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:  Società  di  Storia  ,  e  delle  Antichità  di  Russia  stabilita  pressoi5  Impe- 
riale Università  di  Mosca  sotto  la  protezione  di  Sua  Maestà  l'Imperatore 
di  tutte  le  Russie  Re  di  Polonia  ecc.  ecc.  NICCOLO'  I.  ' 
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POMPEOLITTA 

■ 

AiUore  della  Eruditissima  e  Celebratissima  Storia  genealogica 
e  cronologica  delle  più  celebri  famiglie  italiane. 

L'Onore  che  più  volle  mi  avete  fatto  col  mostrarmi  desiderio  di  vedere 
più  sollecitamente  condotta  al  suo  termine  questa  Bibliografia  Critica  mi 
ha  servito  di  sprone  a  vincere,  quanto  io  poteva,  gli  ostacoli,  i  quali  impe- 
ci iva  n  mi  di  sollecitarne  la  continuazione  per  condurla  a  compimento.  Tra* 
lasciando  il  dichiararvi  le  molle  cause  di  questo  ritardo  ,  spero  che  sarà 
sufficiente  a  liberarmi  dalla  colpa  di  negligenza,  e  forse  a  parere  di 
altri,  anche  da  rimproveri  maggiori ,  sarà ,  dissi,  assai  bastevole  il  dirvi 
che  in  principio  dell  opera  non  prcviddi  quante  difficoltà  sarebbonsi 
affacciate»  e  quanto  cresciuta   la  necessità  di  riscontrare  colla  storia  \ 


VI 

falli  ,  ed  etnea Jare  gli  errori  commessi  dai  copisti  in  molti  documenti 
quando  non  erano  autografi  ed  originali,  specialmente  nel] e  date  crono- 
logiche ,  talvolta  tralasciate  affano,  o  scorrette  A  tutlociò  si  aggiungono 
le  nuove  ricerche  fatte  per  avere  nuove  notizie,  che  maggiormente  mo- 
strassero quali  e  quante  fossero  le  comunicazioni  della  Italia  con  straniere 
Nazioni ,  e  come  siano  cangiati  i  costumi  civili ,  le  tattiche  politiche  e  mi- 
litari, le  pratiche  religiose,  le  dottrine  scientifiche,  e  letterarie,  il  gusto 
e  P esercizio  dell'arti  economiche,  e  dell'Arti  Belle  in  Italia  ,  ed  in  quelle 
Nazioni  su  le  quali  Italia  avea ,  può  dirsi ,  una  quasi  generale  influenza. 
Echi  mai  degli  Esteri  potrà  credere  che  iu  questa  Italia  alla  quasi  univer- 
salità dei  dotti ,  e  delle  persone  eulte  sia  a9  di  nostri  ignoto  quali  e  quante 
gloriose  siano  state  le  relazioni ,  e  le  influenze  della  Italia  nei  Secoli  X. 
XI.  XII.  XIII.  XIV.  XV.  colle  Nazioni  più  remote,  nel  Commercio,  nelle 
Scienze ,  nelle  Lettere,  nella  politica,  nelle  Arti  meccaniche,  nell'Archi- 
tettura, nella  Scultura,  nella  Pittura,  ed  in  quant' altro  potè  contribuire 
all'umano  incivilimento?  Quale  è  mai  eulta  Nazione  che  più  o  meno  non 
sia' debitrice  all'Italia  degli  elementi  e  principii  di  quella  Civiltà  che  ne 
fa  taluna  oggimai  superiore  alla  Italia  moderna  ?  Questa  Italia  ha  talmente 
dimenticato  quale  essa  fu,  che  alla  lettura  de' libri  contenenti  le  sue  auliche 
glorie  ha  sostituito  i  romanzi,  igioruali,  con  antico  nome  chiamali  anche 
Gazzette.,  che  servono  ad  illudere  gli  oziosi  più  che  a  testimoniare  la  verità 
de' fatti  descrittivi  ,  e  rendono  popolosi  i  cosi  detti  Caffè.  Se  tornassero  al 
mondo  il  Muratori,  il  Tiraboschi,  e  tanti  altri  letterati,  ^scienziati  dell'età 
trascorse,  in  vedere  quanti  in  que' pubblici  ridotti  si  affollano  a  ristorare 
con  leggiero  nutrimento  lo  stomaco;  ricreandosi  insieme  con  lunga  lettura, 
in  gran  silenzio,  e  profonda  attenzione  in  ampi  issimi  fogli  contenenti  pochi 
fatti  veri,  ed  innumerabili  narrazioni ,  smentite  spesso  nei  successivi  ;  e  cosi 
mentre  si.  occupano  di  tali  dicerie  straniere  trascurano  ed  ignorano  la  lettura 
delle  antiche  notizie  delle  glorie  patrie,  le  quali  potrebbero  servire  a  man- 
tenere un  virtuoso  stimolo  d' imitazione  ,  ed  emulazione  degli  Antenata  ;  or 
io  diceva,  se  a  questo  spettacolo  si  trovassero  i  dotti  italiani  dell'età  prece- 
denti, a  prima  vista  sarebbero  attoniti  nel  vedere  sì  gran  numero  di  lettori 
ed  esulterebbero  nel  credere  a  tal  segno  progredito  l'amore  dell'istruzione; 
ma  presto  camberebbero  la  concepita  opinione,  vedeudosù  muriccioli  nelle 
vie  pubbliche  ammassate  e  vendute  a  prezzo  vile  le  pregiatissime  opere  loro 
sul]  istoria  italiana,  e  come  in  deposito  slare  nelle  biblioteche  pubbliche  e 
private ,  ignorate  dalla  massima  parte  de'  Lettori  di  quef  gran  fogli  ;  e  se 
alcuni  ne  sanno  l' esistenza ,  preferiscono  di  leggere  le  Gazzette  ,  e  della 
Storia  patria  si  contentano  leggerne  qualche  fatto  nei  Romanzi  storici  , 
tacendo  più  conto  della  storia  romantizata  che  della  scritta  a  tenore  del 
vero. 

Voglio  inoltre  narrarvi  alcuni  aneddoti  per  mostrare  con  quanto 
coraggio  io  possa  affaticarmi  a  scrivere  e  pubblicare  questa  Bibliografia  per 
li  Italiani,  de' quali,  tranne  pochissimi,  e  tra  questi  si  degnò  essere  la  Mae* 
sta  di  CARLO  ALBERTO,  Re  di  Sardegna  e  Sovrano  del  Piemonte,  e  di 
Genova ,  che  ebbe  la  Clemenza  di  essermi  protettore  ;  1  più  mi  rifiutarono 
il  tenue  valore  dell'  opera  cou  varii  prelesti  ;  tra  i  quali  udite  questo  ; 
a  pag.  232 ,  e  seguenti  del  tomo  presente  è  il  prospetto  delli  italiani 
pittori ,  architetti ,  scultori  clic  in   diversi  tempi  furono  chiamati ,  o  vo» 
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lòntariamente  andarono  presso  diverse  Nazioni  del  Settentrione  ad  eser- 
citare l'arte  loro  con  molta  lode  ;  e  sin' ad  ora  per  la  maggior  parte  ignoti 
alla  Italia.  Alcuni  italiani  pittori  aveano  sottoscritto  alla  Bibliografia  per 
nna  copia  a  testa.  Dopo  i  primi  fascicoli  del  tomo  i.° ricusarono  di  ricevere 
la  continuazione  perchè  non  intendevano  la  lingua  tatina  ;  quasi  che  l'opera 
fosse  composta  in  latino;  lo  che  mostra  che  imbattutisi  in  qualche  docu- 
mento latino,  non  anrlrono  più  oltre  ;  e  che  non  lessero  quanto  è  detto  nel 
manifesto  dell'opera  ,  la  quale  dovea  contenere  anche  le  notizie  degli 
Artisti  italiani  di  varia  specie,  e  principalmente  de* pittori,  architetti,  e 
scultori  in  Russia ,  in  Polonia  ed  altrove  Altri  che  fiutando  in  qualche 
boi  lega  di  libraio  vid  riero  il  Manifesto  di  quest'opera  ,  appena  lettone 
il  titolo,  gettaronlo  via  con  riso,  ed  anche  sarcasmo  ,  dicendo  taluno  :  cosa 
ho  io  da  fare  colla  Russia ,  e  colla  Polonia  ?  I  piò  ,  se  svoltolando  i 
fogli  del  libro  s'imbattono  in  documenti  concernenti  alla  politica  ed  alla 
storia  Civile  ,  od  Ecclesiastica  ,  o  Militare  di  que'  secoli ,  vedendo  che  il 
pensare,  e  l'agire  di  que' tempi  non  è  conforme  all'idee  del  secolo  pre- 
sente, alcuni  ridono,  altri  si  adirano,  e  gettano  via  il  libro.  Alcuni  po- 
chissimi che  fanno  conto  delle  memorie  antiche,  e  della  storia,  unici 
mezzi  di  poter  vivere  una  doppia  vita ,  cioè  quella  anteriore  alla  nascita  , 
che  è  la  storia  ,  e  la  naturale  ,  questi  fiochissimi,  dico,  non  sono  sufficienti 
a  somministrarmi  ajuti  di  soscrizione  per  sollecitarne,  anzi  per  continuarne 
la  stampa  a  mie  spese.  Ma  tralasciamo  questi  misereri  (i). 

Altra  cagione  della  tardanza  si  è  che  mi  conviene  culti  eodem  pernii- 
cillo  duplicem  dealhare  parietem,  cioè  questa  Bibliografia,  e  la  traduzione 
ed  illustrazione  della  Descrizione  della  Grecia  di  Pausania.  Questa  è  pros- 
sima al  suo  termine  ;  dell'  altra  rimane  il  tomo  terzo ,  che  spero  di  poter 
pubblicare  nella  imminente  stagione  estiva. 

Eccovi ,  Eruditissimo  e  Chiarissimo  Sig.  Conte  ,  resa  la  ragione  della 
tardanza  del  compimento  di  questa  Bibliografia  Critica  ecc.  Dal  piccol 
numero  dei  veramente  dotti  Filologi,  ed  amatori  della  gloria  d'Italia  è 
stimata , 
con   successo 

scritta  in  line; ria  italiana  ,  lo  che  impedisce  che  dai  piò  sia  ricercata.  VS.^ 
intanto  abbiatemi  per  isc osato  della  lunga  dilazione  del  compimento  di 
questo  mio  lavoro;  e  gratissimo  all'interesse  che  mi  dimostrate  prendere 
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ed  accolta  con  applauso ,  forse  superiore  al  merito  di  essa  ;  né 
:esso  minore  è  ricevuta   dalli  eruditi   stranieri  ad  onta  d'essere 


(l)  Molti  si  occupano  d'una  erudizione  di  Archeologica  ,  e  neoloftica  epistct- 
lo* rafia,  osai*  collezione  di  Lettere  Autografe  scritte  da  antichi  e  moderni  uomini 
illustri   italiani,  e   stranieri.  Gli   amatori    le  conservano  gelosamente  nascoste 
come  cimmelii  ;  altri  ne  fanno  mercato  ;  altri  si  contentano  di  cercarle  sepolte 
negli  Archivi  pubblici    e  particolari;  per  darne  con  te*  ma  ne  pubblicano  Targo 
mento,  talora  copiandole  in    tutto,  od    in   parte   a    comodo   de*  pocbi    Eruditi. 
Que' tali  sono  assai  benemeriti.  Ma  i  pia  sono  sodisfatti   di   aver   solamente  il 
carattere  della  scrittura   senta   darsi    pensiero  dell'importanza  di   ciòcche  vi  ai 
coni  iene.  Arcif  arissimi  sono  quelli  ebe  s'impiegano  a  scrivere  di  Storia  patria  , 
e  di  cui  rarissimi  sono  i  lettori ,  contentandosi  cbi  la  compra  di  comparire  ama- 
tore della  patria,  ed  al  piir  di  leggere  quello  che  risgoarda  al  borgo,  al  terri- 
torio, alla  Città,  ed  in  generale  ■'  luoghi  da  lui  abitati.  Di  tali  opere  molti  sono 
i  compratori  ,  ma  ben  pochi  i  lettori  ;  ed  assai  ne  godono  gli  Autori  e  li  stam- 
patori ,  ed  i  legatori  de' libri.  Spesso  trovansi  al  mercato  de*  muriccioli  a  prezzo 
meschino* 


per  luna  l'Opera,  ed  ali7  onore  che  le  recate  mediante  la.  vostra  autore* 
volissima  approvazione  ,  ini  pregio  dì  confermarmi  pieno  di  rispetto  e  di 
aitoia  il  vostro 

Dal  mio  romitorio,  suburbano  a  Firenze 
il  d\  aa  ina  rio  1839. 

Antico  Servo  ed  Amico 
Sebastiano  Ciampi. 

Articolo  del  Giornate  di  Varsavia  (  traduzione  dalla  lingua  Polacca}* .. 

Opera  Nuova.  . 
,,  Feriae  Varsavienses,  séti  Vindiciae  etc.  «  del  Professor  Ciampi  della 
Università  di  Varsavia  1818  nella  Stamperia  de'  Piarli. 

L'  Autore  in  un  discorso  Ialino  tatto  a  S.  £.  Stanislao  Potocki  parla 
mollo  favorevolmente  della  nostra  Nazione.  Descrive  con  moka  grazia  la 
situazione  di  Varsavia,  la  cultura,  le  biblioteche,  le  gallerie  di  quadri  9 
di  statue,  di  cose  antiche,. di  medaglie  ecc.,  rammenta  quelli  che  si  di- 
stinguono per  dottrina  e  buon  gusto ,  e  finisce  con  una  lettera  del  Mureto 
favorevole  ai  nostri  Antenati,  ed  a  Noi.  Riporta  ancora  un  disegno  d'un 
sigillo  trovato  non  lontano  da  Varsavia  e  appartenente  alla  collezione 
del  Sig.  Wiesiolowski.  Vi  si  vede  un  genio  che  sta  sopra  due  legni  tron- 
cali ,  e  tiene  nelle  mani  un  teschio  di  morto.  Forse  cosi  gli  Epicurei  s' in- 
vitavano a  pro6 tiare  de' piaceri  sovvenendosi  della  brevità  delia  vila  -— 
l'Autore  promette  un'opera  in  cui  parlerà  degli  Italiani  che  hauno  fiorito 
in  Polonia,  e  mostrerà  la  comunicazione  nella  quale  siamo  slati  colta  Italia 
nelle  Arti ,  nelle  Scicuze  ecc.  —  Vengono  poi  le  seguenti  dissertazioni. 

1.  (  in  lingua  Ialina}  contro  i  difensori  del  Sig.  Angelo  Mai,  per 
mostrare  che  l'opera  da  lui  pubblicata  non  è  un  Epitome  della  Storia 
greca  di  Dionisio  di  Alicarnasso,  ma  solamente  un' Excerpta.  L'  Autore 
difende  l'opinione  contro  le  obiezioni  falle,  e  prova  che  l'Autorità  di 
Visconti ,  di  cni  parla  con  molto  rispetto ,  sta  in  suo  favore ,  ma  che 
però  in  letteratura  poco  deve  contare  il  peso  della  Autorità.  Rende  giu- 
stizia ai  meriti  del  Sig.  Mai,  ma  dice,  che  era  inutile  dare  alle  sta.npe 
tanta  roba,  e  che  si  potrebbero  fare  consimili  scoperte  anche  a  Firenze, 
ed  a  Roma,  se  là  si  somministrassero  tanti  mezzi,  quanti  ne  ha  ottenuti 
il  Sig.  Mai  a  Milano  (1). 

a.°  Il  Viaggio  di  Alessandro  il  Grande  (  Itinerarium  Alexandri 
Magni)  Opera  scoperta  e  pubblicata  dal  Sig.  Mai.  L'Autore  scrive  in 
lingua  latina  che  è  molto  incerto  quello  che  il  Sig.  Mai  afferma  intorno 
a  quest'Opera ,  quauto  al  tempo,  allo  strie  ecc.  e  pare  che  la  ragione 
sia  dalla  parte  del  Sig.  Ciampi ,  giacche  fa  toccare  con  mano  che  il 
Sig.  Mai  si  fonda  sopra  argomenti  troppo  leggieri  per  decidere  sull'  età , 
e  sullo  stile  dell'ignoto  Autore.  Osserva  inoltre  che  situili  scoperte 
hanno  più  un'apparenza  di  utilità  che  un  vantaggio  reale,  giacché  non 
si  tratta  di  qualche  commedia  di  Meandro ,  e  delle  parti  di  Tito  Livio 
di  cui  manchiamo.  Hanno  è  vero  qualche  milita  nella  biografia,  e  nella 
lexicog rafia  ,  ma  nella  Filologia  possono  al  più  farci  sperare,  che  siccome 

(1)  Avvertasi  che  in  quel  temp     il  Mai  non  era  andato  a  stare  iu  Roma. 
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tono  seguite  queste  scoperte ,  così  potranno  seguire  anche  quelle  de'  Clas- 
sici che  tanto  desideriamo. 

3.°  La  tersa  dissertazione  è  in  difesa  dell'  Opera  già  pubblicata 
sull'uso  della  lingua  volgare  italiana  innanzi  il  V.  secolo  almeno,  ore. 
l'autore  risponde  all'opinione  del  Sig.  Raioouard  che  si  è  veduta,  nel 
Giornale  intitolalo  Journal  des  Smtans.  E  in  lingua  Latina ,  e  vi  &  -la 
Storia  della  lingua  de' Romani.  Nella  prefazione  diretta  al  Sig.  Cappelli! 
professore  della  Università  di  Vilna  fa  un  quadro  assai  interessante  dello 
slato  in  cui  si  trovano  i  Letterati  in  Italia. 

4-°  Questa  Dissertazione  è  in  lingua  italiana  sopra  la  maniera  di 
fondere  i  metalli  al  tempo  di  Nerone,  e  riguarda  un  passo  che  si  trova 
nella  Storia  Naturale  di  Plinio  lib.  34-  cap,  18.  L'Autore  vi  si  mostra 
grande  Antiquario,  e  gran  Filologo. 

Tutte  queste  dissertazioni  hanno  l'impronta  di  una  profonda  dottrina, 
e  sono  scritte  in  uno  stile  purgato  e  atto  a  tu  iti  i  Lettori  che  vi  fanno 
attenzione.  Sono  peraltro  stampate  in  carta  poco  buona ,  e  con  qualche 
scorrezione. 

V.  Leu.  C.  pag.  7.  la  continuazione  delle  Dissertazioni  contenute 
nel  a,0  ed  ultimo  volume  delle  Ferie  suddette. 

Articolo  estratto  dal  Giornale  Letterario  intitolato  la  Rivista 

Enciclopedica  di  Parigi. 

Instruction  publique.  Rojraume  de  Pologne»  Le  beau  mouvement  im- 
primé à  l'Europe  par  l'esprit  du.siècle  pour  la  propagation  des  lumières, 
an  torteli t  desquelles  on  peut  bien  créuser  des  canaux ,  mais  non  opposer 
des  barrières  ;  ce  beau  mouvement,  disons-nous,  se  fait  sentir  dans  le 
nouveau  Royaume  de  Pologne ,  comme  ailleurs ,  et  la  sagesse  du  Gotrver* 
rrement  cherche  de  lui  donner  chaque  jour  une  direction  plus  utile  pour 
l 'instruction  publique.  —  Ce  11'est  pas  seulement  en  fondant  des  universi* 
tés  ,  des  collèges ,  des  lycees  et  des  èco  les  d'enseignement  mutue! ,  que 
S.  M  l'Empéreur  Alexandre  contrihue  à  rendre  cetle  instruction  plus  éten- 
due;  mais  anssi  par  des  mesnres  particulières  ,  qui  sans  jelter  d'abord 
beaucoup  d'éclat ,  n'en  sont  pas  moina  fort  utiles  pour  les  corps  ensei- 
gnans  et  pour  ceux  dont  ils  se  composent.  Nous  en  avons  un  exemple  que 
nous  nous  plaisons  d'autant  plus  à  rapporter ,  que  la  personne  qui  en  est 
l'objet  est  un  de  nos  compatriottes ,  et  qn'il  est  flatteur  pour  l'Italie  de 
voir  encore  anjourd'hui  ses  enfans  recherchés  par  les  autres  nations  ,  pour 
les  faire  partici  per  à  la  grande  oeuvre  que  la  paix  et  la  tranquillile  gene- 
rale permeilent  d'accomplir.  Mr.  le  Professeur  Ciampi,  un  de  nos  collabo* 
rateurs ,  est  eh  a  r  gè  en  qualité  de  correspondant  en  Italie  par  la  commis* 
sion  des  Cnhes  et  de  1  Instruction  publique  du  Royaume  de  Pologne,  de 
lui  commùniqner  régulièrement  un  état  fidèle  du  mouvement  des  sciences 
et  de  la  ìittérature  dans  notre  pays.  Mr.  Ciampi  est  en  outre  chargé  de 
faire  des  achats  de  livres  pour  1  Uni  versi  té;  et  une  lettre  de  Mr.  le  Comte 
Stanislas  Grabowski  président  de  la  stisdite  commission ,  que  nous  avons 
maintenant  sous  les  yefnx»  nous  prouve  le  zèle ,  l'empressemcnt  et 
l'amour  de  la  chose ,  avec  le  quel  sont  remplies  les  vues  de  ce  gouverne** 
ment.  11  est  satisfaisant  de  voir  pour  les  amis  de  Phumanité  et  des  soiences, 
que  tandis  que  lEinporeur  Alexandre  reuouvelle  chaque  année  des  expé* 


ditions  de  déconveries  amour  du  monde  ,  et  taadis  quo  les  «gens  scienti!*» 
ques  se  hasardent  par  ses  ordres  sur  les  glaces  polaires,  d'autres  voyageurs 
viènneht  fa  ire  par  ses  ordres  dans  lAthènes  de  1  Italie  des  recherches  d'un 
atttre  gerire.  Puisse-t-il  aceorder  bientòt  la  mème  attention  bienveillante  à 
une  autre  panie  de  la  chreHiennete' ,  et  co  otri  bue  r  à  faire  ressortir  de  ses 
eendres  l'ancienne  Àthénes.  Les  Àmis  des  scieoces,  des  lettres  et  de 
1  humanhe' ,  nauioot  plus  rien  a  demaoder. 

Bibliografia  Critica  delle  antiche  reciproche  corrispondenze  politiche, 
ecclesiastiche  ,  scientifiche  ,  letterarie  ,  artistiche  dell*  italia 
colla  russia,  colla  polonia  ed  altre  parti  settentrionali. 

Del  Cav.  Sebastiano  Ciampi.  Firenze  1 834-35.    (Opera  dedicata  a  S.  M.  il 
.  Re  Carlo  Alberto  ). 

.  * 

In  quest'opera  del  Cavaliere  Ciampi  è  da  lodare  in  secondo  luoffo 
quello  che  trovasi  in  tutte  le  scritture  dell'egregio  Autore,  vale  a  dire  la 
dottrina  varia,  la  diligenza,  il  giudizio,  perchè  in  primo  luogo  è  da  com- 
mendare altamente  il  pensiero  avutone.  Le  storie  letterarie  delle  nazioni 
hanno  un  confine,  il  quale  vieta  allo  scrittore  di  vagare  per  le  letterature 
straniere ,  coti  le  quali  gli  è  solamente  conceduto  d' istituire  qualche 
passeggiero  confronto  ,  allorché  trattasi  dei  maggiori  luminari  delle  scienze 
e  delle  lettere ,  o  di  levar  le  ragioni  d'una  od  altra  nazione  in  qualche 
importante  discoperta.  Per  l'ordinario  queste  istorie  non  solamente  hanno 
u,n  aspetto  provinciale  ,  ma  un  aspetto  anche  orgoglioso  od  almeno  diffi- 
dente, in  quanto  che  essendo  indirizzate  a  glorificare  ciascuna  i  suoi 
scrittori,  danno  allo  storico  la  tentazione  di  essere  talvolta  soverchiamente 
parco  o  sommamente  rigirlo  inverso  gli  stranieri.  1  principi!  pertanto ,  coi 
quali  conduconsi  qualche  volta  tali  lavori  possono  essere  ragguagliati  con 
quelle  leggi ,  per  le  quali  in  alcuni  paesi  si  cerca  di  far  provvisione  ai 
bisogni  dell'universale  col  solo  mezzo  delle  produzioni  proprie  di  natura 
e  di  arte  :  onde  avviene  allora  del  pari  nel  cambio  delle  idee  come  nel 
commercio  delle  derrate ,  che  intendendo  reciprocamente  ed  ostilmente 
parecchie  provi  nei  e  ad  aver  ciascuna  il  suo  prò',  tutte  ne  scapitano  ugual* 
mente,  sia  per  l'iuvilimento  delle  cose  proprie  non  ricercate  al  di  Inori, 
aia  per  la  necessità  dissimulata  delle  cose  altrui  Utile  e  saggio  divisa- 
mene fu  pertanto  quello  del  Cavaliere  Ciampi  di  ricercare  nella  storia 
letteraria  ed  artistica  le  correlazioni  mutue  fra  nazione  e  nazione  ;  corre- 
lazioni,  che  allorquando  9Ì  parla  della  gran  patria  italiana  non  possono 
non  tornare  sommamente  onorevoli  ad  essa  che  in  ogni  tempo  ebbe  soprab- 
bondanza di  ricchezza  propria.  L'Autore  posto  in  condizione  favorevole 
per  intraprender  minute  e  lunghe  indagini  in  tal  particolare,  se  ne  giovò 
per  accrescere  le  glorie  italiane,  mettendo  in  chiaro  le  corrispondenze 
nostre  di  quella  natura  ,  sia  con  la  Russia  dove  t  letterati  e  gli  artisti  ita- 
liani cominciarono  a  prendere  stanza  insino  dal  secolo  XV,  sia  con  la 
Polonia  la  quale  dall'  Italia  specialmente  ebbe  a  trarre  i  mezzi  del  suo 
incivilimento ,  in  guisa  che  siccome  i  Romani  conteuti  al  possente  privi- 
legio del  regere  populos  volonterosi  viaggiavano  in  Grecia  per  addottri- 
narsi ,  cosi  anche  i  Polacchi  per  moki  secoli  venivano  a  farsi  discepoli  agi» 
Italiani,  e  le  Università  di  Bologna  e  di  Padova  inscrivevano  ogni  auti? 
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ira  i  novelli  laureati  i  piò  illustri  nomi  di  quelle  regioni,  giovandoli  anche 

dappoi  dei  lumi  loro  coli'  inalzatneuto  che  qualche  Volta  ai  fece  di  quegli 

stessi  stranieri  al  pubblico  Magistero  delle  scienze  e  delle  lettere  nella 

medesima  Università.  Questo  erudito  lavoro  compilato  in  ordine  alfabetico 

contiene  le  notizie  di  qualunque  maniera  sopra  quelle  Nazioni,  scritte  da 

Autori  Italiani  ;  le  opere  pubblicate  dagli  Italiani  uelle  slesse  regioni  ; 

l'elenco  delle  opere  classiche  latine*  od  italiane  colà  stampate;  la  biàt 

grafia  degli  scrittori  ed  uomini  illustri  italiani,  i  quali  ivi   soggiogarono  ; 

le  scritture  e  le  azioni  dei  Gesuiti  Italiani  in  quelle  Provincie  ;  le  vicende 

dei  Sociniaui  in  Polonia  ;  quelle  degli  artisti  italiani  che  vi  lasciarono  me* 

moria  dei  loro  lavori ,  e  viceversa  degli  artisti  di  quelle  nazioni  che  lavo? 

rarotto  fra  noi  ;  la  serie  dei  libri  a  stampa  r  o  manoscritti  net  dialetti  illirico 

e  slavo  pubblicali  in  Italia ,  o  serbaci  nelle  librerie  Vaticaua,  Laurenzi** na, 

Ambrosiana  ed  altre;  ed  in  fine  tutti  i  particolari   riguardanti  gli  si  udii  i 

la  storia  ,  la  diplomazia  ,  ed  il  commercio  che  sono  necessariamente  uniti 

a  quelle  notizie.  La  materia  è  cosi  vasta  e  così  diversa,  che  sarebbe  basi  aia 

a  spaventare  chiuuque  non  avesse  avuto  l'animo,  la  costanza  ,  il  senno  e 

la  fontana  del  coraggioso  e  dotto  compilatore ,  il  quale   non  perdonò  a 

sollecitudiue  per  fare  il  più  ricco  tesoro  ch'ei  potè,  né  ad  accuratezza  per 

ordinarlo ,  uè  a  fatica  per  renderlo  degno  della  luce  pubblica.  Parco  ,  dove 

la  noiizia  non  è  tale  che  si  deliba  uscir  dai  termini  di  pretta  notizia  :  rkco 

d'illustrazioni  e  di  glosse  dove  la  qualità  dei  personaggi  che  passatisi  ia 

disamina  o  delle  cose  da  essi  fatte  risveglia  la  curiosità   dei  leggitori  : 

accorto  nello  scene  gli  aneddoti  che  meritano  durevole  ricordo ,   egli   ha 

saputo  maestrevolmente  comporre  di  tante  discordi  relazioni  un'  opera ,  la 

quale  sia  che  se  uè  faccia  lettura  continuata  ,    sia  die  percorrasi  senza 

ordine,  non  si  dismette  dal  leggitore  prima  di  essere  conosciuta  per  intiero: 

perchè  sopra  all'  allettamento  della  materia  nobile  che  vi  si  tratta  ,  qqello 

ancora  vi  si  gusta  del  veder  sorgete  in  luce  laute. belle   notizie,  le  quali 

senza  la  diligenza  del  Ciampi  sarebbero  state  forse  condannate  all'eterno 

segreto  diplomatico ,  inutile  affatto  dopo  si  lungo  decorso  di  tempo.  Quindi 

questa  galleria  svariata,  dove  si  passa  asgradevolmente  da  una  negoziazione 

politica  alla  descrizione  di  uu  pubblico  festeggiamento,  dagli  apparecchi 

d'  una  guerra  alla  composizione  di  un'opera  drammatica  ,  e  dalla  corte  al 

chiostro ,  dai  libri  alle  statue  ,  da  una  saut ideazione  ad  un  brano  di  storia 

naturale ,  da  un  discorso  avanti  ai  comizi  della  Transilvaoia  ad  un  trattalo 

medico  ,  da  un  assedio  ad  un  concistoro  e  via  dicendo ,  e  si  passa  sempre 

con  alla  mano  le  prove  dello  scrupoleggiare  dell'  Autore  uelle  ricerche  e 

del  suo  buon  giudizio  nelle  narrazioni ,  è  un   lavoro  che  non  solamente 

merita  l' attenzione  dei  dotti ,  ma  meriterà  eziandio  per  lungo  tempo  il 

loro  studio,  perchè  eglino  vi  ricercheranno  e  vi  troveranno  sempre  nozioni 

sincere  ,  e  fatte  per  entrare  a  parte  di  materia   in   moltissimi   argomenti. 

Noi  pertanto  paghi  di  sì  bella  conquista  fatta  dalla  storia  della  letteratura 

italiana  sopra    quelle    provincie    settentrionali,   ne  rendiamo  al   Ciampi 

grazie  e  lodi ,  ed  esortiamo  i  dotti  agiovarsene,  e  i  curiosi  a  dilettarsene  (i). 

G.  Al. 

(i)  Articolo  estratto  dalla  Gazzetta  Piemontese  del  7.  maggio  i835.  n.  ioa. 
TipogtaBa  Favate. 
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Articola  del  Giornale  di  Dresda  traduzione  francese. 

Bibliografìa  critica  etc.  di  Sebast.  Ciampi.  v 

Ce  n'est  que  trop  sauventqu'on  est  tentè  d'apprècier  seclement  l'ap* 
pi i camion  et  la  profondeur  allemande  ;  le  devoir  de  l'imparìtalité  la  de* 
mande,  de  diriger  l'attentiou  da  public  sur  une  ouvrage  1  itera  ire  de  nos 
voi  si  06  du  sud  ,  le  fauit  d'un  travais  de  seize  ans  et  de  recherches  sans 
cesse  dans  les  principales  bibliothèque,  et  dans  les  principaux  archives  de 
l'Italie  et  de  la  Pologne.  L'auteur ,  Professeur  Sebastian  Ciampi  a  Varsovte 
et  par  cetle  position  en  e  fife  t  eri  etat,  de  se  procurer  des  matériaoxqut 
propablemeot  n'auraient  peu  été  abòndables  a  un  simple  vayagens.  Le 
titre  de  l'ouvrage  indique  suffisamment  son  contenus  ;  cependant  sur 
tant  sout  traile*  les  rapporta  mutuels  entre  la  Pologne  et  l'Italie  ;  peut- 
ètre  des  egards  pour  la  censure  italienne  et  pour  la  politique  da  teraf 
ont  deiertniné  Tauteur  de  comprendre  aussi  le  reste  du  nord  de  l'Europe 
dans  son  ouvrage ,  pour  ne  pas  parler  de  la  Pologne  seule.  —  En  effet 
c'est  une  idée  bien  heureuse,  de  quitter  la  raute  ordinaire  de  l'histo* 
riograpbe,  de  ne  pas-  enoisager  seulemcnt  l'orìgine;  la  laogue  ,  les 
moeurs  ,  la  forme  du  gouverneraent ,  la  religion  ,  les  trausactions  commer- 
ciale» on  les  guerres  et  les  conquètes  des  peuples  ,  mais  aussi  Finfluence 
moine  apparente  quoique  sans  coniredit  taèr  puissante,  qu'exercent  la 
litérature  ,  les  arts  et  les  sciences  d'un  peuple  sur  la  civilisation  des  aulres 
peuples.  Sous  ce  rapport  certe*  il  serait  aussi  une  oeuvre  mèrito  ir  e  pour 
un  savant  allemand  ,  d'etudier  l'influenceque  l'Italie  a  exercé  sur  l'Àlle- 
magne;  TUni versile'  de  Padoue  compie  parmi  ses  recteur  aussi  uti  Due  de 
Sàxe  et  les  gentilhoraraes  de  la  Misnie,  eie .     .     . 

Petit  ètre  quelquesuns  auraient  destre* ,  que  l'auteur  savant  aurati 
fait  preceder  son  ouvrage ,  ecrii  dans  la  forme  d'nn  dictionnaire ,  par  un 
apper^u  historique;  où  il  aurait  dirige  l'atténtion  sur  les  causes  princi- 
pales ,  tei  les  que  l'etat  filo  i  issa  nt  des  universilés  de  l'Italie ,  les  noces  de 
rois  polonais  avec  des  princesses  Itaiiennes  ,  eie.  qui,  il  y  a  cinq  siècles, 
aut  amene  ce  vif  commerce  intellectnel  parmi  du  peuples  sèparès  les  uns 
des  aulres  peu  de  variez  provincies;  dependant  acceptons  l'ouvrage  aussi 
tei  qu'il  est  avec  recounaissance  et  recommandons  le  surtantàde  Polonais, 
pour  son  histoire  litléraire  oti  pour  ce  qui  est  arrivò'  à  de  familles  polonaise* 
en  Italie.  Ils  y  trouveront  bien  de  choses  remarquables  »  eutre  autrep.ex. 
plusieurs  depérhes  en  langue  latine  du  celebre  general  et  bomme  d  état, 
Jean  Zamoyski ,  auparavant  recteur  de  l'uni  versi  le*  de  Padoue.  L'orino* 

fraphe  des  noms  propres  polonais  diffère  quelque  fois  de  celui  d'apresent , 
'auteur  ayant  conserve  où  il  s'agii  dutems  anciens  l'orthographe  alors 
«site. 

Le  second  tòme  de  l'ouvrage  est  sona  presse;  le  premier  contient  563 
articles  sur  364  pages  iinprioiées  en  dux  colonnes. 
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I.  lvACOXII,  MlCHAtLIS,CÌvÌS  Ro- 
mani, Oratio  ad  R*  P.  /).  Petrum  Wa- 
powski  a  Rachowicze  patricium  polo- 
ni* m  etc*  et  ad  eumdem  elegi.  Craco- 
viaeper  ffieronymum  Victor em  anni 
Dom.  i53n.  4.0 

V.  Wapowski  ,  Pietro  e  BiaiASDO, 
Lett.  V«  al  suo  luogo. 

3.  Nau>i  ,  Consti Itatio  polona  Ite* 
cimar um  prò  Patribut  Societatis  Jesu 
cantra  Johannem  Markiewicz*  Romae 
1647.  V.  Lett.  G.  IN.0  40. 

3*  Niobi,  Fiajtcksgo,  da  Ravenna, 
Piaggio  Settentrionale  fatto  e  descrit- 
to dal  molto  rev.  sig.  Don  Francesco 
'Negri  da  Ravenna*  Opera  postuma 
data  alla  luce  dagli  eredi  del  suddet» 
to,  e  consacrata  ali*  A.R.  di  Cosimo  Uh 
•  Gran  Duca  di  Toscana»  In  Forlì  1701 
per  Gian  Felice  Dandi  stamp*  Carne* 
vale  in  4-°  con  figure» 

Questo  Viaggio  contiene  otto  let- 
tere, nelle  quali  si  tratta  della  Svezia, 
della  Norvegia,  e  special  mente  del  trat- 
to di  Berghen  sino  a  Druniem  o  Tron- 
dem,da  altri  detta  Dronthem  (1)  e  sino 
al  Word-capo.  Vi  si  danno  notizie  del 
paese  di  Finmarchia  e  del  Nord-capo. 


Il  Negri  visse  a  tempo  di  Gcsimo 
111.  G.  Duca  di  Toscana  come  si  rileva 
dalla  dedica  fatta  da  Stefano  Forestieri 
in  data  di  Ravenna  li  la  maggio  1701* 

—  La  Lapponia  descritta  dai 
sig.  Don  Francesco  Negri  di  Ravenna* 
e  data  in  luce  da  Giovanni  Cintili* 
Venezia  ijo5.  ia.° 

4*  Nephi  ,  Mathaei,  Arithmetici, 
Civis  Uratislaviensis ,  Epistola  ad 
Guidubaldum  Urbini  Ducem,  in  qua 
novam  methodum  ab  se  inventam  da* 
claral  l  inveniendi  urbium  longe  die» 
sitarum  distantiam  (  autographa  )  an* 
i565.  (Fu  già  presso  l'Autore  eli  questa 
Bibliografia  )• 

La  seguente  illustrazione  fu  mafir 
data  in  tedesco  all'Autore  dal  chiaria*» 
Sig.  Professor  Carlo  Witte  (a> 

Mathias  Nefe  de  Leipsick ,  mattre 
d'Aritbmétique  à  Breslaw,  de  deux  Ma> 
jestées  RomainesImperiales,et  Royales, 
d'Hongrie  et  de  Boheme,  c'est  à  dire 
de  Maximilien  IL  et  de  Audolphe  II., 
nommé  Geometre,  dans  la  Silesie  su- 
périeure  et  inférieure. 

Il  étoit  né  à  Leipsick,  et  fila  de 


(1)  Oggi  Tronteim  ,  dov'è  una  il- 
lustre  Accademia  delle  Scienze  ,  della 

2 naie  si  pregia  d'esser  Socio  l'Autore 
i  questa  Bibliografia. 


(ai  Per  comodo  anche  di  chi  non 
sa  le  lingue  italiana  e  tedesca  l'Editore 
la  pubblica  tradotta  nella  lingua  fran- 
cese. 
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petit- élre  Gaspar  Ne?ios  Docteur  en 
Médecine  et  Professeur  ordinaire  è  Lei* 
psiclu  II  a  reca  à  Brealaw ,  et  ensei- 

foait  l'arithmétique  jasqu'a  cequedana 
•noce  1574  l'Empereur  Maximilien 
II»  le  uommait  Geometre  de  la  Silesie 
aupérieure  et  inférienre* 

Dana  son  teetament  qn'il  a  fait  à 
Brealaw  le  3o  d'ao&t  i5o3,  et  qa'on  a 
ouvcrt  le  9  de  man  i5g4  v  il  legua  à  son 
fila  Daniel  toua  aea  habita  et  aea  livrea; 
son  fila  Jean  (Hans)  en  cai  a'il  retour* 
noit,devoit  recevoir  aeulementdix  tna- 
lera  de  son  patri  moine,  et  aa  fille  Su» 
saune,  aree  aon  mari  qui  n'eatpaa  un 
dea  meilleura  ,  doit  avoir  auasi  aeulé- 
tnent  10  tnalera.  Quant  a  la  remunéra- 
tion  •  pour  aea  aervices  de   io  anuéea 
auprèa  de  aa  Majeaté  imperiale  ,  alors 
aon  épouse,Emerentina,doit  avoir  une 
moitié,  et  l'autre  moitié  doit  étrepar- 
tagée  en  quatre  partiea  egalea  ,  «font 
chacun  de  aea  deux  fila,  et  aa  fille  Su- 
aanne  avec  aa  petite  fille  Magdaleine, 
doit  avoir  une. 

Il  a  public; 

Arithtnétique.  Deux  nouveaux 
traités  d*  Arithméttque;  le  premier  tur 
-des  ligmes  avec  la  piume  ,  le  second  , 
dee  dietances  dee  lieux.  Breslaw  i565 
in  8.°  — •  l'Alphabet  x^feuilles  —  dc- 
dié  à  Nicolas  Rhedinger  Conseiller  à 
Breslaw» 

„  Exechiel,  Silesia  literata,  MSS» 
dana  la  Bibliothèque  dea  Bernardins  ,,. 

Sphaera  materiali*,  tìve  globi  eoe' 
liei**,  e9 est  à  dire  ,  ex  posi  1  ioti  fonda* 
Mintale  dee  revolution*  de*  astre*  , 
pour  servir  à  Vinitiation  de  l'Astro- 
nomie, redigée  avec  beaucoup  de*  re» 


giti  de  Marpurg  anno  i53o, ,  avec  ina- 
traiti  fondamental,  utile  et  ammani 
*ur  le*  douze  tigne*  du  Zodiaque  avec 
leur*  ètoile*  en  ascention  par  tou*  le* 
degrès,  quelle  influence  ont-ils  sur  les 
hommes,  et  qu'eat  ce  qu'ils  produisent 
de  bon  et  de  mauvais.  Sei*  i58i.  in  4»° 
—  Sftuilles  —  Dedié  à  Gregoire  Ut" 
hman  de  Schmoltz. 

„  Ezechiele  Sileaia  literata,  MSS. 
dana  la  Bibliotbéque  dea  Bernardina  „• 
Traile  sjrnoptique  sur  le  miasme 
pestilentiel ,  qui  ravage  maintenanU 
Neis  i58a,  une  jeuille  in  8,°  comme 
Christian  Bunge  dans  la  notitia  hi- 
storicorum  et  historia  genti*  Sjrlesiae, 
MS»  p%  m.  le  site* 


„  Eaecbiel  Silee.  liter.  MSS*  dana 
la  Bibliothèque  des  Bernardins  „• 

Geometrie,  Vari  de  mesurcr  le  ter» 
rcin,les  vrais  principes  avec  les  mani» 
pulalions  qui  y  soni  nécessaires  ,  da 
quelle  manière  onpeut  mesurer  chaque 
lerrein,  champs,  prairie*,forét*,  jar~ 
din*  etc.  eie*  dans  la  plaine  et  sur  dee 
montagne*  droit  ou  avec  de*  sinuosi' 
té*  ,  sans  omettre  rien  ;  ainai  que,  de 
quelle  manière  on  doit  mesurer  et  com- 
pier de*  mille»,  à  toute*  le*  ajnlhori- 
tès  civile*  et  tpiriiuelle*  ,  nobles  et 
routuriers,qui  ont  des  terres{pour  dé- 
cider les  controverses  et  évi  ter  les  aber- 
ratoti*:) très-utile  et  nécessaire;  avec 
un  soin  particulier  é cri  te  ,  computée  , 
prouvée  et  publiée*  Górlit*  1591  in  4*° 
i3  feuitlets. 

„  Eaecbiel ,Siles.  liter.  MSS. dana 
la  Bibliothèque  des  Bernardina  „. 

•Dedié  à  toutes  les  authorilés  civi- 
lesetecclesiastiquea,depuis  le  premier 
jusqu'au  derni er  degré,  avec  mes  pro- 
prea  aoins  et  depeuses  cerile  et  iropri- 
mee ,,* 

A  la  fin  de  l'ouvrage  ae  trouvent 
lea  armea  de  Mathiaa  Wcfe  ,  avec  des 
figures,  nombres  et  cercles  dessinéa» 
au  dessus  dea  quel  les  se  trouve  aon  noni. 
Muihiat  iVe/e  geometre  —  demeurant 
à  Breslaw  —  et  athdesaona  dea  armea 
sont  les  mots  suivanta  : 

„ Onne  deroge  peraonne  par  cela, 
mais  c'est  par  l'art  et  la  vertu  ecule- 
ment,  qu'on  enoblit  ;  la  fortune  et  la 
uaissauce,  il  faut  auasi  compter  pour 
quelque  chose,  mais,  l'art  et  la  vertu 
adorne  le  mieux  ,,. 

Breslaw  ce  18  Juin  1897. 

5é  Nicolai,  Lausiittii  etc. 

V.  CoMPBKDlOSA  PaAXIS,  LetU    C 

».°89. 

6.  Nicolai,  Hesaici,  Philoaophiae 
profeaaoris,  Logicae  Aristotelicae  Coae- 
pendium  methoao  ord  ineque  secundum 
operationes  logicas  digestum,  in  usum 
Gymnasii  Geaanensis,  Gedani  i655. 
ia.°  typis  Georgii  Rhetiù 

— •  De  Oppositione  enunciatorum, 
tractatus  singularisphilosophici.'theo' 
logicus*  Ibidem  l645.  4*° 

7.  Nicolai,  Polo»,  Cracovienaia 
Arcbidiacoui  ,  Summa  Decrelalium 
collecta  e  codice  vetustiori  per  Alber- 
tum  de  Perusio  1476.  fol.° 

Di  queato  Nicolao  così  scrisse  Ia- 
nocki  a  pag.  190  del  Tom.  11*  „  Primaa 
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omuiura  Polónorum  Jori»  Pontifici^ 
scientia  uauque  innotuit  ;  patavino  in 
gymnasio  studuit,  et  Rectoria  honore 
compicuas  an.  R.  S.  ìa^i.  Mechoviae 
in  bibliotheca  Can.  Regulariura  Ordi- 
ni* S.  Sepulchri  est  Su  roma  Decreta- 
liura  per  Domiuum  Nicola  uni  Archi- 
diaconum  Cracoviensèm  collecta,  e  co- 
dice vetuatiori  per  Albert  una  de  Pera- 
aio  an.  i47^,  et  per  Tbomam  de  Osvie- 
cimo  Canon icum  Sandomiriensem;  in 
Urbe  Ferreria  anuo  i534*  i3»  sugasti 
acquisita  ,,. 

Tra  le  opere  che  portano  il  noma 
di  Nicolao  de  Polonia  (  che  è  dettò 
anche  de  b*  Ionie,  o  de  Blonto  )  si  trova 
la  seguente  :  „  Nicolai  de  Polonia  ve-' 
nerabilis  Magistri  Decretorum  Docto- 
ris,  Capetani  Pontificii  ,  Episcopi  Po- 
snauiensis  ,  qui  Viridarius  nuncupa- 
tor  st#  In  6ue  :  impress»  ArgetUinae  an» 
Dom.ifob» 

Che  questi  due  Nicolai  siano  uno' 
e  medesimo  non  mi  pare  si  possa  con 
certezza  affermare. 

La  medesima  opera  è  impressa  col 
titolo:  Nicolai  Poloni  Decretorum  Do* 
ctoris  sermones  super  evangelia  domi' 
nicalia  et  praecipua  sanctorum  fetta 
totius  anni  ad  populum  instruendum 
exquisitissimi  vulgo  viridarium»  Co*' 
loniae  a  pud  Joannem  Critium  16 1 3. 

4»°  voi.  4* 

8.  Nicolai  a  Jsso  Mabia,  Carmeli- 
tani discalceati  poloni,  Apologia  per- 
fectissimae  vitac  spiritualis,  sive  pro- 
pugnaculum  omniumReligiosorump  sed 
maxime  M  end  i cu  ntiumt  contro.  Epislo- 
lam  Tkeologi  cujusdam  ad  quemdam 
Magnatem  scire  cupientem  quo  modo 
posse t  distribuere  bona  sua  tempora- 
Ha  ad  pios  usus  cum  ut  il  ùnte  quam 
maxima  animae  suae  ;  et  etti  Ordini 
regulari  ?  num  ea  nepotibus  suis  fi- 
fa* religiosae  cupidus  deberet  addice» 
re?  JRomae  typis  F ranci  sci  Corbellati 
1626.  4«°  deinde  Cracovia*  typis  Vale» 
riunì  Pigtkowski  1627.  4.0  voi.  VI. 

Q.  NlDECZll ,  AffDRBAB. 

V.  Patricii  ,  Axdrbae  ,  Ciceron» 
Fragmenta,  Le}t.  P-  al  sao  luogo. 

IO.  NlBGOSSEVlI,  StaHISLAI,   polo- 

ni,  Keip.  Yen.  Equit.  A  ara  ti,  Ad  Illu- 
strisi» Princ»  Joan.  Zamoiscium  Begni 
Poloniae  Magnum    Cancellarium  et 


Exercituum  lmp*  R»  P.  E'fT/WJMO)'. 
La  data  è  infine  della  dedica.  Veneti* 
V»  idus  martii  i588. 

•  V.  m  qoesto  Autore  le  Relazioni  di 
Storia  Ittter.Polacca  et*  tosnJ  V.  a  pag* 
l5o,  ivisi  dice  pubblicato  a  Vanesia, 
è  senza  data  di  luogo  d*  impressione , 
ma  che  ai  deduca  dalla  Dedica  (1). 

il.  Niegoszbwski,  Stabulai,  Ad 
Dwum  §igism»  Ili*  Regem  Poloniae 
inuicìum  Stephanophoria»Romae  apud 
Frane»  Zannettum  l588.  (Lo  stesso 
del  precedente  )• 

ia.  Nibmcbwicz,  Giuli  Affo  Oasiffo, 
Zbior  Pamientnikow  Historycznjrch, 
oasiano  Memorie  Isteriche»  Varsavia»; 
Opera  periodica» 

Vi  si  contengono  tradotti  in  po- 
lacco alcuni  scritti  di  Nunzj  e  Legati 
Apostolici,  e  di  Ambasciatori  di  Prin- 
cipi Italiani,  fra 'quali  specialmente  del 
Card.  Commendone,  del  Card.  Cai  eta- 
no, di  Monsig.  Vannozii,  dell'Amba- 
sciatore di  Venezia  Lippomano  eie 

l3.  NlG  BELLI,  S1GISMUBDU8. 

V.  Epibicìcm,  LetU  E.  N.°  7. 

14.  Niobi,  Fbabcisci,  veneti,  Do- 
Ctoris  et  Oratorii  spectat issimi,  Cam* 
pendiosa  ars  de  enislolis  exarandis» 
Cracouiar,  impensis  s  pect  abili  $  Domini 
Joannis  Haller  Civi*  Cracoviensis  per 
Floriamum  Unglerium  et  Volfangum 
Lem»  an»  i5i4#  4»° 

i5.  Niobi,  Fbamcisci»  Bassaneusis, 
Liberum  Arbitrium  ,  Trugoedia.  jP«- 
sclavii  an»  i559*  8.° 

Questa  edizione  è  dedicata  a  Nic- 
colao  Radzivil.  Dopo  la  dedica  sono  i 
Tersi  seguenti; 

Georgius  Nìger  Bassanensis 
ad  Lectorem  de  Libello. 

„  Quidquid  superstitio  vetas  ,  vana  , 

inopia 
In  Religione m  veram  invexerat  mari 
Palam  Ut  hlc,coloribusque  pingitur 
Soia  ;  malorum  hujusmodi  auctor  q- 

mniutn 
Et  architectus  Antichristus  et  caput. 
Pietatis  inde  purioria  integra 
Reponi  tur  forma,  et  par  iter  sincerior 
Cuitus  Dei,  salirti»  unde  et  gratia. 


(1)  L'Autore  di  quelle  Relazioni  non  conobbe  quello  che  ne  scrisse  Paolo 
Manuzio.  —  V*  Lett.  al»  pag.  3t6  col.  11. 
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Qua  propter  oro  Te  »  benigne  et  can- 
dide 
Lector,  tini  ne  alt  grave  baec  saitem 

semel 
Percorrere  ;  hlc  etenim  videbie  omnia 
àùtlibus,  faceti  is,  I  epori  bosqne  ita 
Consperea  ut  delectent,  et  pro'sint  ut* 

mul  , 
Meutemqoe  dncant  ad  suprema  ex  io- 


ti mia 


*>• 


Ne  segnila  l'argomento ,  e  poi 

Per  somme* 

Fabios  (Mienaia.—  Discursus 'hu« 
manos  Regia  Gonsiliarins*  —  Diacona- 
ti Rev.  Cleri  Procurato^.  —  Hermes 
interpres.  —  Felinns  obaonator.  —  Li* 
berum  Arbitrino!  Rex.  —  Actus  elici* 
tua  Regis  Procurator.  —  Ber tacius  ton- 
sor.  —  Amonius  Scriba.  —  Tripbo  no- 
tàrius.  —  Orbi  li  us  fa  ai  ulna.  —  Re  ver. 
Dominns  Clerua.  —  Petrus  Apostolo*, 
—  Angelus  Raphael*  —  Gratis  justi- 
ficans  „• 

'  Tutta  la  Tragedia  è  ài  cinque  atti. 

In  fine:  „  Ad  Evangelicam  Jean 
Christi  Ecclesiam  in  Polonia  renatam 
in  Paalroum  CUI.  Fraudaci  N'gri  Bas- 
aanensis  brevissima  para ph ragia  ,,. 

Il  Negri  è  uno  di  quelli  scrittori, 
cbe  il  Quadrio  volle  restituire  alla  sua 
Valtellina  (  Dissertazioni  sulla  Val" 
tellina  Tom.  Ili*  pag.  4'5  )•  Afferma, 
senza  provarlo,  cbe  nacque  in  Lovero, 
luogo  di  quella  provincia ,  e  che  fu  detto 
bassanese  perche  tenne  scuola  pubblica 
infossano;  ma  prova  il  contrario  Gio. 
fiatt.  Verci  nel  Tom.  I.  degli  Scrittori 
B  assurtesi  a  pag.  60  ;  anche  il  Tira  bo- 
schi lo  restituisce  a  Basanno  (a  pag.  385 
del  Xpm.  VII.  ediz.  di  Modena  \ 

È  questo  uno  dei  molti  libri  che 
Io  spirito  di  partito  da  principio  cele- 
brò e  diffuse;  e  la  proibizione  feceli 
oggetto  di  curiosità;  il  tempo  ridusseli 
rari  e  rarissimi  ;  i  Bibliografi  gli  di- 
stinsero colle  prerogative  de'titoli  di 
non  comune;  raro  ;  rarissimo  ;  intro- 
vabile 9  ve'  quali  diventarono  giojelli 
delle  biblioteche. 

Nella  dedica  della  edizione  polac- 
ca dicesi  che  fu  scritta  dall'autore  là 
prima  volta  in  lingua  volgare  italiana* 

Questa  Trasedia  è  registrate  dal 
De  Bure  Tom.  I.  Parigi  1769;  e  nel 
Dictionnaire  Bibliographique,  flirto- 
rique  et  Critique.  Paris  1791* 

(1)  Città  al  confine  della  Valtellina. 


La  prima  edizione  in  volgare,  se- 
condo alcuni,  é  dell'an.  i54&4-°seoza 


i547*  8.°  che  è  creduta  la  seconda  ;  un*  . 
altra  è  del  i55o  con  accrescimenti,  in 
8.° Nella  prefazióne  di  queata  edizione 
si  legge:  „  Hor  perchè  alcuno  potreb- 
be per  avventura  maravigliarsi  per 
qua!  ragione  io  non  babbi  nella  prima 
edizione  di  essa  tragedia  manifesta** 
mente  espresso  il  nome  mio,  come  ho 
fatto  in  questa  seconda ,  dirò  breve- 
mente la  cagione  di  tal  fatto  ec.  „ 

Da  tali  parole  il  Gamba  deduce 
che  „la  prima  edizione  debbe  credersi 
del  i547,  dove  il  nome  del  Negri  ò  se* 
guato  colle  sole  iniziali  „.  V.  Gambe 
Alcune  Operette  ecc.  Milano  per  Sii* 
cestri  1827. 

Anche  il  De  Bure  nel  luogo  citato 
registra  come  seconda  l'edizione  in  lin- 
gua italiana  fatta  l'anno  i55o  ;  ed  ag-. 
giunge  la  traduzione  in  francese  Tra* 
gedie  du  ftoi  Frane  Arbitre  de  l'ita* 
lien  de  l'ouvrage  precedent  en  Fran* 
cois,  impr.  che*  JeanCrespin  en  l558» 
in  6V> 

Nel  Dictionnaire  Bibliogr*  Bist&r» 
et  Critique  voi.  //.  Paris  1701.  si  lec- 
ce: ,,  Libertini  Arbitrium  fragoedia 
7  caroline  con  «cripta,  et  quinqne  acti- 
dus  )  Franciaci  Nigri  bassanensis  nunc 
primum  ab  ipso  Aoctore  latine  scripta 
et  edita  Genevae.  Jo.  Crispinus  i559* 
in  8.°  ed  ivi  ai  aggiunge  :  cettc  edition 
est  peti  estimèe  et  peti  recherchée* 

lo  aon  di  parere  cbe  la  prima  edi- 
zione latina  sia  di  Pese  la  v  io  (Puschia* 
vo)(i)  ,  e  cbe  la  cagione  di  tra  darla  in 
latino  fosse  la  dimora  in  allora  di  Fran- 
cesco Negri  in  Polonia,  dove  egli  ai  ri* 
fuggi  con  altri  Sociniani.  L'essere  tra- 
dotta in  latiuo  dava  maggior  facilità 
alla  lettura  di  essa  in  quelle  parti,  dove 
il  socinianismo  era  diffuso. La  dedica  a 
Niccolò  Radziwil,  e  l'aggiunta  fattevi 
della  parafrasi  del  salmo  io3  mostrano 
che  il  Negri  volesse  mettersi  sotto  la 
speciale  protezione  di  quel  potente 
Gran  Promotore  della  setta  de*  Soci- 
niani in  Polonia. 

Mollo  probabilmente  la  stampa 
fattane  iu  Ginevra  l' anno  medesimo 
fu  seconda  edizione. 

V.  Socisiahi,  al  ano  luogo. 

Apostolo  Zeno  nel  voL  IV.  delle 
eoe  lettere  a  pag*  i833  e  seg.  ediz.  di 


NI  X* 

1733  cosà  parla  di  queste  Tra» 
gedia  : 

„  Anch'io  tengo  un  esemplare  della 
seconda  edizione  rarissima  della  Tra-> 
sedia  di  M.  Francesco  Negri  bassanese 
intitolata  Libero  Arbitrio  ,  consimile 
io  tatto  a  quelle  del  suddetto  cavaliere. 
Il  libro  è  in  somma  rarità  e  pregio  ap- 
presso gli  eretici  ,  si  perchè  favorisce 
le  loro  opinioni,  sì  perchè  impugna  i  - 
cattolici  dogmi,  ma  molto  più  per  le 
impertinenze  che  vomita  contro  molti 
e  savj  prelati,  e  in  particolare  coatro 
Monsig.  della  Casa,  il  quale  fu  quegli 
cheesseudo  N  un  ciò  io  Venezia  fece  il 
processo  contra  il  Vergerlo,,  e  i  suoi  ade* 
resti  ;  per  me  credo  che  lo  stesso  Ver* 
gerio  (  cioè  Pietro  Paolo  già  Vescovo 
di  Ca  podi  stria  )  sia  l'Autore  di.  detta 
commedia*  Verso  il  fine  della  acena  11* 
dell'Atto  IV,  si  dico  assai  male  di  Gi- 
rolamo Muzio  che  stava  scrivendo  le 
Vcrgeriane, e  in  più  luoghi  vi  si  strapaz- 
za sotto  il  nome  di  Todeschino,  cioè 
Mone*  Tommaso  Stella,  successore  del 
Vergerlo  nel  Vescovado  di  Ca pedi- 
atria, siccome  a  questo  lo  fu  Adriano 
Valentino  allora  inquisitore  a  Veueaia, 
il  qual'è  quel  frate  Adriano  Do  me  ni" 
catto  euei'zo  figliuolo  d'un  birro  ,  che 
viea  descritto  nella  prefazione  della 
Tragedia  (1). 

16.  NfCBO ,  Divizie  f  Cracoriense 
Min.  Gonv.  ex  Seraphico  ordine.  In  fu- 
nere Georgii  Radzivilii  S*  R»  E*  Car* 
dinalis  Oratìo  habìta.  Venetiit  apud 
Georgium  Angelerium  1600.  4*° 

17.  NiGSosi ,  Jqi.11  ,  Soc.  Jean  , 
Orano  in  Laudtm  5.  Jacynthi  poloni 
Ordinis  Praedicatorunu  Romae  apud 
Mojreium  ZanneitUM  1594.  4*° 


x 


NI 


18.  Nitesvets,  Cnrfstophori  ,  De 
remedio  reeuperandi  ad  versus  vitic- 
sum  successorem*  Maeeratae  161 4*  4*9 

—  Juris  Uni vergi  conclusiones» 
Maeeratae  l6i4-  4-° 

—Aclione*  Academicae  duae*  Ma* 

ceratae  161 1.  4*° 

> 

19.  Nini,  Mauiizio,  Ragguaglio 
dell'ultime  guerre  di  Transilvania  ed 
Ungheria*  Venezia  1686. 4«°  ptr  Fra*» 
ceseo  Valvasense. 

Vi  ri  discorre  sovente  delie  cose 
di  Polonia* 

ao.  Notizia  avutati  per  cornerò 
espresso  giunto  in  Venezia  di  Polonia 
col  certo  avviso  dell*  acquino  fatto 
dalle  truppe  Cesaree  comandate  dal 
Si g.  Generale  Heisler  della  importan- 
te piazza  di  Seghedinó  posta  sopra  ii 
fiume  l'ibisco  nell'Ungheria  superiore» 
In  Reggio  ed  in  Parma  per  gli  eredi 
dei  Vigna  «  1».  1686  in  Sfoglietti  due. 

ai.  Notimi  di  Benedetto  Ero» 
gnolo, 

V,  Ciampi.  Lett,  C  pag.  70. 

ax  Notizie  de* Secoli  XV. e  XVh 
sulla  Italia,  Russia  e  Polonia  raccolta 
e  pubblicate  da  Seb.  Ciampi  colle  vite 
di  Bona  Sforza  de' Duchi  di  Milano 
Regina  di  Polonia,  e  di  6 io»  de' Me* 
dici  dello  delie  Bande  Nere,  Firenwc 
i833.  8.0 

V.  Ciampi,  luogo  citato,  pag.  80. 

o3.  Notizie,  o  Memobie  lsvoiiom 
di  ciò  che  hanno  operato  i  Sommi  Pon- 
tefici nelle  guerre  contro  i  Tur  chi, dal 
primo  passaggio  di  questi  in  Europei 
sino  all'anno  1684.  raccolte  da  Dome* 
meo  Bernino.  Roma,  Buratti  i685  (a)» 


(1)  i,  Par  mi  che  VS.  m'abbia  scrii* 
to  una  volta  che  Francesco  Negri  .bas- 
sanese, l'eretico,  lesse  medico  dì  pro- 
fessione. Le  notìzie  che  ne  ho  avute  di 
Bastano  mi  attestano  che  fa  monaco 
Benedettino,  che  poi  si  fece  prete,  e  fi- 
nalmente con  una  sua  druda  se  uè  foggi 
a  Chiavenna  ne'Grigioni,  dove  me  io 
fa  vedere  il  Gesnero  in  qualità  di  pe- 
dante „• 

(  Apostolo  Zeno  Lettere  a  Mone. 
Giusto  Fontanìni  $1  luglio  1734*  l*et* 
ter©  Tom.  V.  pag.  43  ). 

(a) Quest'articolo  che  ella  Lett.  B. 


a  pag.  a3  N.*  3i  è  rimandato  alla  Lett» 
M.  rimase  fuori  per  i sbaglio,  e  non  vo- 
lendo tralasciarlo  si  registra  qui  colla 
voce  Notizie» 


1  non  favorevoli  a'Pai  i  nell'aspe!- 


accusano  d'essersene  serviti  di  prete- 
sto per  dilatare  l'autorità  e  l'influenza 
loro.  A  tal  proposito  citano  gli  esempi 
di  Pio  V.  e  di  Gregorio  XIH;del  primo 
dicono  che  dopo  avere  scritto  al  Gtfao 


A 


NO 


X-*X 


NO 


94«  NoTtftiK  di  Tommaso  Talenti 
Segretario  defili  affari  d' Italia  del 
ile  Gib.  Sobieski. 

V.  Talssti,  Lett,  T.  suo  luogo. 


a5. 


NOTIZIE 


del  cominciarne/ito  del  Cristiane? 
timo  in  Polonia  e  de* nomi  dei 
,  primi  Vescovi  Itamaii,  dei 

Nuasu  Apostolici,  ed  altri  Irti*- 
ti  de'  Principi  Italiani  presto 
la  Corte  di  Polonia  ,  ed  anche 
di  Rustia,  e  di  questa  e  della 
Polonia  ai  Principi  Italiani* 


Polonae  gentis  Scia  vonica.  prona* 

{;o  aaeculo  post  Christum  IX»  ad  bue 
dololatriae  addicta  erat,  colebantque 
Deos  Graeeoram  et  Romanorum  ,  4o- 
vem,  Jetsem;  Martem  ,  Liadam;  Ve* 
nerem  ,  Dzidzelia  ;  Plutonem  ,  Nii  ; 
Dianam  ,  Dziewanna  ;  Cerea  ,  Mar* 
zanna.  Praeter  boa,  demo  Serenitatis 
Pagoda  ;  deum  Vitae  ,  Zywie  ,  e  te* 
(  Dlugottut  Lia.  f.  pag.  37  )•  Cogente 
Carolo  M.  Saxones,  fiùitimos  tane  Po- 
loniae  populos,  ad  Religionem  Cbristia- 
nam  suscipiendam ,  Poloni  tenuem  de 
Cbriato  nacti  sunt  notitiam.  Majorem 
adepti  aunt  a  Bohemi*  et  Moravia  quo» 
Cyrillus  et  Metbodius  820  anno  Eccle- 
aiae  Christi  ad  junxerunt;  et  qui  saeculo 
X.  ab  Hnngaria  pressi 8  atque  ex  patria 
profugi  in  Polonia  (  quae  tuuc  raagua 
Chrobatia  dicebatur  )  sedera  fixerunt 
et  Ecclesiam  sub  tituio  8.  Crocia  Cra- 
covine  habebant.  At  perfetta  gentis  Po- 
Ibnae  conversio  debetur  Miecislao  I. 


Doci  qui  nuptiis  Dombrowkae  Bobe-* 
roorum  Principia  61iae  poti  tu  8  anno 
Christi  o65  a  Sacerdote  Bohemo  no- 
mine Bobovid  salutaribas  aquis  tinctas 
est.   Exemplum   Domini   magna  pars 
populi  reram  non  statina  universa,  se- 
cata est  Polonia.  Habait  adbac  Idolo- 
latria  plori mos  fautores  anno  980 ,  et 
Religio  Christiana  tatti  deraura  uni-- 
versim  obtinutt  cono  ritns  latinus  sia* 
vicura  superavi  t,  idest  anno  991-^94* 
Jordanes  etiam  Episcopo*  Posnanien- 
8Ì8  sen  polonus  (  bucusque  titularis  seta 
at  ajunt  in  parti  bus,  qui  et  Dioeceaioi 
et    amplos  reditus  ex  decimi*  antea 
Principi  pendi  solitis  a  Miecislao  an- 
no 968  consecutus  est)  plarìmam  sada- 
vit ,  anteqoam  la  borea  illias  in  propa- 
ganda religione  suscepti,  felicem  exi- 
tum  sortiti  sunt.  Patris  fi d era  seque- 
batur  Boleslaos  1.  Cbrobrv  idest  stren- 
nnos  iellato r  yocitatus ,  imtno  libera- 
litate  in  Ecclesias  supera  vit.  Huic  stiàm 
debent  originem  et  suos  reditus  Archie- 
'*  piscòpatus  Gnesnensis  et  Episcopatus 
Crilbergensis,  Vratislaviensts  et  Cra- 
coviensis.    Dlugossus    quidem   asserii 
Mieceslaum  L  mox  suscepta  religione 
Christi  conatituisse  Archiepiacopatmn 
Gnesnensem  et  octo  Episcopatus,  sci- 
licet,  Posnanienaem  ,  Cracovicnsetn  , 
Smogoroviensem,  Crusviciensém,  Pio- 
ceusem,  Culraensem  ,  Lubecensem  et 
Camenecensem  ,  dirigente  universum 
opus  /Egidio  Cardinale  a  Romano  Poh* 
tifica  misso  Legato*  Verumtamen  nar- 
ra tio  haec  ut  fabulosa  rejicitur  ab  ero- 
diti*. Certum  etenim  est  Episcopatum 
Posnaniensem  adhuc  anno  962  ab  O.  bo- 
ne I.  Imperatore  fundatum,  et  consen- 
tiente  Joanne  XII  Papa  Archiepiscopo 
Magdeburgatisi  subjectum  fuisse.  Prae- 
terea  coevi  Sorìptores,  inter  quos  Di- 
tmaras,  de  tribus  tantum  Episcopatiboa 
in  Polonia  ad  Metropolim  Gnesnensem 


Principe  di  Moscovia  Giovanni  di  Ba- 
silio per  impegnarlo  nella  lega  dei 
Principi  Cristiaui  contro  il  Turco,  se 
ne  ritirò  quando  si  avvide  che  il  Mosco- 
vita non  avrebbe  mai  acconsentito  alla 
IirofeSsiooe  delia  Fède  Cristiana  Catto- 
ica-Romana,  e  citano  tra  le  altre  te- 
stimonianze, le  seguenti  parole  delGa- 
busio  nella  vita  di  Pio  V.  ,,  Se  nou  so- 
lum  bellicae  societatis  causa,  sed  etiam 
vehemeuti  auimarum  salutis  desiderio 

rsrmotum  eise  ad  eam  decernendam 
egationem  ut  Moschovitas  «...  ad 
catbolicae  pietatis  cultum  sanctaeque 


Rolli.  Ecclesiae  obedientiara  revocaret 
....  atubi  Porticus  ...  ad  Pium  per- 
scrrpsit  de  rebus  omnibus,  ei  Pina  re- 
spondi  t  non  e—  cur  in  eas  ille  regio- 
nes  proficisceretur.  Molle  se  com  tam 
ferie  gentibns  sibi  quicquam  eàse  com- 
mercii  „.  (Gabutii\ìtm  Pii  V.  lib.1V. 
pag.  i56  Lett.  G.  pag.  109  •/*&•  — ■ 
Istruzione  segreta  del  Cardinale  di 
Como  al  Possèvino  Lett.  L.  pat.  «4*  e 
seg.  —  Pag.  37  e  see.  Lettera  del  me- 
desimo a  Monsig.  Caligari  Nunsio  di 
Papa  Gregorio  XIH.al  Redi  Polonia> 
V*  Tempesti,  al  suo  luogo. 


NO 


X7X 


NO 


spectantilras,  riempe  :  Vrattsiaviensi,  ; 
Cracoviensi  et  Colbercensi  mentionem 
faci  un  t.  Autiquiores  Dlugosso  duobos 
seecuiis  Historici  GaHus  Bogufalus  , 
et  Cadlubcovios  fundationem  memo- 
ratarum  eccleaiaram    Bolealao  vindi- 
cant.  Cromerus  posterior  quidem  Din» 
goMO»  magia  tamen  de  ventate  aol  lici- 
ta*, Cui  menai  a  Epiacopatua  Autborem 
Conradum  DucemMaeoviae  facit.  Teste 
Martino  Gallo  sub  Miecialao  IL  fon» 
dato*  est  Epiacopatua  Vladislav lentia, 
et  poatea  band  duoie  Plocensis*  Dentane 
JBgidius  Cardinalis  Tusculanus,  aie* 
rarcbUm  ecclesiaaticam  in  Polonia  non 
sub  Miecislao,  sub  anno  i  taa  rogante 
Bolealao  IH,  tempore  Callisti  II.  ulti- 
mo disposuiU  Scimus  e  nino  S.  Norber- 
ium  Arcbiepiacopum  Magdebnrgensem 
post  mortem  buius  Papae  an.  ufo  usum 
praetextu  quod  Aegidins  Card.  Anacle- 
tum  Antipapam  sequeretur.  Episcopo! 
Polonos  metropoli  suae  adjungere  atn» 
daisse  et  ab  lnnocentio  II*  bui  lana  sibi 
favoni  ero  quamvis  inutiliter  impetrasse 
an.  n3a,  nam  Constitntiones  Cardina- 
lis iEgidii  semper  vim  suam  retinue- 
runt.  Condidit  etiam  Bolealaua  L  Mo- 
nasteria  Benedietinorum  Cai vomou ten- 
ace t  Tynecense»  Plurimaspraeterea  Ec- 
clesiaa  parocbiales  aedificavit,  et  a  Pa- 
tre   constructas   dota  vi  t  f  Sacrumqac 
Ordinem  plnribua  immunitatibus  dona- 
vi t.  Parom  tamen  abfuit  quin  religio 
Christiana  ,  auae  tana  prosperos  feeit 
progressns  sub  Miecialao  et  bolealao  I. 
peniti»  non  extirparetur  (  anno  io34) 
tempore  interregni  mortem  ob  M acci- 
aiai 11.  cum  Ricnenia  uxor  eius  per  ali- 
qnod  tempua  sceptrnm  tencoat.  Tea* 
pore  hoc,  ait  Cromarne:  in  prietinam 
barburiem  et  impietatem  Polonia  velar 
ptura  uidtbatur*  Dlugossus  addii:  Ad 
ritus  profanai  et  gentile*  reéeundum 
nonnulli  centebant.  Cosmns  vero  Pra- 
gensis  in  genere  dicit:  In  Polonia  fa- 
cta  est  perseeutio  Chri*ti*norum*  Ma- 
lum  auctum  ex  quo  Regina  paucis  fa- 
miliaribus  comitata  Poloniam  deseruit 
et  Caaimima  I.  ejns  filine  umbram  im- 
perii aitano  tempore  retinena,  tandem 
et  ipae  fugam  capessere  coactna  est* 
Tunc  enim  triste. mortalibua  spectacu* 
luna  exbibebat  Polonia,  pulsa  religio, 
jnra  neglecta,  infidae  cunctia  viae,  do- 
mus  deniqne  et  vici  passim  rapini  a  , 
furore,  incendio  afflicti.  Tot  mala  effe- 
cere  ut  Poloni  reditum  Casi  miri  expe- 
tere  et  Legatos  ad  eundem  invitandum 
mittere  decrevissent.   Hi  Casimirum 
in  Monasterio  Leodiensi  ubi  esecro- 


tam  vitam  degebat  (nam  fabula  de 
ipsius  Monachatu  a  postarioribns  hi- 
storicis  relata  ortnm  nabuit  ex  eonfu- 
sione  personarnm  Casimiri  principisi 
Gnievcovienaia  saecnio  XIV.  et  Buaci- 
slai  minimi  filli  Mtecislai  l.saeculoX; 
viventis,  cum  Casimiro  1.  Rege,dequo 
•ermo  invenerunt  )  reditumque  in  pa- 
triam  persuaaernnt.  Casimirus  ob  re- 
sti tuta  m  pacem  et  vindice  tam  religio» 
nem,cojus  praetereasplendorem  exstru* 
ctione  monasteri!  Lubensis  aoxtt,  no* 
mine  Restauratone  patriae  meritocom- 
peUatur.  Ab  biuc  jam  florentiaafuras 
status  erat  religioni  a  in  Polonia,  maxi* 
me  vero  cum  Jagiello  Magnus  Litbua- 
niae  Dux  anno  i386  Cracoviam  ingrea- 
•us  et  Sacro  fonte,quo  V  ladislai  nomen 
inditum  ablutus,  Reginaeque  Medvigi 
matrimonio  junctuaRegi«m  insigne  re- 
cepit.  Ipae  enim  promiaai  memor  anno 
1387  cum  oxore  in  Lìtbuaniam  se  con- 
tulit,  veterem  superstitionem  abroga- 
vi*, multa  milita  ad  religionem  cbrt- 
atiaoam  adduiit,  Episcopatum  Vilnen- 
sem  i  nati  tu  it,  rem  aacram  ordinavi t# et 
Lìtbuaniam  Ecclesiae  Cbristi  ac  Polo» 
niaé  adjunxit.  Quamvis  non  semel  bae- 
retici  fidei  depoaitum  Polonie  eripere 
conati  sunt,  tamen  studia  eorum  sae* 
pissime  vigilantia  Episcoporum  acMa- 
gistratuum  irrita  reddebantur.  Ita  se- 
da flagellantium,  mox,  ut  anno  I'j6i 
comparuit  in  Polonia  per  Jòannem  Ar- 
cbiepiacopum Gneeueusem  et  Prando- 
lam  Cracoviensem  repressa  fuit.  Secta 
Duleinornm  ex  Bobe  mi  a  et  Moravia  in 
Poloniam  illata  anno  i3i8  cura  Domi- 
nicanorum  et  Franciscanorum  brevi  e- 
xtincta.  Hdem  Dominicani  Beguinos 
alitar  Fraticellos,anno  i3*7  Poloniam. 
infestantes  extirparunt.  Cum  anno  i4H 
Sigismundus  Korybut  fratria  Jagiello» 
nis  filius  ,  aoacepta  fide  Hussitarum 
caepit  eandem  in  Polonia  propagare, 
Rex  Vladislans  severissimum  éaictnm 
in  necrotico*  promu-lgavit,  nam  omnes 
illos  morti  et  nona  illorum  fisco  addi- 
xit.  Non  tam  foeJix  fuit  sub  Sigismun- 
do  I.  Polonia,  cujua  tunc  pacem  turba» 
patbaeresis  lutberana  a  nonnullisviris 

Sotentibus  suscepla  :  deterior  vero  a- 
boc  ejus  status  fuit  sub  Sigìsmundo 
Augusto.  Cnm  etenim  anno  i549  Aea- 
demiaeCracoviensis  studiosi  qood  cae- 
dem  et  vulnera  saia  commilitonibus  ex 
levi  causa  illata  non  ritevindicari  cre- 
derent,  uno  die  omnes  ex  urbe  nunquam 
redituri,  alii  domumf  plures  vero  ad 
exteras  geutes  proficiscerentur  et  ibi 
doctrina  alii  Lutberi,  alii  Calvini,  asii 


NO 


X  8  X 


NO 


Soci  ni  imboli  fuissent ,  in  Potooian? 
eandem  intuleruot  ,ct  dein  funestissi- 
mi* de  religione  eonccrtatiouibus  causa 
fuerunt.  Medebantur  qaidem  ex  P*rte 
hii  malia  saluberrima  Coucilii  TricL 
Statata, a  Jacobo  Uchanakia  Arcbiepi- 
acopo  Gnesnensì  et  Primate  iu  Synodo 
Petricoviae  anno  i5?7  celebrata,  ac  su- 
scepta;  verum  longe  .profonduta  erat  vul- 
nus quam  ut  ejuemodi  remcdiis  saoari 
posaet.  Qui  ex  Polonia  semel  *b  avita 
religione  dcfecerent,  aegre  ad  unitatela 
fidai  redibant,  et  tumultua  ab  illi*  per* 

Estua  excitati  immaturi  hujua  Reijm- 
licae  interitue  non  poatrema  causa 
fncre. 

AnàunTos  OssoLiisan 

(  Articolo  comunicato  )• 

VESCOVI  ITALIANI 

registrati  secondo  il  Dlugoss 
nella  Storia  di  Polonia* 


966*  Goffredo  italiano»  di  Roma, 
primo  Vescovo  di  U radala via*  Governo 
17  anni. 

982.  Angelotto  romano,  Vescovo 
di  Ploak  ;  morì  dopo  i5  anni  di  go- 
verno. 

982.  Marziale  i.  romano.  Vescovo 
di  Ploak ,  successe  al  Vescovo  Ange- 
lotto,  e  mori  nel  ioo5  dopo  aver  gover- 
nato la  sua  cbieaa  22  anni  e  mesi. 

<)83.  Urbano  di  nobil  famiglia  ro- 
mana saccede  nel  governo  della  cbieaa 
d*  Uratislavia  a  Gotfredo  romano  an- 
ch' caso. 

looa.  Timoteo  nobile  roma no> suc- 
cede a  Proforio  Vescovo  di  Posuania 
per  nomina  del  Papa  Benedetto  VII. 

ioo5.  Martino  romano,  Vescovo  di 
Ploak,  successore  di  Marziale  parimen- 
te romano  che  governò  aa  anni* 

ioo5.  Ad  Urbano  1.  nobile  romano, 
Vescovo  di  Uratislavia  succede  Clemen- 
te I*  italiano, eletto  dal  clero  a  doman- 
da del  Re  Bolealao ,  e  confermato  dal 
Papa  Benedetto  VII. 

1007.  Ippolito  di  nazione  italiano 
succede  nell'Arcivescovado  di  Gnesna 
a  Gaudenzio* 

luao.  Paolina  italiano  ,  da  Papa 
Bonifacio  VII.  è  dato  per  successore  a 
Timoteo  I.  Vescovo  di  Posuania.  Go- 


vernò la  sua  chiesa  anni  i5.  Fu  eletto 
da  Papa  Bonifacio  a  domanda  del  Re 
Boleslao. 

1037.  Lucilio  dì  nazione  italiano  , 
canonico  della  chièsa  d'  Uratislavia  , 
succede  a  Clemente  Vescovo  di  Urati- 
slavia. 

io3i.  Bacheli no  di  nazione  italia- 
no, succede  a  Gompo  Vescovo  di  Cra- 
covia per  elezione  di  Giovanni  3£XL 
Governò  anni  14. 

io33.  Venan zio  italiano  ,  da  Papa 
Sergio  IV.  è  confermato  successore  di 
Marcello  1.  nella  sede  di  Vladislavia. 

io36\  Leonardo  di  nobil  fattiti ia 
italiana,  snecede  nel  vescovado  di  Ura- 
tislavia a  Lucilio  parimente  italiano. 

1037.  A  Paolino  romano,  cbé  go- 
vernò i5  anni ,  succede  nel  vescovado 
di  Posuania  Benedetto  1.  siciliano,  o- 
riundo  di  Napoli, dopo  due  anni  di  seda 
Tacente  ;  confermato  da  Bonifazio  VII. 
ad  istanza  del  Re  Bolealao* 

1041.  Pasquale  di  nobil  famiglia 
d'Italia  in  Toscana  ,  già  canonico  di 
Ploak  succede  nel  governo  di  quella 
•chiesa  al  Vescovo  Albino  che  governò 
anni  *v.  Fu  uomo  assai  dotto* 

1048.  Marcello  /.romano, snecede 
al  Vescovo  Benedetto  siciliano  nella 
chiesa  di  Poanania.  Si  nota  dal  Dlugoss 
che  era  de  fa  mi  li  a  et  domo  veteri 
Marcellorum*  (Creda!  Judeus  Ape! la). 

io6a.  Girolamo  romano,  Vescovo 
di  Uratislavia  mori  l'anno  1062*  Lasciò 
alla  soa  chiesa  molte  reliquie  ed  ossa 
di  corpi  santi. 

106&  Teodoro,  di  nazione  italia- 
no succede  nel  vescovado  di  Posnania 
al  Vescovo  Marcello  anch'esso  italiano 
e  che  governò  ty  anni. 

1067.  Marco  di  Lucca  in  Italia 
succede  nel  vescovado  di  Plosk  a  Pa- 
squale che  governò  anni  a6. 

108 1.  Batista  romano  ,  fatto  da 
Papa  Greg*  VII.  Vescovo  della  chiesa 
di  Vladislavia,  mori  nel  1097  dopo  aver 
governato  la  sua  chiesa  anni  16  incirca. 

1086.  Dionisio  di  nazione  italiano, 
perito  nella  lingua  greca,  Vescovo  di 
Posnania  succede  al  Vescovo  Teodoro 
italiano  esso  pure. 

,097*  Paolino  italiano,  succede  nel 
vescovado  di  Vladislavia  al  Vescovo 
Batista  parimente  italiano*  Creato  Ve- 
scovo da  Papa  Urbano  IL 

1109.  Mauro  di  nobil  famiglia  ro- 
mana Vescovo  di  Cracovia,  saccede  a 
Baldovino  francese;  dato  da  Papa  Pa- 
squale IL 

1 197.  Agerio  italiano,  saccede  nel 


NO 


X9X 


NO 


governo  della  chiesa  di  Vladislavia  al 
Vescovo  Stefano* 

ia3o.  Rodolfo  cantore  romano .  e- 
letto  Vescovo  di  Cracovia  in  luogo  di 
Vislao  canonico  Cracoviese  ;  ma  poi 
confermata  l'elezione  di  Vislào,  fu  esclu- 
so il  suddetto  Rodolfo. 

1396.  Papa  Bonifazio  IX.  fece  Ve* 
scovo  di  PIosk  Titaliaùo  Mamfiolo  no* 
bile  romano  e  suo  pareute.  Dopo  quaV* 
tro  anni  meri  in  Roma,  e  fu  sepolto  in 
Ara-Caeti.  (  Dlug.  lib.  X.  pag.  137)* 

Nubzii,  Caìdibau  Lmati  e  Con* 
MissAau  Papali,  ai  Re  di  Polo-    • 
nia ,  ed  Ambasciatori  di  questi  ai 
Papi  per  affari  ecclesiastici  e  e» 


Q*i*Cjrrillus  Moravorum  A  posto* 
lus.  Hunc  Ponti  fez  Roma  tuia  Romani 
evoca vera t,  ut  eum  moneret  quo  paelo 
erga  gentem  sia  vani  se  gerere  debere t; 
ac  inter  colloquendum,  quum  Pontile* 
qnodammódo  expostulasset  ab  eisquod 
absque  ipsius  consensu  lingua  volgali 
slavonica  sacra  non  tractarent,  CyriU 
lus  re s pondi» e  fertur  adducta  aenten- 
tia  ex  psalmis  Davidicis  :  Omni*  spiri* 
lus  laudet  Dominum,  et  orniti s  lingua 
confiteatur  ei  •  •  •  tandem  in  banc  sen- 
tenti am  itum  est  ut  slavicae  genti*  no** 
minibus  •  •  •  patria  lingua  li  cére  t  sacra 

Seraggere  . ...  De  hac  re  lege  Aeneam 
jlvmm  in  Chron.  polon*  lib.  I.  cap. 
•i3.  Permanserunt  nostrse  gentis  (  po- 
lo na  e  )  homines  in  fide  Christiana  ad 
bunc  usq'ue  diem  ;  sed  Bulgari  offensi 
quibnsdam  insti tntis  Ecclesiae  Roma* 
nae  ,  praetuleront  Consta otinopo li ta- 
nam  Sedem,  cui  una  eum  Russia  bacte* 
nns  parent  et  obediunt  ,,.  Start*  Sor* 
nidi  Ann.  Polon.  lib.  V.  in  Bue.  (1) 

o/36.  Egidio  Vescovo  Tusculano  , 
Cardinale  Legato  del  Papa  Gì©.  Ili* 
mandato  in  Polonia  a  confermare  le 
prime  chiese  cattedrali,  erettevi -quando 
quel  Regno  abbracciò  la  religione  cri- 
stiana. (V.  Cromerò  De  origine  et  re- 
bus geatis  Potano  rum.  Dlugoss,  lib.  II. 
pag.  96.  ). 

1091.  Li  vonia  ad  fidem  Christi 
converti  tur  circa  a  unum  ioqi.  (Blue, 
lib.  IV.  pag.  3 18). 

1 104.  Gualdo  Vescovo  B«tivacettse 


Nunzio  con  facoltà  di  Legato  a  Latere 
di  Papa  Pasquale  II.  spedito  al  Re  bV» 
leslao  in  Polonia.  (  I.  e.  pag.  354  )• 

1 i83.  „  Aegiaius  Episcopus  Man* 
tbanensis  ossa  S.  Floriani  Cracoviam 
attulit  per  Casimirum  Pri  nei  peni  ai 
Getkonem  Epit»conum  Cracoviensem 
devote  suscepta,et  in  honorem  itisornnt 
extra  civitatem  per  eosdem  Basilica 
pulchra  est  fabricata  et  erecta  ,,.  (  No* 
ta  ad  Historiam  Kadlubonis  nd  a  unum 
n83  ).  Ex  Lib.  IV.  Historiae  Kadlu' 
boni  8  ad  anu.  tig4»  quae  coni  in  «tur  in 
Tom.  II.  Historiae  Polon,  Joan.  Dlu- 
goss i  pag.  993  edit.  lipsieo.  1713. 

I  189.  Giovanni  Ma  la  branca,  Car- 
dinale Legato  del  P«Jpa  Clemente  III* 
al  Duca  Casi  io  irò  In  Polonia.  Tenue  nn 
Sinodo  in  Cracovia  per  la  riforma  del 
clero,  ed  impose  contribuzione  al  clero 
per  la  Crociata  di  Terra  Santa.  Dlugoss 
lib.  VI.  pag.56o. 

1197-  Pietro  Diacono,  Cardinale 
Capuano,  Legato  Apostolico  in  Polonia 
per  Papa  Celestino  IH.  (  1.  e.  p.  575  )• 

V.  Orazione  di  Annibale  da  Cu- 
pua  Arcivescovo  di  Naftoli  Nunzio  in 
Polonia  di  Papa  Sisto  P*,  dove  „  At- 
qtiè  Petrl  Diaconi  Cardinalis  cogno- 
fneuto  Capuani,  gerì  ti  Ita  mei  sub  Cele* 
stino  III.  Summo  Poutifice  Legali  etc. 
Veterum  ofticiorum  erga  amplissimam 
Rempublicam  vestram  memoriam  re- 
novaresi  ,,.  Ritmi  de'  Sinodi  ,  corresse 
la  disciplina  ecclesiastica  ,  proibì  ai 
-sacerdoti  di  avere  mogli  e  concubine. 

lai 8.  Ivo  Episcopus  Cracoviensis 
Romani  veuit  ad  Gregoriani  IX.  cum 
quo  literis  opera m  dederat  Parisii*. 
Dura  Romae  moraretur  Beatum  Domi- 
nicutn  videre  ,  suaeque  familiari  con- 
versai ioni  interesse  promeruit.  In  Po- 
loniam  rediturus  fratres  a  B.  Domiuico 
petit  •  •  •  primus  Ordiuem  Praedicato- 
rum  in  Polonia  ,  B.  Dominico  adhuc 
superstite,  plantavit. (Dlugoss  lib.  VI. 
T"g.  6a3  ). 

im3.  Gregorio  de  Crescentia,  Car- 
dinale Legato  del  Papa  Onorio  111.  in 
Polonia  (  Dlugoss  lib.  V I.  pag.  33o  )• 

iQfa.Guilel.  Ep.  Mutiuensis  postea 
lnn.  P.  IV.  Nunc.  Ad.  con  tra  Swauto- 
pelkonem.  (  Dlug*  lib.  VII.  pag.  690). 

1?49*  Breve  Innocentii  Papae  IP. 
prò  canonizatione  5.  Stanislao  (Dlu- 
goss  lib*  VII.  pag.  714-15  )• 


(1)  Quando  sono  riportati  Ietterai* 
mente  i  testi  di  Autori  che  scrissero 
in  latino*  ti  mantengono,  nel  la*  lingua 


originale;  ma  se  n' è  dato  il  senso  in 
compendio  ,  si  espone  in  lingua  ita- 
liana. 


NO 


!9$6.  Monitoriti  fa  Ponti  finis  Al* 
innàri  ad  Daniele m  Russia*  Rtgem* 
DatUin  Romae  Pontificami  sui  unni 
III  C  JW«$-  ***»•  VII.  pag.  tfg  ). 

ìlfy.Guido  dell'Ordine  Cistercen- 
se j  Legato  a  La  ter  e,  mandato,  in  Polo- 
nia da  Clemente  IV*  l'anno  1267. {Dlu* 
goti  lib.  yit.  pag.  78*  ). 

tata.  Martino  Potano  %  PetiiteU- 
fciario  |  e  Cappellano  papale  in  Roma 
nei  Pontificati  di  Giovanni  XXI.  e  Mie- 
Colo  III. 

V.  a  pag.  3a5  e  seg.  Ufi  \  l. 

1379.  Filippo  Vescovo  rermano  t 
Inviato  dal  Papa  Nicolao  111.  a  Vladi- 
slao  IV.  Re  d'Ungheria*  ed  a  Lescone 
Negro  Duca  di  Cracovia  e  SaudomÌT* 
Le  aue  operazioni  iu  Ungheria  sono  de* 
scritte  dà  Gio.  Thwrocz  nella  Cronaca 
de'He  d*  Ungheria  stampata  in  Brana 
città  di  Moravia  Pan*  1488.  e  dal  Bon- 
Viui  lib.  Vili,  ed  altri.  Quelle  fatte  itì 
Polonia  ad  in  Prussia  ai  poason  leggere 
tlegli  Annali  Ecclesiastici  del  Raiualdi 
ali  anno  lajo,  nel  Tom.  XÌV.  e  nW 
Dlogoss  negli  Annali  del  Regno  di  Po- 
lonia agii  anni  ia8a-3»  1/ Ughelli  nel 
Totd.  11.  della  Italia  Sacra  non  fa  pas- 
toia all'articolo  di  questo  Vescovo  del- 
la sua  andata  in  Polouia.  (  Dtugt  lib* 
VII.  pag.  8a8  ). 

t3i  1.  Cleraena  Papa  V*  in  Avinio- 
ne  tunc  ageusf  ad  inquireuda  Crocifero* 
rUra  scelera  Legato*  deftigoans*,  Joanui 
Archiepiscopo  Breroenai .  et  magistro 
Alberto  de  Medio  Uno  Canonico  Raven- 
nateusi  Capellano  suo  tam  borrendo- 
lo oj  facinoruni  per  literaa  Apostolica* 
Comraittit  inquisitionetn  eteftamen  >r, 
(  Dtug.  lib.  IX.  pag.  945  y 

Me  segue  un  lungo  breve  di  Cla- 
tnente  V.  nel  quale  espougoufli  le  cauae 
di  questa  commissione  papale,  e  l'istru- 
fcioue  data  ai  due  sopradetti  Nunziù, 
(  DlUs>*  lib.  Ijt.  pag.  947  y 

i3i8.  Breve  Jo*nni$  PapaiXXlh 
de  occupatone  ttrrae  Pomeraniae  fa* 
eia  a  Magistro  et  Ordine  Cruci  fero* 
rum*  (  Dlug*  lib.  IX4  pag.  967-6  U 

1338.  Oathardo  de  Curceribus,  e 
Pietro  Gervasiot  Nunzil  Apostolici  in 
Polonia  di  Papa  Benedetto  Ali.  Com- 
tnissarii  contro  i  Crociferi.  (  Dlugosi 
lib»  IX.  pag.  io43  y 

i35^.  Bulla  Joannis  Papa  e  ratio* 
He  Episcopi  Plocensis*  Datum  apud 
Viltam  nOi'a/n  Àvinion.  Dioeces.  id* 
augusti  >  Pontlf*  sui  an.  fili.  (  Dtug. 
lib»  IX*  pag*  ma  e  seg.  ) 

1363»  Giovanni,  Religioso  Pratico* 
■tabe  dc'Miuori  ,  luviuto  dal  Papa  in 


x«°x 


NO 


Polonia  al  Re  Casimiro  1*  anno  i363 
per  pacificarlo  coli*  Impera tor  Carlo  e 
Re  di  Boemia 4  che  avea  ingiuriato  Eli- 
sabetta sua  sorella»  madre  di  Lodovico 
Re  d'Ungheria. 

Il  Dlugos»  io  descrive  :  ,*  Pontife* 
(  Urbanus  V.  )  rarae  prudentiae  et  do* 
ctrinae  vi  rum  religiolum  fra  treno  Jo* 
annetn  Ord.  Miu.,  prudentia  et  elo* 
qnentia  poli  antera,.  •  •  in  aliis  agendis 
suam  expertus  industriati),  et  ingeni um 
transmittit.  (Dlug.  lib.  IX.  pag.  Ii3j). 

1363.  Literae  Urbani  Papae  V. 
ad  Casitmrum  Poloniae  Regem  oh  pa- 
rem  conciliandam  inter  Ludovicum 
Hong,  Regem,  et  Carolum  Rom,  Impe- 
rai* et  Bohemiae  Regem,  qui  probrosis 
verbis  Elisabeth  Ungh.  Reginam  uxo* 
rem  Ludovici  Regis  li  ti  ne.  offenderete 
(  Dlug.  lib.  IX.  pag.  i335  > 

i375.  Bonaventura  da  Peiraga  , 
Nunzio  Apostolico  in  Polonia  al  Re 
Vladislao.Così  scrive  il  Tira  boschi  nel 
tom»  V.  part.  I.  lib*  II*  cap.  I.  5*  XX* 
edin*  raodau. 

Di  questo  Nunzio  non  parlano  né 
il  DUigoss  >  né  il  Cromerò.  Bensì  il 
primo  nel  lib.  X.  pag.  3o,  anno  i3?6 
rammenta  il  seguente  JSicolao  frate  do- 
menicano Vescovo  Ma  jorienae,  dal  Papa 
Gregorio  XI.  mandato  l'anno  1^75  a 
^Lodovico  Re  di  Ungheria  e  di  Polouia, 
successore  del  Re  Casimiro  Ili*  1'  anuo 
1370,  e  morto  nel  i38a.  Forse  il  Tira- 
boschi  ha  preso  equivoco  nel  Compe- 
titore di  Lodovico,  il  Duca  Viadislao 
Albo,  che  dopo  essersi  fatto  monaco 
Benedettino  pretese  di  succedere  a  Ca- 
simiro, ed  ebbe  un  partito  in  suo  favore} 
il  Papa  non  volle  approvare  la  sua  di- 
serzione mouacale;  ma  non  ostante  que- 
gli mettendosi  alla  testa  del  suo  partito 
fece  quauti  sforai  potè;  alla  Une  dovet- 
te cedere  a  Lodovico  «eli*  anuo  137 5. 
Forse  Bonaventura  da  Peraga  fu  spedi- 
to dai  Papa  ai  Duca  VladisTao  preten- 
dente §ìi  Regno  di  Polonia,  che  non  fa 
mai  costituito  in  Trouo»  (  Dlu&ose  lib* 
X*  pag.  aa  e  seg.  an.  1371-2-3.  f 

tifò.  Nicolao  Vescovo  Majoriense* 
Nuntio  Apostolico  a  tempo  di  Lodovi- 
co Re  d* Ungheria  e  di  Polouia. 

V.  Dlugoss  lib.  X.  pag.  3i  anno 
1376.  «—  Mecovita  Chron.  Regum  Po* 
lon.  lib.  IV.  pag.  a58,  dove:  ,>  Praelati 
antem  et  Canonici  Ecclesiae  Uratisla- 
vieusis  •  • . .  Tbeodoricum  Bohemum 
Decanum  Uratisla viensem,  qui  vitiose 
in  Decana  tutu  in  tra  veratri»  hpiscopum 
elegeiuut,  cui  Gfegor.  XI.  in  A  vintone 
peimoueus  re* poaait  non  prins  de  £«A 


NO 


X  "  X 


NO 


desi*  Uratislaviensi  providere  donec 
ex  A  vi  ni  otte  Romani  transmigraret.  In- 
terim vero  fra t rem  Nicolaum  Ordini 
Praedicntorum  E  pi  se o  puro  MàjoHen- 
Sem  inisit,ut  fruetns  et  reddltus  Ecc  te- 
si ae  tiratisi,  tamquam  ejus  procura  tor 
perei peret  ;  et  omnia  per  Przeczlaum 
ÌEpiscopum  demnrluum)  derelitta  , 
Camerae  Apostolica  e  ad  plenum  rerfdi 
manda  ret,  et  procurarci.  Qui  venie»  s 
Uratislaviam,  pablicatò  mandato  Apo^ 
stolico,  in  hunc  modnm  eum  Capi  tu  lo 
Uratislaviensi  corfvenit':  Ut  singoli* 
annis,  quibus  Uratislov.  Ecclesi^m  va- 
race  contigerit,  oc/o  milita  jlortjnórttm 
Apcstolicae  redderent  Camera*  ,  prò 
collecta  et  contribuì  ione  biennali  Ec- 
rìesiae  Polnnjcae  imposit*  ;  prò  sorte 
Ecclesia m  |J  rat  isla  vietitelo  rof» tingen- 
te, duo  militai  et  prò  ex  pensa  ac  fatiga 
in  pecunia  bujusmodi  Rorriàm  fefenda, 
unum  mille  reddere  teneretur.  •  •  •  Eo 
tgitur  paefo  Capitulam  Uratislaviensi 
$luncio  Apostolico  PHcolao  Episcopo 
Majoriensi  triqinta  millia  flpt^ehorum 
sub  uno  tempore  racat ionia  fruetns  per> 
ci  piena  Uratislavieasem  ledetti  vacare 
pernii  si  t  ,„ 

l38l.  Thomas  Episcobu*  Lufceri- 
Dos  Nuntiqs  Apnstolicus+anro  damnin- 
tur  Nicolaus  de  Strosberg  Praepositus 
Gtiesnensis,  et  Sedia  Apostolica  e  fru- 
Ctonm  ex  Regno  Poloniae  co'Hectq'ryCa« 
merarn  Apostolfcam  primum  In  mille 
qningetitisflorenis,  quòs  rèstituere  co* 
gebatur  ,  dèinde  suspicione  Macia  ex 
quietatfouibos  et  regesti»  succòltectti* 
rum  corath  se  per  compolsorfam  pro- 
ductis,  in  daodecim  millia  tjorenorum 
decepisse  convictus  capi  tur  et  perpe^ 
tnis  carceribus  deputatur.  (  Dluyoss 
H  istori  a  e  PMopjcae  h'b.  X.  pag   53). 

r38^.  1  Lituani  abbracciano  )a  Fe- 
de Cristiana.  Papa  Urbano  VI.  scrisse 
un  Breve  ài  congratulazione  a  Vladi- 
slao  fagellone  Be  di  Polonia.  (  Dlutj, 
lib.  X.  pag.  i  io  )• 

1 391.  Giovanni  Gabrielli  eletto 
Arcivescovo  di  Pisa  Tanno  lifc)^?*  Pr** 
ma  (  cioè  nel  1391)  Vescovo  di  Massa 
Trabaria,  Da  Bonifazio  IX.  fu  manda- 
to Nunzio  in  Polonia  per  aggiustare 
alcune  differenze  insorte  ti* a  i|Re  LeV 
dislao  ed  i  Cavalieri  Teutonici* 

1/  Ughelli  cosi  ne  scrive; 

„  Johannes  Gabrielli  Pontremu- 
lensis  J.  U.  D.  ad  Sedem  Massanam 
ascenditi  V,  Kal.decembris  1391,  Lega- 
tila profectusestin  Poloni am  et  Lithua* 
niara,  ut  quae  erant  intcr  Viadislnum 
Bcgem  et  Equites  Tbeqtoiiicos  de  Li" 


!  ho*  niae  dominio  lite»  componeret  Poe, 
ticiter  obitn  legatimi*,  nò  Arcbiepisco- 
pataffi  Piaanum  anno  |3<)4  teaiislatufi 
est,  cumque  satis  tranquille  buie  Sedi 
sex  annos  praefuiaaet  ebarus  omnibus 
exeesstt  ex  trac  vita  anno  MCCCC,  se-» 
pultnsqùe  est  In  majori  a  ed  e,  ad  cujn*. 
tumulimi  baec  apponenda  erat  inserì'' 
ptio,  quae  nnnquam  edita  fuitt 

D.  O.  M. 

Job  anni  Gabrielli  Pontremulensl, 
viro  nobili  ,  omniumque  virtù  tu  m  gc* 
nere  coltissimo,  quem  ob  sin  gol  a  rem 
fìdem  animique  candorem  Bonifacio* 
tX.  Pontìf.  Max.  BAassae  Brusco pum 
fecit.  Mox  in  Polonia m  et  Litbuaniam 
ad  Ladisiaum  Regem,  Eqoite&que  Teq* 
tonico»  Legatum  roisit,  L^gatione  foefi'- 
cit ambita,  ad  Metro  poi  italiani  Eccle* 
•iam  Pisana»  evexit.Defiit  esse,  omni* 
boa  eximie  charus  anno  reparatae  salu- 
ti* MCCCC  Gentile*  ejus  P.  (  Uehet* 
lusTvm.  ULltaLSacrae), 

iS9g-  Epistpl*  Boni f*cli  Pop*  /X» 
nhmrmimae  in  Chritto  filile  ìùdvi&i 
Iteginae  Paloni  ae.  (  Plugo**  HI».  aL 
toag.  161  ). 

!j§io.  Paladini  Giovanni  ni  Tera- 
mo, Dottora  di  leggi  famoso,  Vescovo 
di  Spoeto,  Nunzio  Apostolico  in  Po- 
loni»., dove  mori,  (  V»  Tappi  BibL  fla- 
polttanapag.  338). 
'  j  t/fi3.  I  Samogaii  abbracciano  fi 
Cristianesimo  abbandonata  i'idoiatriat 
(  Diti?.  ì\ti.  XI.  pag.  343  ). 
'  <  1416.  *Nuncìi  Apostolici  Jacobus 
de  Compio  Spoletauns,  et  Ferdinnndàs 
rie  Hi*patiia  Lucensis  ;  Episcopi  ,  per 
ilariiiMiro  Papato  V* rogata, et  instiga- 
tlone  Crbciferorum  de  Prussia ,  et  sob 
ieorum  expeusis  ad  conficieiidam  pacem 
perpetua m  destinati  ;  qui,  literis  Apo- 
stolici» praesentàtis«  mpltiplici  instati* 
tia  Vtadjslaum  Poloniae  Begem  jSum 
mi  Pontificia  nomine  deprecantpr  qua* 
tenus  cura  Cruciferis  de  Prussia  nacen) 
pérpetuaro  firmare^  età  guerris  cessare 
dignentur.  (Dfugoss  toc.  cit,  pag.  395), 

l4".  Antonimi  Zeno  Juris  utriu- 
sqne  doctor,  Martini  V.  Papae  Qìubcìivs 
ad  Vladislaum  Poi.  Heg.  testes  in  causa, 
cuoi  Cruciferis  de  Prussia  bapil».  >ndu- 
ceqéo*  examinaturns  ad  Vladislaurr> 
Poloniae  Regein  ad  veni  t.  (  Plug»  Ubv 
XI.  pag.  454  )•  -      , 

ifoZ. Branda, Cardinale  di  H.  Cle- 
mente, piacentino  ;  assistè  con  Giulio 
Cesarint  Uditore  della  Camera  Apo- 
stolica, alla  ificorona*ipne  deM*Ref1D* 


NO 


X"X 


NO 


di  Polonia  SoRa  in  qualità  di  Legato 
Pontificio, seguita  a'i» di  febbraio  i4*4* 
(  Dlncou  lib.  XL  pag.  47.5*  ) 

■494«  Vladislao  Poloniae  Resi  priT 
piogeni  tua  ex  Sophie  Poloniae  Regina 
die  martis,  ultima  octobris  filiua  Cra- 
COTiae  uatua  est  •  •  .  dilatus  autem  fuit 
bantiamus  lilii  praedictum  in  tempii* 
satis  longum;  interim  Vladi  sia  uà  fi  ex 
ad  Martiuum  V.Papam  notariuoi  suuni 
Martimira  de  Goworzino  Can.  Gnie* 
anensem  ut  digneretur  illura  de  sacro 
fonte  levare  »  et  adoptare.in  fiJium  , 
iranamisit  ;  qui  uovitalem  hujusmodi 
singulari  excipiens  gaudio/ Al  uucio  Re» 
già  bouorato  rebus,  et  beueuciis,  ipsi 
eliam  Sopbiae  Kegiuae  od u nera  iu  paar 
nU,  a&sme»  tjcis  (sic)  «uro  in  lentia  •  •  • 
destina  vi  t  ,  et  Sbigueura  Edìscodoju 
Cracovieneem  ad  levaudum  infautem 
regiuoì  tuo  nomiue  per  literas  specie* 
le*  depu^avit, 

Feceruut  idi-in  Sigismuudus  Roma* 
norum  Rem,  Dux  Mediolani  Pbilippus 
Maria  ,  Dux  et  Dominos  Venetorun 
Franciacua  Foschari,  multique  alti  or- 
bis  Prtncipea.  (  J)lu%.  lib.  XI.  p.  4&3)« 

l4?5«  Penultima  roensia  juuii  cla- 
vus  unus  ex  bis  qui  Sacratissimo  Cor- 
pori,  in  Passione  Domini  JN ostri  Jesu 
furiati  eraut  infixi  Vladislao  Poloniae 
Regi  et  conforti  auae  Sopbiae  Re^inae 
a  Martino  Papa  par  Latiuùm  Episco» 
puro  Hoatiensem  Cardi na lem  de  Urai- 
aia  transroiflsua  et  Cracov^am  aljatus. 
(  loc  ciU  pag.  486  > 

1439.  Marlinua  V.  Andreatta  da 
Costantinopoli  Graecum  u  al  ione,  in 
Theologja  magjstruro,  et  Palatii  Apo- 
stolici tnagiatrum  ,  fra t rem  Ordini* 
Praedicatorum,  et  poatea  in  Archiep» 
Colossensem  promotum,  excel.lentis  iu- 
geuii  et.singularis  doctrinae  virum  ad 
Vladìalaum  Regem  Poloniae  mittit  ad 
solicitandum  e  uni  ,  ut  cum  fratre  auò 
Duce  Withawdo  causam  con  tra  Robe*» 
mos  haereticossuscipiat,et  ex. termi n io 
eorum  intendati  oflerens  et  repromit- 
tens  Apostolica*  lorgitiones*  et  suffra- 
gta.  (  loc.  cit.  pag.  5ai). 

A  pag»  5*8  è  riferita  la  lettera  di 
Mar  ti  uoV.  contro  gli  Ussiti  presentata 
dal  Nunzio  suddetto  a)  Re  Vladialao. 
l4a9*  Literae  eecrelae  Martini 


Papae  f%  in  facto  Bohemorum  Vladi; 
sino  Poloniae  Regi  ecriptae*  [Dlug* 
lib*  XI.  pag.  5ao,  e  aeg  )• 

i499*  Marti nus  Pap.  V*  JVithawdi 
fratria  via  di  si  ai  Poloniae  Regia  Coro- 
na tiouem  probi bet  literia  dalia*  (  loc. 
ciL  pag.  533  et  s«q«  ) 

■  43o.  Li  ter  uè  contolatoriae  Mar- 
tini Papae  f  •  ad  Vladislaum  Poloiu 
Regem  ob  morlem  Withawdi  fratrie 
*/'«*•  (  Dlux.  lib.  XI.  pag.  ,56 1  )• 

1430.  Mar  ti  nus  P.  V.  audiens  Vla- 
dislaum Regem  Poloniae  a  Switrigal* 
Ione  fratre  ano  captnm  detineri  varia* 
prò  ejus  liberazione  literaa  scribit.  (  1. 
cit»  566  e  aeg.  ) 

Ivi  si  riportano  pia  lettere  o  brevi 
di  Martino  V.  al  Re  Vladislao. 

1 444*  tiierae  Philippi  Mariae  Am» 
geli  Duci*  Mcdiolani,  Papiae  Angle* 
rio  eque  camilis  et  Januae  Domini  ad 
.  Wludislaum  Regem  Poloniae  et  Unr 
gariae9quibu*  gralulatur  ob  vicioriam 
in  Turca*.  (DÌum;.  lib.  XI.  p.  781)  (i). 

i444*  Cesarina  Giuliano,  Card  ina» 
le  mandato  da  Papa  Eugenio  IV.  al  Re 
.V  iadislao  di  Polonia  e  d'Uugheria  a  ne- 
rorare  la  causa  della  àua  elezione  legit- 
tima fatta  in  Roma,  cou  troie  pretenzio- 
si del  Papa  Felice  eletto  dal  Concilio 
di  Basilea. 

Ecco  le  pariate  che  Filippo  Calli? 
maco  mette  iu  bocca  ai  Legati  dell'uno 
e  dell'altro  pretendente;  ,,  Ab  uiroque 
Legai  io  diversa  eoi  tempore  venit  ad 
regem)  el  Foelix  quldem  fretus  ripetilo 
sanguini*,  quo  Tridentinus  episcopo* 
Alexander  aducibusMasoviae  oriuuaua 
Vladislao  conju  ne  tua  era  J,  illum  jam- 
pridem  a  se  Cardi  na  lem  designatum 
potissime  idoueum  duxerat  cui  partea 
suas  committeret ,  ut,  si  parum  causa 
yaluisset,  piopter  propiuquitatem  aal- 
tem  non  aspernat^etur. 

„  Ab  Eugenio  autem  yenerat  Julia» 
nus  Caesarinus  etiam  Cardinalis;et  bic 

3uidèm  :  „  tlrbem  Romam  nou  aolum 
ivinitate  electum,  locum  ,  aed  Patri 
et  Pauli  aliorumque  iunumerabiliun 
religionis  fundatoruqn  sanguine  conse- 
cratum,  in  quocreareturpraeaideretqoe 
Maiimus  Pontificum ,  Sacrosauctum 
Cardinalium  Collegiura  ,  legitimam 
jugem^ue  successiouem,  tum  de  more 


(1)  La  corriapondensa  de9  Ducbi 
Sforza  di  Milauo  si  trova  esaere  stata 
auebe  cou  i  Sovrani  di  Mosco^ia.  Sap- 
piamo ebe  Lodovico  circa  al  1471  man- 


dò Architetti  italiani  a  quel  Principe* 
Di  ciò  ed  altro  appartenente  alle  Arti 
V.  Lett.  P.  Pittori  ,  Architetti  ecc. 
al  suo  luogo. 


NO 


X  '3  )( 


NO; 


habttam,  et  ab  illia,  quorum  re*  «net, 
eìectiouem  ;  pr aeterea  totius  Italia* 
consensum,  et  Graecorura  voi  untatemi 

{'udiciumque  prò  Eugenio  al  li gabat;  ni- 
ìil  aliud  ex  parte  altera  esse  dicen* 
Ìiraeter  turuiiltum  perditorum  quorum-. 
lam,quos,  fortunis  auia  profligatis,abje- 
ctaque  Dei  et  bominum  verecundia,apea 
novarum  rerum  sine  auctoritate  ,  sin* 
ordine,  «ine  causa,  valuti  ad  nundioan- 
duro  sacra,  cougregasset.  Illa  antem  ex 
diverso,,  non  locum^ed  puri  Ut  em  ani- 
moram,  vi  tacque  sanctimoniam  perti- 
nere  ad  religionem  dicebat,non  re  ferro 
ubi  esset  dicereturve  aummus  Pontifex, 
aed  quia  et  a  qui  bua;  ninna  in  areto  cir- 
cumacribi  columeu  Cbriatianae  profes* 
•ionia  ai  ejua  caput  non  niai  Homa  et 
creare  posset  et  capere*  Quid  foturuni 
si  ea  urbs  aut  possideretur  a  barbaris, 
ut  alias  cootigit,automniuodeleretur? 
Si  fortuna  loci  ad  rem,  qua»  tota  in  a- 
nimis  est,  momeutum  aliquod  habere 
posse t,  Hieroaolvmaa  Sanctiori  multo, 
quam  Petri  et  rauli  Sanguine  conae— 
cratas;  illic  religionis  uostrae  verissi* 
muni  caput  immorlalitutis  uostrae  o- 
mnia  myatcria  consti  Ulisse;  illic  Su  in- 
ni i  Sacerdotii  primae  successioni s  ini— 
iia  et  tradita  et  auscepta,  non  humano 
aliquo  casu,  ut  in  Petro  factum,  et  Paui> 
lo,  quorum  bic  tamquam  reus  Roman 
perductus,  ille  Simonis  magici*  Ta ai- 
ta ti  bus  adtraclua  ;  sed  voluntate  eie- 
ctioneque  divina.  ;,  quoad  Cardinale» 
non  ammadvertendos  ex  titulo  et  no- 
mine, quae  lascivientis  fortunae  favor 
etiani  immerito  cuique  conferre  posse U 
Eoa  etiam  ai  Urbem  Romano  numquoia 
viderint  ,  numquant  titulo  Cardinal ja 
insigniti  sint,  tamen  veros  esse  apud 
Deum  Religionis  uostrae  cardines  et 
(und amen ta,  quorum  doctrina  ,  vita» 
mores  ,  actiones  denique  otnnea,  cubi 
religione  conseutiunt.  Nibil  interesse 
qua  quia ait  fortuna, et  digni tate, Deum 
enim  non  quae  extra  hominem  suut, 
veruni  animo*  ipso*  intueri  atque  ex- 
pendere,  deque  ìis  quae  ad  sacra  parti* 
nent  non  fortunati,  sed  optimi  cujuaque 
judicium  coraprobare»  Sed  neque  mul* 
tum  cousoetam  caerimoniam  eligendi 
in  urbe,  aut  possessione m  romanae  Se- 
dia ad  veram  Divini  Vicariatus  succes- 
aioncm  a  Uhi  ere;  ubicumque  bonorum 
coetus  couvenisset  Divini  Spiri  tua  sen- 
sum  adesse  intelligi  debere;  et  quae  di- 
eta, seta,  constitutaque  illic  essent,  ut 
ab  eodem  spiritu  maiiautia  accipienda» 
Praeterquam  quodtemerariumetiamet 
pericuiosum  a$e  prae  paucorum  obsti» 


natia  antan* ,  «pò*  nibil  aliud  ^uana 
mala  conscientia  contamaces  redderet, 
publico  Christianae  Re ipublicae Consi- 
lio non  ad  baerete*  Kon  dubitare  aut 
Eugeniuw,  sut  qui  illuni  seqoerentur,  • 
Tel  de  sua,  Tel  de  Concili i  aoeteritate;  ■> 
•ed  iutelligere  non  posse  se  et  in  reli-  - 
gione  eroinere  ,  et  ab  ea  ani  mot]  uè  et 
vita  maxime  abborrere.  Si  non  nisi  prò 
religione    sol  liciti  essent  nequaqaam 
ad  versa  taros  Concilio,  cujua  non  aline 
finis,  quam  religioni*  sanctitatem  di-i 
gnitatemque  conservare  ,  et  angere  ;; 
vere  Sanctes  Fontinces  qui  ad  id  loco*  » 
rum  Ecclesiae  praeaulés  erant  ,  num- 
quam tanUm  rationem  babà  turos  fu  issa 
de  Conci  li  is  nisi  inteliesisseiit  id  quod 
ad omnesex  aequo  petti  net, omnium  ju-: 
dicio  et  consensu  nioderandum  *  long,»" 
qua  altius  posse  perdici  ea  quae  ▼•"•" 
sima  salutar iaque  sunt  in  rebur-divinia 
ab  universali  Cbristianorum  judicMi,. 
quam  a   paucis  romani*  sacerdoti  bua» 
aut  metro  polis  e)usdem  Episcopi*;  bine 
non  minus,  fere  quam  qua  tuor  Evangeli* 
stis,  tributuw  aemper,  et  tri  bui  ab  Ee<f 
clcaiaquatuor  Concilila,  Micaenp  sci-» 
licet,  Constant  inopolitaooque,  EpbeaJM 
Ho  et  Cbalcedouenai,.  inqdibua  ptaeter 
alia  multa  divinitus  ad  decus  amplila*, 
dinemque  religionis  consti  tuta,  confo* 
ta Uè  essent  etexnloae*  haereses  nepba- 
riae,ac  perniciosissima*  quinti*  prese*» 
sioni s  nostrae  Tara  fondamenta  sobvef» 
tebantur  . . .  •  ,,.  Quibus  saepe  jactatia 
ntriuquej  et  a  rege  et  a  Buie  «uditi*»  in 
comprobaudo  boc  vel  illoSummoPon^. 
tifica  neutri  Legatorum  eat  aaseusum  ,^ 
(  in  Hi  si  or.  c/e  IVI  udì*  tao  Rege  fo/r 
nittt  et  Hunfrariat  )• 

Mori  il  Cesario*  nella  strage  fati* 
dai  Turchi  a  Varna» 

li  più  antico  scrittore  de'  fatti  e 
delle  battaglie .  accadute  a  Verna  tra 
Vladislao  Re  di  Polonia  ed  Unghefìn 
Tanno  i444  è  Filippo  Callimaco (V.  bo- 
«ACCoasi,  Lett.  B,  N.°  55  )  nella  sto- 
ria del  detto  Vladislao  (  stampata  )  e) 
nella  vita  di  Gregorio  Sauoceo  inedita 
presso  l'Autore  di  questa  Bibliografia* 
popò  lui, oltre  molti  scrittori, special* 
niente  il  Bonfiui  e  lo  Sponda uo  ,  ne 
scrisse  Rudesindo  Andosilla  nel  libro 
intitolato  :  Julia  ni  Gaeta*  ini  S.  B,  E* 
Diaconi  Cardinali*  de  inserenda  in 
Symbol  um  particuia  filioque.  Dister» 
tulio  ccyéKèoTOG  àabita  in  Concilio 
Fiorentino;  e  M 5i  Bibliothecae  Catta* 
reao'Atediceae  Laurentianae  eruit  et 
nunc  prima m  ex  gratto  latine  reddi* 
dil  Rudttìndm  Andosilla  Pracsbyltr 


NO. 


X  '4X 


NO 


B*nétiìc*inUi  Oonfpvgmtiortig  VallU 
Umhro$ae*  Florenlime  176*  ex  typogr. 
Mouehianm  4«° 

Credo  che  sarà  grato  ai  Lettori  , 
cbe  io  qui  preferisca  agli  altri  libri 
stampati  sa  questo  proposito  ,  le  se- 
guenti parole  di  Fi4ippo  Callimaco  nel- 
la fila  di. Gregorio  Gnocco,  (inedita)* 

„ .  *  •  Intere*  Vladislaus,  qui  jara 
priaa  pater-  aped  Polonos  regna  bat,  ad 
negoum  Hoagariae  accitus  estvqoi  tura 
memor  «onsaetudinis  qjia,  doni  puer  e* 
rudiebatur,  Gregorio*  aptid  se  futsset» 
tino  peretta*  fama  qoae  de  virtnte  at» 
que  integri  tate  borni  ai  «  circuì»  fereba* 
tur,  eum  dignissimnm  judicavit,  quem 
itoli  solum  in  bomauis  rebus  Consilio» 
rum  participem  haberet ,  sed  in  bis 
titani  quae  ad  relSgionem  et  pietà tem 
asiinetrt  coosci  entiaesuae  arbitrum  de* 
ligeretycorque  placandi  conci liandique 
si bi  Deùra  immorta  lem  per  sacrifici* 
caeremoniasque  alias  maxime  corani 
eraderet.  Id  munns  Gregorins,  qui,  se» 
enodum  De  uro,  regibus  illius  mito  im- 
peranttbos  soiret  obtemperandom,  re- 
cepii ;  atque  inter  initia  soscipiendi 
Pannotfici  Regni  gdbernacula  ,  cani 
nere  optimatnm  ad  fteginem  yiduao» 
desciviaeet,  ex  magna  parte  Consilio,  et 
prodeatia  sua  qnibus  modis  intestinae 
annuita  tea  sopire*)  tur,  in  veni  t.  Dnxit 
detnde  Rcx  bis  expeditionem  contra 
Torcas,  et  in  prima  qnidem  com  jaui 
in  inferiori  Myaia  ultra  Cvambrum 
amoem  ad  radicem  Hemi  monti*  ca- 
stra haberet,  postulanti  busTurcts,con- 
ditiones  ac  pacem  decenne  lem  dedit, 
in  qua  pacifica tione  com  Tnrcae  pcte- 
rent ,  et  Julianus  Cardinalis  suaderet, 

Ìood  in  solemni  sacrificio  Rex,  tacta 
•iicharistia,  jure  joftfndo  affimi  a  re  t  se 
cnm  suis  pacla  foederis  serva turum,  ne 
ìdfieret  Gregorius  se  oppesuit,  impas- 
si mura  facinasesse  asseverati s  si  sacro» 
aanctom  relìgionis  nostrae  arcanum 
prof  a  normii  oculis  subjiceretur;  nil  ne* 
fWius  eommitti  posse,  quara  ad  bi  bere 
Peun»  non  modo  testem,  sed  in  ter  me- 
dium etiam  foederis quòd  cnm  inimicis 
siri  s  in  ire  tur.  Regiani  fidem  regio  verbo 
stare  de  bere,  mu|tumque  majestatis  in* 
tvgritati  regiae  detrabi  si  sine  jnre- 
mento  ei  non  creda  tur*  Alias  privato» 
rum  esse  cauttones,  alias  Principumt 
et  tnm  id  juramenti  generis  a  privatis 
fion  exigi*  Ad  extremara.  abiturum  se, 
et  profanata  castra  reltcturum  si  R«»x 
eo  modo  jurare  persevererete  Pervicit 
itaque  ut  a  li  ter  caveretur  de  fide  foede» 
ria,  quamvis  repugnante  Ju  liana,  qui 


magni,  ne  temere  euasisse  videretur,  in 
sen lentia  persistebst,  quam  non  intel- 
ligeret  vera  esse  ouae  a  Gregorio  dice- 
bantur.  Ceternm  Cardinalis,  qui  majus 
scelus  putabat  in  ventura  esse  aliquem 
qui  opinioni  suae  adverssri  auderet  , 
quam  jusiurandum,quod  ipse  obeundum 
regi  impie  snadebat,  implacabile»!  ad-  . 
rersus  Gregorinm  tram  concepit  ani- 
mo, quam  evomendi  raox  fortuna  mate» 
riam  soggessiL  Nani  cnm  de  secunda 
expeditione  duoenda  ambrosissime  a« 
pud  regem  ageret  ,  videreturqoe  rex 
arma   iterom    sompturos  si  religione 

S'omissae  fidei  solveretur  ,  in  qua  re 
fegorjos  tnexornbilem  pottus,puto,se 
praeDebat,et  Regi  atiorum  faeilitas  su- 
specta  erat,  non  dissimulavit  oltcrins 
Julianus  irocundiam  adversus  Grego» 
rium,  sed  palam  Buperstitiosum  homi- 
nem, rerumque  divinarli m  impruden- 
tem  ac  rodem  dicere  incepit,  ad  extre- 
mam  relìgionis  inimicum,  quasi  esset 
impedimento  qnominus  iropii  deleren- 
tur.  Nec  defuere  minse  vi  n  cu  loru  m,  et 
carceris  si  diutius  in  difficultate  perse- 
veraret;  sed  neque  anctoritati  ipsioe, 
ncque  minis  Gregorins  primo  cedebat; 
sed,  ut  non  obiigandam  fidem  barbarie, 
ita,  ubi  obligata  esset,  servsndara  de- 
cere ;  sanctitatem  foederis  non  verbit 
•ed  accipientium  in ten tione  constare. 
Ad  civilianegotiaverborum  cautionem 
per  ti  nere,  non  ad  religionem;  non  qna- 
riter  datum,  sed  qua  mente  concessum 
foedus    attetidendnm  ;  nullum  dolum 
Deum  probare,  aflutururoque  tllis  qui 
fidém  coloissent.  Sed  cum  videret  pene 
omnes  in  sententiaro  Cai  difteria  ire , 
nullamque  fidem  este  posse  inter  pios 
et  profanos  passim  asseverare,  ei  jam 
Regis  quoque  animus  inclinar* tur  ,  e 
medio  se  surripuit.Tum  Cardinalis,  ut 
ajebat  ,  Sedis  Apostolicae  aoctoritate 
Regem  non  tam  juria  jurandi  religione 
Solvi  t,  quam  per  Jorio  implicavit.  Ce* 
terum  Gregorius,  jubente  rege,  amici»* 
que  id  impensius  esagitanti  bus,  eoa- 
etns  est  ad  offici nm  soum  redire  ;  Ke* 
vero  ad  poenam  pollutae  regioni s,  vela- 
ti quodam  fato,  accelersns,  congregato 
exercitu,  quam  maxime  potoit  nume- 
roso, adjunctisque  sibi  collectitiis  co* 
pits,  quae  sub  Cruce  gratis  militabant, 
non  procn  I  ab  eo  loco  obi  foedus  prius 
percusserat  ad  dextram  Hemnro  eiipe* 
ravit,  et  per  mediani  Thraciam  et  Ararn 
inclinans,  ubi  ad  Bodopedem  pervenit 
inter  N issa m ,  Hebromque  omnes  ma» 
gnis  itineribus  ad  mare  properabant, 
Erat  ci  animus  conjuogendi  copia*  ter* 


NO 


X»5X 


(NO 


teatro*  cura  maritimi**  qnae  in  Helle- 
s ponto  cura  classe  ipsum  praeatolabao- 
tur.  Sed  rapientibua  in  diversum  futi*, 
oraisso  ad  sinistra»  Helleaponto  ad 
iEgeUra  eterei  tura  circo  ma gebat.  Iute* 
JreaTurcae,  frati  occasione,  ingenti  mev» 
cede  conduxere  jauuenses  nave*  ad  re* 
portandas  in  Europa m  copia* ,  quai,  ut 
iittora  tutarentur  a  christiaua  classe 
quae  iiluc  appulerat,  in  Asiana  tra  usai  i« 
serant»  Nec  mora:  ni!  tale  auspicanti 
Regi  ,  prope  Bistoniara  paludem  *e»e 
objecere»  Ibi  com  mistura  in  fausta m  il» 
Itid  praeliutn  ,  in  quo,  alieuo  fortaafe 
«celere ,  sed  suo  suorumqtte  damno  Re* 
in  Ieri  il.  Gregorius  cura  reliquia  sacer- 
doti bua,  qui  bus  nefas  etaet  interesse 
pugnae,ex.  mandato  Regia  in  proni  mura 
collera  a  principio  se  receperat  ;  ibi* 
que  prò  suorum  Victoria  suppiiciter  ad 
Ùeum  agebat»  Cura  vero  nonoulloa  cir- 
ca Regem  foedara  moliri  fugam,  ipsum» 
que  in  periculo  destituere  videret,fru» 
stra  aaepe  i Hermes  et  bellorum  arti* 
rudes  sacerdotcs  auiraare  conalus  est  , 
ut  sua  corpora  prò  Hegis  salute  opposi- 
turi  descendereut,  accursurusque  «rat 
solus,  non  ut  opera  ferrei*  quid  euim 
unus  et  inerrais  inter  tot  armato*  poto» 
J*at,aed  cum  ilio  quam  honestissirae  oc- 
cumberei;  ?erum  repente  undique  eoe» 
pta  fuga  regem  quoque  i paura  e  con» 
spectuabstulit*  itaque  cum  et  reliqui 
sacerdote*  fugam  raolireulur  ,  Grego* 
ri us  quoque  magi*  crudelitatera  morti* 
et  membrorum  cruciatura  vitaus,4]uain 
de  vita  sollicitus,  ut  Ht  iu  re  trepida, 
fortuitum  iter  in  travi  t,  uec  procul  a  loco 
pugnae  nudum,  vulneribus  ac  tabo  de* 
formatura  Cardinalato  tuveuii  iu  palu- 


stri ca«iioanianm*Ynabnt*4n,eoi  ooe* 
quitando  alt!  ,t  marito  fa  <f aidem,  ami 
solus  sic  perir*  debuisii9  ausos  Smisi 
Apostolica!*  perlldiae  patrooara  dicere 
ec  facere;  sed  jara  amalo  tuo  eiperttta  e* 
non  verna  >  sed  volontà  tea  bominom 
Deo  cordi  esse  ,,.  forte  vir  aetatis  suae 
imp*gerrifnos  atqoe  omni  bonore  ver» 
borura  a  posteria  raemorandus  Johannes 
de  Hunyad  se  ad  Da  nubi  um  coden  iti- 
nere recipiebat,  quem  ut  poi  e  Regni  Go» 
bernatorem  prodiga  ti  esercì  tua  naufra- 
gia  quaedam  seqoebantur*  Is  Gregorio 
pluriraum  alficiebatar  tura  ob  alias  vir- 
tntes,  tum  ob  animi  magnitudine»  et 
constantiare  qua  ipsum  per  ier  a  turo  Regi 
-Cardinali  qoe  ac  ce  te  ria  id  suadentibua 
Viderat  ad  versa  tura  •••„(■) 

Nel  Codice  Barberino  3463  a  na*> 
609  e  seg.  sono: ,,  Eugenii  Papae  IV.  ia- 
terae  ad  Vladislaiira  Polontaeet  Hong*» 
riae  Regrm  ,,.  Ivi  a  pag.  483:  Ejusdem 
Mtùcrae  paesus  Isidoro  KJowieuSi.  «•— 
pag.  4O2  ;  Ejusdem  Cardinali  JulieuO 
Legato  a  latere  per  Hongariam  et  Polo* 
ni  ara.— »  pag.  44^  Ejusdem  ad  eumdea*. 
—  pag.  45o:  Ejusdem  ad  Vladislaum 
Polon.  et  Hungariae  Regem* 

l448.  Jo.  Baptista  Episc»  Carao- 
rinensis,  Nicolai  Papae  ad  Casimiro» 
Regem  et  Regnura  Polonia  e  cum  poto* 
slate  Legati  de  la t ere  missus»  (  Dlug* 
libt  XI li.  pag.  40  ). 

■446.  Nuucii  CasimìriRegisadrfi- 
colaum  V.  P  a  para  cum  obedientia  raissi; 
videi  icet  VischotadeGorka praepoaitn* 
Poaiianien8Ìs,et  Petrus  de  Scbamotniv 
«aUeliauu*  Caliasiensts.  (  Dlug*  lib. 
Xill.  png.  4°  )• 

1448.  Jounnei  Baptista  Episcopus 


(l)  Dal  presente  saggio  s\  può  giu- 
dicare in  parte  quanto  sia  il  merito  di 
questa  operetta  iuedita  del  bonaccorsi 
(  oltre  la  pure  inedita  descrizione  dei 
suo  viaggio,  delle  sue  disgrazie  ed  av- 
venture nella  fuga  da  Roma,  in  Gre- 
cia, in  Asia  ed  in  Polonia  per  sottrarsi 
alla  nota  persecuzione  del  Papa  Paolo 
11.,  la  sua  difesa  contro  i  tentativi  fatti 
dal  Nunzio  papale  per  indurre  il  Re  di 
Polonia  a  rimandarlo  prigioniero  ai 
Papa  suddetto  )  la  sola  vita,  dissi,  del 
Vescovo  Gregorio  di  Sanok  potrebbeglt 
meritare  il  nome  di  Plutarco  italiano, 
e  direi  anche  di  Anacarsi  novello.  Ciò 
nonostante  né  il  pregio  delle  sue  opere 
conosciute  a  stampa  ,  ne  quello  velie 


inedite! anno  potuto  muovere  la  curio- 
aita  dei  Filologi  italiani  ad  incoraggiare 
l'Autore  di  questa  bibliografia,  quando 
annunziò  il  suo  desiderio  di  dare  alle 
stampe  questi  interessantissimi  monu- 
menti sconosciuti  d'uno  dei  più  celebri 
dotti  italiani  del  secolo  XV.  Né  ciò 
debbe  far  maraviglia  in  uu  secolo  nei 
quale  la  Statistica,  l'Economia  politica, 
i  arte  Mnemonica,  la  Storia  compara- 
tiva delle  lingue,  le  Scienze  astratte  e 
le  tìsiche,  le  notizie  del  giorno  ,  e  gli 
avvenimenti  del  Mondo  nuovo  ec-  eo. 
fanno  dimenticare  gli  studii  filologici 
del  Mondo  vecchio,  i  quali  dagli  uomi- 
ni d'allora  goffamente  erano  stimati  il 
corredo  principale  d'ogni  letteratura* 


KG 


X'6X 


NÒ 


jafc»  Nicola?  tanti*» 
eie;  et  rosam  aitreani  dono  Regi  Polonia* 
•Aiali t  an.  i449*   * 

i4fe*  Nicolai  V*  Papae  Ut  eroe 
quibus  Sbigneù  •  Episcopo  Cracouiensi 
conferì  Card  ina  tatù  s  insignia»(Dlug* 
lib.  XIII.  pag.  5o> 

■    1 45 1  •  Capi  strano  (da  )  S*  Giovanni, 
dell'Ordine  de*  Ai  inori,  fu  nativo  di  Si* 
«Dia;  andò  in  Polonia  con  licenza*  del 
•Papa  Niccolao  V»,dove  combattè  l'ere- 
sia dee  li  Ussiti.  11  Dlugoss  descrive  nel 
•lib.  XI 11.  le  sue  principali  astoni  in 
quel  regno,  cioè:  Joannis  laus  pag.  44 1 
tojus  praedicatio,  et  doctrinaruoi  condi- 
cio. Iòide  mX  prodi  t  ni  incula  ad  exem- 
pluro  Chriati.  lbid.  cuna  co  haod  prò** 
spere  Zo&ììi\g*  Rokiezyam  disputatio- 
nem  instituit.   Ibid.  Oratione  ma  tri- 
monium  Casi  miri  Regis  manifestai,  pag. 
■lai.Summo  gaudio  ab  omnibus  Cracoviae 
excipitur;  iau.  Cracoviae  Orationes  sar 
eras  habet.  Ib9  Munus  desponaationisab 
Elisabeth  oblatum  recosat;  p  ia8.  Eia* 
stadi  ti  m  contra  Turcas  Hungariam  in- 
vadentes;  iSn.  Ejna  preci  bus  Tarcae  sa- 

Orantar;  188.  mors;  199.  sepultura  illius. 
inno  i566  in  oppido  Hangariae  Vlak 
Ecclesia  Consentali  Sanctae  Ma- 
ria© accepit  sepali oram  anno  vitae  snàe 
usi  ).  (  Dlug.  Tom.  11.  pag.  74  (1)  )• 

i45i»  Sbtgnei  Cardinal is  et  Epi- 
scopi Cracoviensis  literae  datae  Joan* 
ni  de  Capistrano  Ordini»  F rat  rum 
Minorum  Saeraeoue  Theologiae  do* 
ctori  exi mio,  Haereticae  pravitatis  In- 
quisitori Generali» 

.     <   Questa  lettera  è  riportata  dal  Dln- 

goss  nel  libro  XIII. a  pag.  j5.  an*  i45«. 

i454*  InThornn  Casimiro  Poloniae 

Rege  reverso,  Nuncii  ex  Ratisbonensi 


dieta  nomine  Sommi  Pontificii  Nicola*! 
V*  Papae,  Friderici  Imperatoria  et  E- 
lectorum  Imperi! . . .  •  Jacobus  Decre- 
torum  Doctor  ,  Provinci  alia  Ordinis 
Canoni  co  rum  negnlaritim  Augusti  ni  ; 
et  Prior  Ordinis  Praedicatorum.  (Blu* 
goss  lib.  XIII.  pag.  i5o  ). 

i458.  Callisto  Papae.  •  •  •  saccessit 
Aeneas  de  Senis  Piccolomineus,  Hic 
primum  FoelicisV*  Papae  (2), cum  Euge- 
nio IV.  de  Papa  tu  contendenti»,  et  post 
Friderici  Imperatoria  Secretarius,  tan- 
dem per  Callrxtum  Papam  III.  Cardi- 
nalis  creatus,  Soromum  PontiBcatum 
est  adeptus.  Vir  parvae  ataturae,  sed 
magni  ingenti;  in  Almanos  propensam 
favorenti  eerena,  in  Polonos  parum  pro- 
pitius.  Qui  in  Cardinalatus  dignttate 
constatene  atylo  suo, quo  plurimum  va- 
loit,  corpus  Historiae  Bonemicae  con- 
tesene, ai  nenia  gloriosa  et  heroica  de 
-Polonia  in  Boh emoni  ni  Cfaronica  nota- 
ta silentio  praetermÌ8Ìt.  Ignominiosa 
▼ero  et  genus  Polonorum  dedecorantia 
plus  josto  extulit.  Vir  eloqnens,  Ora* 
tor,et  Poeta;  qui  in  Concilio  Basi  lieti  si 

Srivatim  exi  sten  a,  a  Foelice  V.  Papa  in 
ecretarinm  aasumptus  edidit  traete- 
tum  De  potestà  te  Coneilii  et  Ecclesiac 
conci udens  fortissimis  ri  t  ioni  bus  Con  - 
cilium  esse  supra  Papam;  quem  postea 
factus  Papa  retractavit,  et  alterum  de 
superioritate  Pana*  edidit.  Caput  Beati 
Andreae  Apostoli  poslquam  Constali- 
tinopolis  a  Tu  rea  rum  Caesare  Macoroc- 
tbo  capta  est  in  Urbem  sua  opera  inta- 
siti Diug.  lib.  XI  ri.  pag.  a34  ). 

1459.  Jacobus  de  Sjrenno  Aposto- 
licu8  Protonotarius  ,  et  Gnesnensis  , 
Cracoviensisque  Ecclesia*  Praepositns 
in  Mantuam  missus  (  ad  Papam  Pium 


(1)  All'articolo  Duwott  Lett.  D. 
n.°5t  non  è  indicato  ebe  nella  ristampa 
dirranefort  del  1711  fu  l'anno  181  a 
aggiunto  un  secondo  tomo  contenente 
quanto  si  dichiara  nel  frontespizio  che 
qui  riportiamo  per  aggiungerlo  all'ar- 
ticolo predetto  :  Joannis  Dlugossi  seu 
Longini  ,  Canonici  quondam  Craco- 
riensis Historiae  Polonicae  liber  XI 11 
et  ulti  mas  in  MSS»  Codicibus  nunc 
tandem  in  lucem  publicam  productus 
ex  Bibliotheca  Henrici  L.  B.  Ab*  Hus- 
sen  Bussorum  Catturi  a  consiliis  inti- 
mi* ,  Bellicis  et  Justitiae,  Accedunt 
ob  ma  ter  ine  affinitatem  libri  hactenus 
rarissimi-  I.  ^ incenti  i  Kaludbkonis 
H  istoria  polonica  cum  commentario 


Anonimi,  II.  Stanislai  Sarnich  anna- 
tes  seu  de  origine  et  rebus  gesti s  Polo* 
norum  et  Lithuanorum  libri  Fili.  Ili* 
Stanislai  Orichovii  ,  Okszi  ,  Annales 
Polonici  ab  excessu  Si gis  mundi  cum 
vita  Petri  Kmitae.  IV.  lllustrium  vi- 
rorum  Epistolae  in  tres  libros  disc- 
stàe  ,  opera  Stanislai  Karncoviù  V* 
Stanislai Sarriich  descriplio  seterie  et 
noPae  Poloniae  ,  itemque  Bussiae  et 
Livoniae  adjécti  sttnt  indir.es  necessa- 
ri •  Tomus  sècundus.  Lipsiae  sumpti* 
bus  Joannis  Ludovici  Gleditschii  et 
Maur.  Georgii  Weidmanni  an*  1719. 
V.  Dlugoss,  Lett.  D.  N.°  5i. 

(9)  Amadeus  Dnx  Sabaudiae. 


NO 


X'7X 


NO 


Ih  )  cui  speciali  ter  commissum  ut  rea 
Prutbenicas  couira  Crocifero*  ,  et  ad 
cautelam  prò  civitatibus  Prussiae  exco- 
municationem  genera  lem  per  Callixtum 
Papam  latam  ,  tolli  oblineat»  (  Dlug* 
lib.  XI11.  pag.  »5o  e  a53  ). 

■459.  Girolamo  di  Kinisbergf  Ar- 
civescovo Cretense,  e  Francesco  Dot- 
tore di  Decretai  i,Nnuzii  di  Pio  11.  alla 
Dieta  di  Uratislavia  io  favore  di  Gior- 
gio Re  di  Boemia,  e  per  trattar  la  pace 
col  Re  Casimiro  111*  ed  i  Crociferi  di 
Prussia*  (  Dlug»  lib,  XllLpag.  a5i  an- 
no 1459  ). 

,,  (  Pius  )  qaamvis  se  verbi*  Regi 
et  regno  fa  vere  aatrueret,  Cruciferorum 
tamen  partem  quam  maxime  promove- 
bat,  Almanicae  ustioni  (a pud  quam  in 
Curia  Friderici  Imperatori»  longo  tem- 
pore conversa  tua  fuerat)  adeo  dedite* 
ut  etiam  omucs  aiios,  de  <iuo  il  li  Col- 
legium  Cardiualium  et  Priucipum,Re* 

fumque  oratores  plurimum  succenee- 
iant...maximo  iusuner  studio  et  cura 
praefati  Jacobi  Regii  Nuucii  laboratum, 
et  certa  tu  m  est  ut  ordo  Cruciferorum 
de  Prussia  penitus inde tolleretur •  ..et 
traduccreutur  ad  lnsulam  Tenedum  •  •  • 
aed  etiam  omnium  regum  et  Priucipum 
oratores  fervidissime  promovebent,  et 
rogatati  t  Apostolicum,  ut  translatio  i- 
psa  et  Ecclesiae  Dei,  et  Cbristianorum 
paci  necessaria, soli*  Almania  in  adver- 
sum  nitentibus  ,  universali  consenau 
decerneret  tir.  Papa  tamen  Cruciferorum 

Sartein  maxime  adjuvunte  ,  Decretum 
ujuamodi  obtineri  non  potuit.  Decre- 
tum autem  in  eo  couventu  fuit  ne  cui 
a  processibus  et  mandali*  Apostolici* 
ad  futu rum  Concìli  unt  impune  appel- 
lare UcereU  (  Ibid.  pag*  a5a  )• 

„.  •  •  •  De aunuentiaque  et  speciali 
consensu  Papae,  ut  quibusdam  adserere 
placuit,  •  •  •  •  Cruciferorum  procura t or 
aasurpens,  et  ipse  habitn,  et  religione 
Crucifer,  orationem  in  Casimirum  Po- 
loniae  Regem,  et  e  jus  oratorem  Jacobum 
de  Syenno  parum  honestam  ,  et ,  ut 
•plerique  aenserunt ,  ab  ipso  Pio  Papa 
forma  tatti,  proounciayit.  (  Dlug*  lib. 
X1IL  pag,  a53). 

i463«  Girolamo  Cretense,  Arcive- 
vescovo,  e  Legato  Apostolico  in  Polo- 
nia* (  Dlug.  lib.  XI 11.  pag.  3i5  ).  , 

i464»  Fregerò  ,  Monsig»  Marino 
da  Spoleti  Nuusio  Apostolico  in  Polo- 
nia al  Re  Vladialao  ,  il  quale  con  di- 
ploma dato  in  Cracovia  li  9  maggio  1464 
lo  creò  uob ile  di  quel  Regno,  assieme 
con  Monsig.  Lodovico  Ridolfi  di  Sau 
Ivi  augnano  suo  auditor  e  di  Nunziatura, 


ed  estese  la  nobiltà  in  perpetuo  anche 
alle  famiglie  di  loro.  (  Coppi  Aunalt  e 
Memorie  ec  di  Sangi niignauo  )• 

1464*  1sidoru$  Tbeesalonicensis 
Conatantinopolitanua  Graecus  Monacua 
8.  Basili i , Arcbiepiscopus  Rutbenorum 
Praeabyter  Cardinal is,  poatea  Episco- 

rtos  Cardinalia  Sabious.  Hic  in  Conci- 
io  Fiorentino  Cardinalia  ab  Eugenio 
creatur,  a  quo  Legatua  Constanti  uopo* 
lim  fuit.  Scripsit  de  capta  Costanti- 
nopoli et  M  egrononte;  eiusdeni  disputa- 
tionea  aliquot  Conci  li  i  Fiorentini  actis 
intersparaae  auut.  Obiìt  Roma*  anno 
1464,  sepultus  ad  S*  Petrum.  (  Ex  Cia- 
conio  ). 

Breve  d'Eugenio  IV»  al  medesimo: 
Venerabili  Fratri  Isidoro  lotius 
Russi  ae  Metropoli  tue,  in  Lithuaniae, 
Livoniae,  et  Hussiae  provinci  is,  ac  in 
Civitatibus  ,  Dioecesibus  ,  Terris,  et 
Locis  Lechiae9quae  libi  jure  metropo* 
Ulano  subesse  noscùntur  Apostolicae 
Sedis  Legato  salute m  e  te»  •  •••••• 

Datum  Florentiae  anno  Incarna* 
tionis  Dominicaelifig,  xri.  septembris 
Ponti ficatus  nostri  atu  IX* 

„Roma  missus  per  Nicolaum  V. 
Papam  Legatua  de  la  tei  e  in  Graeciam 
Isidorus  Episcoj  us  Sabtnensis  Cardi- 
nalis,  Graecus  natione  et  Arcbiepisco- 
pus Kioviensis  si  ve  Russiae;  nec  tamen 
propter  exercilum  Turcorum  andebat 
appropinquare  Coustaiitinopoli,  Cou- 
stantinopolitanisignaris  quid  facereut, 
nec  valenti  bus  juvare  dictum  Cardiua- 
lem,  qui  in  navi  erat,  et  quatuor  galeis 
grosais  de  mercantila  in  por  tu  de  tu  pe- 
li a  pertinente  ad  Genuenses.  Veuil  er- 
go praedictus  Cardinalia  ad  Castrura 
Rog  ,  quod  Rex  Alphonsus  Aragonum 
in  opprobriom  Saracenorum  auùo  etiam 
ilio  perfecerat  ;  pctens  ut  Beruardus  de 
Villa  Marina  Capitaneus  Clasais  Hegia 
praefati  veni  re  t  cum  sua  potestà  te  et 
juvaret  dieta m  Civita tero  Constant  t- 
nopolitanam  ,  qui  praecibus  episdem 
Cardinalia  et  necessitate  publica  Cbri- 
stianorum permotos,  illieo  veuit  cum 
duodecim  sa  lei  a  auis  ,  et  sex  galea  tis, 
ideal,  galeis  aubtiiibua  bene  armatie, 
di m issa  pfovisioue  defensionia  in  Ca- 
stro Rog;  et  inveutis  octo  galeis  Vene- 
torum,  et  sumptis  praedictia  navibus 
Genuensium,et  quatuor  galeis  mercan- 
tiarum,ab  omnibus  unauimiter  elettila 
capitaneus,  venit  ad  locum,  ubi  Ture  uà 
cum  sua  potenti  a  erat;  et  curo  impeto-' 
terribili  dictum  Turcura,  et  exercitum 
suum,nibil  tale  suspicanlem,  iuvadens 

2 


NO 


X  »sx 


NO 


Oppressi  t  dissipavitqoe;  et  dato  suffra- 
gio civitati,  discurrena  per  maria  il  la 
cum  suis  solum  naviglis  sex  jgaleatas 

Jrossas  captivavit  plenas  TurCis  nobi- 
ibos  ,,.  (Dlug.  ad  ano.  145*  T.  XIII* 
pag.  io3  ). 

ìsidori  fi  ut  h  e  ni  Sabinensis  Cardi» 
noli»  de  expitgnatione  urbis  C on stan- 
ti nopolitanae.  Epistola  ad  Card»  Bes* 
sarionem.  E  stampata  nel  Tom.  Vili* 
dello  Spicilegio  ael  Dachero  ,  e  nel 
Caleondila  Laconico  a  pag.  Sin  }• 

Ìsidori  Card  ina  li s  Ruthinènsis 
Epistola  Magni ficis  Dominis  Priori* 
bus  Palatii  et  Communitatis  Fiorenti" 
norunu  Ùatum  rir.julii  MccccLin*in 
Candia* 

E  ai  sottoscrive 

Rossia 

Iiidorus  Cardinali*  Ruthinènsis 

(cioè  Jiuthenus). 

Fa  il  prospetto  delle  calamità  di 
Costantinopoli  cagionate  dalla  presa 
fattane  dai  Turchi,  e  delle  eguali  egli  fu 
testimone  oculare,  essendo  rimasto  pri- 
gioniero e  poi  maravigliosamente  sa  la- 
vato. Termina  la  lettera  così:  „  Eja  er- 
go curistianissima  Coonmunitatf  intuere 
opprobrium  Cbrlstianitatis  •  •  •  •  velia 
■amere  arma  pò  lentia  cum  alt  is  Regibus 
et  Principimi*  mundi  etc. ,. 

Sta  questa  lettera  nel  MS.  della 
Biblioteca  Riccardi  una  in  Firenze  se- 
gnato 65o  miscellaneo,  tutto  del  mede- 
simo carattere  della  fine  del  secolo  XV. 
La  pubblicò  Giovanui  Lami  a  pag.  io3 
dei  Catalogo  dei  Codici  MSS.  della 
Biblioteca  Riccardiana  stampato  in  Li- 
vorno Tanno  J756.  fol.° 

L'autografo  di  questa  lettera  non 
è  conosciuto  in  Firenze. 

i465.  Antiocbenos  Patriarcba  Lu* 
dovicus  de  Bononia  fra  ter  Orditi.  Min. 
Legatus  per  Summum  Pootificem  Pan- 
lum  li.  ad  Tartaroruro  Imperatorem 
Ecziqeri ...  Ex  Tartaria  discedens Ca- 
simirum  Poloniae  Regem  apud  Vilnam 
ili  Litbuania  offendens  Responsionem 
Eczigeri  ...  ili i  insinuat .  •  •  A  Rege 
Casimiro  puleberrimis  decora tus  mu- 
neribus  Cracoviam  pervenit;  abindead 
Summum  Ponti  (ice  m  pervenit.  (Dlug* 
•iib.  Xlll.  pag.  356  e  seg.  )• 

\(\&j*  Paolo  IL  manda  alla  Dieta 
Generale  di  Norimberga  per  Legato 
Fantino  suo  uditore.  (  Dlug»  lib*  Xlll. 
pag.  3p6  ). 

■466-67.  Rodolfo  Vescovo  Laven- 
tiuo,  Legato  Apostolico  del  Papa  Pao- 
lo IL  in  Polonia  per  trattar  la  perpetua 


pace  trai  Polacchi  ed  i  Cavalieri  Cro- 
ciati di  "  " 
383  seg, 


ciati  di  Livonia.  (DlugAih*  XHLpagi 
seg»  e  psg.  4i5  ì. 
Il  Dlugoss  lo  chiama:  „  Vir  man* 


aueti,  periti,  et  religiosi  ingeni i  „.  Fa 
poi  eletto  Vescovo  di  Uralislavia  •• 
confermato  da  Paolo  IL 

„  Summus  Poutifex  Paulus  suspen» 
stira  responsione  «tens,et  pacis  Pruthe- 
uicae  coufirmationem,  prò  qua  peteba- 
tur,  et  censurarum  contra  milìtares  et 
civt'S  Prussiae  lata  rum  sublationem  Ro- 
dulpho  Episcopo  Laventinose  commis- 
surum  respondebat. 

,,  HonoraturusCasimirus  Polcniae 
Rex  Rodtilpbum  Apostolicum  Legatura 
...  .et  labore*  quos  in  conficienda  pa- 
ce mensibus  prope  duobus  per  tu  le  rat 
praemiaturus  ,  quatuor  illi  argenteas 
scutellas,  et  duas  petves,  qoadrigentos 
floretios  in  auro,  quatuor  pocula  deau- 
rata ,  vestes  multi  pi  ices  zibellinas  et 
mardurinas,  purpura  nobili  contextas, 
equos  puleberrimos  ,  et  nonnulla  alia 
magnifica  dona  juxta  meritum  tran- 
smiltit;  quae  pater  ille  sua  illa  celebri 
modestia  sosci  pere  aspernatus  • ...  et 
cummultiplicitervexaretor,aapernatuS 
est  omnia  •  •  •  manus  soas  ab  omni  mu- 
«ere  incesta»  serva vit. 

„  Pro  confirmando  foedere  intcr 
Polonum  et  Cruci ferum  ictum  Delegati 
mittuntur  Nunciiad  Summum  Ponti- 
ficem  Paulum  IL  in  Urbem  a  Casimiro 
Rege  Vinceutzus  Kiel bassa  et  Joannes 
Oatrorog  missi  suiit,  qui  bus  post  prae- 
stitam  obedientiam,  et  a  età  8  in  Papera 
gratiarum  actiones  prò  bello  diuturno 
opera  sui  Legati  Rodulpbi  suro  moto, 
injunctum  est  ut  Rodulphum  Epiaco- 
pum  Laventinutn  inCardinalem  creari 
fummo  conatu  procurent  ;  quem  Casi* 
tnir us  dona  sua  abnuentem,  in  perpe» 
tuum,  ipso  acceptante,elegit  Consilia* 
rium  ,  et  ducentos  florenos  in  «oppia 
(  salinis  )  Cracoviensibus  prò  annuo 
salario  illi  deputavit.  (Dlugoss  lib» 
XUL  pag.  391-94). 

1467.  Paolo  Ih  Sommo  PonteGce 
Romano,  depone  dal  regno  di  Boemia  il 
Re  Giorgio  Posdziebraczki  con  un  lungo 
Breve  ebe  è  riportato  dal  Dlugoss.  I 
Grandi  del  Regno  elessero  a  nuovo  Re 
Casimiro  Re  di  Polouia,  od  un  figlio  di 
lui.  jf  Dlug,  L  e.  pag.  4oo). 

L'  auno  1470  Casimiro  chiede  al 
Papa  che  non  confermi  altro  Re  di 
Boemia  fuori  del  suo  figliuolo.  (  Dlug» 
loc.  cit.  pag.  459  )• 

1467.  trattr  Gabbri el  de  Verone 
Ord.  Min.  baereticae  pravitetis  Gene- 


NO 


X  «9X 


NO 


tielis  Inquisitor,  et  Petrus  Ereleus  De- 
cauus  Aquensis,Leodicensis  Dioecesis, 
Cubiculariaa  Apostolicus  ex  urbe  vaiasi 
Cracoviam.  (  Dlug.  pag.  408  1*  e.  ) 

1468.  Niccolao  Tungeno  Canonico 
di  Varmia  ,  scrittore  delle  Lettere  Lati* 
ne  del  Papa  Paolo  II. 

1^69.  Oratores  Casimirt  Poloniae 
Regia  111  Urbem  destinati,  videlicet  Ja- 
cob ns  Dabienskt  et  Paulua  deGlowina. 
(  Dlu%.  1.  e.  pag.  44  <  )• 

IÌ7°*  Alessandro  Veacoro  di  For- 
lì ,  Legato  Apostolico  al  Re  Casimiro 


di  Polonia.  (Dlug,  lib.  XI11.  pag.  459). 
Continuò  a  sta  tv  i  anebe  dopo  la 
morte  di  Paolo  IL,  accaduta  quell'almo 
stesso  ,  sino  al  successore  custo  IV. 
Questi  fu  il  «Nunzio  che  domandò  al  go- 
verno di  Polonia -che  fosse  mandato 
prigioniero  a  Paolo  lì.  il  celebre  Filip- 
po Callimaco  die  si  era  rifuggito  colà 
Iier  salvarsi  dalla  persecuzioue  mossa  a 
ui,  al  Platina  e  ad  altri  letterati,  che 
stavano  in  Roma  calunniati  di  macchi- 
nare tradimenti  a  quel  Papa  (1). 
V.  Lett.  N.  pag.  la. 


Bouaccorai  fn  dal  Nunzio  Aleasandro 
presentata  alla  Dieta  di  Pyotrocovia 

{>  ri  ma  del  l3  aprile  1471  data  dell'ano- 
ogia  ebe  il  Bouaccorai,  informato  del 
fatto,  presentò  a  Dreslao  de'Rithuani 
Palatino  di  Sandomir.  Questa  veramen- 
te Tulliana  difesa  prò  domo  sua  ainora 
sconosciuta  alle  stampe  ,  e  non  vista 
dai  Bibliografi  italiani  ed  esteri  fu  tro- 
vata dall'Autore  di  questa  Bibliogra- 
fia in  un  MS.  della  Biblioteca  della 
Università  di  Cracovia  Tanno  i83o  nel 
mese  d'agosto,  il  quale  MS*  fu  già  della 
Biblioteca  Hadzyvil  Nesnisìense,  e  che 
si  riserba  a  stamparla  assieme  colle  aU 
tre  cose  inedite  del  celebre  Callimaco 
Esperente  da  esso  trovate  girando  per 
le  Biblioteche  polacche  pubbliche  e 
nrivate.  Intanto  per  meglio  intendere 
il  fatto  dell'accusa  qui  ricordato,  ecco- 
ne  la  prefazione  diretta  al  suddetto 
Dreslao» 

Philippus  Calli macus  Fiorentini**  (a) 

Dreilao  de  Hi  ih  uà  ni 

Palatino  Sandomiriensi, 

„  Et  si  multis  et  eisdem  sane  gra» 
vissimis  infortuni is  vexatus  sim  bis  an- 
jais  tri  bus  continuis,  adeo  ut  incertum 
babeam  quae  nara  miseriarum  inde- 
mentia  me  affecerit,  cum  nulla  earum 
quae  va g uro  et  extorrem  hominem  ur- 
gere solent  a  me  abfuerit,  tamen  nihil 
magia  ad  vivum,et  supra  bumanam  pa- 
tientiam  me  affidavit,  quam  quod  Ma- 


sjnìficentia   vestra  munere  Legalionis 
impedita  (£)  non  interfuit  comitio  resili 
novissime   Petricoviae  celebrato*    Ea 
enim  fama  viget  de  singulari  sapidi- 
tia,  et  propemodnm  divina  integritate 
ipsius  ut  procul  dubio  credere  audeam, 
si  afiuisset,deme  omnibus, qui  eo  adve- 
nerunt,  incognito,  minime  con  vieto  , 
non  audito,  sed  uè  quidem  viso,  tam  in- 
humana  sente» tia  nequaquam    prolata 
fuisset  ;  quae  quidem  adeo  a  pietate,  »- 
deo  a  fide  ,  et  ab  omui  juris  religione 
aliena  est,  quod  si  ab  alio  quovis  prò- 
nuntiata esset  ab  omnibus  illis,  qui  eaa» 
tu  leruu  t,  mer  i  to  imptobaretur,  quando* 
quidem  ex  ea  plus  infamiae  et  ig nomi- 
ni ae  ad  ipso 8  pervenire  possit,quamfo- 
re^ueat  iaudis  meritum,  apt  exempli 
uti4itas,  etiam  si  coutrasontem  et  con- 
victum  taliter  sensisseut.  Sed  enim  vel 
Deus   immortali»  etiam   bac   ex  trema 
calamitate  periculum  de  patie»  ti  a  mea 
facere  voluerit,  vel  tantum  malevoli* 
et  mibi  inimicissimÌ8   licuerit  ,  a  pud 
quos  minime  dedecuit ,  ut  prius  da' 
Uiuatus  sim  quam  cognitus;  a  pud  Ma- 
gnificentiam  v  estram,  cui  nihil  temere 
persuaderò  potest  ,  expurgandum  me 
duxi  ,  ut  vel  beneficio  vel  patrocinio 
ipsius  tam  immite  decretum  mitigetur, 
vel  ego  injuriarum  mearom  vel  Ipsam 
tester»  relinquam.  Weque  ob  hoc  quod 
nulla  mea  sint   merita  ,  propter  quae 
gratiam  penes  Magnificentiam  vestram 
mereri  videar  a  spe  drjicior  ,  quod  a 
Vobis  non  neglectum  ari  de  bea  ni.  Sor 
Icnt  enim  optimo  ingenia,  quale  il  luci 
vestrae  Magnificrutiae,  quod  bonarum 
artium   etiam  disciplina  exeoluit  ,  et 


(a)  Nel  Codice  è  scritto  Fiorenti- 
nusm9  forse  perchè  Sangimignano  era  nel 
Territorio  dello  Stato  di  Firenze. 

[b)  Era  andato  ambasciatore  nel 


1470  assieme  con  Stanislao  Ostrorog  a 
trattare  alleanza  con  l'Imperatore  Fe- 
derigo* (  Dlug*  lib*  XI II.  pag.  456  )• 


NO 


x*>x 


NO 


i47«»  Slecht  Ti l mano,  Dottore  di 
Decretali,  Canonico  di  Colonia  e  Ca- 
meriere domestico  Pontificio,  Nunzio 
Apostolico  del  Papa  Sisto  IV.  al  Re 
Casimiro  di  Polonia  per  indurlo  a  far 
paco  col  Re  Mattia  d'Ungheria.  (Dlug. 
Kb.  XI 11.  pag.  473)- 

„  Octava  novembris  Cracoviam 
adveniens,  persuadebat  Casimiro  Polo- 
niae  Regi,  ut,  armis  depositis,  pacem- 
complecteretur,  per  viam  aequitatis  et 
con  cord  iae  ,  facilius  illaro  ,  quam  per 
arma  habiturus  „.  (  Dlugoss  toc.  cit. 
pag.  473). 

1473.  Leonora us  de  Perusìo,  Ma- 
gister  Fa  la  ti  i  Apostolici  cura  Joanne 
Episcopo  Àtb ini ensi  attulit  Cracoviam 
turpes  inducias  Regis  Hungariae  Mat- 
thiae  Casimiro  Regi  Poloniae;  sed  tra* 
ctatibas  paci*  disruptis,  re  infecta  re- 
diit.  (  Dlug.  lib.  Xlll.  pag.  483  ). 

Ivi:  Marco  Veneto,  Cardinale  di 
S.  Marco,  Patriarca  di  Aquileia,  Legato 


Pontificio  di  Papa  Sisto  IV.  a!  Re  di 
Polonia  Casimiro  l'anno  147**  per  trat- 
tare della  pace  col  Re  d'Ungheria  Mat- 
tia Corvino,  e  per  la  lega  contro  il  Tur- 
co. Nel  Catalogo  de'MSS.  della  Biblio- 
teca dell' Univ.  di  Cracovia  a  pag.  3o3i 
si  fa  menzione  del  discorso  coi  quale 
fu  ricevuto  alla  porta  maggiore  della 
Cattedrale  di  Cracovia  dallo  Sbigneo 
Canonico  Scolastico. 

Avea  seco  fra  Leonardo  da  Perugia 
maestro  del  Sacro  Palazzo  Apostolico. 

1474*  Die  solis,  sexta  mensis  fe- 
broarii  venerimi  ad  Casi  mi  rum  Polo- 
niae Regem  duo  Venetorum  Oratore*, 
videlicet  Paulus  dictus  Omnibene  ,  et 
Antonius,  qui  dono  non  contemnendo, 
stamine adamascino,aureis  filis  per  to- 
tani intexto  Regi  Casimiro  oblato,  pe- 
tit» amicitia  et  benevolentia  Regis;  al- 
ter petebat  se  Capham  ,  ut  ex  inde  Hu- 
szenkaschen  adiret,  res  Catholicorum 
apud  illos  promoturus;  alter  Moskwam 


illustra vit  ,  mover i  pietate  ac  per  se 
ipsnm  incitari  ad  miseros  sublevandos, 
praesertim  cura  vident  vel  varietatem 
fortonae,  vel  hominutn  improbitatem 
immerentem  quempiam  calamitosum 
offerisse;  sed  cum  magnitudo  cri m imi m 
quibus  ab  iuimtcorum  improbi  tate  ar- 
guor,  ad  eum  gradum  accedat  ut  non 
possi t  brevibus  verbis,  atque  argumen- 
tis  refelli,  ante  omnia  peto  a  Magnifi- 
ci ut  ia  vestra  ut  legendo  non  fatigetur; 
carabo  tamen  nihii  superfluum  appone- 
re,  ac  potios  altquid  de  rat  ioni  bus  meis 
perire  permittam,quanv  Vobis  minuta 
quaeqne  recensendo  sim  molesto*  ,,. 

L'uuico  cenno  fatto  di  questa  apo- 
logia, ed  anche  assai  imperfettamente, 
si  trova  in  una  lettera  di  Gio.  Michele 
Bruto  a  Mcsser  Iacobo  Corbinelli  fio- 
rentino, all'occasione  di  parlare  della 
famiglia  de'Ritbuani,ed  è  il  seguente  : 
,,  Extat  quidem  ad  eum  (  D  res  laura  de 
Rithuanis)  Philippi  Callimachi  epi- 
stola luculenta,  in  qua  querifur  de  suo 
adverso  casu  (actum  enim  erat  in  petri- 
coviensi  conventu  de  eo  Pontifici  ma- 
ximo  tradendo  in  quem  dicebatur  Ro- 
mae  conjurasse  )  cum  non  dubitet  a  {fir- 
mare si  tantus  vir  affuisset,  haud  ita 
inhumane  ad  versar  ios  in  se  fuisse  aui- 
madversuros  „.  Apostolo  Zeno  nella 
Dissertazione  XV.  tra  le  Vossiane  T. 
V.  cita  queste  parole  del  Bruto  (  Ved. 
Lettere  di  Gio.  Michele  Bruto  lib.  IV. 
pag.  456  ediz.  di  Berlino  1698  >  Ma  il 


Zeno  non  vide  la,  e  non  seppe  che  piut- 
tosto di  esser  lettera,  era  la  sua  Apolo- 
gia indirizzata  colle  parole  riferite  di 
sopra  a  Dreslao  Rithuani.  Fu  al  Zeno  af- 
fatto ignoto  il  contenuto  in  essa,  a  se- 
gno di  affermare  che  la  morte  di  Paolo 
IL  accadde  V  anno  1 47'  cioè  molto 
prima  che  Callimaco  arrivasse  in  Po- 
lonia; al  contrario  Paolo  li.  mori  ap- 
punto in  quell'anno, mentre  Callimaco 
era  in  Polonia,  come  apparisce  dalla 
data  della  Apologia:  Ex  Duna  io  w  idi' 
bus  aprili s  anno  millesimo  quadriti* 
gentesimo  septuugesimo  primo. 

Neppure  il  Fontanini  ebbe  veruna 
notizia  di  questa  Apologia,  e  credette 
di  fare  un  gran  regalo  ad  Apostolo  Zeno 
comunicandogli  la  lettera  che  Callima- 
co diresse  ad  Arnolfo  Tedaldi  fiorenti- 
no dedicandogli  le  poesie  latine  che 
sono  nel  Codice  Vaticano  3869,  nella 
quale  parla  delle  disgrazie,  e  della  pe- 
regrinazione sua  in  Grecia,  in  Cipro  ed 
in  Polonia, e  né  egli,  né  altri  che  scris- 
sero di  Callimaco  mostrauo  d'aver  co- 
nosciuto neppure  il  MS.  della  Bibliote- 
ca Barberina  di  Roma,  del  quale  è  par- 
lato alla  Lett.  B.  pag.  33. 

II  Platina  che  si  trovò  avvolto  nel- 
la stessa  calunnia  parla  nella  vita  di 
Paolo  II.  della  fuga  di  Callimaco  ,  il 
quale  fu  avvisato  a  tempo  dell'immi- 
nente pericolo;  essendo  falso  che  fosse 
carcerato  e  torturato  come  il  Giovio  ed 
il  Vossio  falsamente  hanno  scritto. 


NO 


X"X 


NO 


qnaedam  negotia  Sommi  Pontificia  illic 
a  pud  Principem  Moscboviaeacturus(t). 
Venit  sub  eodcm  tempore  Catherinua 
Zeno  venetus,vir  iudustrius  et  nobiltà 
ad  Casini  irura  Poioniae  Regem  ab  Hu- 
ssenkaschen  Persa  rum  Rege  cum  lega» 
tione  et  (iteri s  in  chaldaico  scriptif 
misBus.  Sumroa  legatiooia  et  literarum 
haec  erat,  ut  Casitnirus  Poioniae  Rex 
contraMacu  metti  Turcarum  Ca esarem 
hostem  fidei  christianae  a  se  aliquoties 
▼ictum,cum  coeteriscatbolicis  Regibus 
et  Principi  bus  primo  vere  insurgat* 
(  Dlug.  lib.  XI 11.  pag.  5og  )• 

1476.  ambasciata  al  Papa  di  Ro- 
ma Sisto  IV*  mandata  dagli  Eccle- 
siastici,  Principi,  e  Sig*  Ruteni  nell* 
anno  1476.  Vilna  nella  stamperia  di 
Mamòniez  Vanno  i6o5. 

Fu  trovata  in  MSS.  antico,  e  data 
in  luce  da  Ignazio  Pocieu  Arcivescovo 
di  Kiioff  tradotta  «dalla  lingua  rutena 
nella  polacca.  1/  Arcivescovo  la  pub- 
blicò per  mostrare  ebe  sin  d'  allora  i 
Ruteni  roteano  unirsi  alla  Chiesa  Ro- 
mana, 

1478*  Baldassarre  da  Pesci  a  Nun- 
zio Pontificio  a  Casimiro  Re  di  Polo- 
nia. 

Di  lai  cosi  scrive  il  Dlngoss  nel 
lib.  XIII.  pag.  569-570.,,  Ad  Su mmum 
Pont ijìce m  Sixtum  IV.  Joannes  Golii- 
bski  Decretorum  doctor  ,  Canonicus 
Posnaniensis  de  insania  et  insoientia 
Balthasaris  de  Piscia  Nuncii  sui  a  pud 
Wratislaviam  residentis,qnodWladi- 
slaura  Bohemiae  Regem  ut  haereticum, 
Gasimi  rum  vero  Poioniae  Regem  ut 
fantorem  baeresis  ,  et  omnes  fautores 
eorutn  excommunicatos,et  interdictos, 
publieis  et  stuitis  suis  denunciaret^pro- 
cessibus  questurus,  et  ultionem  ex  po- 
stula turus.  Rogaturns  quoque  Sixtum 
Papara  quatenus  provisiones  et  colla- 
tiones  beneficiorum,  et  Catbedralium 
£ccle8Ìarnm  adinstar  et  formano  decre* 
torum  Concilii  Basileensis  restringe- 
rei- Just*  qtiiden»  petitio,  sed  intem- 
pestiva, tenues  babitura  profectus. 

i493.  Mi  sia  permesso  di  qui  ripor- 
tare la  seguente  curiosa  narrazione  del 
così  detto  male  francese  che  servirà  di 


episodio  per  interrompere  la  monoto- 
nia di  questo  catalogo,  e  che  ho  incon- 
trata nella  Cronaca  polacca  di  Mattia 
da  Mecbovia  mentre  10  cercava  in  essa 
le  presenti  notizie.  Si  può  riguardare 
anche  questo  articolo  come  disgrazia- 
tamente relativo  alle  corrispondenze 
Italiano-polacche. 

„  Morbus  Gallicus  hoc  anno  do- 
mini 1493  sub  oppositione  duorum  pon- 
derosorum  Saturni  et  Jovis  in  partibus 
mediis  inter  meridiem  et  occidentem 
ubi  est  dominium  Martis  ,  sci  1  ice t  in 
Mauritania, Caesarea,  Hispania  a p pa- 
ni it.  Et  anuo  sequenti  in  Italiani  et 
Fraudano  venit*  Deinde  pedetentim  ad 
orienta  les  processi t  regioues.  A  pud  nos 
in  Gracco  via  prima  mulier  hoc  morbo 
infecta,  anno  i495,  quae  ex  peregrina» 
tioue  de  Roma  redeundo  ,  praefatum 
morbum  secum  Graccoviam  attulit. 
Deinde  ex  Hungaria  eodem  anno  l4i>5 
et  1496  advenae  tali  morbo  infecti  ad- 
vcu iebaut,  et  morbus  per  Gracccviam 
spargi  ac  multiplicari  caepit.  Merito 
plaga  Dei  vocitandus,  quo  ni  a  m  praeva- 
ricatures  et  homiues  superflue  viveu- 
tes,  in  libidine,  vino  acutis  et  grossis, 
Deus  vindex  maloroni,  hoc  morbo  tara- 
quam  sin gu lari  plaga  punivit.  Et  ex 
adverso  homiues  sobrie  vivente»,  per- 
raro,  aut  iiuiiquam,hoc  morbo  laborare 
comperti  sunt.  Un  de  et  moderamen  bu- 
iusce  mali  Franczosi  potior  cura  inter 
alias  reperì  tur.  Et  quom  caelestium  ri- 
matores  Matbematici  ,  et  prognostici 
bunc  morbum  molestissimum  a  coniun- 
elione  Saturni  et  lovis,  quae  consequeu- 
ter  fuit  in  Cancro  an.  Ghr.  i5o4  desti- 
tuendum  et  finiendum  praedixissent  , 
tamen  \(  praedictionibus  eornm  baud 
verificatis  )  usque  in  hanc  diem,  anni 
i5ar,  post  praedictam  conjunctionetn 
debacchatur  et  saevit,  quamvis  minus 
acute,  et  paulo  tolerabiltus  quam  an- 
tea.  Vocatur  autem  haec  labes  prò  va- 
rietate  regionum  in  quibus  acciaiti  va- 
rila nominibus.  Nam  Italici  malum 
Franczosum  aut  mot  bum  galli  cum  vo- 
citant,  quia  Rege  Karolo  cum  Francis 
circa  annum  Domini  t494  italiana  in- 
gresso, haec  pernicies  in  Italia  saevire 


fi)  Chi  fosse  questo  Ambasciatore 
del  Papa  non  mie  noto.  In  quel  tempo 
erano  già  incominciate  le  corrispon- 
denze della  Russia  (  Mosco  via  )  colla 
Italia,  come  dimostro  nell'Appendice 
sopra  lo  stato  delle  Arti  t  della  Civil- 


tà in  Russia  prima  di  Pietro  il  Gran- 
de ec.  V.  il  mio  libro  intitolato  Notizie 
di  Medici,  Maestri  di  Musica,  Canto- 
ri, Pittori  ,  Architetti ,  Scultori  ecc. 
Italiani  in  Polonia  ecc»  Lucca  i83o 
per  Balatresi  8.° 


NO 


X"X 


NO 


caepit,et  nomen  ab  evento  eorom  acce- 

JnU  Parisiis  et  in  aliis  civitatibusGal- 
tarum,  grossa  variala  un n cnpa tur.  In 
Hispania  propiuquiori,et  in  Aragonia, 
morbus  sancti  Sementi ,eoquod  malum 
praedictum  invoca  ti  one  sancti  Semen- 
ti, qui  in  Britannia  requiescit,curatur. 
Cuius  aororium  ac  proximum  in  morbo 
gallico  mortuum  credunt;  ultra  Hispa- 
nias  et  in  Granata  morbus  curiali '«(quia 
Curiose  ac  crapulose  vivente*  iusequi- 
tur  )  appellatur.  Ego  vero  sub  deflora- 
tionibus,  prout  apud  Galienum  in  de- 
Cem  tractatibus,  et  Alsahaphati,  prout 
apud  Aviccnnam  in  7  seu  quarta,  aut 
sub  scabie  fa  ed  a,  hoc  pemiciosum  ma- 
lum locando  cura  barn  ,  et  Deo  propi- 
nante affati m  prosperabar  ,,. 

i5oo.  18  novembr.  Instrucliones 
Cardi na Li  Regino  Legati  munerefun» 
cturo  ad  Reges  Hungariae,  Bohemi  a  e 
et  Poloniae*  (Mei  Tom.  XI.  n.°  06  dei 
MSS.  della  Biblioteca  di  Pulaviaj. 

Mei  i5oi  gli  scrisse  il  Re  di  Polo- 
nia Alessandro.  (  Dlugoss  Tom.  XIH. 
K.o  47  ). 

iSo'uCasparCalliensis  Episcopus, 
Legatus  Pontificia  Alexandn  VI.  ad 
Joaunem  Albertum  Regeni  Poloniae. 
(  I.  e.  pag.  439.  ) 

Nelle  Miscellanee  MSS.  della  Bi- 
blioteca di  Pula  via  del  Principe  C  zar- 
tori  ski  Tomo  XIII.  a  carte  94*1  con- 
tengono: „Alexandri  Regia  Poloniae 
ad  Alexandruro  Paparo  literae  qui  bus 
de  licentiosis  in  fratrera  suura  Cardi- 
nalem  Fridet  icum  sermonibus  Episco- 
pi Calliensia  Nuntii  snae  Sauctitatia 
COnqueritur  ataue  castigari  postulat  99. 

Mattia  di  Mecbovia  nella  Cronica 
Poi.  lib.  4  •  *>  Ad  Regem  Albertum  Le- 
gatus Alexandri  Papae  VI,  Caspar  Epi- 
scopus  CalliensU  homo  callidus  et  fa* 
cundus  advenit  ,,. 

i5o3.  Fridericus  Cardinalis  prae- 
abyter  Sanctae  Romanae  Eccleaiae  in 
$eptem-zonis,  filius  Casimiri  Poloniae 
Regis,  obiit  an.  Domini  i5o3*  die  ìiy. 
martii.  Hic  in  diebus  sui 8  clerum  non 
patiebatur,  nec  perroittebat  a  nobili  bus 
opprimi;  requiescat  ergo  in  pace.  (Mat- 
tnias  de  Mechovia  lib*  IV.  pag.  74  )• 

i5o5.  fitellio,  Erasmo ,  Vescovo  di 
Plosc  Ambasciatore  d'obbedienza  al 
Papa  Giulio  li.  mandato  dal  Re  di  Po- 
lonia Alessandro. 

V.  Vitbllio,  Lett.  V.  al  suo  luogo, 
•  Ciolbkj  Lett.  C.  N.°  ;5. 

i5io.  Grassi,  achille,  bolognese, 
Vescovo  di  Medoaco  (Monza)  dal  Papa 


Giulio  II.  inviato  con  Iacopo  Pitone  al 
Re  di  Polonia  Sigismondo  !• 

V.  Lett.G.W.°46. 

„  Hojus  legationis  somma  fuit 
quod  Rom.  Pontile*  totius  ferme  Eo- 
ropae  Principes  ad  pacem  revocasse t, 
ac  ea  arma,  qua  e  jam  pridem  in  dome- 
sticaci cladem  sumpta  essent,  ad  Curi  - 
stiauae  reipublicae  bostem  ferra  sta- 
tuissent ,,. 

„  •  .  •  Is  dum  provinciam  ad  quam 
delega tus  esset  neglectam  videret,  to- 
tius Legationis  summam  Jacobi  Pisoni 
negotium  fecit,  su  mino  conatu  ut  Re- 
gem cum  fratre  Wladislao  in  Tburcaa 
auimaret,  labore  vi  t  •  •  •  ,  et  in  fine  se- 
ptembris  Polouia  excessi t,  a  Rege  ho* 
noratus,  donatusque,  paulo  post  a  Julio 
Card inei  ordini s  Datribusadscriplus  ,,. 

Nel  libro  del  Deciu*De  Sigismunr 
di  Regis  Poi,  temporibus  pag.  71-73. 

l5io.  ,,  Su  mai  ufi  Pootifex.  Roma* 
nus  Julius  II.  boc  anno  in  quadragesima 
Jubilei  gratiam  prò  fabrica  Basilicaa 
S.  Petri  Romae  in  Polonia  destinaviU 
Ea  re8  iiiitio  non  auccesserat  ;  ne  vero 
frustra  tentata  es$oi  Reipublicae  duae» 
«t  Pontifici  una  pecunia  rum  summae 
partes,  seu  tertiae  admissae  :  duae  par- 
tea  integrae  iu  Reipublicae  defensio-* 
nera  coutra  Tartaros  eroga tae, ter tiam 
Fuggari  Mercatore*  Summi  Pontificia 
jussu  perceperunt;  cessit  in  hanc  gra- 
tiam summa  non.  modica.  At  magia 
forte  polonicis  rebus  ex  usu  erat  arces 
in  con  fi  ni  bus  prò  Reipub.  Cnristianae 
defensione  extruxere  ,  quam  pecuniaa 
Romam  mittere,  et  ut  Divi  Petri  tem- 

Slum  (  postea  non  aedificandum  forte  ) 
irueretur  occaaionem  praebere.  Hoc 
mihi  certo  constat  supra  partem  quae 
Reipublicae  cessit  aumptus  maxime* 
e&st  factos,  atque  anuia  singulis  aera- 
rium  in  eum  usum  exbauriri  „*(lodocu* 
Deeius  1.  e.  pag.  74  ). 

Qui  ai  tratta  della  fabbrioa  della 
nuova  chiesa  di  S.  Pietro  per  fare  la 
quale  fu  distrutta  l'antica. 

Sono  ben  conosciuti  i  tre  famosi 
architetti  che  vi  furono  impiegati  Bra* 
mante  »  Raffaello  ,  Michel  angiolo.  Il 
Decio  scrisse  a  tempo  del  Papa  Giulio 
li.,  e  sul  principio  del  papato  di  Leo- 
ne X.  quando  la  fabbrica  vecchia  era 
distrutta,  e  la  nuova  non  era  comincia- 
ta. Raffaello  ebbe  commissione  di  fare 
il  diseguo  nel  secondo  anno  di  Leone  X 
(l5i4)  (  V.  Petri  Bembi  Epist.  Leoni* 
X*  nomine  seriplarum  pag.  190  );  e  net 
i5i5  mise  mano  alla  fabbrica  (l.c.  pag. 


NO 


X*3X 


NO 


i46).  Bla  tutto  ciò  poco  interessava  ai 
Polacchi  ed  agli  altri  stranieri, 

Mei  Ginbbileo  dato  da  Leone  X. 
l'anno  i5i6  non  si  parla  più  di  fabbri- 
ca di  S.  Pietro;  e  tutto  il  denaro  rac- 
colto fu  apeso  nei  bisogni  politici  e  sa* 
cri  del  Regno  di  Polonia  (1.  e.  pag.  117). 

l5i  i.  Pilli*  de  Fuerst  ,  Legatus 
Imperatoria  Maximiliani,  Pison erti  O- 
ratorem  Situimi  Pontificia  in  Senni u 
(  Regni  Poloniae  )  sede  et  loco  priore 
de  turba  t  .lnterrogatus  quid  ita?  respoo- 
dit  et  demonstrarc  cena  tur  in  rebus 
politicis  potiorem  locum  deberi  Impe- 
ratori, quam  Pontifici.  Haec  autem  ma* 
nabant  ex  yeteri  dissidio  inter  Henri" 
eos  Federicosque ,et  PontincesdeCae- 
sarchia  (ut  ita  loquar  )  et  Hierarchia 
utra  alteri  praeferenda  sit*  (  Semicius 
Annal.  Polon.  lib.  VII.  pag.  1202,  edi- 
fciou.  lipsien.  —  Jodoc.  Lud.  Decii  de 
Sigismundi  Regis  tempor.  pag.  71  ). 

i5ia.  Staffilo ,  dallo,  o  Sta/ileo  , 
Monti g»  Giovanni,  Nunzio  Apostolico 
a  Sigismondo  I.  Redi  Polonia* 

Welle  Orat.  Proccr.  Eur*  etc.  T. 
11.  pag.  5o4-  (  Lunig  )  leggesi  una  sua 
orazione  al  Re  Sigismondo  col  titolo  : 
,',  Jobannis  Stafhlei  Audi  lori 3  et  Nun 
tìi  Apostolici  ad  Sigism.  1.  Poloniae 
Begem  ,  qua  euro  sonici  te  precatur  ut, 
soscepto  in  se  Julii  11*  Surami  Pontifi- 
ci» ab  irruentibus  widtcjue  hostibns  vo- 
luti circumsepti  patrocinio,Concilium 
Oecumcnicum  Roma  e  in  Leterano  insti- 
tuendum,  ad  quod  simul  invitantur  Po» 
JonijOraoi  studio  promovere  conetur „. 

11  Decio  nel  libro  De  Sigismundi 
Regis  Poloniae  temporibus  scrive  : 

„  Joanues  Staphileus  Auditor  Ro- 
tae,  Legatila  Apostoli  cus,  vir  excelteu- 
tis  ingenii  atque  doctrinae .  •  •  eleganti 
latina  oralione  buie  (  Sigismundi  et 
Barbarae  Austiiacae)  matrimonio  votis 
omnibua  foelicitatem  beatumque  even- 
tum  precatus  est  „. 

i5i3.  Pisone,  Jacopo,  con  Achille 
Grassi  Vescovo  Medoacense,  inviato  dal 
Papa  a  Sigismondo  1.  per  la  lega  contro 
il  Turco,  e  poi  egli  solo, al  G.  Duca  di 
Moecovia  l'anno  i5i3.  E  stampata  una 
«uà  lettera  col  titolo  :  Epistola  ad 
Joannem  Coritium  de  con/liclu  Polo» 


norum  et  Lithuanornm  eie*  eum  Mo* 
schovitis*  data  Vilna  e  46  sepie  mh  riè 
■  5i3«La  medesima  si  trova  con  Opu- 
scoli varii  d*  altri  autori  stampati  ini 
Basilea  dal  Frobenio  l'anno  t5i5, e  nel 
Tom.  Iti.  Rerum  Poloni  carum»  Fran* 
enfurti  Vechel  i584  a  pag.  5i5.  In  que- 
sta lettera  descrive  il  suo  Viaggio,  e  dà 
Notizie  della  battaglia  de' Polacchi  e 
Lituani  contro  i  Moscoviti. 

i5i3.  Joannes  Laskus,  Archiepi- 
scopi^ Gnesnensis  Legatus  ad  Pontifi- 
cem  Julium  11.,  quo  xxi  februarii  morte 
extincto,  paulo  post  die  xi  martii  Leo- 
ne m  X.  legitirae  illi  suffectum  t8»e 
cognovit  ;  mutato  itaque  Legatiouis  ti* 
tuìo,  nibilominus  romanum  iter  Con* 
tinuavit  .  •  .  Venetam  urbem  ingressus 
a  Veuetiarum  Principe  Leonardo  Lau- 
redano  ,  Sénatu  populoque  humaniter 
exceptus  fuit  Joannes La?kus,  postridie 
in  Senatum  Venetum  admissus  extem- 
poraneam,  sed  lucu  lenta  in  babuit  ora- 
tionem  •  •  •  Joannes  Laskus,  ut  est  vir 
ingenii  magni  cum  Leonardo  principe 
quaedam  incidenter  fami  Ita  riusque  lo- 
di tus  est  •  •  •  Lauredanns  rem  venetam 
extollens  respondit:  Rcipublicae  Vene* 
tae  se m per  maxima  fuisse  .bella,  nibi- 
lominus in  vieto  animo,  summis  peri- 
culis  Consilio  domi  forisque  prospere 
se m per  rebus  praeftiisse  ....  Laskus 
vero,  intercepta  oralione  ....  longe  , 
inquit,  Serenissime  Princeps,  dissimi- 
le Venetis  atque  Polonia  belli  studium 
hacUnus  fuit,  dum  illi  prò  gloria,  prò 
rerum  amplitudine,  et  plerumque  j>ro 
dominandi  libidine  evocati  beili  sibi 
negotia  eontraxere  ;  hit  contra  multo 
suorum  sanguine  prò  republica  Chri- 
stiana barbarorum  eruptiones  excipere 
atque  caeteris  natiouibus  praesidium 
esse  coguntur  •  »  • .  Postquam  Urbem 
ingressus  •  •  •  •  Joannes  Laskus  a  pud 
Pontificem  Leonem,  et  Patruut  Colle- 
gium  Orationem  longam,  et  Rcipubli- 
cae Cbristianae  neceasariam  babuit, 
quae  pò s tea  excusa  circumlata  est  (1)  , 
que  utinam  ita  patrnm  animos  accen* 
disset,ut  sincero  animo,  et  vehementi 
studio  dieta  est.  (Jodocus  Dccius  de 
Sigismundi  Regis  Poloniae  temporibus 
pag.  85)  (a). 


(i)  V.  Lett.  L.  N.o  5. 

(?)  Il  Papa  Leone  X.  scrisse  a  Si- 
gismondo I.  Re  di  Polonia  tre  lettere  ; 
la  prima  xr,  KaL  aprii is  ante  corona» 
tionem.  La  seconda  KaL  aprilis  anno 
primo,  nette  quali  lo  esorta  a  cessare 


dalle  guerre  contro  i  Crociferi  di  Prua* 
sia, e  piuttosto  a  rivolgere  le  armi  con- 
tro il  Turco. 

V.  Pelri  Bembi  Epistolarum  Leo* 
nis  X*  nomine  scriptarum  lila»  L  pag*  7 
ai  e  39  edix.  di  Lione. 


NO 


X>4X 


NO 


,,  Joannes  Laskus  postquara  fau- 
atum  foelixcjue  Nuncium  (  de  Victoria 
contrn  Basihum  Moscorum  principem) 
ad  Pontificem  retulit ,  Patrom  Sena* 
tua  publicas  ora  ti  od  es  prò  Sisismun* 
di  Victoria  Deo  O.  M.  fieri  decrevit. 
Fuere  tunc  Romae,  et  bi  quidem,  quos 
minime  decet ,  qui  simul tatia  gratia 
rem  ,  quantum  in  se  erat,  perdereut  ; 
vicit  tamen  religio,  habitaeque  sunt  in 
templis  laudes  ,  et  belli  serie*  louga 
luculetitaque  oratione  a  Cammillo  Por* 
cario  ho  mi  ne  littoria  claro  celebrata 
fuit  „•  (  Deciti*  1.  e.  pag.  93  ). 

Raro  a  pud  Sarmatas  seu  Polonoa 
genere  nobilis  repertus  qui  non  qua* 
tuor  yel  trium  nationum  linguam  no- 
visset,  latinam  vero  omnes,  idque  inde 
somptum  crediderim  quod  vulgaribus 
litteria  vel  script  uria  nihil  memoriae 
inandatura  est  • .  •  •  »  Habent  praeterea 
Poloni  cura  Italia  plus  caeteris  natio- 
uibus  lingnae  inflessionem  commuuem 
ut  latinarum  dictiouum  sonum  citius 
ad  Italicum  accentuai  qaadam  gratia 
•e  dulcedine  inflectere  queant.  (  Jodo- 
cus  Deciui  1.  e*  uag.  58  ). 

i5i4*  Niccolao  Voltki,  Ambascia- 
tore a  Leone  X. 

i5i4«  f»  Interim  Piso  vir  insignia 
Leonia  Romani  Pontificia  Legatus  Vii- 
nam  Julio  mense  appulit.  Isa  Pontifica 
ingens  et  supra  vi  rea  negotium  accepe- 
rat  ,  cuws  baec  Mimma  fuit  :  ut  Sigi- 
amundum  belli  studiis  avocare t;  deinda 
hoc  idem  apud  Basilium  (magnum  Mo« 
scorum  Ducem  )  -gert ,,.  (  Decius  1.  e» 
pag.  88). 

j5i6.  Attenui  Fonti nus,  natione 
italos  professionis  Franciscanae  nuper 
in  Polonia m  Legatus ,  atque  fratribus 
praefectus  est,  vir  singolari  doctrina  et 
yitae  aanctimonia  eoo  spi  cu  us.  ls  cum 
apud  Cracoviara  fratrum  licentiam  se- 
verius  quam  vellent,  cobiberet,facta  a 
fratribus  conspiratione  v.  septembria 
nocte>  dormiens,  raseratis  portis  iuva- 
sus  nodus  lecto  extractus,  curru  forte 
injiciendus  atque  in  Bobemiam  evebeu- 
dus  (  ut  fama  habuitj  ;  mutata  sen  len- 
tia, concionatoris  manu  misere  perfra- 
cta  cervice  jugulatur.  Postquam  ad  Se- 


dam Apostolicam  ras  lata  eseet,  in  ea 
re  aura  ma  cura  egit  ne  tantum  facinua 
sine  multa  praeteriret,  ad  Pontificem 
literas  dedit.  Deinde  vero  anno  i5iy 
Pontificis  Romani  mandatum  Craco- 
viam  pervenit.  In diebus februarii  qua- 
tuor  sceleris  complice»,  per  loci  Ordì* 
narios  sacris  de  more  exuti  ,  duo  es 
iisdem  capite  torneati,  reliquia  perpe- 
tuiscarceribusaddicti  fuere.  Non  multo 
post  coociooator  apud  Bardeovam  iu 
Bobemia  "Wi  Ile  Imi  Bernstini  oppido 
cum  ejus  assensu  caplus,  et  Cracoviam 
addoctus  xv.  mail, sacris  exutus,  capita 
quoque  die  ia  junii  plexus  est.  Qui  vero 
perpetuis  carceribus  addicti  uuper  fue- 
rant,  ruptis  postridie  vinculis,  quibua 
apud  Episcopum  Cracoviensem  detine- 
bantur,  ad  unum  foga  salvati  sunt  ;  an 
Consilio,  an  fortuua,  an  custodi  bua  ad- 
mit  tenti  bus  non  habeo  dicere.  (  Jodo» 
cus  Decius  de  Sigismuudi  Aegis  lem* 
poribus,  pag.  117;  (1). 

i5i8.  Balbi,  Girolamo,  veneziano* 
Proposto  di  Presburgo  in  Ungheria  ec. 

V.  Lett.  B.  N.°  4.  dove  al  ver.  3o 
correggasi  Gorscio  invece  di  Goescio. 

lodoco  Lodovico  Decio  ne  parla  con 
lode  nella  lettera  a  Pietro  Tomicio  col- 
la quale  gli  dedica  il  Diarium  Nuptiale 
delle  nozze  di  Sigismondo  I.  a  della 
Regina  Bona* 

i5ig.  Instructio  a  Papa  Leone  X* 
data  Zacchariae  Episcopo  Gardietui 
Nuntio  Apostolico  in  Poloniam  ituro 
de  agendis  cum  ilio  Rei*  e.  Ma  Bistro 
Prussiae,  et  Duce  Moscharum*  (  Bibl. 
di  Pulavia  MSS.  tom.  X.  trantcriptum 
ex  Bibl.  Zalusciana  ). 

i5ao.  Ferreri  Zaccaria  ,  vicentino, 
Vescovo  di  Garda,  Nunzio  Apostolico 
ed  Oratore  a  Sigismondo  I»  Re  di  Po* 
Ionia.  Di  lui  sono  alle  stampe: 

Oratio  habita  Thorunii  ad  ila- 
gem  Poi*  Sigism.  /.  Cracoviae  mensa 
maio  i5ai  ex  officina  Joannis  Haller* 

Vita  5.  Casimiri  Jìegis  Polonia** 
Vilnae  i5ao.  et  Cracoviae,  eodem  anno» 

V.  Lett.  F.  N.°  14.  ivi  col.  11.  ver. 
43.  i5il,  corr.  i5ai. 

Nel  Tòmo  XX.  delle  Miscellanea 
MSS.  dalla  Biblioteca  Gaartoriski  a  Po- 


(1)  All'anno  1466  vedemmo  ebe  un 
Fantino  era  Legato  di  Sisto  IV.  alla 
Dieta  generale  di  Norimberga.  La  di- 
stanza di  5o  anni  può  farli  riguardare 
come  diversi  ;  se  poi  si  debba  leggera 
in  ambedue  i  luoghi  Fantino  o  Fontina 


non  sarà  cosa  facile  a  deciderla,  trovan- 
dosi in  Italia  le  famiglie  Fantini,  Fanr 
toni,  Fontani,  Fontanini,  e  potendovi 
essere  analogamente  anche  la  casata 
Font  ini.  Del  resto  V.  Lett.  L.  a  pag. 
936  col.  1.  in  fina. 


NO 


X  >s  X 


NO 


Javia  ,. si  contengono  rarj  documenti 
appartenenti  al  matrimònio  della  Bona 
Sforza  con  Sigismondo  1. 

V.  Sforza,  Lett.  8*  al  suo  luogo* 
^  „  Ferrerii  hu jus  monito  et  hortata 
Sigismundus  I.  Rex,.Thoruuii  ipso  die 
inventionis  S.  Crucis an.  i5ao,  regni  sui 
1 4,  con  tra  fratria  Martini  Ltitheri  Ordi- 
nis  Eremi taram  da  amata  «cripta  edi- 
ctum  primum  pablicavit,  quod  Ferre* 
rius  ipse  ora t ioni  anti-Iutherianae  sub- 
junsit.  (  Ex  Janocìana  ). 

l5?a.  Medici ,  Giovanni» 
V.  Lett.  M.  N.°  5i. 

i5?3.  Tommaso  Negri»  Vescovo  di 
Scardona,  Nunzio  Apostolico  del  Papa 
Adriano  VI.  a  Sigismondo  1*  He  di  Po- 
lonia per  trattare  la  pace  tra  questo  ed 
il  Gran  Maestro  dell'Ordine  Teutoni- 
co in  Prussia  ,  e  per  estirpare  la  Dot- 
trina di  Lutero  in  que'paesi. 

l536.  ]Stra  soldo  »  Mons  ig»  Pam  filo , 
Nunzio  di  Paolo  111.  al  He  Sigismon- 
do 1.  La  Istruzione  datagli  è  stampata 
*  pag.  6i  delle  Notizie  de*  Secoli  XV» 
~e  XVI*  sulla  Russia »  Polonia,  ed  Ita» 
He,  raccolte  da  Seb»  Ciampi»  Firenze 
i833.  Ha  per  titolo  :  Instruetio  data 
Dom»  Pamphi  lo  a  S  Ir  asoldo  Protonot» 
jÌpost».et  SS»  Dom*  Pauli  Papae  Uh 
et  de  puhlicatione  Concilii  Genera  li s 
ad  Sereni* s*  Polohiae  Regem  Sigi' 
smundum  /♦,  et  ejns  Regni  Praelatos 
JNuntio  destinato  an»  MDXixri.  mense 
septembris» 

i54o.  Rosario»  Monsig»  Girolamo, 
mandato  da  Paolo  111.  a  Sigismondo 
Augusto  He  di  Polonia  a  presentargli 
il  berretto  e  la  spada  consacrati  con  le 
solite  cerimonie  ,  e  ad  esortarlo  a  di- 
fendere la  Heligione  Cattolica-Roma- 
»a.  (  Bibl»  Janocìana  )  (i). 

i545„  Archinti ,  Filippo  »  Nunzio 
«ti  Re  di  Polonia  Sigismondo  I.  manda- 
to da  Paolo  III. 

V.  Lett.  A.  N.  6a,  pag.  io* 

i547«  Epistola  Nicolai  Archiepi- 
scopi Gnesnensis  ad  Paulum  111.  Pont» 
Maximum» 


Già  pubblicata  nelle  sopraddette 
Notizie  ec»  e  qui  si  riproduce  per  esse- 
re legata  coll'argomento  d'altri  docu- 
menti che  ne  seguitano. 

Sanctiss»  et  Beati  ss»  tn  Christo  Patri 
Domino  Paulo  ìli» 

Observanttam  et  servi ttitem  meam 
perpetuano  Sanctttati  Vestrae  submisse 
et  reverenter  in  primis  defero. 

Quòd  in  ha  ne  usque  diemnemo  ex 
Provincia  mea  ad  Sacrosanctum  Conci  • 
lium  Oecumenicum  veneri*  ,  ne  pntet 
S.  V*  negligentia  id  factum  esse  ,  sed 
quod  mandatum  ea  de  re*atque  ut  moro 
Majorum  meorumadSacrnm  Concilium 
hoc  a  S.  V.  vocarer  expectabam;  postea 
quam  vero  certior  sum  factus  qui  ante 
me  ad  Ecclesia»  Me  tropo  litanae  hujus 
Gtibernaciila  sedit.  Reverendum  Domi- 
num  Patrem  Archiepiscopo  no  Gnesneri- 
sem,  et  Episcopum  Cracovienseni,  ad 
Concilium  boc,  quod  Tridenti  fnerat 
cpngregatum  ,  S.  V.  literìs  vocatum 
fuisse,  etsi  aeger  erat;  potavi  ut,  il  lo  ex 

-  hac  vita  sub  lato,  mibi  quoque,  qui  sum 
illius  in  bac  Ecclesia  Metropolitana  suc- 
cessor,  aliqua  ejos  rei  significatio  dare- 
tur;  feci  nihilominus  ut  in  Provincia  mea 
Synodum  convocarem,  in  qua  de  roit- 
tendis  ad  Concilium  boc  Oecumenicum 
Lega  ti  8  deliberalo  snsciperetur  ;  ad 
quam  cum  freqnenter  Episcopi,  et  Ca- 
thedra lium  Ecclesi  «rum  Nuncii  venis- 
sent,  designati  quidem  smit  de  Consilio 
sententiaque  omnium, qui  ad  Concilium 
istud  profi ci scareutu r.  Sed  cum  allatum 
sub  ia  tempus  fuerit  Concilium  hoc 
Tridekito  Bononiam  esse  translatum 
quo  nemo  seTransalpinorum  Episcopo- 
rum  conferri  vomeri  t,  ingens  ftiit  do- 

-  bitatio  num  ad  id  Concilium,  si  ve  pò- 
tiusad  eum  locnm,proficiscendom  nobis 
esaet ,  quo  nullus  adbuc  Transalpino* 
rum  venisse  diceretur*  Tandem  de  ere - 

•  tura  est  in  Synodo  provinciali  per  me 
congregata,  ut  ad  S.  V.  has  darem,qni- 
bus  quod  esset  de  multorum  Consilio 


(i)E  noto  che  il  He  Sigismondo  I. 
fece  incoronare  il  successore  suo  figlio 
Sigismondo  Augusto  Tanno  i53o  nella 
teuera  età  di  anni  io.  A  ciò  si  riferi- 
scono le  parole  della  Istruzione  data 
dal  Papa  Paolo  III.  a  Monsig.  Pamfilo 
Strasoldo  Tanno  i536  l  „  Visitabit  et 
Serenissimum  Regis  filium  jam  in  Re- 
gem a  Regno  acceptatum  anud  quem 


non  est  opus  aliis  verbis  uti,  nisi  SS. 
Domiuura  Nostrum  Celsitudinem  suam 
cum  Apostolica  benedictione  salutare, 
et  se  offerre,  felicesque  ei  suceesSus  a 
Deo  precari ,,.  Nell'anno  i54<>  &**  man- 
dò il  berretto  e  la  spada  per  esortarlo 
ed  animarlo  a  combattere  contro  i  ne- 
mici del  Cristianesimo,  essendo  allora 
in  età  di  anni  venti. 


NO 


x*«x 


NO 


hoc  judicium  illi  aignificarem.  Simul 
etiam  universi  Sacerdotali!  orditila  do* 
mine,  qui  aunt  in  provincia  mea  sup- 
plex   illam   orarem  ,  et  obaecrarem  , 

Juandoquidem  Capitia  nostri  Domini 
eau  Chriati  in  ter  ri  8  locnni  gerit  ,  nt 
aiilictis  ejua  nationibua  auccurrere  ,  et 
quae  gravissima  nostris  cervicibus  im- 
pendere pericula  video  tur,  ea  pruden- 
tia  vigilantiaque  sua ,  prò  eo  ut  amaa- 
tem  sui  gregia  Pastorem  facere  decet, 
propellere  et  propulsare  di  gne  tur,  su  no- 
ma, secundum  Deum,  ape»  nobis  fuìt 
extirpandarum  baereaeon,  et  tollendo- 
xum  fidei  dissidioram,  et  ratiouam  Ec- 
clesiae  constituendarum  in  Sacro  Con- 
cilio hoc  Oecomenico  per  S.  V*  edicto. 
Sed  cum  ad  id  e  Germania  cerno  prope 
venissediceretur,  quae  praecipue  Con- 
cilio buie  congregando  causa  m  dediase 
yidebatur,et  in  Provincia  mea  dubita* 
re  multos  videbamua  num  a  pud  omnes 
rata  easreni  futura,  quae  in  eo  definita 
eaaent ,  cum  et  aermonea  quorumdam 
ad  me  perferebantur  ,  quorum  in  bis 
terris  autboritas  esset  non  postrema, 
qui  dicerent  uequauuam  se  recepturura 
quae  per  nostros  e  Concilio  forent  al- 
iata, nisi  a  finitimi*  quoque  nobis  po- 
pulis  eadem  ifla  recepta  priua  essent. 
Juataui  etiam  haberecauaam  ad  Conci- 
lino] non  veniendi  Germano*  vulgo  fer- 
tur  ,  quibua  cum  liberum  Concilium 
Wiromissum  esset,  nunc  in  bis  locis  ha- 
beretur,  ubi  tuto  eia  versari,  ac  libere, 
quod  sentirent,  4icere  licitimi  non  fo- 
ret.  Quorum  causa  etai  a  nostra  sejun- 
cta  est,  noa  nusquam  e9$e  poasumua  tu- 
.  tiores,  quam  sub  umbra  alarum  S.  V., . 
quem  iud  ubi  tatù  m  Cbristf  Vicarium 
profitemùr  ,    cujus  authoritatem  non 
modo  non  defugimua,  yerum  etiam  nisi 
illa  salva,  salvos  noa  esse,  et  non  posse 
perauaaum  babemua,  non  visa  tamen 
aunt  nobis  ea  negligenda,  quae  passim  a 
multis  di  cereo  tur,  de  quibus  ut  certio- 
rem  facerem  S.  V,  uuiversae  Syuodo,  a 
qua  tum  própter/adveraam  yaletudinem 
xneam  longius  aberam,  visum  fuìt  ;  cu- 
jus etiam  nomine  ad  beatoa  S.  V.  pedes 
provolutua  supplico  S.  V»  qua  stimma 
yossum  animi  mei  submissione,  ratio- 
iiem  ut  aliquain  ineat,  qua  possit  Pro- 
pinino quoque  Ordì  ni,  quem  saecularem 
vocant,  satisfieri  ;  satisfieri  autem  alia 
ratione  vix  posse  videtur,  quam  si  Con* 
cilium  in  huiusmodi  loco  habeatur  ,  de 

quo  nemo  queri  possit  quod  ei  tutus  ad 
illud  accesaus  non  pateat.  JMam  ai,  quod' 
instituiaae  dicitur  S.  V.,  longius,  et  in 

ipsam  urbem  usque  ad  Sanctum  Joan- 


nem  Lateranum  Concilium  transtuf  •- 
rit,  majores  et  clamores,  et  gravare» 
foturae  aunt  hominum  auspitionea.  Non 
alacri  animo  ,  prò  eo  ut  fidei  officium 
nostrum  postula t,  imperata  S  V.  face* 
re  sumus  parati, ad  cujus  nos  étiam  nu- 
tum  libenter  conversuri  sumus  omnes, 
sed  Eam  tamen  etiam  majorem  in  mo- 
dum  supplice*  petimus  velit  habere 
temporum  istorum  rationem,  quae  diff- 
ficiliora  nunc  sunt,quam  fuerant  a  roni- 
tis  saeculis ,  neque  de  loco   Concilii 

Suicquam  s tatua t,  nisi  quod  esse  cum 
Leipublicae  Cbristianae  commodo  co- 
njuncta  inteliexerit ,  quodque  etiam 

eorum  aententia  possit  approbare  atl 
quos  quamvis  id  munua  pertinere  non 
videatar,  permultum  tamen  interest  ad 
ea  perficienda  quae  cogitat  S.  V.,  hoc 
est  ad  pacem  et  tranquilli tatem  in  Ec- 
clesia Dei  consti  tuendam  ,  ut  éorum 

.  etiam  voluntatea  in  consifìo  S.  V.  non 
sint  alienae,  quorum  fidem  atque  auxi- 
lium  in  exequutioue  eorum,  quae  de- 
creta, fueriut  in  Concilio  facienda  ne- 
cesse  erit  implorare.  Quid  enìm  ex  eo 
Concilio  utilitatis  ad  nos  esset  perven-  . 
turum  si  quae  sancita  in  eo  sunt,  quod 
omen  Deus  obruat,  in  sola  Italia,  aut 
ei  finitima  una,seu  altera  provincia,  et 
non  in  universo  orbe  cbristiano  rece- 
nte fuerint  ?  Velit  itaque  prò  vide  re  S. 
V.  ne  locua  detur  cuique  tergiversandi, 
et  authoritatem  Sacri  Concilii  defu- 
giendi,  quin  omnes  potiuscausae  prae* 

.  cidantur,  quibus  adaucti  jure  se  fecisse 
contendere  possint ,  qui  se  nuper  ab 
Ecclesiae  corpore  segrega  runt,  quod  ad 
Sacrum  hoc  Concilium  non  accesserint. 
Non  est  fortasse  teouitatis  nostrae  S.V. 
harum  rerum  commonefacere,  quae  non 
eget  Consilio,  quo  valet  plurimum,  cum 
in  bis  etiam  locis  sit  ubi  lux  est  orbia 
terra  rum,  et  summum  est  gentSum  o- 
mnium  consilium  ;  sed  difficile  est  ta- 
cere cum  praesens  periculum  videas  ,  " 
neaue  novum  est, et  insolitum  summus 
Gubernator  in  magnis  tempeatatibus  a 
Ree  tori  bus  admoneri  :  quam  ob  rem 
dabit  veuiam  S.  V.  curae  nostrae  ,  et 
aollicitudini  ,  quae  ,  cum  vehementer 
angat  animos  nostros,  has  a  nobis  lite- 
ras  extorsit,  atque  in  eam  noa  mententi, 
licet  bumilea  S.  V.  creatura 8,  impulit, 
ut  Christi  in  terris  Vicarium  cum  aiiis 
multis  virtutibus,  tura  usu  rerum  ,  et 
prudentia  singulari  praeditum,  de  hia 
quae  vehementer  noe  nrgent  bortari 
li  ber  ius,  orare,  etobaecrare  auderemua. 
Quod  ai  scire  poaaet  S.  V*  qui  ait  nunc 
rerum  nostrarom  status,  quanta  propter 


NO 


X»7X 


NO 


vicinum  maium  no*  pericula  circam- 
atent,  facile  ignòsceret  Curae  huic  no- 
strae,  et  ansia*  sollicitudini,quod  eam 
prò  sua  paterna  clemcntia  facturam,ac 
divina  sua  prudentia,Cbristoopitulan£  • 
te,  eo  meturet  discrimine,  in  quo  mine 
versari  videmur,  nos  esse  liberaturam 
confidi mus,  Pertinebit  autem  haec  rea 
S*  V.  tum  ad  demeiendum  a  DeoO.  M. 

Sratiam  et  misericordiam,  tum  ad  lau- 
em  nominis  ejus  in  sempiternam  ma- 
mori  a  m  propagandano.  Bios  porro  Deum» 
aupplicea  precari  numquam  in  termi  Uè- 
mus,  ut  Illam  prò  sui  nomili is  gloria  et 
Ecclesiae  utilitate,  et  )on gissimo  tem- 
pore aemet  incolumem  ,  ac_omni  Teli* 
citati*  genere  curaulet. 

Die  xx.  octobrit  mdxlvu. 
Ejusdem  Sanctitatis 

HumilU  capelanus  ,  et  creatura 
NicoLaus  AacMBP.G»**nrsis. 

i547»  &  ter  a  e  Regi*  Poloni  a  e  Si- 
gis  mundi  /.  ad  SS*  i>.  /V.  Pautum  Pa- 
pato, 111*  super  Concìlio  ex  Pyotror 
chouio  7  novembri*  1S47  lectae  per  me 
in  Concistorio  die  14  decembns  i$47* 
(  Blastua  ). 

Sa  net  issi  me  et  Beatissime  Pater* 

„  Post  «burnì lem  mei  Regnique 
etDomfoiofumineorum  commenda tio- 
uem  et  oscula  pedum  beètorum.  Quod 
ai  quia  alius  ,  ego  certe  seni  per  eura 
diem  illuceacerejn^gnoperecupiebara, 
quo,  congregato  Sacrosando  Oecume» 
nico  Concilio,  qui  sunt  graves  in  Eo 
desia  Dei  motus  excitati  sedari  tan- 
dem, et  quae  nude  Petri  Navicuta  ma* 
gnia  tempesta  tibus  et  procellW  jactari 
atqae  agi  tari  videtur,  ea  ad  opta  tum 
tranqutU  itati*  portimi,  Sancii  tate  Vo- 
stra ad  ejus  gubernacola  sedente,  et  re* 
e  tum,  quod"  ejunt,  eia  vuoi  temente,  per- 
daci posse  t.  itaqué  cum  prtmum  esset 
mihi  nugtiatum  per  S.  V.  convocar! 
Concilium  hoc  Oecumcnicura,  et  quod 
inse  quoque  fueram  per  1  iterai  et  N un- 
ii um  V.  S»  invitati»,  vebementer  sum 
animò  recreatus,  nec  medi  oc  ri  ter  pò- 
stea  perculsus  ,  cum  »  ano  aut  altero 
anno  nibil  aliud  quam  prorogationes 
fieri  cognovissem.  Posteaquam  vero  prò» 
certo  tandem  a  Ho  tum  est  jam  haheri 
coeptum  ease  Concilium,  credibile  non 
est  quanta.  Jae  ti  tia  fuerim  affectus,  nisi 
quod  ea  contaminar!  yisa  e*£  quorum* 


dam  scrmoniboi  qui  dicerent,  nescio 
unde  conjecturasujmpta,  Concilium  hoc 
oon  esse  progressum  habiturom.Qoam- 
•brem  cum  longiua  abessem  ab  eo  loco 
ubi  Concilium  fu  era  t  indictum  ,  quam 
ceteri  Beges  et  Principe*  Christian], 
qui  statua  illius  foret  ,  quamque  fre- 
quentes  ex  alila  Regnis  et  Provinci ia 
coconvenirent,  diltgenter  explorabanr; 
cumque  convenisse  jam  aliorum  Regom 
Legato*  cognovissem,  noi  uicommìttere 
ut  in  meis  mi t tendi s  postremus  fuisse 
viderer.  De  mea  itaqoe,  et  Senatus  mei 
universi  sententia  in  majoribus  Regni 
mei  Corniti! s  duo  aunt  designati ,  qui 
meo  Regnique  mei  nomine  ad  Sacro* 
aanctum  Concilium  hoc  proficisceren- 
tur.  Ecce  autem  dutn  fili  se  itineri  ad- 
cingunt  renunciatur  nobis  non  gravis- 
sima ex  causa  Tri  dento  Bononfara  Con* 
cilium  esse  translatum,  quod  adeo  non 
probari  multis  acce  pi,  vix  quinque  eo 
venisse  dicatur,  praeter  eos  qui  ex  II»* 
Ha  sunt,  Episcopo*.  Quae  res  adeo  me 
redd  R  anxium  et  sollicitum,  non  solum 
quod  no»  videe  quia  usns  si t  ibi  Lega- 
torum  Regni  mei  futura*  si  caeteri  ne* 
ges  Christian!  nullo*  mìserunt;  verum, 

3uod  vebementer  metuo  ne  quid  ex  eo 
eterius  consequatur  quod  ingentem 
Reipublicae  Chris  ti  anae  damnUm  a  (Ter- 
re posai t.  Qaamobrera  tenere  me  non 
potui  qui n  S.  V*  supplex  ora  rem,  at  qua 
obsecrarem  velit,  proeo,ut  Tacere  ce^te 
debet,  Ecclesiae,  cujus  caput  Sanctita- 
tem  Vestram  Deus  consti tuit  tranquil- 
li tati  prospicere  ,  et  curo  Imperatoria 
Catholka  Jtaj  estate  fra  tre,  et  consan- 

fuineo  nostro  diarissimo,  cumque  aliis 
'rintipibus  Christian! s  certum  ali- 
quem  focum  consti tuere  ad  quem,  qui 
vocati  sunt  per  $•  V.  commode  ventre 
possi nt,  Omnia  ut  occasio  praescinda» 
tur  iis,  qui  rebellionis  suae  nescio  quid 
obtendere  conantur.  Nam  hoc  rerum: 
atatu  qnemadmodum  ,  aut  quo  Regni 
nei  Legato*  mittam  prorsus  animi  pcn- 
deo;  cum  praesertim  illod  quoque  ru- 
more acce  per  im  de  transferendo  Bono- 
nia  Romam  Concilio  hoc  pleroeque  mos- 
si tare,  quo  molto  et  pauciores  venturi 
ease  viden  tur.  IN  eque  enim  ignoratS.V. 
quid  per  eos  pos  tuie  tur  qui  praecipuo 
iure  convocando  causam  dederunt,  qui- 
bus  magnani  dederit  iaetitiam  S»  V* 
si  banc  apud  imperitam  roultitudinem 
de  ae  opinionero  conci taverit  quasi  per 
ipaam  8.  -Vestram  Tactum  Tuerit  quo- 
minns  bis  qui  sacri  Concilii  auctori- 
tatera  de  fu  giù  nt,  tuto  ad  illnd  venire 
Ikeret,  qui.  virus  intere*  suum  quam- 


\ 


NÒ 


X  ri  )( 


NO 


pi u ri  mi s  afflare  cooantnr  :  ita  serpiet 
haec  luea  latina  io  die»  ,  ut  ne  mene 
quid  ero  terrae  prorsus  liberae.  sint  ah 
ejus  coniogioDe.  Quare  S.  V*  iterane 
atque  ilerum  peto,  locum  Concilio  ha- 
bendo  designare  velit  ejusmodi  ,  nullis 
ut  justa  ad  eum  non  venieudi  causa  esse 
possile  Praeclare  de  Universa  Republi- 
ca  Christiana  merita  fuerit,  qoae  cura 
dubiis  et  periculosis  temporibus  his  Vi~ 
dem  S.  V*  iniploret,  spero  S.  V.  illi  pe- 
riclitanti  non  esse  defuturum  ,  quin 
omuia  facturaoa  potius,  ut  ne  quidam 
in  ea  requiri  posai t  quod  ad  rationes 
illius  stabiliendaa  visual  fuerit  perti- 
nere,  qua  quidem  re  et  apud  DeumOp. 
Max.  non  mediocrem  gratiam  iùveiierit, 
et  perpetuam  nomini  suo  laudem  ,  et 
gloriam  comparaverit» 

,,  Commendo  me  in  gratiam  S.  V* 
quam  ut  Deus  diu  servet  incolumem 
precor.  Ex  Pyotrochovio  vii  novembris 
aa.  D.  mdxlvii*  regni  mei  xli»  „ 

Ex  Commmsiosb* 

(  Ex  Bibl.  Magliabechfana  Floren- 
tiae,  Class.  3o  yar.  pàlcii.  a.  Cod.  a3i 
pag.  458  ). 

i548»  In  quest'anno  fini  di  vivere 
Sigismondo  Indetto  il  vecchio,  Re  di 
Polonia*  Il  Gaagnino  scrive  che  mori 
nel  giorno  di  Pasqua  dell'anno  predet- 
to, in  età  di  anni  8 1,  mesi  a,  giorni  7  ; 
fu  sepolto  nella  Chiesa  cattedrale  di 
Cracovia  il  26  di  loglio.  La  Pasqua  di 
quell'anno  cadde  al  di  primo  di  aprile* 

L'Oricovio  (Oriekowski)  nel  VAn* 
naie  /•  Rerum  Polonicarum  all'anno 
l548  dice  che  „  il  figlio  e  successore 
Sigi  amo  udo  Augusto,  ricevuta  in  Li» 
tuania  la  notizia  della  morte  del  padre, 
arrivò  in  Cracovia  circiter  KaU  Maii 
•  •  •  •  Ulum  in  arce  ad  corpus  patera um 
4adtixeruut,quod  jacebat  in  atrio,  strata 
veste  squallida.  (È  noto  che  la  Chiesa 
cattedrale  ,  ed  il  palazzo  reale  erano 
dentro  la  rocca),  lanto  la  rocca,  quan- 
to la  Cappella  detta  di  Sigismondo  fu* 
nono  opere  la  prima  di  Francesco  Ar- 
chitetto fiorentino  ;  la  seconda  di  Bar- 
tolommeo  pur  esso  fiorentino,  come  già 
dissi  nelle  Notizie  de* Mediti, Maestri 
di  Musica,  Pittori,  architetti  ecc»  a 
pag.  87,  e  nel  mio  Piaggio  in  Polonia 
a  pag.  i35.  Sembrerà  cosa  strana  che 
dal  primo  di  aprile  rimanesse  insepolto 
aino  al  26  di  luglio  ;  ma  considerando 
che  il  figlio  e  successore  al  Regno  er^ 
in  Lituania,  di  dove  giunse  a  Cracovia 
intorno  ai  primi  di  maggio;  che  le  far» 


matita,  e  le  cerimonie  funebri  ridite* 
deano  spazio  di  tempo  non  breve  ;  che 
il  sepolcreto  sotto  la  Cappella  detta  di 
Sigismondo  bisognò,  forse,  metterlo 
in  istato  di  ricevere  convenientemente 
il  corpo  dei  fondatore  di  quel  sontuoso 
edifizio,  dove  poi  fu  riposto  il  corpo 
della  figlia  Regina  Anna  moglie  del  Re 
Stefano  Batori,  e  quello  del  successore 
Sigismondo  Augusto  ;  non  farà  mara- 
viglia che  la  sepoltura  non  fosse*  fatta 
solennemente  prima  del  26  di  lùglio. 

i548»  Literae  obedientiae  Sigi* 
smundi  Aug.  Regis  Poi.  Patito  HI*  P*. 
Dot*  Cracoviae  \\junii  t548« 

Sanctiss*  ac  Beatiti*  in  Christo 
Patri  et  D.  N.  D*  Paulo  divina 
prouidentia  Papae  tertio  Saero» 
sanetae  Romanae  et  Vniuertae 
Ecclesiae  Summo  Pontifici  Do* 
mino  Clementissimo  ete. 

Beatissime  Pater 
ac  Dom»  Douu  Clemenlissime 

9,  Post  oscula  Pedum  Beatorum  mei- 
que  Regni  et  Domiriiorum  meorum  com- 
roendationem.  Cum  itaDeo  summoque 
Imperatore  nostro  jubente  ,  clarae  me- 
moriae  Pater  meus  de  praesidio  statio- 
neque  vitae  hujus  decessisset,  ad  meum 
officium  pertinere  putavi  Nuncium  ut 
meum  mitterem  per  quem  Sanctitatem 
Vestram  de  obitu  illius  cértiòrem  red- 
derem,  quod  utfaceret  venerabili  Mar- 
tino Cromerò  J.  U.  D«,  Canonico  Cra- 
covienai,  Secretano  meo  in  mandatis 
dedi#simul  ettaro  ut  studium  illi  meum 
ac  observantiam  deferre  semperque  me 
in  auc tori  late  Sanctitatis  Vestrae  ,  et 
S.  Sedia  istius  futurum  meo  nomine 
polliceretur.  ls  enim  sum  qui  parenti* 
mei  vestigia  prosequor,  meque  illi  stu- 
dio et  observantia  erga  S.  V.  et  S.  Se- 
dem  islam  secundus  eese  velini.  S-' V. 
supplico  ut  Nuncium  meuiri  benigne 
auaiat ,  et  iis  quae  dixerit  fidem  ha- 
beat ,  cui  me  meumque  Regnum  qua 
aumma  posaum  animi  mei  subjectione 
commendo.  Datum  Craooviae  xiv.  junii 
A.  D.  MnzLVin  „• 

„  Sigismundus  Augustus  Rei  Po- 
loniae,  M«  Dux  Lithuaniae  mann  pro- 
pria subacripsi  eie  etc.  „ 

—-Oratio  habila  per  eumdem  Dom* 
Marti num  Cromerum  ,  ceti  /f.  Dom* 
BlasiusCk*  Fulgi  aulenti*  tjusdem  SS» 


NO 


X»9X 


&D.N.  Domesticai  nòmine  Saneti  tatti 
Suae  respondìt  ut  infra  ec* 

„•••».»•  Quamobrem  Sua  San- 
ctitas.quae  uuper  paterno  ducia  affa* 
«tu  proprium  Nunciura  ad  eam  misit 
ad  utruroque  oificium  et  conSolàtionis 
et  congratulationis  ei  praestandura. 
IN  une  hoc  ejus  officium  Ubi  demanda- 
tami pari  anectu  suscepit  ipsum  Hegem 
tamquauo  filium  in  Cbristo  éariuimum 
pieno  a  mori  s  sina  complectitur,  obe- 
dientiamque  ejus  nòmiue  per  te  prae- 
atitam  una  cuna  venerabilibua  fra  tri  bus 
aula  S*  R.  £•  Cardinalibus  benigne  a  e* 
ceptat  •  vicissim  eidem  Regi  in  omni- 
bus Sauctitas  Sua,  si  per  Deum  licue- 
rit,  grato  semper  ani  ino, et  paterna  to- 
luntaie  reaponanra  „• 

(Ex  Bibl.  Magliabechiana  Fior* 
Clas.  37  Cod*  3a  cui  tit.  Diario  Con» 
cis  tori  ale  )• 

i54&  Martinengo  ,  Nunzio  Apo- 
stolico a  Sigismondo  IL  Re  di  Polonia* 

L' Istruzione  datagli  av  i5  luglio 
i548  dal  Cardinal  Farnese  è  nel  Cod* 
Vaticano  Urbinate,  (o  nall'Ottobon in- 
no )  di  n.°  865  a  pag*  3ao  (1). 

Monsig*  Martinengo  fu  il  Nunzio 
spedilo  da  Paolo  III*  a  Sigismondo  Au- 
gusto con  lettera  di  compianto  per  la 
morte  del  padre;  e  di  congratulazione 
pel  suo  avvenimento  al  trono*  come  ai 
deduce  dalle  aopra  riferite  parole  del 
Biasio  nella  risposta  al  discorso  di  Mar- 
tino Cromerò* 

Che  fosse  affidata  questa  Missione 
all' Ab*  Martiuengo  é  manifesto  dalla 
lettera  al  Re  Sigismondo  del  Cardina- 
le protettore*  V*  a  pag.  3i  (»)• 

Responsum  oratori  SS»  Domini., 
Domini  Pauli, divina  provtden* 
tia  Papae  11 L  nomine  Sacrae 
Regine  Majestatii  datutn.  Agit 
de  Causi s  quibus  Nuntii  Regni 


IO 

Polonia*  noncUm  adfuerint  in 
loco  Concilii,  €  Hegem  ex  cu  sai 
de  nonnullie  Hspicionìbus  qua* 
veluti  desidera  quaedam  expo* 
nebantur  (3)* 


„  Quae  renontsri  fecit  SS*  Do- 
ra inus  Noster  de  p  terna  sua  bene  vo- 
lenti a  erga  Majestaem  banc  Regiam, 
quod  eara  filii  loco  sei  per  habere,  quod- 
que  omnia  officia  prestare  Velit,  quae 
a  Patre  filium  sperae,  et  expectare  par 
est,  ea,  et  si  antea  qidem  non  obscu* 
ra,  minimeque  nov<:  cum  primis  ta- 
men  Majestaii  eiesnuditu  grata  fue- 
runt  ,  et  iucunda.  Nnquam  dubitarit 
Majeataa  ejus,  qu  in  qo  fuit  animo  San- 
ctitas  eius  erga  parntem  suum  :  qui 
non  ita  pridem  in  Cristoobdormivit, 
eodem  erga  se  quoqe  scraper  futura 
esse,  cum  praesertinideliberatum  ait  , 
prorsus  Maieatati  R;iae,  Christo  co- 
natum  ejus  adiuvan»,  quem  sui  nomi* 
nis  gloria  totuni  te*» rum  orbe m  im-' 
plevtsse,  ac  tara  grtam  sui  memoria 
apud  cunctos  reliquie  videt,  pareutis 
ani  vestigia  in  omnbua  persequi  ,  ut 
eam  non  Regni  magi,  quem  lauda  tis- 
aimorum  iilius  morm  baeredem  >  et 
successore m  esse  cogoscant,  et  laeten* 
tur  omues*  Itaque  im  alia  Maiestas 
ejus  prò  virili  sua  faiet  semper  ,  quae 
laudem  •  et  approbnonem   hominum 
in  divo  Parente  eucmeruisse  perspi- 
cit ,  tam  illud  in  jamis  curabit  •  ut 
studio  .  et  observatia  erga  Sa  ne  tam 
Sedem  Apostolicamlli  minime  con- 
cessi sset  n  eque  secuids  fuisse  i udi ce- 
to r.  Quin  et  ai  quiad  studium  illud 
primum  accessioni  bus  erit ,  ne  illud 
superasse  videatur  ani  bus  viis.et  ra- 
don i  bus  contendete  ;  elabora  bit.  Nc- 
que ullutn  unquara  bsequentis  in  se 
fili i  ofiitium  requiriatietur.Quae  ve* 
ro  de  statu  oecumeni  Concilii  sancti- 
tas  eius  cum  Regia  Mestate  coromu- 


(1)  L'Autore  cita  ambedue  questi 
Codici  perchè  non  è  sicuro  in  quale  dei 
due  ai  trovi. 

(2)  11  Papa  fu  «subito  avvisato  dal 
Nunzio  Martinengo;  la  lettera  di  cui 
parlammo,  era  in  data  del  21  giuguo  i548 
posteriore  giorni  sette  alla  data  della 
lettera  d'obbedienza,  segnata  14  giu- 
gno dell'anno  stesso. 

(3)  A  questo  documento  manca  la 
data  nella  copia  che  si  conserva  nel 
Codice  JUagliabechiafio  della  classe  3, 


n.°  'j3i.  E  una  rispoa  data  dal  Re  Si- 
gismondo Augusto,  (Sigismondo  IL) 
alla  lettera  del  Papa'aolo  III*  presen- 
tatagli dall'Ab.  Mainengo,  il  conte- 
nuto della  quale  si  riva  dalla  risposta 
de)  medesimo  Re.  C  fosse  il  Nunzio 
Apostolico  presso  ite  Sigismondo  I. 
allorché  mori  non  p-ap  dirlo  con  si- 
curezza; ma  credo  etisia  stato  Monsig* 
Filippo  Àrchinlo  il[uale  certamente 
era  in  Polonia  Paiiiii545. 


NO 


X3oX 


NO 


nicare digitata  est,  sa  quoque  gratutn 
ilii  fuit  cognoscere, Idque  tanto  magis,  . 
quod  ad  eum  prò  paiium  studio  varia 
ea  de  re  periata  esset:  nihìl  in  bunc 
usque  diem  certi  co  noveri  t,  quam  ob 
rem  gratias  agit  Si.  D.  N.  Majestas 
Regia,  quod  iii  de  cbe*  certiorem  fa- 
cere  voluerit.  Facte  Majestas  eius  o- 
mni  culpa  Sanctitaem  eius  liberat,  de 
qua  jampridem  prsuasum  id  habet , 
quod  publicas  Ecclsiae  rationes  Jongo 
intervallo  privati*  mia  anteponat  ;  ne- 
que  alia  de  re  magi,  anxia  sii;  et  sol- 
licita,  quam  ut  moto  istos  tranquilla* 
re  ac  sedare  tempetates  queatt  quibua 
mergenda  nunquanPetri  Navicala  ve* 
bementer  iactari  nnc  et  agi  Uri  vide- 
tur.  Quam  ad  rem  jquid  opis  ipsa  quo* 
qne  Majestas  ejusadferre  possi t  non 
committet  ut  stud:  quicquafn  laboris, 
et  diligentiae  praeermisisse  videatur, 

3uod  regni  huius  Biscopos  non  impe- 
iet  Majestas  Regi,  quominusadCoa- 
qilium  vocali,  quirelint,  quando  ve- 
lini, quo  velint  ,  roficucantur.  Scit 
iììa  disiuncta  esse  egnum  et  Sacerdo- 
ti um^  ad  Heges  Patia,  ad  Episcopos 
Ecclesias  pertiner.  Quare  quae  mu- 
neris  eorura  sunt  i  ea  se  non  ingerit 
neque  quicquam  irum  sibi  Majestas 
ejus  uaurpat.  Pertllam  licet  ut  suis 
ottici  is  lìbere  fungi)  tur.  Quam  ob  rem. 
hacreuus  profecti^n  sint,reddentilli 
rati  onera,  cum  poulati  fuerinU  Hoc 
Majestas  ejus  certyotest  allarmare  ne- 
que per  se  neque  p*  divum  Pare  n  lem 
8uum  stetisse  quomius  proficiscerentur 
dummodo  nequìd  i  Concilio,  absenti- 
bus  Regni  Nuntiisiecerneretur  ,  quo 
Hegnum  hoc  grava-  videretur*  Quod 
vero  postula t  Sa^titas  éius  ab  ipsa 

Suoque  R«  Me  et ,  Regno  eius  tri  itti 
luntios,  qui  et  Mestatis  eius,  et  Re- 
gni totius  personaijsustineant,  memo- 
ria teoet  R.  Majesla  in  major ibus  Re- 
gni comi  ti  Ì8,  qui  ajConcilium  orefici-, 
scerentur  designate  fuisse,  et  iftm  eos 
in  viam  se  dare  voiisse,  cum  allatum 
est  Tridento  Bonmam  Con  ci  li  um  es- 
se translaUim*  QJd  quoniam  iterum 
fiOnoniaTfridenturtranslatum  iri  cre- 
debatur  ,^  quominl  multi  Bononiam 
venire  di  cereri  turi  ea  res  cunctandi 
causam  dedit  iis,  Ai  erant  a  divo  Pa- 
rente nostro  Nuntidesignati.  qui  sibr 
tantisper  expectanjum  esse  duxerunt, 
dum  certias  aliquk  de  Concilii  loco, 
statueretur.  De  quL  quoniam  ne  nunc 
quidem  satis  iute  omnes  convenit , 
quid  porro  faciat  il.  Regia  statuire  non 
potest*  Ad  regni  ili  majora  corniti* 


referendum  censet^  ubi  deliberàtionem 
ea  de  re  cum  Ordinibus  Regni  susci- 
pie  t:  ac  quoad  potefit  efficere  conabi- 
tur,  ut  satisfieri  Sanctitatis  Domini 
Rostri  volun tati  queat,  coius  auctori* 
tatem  li  ben  ter  agooscit,  Majestas  eius, 
et  agnoscet  semper<ruicquid  aut  in  ma- 
jor i  bus  Regni  comi  ti is  decretato  erit  9 
aut  per  Nuntium  suum,  aut  per  literas 
Sanctus.  D.  N.  significato  t  ,  sed  ita 
suostaaimatos  esse  videi  M*  Regia,  nt 
adductos  iri  non  fnxttt,  quod  Bononiam 
mitti  IN  un  tura  permittant*  Quamobrem 
rogat  Sa  net  i  tatem  eius  M«  Regia  ,  ut 
providea  t  prò  officio  suo  ,  ne  dum  de  . 
Concilii  loco  disceptatur,  maiores  in  , 
Ecclesia  motus  existant,conventat  cum 
Caesarea  Majestate  de  eius  assensa; 

Jraicquid  statuerìt  Sa  net  ita  s  eius,ineo 
acile  Regia  Majestas  cum  omnibus  re- 
gni sui  Ordinibus  aquiescet.  Quod  si 
vero  inter  Sa  ne  ti  tatem  ejus,  et  Caesa- 
reati»  Majestatem  de  Concilii  loco  non. 
con  ven  erit,  perspicU  M.  Regia  maiores 
tempesta  tea  excitatas  iri,  quam  sedari 
facile  possi  nt.  Ad  quas  tranquillandaS 
iterum  atque  iterum  Sanctitas  eius  de* 
feretoperam  suam;  sed  quoniam  vici- 
nora  malum  serpi t  in  dies  longiua^etad 
terras  etiara  R«  Maj.  permanasse  jam 
videtur,  etiam  ,  atque  etiam  Yupplioafe 
Sanctitatem  eius  R.  M.  ut  mature  oc- 
currat*  Occurrendi  autem  ratio  alia  non 
est,  quam  ut  sublata  de  loco-  discepta- 
tione,  primo  quoque  tempore '43onei- 
lium  celebretur*  In  quo  celebrando  si 
qua  mora  longior  erit  in  ter  posi  tà,  se- 
cesso babebit  R.  M.  cum  vicina  mala 
padices  in  Regno  suovin  dies  altius  ago- 
re videat,  aliquid  consti tuendum  cura- 
re, quod  ad  placa  ndas  suprum  con  sci en- 
tia/£  et.  ad  uni tatejn  quoque  modo  reti- 
nendam  videbitor  pertinere.  Qua  tamen 
de  re  nihil  Majestas  eius,  nisi  auctori- 
tate  S.  D.  N.  quam  sumraam  esse  in  ea 
re^et  cujus  proprio  mi  boc  #s*e  munus 
scit ,  Btatuere  decrevit.  Quod  vero  de 
Moscis  quoque  Sanctitas  eius  tam  est 
solicita,ut  adEcclesiae  corpns  redeant, 
laudat  Majestas  eius  vehementer  tam 
sanetnm  iUius  institutum.  In  boc  enim 
piane  ostendit  se  i  Uius  esse  Vicarium, 
qui  de  caelo  in  terram  descendere >  car- 
nem  nostram  iniqui,  et  in  ea  cruciatM 
v«rio8  ,  mortem  ad  extremum  ipéam 
perferre  dignatus  est-,  non  aliam  ob 
causam,  quam  ut  filios  Israel,  qui  eraót 
dispersi,  congregaret  in  unum^  e ae te- 
rum  ii  non  modo  non  sunt  in  oratio, 
potestateque  M.  Regiae,verum  et  infe- 
stis  erga  eam  animi»  esse  yideatar*  Ite» 


NO 


x*x 


NO 


/ 


que  non  yidet  Majestas  eins,  qua  ra- 
tione  pios  conatus  boa  Sanctitatis  eius 
adiuvare  possit(i).  Quod  Regni  Poeni- 
tentiarum  atti  net  ,  qoandoqaidem  de 
quibuaacripserat divus  Parens  eius Ma- 
jeatatia  ex  quorundam  commenda  t  ione, 
li  minus  idonei  sunt  reperti,  dabit  ope- 
rano ano  tempore  M.  Regia,  ut  vir  ali- 
quia  gravi*  et  doctus  reperiri  queat , 
qui  recte  munere  hoc  fungi  possit.Quod 

Setit  Nuntius  Apostoli  cu  a  ut  atatutùm 
e  proacribeudis  Ha,  qui  Jure  Cortiza* 
nico  in  Regno  utuntur,certis  in  caaibua 
abroget  (a),  de  eo  Sua  M.  Regia  in  prae- 
sedtiarutn  nihil  slatuere  potest,  nam 
quae  communi  consenau  omnium  Ordì* 
dodi  in  compita  conatituta  aunt^ea  extrq 
xomitia  Regiae  Majeatati  abrogare  non 
Licet.  ltaque  in  regni  comi  tris  ea  de  re 
agi  necesseerit.  De  Alexandre  Seul  te  li 
factet  Regia  Maiestaa  iu  gratiam  ReVe* 
rendi  D.  Cardinali*  Protectoris,  ut  ei 
publicae  fidei  literas,  quem  aalvum  con- 
ductum  vocant,  dari  jubeat  ;  ut  autem 
rescindat  diri  sui  Parentia  decretum  , 
faa  illi  esse  non  videtur.  Multominua 
antem  licere  aibi  Màieatas  eius  inteili- 
git,  ut  qui  ex  provisione  SS.  D.  N.  pos- 
sessioaem  canonica  tua  iLlius,  quondam 
Varmiensis,  nactus  est,  eum-  deturba- 
tum,  atque  Alexandruna  rcstttutum  esse 
velit.  Alterius  haec  Jurisdictionis  sunt, 
in  qua  se  Regia  Maiestas  non,  iugerìU 


Ut  autem  restituì  Regia  Maiestas  man- 
det  ,  quae  praetcrea  possessiones  Afe- 
xandro  adempta  aipt,  sive  etenim  quae 
alia  bona  ipaius  mobilia  donata  aliiaaant 
per  pa ternani  Maicstatem  ,  id  quoque 
non  videt  Maiesys  eius  quemadmodum 
rite  a  se  fieri  pcssit.  Cum  praesertim 
Jurej orando  se  olstrinxerit,  quod  acta 
divi  sui  Pa  reo  ti*f  omnia  privilegia,  do* 
natiouea  non  modo  nolit  rescindere, 
rerum  etiam  conlr mare  velit, ratificare, 
et  approbare.  Nibilominus  aget  Majé- 
staa  eius  cum  Domino  Episcopo  Var» 
miense,  et  quod  fidea,  et  religio  illius 
patietur  Revereudjss.  Domino  Cardi- 
nali Protec  tori  li  ben  ter  gratificanti.  De 
fratre  Rever.  D.  Bernardini  Mapbei  (3) 
Episcopi  Massaneusis  faciet  Maiestas 
Regia  tanto  li  ben  ti  uà,  tjood  a  se  postu- 
Isri  videt,  quanto  virtutem  Dom.  Ber- 
nardini plurium  testimoniis  commen- 
datami babet,  ex  qua  minime  defiexurum 
fratrem  eius  con6dit.  ltaque  nullo  li- 
bentius,  quam  ipso  Regni  sui  advocato 
u  te  tur  ,,• 

(  Estratta  la  presente  Copia  dal 
Codice  Maglibecbiano  della  classe  xxx. 
n.°  a3t  ). 

i548.  Epistola  Cardinali»  Prote- 
ctoris  Regni  Poloniae  nomine  Fault 
Papae  11L  ad  Regem  Poloniae  Sigi' 
smundum  Augusium.  Romae  xir*  se 


(1)  Fu  questa  una  prudentissima 
rispósta» 

(a)  In  che  consistesse  questo  Jus 
Cor tizanicumdeì  anale  chiedeva  in  al- 
cuni casi  l'abrogazione  il  Nunzio  A  pò* 
stolico  non  l'ho  potuto  chiaramente  sa- 
pere. Da  una  lettera  di  Monaig.  Stani- 
slao Karncowski a  Stanislao  Hosio Car- 
dinale Varmiense,  congetturo  che  pos- 
sa ridursi  al  gius  di  cui  è  trattato  in 
essa  colle  seguenti  parole:  „  Clarae 
sunt  leges  quae  de  jnrisdictione  nostra 
latae  sunt  a Caziroiro  Magno, Ludovico 
JLoisa,  Wladislao  Jagellone,  Gazi  miro 
III*  Joanne  Alberto,  Alexandro,  Sigi* 
smuudo  primo  Rege,  quo  regnante  certa 
genera  causarum,  seu  (ut  Juriscouaulti 
vocant)  Caat*«  qui  proprie  ad  forum  api- 
rituale  spectant  ,  descripti  extani  in 
Constituiione  anni  i537*  Sembrami 
debbasi  intendere  che  il  Papa  chiedes- 
se di  abrogare  lo  statuto  proscrivente 
quelli  che  in  certi  casi  ai  servono  del 
Gius  Aulico  contro  il  diritto  ecclesia- 
stico. 


Forse  faceasi  questione  agli  Eccle- 
siastici di  non  potere  esercitare  giuri- 
sdizione in  cose  da  questi  pretese  come 
appartenenti  al  diritto  ecclesiastico,  e 
dalle  autorità  secolari  si  riguardavano 
come  civili;  i  primi  si  appoggiavano  al- 
la Costituzione  del  153^;  i  secondi  allo 
statuto  Coricano  Aulico  ;  perciò  il 
Nunzio  chiedeva  che  questo  statuto 
fosse  riformato  a  favore  degli  ecclesia- 
stici in  que'dati  casi  che  erano  il  sog- 
getto della  questione» 

(3)  Di  questo  Bernardino  Mafie i 
V.  Vgnelli  e  C racconto.  Fu  consacrato 
Vescovo  di  Massa  e  Populonia  da  Pao- 
lo Ili*  Panno  i547,  e  dal  medesimo  fa 
Sromoaso  ai  Cardinalato  l'anno  i5Ag. 
lori  nel  Pontificato  di  Giulio  III. a  i5 
di  luglio  nel  i553.  In  questa  lettera  è 
chiamato  solamente  Vescovo  di  Massa, 
dal  che  rilevasi  essere  scritta  prima  del 
i54q;  e  siccome  trattasi  della  morte  di 
Sigismondo  I.  non  potè  innanzi  del  pri- 
mo aprile  1 548. 


NO 


X3*X 


NO 


ptembrie  i548. 1 1»  </«*>  prae  eeteris,  fa 
Concilio  incohuto  unno  iiuliluitur* 

Serenìssime  Bex 

»  Adventus  Regiae  Majestatis  Ve. 
itrac  Nuntii  Reverendissimi  Tiri  Do- 
mini Martini  Cromtri  Sanctiss.  Dom. 
Nostro  et  universo  S.  R.  E.  Card.  Col- 
legio gratissimus  et  «cceptissimus  fuit, 
tum  quod  gravi,  et  eleganti  ora t ione  , 
dolorerò  cura  levavi!,  quem  omnes  ob 
Seren  issi  noi  Maiestatis  Vestrae  piae 
memoriae  parentis  obi  tum  ceperamus, 
tum  quod  ea  de  praeclara  voluntaie,  ac 
propenso  animo  IVI.  V.  erga  i  paura  Bea- 
tiss.  D.  N.  et  sacrostnetam  Sedem  A- 
postolicam  testificati»  est,  qua»,  et  si 
prò  coro  per  to  habebantur,  ipsius  tamen 
C  romeni  oratione  quasi  repraesentata, 
multo  incundissima  fuerunt.  Persoasom 
itaque  habeat  M.  V.  de  ejus  virtute,  fi- 
de,  et  constantia  jam  omnia  expectarf, 
quae  a  sammo  et  generosissimo  Rege 
expectanda  sunt.  Quid  ad  mandata, 
quae  nomine  M.  Y«.  Cromerus  diligen- 
ter  exposuit  SS,  t>.  N.  responderit  , 
quia  ab  ipso  singula  fidelissime  remin- 
tiatum  in  prò  certo  habeo,  lìteris  hi- 
«ce  mandare  flupervacaneum  duxi:  Duo 
enim  haec  non  praetermittenda  mi  hi 
putavi.  Primum  de  Concilio  Oecume- 
meo,  S.  D,  N,  eodem  animi  ardore  et 
solicitudine,  quo  illud  indixit,  et  ut 
rite  celebraretur  operam  dedit,  modo 

fer  literas  ,  modo  per  Nuntios  suos 
rinci pes  borsari,  rogare,  urgere,  et 
frequenti  Episcoporum  conventu  sacro- 
sancta  haec  comitia  continùentur  tan- 
taque  cura,  et  tam  flagranti  studio  in 
hanc  unam  rem  incumbere  ,  ut  piane 
nemo  dubitare  possi  t,  nunc  per  S.  S. 
omnino  non  stare,  quominus  tam  San* 
cto,  taroquam  di  vimtus  suscepto  operi, 
aliquando  eiusdem  Dei  gratin  et  aspi»* 
rat  ione,  cujus  praeseuti  numine  foeli- 
cissime  est  inchoatum  ,  et  magna  ex 
parte  confectum,  estrema  manus  im- 
ponatur  ,  quod  certe  eyenturum  Deo 
fretus  Beatitudo  Sua  sperat,  accedente 
praesertim  M.  V.  aequissima  ad  opti- 
mam  causam  tuendam  voluutate:  verum 
quae  sint  diiationis  causae,quiquae  to- 
tius  negotii  progressus  cognoscet  M.  V. 
ex  D.  Cromeri  verbis,  et  eadem  puto 
inai  enarrata  iam  fueruut  a  INuntio  S. 
S.  Rev.  viro  Abbate  Marti uengo:  aite- 
rum  quod  eaae  Ha  etiam  lìteris  man- 
dandum  existimavi,  illud  uempe  est, 
accuratam  Rev,  D.  Cracoviensis  com- 
mendationem  adCardiualatus  honorem 


gratissiroam  $*  S.  contigtastf,  quod  e* 
ea  liquido  perspexit  t  a  lena  esse  virino, 
quale»  ex  fama,  et  multorum  fide  di- 
gnissiraornm  testiraoniis  jam  pridem 
intelléxit.  Quare  praecipuae  esset  S,  S. 
curae  ,  et  M.  V*  voluotatis,  ac  judicia 
ce  rt  issi  mam  rationem  habere,  et  Na- 
tionem  Polotiicam,  sibi  merito  caris- 
simam,  hoc  recenti  suo  beneficio  prose- 
qui ,  et  ipsura  Rev,  D.Cracoviensem  prò- 
suarum  virtutum  meritis  ornare,  et  00- 
nestare;  sed  quominus  in  praesentia  r 
quod  maxime  vellet,  possit,  cura  mul- 
tae  tempora  no  borum  difficultates  ,  et 
perturbationea  ,  tam  vero  maxime  ad 
Concilium  pertinentea  actiones  adver* 
sautur;oppurtunitatem  enim  diligen- 
ter  observabo,  quam  ubi  primum  nactus 
fuero,  sedul^r  S.  S.  M.  V,  commenda* 
tionem  in  memoriain  redigam,  et  fore 
confido  ,  ut  neque  S.  B.  paternam  in 
obsequendo  vokmtatem,  neque  meam 
in  suo  boc  bonestissimo  stadio  adiu> 
vando  diligentiara  M.  V.  desidereU  Il- 
lud nunc  prò  Sumroo  meo  ambre,  et  sto* 
gulatri  in  M.  V,  observantia,  ac  prò  co* 
quo  fungor,  sui  Regni  protegeodi  ma- 
nere,  ipsara  roagnopere  nortor,  ut  quam 
a  pud  8.  D.  N.  et  RR,  collegas  meos  de 
virtutibus  suis  expectationem  concita* 
yit,  eam  meritorum,  et  offidorum  erga 
hanc  sacrosanctam  sedem  suorum  per- 
petuitatem  soperare  contendati  Me  qui- 
dem,moosque  omnes  semper  sui  et  stu- 
diosi ss  iraos  ,  et  observantissimos  ha* 
bebil:  bene,  ac  foeliciter  M,  V.  valeat, 
cui  ut  regnum,  et  fortunas  auas  omnia, 
praepotens,  et  sempiternus  Deus  tuaa#- 
tur,  et  amplificet,  majorem  in  moduui 
cupio.  Romae  die  xit.  septembris  m.  d* 
XLVIII  „. 

(  Ex  Cod.  Magliabechiano  vario*, 
class,  3o  palch,  a,  cod.  a3i  )• 

l55a.  Monsìe»  Cammillo  Mento- 
vato, Nunzio  di  Papa  Paolo  IV.  al  Re 
Sigismondo  Augusto,  morto  in  Polo- 
nia nel  i553»  (  V.  sua  Iscrizione  SenoL- 
crale,  LetUl.  pag.  169  N.°  IV.  dove 

5er  isbaglio  è  scritto  Montuaio  invece 
i  Mentoato,  o  Mentovato  )• 

Fu.  Vescovo  di  Campania  e  Sa  tri»» 
no  in  Basilicata.  Iuterveu-ne  alla  Ses- 
sione IX,  del  Concilio  di  Trento  tenu- 
tasi in  Bologna  il  ai  aprile  i54?  come 
si  mostra  negli  atti  presso  il  Labbè,  ma 
scorrettamente  ivi  è  chiamato  Evisco- 
pus  Mantaanus,  et  Episcopus  &atu*~ 
nensis*  Nel  1 544  era  Vicelegato  di  Bo- 
logna, e  dal  1547  *l  '553  Vicelegato  i* 
Avignone  ;  onde  alla  Nunziatura  di 


NO 


X  33  X 


NÒ 


Poloni*  andò  poi,  e  Vi  mori  nel  primo 
anno* 

V-  Poggiali,  Storia  di  Piacenza,  e 
l' Ughelli,  il  quale  non  paria  della  sua 
Nunziatura  in  Polonia,  e'  lo  fa  morire 
l'anno  i56o. 

l556.  Li  pomario  Luigi, Veeeovo  di 
Verona,  Nunzio  Apostolico  in  Polonia 
per  Paolo  IV,  scrisse  una  Relazione  del 
Regno  di  Polouia.  Esiste  anche  alle 
stampe  una  sua  lettera  latina  in  difesa 
della  Religione  Cattolica  Romana  as- 
sieme colla  risposta  del  Principe  Pic- 
cola Radziwil  Palatino  di  Vilna.  Re* 
gio  monti  i556\  (V.  Honpii  Schediaama 
de  Script  or.  Regni  Poloniae  etc.)  (i). 

y alenti nus  tierborcus,  Episcopus 
PremislicnsiSj  Sigismundi  Angusti  O- 


rator  ad  Conciliano  Tridentiiwm,  De- 
creti s  Conci  li  i  nomine  Mnjeslatis  Suae 
iubscripsit  et  eis  consensit.  (  EpisU 
Stonisi.  Hosii  ad  Sigi>m.  Atigustum. 
Dlug.  1«  e  pag.  f6$o  y 

Non  èv  vi  dichiarato  P  anno  ,  ma 
ciò  probabilmente  fu  a  tempo  di  Paolo 
IV.  nella  Nunziatura  del  Lipomano. 

!557.  Istruzione  data  dal  Papa 
Paolo  IP.  a  Monsig*  Pamfìlo  Si  rasoi' 
do,  spedito  Nunzio  al  Re  di  Polonia 
Sigismondo  Augusto  (a). 

,,La  somma  della  rostra  lega t ione 
per  Polonia  consisterà  in  tre  cose:  la 
prima,  in  far  capnee  il  Serenissimo  Re 
che  Nostro  Signore  l'ama  con  paterna 


(1)  V.  Notizie  dc'Sec.  XV*  e  XVU 
sulla  Italia  ec.  a  pag.  i3o,  e  seg. 

Nel  1 55 la  tempo  di  Giulio  III. nel 
mese  di  luglio  era  in  Trento  come  uno 
de'Presidenti  al  Concilio.  V.  le  sue  let- 
tere scritte  da  Trento  nelle  Amoenita- 
tes  Literariat  Jo.  Georgii  Sehelornii 
Tom.  il.  pag.  4?3  e  seg* 

Certo  si  è  che  Monsig.  Luigi  Li- 
pomano fu  in  Polonia  dopo  la  morte  di 
Paolo  111.  e  mori  in  Roma  due  giorni 
prima  di  Paolo  IV*  l'anno  i55g. 

Che  fosse  Nunzio  al  Re  di  Polonie 
a  tempo  di  Paolo  lV.  è  confermato  an- 
che da  un  epigramma  direttogli  colla 
data  del  Papato  di  Paolo  IV.  da  Pao- 
lo Royzio  Manreo  spagnuolo*  che  in 
2uel  tempo  era  professore  di  Leggi  a 
Cracovia* 

V.  le  Poesie  Latine  di  Simone  Sim 
monide  Leopoliiano  a  pag.  4&  dell'ag- 
giunte all'edizione  procorata  da  Mon- 
sig. Angiolo  Maria  burini  Nunzio  A- 
postoltco  in  Polonia.  Varsavia  1773* 
V.  Durivi.  Lett.  D.  N.°  6$. 
{?)  Sono  presso  l'Autore  di  questa 
Bibliografìa  due  Istruzioni  date  ad  un 
Monsig.  Pam  fi  lo  S  trasoldo,  cioè  quella 
del  i5S6  per  la  missione  di  lui  a  Sigi- 
smondo L;  e  questa  che  nel  M S.  ha  pure 
il  nomediPaolollI.;ma  il  contenuto  di 
essa  mostra  doversi  leggere  invece  Pao- 
lo IV*  Forse  il  copista  tu  ingannato  dal 
nome  di  Paolo  Ili.  che  vide  nella  Istru- 
zione latina  del  1536,  la  quale  nel  sud- 
detto MS.  precede  questa  che  è  in  lingua 
volgare,  e  non  vi  e  segnato  l'anno.  Le 
due  Istruzioni  sono  scritte  nel  medesi- 
mo .  carattere  verso  la  line  del  secolo 
XVI.  Che  debba  restituirsi  al  regno  di 
Sigismondo  Augusto*  tra  i  molti  indizj, 


é  chiaramente  mostrato  dalle  parole  se- 
guenti: ,,  voglia  Sua  Maestà' stare  in 
òhsequio  et  obbedieirtia  di  questa  Santa 
Sede  conforme  allo  stile  di  tutti  i  suoi 
Serenisi  Predecessori,  e  specialmeute 
dell'inclita  memoria  del  Re  Sigismon- 
do suo  padre  ,,. 

Degli  altri  indizi!  Ved.  il  detto  a 
pag.  l3o  e  seg.  delle  Notizie  de'Secoli 

xr.ejcri. 

Potrebbe  nascere  il  dubbio  se  il 
Monsig.  Pamfìlo  Strasoldo  che  ebbe 
questa  Istruzione  Tanno  l557  fosse  Io 
stesso  di  quello  che  andò  al  Re'  Sigi- 
smondo i.  l'anno  i536.La  distanza  del 
tempo  trai  due  Nunzii  Panfili  Stra- 
soldo  è  di  anni  ai.  la  quale  non  è  tale 
da  rendere  improbabile  che  fosse  io 
stesso;  ma  è  altresì  probabili  sai  mo  che 
il  Nunzio  del  i557  fosse  un  Pamfìlo  il 
Giouine,  nipote  od  agnato  deli'  altro. 

Nella  Biblioteca  Ambrosiana  di 
Milano  MS,  n.°  121  è  il  seguente  do- 
cumento 

Pa ulus  111.  Forma  commutiis  ver* 
borum  auibus  uii  habeani  infrascvipti 
Nuntii  Apostolici  ,  vid  elicei  in  pub  li- 
catione  Condili*  R.  Episcopus  Aquen- 
sis  in  Germania.  —  R.  Pamphilius  a 
Strasoldo  in  Polonia.  —  R.  Generali* 
Ordinis  Servorum  in  Scotia.j— R.  Hie- 
ronymus  Ricenas  in  Portugalia. 

Qui  si  tratta  del  primo  Strasoldo 
de)  i536  a  tempo  di  Paolo  III.  che  pub- 
blicò la  celebrazione  del  Concilio;  le 
frasi  che  nell'Istruzione  seconda  sono 
adoperate  verso  del  TJunzio  indichereb- 
bero .  che  questi  non  fosse  stato  altra 
volta  in  Polonia,  nò  pratico  del  modo 
da  doversi  tenere  nelle  formalità  delle 
visite  ecc. 
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carità,  e  gli  desidera  ogni  bene  eoo  l'au» 
gumento  della  grada  del  Signore  Dio, 
e  che  per  mostrare  il  f  ingoiar  affetto 
suo  verso  la  Serenità  sua  vi  ha  fatto 
pigliare  questo  viaggio  cosi  lungo  ,  e 
fastidioso  aer  questi  gran  caldi,  acciò 
in  nome  di  sua  Beatitudine  V»  S.  la  vi* 
siti,  e  cooaoU  con  la  sua  fieneditione, 
et  gli  faccia"  in  tendere  che  sua  Santità 
è  para  ti  sai  raa  sempre  fargli  ogni  piace- 
re, et  cortesia,  purché  possi  salvar  sua 
conscienlia  con  honor  di  Dio,  e  di  que- 
sta Sauta  Sede  ;  e  con  questa  amorevo- 
lezza passerà  il  primo  congresso  con  la 
Serenità  sua,  il  quale  per  la  prima  vol- 
ta dorerà  esser  in  pubblico,  come  si 
usa  di  fare  nella  prima  visi tat ione  dei 
Prìncipi  dove  si  mandano  li  Nuucii.  ^ 

„Poi  nelli  colloquia  secreti, e  pri- 
vate audientie,  ove  ni  un  altro  suole  es- 
ser presente,  V.  S.  bavera  por  da  re- 
plicare, et  inculcare  il  medesimo  ,  et 
operar  si  che  nel  petto  del  Re  s'impri- 
ma questa  verissima  verità t  ch'egli  é 
sommamente  amato  ,  e  tenuto  da  sua 
Santità  in  luogo  di  Carissimo  Figliolo, 
et  far  ogni  sforzo  di  levarli  dall'animo, 
se  gl'eretici,  o  qualche  maligna  perso» 
na  gli  ha vesse  persuaso  il  contrario  , 
perette  si  potria  dolere  di  sua  Santità 
di  tre  cose»  pertanto  conviene  ebe  V .  S. 
sia  prouta  a  fargli  risposta  a  tutte  tre 
satisfattone. 

„  All'incontro  V.  S.  con  dolci  pa- 
role, et  amorevoli  pregarà  il  Re  che  non 
voglia  cosi  facilmente  credere  alle  voci 
di  maligni,  et  ber  etici,  di  quelli  che 
dicano  male  di  sua  Santità,  ma  si  ren- 
da certo  che  la  Santità  sua  lo  porta  de- 
scritto in  memo  le  viscere  del  suo  cuo- 
re, sé  desidera,  se  non  che  le  sia  offer- 
ta occasione  di  mostrargli  la  candidezza 
del  suo  animo.  Lo  pregherà  anco  per 
parte  sua  nelle  cose  della  fede,  et  della 
religione  esser  fermo, et  costante,  come 
sa  certo,  che  farà*  et  come  sempre  sii  ha 
scritto,  et  detto  da  parte  sua  il  Vesco- 
vo di  Verona  (i),  né  voglia  ad  impor- 


tuna instantia  d'alcuni  che  vorrebbonó 
veder  rovinar  il  mondo,  innovar  cose 
alcuna  in  materia  di  dogmi  Christian!, 
né  in  dieta,  né  fuori  ;  ne  introdurre  di- 
sputationi,  né  colloquij  in  queste  ma- 
terie, ma  rimetterle  tucte,  come  è.  in. 
costume,  alle  decisioni  del  saero  Con- 
cilio Ecumenico,  quale,  cessando  que- 
ste turbolenti*}  tra'PrincipiCbristiani» 
Mostro  Siguore  procura  con, ogni  suo 
potere  di  convocar  con  lagratiadiGiesù 
Christo  benedetto  quanto*  prima,  non 
volendo  mancar  del  suo  IMicio  di  Pa- 
store, et  pre  *  • .  (a),  et  in  tanto  voglia 
Sua  Maestà  stare  in  obsequio,  et  obe* 
dientia  verso  questa,  Santa  Sede»  con-» 
forme  allo  stile  di  tutti  i  suoi  Serenis- 
simi Predecessori,  e  specialmente  dell' 
Ìnclita  Memoria  del  Re  Sigismondo  suo 
padre  ,  specchio  di  tutte  le  virtù  ,  et 
eminentissimo  in  ogni  sorte  di  laude, 
ma  sopra  tucto  per  essere  stato  devotis- 
simo Figlialo  df  Ila  Sede  Apostolica,  et 
acerrimo  persecutore  degl'neretjci  (3)« 
„  La  seconda  parte  della  vostra 
Jegatiooe  sera  inosardiligentia,e(  nel- 
la dieta  prossima  che  si  ha  da  celebra- 
re quest  autunno,  per  la  quale  princi- 
palmente Sua  Santità  vi  manda,  che  il 
Ile  col  Senato  non  determini  cosa  al- 
cuna che  sia  contraria  alla  Fede  Catto- 
lica, né  con  tra  l'obedientia  di  questa 
Santa  Sede,  et  mentre  la  dieta  aera  in 
essere,  bisogna  che  V.  S.  sia  vigilan- 
tissima di  parlare  spesso  col  Re, et  eoa 
tenerlo  in  ufficio,  parlare  etiamdiocon 
li  Prelati  ,  et  ammonirli  dell'  officio 
loro,  inanimandoli,  che  quando  Poloni 
volessero  entrare  nelle  cose  della  Fede, 
cosi  si  onponghino  valorosamente,  et 
patiscano  ogni  danno  per  Curiato,  pri- 
ma che  acconsentire  a  cosa  indegna  , 
brutta,  et  clishonesta;  et  in  questo  caso 
V.  S.  insista  molto  col  Signore  Vice- 
cancelliere del  Regno,  il  quale  è  favo- 
rito dal  Re,  et  le  dirà  che  s'egli  si  di- 
mostrerà quel  da  ben  Prelato  ,  che  è 
tenuto,  et  se  farà  buon  ufficio  in  questo 


(i)  Queste  parole  mostrano  che  il 
Nunzio  Lipomano  precede  lo  St rasol- 
do  II. 

(%)  Cosi  sta  nella  conia  antica;  for- 
se si  debbo  emendare  e  leggere  Padre» 

(3)  Temessi  dalla  Corte  di  Roma  in 
quel  tempo  che  il  Re  Sigismondo  Au- 

Susto  fosse  prevenuto  a  favore  di  taluna 
elle  diverse  sette  religiose  contrarie 
al  catolicismo  romano  diffuse  in  Polo* 


nia.  Ciò  é  manifesto  dalle  molte  lettera 
de' Papi  Paolo  IV.,  Pio  IV.,  Pio  V.  di- 
rette al  medesimo  per  esortarlo  alla 
fermezza  nella  religione  avita,  e  dalle 
Istruzioni  segrete  date  ai  Vescovi,  e  ai 
Piuozj  Apostolici  tanto  in  quelle  pri- 
vate quanto  nelle  epistolari  corrispon- 
denze; come  può  vedersi  nell'Appen- 
dice all'Istoria  del  Dlugoss  in  fine  al 
Tonto  U,  daUe  pag.  ri>36  alle  187% 


NO 


X35X 


NO 


llegatio,  S.  Santità  non  gli  sarà  ingrata, 

9  con  ritolto  suo  honore,  passerà  la  Sua 
Coadiutoria  ;  e  perchè  potrebbe  essere, 
che  oelh  editti  ,  Che  publichefanno 
nella  dieta,  apertamente  non  éi  troverà 
cosa  trista,  uè  infedele*  ma  In  secreto, 
ti  sub  silentìo  ordinassero  qualche  ri- 
balderia, la  quale  poi  sì  seminasse  per 
tutto  il  Regno,  sarà  V*  S.  a  questa  an- 
cora avertente  qiiod  ,  nec  facto ,  nec 
verbo ,  nec  Consilio  ,  nec  con/tiuenlia 
tiliquid  pràejudìcium  inferatur  Reli- 
gioni Chrisliande  ,  nec  Sa  net  a  e  Apo- 
etolicat  Sèdi,  et  bisognando  dimandi 
anco  audientia  particolare  al  Senato 
senza  il  Re;  et  gli  atnonisca  tucti  Con- 
giuntamente ebe  veglino  esser  buoni, 
'et  veri  Christian!  imitatori  delli  loro 
antichi  Padri,  i  quali  sono  sempre  stati 
Cnristianissltoi  et  obedientissimi  alla 
Santa  Sede  Apostolica  ;  et  per  serviti© 
di  Dio  non  vi  sera  grave  quando  inten- 
derete un  Palatino  o  Castellano  esser 
buon  cbfistiano,  andarlo  a  visitare,  et 
salutarlo  da  parte  di  Sua  Santità  ancor 
che  forse  egli  non  fosse  Venuto  da  Voi, 
perchè  siamo  giunti  ad  Un  termine  che 
non  bisogna  così  stare  su  li  pontìgli 
tf  onore  ;  ma  abbassarsi,  et  humitiarsi 
per  conservar  V Onore  et  Gloria  di  Dio 
et  la  salute  dell'anime.  E  che  siano 
buoni  Cattolici  ve  ne  potrete  in  forma- 
ire  dal  Reverendi  ss.  Arcivescovo  Gimh 
snense  ,  et  da  Monsignore  Stanislao 
Damboichì  suo  Canceìliero,  li  quali 
sono  Christian!,  et  amatori  di  questa 
Santa  Sede;  et  se  per  disgrafia  acca- 
desse che  volessero  iuovare  cosa  alcuna 
«in  materia  della  fede,  V.  S.  non  mau* 
chi  d'opporsi  vivamente,  et  in  prote* 
•tatioue  per  non  lasciar  cosa  intentala, 
et  finalmente  non  si  vedendo  altro  ri* 
medio,  ai  levi  dalla  Dieta  con  qualche 
pretesto  o  d'invalitudirie,  o  d'altra  ne- 
cessità ,  relirandusl  in  qualche  luogo 
discosto  4<>  o  5o  miglia,  acciocché  con 

la  sua  preseotia  non  paia  che  presti  au- 
tor ita,  o  consenso  ad  òpera  indegna,  et 
empia  ;  et  quivi  se  m?  Stia  sin  che  passi 
il  tempo  della  potestà  delle  tenebre. 
Schivi  anco  V.  S.  le  dispute  publiche 
circa  le  cose  delta  Fede,  ma  se  qualche 
uno  volesse  esser  insegnato  Con  carità, 

10  farà  venire  a  casa  sua  ,  ove  bavera 
li  suoi  Theologhiji  quali  lo  ammaestre- 
ranno in  Spiritu  lenitatis  et  dilectio" 
tifo,  purché  non  venga  in  multitudine 
di  persone,  né  con  Strepito,  o  con  ar- 
me, dicendo  sempre  ad  ogn'  uno  ,  che 
V.  S.  non  é  andata  là  per  disputare  , 
ina  per  consolare,  et  abbracciare  Ogn* 


Uno. perché  le  dispute  sopra  queste  co- 
se si  riservano  alti  Concili!  generali, 
ej.  non  alli  Regni,  overo  Provincie. 

.,Là  terza, et  ultima  parte  del  vo- 
stro ufficio  sera  di  esser  con  quelli  Re* 
Verendi  Prelati,  et  Congiuntamente»  et 
Separatamente  ,  et  far  loro  intendere 
qualmente  Sua  Santità  vi  ha  mandato 
là  a  loro  benefitio,  et  consolatone,  ac- 
ciò babbino  un  Capo,  al  quale  possi  no 
ricorrere  nelli  bisogni  loro,  et  tribù- 
lationt  presenti,  nelle  quali  versano,  e 
cosi  V.  S.  se  gli  offerirà  lor  Duce  ,  et 
antesignano  in  ogni  Cosa  che  concerna 
ì'honor  di  Dio, et  la  salute  dell'anime* 
Se  bisognerà  parlar  con  Joro  senza  il 
Re,  et  il  Senato,  lo  farete  Volentieri  , 
ammonendoli  a  non  cedere  in  alcuna 
cosa  al  furore  delli  herétici ,  né  voler 
èsser  presenti  al  sentimento  quando  vo- 
lessero far  qualche  poltroneria,  ma  fa- 
cto il  suo  protesto  andarsene  con  Dio, 
et  abominare  il  lor  Convento  quanto  a 
questa  parte;  perché  nel  resto  Sua  San- 
tità pensa,  anzi  giudica  bene,  che  le 
lor  Signorie  sempre  intervengano  se- 
condò il  solito;  e  che  così  mostreranno 
esser  veri  Vescovi ,  et  Successori  dei 
Santi  Apostoli,  e  di  tanti  suol  prede* 
cessoli ,  che'  con  la  loro  buona  vita  , 
santi  esempi!  et  animo  invitto  bau 
Sempre  fatto  resistenza  ali*  infedeltà, 
et  heresie,et  con  le  sue  virtù  han  la- 
sciato loro  le  Chiese  così  ricche,  e  tanto 
honorate,  et  in  tal  caso  offerire  loro  da 
£arte  di  Sua  Santità  tutti  quei  favori, 
etgratiecbe  si  possono  mai  ottenere 
da  questa  Santa  Sede,  et  che  si  soglio* 
ho  dare  alli  Prelati  benemeriti,  et  che 
fauno  Valorosamente  il  loro  ufficio» 

,,  Et  perché  per  gratia  del  Signor 
Dio,  tutti  i  Capitoli  delle  Chiese  Ca- 
thedra li  di  Polonia  sono  Cattolici,  sera 
contenta  salutarli  tutti  ,  et  benedirli 
da  parte  di  Sua  Santità,  animandoli  a 
perseverare  nella  Santa  Fede, e  far  loro 
tucti  quei  piaceri ,  favori,  et  carezze 
the  sera  possibile  a  lei. 

„  Detto  dell'Ufficio  di  V.  S.,  resta 
a  dire  alcune  cosette  del  modo  col  quale 
si  bavrà  a  governare. 

„  V.  S.  sa  che  Sua  Santità  l'ha  e- 
létto  da  tutto  il  Numero  et  Consortio 
di  Prelati  ad  esercitare  quest'  Officio 
di  lauta  importanza,  nel  quale  si  trat- 
ta della  somma  di  tucte  le  cose  che  é 
la  Fede  Cattolica,  la  quale  ha  da  essere 
diffe usata  da  lei  gagliardissimamente, 
et  perciò  V.  S.  attenderà  a  corrispon- 
dere al  desiderio  detto  di  Sua  Beatitu- 
dine, et  all'aspettatone  che  tutti  ten- 
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gono  di  lei.  Laonde»  et  sopra  ogn'altra 
cosa  ella  procurerà  coli 'innocente  sua 
mostrar  d'essere  degno  Ministro  della 
Santa  Sede  Apostolica,  et  di  in»  tanto, 
e  tal  Pontefice  qual  è  questo,  cioè  Sua 
Santità.  Farà  dunque  cbe  la  sua  fami- 
glia risplenda  di  buona  fama,  et  virtù 
a  tucto  quel  Regno,  acciò  dalla  Casa 
sua  bene  istituiti  imparino  tucti  a  vi- 
vere chiistianissimameute;  siano  lon- 
tani li  Giuochi,  Lussurie,  Bestemmie, 
et  ogn'altra  sorte  di  s  por  ci  tie  della  sua 
da  ben  Famiglia, 

„  La  S.  V.  accarezzerà  ogn'uno, 
darà  facilmente  apdieutia  a  tucti,  farà 
conviti  bonestì  a  tucte  le  persone  vir- 
tuose, et  accostumate,  et  se  vorrà  per- 
fettamente esercitare  il  suo  LI  (litio,  ella 
sarà  aliena  con  tucta  la  sua  Casa  da 
ogni  dono,  et  presente ,  perchè  non  è 


cosa  che  ronda  pi ù  ma raviglios^  la  per- 
sona del  Nunzio  Apostolico,  cbe  il  non' 
pigliar  doni* 

,,  Quando  il  Re  and  ara  in  pubi  i  co, 
la  S.  V.  procurerà  di  saperlo, et.  le  farà 
compagnia  così  in  Chiesa,  come  altro- 
ve, et  Sua  Serenità  le  farà  assegnare  il 
suo  iuoco  sopra  gli  altri  honorato  come 
porta  il  dovere. 

,,  Li  nomi  delli  heretjci  publicbi, 
che  vagano  per  quel  Regno  sono  questi: 
il  Vergerlo,  Andrea  Frisio  Secretano 
del  Re  Giovanni,  il  Laschi,  Lu  bora  ir- 
ati, Lismaniuo,  l'Oricovio,  ma  questi 
pecca-in  uu  solo  articolo,  che  essendo 
Prete  ba  pigliato  moglie,  .nel  resto  fa 
piuttosto  utile  alla  Chiesa,  cbe  danno, 

Eercliè  è  dotto,  et  disputa  contro  gli 
eretici  (i). 

„  Questo  èr quanto  per  ora  ci  è  par- 


fi)  Di  Paolo  Vergerlo  Vescovo  di 
Giustinopoli  (oggi  Ca  nodi  stri  a  già  ca 
pitale  della  provincia  d'Istria)  Y.  l'U- 
gbelli  Italia  Sacra.  ~N ti  Cod.  Maglia* 
becbiano  classe  3.  n.°  a3i  intitolato 
Diario  Concistoriale  ai  legge: 

„  Die  Veneris  al  junii  15^9  Ro-- 
mae  a  pud  Sanctum  Marcum  •  .  •  •  fuit 
Consistorium  Secretum  ,  in  quo  fuit 
factum  ver  barn  a  Reverendiss.  Domino 
Francisco  Cardinale  Sfondrato  de  non? 
nullis  excessibus  per  Petrum  Paulum 
Vergerium  Episcopura  Justinopolila- 
num  commis8is,et  fuit  delatum  nego- 
tium  ad  aliudConsistorium  ut  interini 
Reverendiss.  Cardinales  i  n  forma  re  n- 
tur.  SS.  D.  N  Paul us  111.  de  Revereu- 
dissimorum  Domiuorum  Consilio  de- 
claravit  per  definitivam  «ententiam  Pe- 
trum Paulum  Vergerium  nuper  Episco- 
pura Justinopolitanum  obcertas  eausa* 
tunc  expressas,  regimine  et  administra- 
tione  Ecclesia  e  Justinopolitanae  pri- 
va tum,  aliisque  poenis  a  jure  indicatis 
a(Bcieudum  esse,  prout  in  cedula  con- 
stati , 

An.  MDL. 

,,  Die  Veneris  septima  februarii 
An.  Domini  i55o  bora  noctis  circi  ter 
tertia  fuit  electus  et  assumptus  in  surn- 
muro  Pontificem  Rever.  Dom.  Joannes 
Maria  Episcopo s  Praenestinus  S.  R.E. 
Cardinalis  de  Monte,  qui  posuit  sibi 
uomen  Julius  tertius  „. 

Dopo  la  sentenza  di  Paolo  HI.  il 
Vergerlo  fuggi  dell'Italia,  andò  a  Gi- 
nevra ed  a  Tubinga ,  come  scrive  1*U- 


gbqlli;  ma  non  parla  cbe  rifuggisse  an- 
che in  Polonia  ^  lo  che  dovette  certa- 
mente accadere  dopo  la  morte  di  Paolo 
III.  cbe  fini  di  Vivere  il  3  di  novèmbre 
del  1 549;  cioè  qualche  mese  dopo  aver 
sentenziato  contro  il  Vergei  io,  il  quale 
mori, secondo  rUghelli,il  4  di  novem- 
bre del  i565. 

L'  Ughelli  compiange  caldamente 
l'apostasia  del  Vergerlo,  mostrando  i 
suoi  meriti  acquistati  presso  laS.  Sede 

Srima  dell'errore;  al  contrario,  Mattia 
erneggero  nel  libro  intitolato:  ffypo* 
boliwaea  Divae  Mariae  Camera,  seu 
Idola  mLa  u  reta  njt  m+Argenìorat  i  1619, 
così  ne  scrive:  „  Petrus  Paulus  Verge  - 
rìus  quondam  JustinopolitanusEpisco- 
pus,ac  Pontificia  in  Germania  Legatus, 
agnito  poatmodum  errore  noster  fa» 
ctus,  edito doctissimo libello, sic  ac tri- 
tavi tatque  concussi  t  idolum,  ut  in  ani* 
miseorum,qui  non  piane  oculos  ad  ve- 
rità tis  lacera  occludunt,funditus  peni- 
tusque  coliapsum  fuerit ,,. 

Stanislao  Oricovio  (Orzakowski  ) 
fu  scomunicato  dal  Vescovo  di  Premi- 
slia  l'anno  i55i  ;  sosteneva  il  matrimo- 
nio dè'Preti,  e  ne  dette  l'esempio  egli 
stesso*  Fu  ribenedetto  l'au.  i55a.  Que- 
sta Istruzione  dunque  non  è  certamen- 
te del  tempo  di  Paolo  111.  ;  ma  di  Giub- 
ilo III.,  o  di  Paolo  IV.  non  potendosi  ~ 
tenere  a  calcolo  Marcello  11.  Tutto 
concorre  a  farla  credere  del  tempo  di 
Paolo  IV»  per  le  ragioni  già  dette  ;  e  se  ' 
è  chiamato  eretico  anche  dopo  l'asso* 
luzioue  datagli  dall'Arci?,  di  Guesua, 
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so  di  svisare  V*  S«  per  sua  memori* 
alla  giornata;  poi  «egli  se  ri?  era,  «e  oc* 
correrà  gualche  cosa. 

„  Figli  dunque  il  viaggio  allegra- 
mente, et  se  ne  vada  con  la  Gratia  di 
Dio,  e  con  la  Benedizione  di  Sua  San- 
tità, et  sia  pur  certa,  che  vfr  a  più  ho- 
Dorata  impresa  che  sia  andata  persona 
già  molt'anni;  nella  quale  portandosi 
valorosa meute,  come  si  «pera» sera  co- 

Sio  sa  mente  remunerata  da  Iddio  ,  et 
alla  Santità  di  Nostro  Signore  suo 
Vicario  in  terra  ,  oltre  che  riporterà 
honore  et  laude  infinita  appresso  tatto 
il  Mondo  ,,. 

i56t.  Pio  IV.  manda  a  Basilio  ma- 
gno G«  Duca  di  Moscovia  Zaccaria  Fer- 
rerio  Vescovo  di  Grado  per  invitarlo  a 
spedire  il  suo  Ambasciatore  al.  Conci- 
lio di  Trento  nuovamente  riaperto  in 
quella  città. 

V.  Leu.  F.  W.°  14. 


!&$•  Uinmonf  di  Pio  iy<*  Gio- 
vanni Giraldo  veneto*  Nunzio  al  sud* 
detto G.  Duca  di  Moseovia  per  dargli 
parte  d'avere  terminato  il  Concilio  ydi 
Trento,  Mori  l'anno  detto  nel  mese  4J 
decembre. 

i56(J.  Pio  V.  Papa  creato  il  %  gon- 
na io  i566.  V.  Le tt.  P.  al  suo  luogo» 

i568  Rudero,  Nunzio  Apostòlico 
al  Re  Sigismondo  Augusto  di  Polonia* 
Scrisse  una  Relazione  di  quel  Regno  al 
Papa  Pio  V»  molto  interessante.  La 
conserva  MS.  1'  Autore  di  questa  Bi- 
bliografia ,  ed  $  anche  nella  Libreria 
Maglia  bechi  aoa  in  Firenze,  (  We4  MS* 
68,  classe  34 9  palch.  3.  ) 

11  Bona  mici  De  Claris  Ponti fic* 
JSpistolarum  §criptoribus»  Romae  17  53 
a  pag.  357  scrive  colle  parole  del  Pos* 
seviuo:,,  Julius  Rogerius  Prolonota- 
rius  et  Secretarius  Àpostolicus,  Abbas 
Lamularum .  qui  nostra  vixit  aetate  , 
quique  in  Polonia  Legatione  apud  eum 
Regem  est  functos  prò  Apostolica  Sede. 


si  è  perchè  questa  accadde  se  ola  l'inter- 
vento di  Roma,  e  per  le  brighe  dell'Or- 
dine Equestre  di  Polonia  nel  tempo  in 
cui  i  dissenzienti  da  Roma  aveano  pre- 
so grand 'influenza  in  quel  Regno,  come 
si  può  leggere  nell'Annate  IV.  Rerum 
Polonicarum  dello  stesso  Qricovio(V, 
Giunte  al  Tom.  II.  Historiae  Poloni* 
cae  Joannis  Dlugpssi*  Lipsiae  1712)* 

Che  quell*  assoluzione  non  fosse 
fatta  con  approvazione  del  Papa  si  può 
dedurre  dalle  seguenti  parole:  „  ••  •  Po- 
stremo cum  rìullom  vestigium  ullius 
sectae  in  confessione  Ortchovii  appa- 
reret  ,  Episcopi  de  Concilii  senteutia 
Orichovium  absolvendum  esse  decer- 
nont,  acilli  in  Concilio  per  Andream 
Zebridovium  Episcopum  benigne  re* 
8  pò  ride  nt  ....,,  quoniam  talium  cau- 
sa rum  jus  summum  cognoscendi  penes 
PontiGcem  Romanum  esset ,  hoc  plus, 
Arcniepiscopum  in  praesentiarum  non 

Sosse,  quem  ut  absoluto  illi  spatium 
etur  culpae  apud  Romanum  Pontifi- 
cem  deprecandae  ,  quod  placeret  fieri 
ànnuum  ;  mane  adesset ,  postridie  ab- 
solvendum •  •  •  „  Aderat  Joannes  Dzia- 
ducki  Episcopus  praemisliensis ,  ad 
quem  omnium  spectabant  oculi ,  qua-, 
nam  fronte  il  le  ferret  atroces  suas  sen- 
tentias  (exeomunicationis)  in  tara  pla- 
cita  decreta  ab  E  pi  scopi  s  commutar! 
•  •  • .  »  postero  die  mane,  uti  e  rat  pro- 


nuncia tura  •  •  •  •  Orichovi.ua  Archicpi- 
scoponi  adit,ac  sese  illi  ad  genua  stipi- 
plicum  more  submittitur  .  quem  Air 
chiepiscopus  1  in  tea  religiosaque  veste 
indù  tua ,  absolvit  ,  et  caetera  perficit 
quae  hujus  sunt  moris  •  •  •  •  Cum  prae- 
misliensis Episcopus  non  solum  vita  et 
fortuuis,  sed  etiam  tacerdotio  exuisset» 
•  •  •  .  jit chiepiscopus  resti  tuerat.  •  •  in 
ordinerà  Orichovium,  et  inter  aacerdo- 
tes  suo  lopocollocaverat  „•  (I,.  e*  pag» 
|545  ad  atu  i£5a  )• 

Questo  procedere  non  potea  certa- 
mente essere  approvato  da  Roma  ;  ed 
ecco  perché  nella  Istruzione  data  allo 
Strasoldo  Nunzio  di  Paolo  IV.  è  consi* 
derato  l'Or icov io  sempre  come  eretico, 
non  ostati  te  l'assoluzione  fattane  dall' 
Arcivescovo  di  Guesna  jfticolao  pir- 
gorio  (  che  proba bilmeu le  era  quegli 
stesso  che  scrisse  a  Paolo  IH.  la  lette- 
ra già  riferita  a  pag.  a5.) 

Anche  l'esortazione  al  Re  di  man- 
tenersi fermo  nelle  massime  e  nei  fatti 
concernenti  alla  religione  cattolica-ro- 
mana  seguitando  l'esempio  dei  suoi  pre- 
decessori, conferma  che  questa  istruzio- 
ne fu  data  nel  tempo  che  si  agitavano 
le  questioni  di  diritto  tra  l'Ordine  Ec- 
clesiastico e  tra  T  Ordine  Equestre  , 
cioè  nel  Pontificato  di  Giulio  III»,  t. 
quello  di  Paolo  IV* 


NO 


X38X 


NO 


IfajtiS  polonicae  legai  fonie  net  a  WS. 
W>etinexqatsitis*imabibliothccaMa« 
retaseli  fos  Fraesul  „.  Questi  è  il  Marc* 
forchi  il  quale  fu  Nunzio  in  Polonia,  e 
lo  creò  Curdi  ira  le  il  Papa  Ganganelli. 

1^70.  Instrttmento  del  Re  di  Po* 
Ionia  sottoscritto  dà  lui.  e  sigillato 
col  ino  sigillo ,  fatto  in  Varsàvia  ,  in 
presenza  di  Mons,  del  Portico,  flit  ne  io 
apostolico ,  del  Si  fi»  Sebastiano  Gian- 
netti  di  Coreglia  ,  et  di  Stanislao  Ri- 
belski  polacco  testimoni i  chiamati,  et 
tottoscritti,  rogalo  ver  Gio,  Paglia" 
vini  Notaio  apostolico  cittadino  An- 
conitano» 

Sigismundus  AuguitUs  Dei  Gru* 
tia  Rex  Poloniae,  Magnus  Dux 
Lituaniae ,  Russiae ,  Prussiae  , 
Massoviae,  Samogitiae  Dqmi"  ' 
nus,  et  haeres,  etc. 

„  Essendoci  venuto  all'orecchie, 
che  certi  faerelici  del  nostro  Regno  si 
sono  raunati  in  Sandomiria,  et  hanno 
Ietto  una  certa  loro  confessione  sopra 
articoli  di  religione,et  di  piò, che  l'ha- 
vevn no  stampata  in  Cr  acori  a,  sotto  no- 
me di  uno  stampatore  regio ,  et  intito- 
lata a  noi ,  spendendo  il  nome  nostro: 
essendoci  dispiaciuto  ógni  cosa  seguita 
come  fatta  sema  alcuna  saputa  nostra, 
et  sperando  a  poco  a  poco  far  conoscere, 
che  simili  cose; ci  sono  in  odio,  et  of- 
fendono et  IH*  S.  Dio, et  ta tranquillità 
del*. nostro  Regno*  Acciocché  io  questo 
mezzo  da  questa  stampa  non  si  potesse 
mai  arguire  alcuno  consentimento  no* 
stro,  constituiti  d'avanti  il  Notaio  in- 
frascritto Apostolico  ,  et  testimoni!  , 
coi»  ogni  fede,  et  volontà, et  deliberata 
mostra  intenticene,  recasiamo  detta  in- 
scritione,  et  intitolatione,  et  espressa* 
mente  dichiariamo  et  protestiamo,  che 
non  gabbiamo  mai  consentito ,  uè  con* 
sentiremo  a  simili  cose,  ma  che  tutto 
e  fatto  contra  la  saputa  ,  et  voluntà 
nostra,  et  tanto  diciamo,  et  affermia- 
mo, sotto  la  fede  regia,  et  vogliamo 
per  nostra  propria  volontà,  farne  que- 
sto contratto,  dechiaratione,  et  prote- 
sto, a  perpetua  memoria,  et  acciocché 
sempre  possa  apparire  della  nostra  vo- 
lontà, la  quale  è,  et  sarà  sempre,  con* 
forme  alla  Santa  Chiesa  Cattolica,  se- 
condo che  hanno  fatte  i  nostri  anteces- 
sori, né  mai  permetteremo  alteratione 
di  riti  catholici  per  importunità  d'he- 
retici, ordinando  a  voi  Notajo  publico, 
che  ne  facciate  contratto  rogato,  uno, 


l 


o  più  conservandolo  a  perpetua  memd* 
ria  ec.  „ 

Die  octava  mail  1570*  ' 
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(Nella  Vita  di  Pio  V.  scritta  da 
Girolamo  Catena  )• 

tSyi.  Il  Papa  Pio  V.  al  Re  di  Po- 
lonia Sigismondo  Augusto* 

Al  carissimo  in  Christo  figliuolo 
nostro  Sigismondo  Augusto  di 
Polonia  Re  illustre» 

Pio  Papa  f. 

,,  Carissimo  in  Christo  figliùo! 
nostro  salute,  et  apostolica  beneditio- 
ne*  Benché  a  noi  sia  cosa  chiarissima 
Vostra  Maestà  esser  di  tale  prudenza, 
et  di  lai  pietà  verso  Dio,  che  niente 
sia  per  fare  temerariamente  ,  né  cosa 
mcn  che  pia,  nondimeno  non  babbiam 
lotuto  non  turbarci  fortemente,  per  la 
ama,  et  pel  grido  qua  sparsosi,  ch'ella 
habbia  pensiero  lasciar  la  Serenissima 
Beina  sua  moglie,  et  pigliarne  un'altra. 
Alla  qual  fama,  et  grido,  che  tuttavia 
andava  crescendo,  come  che  giudicava- 
mo niuna  fede  si  dovesse  prestare,  tut- 
tavia non  babbiamo  Voluto  pretermet- 
tere di  scrirer  subito  le  presenti,  per 
quel  che  tocca  all'ufficio  uoslro  ,  a 
V.  M.,  con  le  quali  non  solamente  le 
significassimo  la  noia,e'l  doloro  dell'a- 
nimo nostro,  che  babbiamo  sentito  da 
questo  grido,  comunque  divulgato,  ma 
etiandio,  se  ciò  havesse  qualche  fonda- 
mento, che  non  crediamo,  sconfortas- 
simo V.  IH.  da  simigliante  consiglio, 
la  quale  avanti  ogni  altro  fatto,  dea) 
considerare,  che  quelli,  che  lai  cose  si 
sforza  n  persuadere  a  V.  Al*  sotto  pre- 
testo di  speranza  di  successione,  o  es- 
sere eglino  heretici,  0  fautori  d'bere- 
tici,  a  quali  niuu'altra  cosa  più  preme, 
che  indurre  V.  M.  a  trapassare  per  una 
sol  volta  i  limiti  della  Cattolica  Reli- 
gione, facendosi  a  credere  se  tal  cosa 
potessero  ottener  da  lei,  o  per  dir  me- 
glio torlo  a  viva  forza,  dovere  essere  il 
restante  lor  più  agevole,  et  cosi  eveni- 
re in  breve  che  cotesto  Regno  insieme 
Con  V*  Al.  nella  medesima  ruina  nella 
quale  essi  per  sjiggestion  del  diavolo, 
nemico  della  genecatione  bumaua,  aon 
caduti,  trarre  parimente  ,  de*  quali  i 
velenosi  consigli,  et  le  pestifere  im- 
prese, Ella  più  apertamente  conoscerà, 


NO 


X39X 


NO 


se  1*  cose  in  *•  stenta  quale  ella  aia,  più 
Attentamente  esaminerà.  Impe roche  el- 
la è  tale,  che  se  V.  M.  l'ammetterà  , 
prima  le  affermo,  che  offenderà  gravis- 
simamente il  Redentor  nostro  ,  con 
violare  il  suo  Santissimo  Sacramento; 
dopo  farà  grande  affronto,  et  ingiuria  a 
noi  stessi,  che  siamo  (benché  indegna- 
mente) suo  Vicario  in  terra;  oltre  di 
ciò,  darà  molto  scandalo  a  tutti  i  chri- 
stiani,  et  cattolici  Principi;  finalmente 
il  suo  nome  reale,  et  lo  splendore  4ei 
Re  di  casa  sua  d' inclita  memòria,  che 
fin  qnì  è  restato  puro ,  et  intatto,  con, 
macchia  recatasi  cosi  brutta  di  vergo- 
gna, «t  di  vituperio  grandemente  oscu- 
rerà. Perchè  quel  che  pertiene  alla  suc- 
cessione, per  la  cui  speranza  vogliono 
allettar  V.  M.idee  ella  considerare,  la 
succrsaion  d'ogni  Regno  esser  posta  in 
mano  ,  e  *n  voluntà  del  potentissimo 
Dio,  il  qoale  la  dà, et  toglieachi  vuole, 
daxui  tanto  menò  la  potrà  ella  sperare  / 
quanto  più,  per  cagione  d'haverla,  of- 
fenderà la  divina  stia  Maestà.  Oltre  a 
questo  ella  s?  Iruova  in  tale  età  ,  che 

Sri m» era meiì te  sia  molto  incerto  ,  et 
abbio,  se  sia  per  hater  figliuoli  o  nò  : 
poi,  anche  quando  da-un'altra  moglie, 
non  legittimamente  presa,  procreasse 
un  figlinolo,  non  già  ella  può  sapere, 
ch'egli  sia  per  succedergli  nel  Regno, 
non.  essendo  né  ancho  espediente  a  esso 
regno  d'ha  ver  un  Ré  fanciullo,  et  sotto 
la  tutela  d'altri,  il  che  in  ogni  tempo 
è  stato  pericoloso,  a  questi  certamente 
cotanto  turbati,  a  esso  Regno  dovrà  es- 
sere pericolosi tsimo*  Ma  di  ciò  pari- 
mente da  quello  V.  M.  può^hiarirai 
che  a  nostra  età  in  alcuni  de'maggiori 
regni  della  repubblica  cristiana  ver- 
giamo essere  avvenuto.  Alle  quali  giu- 
stissime, et  bonestiasime  cagioni  a' ar- 
roge,  che  essendo  poco  fa. morto  il  Se- 
renissimo Principe  di  Transilvania  suo 
nepote  ,  non  torna  conto  a  V.  M*  «Li 
prender  partiti  di  cose  nuove  ,  et  tai 


partili  masti  ma  niente,  che  possono  of- 
fendere gli  ammodi  Principi  christ le- 
ni, seco  congiunti  d'affinità,  acciocché- 
il  crudelissimo  Tiranno  de' Turchi,  et 
l'altre  nationl  infedeli,  che  confinano 
con  cotesto  regno,  non  si  servino  di 
tale  occasione, offerte  loro,  per  assalire 
quella  provincia.  Onde  stando  I»  cosa 
in  questo  termine,  esortiamo  V«M.,et 
per  Dio  potentissimo  la  scongiuriamo, 
che  ricordevole  di  Dio,  et  di  noi  i  ri- 
cordevole della  propria  salute,  et  della, 
reputazione,  et  dello  splendore  dei  Re 
di  casa  sua  d'inclita  memòria,  voglia 
scacciar  lungi  da  se  ogni  pensiero, di  si 
pericoloso,  et  vi  tu  pere  voi  consiglio,  se 
per  caso  (  il  che  nou  crediamo  )  1'  ha- 
Tesse  preso,  rendendosi  certa,  noi  a 
persnaderle  ciò  da  ni on 'a lira  cosa  esser 
mossi  più,  che  per  l'ufficio  nostro  ;  et 
per  un  certo  singolare  affetto  di  pater- 
na ebarità,  che  portiamo  a  V.  M.  ,  la- 
quale,  se  non  ascoltando  le  paterne  no- 
stre monitioni,  stimerà  in  ogni  modo 
dover  fare  (  il  che  "non  crediamo)  ciò 
cheil  grido,  et  la  fama  hanno  sparso, 
noi  non  altro  potremo  fare,  che  naver 
grandissimamente  per  male  il  fatto  , 
dolerci  per  lei,  e  per  cotesto  regnò,  es- 
ser pieni  d'amaritudine,  et  pianger  di 
più  la  calamità  di  tutta  la  Repubblica 
Christiana.  Tuttavia  speriamo  per  la 
pietà, che  V.  M.  ha  verso  Dio  poten- 
tissimo, et  per  l'osservanza,  et  ri  ve- 
re ntia  verso  di  noi,,  et  questa  S.  Sede 
Apostolica,  da  cui  ella,  et  suoi  mag- 
giori hanno  havuti  tanti  benefici i,  che 
ella  seguirà  più  sani,  et  più  sicuri  con- 
sigli, né  niente  commetterà  ,  che  sia 
per  apportare  rovina  a  se  ,  et  al  suo 
legno,  a  noi, et  a  tutti  i  cattolici priur 
cipi  dolore,  et  affittone,  et  a  tutti  i 
fedeli  di  Christo  scandalo  generalmenr 
te.  Per  tal  conto  appresso  abbiamo  coior 
mandato  al  diletto  figlinolo  Lorenzo 
Madio(i),  religioso  della  Compagni* 
diGiesu,  che  si  trasferisca  da  V*  M., 


(i)  Che  questa  lettera  dal  P.  Ma- 
dio  non  fosse  presentata  al  Re  pel  mo- 
tivo indicato  alla  Lettera  C.  N."  35 
(  in  nota  )  è  accennato  in  una  lettera 
scritta  da  Varsavia  alla  Segreteria  del 
G.  D.  di  Toscana,  copiata  dall'Autore 
di  questa  Bibliografia,  ed  ora  non  1'  ha 
presso  di  se. 

Nonostante  le  zelantissime  e  dolci 
esortazioni  del  Sommo  Pontefice  Ro-- 
mano,  il  Re  Sigismondo  Augusto  non 


porse  nrpechio  ne  a  Sua  Beatitudine, 
né  a  Mouaig.  Nnnzio  del  Portico,  né 
al  Vescovo  di  Vladislavia  Mondi g.  Sta- 
nislao Carcoov»ski,oè  a  Stani »WCai- 
dinale  Hosio  ec  ;  ma  ripudiò  la  moglie 
Caterina  ;  di  tanto  fa  testimonianaa 
Alessandro  Guagnino  ,  scrittore  con- 
temporaneo, con  queste  psrole:  9,  Ca- 
tbarinam  Ferdiuandi  Romsnòrum  Im- 
{«r  stori  a  alteram  filtam,  quam  Franci- 
sco* Dnx  Mantuae  vtduani  reliquerat, 


NO 


X  4o  )( 


NO 


et  queste  cose  die*  Idi  habbiamo  scriN 
to,  etse  altre  vi  sono /l'esponga  nel 
medesimo  sentimento*  presentemente 
alla  sua  pretensa,  «  cui  vogliamo,  che 
V*  M.  sento  alcuna  dubitazione  presti 
fede. 

„  Data  in  Róma  presso  S.  Pietro, 
sotto  Panello  del  Pescatore,  il  xxi.  di 
aprile  mdlxxi.  l'anno  sesto  del  nostro 
Ponteficato  „•  '  '^ 

Questa  tradottane  dal  latino  sta 
nella  :  ,,  Vita  del  gloriosissimo  Papa 
Pio  V.  scritta  da  Girolamo  Catena. 
Mantova  i58^  in  4-°da  pag,  aa8a  u3i ,,. 
probabilmente  tradotta  di  latino, còme 
pure  Tatto  precedente. 

Nell'Appendice  alta  Storia  Polac- 
ca del  Dlugoss  Tomo  11.  a  jjag.  1637  e 
seg.  sono  alcune  lettere  di  Pio  V.  e  fra 
le  altre  a  pag.  1638  sta  la  seguente,  ma 
esenta/data 

ì 

1  ( 

'  Venerabili  fràtri  Stanislao  Epi- 
scopo Vladislaviensi* 
Lieentiam  et   Papa  concedit   ut 


Cautas    Criminale*  in  Sena  tu 
tracteU 

i  ' 

,,Caméicutaccepimus,tu  qni  onos 
ex  Senatori  bus  cbarissimi  in  Cbristo 
Olii  nostri  Sigismundi  Augusti  Polo- 
niae  Regis  illustri»  èxistis,  et  in  eiusj 
Sefjatu  frequenter  Cansae  Criminale» 
tractari  solent  :  idcirco  nobis  bumili- 
ter  supplicati  fecisti  ut  tibi  in  Causi* 
Crimin&libus  in  eodem  Regio  Sena  tu 
tractaudis  iuteressendi,  et  in  illis  vo- 
tum  dandi  licentiam  et  facultatem  con- 
cedere de  benignitate  Apostolica  di* 
gnaremur.  N63  i  gir  urtai»  h  onesti  s voti* 
favorabittter  annue  re  volentes ,  bujus* 
mòdi  supplicatk>nibu8  inclinati  ;  tibi 
ut  Causas  Cri m inalea  in  dicto  Regio 
Senato  etiam  ubi  poena  sanguinis  venti 
im  ponenti  a,  addire,  tractare, in  iilisque 
te  immi  scere  absque  aticujus  censura  e, 
vel  poenae  Ecclésiasticae,  aut  cujusvis 
irregolari  tati  a  incursu  libere,  et  licite 
possis,  et  Y&\ea8,dumrrtodo  senlcntiam 
sanguini*  ipse  nonfèras  (1),  Apostolica 
auctoritate  tenore  praesentium  lieen- 
tiam concedimi»  ,  et  facultatem,  non 


fermane m  sororem  Helisabethae  duxit, 
fnptiarnm  solemhià  celebrata  sùntCra- 
coviae  3i  julii  an.  Dora.  i553  ,  qùatn 
pò 3 tea,  sterilitate  causata,  repudiatila 
Mnximilianoque  ffatriRom-auorum  Im- 
peratori in  Germaniam  boa  or  ih  ce  re- 
misit  ,,.  -  ' 

Quantunque  i  Pajvi ,  i  Numj  A- 
postolici,  ed  1  Vescovi  del  Regno  fa- 
cessero tutti  gli  sforti  per  indurlo  ad 
Opporsi  in  ogni  maniera  ai  dissenzienti 
dal  culto  Cattolico  romano,  egli  non 
corrispose  pienamente  ai  desideri!  di 
tinelli  sì  còme  speravano  nel  principio 
del  suo  Governo.  (  V.  l'opera  De  Seri' 
ptis  Inulta  Minèrva  di  A.JM.Gratiani 
Tom*  II.  pag.  167  e  seg.  }  Ben  diversa- 
mente da  lui  si  adoperò  Sigismondo  III. 
(  V.  i634  Visconti  Monsig*  Onorato)} 
ma  neppur  esso  meritò  totalmente  la 
grazia  della  Corte  di  Roma  ;  uguale 
«Vento  incontrò  il  successore  Gio.  Ca- 
simiro zelantissimo  Gesuita,  poi  Car- 
dinale, poi  Re  e  marito,  Generalissimo 
delle  anni  pblaccbe  contro  il  Turco, 
■Virai mente  -Padre  Abate  di  S.  Germano 
•in  Francia.  (V.  Lett.G-  pag.  139  n.°  33 

•—  p«fg»  5700Ì.  11.) 

Wè  migliori  trattamenti  ebbe  il 

famoso  Re  di  Polònia  Giov.  Sobieski 


■ 

tanto  benemerito  per  la  difesa  della 
Cristianità  nell'assedio  di  Vienne  fatto 
dai  Turchi;  de'suoi  lamenti  pe'riceruti 
flpregj  sono  testimoni!  le  lagnanze  pre- 
sentate da  lui  stesso  al  Cardiuale  Al- 
tieri l'anno  167?  ed  in  altre  al  Papa 
Innocmzio  XI.  in  data  del  in  ottobre 
166*6.  (V.  Sobieski  Giovassi  Re  di  Po- 
lonia,  Lett.  S.  ài  suo  luogo,  e  I Lettere 
Militari  ec.  del  medesimo  He,  pubbli- 
cate da  Seb.  Ciampi,  Firenze  i83o  a 
pag.  53.  )  Si  potevano  applicare  a  que- 
sti casi  i  proverbii  volgari  italiani  .* 
Ricevuta  la  grazia  *  gabbato  lo  Santo* 
—  Altro  tempo,  altre  cure» 

Nell'arti*.  CatMà  Vita  di  Pio  V. 
alla  Lett.  C.  pag.  6a,  col.  II.  ver.  43  si 
aggiunga  dopo  moglie  „  Caterina  figlia 
deU*lmp.  Ferdinando  (  e  sorella  della 
prima  moglie  Elisabetta  )  „. 

"  (i)Qui  viene  alla  mente  il  prover- 
bio italiano  tanto  è  chi  tiene,  che  chi 
'scortica  ;  ma  il  S.  Padre  ebbe  proba- 
bilmente in  veduta  d'avere  in  Senato 
un  Giudice  criminalista  ecclesiastico 
per  le  cause  ereticali,  nelle  quali  in  al- 
cuni casi  era  la  pena  della  morte  con 
iufamia. 

V.  Vernano  IV*  al  suo  luogo* 


NO 


X4iX 


NO 


obs  tanti  bua  cousti  tutionibus  ,  et  or- 
diuatiooibqa  Apqstolicis  ,  caeterisque 
coatrariis  quibuacumque*  DatumjRo- 
roaeapud  §.  Pe^rum  sub  annuii  Pisca- 
toria M.  (  mania  fauno  ). 

1571,  Hosio  Cardinale,  Vescovo  di 
Varroia.  V.  Ì*ett.  H.  pag.  |6a,  N.*8.  e 
Suppl.  al  J)lfé«oss  T.  II.  pag.  1640  e  *;eg* 

i5^a.  Vincenzio  dei  Portico»  luc- 
chese ,  Internuuzio  Apostolico  (r)  aj 
Re  di  Polouia  Sigismondo  Augusto  , 
scrisse  da  Varsavia  a  GuidubaJdo  Duca 
d'Urbino  il  dì  i?  giugno  1573.  Era  de.- 
stinatodq  Pio  V.  per  Legato  al  Gran 
Buca  di  Mpscovia  4  ma  non  vi  anelò* 
x  V.  Pqssev^o  De  Rebus  tfpschicìs, 
ed  a  pag.  »35  Tom.  }.  di  questa  Biblio- 
grafìa col,  11,  nella  nota, 

Fece  uno  scrìtti)  J}e  D^n/mii*  3* 
Petri  ìufhfinaPahaiàe;  nel  quale  si 
propose  di  tur  la  storia  di  questa  pon- 
tribuzioue  che  il  Regno  di  Polouia  pa- 
gava a  Roma,  Precede  una  sua  lettera' 
volgare  a  Pio  V.  nella  quale  fa  il  pro- 
spetto dello  stato  presente  dèlia  con- 
tribuzione ;  ne  succede  un  Breve  del 
Papa  „  Dilecto  fi t io  Magnifico  Vincen- 
tio  a  Porticu  Notar  io  et  apud  ebari  «a  i- 
mum  in  Cbrislo  filium  nostrum  Sigi- 
smundom  Augustum  Poloniae  Regem 
illustrem  Apostoliche  Sedia  Nuncio 
etc.  datura  die  3  septembria  |$G8  „• 
nel  quale  gli  prescrive  come  ha  da  con- 
tenersi per  esigere  detta  contribuzione* 
Si  portano  in  fine  i  documenti  che  se- 

Suono  „i.°  Donatio  Denari»  S.  Petri 
Lesi  Poloniae  ad  decenni um, et  deinde 
ad  beneplacitum  prò  reparandis  eccle- 
siis>  et  Castris  dirutis  a  Tartari*. 

Julius  Papa  IL  etc*  die  12  maii 
i5o5 

4*°  La  conferma  dell*  esenzione 
suddetta  data  da  Papa  Paolo  ili*  il  «4 
aprile  i54o. 

«ella  vita  di  Pio  V.  scritta  dal 
Gabuzi  si  legge  a  pag.  108: 

>yPoat  Rogérium  PiusVincentium 
Porticu  no  Lucensem  integrum  virum. 
quem,  dein  Epidaurensium  Archiepi- 
scopum  novimus.Internuucium  Ponti* 
ficiura  apud  eumdem  Regem  constiluit* 
Uujus  autem  opera  Poptifex  ibi  mult;a 
eaque  praéclarà  ita  gessiti  ut  inde  ma- 
gnani ìutegritatem,  auimi  magni  tudi- 


ni8  ac  Ubera litati s  laudenl  à\i  colise- 
qutus.  Ac  primum  quidem,  ut  ex  earum 
geotium  auimis  omnèra    suspicipuem 
avaritioe  ,  cujus  insimulabajitur  sacer- 
dote*, puorsu*  evelieret  (a),  facieudum 
esse  cousti  tu  itj  ut  sacra  nego  ti  a  cu  u  eia, 
etfacu.ltatea,quaa  tamquam  Apostolici** 
Internuncius  deret,  uullo  quaestu.nulr 
laque  intercedente  vel  pecunia ,  vel 
mercede  •  aed  gratuito  i ile  gerer^t  et 
adminiatraret.Quae  rea  ibi  magnqpro- 
vebeudae  religioni  ^umadjumentQ  uiit, 
tu  pi  etiam  incremento*  Jan»  vero  cum 
Rex  aperte  persplceret  quam  ardenti 
aincerqque  studio  Pius  regia  m  in  salu- 
tew>.reguique  iJHus  aropTitu4iiie,m  et 
mendam  et  amplificationem  e**et  in- 
tentus,  optavit  ut  tnternouciuaRegiis 
uegotiis  interesset;  es,istiinabat  euini 
bac  potissimum  ra t ione  fui urura  u^ppe 
divina  si bi  f pelici  ter  eveqireuU  Qu,Q- 
circa  ejus  tantum  rei  causa,  misto  ta- 
be) lario,  id  euro,  rogans,  literas  dedit 
ad  Pontificem,  qui  mox  ad  Internun- 
cium  manu  sua  seti  pai  t  in  batic  senteur 
tiacu:  .,  L,aetati  suraus  vehementer  , 
iudeque  Deo  gratias  egioca  cura  intel- 
ligeremu*  ab  te  cumulate  aatislìeri  Re* 
giae  isti  Majea,tati  ,  idipauqMue  ab  $a 
de  virtqte  tua  judicari,quod  ) ani  ante* 
noa  quoque  judicavimus.  Anotastyutem 
Re*.ipse  petit, ut  quoties  ope,ra  tqa  al- 
bi fue,rjt  ouu*  sive  procura,n<iia  rejtyis 
hutnania,  sì  ve  aliis  negptiis  pd  ist^us 
regni  tranquillitatem  et  Dac^m,  cpnu- 
ciendia  ,  tuunp  vel  cQqajlmm  Vel  p (li- 
ei ara  ei  desiderar!  non  patUrls*  Et  qu,Q- 
iiiam  genus  Jjpc  peti(ionis  a  sincero 
qucMÌam   optipoqué  proposi tp  videtqr 
proficisci^  tana  nvaeclarctde^iiltr iade.es- 
se  nqlpimu4«  Qut^re  m«udaniua  tl\\i  , 
atque  praecip^uma,  qt  quoties  upstulia- 
tus  fueris,  ea  ^liligeutia^ac  §de  U|i  <Ì£- 
servias,  qua  uobis  i paia  ift^pvires,.  Co- 
rnee xiy  1.  K.al«  f«|?r.  ]53o,  M. 

Bis  igifur  consiliis  4<?ip4e  facfHR1 
est,  non  modo,  ut  major  inter  ,Pium 
ac  Regem  ijlum  animorum  cpniqnctio 
ìntercederet  ac  benevolentta^sea  etiam 
ut  lnternuncius  Pontificia  negotia  Re- 
gia praeferens,  rea  graviores  deinceps 
cu^ret  conficiendas.  in  hi*  ut  haereti- 
cis  amotia,  publica  rounera  cathplicis 
mandarentur:  ut  Stanca laf^n  tfctsiuni 
Yarmiensem  EpUcopuin^et  (L*atdinalein 


(1)  In  quest'anno  morirono  Pio  V. 
il  l  di  maggio;  ed  il  18  di  giugno  Sigi- 
smondo Augusto.  Del  primo  V.  Lett. 


P*  al  suo  luogo  ;  del  secondo:  «Lett.  $• 
al  suo  luogo. 

(a)  V»  Lett.  N.piìg.  a^  n,°  hq  e  seg* 

\  3* 


NO 


X4?X 


NO 


sfogulari  virum  doctrina,  parlque  vU 
tae  sauctitate  praeditum  Re$  honorifi- 
centius  baberet  *  eo,  proxirao  sibj  loco 
in  Seqatum  adtpjssoj  cum  antea  intep 
fcpiscopos,  uti  Varrqìeusis  ^ntlstes^se- 
ptimus  assiderei.  Internamelo  praeterea 
Pop  ti  Q ciò  concessum  ut  ad  dexteram 
Regia  ubjque  esset  4  uti  deinceps  a'pu4 
jypsuro  perpetuo  fui t.  Ex  bac  eadetn  fi- 
ducia mox  orta  et  consti  tata  e$t,  Lji  tuar 
niam  in  ter  et  Poloniam  optata  concor- 
dia, quae  sexqgiuta  jam  annorum  spa- 
li io  "saepius  agitata  ,  stabilir;  non  pq- 
tuerat.  Hi  ne  porro  factum  ,  ut  sacra 
yectigalia,  quae  a(J  Sauctj  Petri  patri- 
moni una  antiquo  jure  pertinent  facili us 
jbi,  ac  tutius  exigi  pqssent.  Quae  cum 
jam  inde  ab  anno  post  Chris  tu  m  naturo 
io38  ob  datun)  Polonia,  concessu  Pou- 
tificio/Regem  Casimirqm  qui  Monachqs 
fuerat  Cisterciensis  (i)  Apoatoìicae  Se- 
di, quam  tenebat  eo  tempore  fienedi- 
ctus  IX.  viritim  gratis  animi?  pendi 
coepissent,  debinc  passine  solvi  desie- 
rant,  quod  Romani  Pontifices  prò  tem- 
pore Polonorum  Regibus  ad  e*«  centes 
in  officio  ac  fide  cpntinéndas  condonare 
interdum  consqessent  ,  prqesertim  ab 
anno  salutis  i53o.  At  verq  cuni  Sigi- 
smundus  Rex,bonis  Omnibus,  a  milieu  ti- 
hus,  ea  Pio  penali  statuisset, illieo  Pon- 
tifex  eadetn  exigendi  eo  mieit  facql  ta- 
te no,  quamquam  ne  res  ad  exitum  pe$- 
duceretur  vaiiis  intercedenti  bus  homi* 
pum  studiis  mox  fuit  impeditum,  non- 
no 11  is  Pio  sqbjicjentibus  cavenduin  esse 
ne  id  avari  tfaè  speci  e  m  apud  easgeutes 
praeseferret.Quamobrem  idc|amui  Pius 
dissimulare  maluit_,  quam  vel  ullam,  li- 
cet  ipjustam,  cupiditatis  notano,  subire, 
vel  pusillis  animis  querendi  occasio- 
nerò darj  (^);  quamquam  non  ignqraba,t 
in  officio  recte  praestando,  retinendo- 
£ue  jure  suo  vel  pusillorum  querelis,  vel 
iniquprum  calumnjis  impedir!  quem- 
quam  nonoportere  tf.  V.  Lett,  L.  pag. 

«45-46.  9 

Ì5"^3.  Cgmmendone,  Gìo.  France* 


feo 
io 


»,  bergamasco,  prima  Cardinale  Lega.* 
al  Re  Sigismondo  Augusto  1'  anno 
i57ojpoi  alla  Pietà  della  Repubblica  d| 
Polonia  per  1'  elezione  del  Re /ne  Ila 
quale  fu  eletto  Enrico  di  Valois  l'àiit 
no  i5^d*  ln  quella  Dieta  fece  un'ora- 
zione Ad  $enaittm  Eauit€$que  Polo* 
nos  habita  in  castri  $  apud  Varsaviani 
fui  aprili \  an*  15^3  stampata  intiera 
)a  prima  volta  dfil  {jogomarsjm  infiqe 
dell  '  opera  {lei  (oraziani  De  Seriali* 
invita  Minerva  (Florentiae  i*)fó  ).  U 
Grazipni  fii  in  Polonia  col  Cqm niendo* 
pe,  di  cui  scrisse  la  vita*  Nel)*  predet- 
ta opera  si  forano  moltissime  ed  in- 
teressanti notizie  delia  Polonia  e  della 
Russia.  Fu  Referepdariq  di  Nunziatura 
Giovanni  Telosani. 

V.  J^ett.  C  pag.  87  N>  85,  e  Gei* 

ziafi,  Lett.  G.  JS.°47. 

„  In  Commendom  aetate  inciderunt 
baec  omnia  maxima  atque  gravissima,: 
(Concili una  Tridentinum^  cujus  couvqr 
Candì  gratia  bis  missina  est  ad  terdi- 
natidura  Caesarem  semel  a  P?Q  IV.  p. 
Bl.,  iterqm  a  Cardjnalibus  qui  sacro* 
sanctq  il  ti  cònventu'i  praeerant  ;  tum 
res  in  Polònia  consequutae  sunt  impli* 
qatae  atque  diffifciles?  un  ci  e  magqus  pe- 
riculoruìn  mefns  portendebatur  :  eq 
etiam  profectus  esr semel,  atque  ile- 
rutq.  Primo  Pil  IV,  jussu  ut  (lunci'i 
ordinarii  provinciam  adrainrstraret  | 
qqod  munus  dum  egregie  et  sapienter 
obiret,  antequam  inde  discederct  crea.- 
tua  est  ab  eodem  Ppntifìce  Cardiualisj 
deinde  coactos  est  rursura  illtfd  iter 
avnpére  missàs  a  Pio»  V.  I^egatus  ad 
Regetn  Augustum  ut  uxori  Catbariuae 
puncium  remittere  cogitantem  de  seq- 
tentia  dimorerete  et  ad  belhm  TurcU 
inferendum  impellerete  ubi  et^am,cum 
Rex  ilfediem  obiisset  supremura^oinne^ 
conatus  adbibuit  ut  in  éjus  locum  sue- 
cederet  aliquis  qui  C)  a  (borica  e  religio- 
nis  cult  or  éxisteret;  ac  taqtura  a  qc  te- 
ntate potuit,  valuitque  eloquentia,  ut 
jpeqricus  Galliarum  Regia  fra  ter  Rej^ 


(l HI  Monaco,  invece  del  Re  Casi- 
miro 1.,  fu  Vladislao  Albo  di  cui  par- 
lammo a  pag. io, il  quale  di  Monaco  Be- 
nedettino ai  fece  pretendente  al  Reguo 


r  -  r..  «         Oiaione.  (1 

III.  pag.  21  <  e  seg.,  e  lib.  X.  pag,  18  e 

seguenti  ). 

Di  qui  si  è  falsamente  propagata  (a, 


favola  di  Casimiro  Monaco  Cistercense, 
fatto  Re  di  Polonia  dal  Papa  Benedetto 
IX.  l'anno  1040.  Ma  neppure  quel  Vla- 
dislao fu  Re  di  Polonia,  còme  dicemmo, 
(a)  Qui  vuoisi  intendere  della  im> 
posizione  messa  su  tutta  la  Cristianità, 
del  posi  detto  Denaro,  di  S»  Pietro,  per 
rivendicare  la  quale,  in  Polonia, Mon- 
signor fJunzio  del  Portico  scrisse  uue|* 
la  Dissertazione. 


NO  X43 

Poloniae  omnium  suffragiis  eligeretur* 
..  •  .  .  Quo  tempore  in  Polonia  Nuoci  i 
A  post,  tnunere  uragebatur  a  pud  Augu- 
s turo  Megera  magno  ia  bònore  atque 
dignatione  fuit.  ]&am  non  aditus  modo 
ad  euro,  patuit  quoties  et  quo"  tempore 
Voluit  ,  sed  ultra  saepe  accersebatur  ^ 
atque  de  omnibus  privatis  atonie  publi- 
cis  rebus  cnraeoRex,communrcabat,e« 
frequenti  et  perqnam i  familiari xònsue» 
indine  ejus  dèlectari,  et  Consilio  pru- 
denti «eque  ejus  tri  bue*  e  plurimum  vi- 
debatur;.  rnoltique  studio  et  commen^ 
datiooe  illius  ad  bonores,  magnaroqué 
fortunam  siint  provecti„^(/4i*fon..  Afa- 
ria  Gratianus  in  Vita  C o  munendo  ni}» 

Ibidem  „  Paulus  Emilius  Joanni- 
hus  exquisita  et  tnultipJUci  eruditone 
vir,  et  frridericus  Pendasius  summus 
aetatis  ejus  Pbilosopbus  ducti  suut  in 
foloniam  a  Commendonq  in  prima 
Lega  t  ioti  e.  Secundus  pòstea  fuìt  pro- 
fessor l'atàvica  Veneto  Sewatù  revoca* 
tas^dein  Bonoaiam  translatus  est  ad 
pubi  ice  philosqpniam  ti  ad  end  am. 

,,  Cìaudius  Memmtus-Rejgis  Cbrisjtia* 
Dissimi  Legatus  a  Svecistfortunae  suae 
insiatentibna,  et  a  Polonia  repugnanti- 
buB  generóse  indacias  illas  ao  annorum 
inirid  prudentia?  et  èloqueqtiaeartibus 
espressi  t,  et  piane  extorsiL  Coirimerì- 
donus  S.  fitedis  Legatus  ne  latiua  sub- 
fi  asce  ntes  haereses  in  co  regno  serpe- 
reni*  indefesso  labore  ac  mira  industria 
probibui£;Rempublicam  consìliis  sa  lu- 
ta ri  bus  juvit  ,  electioni  Henrici  non 
ininus  prude  ut  issi  me  praesedit,  ac  Co- 
initiorum  motuscompescutt  in  mutuato 
perniciem  eruptùros.  (  ÈpitU  Dedicai» 
in  vita  Commendo  ni  ab  Ànt.  Mafia  . 
Gr at  la  qì  conscript  a)»  .. 

-  „ >•  •  t<  Quum  S.  Òoncilii  Triden- 
tini decreta  Pàrczovice  in  frequenti  Se- 
nata  per  Comraeftdonum  MajèstatiRe- 
giae  fueriut  oblata  simul  aè  a  S.  Sedia 
Apost.  auetoritate  fuerant  approbata/ 
ea  M.  R.  (  Sigìsm.  Aug.  j  magna  cui» 
'reverenda  recepii  ,,.  {Hosius  in  Epi&i. 
IX*  1.  €•  pag.  640  }.  ' 

t)elle  lettere  del  t*apa  Pio  V«  rela- 
tive alla  Russia  ed  alia  Polonia  V.  Let- 
tera r\  eì  suo  luogo* 

1 555,  Vincenzio  Laureo,  di  Tropèa 
In  Calabria, Vescovo  di  Monreale,  N  uu- 
iio  Apostòlico  in  Polonia  nel  i^5»7« 
(V.LetU  di  luì  a  Stanislao Carncowski , 
é  di  quésto  ài  medesimo  nelle  Giunte 
ài  DlugoES  T.  II.  pag.  1691-1707-17980 
seg.  )  Morì  Cardinale  Panno  i5o/*. 

1576.  Stephanus  Dei  Gratin  Rex 


x 


NO 


Polonia*  Jlf*  Dux  Lithumniae  eie*  neé 
non  Transiluaniae  Princeps  JUveren» 
dissimo  in  Ch risto  Patri  Domino  Ale- 
Sandro  de  Farnesi is  miseratone  di* 
uina  titulo  £•  Laurent ii,  in .  Damaso 
Cardinali  Diacono  S.  /?.  Ecclesia* 
V  ice-cancellario  et  È  e  fini  nostri  Pro» 
iectort  Amico  nostro  carissimo ,  et 
konorando  omnium  honorum  incre* 
mentum 

Rev.  in  Christo  Pater  et  Dòmine  Amici 
koster  carissime  eè  konoralissime 

,i  Cùiri  esscmus  aliquando  per  Dei 
gratjam  multissimis  quibasdam  diifi* 
cultatibus  liberati  ,  qua  e  in  te  rea  no- 
strum in  hoc  regnum  adventutn  ex.ce* 
pera  ut  vestigio  iacieodum  uofeis  e*aé 
e^htimaTÌmus  prò  officio  nòstro  ut 
nonuujjas  de  Rebus  bis  ad  San  et  i  ta- 
te na  domini  Nostri  praeacriberemui» 
Hae  cujusmpdi  sirit  ex  ipso  nòstrarutri 
esemplo  quod  ad  Paterm.tatem  V  estrani 
hiittimqs  co^noscet.  Da  bit  igitnr  ope- 
rata Paterniias  VesUa  prò  ano  erga 
Sedem  Apostolicam  studio  et  Regnunl 
nostrum  amore  ut  commuti ieato  cuna 
Reverendi8s.  t>dmino  Cardinale  nostro' 
Varmieusi,  Consilio,  bas  ipsas  nostras 
Sanctitati  ejus  réddat,  aermonemqné 
earum  sermone  quoque  suosubseqoatur, 
èi  Spero  perficiat  ut  ea  quae  volumus 
libenter  a  Sanctitate  ejus  consequa^' 
rnùr  ;  pèrtinent  cuitu  tura  ad  nostra^ 
par  iter  et  Sanctitatis  ipsius  rationes  \ 
tum  vero  et  ad  Regni  hyjus  ,  atqué 
adeo  ad  totius  Retpublicae  Cbristianaé 
tonditiònem  in  tranquillo  sta  tu  magna 
ex  parie  colfocandam*  Bene  valere  Pa- 
ternitatem  Vestram  cupirous»  Datuai 
Varsoviae  die  iii.mensis  julii  anno  Uo- 
mini MDtxxvi.  Regni  vero  nostri  atì-^ 
no  primo  9r, 

•    ^TBPBÀinS  R.EJL4 

Là  lettera  ò\i\  Re  Stefano  in  datai 
del  5  luglio  1576  scritta  al  Papa  Gre-» 
gorio  XUl,  è  pubblicata  ne  IT  Appendi- 
ce al  D.lugoss  pag.  in54-5  colla  risposta 
del  Papa  in  data  del  7  di  novembre 
1576.  Lo  scopo. di  queste  lettere  è  di 
velare  e  dissimulare  con  belle  parole  1* 
gelosia  ,  >  la  reciproca  diffidenza  nata 
dal  mischiarsi  l'uno  nelle  pretensioni 
dell'auro;  ciò  fanno  conoscere  le  se-*' 
guenti  espressioni  nella  lettera  del  Bit* 
tori  :  „  Nunc  quoniam  initia  Regni 
fnei  in  quasdarpaiffictiltateainciderunt 
nt  non  rainus  fortassis  isthic  factaqae 


NO 


coristllaque  nonnulla  Sanctitatis  Ve- 
strae  in  autfpicfohèm  vocari  videantury 
equidém  quod  tpse  nitro  facio  ut  de 
Sancittatè  Vèstra  nìhil  quod  non  ait 
etra*  illius"  pietàt*  et  religione,  coraqué 
adeo  Sètfis  istius  Apostolica©  dignitate 
conjunctum  persuader!  cùiquam  patiar, 
idem  a  Sa  tre  ti  tate  Vestra,  si  quid  forte 
isthac  alientim  a  perpetuo  meo  erga 
hanc  Saoctam  Sederti  stadio  et  obsef* 
yantia  afleratur  ab  borninibus  existima- 
t  rolli  mèae  peiimquÌ8,id  totam  S.V.pro 
sua  prudenti*  res£uat,èt  asperuetur  ,,. 

Il  Papa  rispose:  „ .  •  •  Omnia  Regia 
Véra  «e  solida  laas  et  in  hac  vita  feli- 
ci taé  ift  CO  Sita  èst,  si  velit  auamoninem 
afoctoritàtém,  potestà  tera,  consiliaque 
denique  omnia  Deo ,  per  queni  Reges 
répnan t,  inéèrtire,  in  Sancissimo  ni- 
fflirum  ejtis  eulta  t  trend  o,  latlastmequé 
propagando  .  • . .  Quod  jrero  Oratorem 
ed  eam  quarti  Sòlent  otùnei  Reges  Ca- 
ttolici obedienìi'dhi  praèstandara  non- 
darri  misèrie,  tetti  perù m  difficoltate  id 
àccidisse,  et  noi  tmeuscrue  interpretati 
sumuSy  curri  veneri  t,  li  ben  ti  ss  ime  eutn 
videbimus»  honorificeque,  at  decet,  ac- 
cipiemnè.  De  nostra  au tetri  erga  te  vo- 
luti tate  fatala  sefmonlbus  te  non  esse 
T^rraotdm  lèudaraus,  sicut  et  nobis  ni* 
bil  quod  eSSet  ab  optimo  et  Catholico 
Rege  attenne*  de  te  persuader!  passi 
stimi**  ,> 

1  sospetti  del  Rè  Stefano  contro 
il  Papa  fyoteroh  essère  per  la  grande  in- 
fluènza dc'Nunzj  Apostolici  e  dei  Ve- 
ÈCOtiiH  quei  Regno  ;  quelli  del  Papa, 
per  P  accoglienza  che  in  Ttansilvania 
aveauo  1  Sociniani,  còtte  vedremo  a  suo 
luogo)  molti  de'qoali  seguitarono  il  Re 
Stefano  in  Polonia.  Peraltro  la  spedi- 
zione del  bèsuita  Antonio  Poasevino 
fatto  dal  Papa  al  Re  Stefano,  ed  altre 
misure  analoghe  rassicurarono  i  timori 
del  Papa  contro  il  Batori;  e  fondarono 
la  supremazia  teocratica  nel  Regno  di 
Polonia  in  mezzo  alle  dissenzioni  reli- 
giose è  civili;  come  dimostrano  i  Regni 
di  Vladiàlao  IV.,  Sigismondo Hl.,Uio. 
Casimiro  ,  e  Giovanni  Sobieaki.  Ma 
qualunque  fissero  i  suoi  principj  allor- 
ché era  SòVraod  di  Transilvania,  certo 
si  è  èbè  diventato  Ré  di  Polonia  si  mise 
affatto  nelle  braccia  del  Sommo  Ponte- 
fice Romano,  e  fd  devotissima  a'consigli 
è  suggerimenti  dei  Padri  Gesuiti  ad  i ti- 
si mia  zio*  rt  e  de'quali  foutfft  I'  Università 
di  Vilna  deprimendo  duella  di  Craco- 
via ^  del  ette  gli  furono  fatte  molte  la- 
guarite  dai  Polacchi.  V.  Hescio,  Sta»i- 
UkOj  Lett.  Li.  ai  suo  luogo. 
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i58o-8i«  Caligari  Andrea  native? 
di  Bersi  gbe  Ila,  fatto  Vescovo  di  Berti- 
noro  da  Gregorio  XI H.  l'anno  i5to,  e 
fo  consacrato  in  Polonia  essendovi  Nun- 
zio Apostolico  a  Stefano  Batori. 

Andrea  Socolowski  gli  dedicò  il 
librò  de  Consecraiiorie  Episcopi, 

V.  SocotoWsn  ,  Lett.  S.  al  sua 
lnogo  ;  e  Lett.  L.  pag.  a3^  e  seg.  Lette* 
te  del  Cardinale  di  Como  a  Monti g. 
Caligari  Nunzio  in  Polonia» 

i58i.  Possevino  Antonio  ,  Inviato 
Apostolico  al  Re  Stefano  Batori,  a  Si- 

fismondo Iti.  Regi  di  Polonia,  ed  alG. 
luca  di  Moscovia, 

V.  Lett.  L.  a  pag.  afo  col.  li.  — 
?46  col.  II.  —  a6o  col.  il.  —  a63  col. 
I.,  e  Poasaviao,  Lett.  P.  al  suo  luogo* 

iSto.Bolognetti ,  Alberto,  Card  ina* 
le  Legato  ai  Re  di  Polonia  Sigismondo 
Augusto,  e  Stefano  Batori»  È  stampata 
nna  sua  orazione  col  titolo:  Alberti  6*o» 
log  nel  ti  Cardinali  s  et  Episcopi  Afaa- 
sanensis,  Nuntii  Apostolici  O  rat  io  hm- 
bita  in  ComCtiis  Vursaviensihus  die  12 
febr*  l505.  Pùsnaniae  1587.  - 

Salomone  Weugebavero  nell'istoria 
Rerum  Polonicariim  an.  1 585  pag.  ^5a 
cosi  parla  di  questa  orazione  : 

„  Albertus  Bologne  tt,us  Cardinalis 
E  pi  scopua  Massanensis,  Legatua  Pon- 
tincis  orationem  h abui t  prò  statu  Ec- 
clesiastico in  publico  Ord  inum  consessi», 
ani  Reltgionem  Catbolicam  passim  io 
Regno  Violari  et  haeréses  varia»  intro- 
duci, jurisd  iettane  m  ecclesiasticàm  et 
gladiulh  illiuS  exeomunicationem,  ener- 
var!, decimas  clericis  adimi,  et  con  tra 
Comitiomm  decretum  retiueri,  prae- 
rogativas  et  libertates  Ordinis  eccle- 
siastici abique  diminuì,*  census,  orna* 
menta,  proventus  et  bona  ecclesiastica 
spoliari  :  justitiam  ecclesiasticis  vel 
non  adtnluistrari,  vel  latas  etian)  juste 
sententi  a  8  di  Serri,  atque  execuiioiiem 
nullam  consequi  moftos  jam  annos  , 
conquesto*  erat  „• 

Iscrizioni  sepolcrali  riferite  dall' 
Ugbellh 

„  Albertus  Bològtictti  S.  R.  E.  Carw 
din.  Episcopi!  s  Mas  sa  e  et  Populoniae, 
ad  Stephanum  I.  Polouiae  Regem  Le- 
gatus ,  Ròmam  contendete  ad  novum 
eligendum  Pontificem  in  oppido  Vaco- 
rio  diem  egit  supremum  ,  ibique  in 
Tèmpio  Fratrum  Ordinis  Servorum 
tumulatus  fuit  ;  deinde  ossa  ìlliua  Ale* 
xander  frater  in  avita  sepulcbra  trans- 
tulit ,,.  Et  in  Massana  Ecclesia  hanc 
habet  memoriam. 


1 

1 


NO 
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Memoriae  Al  berti  Bolognetti,Fran- 
cisci  Senatoria  F.  Hteris,  prudentia  at- 
que  omnibus  cbristianis  virtutibus  cla- 
risaimi,qui  JLegum  scieutiam  Bonotiiae 
et  Salerui  somma  cura  laude  professila 
a  Gregorio  XIII.  Pont.  Max.  Roraam 
©vocatus  primuto  in  V.  S.  Referenda- 
rio* adser  ibi  tur,  mox  Floretitiam,  tum 
Venetias  ,  ubi  Massa  e  Populoniaeque 
epiacopus  ùrèa  tur,  postremo  ad  Stepba- 
nnm  I.  Poloniae  Regem  Lega  tua  in  am- 

£iiss.  Carditi,  ordinem  coopta*  us,  inde 
lOmam  ad  novum  eligendum  Pontificem 
cou tende us *  febri  in  itinere  correptus 
in  Germaniae  Oppido  Vacorio  sancis- 
si me  in  Domino  quievit  anno  mdlxxxv. 
▼ixit  aun.  xtvi.  meuses  ix*  Alexan- 
der Bolognettos  Senator  fratrie  optirae 
meriti  oasi  bua  iu  avi  t  otri  sépulchrum 
translatis  monumehtum  hoc  F.  C.  (  £/- 
ghetius  T.  III.  ltal.  Sacrae  ). 

Iacopo  Gorscio  gli  dedicò  I'  Ora- 
zione già  recitata  da  Filippo  Callimaco 
Esponente  in  un  Sinodo  di  Vescovi 
per  le  contribuzioni  del  Clero  contro  il 
Turco.  11  Gorscio  la  stampò  in  ricor- 
renza simile.  Del  reparto  delle  con- 
tribuzioni ecclesiastiche  fatto  a  tempo 
del  Gorscio  è  copia  presso  l'Autore  di 
questa  Bibliografia*  il  Bolognetti  era 
in  Polonia  nel  i58a  come  ri  levasi  dalla 
lettera  XVIII.  di  Stanislao  Rescio  al 
Murato. V.  Lett,  B.  N  °  5ft,-  a  pag.  »J5 
Lett;  L.  Istruzione  al  Bologne  iti, 

i585.  Sisto  V.  fatto  Papa  nel  i585 
mori  nel  i5o/>  in  agosto. 

Nel  qi  dicembre  i5&5  scrisse  al 
G.  D.  di  Mosco  via  Teodoro  per  an- 
nunciargli la  sua  elezione  al  Papato, 
dove:  ,,  Judicavimus  convenire  Èom. 
Pont,  erga  M.  Moscboviae  Ducerai  offi- 
cia, quaeiumqtte  facoltà*  detur,  conti- 
nuare ,,.  In  altra  dei  ao  novembre  i586 
doolsi  della  morte  di  Gio.  di  Basilio 
padre  di  lui,  e  si  congratula  della:  Sua 
successione  al  trono. 

i586.  Bovio ,  Monsig,  Girolamo, 
fiorentino ,  Vescovo  di  Camerino,  fun- 
aio Apostolico  in  Polonia  per  Sisto  V. 
V.  Rosselli,  Lett.  K.  suo  luogo, 
f  58&  fiiiccolao  Muse  a  rdi  sar  za  n  e  - 
se,  Vescovo  di  Br  ugnato,  poi  di  Ma- 
riana in  Corsica.  Dalla  Nunziatura  di 
Francia  passò  a  quella  di  Polonia  l'an. 
i586  dopo  mona.  Bovio  (V.  Gerini 
Mem.  della  Lunigiana). 

1567.  Annibale  da  Capua,  arcive- 


scovo, di  Napoli,  mandato  da  Sisto  V. 
in  Polonia  per  assistere  alla  Dieta  del- 
la elezione  del  nuovo  Re  ebe  fu  Sigi- 
smondo 111.  E  stampata  la  sua  Orazione 
recitata  in  quell'occasione.  Romae  i58^ 
4*°  apud  Ti  tum  et  Paufum  Dianosfra- 
tres.  L'Autore  di  questa  Bibliografia 
ne  possiede  una  copia.  E  da  notarsi  che 
quegli  pure  non  tralascia  d'esortare  1 
Polacchi  alla  concordia  ed  alla  r.icoa~ 
dilazione  degli  animi  tra  loro,  ed  ec- 
coue  le  sue  parole:  ,%  Neque  uUa  xes, 
mihi  credi  te,  niaiores  vestris  Jjostfbus 
aut  tumidiores  spiritus  faciet*  guam  si 
intelligerit  gravissimo  atque  implaca- 
bili odio  inter  vos  ipsos  diuidere  .  •  • 
proh  Deum  imraortalem!  numquam  ne 
lis  tot,  tamgravibus,tam  intestini*  ma- 
lia remedium  aliquod  reperietis  (i),,,. 
l588.   Lancelloiti ,  monsig»    Sci- 
pione, vescovo  di  Nola,  Nunzio  Apo- 
stolico al  Re  di  Polonia  Sigismondo  111. 
Esiste  presso  l'Autore  di  questa  Biblio- 
grafia 1  istruzione  datagli  dal  Papa  ali' 
occasione  della  partenza  per  la  delta 
Nunziatura.  Mori  Cardinale  l'an.  1598, 
il  6  di  giugno;  Il  Ciaconio  non  parla 
della  Nunziatura  di  lui  in  Polonia. 

'  i588.  Àldobr  andini,  Ippolito  ,  da 
Fano,  ma  originario  della  famiglia  Al- 
dobrandino fiorentina,  Cardinale  Lega- 
to in  Polonia.  Di  lui  cosi  scrisse  il  Cia- 
conio a  pag.  1797-98.  „,  Ad  dissidium 
inter  Austriaco»,  et  Sigismundum  ter- 
tiutn  (  Poloniae  Regem  )  erepto  isto- 
rio, auferendum,  Laurent)  um  Bianche  t- 
tum  Rotae  Auditorem#virum  soler  te  no, 
qui  paulo  post  splendore  purpurae  cor- 
ra scavit,  secura  duxit.  Maxim  ìli  a  num 
Archìducem  Austriaca  Polonjs  in  bello 
captum  in  libertatem  viudicavit  Hyp- 
poìitus,  Poloniae  hegnum  4>ace  ricrea- 
vi t  %r  Ebbe  j>er  Uditore  mons.  Tolo- 
sani.  Il  Pucci  familiare  del  medesimo 
Aldobrandini  scrisse  da  Cracovia  ne.ll* 
anno  suddetto  al  Duca  Guidubaldo  di. 
Urbino  dandogli  notizie,  e  chiedendo- 
gli protezione.  Fu  eletto  Papa  col  no- 
me di  Clemente  Vili,  l' anno  i5o/j.  . 

Neil'  Archivio  Mediceo  Vecchio 
fiorentino  si  conservano  lettere,  in  data 
'  del  14  maggio  i588  relative  alla  sua  mis- 
sione in  Polonia  scritte,  dal  G-  Duca 
'Ferdinando  1.  stato  già  Cardinale,  al 
cav.  Vinta  suo  Segretario  di  Stato. 

TenneClemente  Vili,  corrisponden- 
za col  G.  Duca  di  Mbscovia  Boris  „  An. 
,    159I  Clemens  a  M.  Moschorum  Duce 
Borisso  literas  habuit  hac  injcriptio- 


(1)  V.  Lett.  F.  a  pag.  108  N.°  33,  Lett.  G.  pag.  n6N?i5-  iaa  N.1»  detto 
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ne  ,,.  Clementi  octavo  Sommo  Pon- 
tieri Pastori  ,  et  MagUtro  Romanae 
Ecclesfae  „  quibus  itle  de  Demetrio 
quem  nonìinat  excucullatum,  et  de  Si- 
gif  mundo  Poloniae  Rege  coatra  Moscos 
bellum  gerente  questua  Clementi,  de*i- 
derium  paria  inter  Cristiano»  Princi- 
pe* ot  fbedera  ti  in  Turcarum  domina- 
torem  Christiani  nominia  hostem  ar- 
ma caperent,  quo  flagrabat,  patefecit. 
In  eum  Persa m  a  se  conci  tatara  fassus, 
Ponti  fi  ce  m  ut  in  Persi  a  m  Legato»,  per 
i pai us  ditionera  mitteret  hortatur;  ali- 
menta ,  currus  rebus  neeessariis  instru- 
cto»,  et  itineris  duce*  nollicitos  est.  Li- 
taanoram  fines  non  attmgendos  diceba  t, 
quia  Legatosa  se  ad  ipsum  Clemeutem 
intaso*  ab  illis  captos,  sciebat  ,,. 

Litterarf  Moscorum  sermone  in  ar- 
ce Moscoviae  ,  anno,  (sic  in  illis  et  il- 
lius  genti*  more  )  ab  orbe  condito  711 3 
(novembri»  mense  i5q4  }  scriptas,  la- 
tina ma  uè  earum  inter  pretationem  Ro- 
,  mae  vidiapud  Frane.  Gualdum  equitem; 
in  magno  cereo  signo,  quo  fuerant  obsi- 
gnatae  ,  bicens  aquila  utroque  inxapite 
coronata,  et  inter  utromque  caput  cru- 
cis sacrosanctae  immago  conspicitur; 
interpres  crucem  expressit ,  et  baec  ad 
ejus  latera  exeripsit 
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Rez 

Jesus 


Gloriae 
Christua 


*c»u»        w        unristu 
Morsus     V       inferni 

Tre*  circuii  sigillasi  ambiunt;  in  illis 
Ma^ni  Duci*  tituli  speciosi;  in  bicipitia 
aquilae  pectore  homo  equo  insidi t;  sub 
equi  pedibus  extat  draco(ni  fallor),ex 
lis  autem  litteris  morera  illius  Duci* 
foedus  cura  aliquo  Principe  ineunti* 
cracem  osculari ,  et  foederia  ruptorem 
violatorem  appellari  cognovi  ,,.  (  Ex 
Ciaconio  ad  Clem.  Fili.)  pag.  i$5Ò-6o. 
In  que' tempi  ben  poco  si  conosce- 
va in  Italia  de' costumi  moscovitici  ; 
onde  tutto  era  soggetto  di  curiosità;  nò 
avrebbero  mai  pensato  che  in  meno  di 
un  secolo dopo,quel la  medesima  nazione 

J>e* costumi ,  per  le  lettere,  ed  arti  bel- 
e  ,  e  per  la  potenza  avrebbe  attirata  a 
se  1  attenzione  e  la  maraviglia  di  tutta 
Europa. 

li  Papà  Clemente  Vili,  nella  latra. 

(1)  Abbazia  nel  Territorio  sanese 
fondata  neU'867  da  Guinigiaio  conte 
di  Siena,  e  ridotta  a  commenda   da* 
Alessandro  VI.  ec. 

(a)  Per  quaute  ricerche  siano  sta- 


zione segreta  ad  Alessandro  Cam  «ileo 
da  lui  mandato  al  Principe  Teodoro  di 
Moscovia  in  aprile  del  i5o6,ne  previde 
in  qualche  modo  il  succeduto.  V.  Lett. 
L.  pac.  a5o.  N.«  XIII. 

Gio.  Pietro  Maffei  scrisse  il  libro 
intitolato  Legai ìq  Polonica  MS.  ine- 
dito già  presso  Francesco  Parisi,  nel 
Juale-è  descritta  la  missione  al  Re  di 
'olonia  del  Cardinale  Ippolito  Aldo- 
brandino 

—  Giovanni  ,  figlio  di  Leonardo 
Tolosani  fu  nativo  di  Colle  di  Valdel- 
sa*  Dopo  aver  ricevuta  la  laurea  dell* 
uno  e  dell' altro  diritto  nella  Universi- 
tà  di  Pisa  sostenne,  ancorché  giovinet- 
to, la  carica  di  Uditore  di  monsig.  Sai* 
vatorePacini,  suo  conterraneo,  Gover- 
natore di  Perugia ,  e  poi  nel  i55&  prò* 
mosso  al  Vescovato  di  Chiusi. Essendosi 
trasferito  a  Roma  venne  ascritto  al  nu- 
mero dei  Prelati  ,  e  nella  vacanza  della 
Santa  Sede,  avvenuta  uelT  anno  iSya 
fu  dichiarato  dal  Collegio  dei  Cardinali 
Commissario  generale  contro  i  bandi- 
ti ,  dei  quali  era  capo  un  Alfonso  Pie- 
colonna  1.   Si  distinse  il  Tolosani  in 
questo  impiego  così,  che  Gregorio  X11I. 
lo  gratificò  colla  commenda  dell'  insi- 
gne abbazia  di  S.  Salvatore  della  Be- 
rardenga  (1).  D' indi  dallo  stesso  Pon- 
tefice fu  designato  Referendario  dell'  n- 
na  e  dell'altra  Segnatura,  ed  in  questa 
qualità  di  Referendario  accompagnò  il 
card.  Gianfranc.  Commendone,  Legato 
a  latere  di  quel  Papa  al  Regno  di  Poi. 
Essendo  insorte  nuove  vertenze  in  Po- 
lonia, per  la  successione  a  quella  Coro- 
na, Sisto  V*  spedi  là  suo  Legato  il  car- 
dinale Ippolito  Aldobrandino  che  sedè 
poi  sul  trono  Pontificio  col  nome  di 
Clemente  Vili. ,  e  per  la  seconda  volta 
monsig.  Tolosani   andò  Referendario 
della   Legazione  in  quel  regno.  Qual 
fosse  P  esito  felice,  e  conforme  al  desi- 
derio di  quel  Pontefice,  essendo  seguita 
la  pace  fra  i  Pretendenti  alla  Corona  , 
che  restò  in  pacifico  possesso  a  Sigi- 
smondo di  Svezia ,  è  dichiarato  dalle 
Relazioni,  manda  te  alle  stampe,  e  dalle 
lettere  MS.  di  monsig.  Tolosani ,  che 
si  conservavano  presso  i  suoi  eredi  in 
Colle  (a).  Distinto  da  cosi  gravi  ed  ini  • 
portanti  negoziati  in  servigio  della  S. 


te  fatte  a  ritrovare  le  Relazioni  e  Let- 
tere MS.  di  Monsignor  Tolosani  rela- 
tive alle  sue  Missioui  in  Polonia,  uou 
sono  state  reperibili  presso  la  fami- 
glia  di  lui. 


NO 


)(  47  X 


NO 


/Sede ,  e  cospicuo  per  dottrina  e  per 
destrezza  nelle  costernile  incomberne, 
mancò  di  vita  in  tìoma  nell'anno  i5o,l. 

(  Articolo  comunicato  da  Mousig, 
de  Poveda  }* 

Estratto  dalle  Memorie  MS»  dei 
P,  Leonardo  Lessi  ,  che  incominciano 
dall'  an.  i3o5  sino  al  i658,  a  carte  \l\i. 

i588.  Bordini,  Francisci,  Historia 
ftineris  Cardinali*  Aldobrandini  ad 
li  e  gè  m  Poloniae» 

Il  MS.  è  nella  Biblioteca  Vallicela 
liana. 

Questo  Bordini  era  prete  Filippino 
jn  S.  Maria  della  Vallicella  in  noma. 
Fatto  Papa  Ippolito  Aldobrandini  scel- 
telo per  Confessore,  di  domestico  sno 
che  era  allorché  andò  in  Polonia. 

1590.  Mascardi,  Monsig,  Niccolò, 
Nunzio  Apostolico  in  Polonia  per  Si- 
sto V.  1 

'  "  i5o3.  Aldobrandini,  Ciàzio,  Dia- 
cono Cardinale  del  titolo  di  S»  Giorgio 
pobile  patrizio  di  Sinigallia,  figlio  di 
una  sorella  di  Clemente  Vili.,  maritata 
pel  la  nobile  famiglia  Passeri,  andò  in 
Polonia  col  zio  Cardinale  ,  e  coopero 
al  ristabilimento  dell'ordine  in  quel 
Regno,  ed  alla  conclusione  della  pace 
tra  l'Austria  ed  il  Re  Sigismondo  Au- 
gusto. 

Francesco  Parisi  bibliotecario  della 
Casa  Borghese  *ie  scrisse  la  vita  nella 
prima  parte  del  libro  intitolato  Epi- 
stolografia /nelle  altre  due  parti  si 
contengono  le  lettere  scelte  di  esso 
Cardinale  Cinzio  Passeri  Aldobrandini 
detto  il  Cardinale  di  S. Giorgio.  Roma 
1787. 

L*  Autore  di  questa  Bibliografìa 
pubblicò  V  anno  i83o  co'torchii  della 
Biblioteca  del  Principe  Gzartoriski  a 
Pulavia  in  Polonia  l'opuscolo  intitola- 
to Flosculi  ff istorile  Polonae, dove  si 
trovano  due  lettere  inedite  del  celebre 
Giovanni  Zamoyski  Gran  Cancelliere 
1  e  Gè  serali  ss  imo  del  Regno  di  Polonia 
scritte  l'anno  i5o/l  a  Mousig.  Cinzio 
Aldobrandini  già  stato  Nunzio  Aposto- 
lico in  Polonia,  nelle  quali  descrive  la 
conquista  da  lui  stesso  fatta  della  Là* 
vonia  colla  presa  delle  fortezze  prin- 
cipali. 

V.  Lett.  L.  N.°  8,  pag.  £>3-6. 
Il  diseguo  originale  delle  piante 
delle  fortezze,  e  della  corografia  delle 
posizioni,  e  della  tattica  militare  ado- 
perata nella  espugnazione  di  quelle  for- 
tezze, è  lavorò  di  Bartolomeo  Foli  no 
veneziano  ingegnere  militare  nell'eser- 
cito polacco.  V*  Lett*  F.  Rf.°  ai. 


L' incisione  é  di  Giacomo  \Lauro 
romano.  V.  Lett.  B«  N  °  3. 

Una  sola  copia  si  conosce  -della 
prima  edizione,  ed  é  nella  Biblioteca 
della  nobilissima  famiglia  ZamoysM 
erede  de' beni  e  della  Biblioteca  del 
Gran  Generale. 

11  vivente  Sìg.  Conte  Ordouato 
Zamoyski  ne  fece  eseguire  una  ristam- 
pa a  Parigi,  come: si  legge  alle  citate 
pag.  aa3  col.  II.  di  questa  BibliograBa. 

Altra  lettera  di  Giovanni  Zamoy- 
ski a  Monsig.  Ciuzio  Aldobrandini  in 
data  del  i5o4  si  conserva  MS.  di  carat- 
tere del  tempo  nell'Arch.  Mediceo  Vec- 
chio fiorentino  ,  col  titolo  De  transitu 
Tavtarorum  per  Po  loci  arti  anru  160,4 
Epistola  ad  Cinthìum  Card  ina  lem  Al* 
dobrandinum,  È  stani pata  nel  T-  HI* 
della  Raccolta  del  Reusnero  intitolata 
Seleclarum  Orationum  de  Bello  7'«r- 
cico  e  e*  Lipsiae  1596. 
L  Molte  lettere  del  Cardinal  Cinzio 
C  del  Zamoyski  sotio  citate  dal  Parisi. 

Questo  Cardinale  fu'  gran  protet- 
tore dei  Letterati  :  ,,  Viros  doctos  do- 
n»i  aluit.  Torquatuoi  Tassum  (qui  i  1  li 
Poema  su  uni  heroicum  dicavit  )  fr'ran- 
ci scura  Patritium  ,  Joann.  Baptistam 
Rayrnunduro,  et  alios  quos  convivas  io 
ipsa  mensa  erudite  disserentes  audie- 
bat.  Jnstituit  praeterea  suis  in  aedi  bus 
Academiam,  in  quorum  numero,  (prae- 
ter  recensito?,  Manutium  oltòsque  non- 
hullos  )  Sempbinus  Olivarlus,sAnto- 
iiius  Quaerengus,  Jo.  Baptista  Guàriuus 
erant  ,,.  (  Ex  Ciacconio  ). 

Torquato  Tasso  gli  dedicò  il  Poe- 
ma della  Gerusalemme  Conquistata, 
Roberto  Ti  ti  così  cantò  in  lode  di  que- 
sto Cardinale  perla  protezione  che  ayea 
del  Tasso,  dopo  aver  uarrata  la  miseria 
dc'Letterati  negletti  nelle  Corti,  e  po- 
spostila Buffoni  ce. 

Hinc  Tassiua  iras 

Concepit  justas,  atque  adversatus  acerbe 
JSustrorum  movés  Procerum  vitamque 

petulca m    • 
Ad  Te  Musarum  dulcem  confugit  alti- 

miium; 
Tu  miserum  ventis  agitatimi  et  flucti-» 

bus  atris 
£xcipis  ejectura,  ac  tuta  statiche  re* 
T  condis  ,v 

Per  conoscere  a  pieno  i  meriti  di 
questo  Mecenate  del  Tasso  si  legga  il 
gerassi  a  pag.  £63  della  vita  del  Tasaq 
C  lo  Stigliane  Lettere  stampate  iu  Ra«» 
ina  l'anno  160/}  a  pag.  13G. 

V.  Rpscio,  al  suo  luogo. 


L 


ffO 


X48X 


NO 


Ltftera  del  Cardinale  di  S*  Gior- 
gio (  C in  zio  jAldobrendini  )  <*l 
Duca /d'Urtino* 

„  Rendo  grafie  tanto  maggiori  a 
V.  A.  del  privilegio,  ohe  è  restata  aer?- 
vita  di  concedere  all'Ingegneri  per  la 
nuova  edizione  del  Poema  del  Tasso  (i), 
quanto  n'è  maggiore  1"  umanità  colla 
quale  ne  ha  favorito  ine  .medesimo  ,  e 
come  l'Altezza  Vostra  mi  discopre  ogni 
ora  pia  l'eccesso  dell'affetto  suo  verso 
di  me,  così  degnisi  anco  di  alleviare  il 
peso  ^dell'obbligo*  che  l,e  ne  sento  col 
comandarmi  di  continuo  ;  che  bacian- 
dole reverentpmente  le  mani ,  prego  U 
Signore  che  la  feliciti  sempre  „• 

Di  Rotaia  li  6  di  novembre  i§g3* 

Tralasciando  il  molto  che  potreh- 
besi  dire  dei  patrocinio  da  questo  Car- 
dinale dato  alle  lettere:  lo  scopo  prin- 
cipale di  quest'opera  non  permette  che 
sia  passata,  sotto  silenzio  la  lettera 
scrittagli  dal  celebre  G  io  vano  i  Pi  sto- 
rio pubblicata  dui  Parisi  a  pagine  961 
della  parte  seconda,  e  della  quale  dare- 
mo quanto  basti  a  farne  conoscere  lo 
scopo:  „  Memini  quid  de  libris  gràecis 
Moscbuae  Ducis  bum  il  li  me  nuntiave- 
rim,  et  probari  S»  D.  N.  seutentiam 
meam  gaudeo  prof'ecto  communi»  com- 
modi  causa  ,  plurimum  •  .  •  cum  fegati 
Ducis  qui  simul  Bilsenae  erant,  asser- 
vari  a  Principe  suo  et  corona m  et  sce* 
ptrum  et  cimelia  prae  ti  osa  omnia,  prae- 
tereaque  de  libris  grsecis  matouscriptis 
infinitum  Thesaurum,  quae  omnia  po- 
st remus  Graeciae  Imperato^  cum  do- 
ten  tiara  turcici  exercitus,  et,  obsidio- 
nem   metueret  ,  ta.mquam  io  Socii  et 
Amici   sinuoi  ,  ad  majdrem  sequrita- 
tem  depoauisset,  etillic  in  irruptione 
hostilis  exercitus  retiuuisset ,  •  .  .  in- 
tercessi station  ad  invictissimum  Cae- 
sa rem  per  illustrerei  D«.Barvitium»quia 
ista  tum  asse  vera»  ter  a  Legatis  couGr- 
marenlur,  ut  Majestas  Sua  prò  juvando 
publico  bono  ad  libro*  vel  in  poi  esta- 
te m  sua  recipieudos,  vel  certe  descri- 
bendo*,  curaro,  quanta  necessaria  esset, 
adjiceret.  ltaque  continuo  comproba vit 
Caesar  Consilium  •  •  •  •  Veruna, ai  recu- 
sareutur,  tautum  titulos,simulque  prin- 
cipia et  fiuem  librorum  sineret  notari 


•  •  •  •  Aptum  borni  nem,  cujos  m ini s te- 
rio  utero  ur,  spero  nos  re  per  tur  us  .  •  »  • 
Longissimum  iter  est ,  et  tempus  ad 
scribendum  requiritur  certe  maximum 

•  •  •  • .  ut  Sanctitas  Sua  alìquem  mifc- 
tat,  vix  erit  con  agi  tum  ;  cum  gens  ista 
iu  Caesarem  multo  magia  ,  quam  ili 
Sanctitatera  Suam  propendeat,  etCae- 
sari  li  ben  ter,  vis  vero  Sancii  tati  Sua© 
(  meo  quidem  me  tu  )  sit  gratificatura  ; 
quod  ex  Legati  sermonibua  facile  per- 
spectum  fuit  ,,*  li  reato  della  lettera  si 
raggira  intorno  al  modo  di  trascriverli, 
secondo  la  condiscendenza  dei  Principe 
di  Aftoscovia  ec. 

Come  la  cosa  riuscisse  non  si  rile- 
va da  altre  lettere  di  questa  corrispon- 
denza, È  ben  presami  hi  le  che  i  Codici 
rimanessero  a  obi  li  possedeva;  e  pro- 
babij mente,  se  il  fatto  è  vero,  saranno 
que' medesimi  che  oggi  si  conservano 
nella  Imp.  Biblioteca  di  Mosca,  e  che 
tanto  utilmente  sono  consultati  dai 
Letterati  Grecisti  per  le  illustrazioni 
delle  nuove  edizioni. 

i5g4,  Alessandro  Camuleo. 

V»  Leti.  C.  N,°  97- 

i5>4*  Montig*  Alfonso  Visconti 9 
milanese  ,  Vescovo  di  Cervia,  Nunzio 
Apostolico  di  Clemente  VHL  a  Sigi- 
smondo Batori  principe  di  Transii Va- 
nia. , 

E  presso  l'Editare  ristruzlon«  da- 
ta a  questo  Nunzio, e. si  conserva  anche 
nella  libreria  Corsini  di  Roma;  vi  si 
trattano  più  cose  relative  alla  Polonia, 

V.  Lett.  G.  N.°  l5  nota  1. 

i5q5*  M  and  ina  Benedetto, Ai  Mof- 
fetta, Vescovo  di  Caserta, Nunzio  Apo- 
stolico in  Polonia.  Recito  un'Orazione 
nei  Comizii  l'annp  1596  il  3  di  marzo» 
Fu  stampata  in  Cracovia  4»°»  in  N  issa 

4.0,  ed  in  Colonia  o  ° 

„Benedictus  Mandina  Melpbita- 
nns  olira  celeber  causidicus  IS  e  a  polita- 
pus,  invi  tua  ad  Episcopatum  Caserta- 
num  a  Clemente  Vili*  traductus  est; 
paulo  post  in  Germania m  ad  Rudol- 
pbnm  Caesarem,,  ad  PoloniaeRegem  Si- 
gÌ8mundumaliosqueGermoniaerrinci- 
pes  Nuntiucu  misit;  Varsaviae  in  Con* 
ventu  Legatorum  Priucipum  oratiouem 
babuit  luculentissimam  de  ine undo  foe- 
dere  adversus  Turcam,  quae  Cracoviae 
excusa  est  summequejaudata.  Lega t io- 


fi)  Tra  l'edizioni  del  Tasso  anno- 
verate dal  S.ig.  Ab.  Serassi  nella  di  lui 
vita  questa  è  la  prima  col  titolo  di  Ge- 


rusalemme Conquistata  dedicata  al  Car- 
din.  £>.  Giorgio,  (Neil'  Epistolografia 
di  Frane.  Parisi  hb.  1.  parte  IL  a  p.  84)* 


J 


NO 
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NO 


ne  obiU  ad  curiam  rcdiit  ;  obiit  «noi* 
1604  „.  (  Ugnili  ># 

1595-96-0?.  li  u  ione  colU  Chiesa 
Romana  dell  Arciv.  Michele  Metropo- 
litano di  Kiovia,  di  Alice,  e  di  tutta  la 
Russia  Rossa,  o  Ro&olana  (già  parte 
dell'antico  regno  di  Polonia)  e  di  sette 
Vescovi  Ruteni  del  Greco  rito,  fatta  da 
Clemente  Vili. 

V*  Cia  conio  a  pag.  1861. 

i5q6.  Clemente  Vili,  scrive  nuo. 
vamente  al  G.  Duca  di  Moscovia  Teo- 
doro per  esortarlo  ad  uuirsi  alla  Lega 
de* Principi  Cristiani  contro  il  Turco: 

„  Ante  complures  meuses  misimus 
ad  Te  literas  nostras  per  huoceumdem 
familiarem  nostrum  AlexRudrum  Ca- 
ni u  leu  m  Sacerdotem  illyricum  pium  et 
pradentem  hominem,  et  nobis  in  pri- 
mis gratum,  ves  trae  etiam  linguae  pe- 
ritami Tibique  in  memoriam  revoca- 
vimos  quara  multa  in  ter  majores  tuos 
et  nomiuatira  inter  patrem  tuum  ma- 
gnum  et  clariasi mum  Principem  et 
nane  Sanctam  Apostolicam  Sedem.... 
extiterint  officia  et  benevolentiae  ar- 
gnmenta  ecc.  Datura  Romae  a  pud  S  Pe- 
tra m  sub  annulo  pitica  tori  8  Xll.  Apri- 
li» 1096.  Pontif.  W.  an.  V.  {nella  bi- 
blioteca Barberina  in  Roma») 

i5o6.  Turnerio» Roberto,  Inviato 
straordinario  pontificio  in  Polonia. 

lanosli  nella  Biblioteca  la  noci  una 
o  Z alu sciana  (1)  dice  che  pubblicò  la 
sua  Orazioue  ec.  col  nome  auto  di  Be- 
nedetto Maodina.  Forse  ignorò  che  fos  • 
aero  in  quel  tempo  due  Non  zìi  Aposto- 
lici presso  il  Re  di  Polonia:  il  Mandina 
Nunzio  ordinario  ,  e  il  Turnerio  stra- 
ordinario; le  qualità  del  primo  de 
scritte  dall'  Uglielli  non  possono  fare 


supporre  che  quel  nome  fosse  finto  dal 
Turnerio. 

V.  Maudiva,  Leti.  M.  N.°  at. 

1596*7.  Gaetano,  Enrico,  romano, 
Cardinale  Legato  Pontificio  mandato 
in  Polonia  dal   Papa  Clemente  Vili. 
Tanno  1596*  Fu  rispedito  iti  Polonia 
nel  l5p7  per  trattare  gli  affari  della 
Lega,  L  Autore  di  questa  Bibliografìa 
ebbe  un  MS.  intitolato:  Itinerario  ov- 
vero Relazione  in  forma  di  Diario  di 
tutte  le  cote  occorse  tanto  nel  viaggio 
come  in  Cracovia  et  in  Varsavia  allo 
Illustrisi»  et  Reverendiss»  Sig.  Curdi' 
naie  Enrico  Castano  Legato  Apostoli* 
CP  al  Serenisi.  Re  et  Regno  di  Polonia 
cominciando  dal  giorno  del  concisto» 
ro  in  cui  Sua  Santità  Clemente  Vili. 
gli  diede  laCroce  per  la  partenza  sua 
di  Roma  fino  al  giorno  del  concistoro 
pubblico  fatto  nel  palazzo  Lateranen- 
se  per  il  suo  felice  ritorno  alta  patria; 
colla  Relazione  che  Sua  Signoria  Illa  • 
strissimafecc  poi  nel  concistoro  segre- 
to ecé  di  tutto  il  suo  negoziato;  descrit- 
ta da  Gio.  Paolo  Mueante  Maestro  di 
Cerimonie  della  Cappella  Pontificia 
mandato  da  S.  Santità  in  Polonia. 

Y.  Mbcaitb,  L.  M.  N.o  87. 

E  presso  l'Autore  di  questa  Bibl. 
la  Istruzione  segreta  data  al  Gaeta- 
no prima  di  partire  nel  dì  3  aprile 
dell9  anno  suddetto  ;  ed  il  Ristretto 
della  doppia  negoziazione  /atta  da 
monsig.  fannozzi  col  Sig*  Gran  Con' 
celliere  di  Polonia  Gio»  Zamojrski  , 
mandatovi  dal  sig»  cardinale  Gaeta- 
no quando  vi  fu  Legato  de  Latere  di 
N.  S*  Papa  Clemente  Vili.  Van.  1596. 

Andarono  seco  monsig.  Vannowi 
Uditore/*)  Teodoro  Poeta  veneziano,  e 


(1)  In  questa  Bibliografia  qualche 
▼olla  è  citata  la  Biblioteca  Zalasciana 
invece  di  la  noe  lana  perchè  l'Iunoschi 
autoredi  quest'opera  descrive  anche  i 
MSS.  più  rari  della  Bibl.  Zaluski. 

V.  Iakosei,  Lett.  1.  W  °  3. 

(a)  Del  Vannozzi  »  Bonifazio,  di 
Pistoia  ,  scrissero  il  P  Zaccaria  nella 
Biblioteca  Pistoiese,  e  Giaup  "Nido  E - 
ritreo  nella  seconda  Pinacoteca  alle 
pag.  193  ec.  dove  a  pag.  194:  >>  •  •  •  post 
mortem  Pontificis  (  Graegorii  XIV.  ) 
transiit  ad  Henricum  cardi ualem  Ca- 
ietanum,  qui  missus  ad  Rcgetn  Polo- 
niae  maxi  rais  de  rebus  Lcgatus  eum 
scraper  babuit  ab  epistolis  et  consilio- 
rum  omnium  arcanorum  participem;  in 


qua  lega t ione  quanti  fecerit  ejus  opera m 
apparet  ex  epistolis  quas  cum  reversus 
e.?set  in  patriatn  in  anuoa  volumen  col- 
h-ctas,  ac  misceilaneorum  nomine  ap 
pfllatas  emisH.  IN  ara  saepius  ab  Hen- 
ri co,  qui  quanto  sibi  ornamento  esset 
inlelligebat,  missus  est  ad  Magnum  Re- 
gni Cancellarium,  qui  exercittbus  Re- 
giis  praeerat,  et  in  Transytvauiam  ut 
adversos  Regia  Polouiae  et  Andreae 
Cardi ualis  Battori  fra tr uni  animos 
componerct  ac  litium  discordiarum« 
que  inter  eos  causas  praecideret  atque 
convellerei  interim  Henricus  Lega- 
tione  sua  obita,  reversus  et  Roraam  , 
secumque  Vauuozzium  duxit  etc. 


» 


4 


NO 


X*o)( 


NO 


monsig,  Gio.  Garzia  Milliuo  poi  car- 
di d  a  le  9  dei  quale  scrive  così  I'  Eritreo 
nella  seconda  Pinacoteca  pag.  68  „  Cam 
a  Clemente  VILI.  Henricus  Cajetanus 
ad  regem  Poloniae  mitteretor  Lega- 
tionis  jure  ac  nomine,  dedit  òperam  ot 
in  ejus  comi  ti  tu  esset,  atque  impetra* 
Tit  ;  ac  postea  nulla  erat  voluptas  ma- 
jor (guani  audire  ab  eo  qnae  in  ea  lega- 
tioiie  mira  con tigissent  ;  coiicursus  pò 
pali,  equ  Status  ac  poni  pam,  qua  Lega- 
tus  exceptus  f itera t,  ejusdem  congres- 
sua  cam  rege,  colloquia  inter  ipsos  ha- 
bita.  oonviviorum  appara  tus,  caenarnm 
maguificentiam,  vinorum,  quae  ipse  ex 
Italia  advexerat,v*rietatem  etcopiam. 
Ved.  Va*»ozzif  Lett.  V.  al  suo  luogo, 
ed  a  pag.  iti  N.°  3  del  I.  volume. 

L'Istruzione  data  V  anno  1096  al 
card.  Gaetano,  e  l' Orazione  da  lui  re- 
citata dopo  la  presa  di  Agria  l'anno 
suddetto  nella  Dieta  di  Polonia  sono 
nel  MS.  1028  pag*  a8a  Urbinate  ,  o 
neirOttoboniano. 

il  medesimo  Itinerario  già  descrit- 
to alla  Lett.M,  N.°  87  è  contenuto  an- 
che nel  Codice  ao5o  della  biblioteca 
Barberina  di  Roma. 

Relatio  cardinalis  Caj  etani  Le- 
dati Cleme/itis  Papae  Vili*  apud  Re- 
gem Poloniae  in  Pub  li  co  co  tisi  sto  rio 
recitala  super foedus  ineundum  a  Po- 
loni* cum  tue  sarea  Majestate  et  Hi- 
spaniarum  Rege  causa  gerendi  bellum 
adsersus  Turca*. 

Gio.  Paolo  Mucante  ebbe  un  fra- 
tello di  nome  Francesco  (  di  cui  fa 
menzione  Fi* tesso  Gio*  Paolo  nel  sud- 
detto MS.  a  pag.  333 J,  il  quale  fu  pa- 
rimente "Maestro  di  Cerimonie  Ponti- 
ficio, e  lasciò  M SS*  due  volumi  in  f.°  in- 
titolati Francisco  Mucantis  apostoli» 
carum  Caerimoniarum  Magistri  Dia- 
ria ab  an.  i5^a  usque  ad  annum  l585. 

159  •  •  Monsig.  Corario  detto  Mon- 
sig*. di  Bertinoro» 

Non  ho  potuto  trovare  di  questo 
Nunzio  altro  che  le  seguenti  parole 
nelle  Lettere  dal  Vannozzi  scritte  in 
nome  del  cardinale  Gaetano  Legato  in 
Polonia,  dove  si  legge  nel  T.  1.  a  pag. 
408  nella  lettera  a  Girolamo  Lon ado- 
ro senza  date  d' anno,  e  di  luogo  ,  ma 
certamente  scritta  di  Cracovia  dal  1696 


al  1597:  .,  monsignor  di  Bertinoro  fu 
già  Nunzio  ordinario  in  questo  Regno 
(di  Polonia) guadagnò  assai  alta  Chiesa, 
fu  di  tanta  autorità  che  quando  si  dice- 
va Corarius  dicit  taceva  ed  applaudiva 
ognuno.  V.  Lett.  G*  pag.  1 1»  col.  1*  (i). 

1597-1600.  Malaspina,  Germanico, 
Vescovo  di  S  Severo,  Legato  Aposto- 
lieo  di  Papa  Clemente  Vili,  al  Re  di 
Polonia  Sigismondo  IH.  Nella  Biblio- 
tèca Innocìana  si  legge  t  „  Detulit  Ro- 
mani opus  Butographum  Joannis  Dia- 
gossi  Anna  li  om  Regni  Poloniae,  quod 
adservatur  in  biblioteca  Valicelliana. 
Hoc  cimeiium  non  aliunde  acci  pere  pò. 
tuit  quam  e  tabulano  cathedrati  era- 
covi  en  si  ,,. 

Ho  veduto  questo  MS.  nella  pre- 
detta libreria  Valicelliana,  e  vi  è  nota- 
to quanto  segue:  ,,  Joannis  Dlugoss 
Longini  Historiae  Poloniche  tomi  tres 
opus  rarum  et  eximiutu  magna  diligeu* 
tia  in  Polonia  descriptum,  et  Romani 
ad  Patres  CongregationlsOratorii  Val- 
licelliant  mnnere  missura  a  Germanico 
Mxlasptna  Episcopo  Sancti  Severi,  et 
ad  Sigisroundutn  Polouiae  Regem  Cle- 
mentis  Vili.  Pont*.  Max.  Nuucio. 

„  Ego  Germanìcus  Malaspìna  Dei 
et  Apostohcae  $edis  Gratia  Episcopus 
S.  Severi  ad  sereuissimunr  Sigistnun- 
dum  III.  Poi.  Regem  S.  D.  N.  Clem. 
Papae  Vili,  et  S.  Sedis  Apost.Nuncius 
praesentem  Polonicarum  Hi  storia  rum 
li brum  maglia  adhibita  diligeutia  cum 
tandem  adeptus  essem,  Romani  ad  ad- 
modura  revrreodos  Patres  Congrega- 
tionis  Oratorii  misi  grati  animi  mei  in 
universum  Ordinetn  illum  perpetuo m 
monumentum  die  xxvi*  mense  januarìi 

MDLXXXZ1U  „. 

Ego  Gbrmahicus 
Episcopus  S»  Severi. 

Nel  Cod.  Vaticano  837  a  pag.  480 
è  la  sua  Relazione  del  regno  di  Po- 
lonia. 

V.  Malaspiha,  Lett*  M.  N.  i5. 

Fece  un'Orazione  Recitata/ da  lui 
stesso  nei  Comizi!  intorno  alla  lega  dei 
Principi  Cristiani  contro  il  Torco.  Fu 
stampata  in  Cracovia  nel  1596,0  poi  in 
Vienna  nel  1608.  É  citata  dall'  Hop pio. 


(1)  Forse  invece  c\\  Corarius  debbe 
leggersi  Caligar ius  che  fu  Vescovo  di 
Bertinoro  ,  e  Nunzio  in  Polonia  nel 
i58i.  V.  Lett.  L.  pag.  a37« 

Angelo  Corano  tu  Vescovo  di  Ber- 


tinoro nel  i4o5.L'UghellÌ  non  registra 
verun'altro  Vescovo  di  Bertinoro  d'un 
tal  casatoe  vissutosi  tempo  dello  scrit- 
tore di  quella  lettera. 


NO 


X««X 


Bella  Epistolografia  del  Parisi  à 
pag.  196  della  parte  seconda  sono  let« 
tare  di  lai  al  Cardinale  di  S.  Giorgio 
sugli  affari  di  Polonia,  ed  anche  di 
Transilvania ,  dove  si  mescolò  nella 
guerra  contro  il  Vaivoda  di  Valacchia  à 
favore  del  Cardinale  Principe  di  Tran* 
sii vania' vinto  dal  predetto  Vaivoda,  e 
morto  in  battaglia,  fu  trovato  il  cada- 
vere senza  testa.  11  Rangoni  Nuuzio 
Apostolico  in  Polonia  scrivea  nell'i t 
di  dicembre  1599  al  Cardinale  Ciazio 
che  il  Malaspina  era  molto  criticato 
nella  condotta  sua  in  qoell'  occasione 
da  coloro  che  s'insegnavano  d'impri- 
mere negli  animi  che  non  s'avesse  da 
fidare,  o  poco,  nei  Nunzii  Apostolici. 
Anche  il  Rangoni  incappò  nella  me- 
desima  censura  per  essere  stato  creduto 
promotore  di  tutta  la  scena  degli  avve- 
nimenti del  falso  Demetrio  in  Polonia 
ed  in  Russia. 

V.  Lett.  L.  pag.  «77  e  set;.  n.°  8. 
pag.  an8  e  seg.  n.°  IX.  —  Parisi  parte 
seconda  pag.  ^35,  dove  prende  a  difen- 
dere il  Malaspina. 

1600.  Ba agoni ,  Mon$,  Claudio, 
Vescovo  di  Reggio,  Nunzio  A  post,  in 
Polonia.  Egli  maneggiò  gl'intrighi 
della  spedizione  in  Russia  del  falso  De- 
metrio V.  Olili.  Storia  delle  involu- 
zioni di  Polonia,  e  Storia  di  Mosco* 
via;  Ciampi  Esame  Crìtico  ecc»  della 
Storia  di  Demetrio  di  Iwan  Wasi- 
liewitz.  V.  Lett.  L.  pag-  378.  Col.  se- 
conda e  seg.  Esiste  in  varie  Bibliote- 
che italiane  V  Istruzione  segreta  data 
a  mons.  Rangoni  per  1*  andata  in  Polo- 
nia l'an.  i6o3. 

1600.  Georgius  Badziwil  Litua- 
na* a  Gregorio  XIII.  creatus  Praeaby- 
ter  cardinalis  titulo  S.  Sixti  an.  i583, 
et  ad  Sigismundum  III*  Poloniae  regein 
Lega  tua  tu  itti  tur  a  Clemente  Papa  Vili, 
ut  pacem  inter  ipsum  Re  geni  et  Rodul- 
phum  Impera  torero,  et  con  nu  bla  regis 
cum  lmperatoris  fìlla  conciliaret;  duo- 
rum  nuptiae, nomine  Pontificia  ab  ipso 
Legato  an.  i5g2  celebratae  fuerunt. 

Romani  profectus  anno  Jubifaei 
1600, insperata  morbi  maliguitate  affe- 
ctus  anno  eodern,  mense  Januario,  ae- 
tatis  vero  suae  anno  44*  extinguitur. 
Ex  Ciaconio, 

V.  Litt.  1.  pag.  180.  N.  8. 

1601.  Lettera  di  Clemente  Vili. 
„  Borisio  Magno  Moscoviae  Duci  ut 
nuntios  Aposrolicos  in  Persidem  mis- 
bob  tueatur  eisque  auxilium  praebeat. 
Datum  Romae  38  Aprilis  i6oi.,(#f6/« 
Barò»  in  Roma  ). 


NO 

V.  Lett.  N.  pag*  {5.  col.  11.  in 
fine. 

1604.  MacteioUski  Bernardo  po- 
lacco creato  Cardinale  da  Clemente 
Vili,  l'anno  predetto. 

1607.  Simonetta  Monsig.  Frati» 
Cesco,  milanese,  Vescovo  di  Foligno, 
Nunzio  Apostolico  in  Polonia,  succes- 
se a  Monsig.  Rangoni  a'  ta  maggio  1607. 
(Cilli  Storia  di  Moscovia  a  pag*  91.) 
Nel  Cod.  346  della  Biblioteca  Albani 
di  Roma  a  pag.  3i3  sta  1*  Istruzione 
per  Monsig.  Simonetta  Nunzio  A  post. 
in  Polonia. 

161 1.  Belletti  Giovanni  Maria 
Visitatore  Apostolico,  fu  presente  al 
Sinodo  diocesano  di  Veuda  e  nella  Li- 
vonia  celebrato  in  Riga  da  Monsig. 
Ottone  Schenchiug  vescovo  di  Venda 
e  di  Li  vonia,  impresso  in  Vilna  l'an- 
no 161 1. 

161  a.  Ruini  Lelio  Bolognese  vesco- 
vo di  Bagnoregio;  essendo  Nunzio  A- 
post,  in  Polonia  per  Papa  Paolo  V.  fu 
consacrato  in  Cracovia  da  tre  vescovi. 
É  presso  1*  Autore  di  questa  Bi- 
bliografia l' Istruzione  segreta  datagli 
il  36  Settembre  1612. 

1614.  Diot allevi  Francesco,  Nun- 
zio Apostolico  in  Polonia.  (V.  Vierz* 
bovìus  alla  Lettera  V.  al  suo  luogo.) 

1618  Santa  C voce  Monsig.  Anto- 
nio Publicota  Nunzio  Anost.  in  Polo- 
nia  al  Re  Sigismondo  ili*  Fu  noi  Car- 
dinale protettore  del  Regno  di  Svezia, 
e  comprotettore  di  quello  di  Polouia. 
Morì  il  34  novembre  1641.  Fu  sepolto 
in  S«  Maria  in  Publicolis  a  Roma. 

1620*  Albergati  Antonio   vescovo 
'di  Vigilia  Nunzio  Pontificio  in  Polo- 
nia  per  Paolo  V.  Morì  l'anno    i634> 
"L'Ughelii  non  parla  della  sua  missio- 
ne in  Polonia. 

i6*3.  Torres  Mons»  Cosimo,  roma- 
no, creato  Cardinale  mentre  era  Nun- 
zio Apostolico  in  Polonia  dal  Papa 
Gregorio  XV  ;  e  da  Urbano  Vili  fatto 
Vescovo  di  Perugia  nel  i6a3.  L'istru- 
zione datagli  per  la  Nunziatura  di  Po- 
lonia si  trova  tra  gli  altri  luoghi,  anche 
nella  Biblioteca  Albani  di  Roma  nel 
MS.  346.  a  pag.  3i3.  Andò  pure  in  Da- 
pimarca,  e  fece  una'  Relazione  dello 
Stato  della  Religione  Cattolica  romana 
in  quel  Regnò  nel  1622. 

1623.  Frate  Giovanni  da  Luca  a 
Domenicano  dalla  Sacra  Congregazione 
di  Propaganda  Fide  maudato  a  fare  le 
missioni  ai  Tartari  Percopiti,  Nogai, 
Circassi,  Abbazia,  Mengrilli,  Giorgia  - 
ni  ecc. 


NO 


Nella  biblioteca  Barberina  in  Ro- 
ma si  conservano  due  Relazioni  dique» 
«te  Missioni,^ scritte  da  Frate  Giovan- 
ni in  lingua.  italiana,  opa  perla  sacra 
Congregazione  ài  Propaganda  conce  le- 
nente alle  sue  operazioni  religiose  ; 
l'altra  è  scritta  ad  un  Cardinale  di  cui 
non  4  dichiarato  il,  nqme,  mancandovi 
la  direzione,  ed  ha  per  Iseo  pò  di  infor- 
marlo del  ,,  Modo  di  vivere  colle  par- 
ticolarità de'costwni  del  li  Tartari  Per** 
copi  ti,.Nogai,  Circassi ,  Ab  bazza,  ]\f  an« 
grilli  e  Giorgia  nj,,,  Sembra  che  cruel 
Cardinale  fosse  il  presidente  delia  don- 
gif  gazioue  di  Propaganda» 

.  Non  noi  è  nolo  che  sieuo  mai  state 
pubblicate  iu  Italia.  Il  Padre  Kchard 
nèglji  Scrittori  dell'Ordine  dei  Predi- 
catari  T.  ?.  pag.  52^  edizione  di  Parj. 

SÌ  1719  ?i  così  scrive  „  Frater  Joanues, 
è  Luca  etruscus  Missiónarium.  Apo- 
stolicum  agebat  apud  uatiooes  se  p  te  li- 
tri on  alea  jnGdeles  anno  164°  (tJ»4u^W 
Ql  e  ari  us  in  itinere  suo  Persico  lib. .. . 
pag. ,  • ,  testatur  sibi  in  via  occurrisse, 
acRegis  Poloni  ad&onhum  Per  sa  m  Le- 
ga tuoi  nuucupat.  Scnpsit 

„  Relatiouede'Tartari  Percopitie 

Nogai,de,Cjrcassì>lVlangriliani  e  Geor- 
»:»n:  ~».        ti ...... /'    11:- i.i:.i:»tm  -i 


X'ft'X 


NG 


miles  relat,ipnes 
1.  P.  I.  a  pag.  14  ad  a3.  Parisiis  typis 
Thomae  uloqtte  et  societatis  typogra- 
phicae  169Q  in  fol..  hoc.  titillo  ,,  Rela- 
tion des  Tartarea,  Pexcopites  et  Noj- 
gaies,  dea  Circassiens,  .Maogreliens,  et 
Georgiens  par  Gè au  de  Lucca  relieieu* 
de  l'or dre  de  S.  Dominique,,  cui  Polo- 
nudi  quemdam  suas  ideutidem  notes 
addidisse.  assejit.  Exempluro  italicum 
MS.  extat  in  Bibliotheca  Regia  Paris, 
ab  ipsoThevenottodonatumetin  Catà- 


logo BibL  Xh^venoVrae^iMtiir  p^  345. 

capa*  4  »»•  -ii" 

Oal  titolo  di  questa  Relazione,  il 

Suale  corrisponde  precisp  mente  «Ila 
Lelazione  diretta  al  Cardinale  suddet- 
to, deduce  ai  che  questa  è  appunto  la  tra- 
dotta in  francese  da  Thevenot »  il  quale 
non  conobbe,  0  non  fii  interessò  di 

3 nella,  fatta  alla,  sacra  Congregazione 
i  Propagandar  Io  predo  far  cosa  utile, 
e  grata  agli  eruditi  «tanto  italiani, 
quanto  deli'  altre  nazioni  col  ristarci» 
pare  nelì*  originale  .linguaggio  la  tra- 
dotta da  Theyenot ,  e. citata  dall'  E* 
chard,  ed  insieme -aggiungervi  l'altra 
da  me  creduta  inedita  ;  e.  così  presen- 
tare al  pubblico  un  saggio  dell'  Apo* 
st.olaj.0  di  Propaganda,  non  meno  che 
uu  prospetto  della  staio  di  que*. paesi 
sino  al  i6n4>doye  in  mezzo  alla  barbar 
rie  rimanevano  antichi  residui  del  Cri* 
stianesimo,  come  dimostrano  le  chiese 
antiche  de' culti  Greco, <  Latino,  e  Ru- 
teno, e  certi^  avanzi  dimorine,  religiose 
di  q uè* culti,  confuse  con  altre  né  cri- 
stiane, uè  idolatre,  ma  piuttosto  delle 
varie  sette  cbe  nacquero  nei  secoli 
bassi,     ^        \>\  '  • 

Desiderai  di  confrontare  le.  copie 
esistenti  nella  Biblioteca,  Barberina  con 
gli  originali  della  Biblioteca  di  Propa- 
ganda; ma  inutilmente,  perchè  lo  zelo 
conosciuto  del  Cbiarlss.  Mooìsig.  Mai, 
e  da  esso  esercitato  eroicamente  nella 
Biblioteca  Vaticana,  si.  è  raddoppiato 
dopo  la  sua  transazione  al  collegio  di 
Propaganda  ;  a  segno  che  non  sia  per- 
messo neppure  di  .entrare  in  quella  Bi- 
blioteca per  salutare  lo  etesso  Biblio- 
tecario il  Sig.  .  „  . .  .  (2)  o  per  vedere 
soltanto  la  sala  della  Biblioteca  sema 
espresso  passaporto  41  quel  vigilantis- 
simo Mousiguor  Argo  (3J,  .'/ 


>       .  .1  ,         .       '    ,  ,< 

(1)  Debbe  correggersi.  nelPavver- 
timcntodeM'fichard,  la  data  che, è  1640, 
per  sostituir  vi  questa  del  iG^jcpèèuel- 
la  Re lazioue  medesima  dell'esemplare 
Barberino, e  vi  è  confermata  poco  dopo, 
come  vedrà  il  Lettore.  t„  ( 

,  (3)  Non  mi  rammento  il  nOmé.  t' 
.  ,  (3)  XqrnatQa  Fire,uze  trovai  nej- 
la  Bibl.  Magliabecliiana,  la  Collezione 
pubblicata  da.  Thevenotj  prima  edizio- 
ne, Parigi  pressa  Andrea  Cramoyr$i 
1672,  della  quale  ediz.  PÉcbard  non  fa 
parola.  Se  dovessemò  giudicare  della 
Relazione  di  F.  Giova unida,Lucca,  dal- 
ia traduzione  di  Thcvenot,  dovremmo 


Stare  In  molta  diffidenza  degli  altri  mo- 
(  numenti  tradotti  e  pubblicati  da  The- 
venot,  e  còti  tenuti  nella  detta  Collezio- 
ne» La  traduzione  della  Relazione  di 
F.  Giovaoui  è.  un  .Compendio,  e  non 
una  intera  edizione  di  essa;  e  raeutre 
ne  sono  soppressi  molti  brani,  vi  souo 
inserite  alcune  notizie  somministrate 
a  Thevenot  da  un  certo  nobile  polacco 
stato  per  molti  anni  schiavo  .in  Tarla- 
rla. Dopo  aver  confrontato  l'originale 
colla,  predetta  traduzione  francese  ho 
preso  maggiore  coraggio  a  pubblicarla. 
—  Alla  Lett.G.  pag»  iS'j,  col.  II. 
credetti  che   il   volgarizzamento  del 


NO 

RELATIONE 


X«3X 


NO 


Fatta  da  me  Fra  Giovanni  da 
Lucca  Domenicano  circa  il  mo* 
do  di  vivere  colte  particolarità 
de9  costumi  delti  Tartari  Per' 
copiti,  No$ai9  Circassi,  dbbaz- 
là  etc.  Mangrilti  e  Giorgiana 

Scrivo  a  Vostra  Eminenza  per  ser- 
vire alla  coroni Uaione  datami  una  bre« 
Te  relazione  del  Paese  da  me  trascorso 
in  occasione  della  Missione  mia  a' Tar- 
tari e  Circassi.  La  scarsezza  del  tempo 
non  permetterà  che  io  descriva  le  mi* 
nuzie  tutte  con  esatta  diligenza,  e  la 
mia  poca  abilità  non  mi  darà  modo  di 
ben  rappresentare  quel  che  io  dirò,  ma 
di  quello  che  in  tali  Relazioni  singo- 
larmente si  desidera,  cioè  della  verità, 
V.  E.  potrà  esserne  sicura,  non  essendo 
io  per  dir  cosa  che  non  habbia  veduta. 

Tartari  Percopiti* 

1  Tartari  Percopiti  sono  quelli 
che  stanuo  in  quella  Penisola  che  è 
posta  alla  mano  manca  del  mare  Mag- 
giore, o  mare  Nero,cb'è  una  lingua  che 
fa  il  mare  detto»  palude  Meotide,  ed  il 
Pontico  da  loro  chiamato  Crini,  et  è 
di  circuito  700  miglia.  Sono  in  essa 
Peuinsula  ottanta  e  mille  Ville  da  loro 
chiamate  Coi,  che  vuol  dire  Villa,  o 
pozzo,  poiché  ogni  V  illa  ha  il  suo  poz- 
zo ;  ci  sono  7  città  :  la  prima  è  Gaffa, 
Crimindà,  Carasu ,  Baccesarai  ,   Gu- 
flieve,  Baducbelavà,  Chiercbe;  delle 
quali  città-tutte  n'  è  padrone  il  re  de* 
Tartari  chiamato  il  Gran-Cau,  e  della 
casata  de*  Gleré  ;  sono  di  setta  Mao* 
mettane,  il  re  si  chiama  Gianbehche- 
rè  Can,  il  6glio  Deleucherè  Sultan,  la 
madre  Annabei ,  la  moglie  Banibiechiè. 
Nella  città  del  Gaffa  pose  il  Gran-Tur- 
co il  bascià,  ma  di  fuora  delle  mura  co- 
manda il  re  de'  Tartari,  il  quale  cosi 
e'  intitola  :  Re  de'  Tartari ,  de'  Nogai, 
della  Circassia,  de'Malibasce  e  della 
Gran-Tartaria;  confinano  colla  Homo- 
lia  da  man  manca,  che  è  dove  sceude  il 
Danubio,  et  con  la  Russia;  a  man  drit- 
ta è  il  mar  Negro;  a  levante  la  palude 
Meotide.  ìl  paese  è  alto,  è  come  pia- 
nura; ha  i  monti  freddi  per  esser  domi* 


nati  dai  Tenti,  Ci  sono  quattro  fiumi , 
ma  non  di  gran  consideratici»,  sebbe» 
ne  fuor  di  Oxa,  che  è  dove  sta  la  for- 
tezza per  la  quale  si  entra  da  Terra* 
ferma;  nella  Peuinsula  ci  è  il  fiume 
Oxij,  quale  è  grosaissimo,  e  divide  i 
Cosacchi  dai  Tartari,  da  altri  chiama- 
to Nipro,  oveio  Biesula,  nou  ha  ponti, 
è  passato  con  barche,  et  altri  ingegni 
come  dirò  a  basso;  degli  altri  quattro 
fiumi  piccoli  l'uno  si  chiama  Alma, 
e  l'altro  Cabaria,il  terzo  Biejesula;  ai 
ponno  passare  facilissimamente,  ma 
non  quando  viene  la  piena;  il  quarto  si 
chiama  Carasu,  il  quale  ha  un  ponte, 

Serò  di  legno,  che  passa  per  la  città 
etta  pur  Carasu,  la  quale  pochi  anni 
sono  rimase  grandissimamente  danneg- 
giata dall'  inondazione  di  detto  fiume* 
Sono  paesi  coltivati  dai  loro  schiavi, 
fanno  grani  et  miglio  in  quantità.  Vale 
un  carro  di  grano  quanto  posson  tirare 
due  bovi,  20  giulii;  vi  sono  bellissimi 
pascoli,  gran  moltitudine  di  bestiami, 
cioè  vacche  ,  pecore  ,  et  cavalli,  gran 
carnei i  da  doi  poppe,  e  pollami,  poiché 
si  dà  per  un  aspro,  che  è  un  baiocco, 
i5ovi>,et  le  galline  4  baiocchi  l'una, 
le  caini  a  buonissimo  mercato;  vale 
un'  oca  che  sono  4°  oncie,  tre  bajoc- 
chi  ;  vi  sono  buonissime  acque  vicino 


che  si  cavano  dal  mare,  e  dalle  paludi; 
si   dà   per   uu   bajocco  5o  pesci,  cioè 
aringhe  ,  et  5o  libbre  di  caviale   per 
i5  giulii,  d'  uno  storione,  o  morona  da 
loro  detta,  per  uno  zecchino  180  li- 
bre ;  butirro  se  ne  dà  4o  libbre  per  i5 
f;iulii.  Ci  sono  frutti  come  pera  et  me- 
a,  susine,  qualche  cerase,  et  noci  ;  pe- 
rò alla  marina,  perchè  nelle  pianure 
non  ci  sono  alberi  se  non  lungo  le  rive 
de'  fiumi*  Ci  sono  tre  saliue  abbondan- 
tissime ;  ci  fa  gran  quantità  d' olio  di 
terra, che  noi  diciamo  di  sasso,  et  infi- 
nitissimi fiori  da  loro  detti  tale,  da  noi 
tulipani*  Non  ci  sono  animali  feroci, 
v*  è  gran  quantità  di  lepri,  quali  pi* 
gliano  con  buoni  levrieri,  che  si  alle, 
vauo  nel  paese,  et  le  pigliano  ancora 
con  falconi  detti  da  loro  dogan,  quali 
vengono  da  Abbazzà,  de'  quali  ancóra 


Trattato  latino  della  vita  e  de9 costu- 
mi de9  Tartari  ivi  indicato  potesse  es- 
sere quello  di  fra  Giovanni,  che  allora 
io  non  avea  mai  veduto.  Ora  mi  disdico 
perchè  questo  non  fu  scritto  in  latino: 


e  perchè  non  mi  avvidi  che  neppure 
potea  esser  U  stesso  per  la  differenza 
del  tempo  in  cui  fra  Giovanni  fece  la 

sua  missione. 


NO 
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sì  servono  per  la  caccia  delle  grne ,  e 
dell'oche  salvaliclie  et  anatre; de* pic- 
cioli uccelli  come  piccioni  et  tordi , 
non  se  ne  dilettano*  Ci  è  carestia  di 
vino,  et  d'olio  d' olive,  et  agrami.  Li 
Tartari  Percepiti  usano  mangiare  qual- 
che poco  di  pane,  si  saziano  di  carne 
di  castrato,  et  cavallo  pia  che  ogni  al- 
tra natione,  poiché  hanno  per  usanza 
che  se  qualche  mursà,  che  vuol  dire 
nobile,  fa  qualche  banchetto,  é  necessa- 
rio per  farlo  compito  che  ci  sia  un  ca- 
valletto piccolo,  come  noi  usiamo  le 
vitelle  ,  et  poi  per  bevanda  latte  di  ca- 
vallo detto  da  loro  chimus,  et  bózza, 
che  é  una  bevanda  di  farina  di  miglio, 
et  f*  altra  bevanda  imbriaca  come  il 
vino  nostro  *.  Usano  farsi  brindisi  di- 
cendo tausaga  che  vuol  dire  a  voi  be- 
vo ;  un  solo  dà  a  bere  chiamato  cadak, 
e  cominciando  dal  maggiore  va  a  tor- 
no colla  tazza  piena  ugualmente  ,  poi- 
ché vogliono' che  a' imbriacbino   tut- 
ti d*  una  stessa  maniera ,  et  quel  che 
pio  resiste  gli  dicono  ciocheusua,  che 
vuol  dire  che  Dio  gli  dia  gran  giorni 
da  mangiare*   Mangiano  in  terra  in 
gran  cerchio  sopra  i  tapeti  et  stole;  le 
mense  sono  de'  cuoi  pur  rotonde,  usa- 
no arrosto  et  allesso,  et  qualche  volta 
stufato;  le  loro  minestre  sono  di  farro, 
et  miglio,  nelle  quali  mescolano  sem- 
pre latte  agro  da  loro  detto  chachiche, 
quale  conservano  tutto  1' anno;  non 
usano  erbaggi,  dicendo  che  l'erbe  le 
mangiano  i  cavalli,  i  formaggi  non  li 
sanno  fare,  sebbene  ce  n*  è  quantità,  e 
li  conservano  dentro  gli  otri,  ne*  quali 
io  pongono  fresco  e  ben  inceppato  si 
che  resta  un  formaggio  sodo  per  ogni 
otro.  Sono  tra  questi  alcune  cortesie 
et  human  ita  per  li  forestieri;  giungen- 
done alcuno  alla  villa  va  alla  Moschea, 
e  quasi  tutti  gli  portano  vivande,  e  se 
sono  amici  e  conosciuti  li  proveggono 
di  stanza  in  casa  a  questo  fine  latte 
avendo  ciascuna  casata  qualche  casetta 
ver  li  forestieri.  Quando  vogliono  pi- 
gliare per  moglie  una  giovane,  che  essi 
dicono  chiapin, cioè  matrimonio,  vie- 
ne il  coggià,  che  è  quel  che  insegna  la 
setta,  con  tre  testimonii,  et  la  donna 
si  elegge  la  dote,  conforme  chi  più  e 
chi  meno, facendo  il  marito,  e  i  paren- 
ti resistenza  che  è  troppo,  finché  ven- 


gano all'accordo.  Allora  il  coggià  scri- 
ve, pigliando  il  nome  de'  testimouii, 
et  la  quantità  della  dote,  fanno  tre 
giorni  di  allegrezza,  ballando,  suonan- 
do, con  suono  che  chiamano  ciongur, 
che. è  come  un  chitarrone,  et  di  questa 
maniera  pigliano  tante  mogli  quante 
ne  ponno  su  sten  tare.  Sogliono  tenere 
ancora  delle  loro  schiave  (che  si  chia- 
mano da  loro  cu  ma,  che  vuol  dire  con' 
eubina)  et  quelli  di  ì>assa  conditione 
vendono  alcuna  volta  i  figli  fatti  da  lo- 
ro con  simili  donne.  Guerreggiano  con 
i  Polacchi,  Russi.  Moscoviti  et  Circas- 
si, Moldavi,  et  Ungari,  et  li  schiavi 
loro  sono  di  dette  ustioni*  Andando  in 
guerra  non  usano  cariaggi.  Ma  sendo 
cento,  o  più,  mille  persone  a  cavallo, 
e  camminando  per  lo  spatio  di  quattro 
mesi  per  deserti  (perché  da  loro  ognu- 
no fugge,  et  non  ponno  trovare  prov- 
visione, se  non  di  qualche  animai  e)  con 
tutto  questo  vanno  con  una  facilità 
grandissima  portando  ognuno  sopra  ca. 
valli  un  poco  di  farina  df  orzo  et  pi- 
glio detto  da  loro. saloon,  quale  prima 
brasato  in  foruo,  e  fattane  poi  farina 
la  mettono  in  un  utre,  e  questa  poi 
con  un  poco  di  sale  mescolata  con  ac- 
qua serve  di  bevanda,  che  é  come  una 
panateli  a,  e  serve  loro  per  bevere  e 
mangiare;  quando  si  trovano  alle  stret- 
te portano  un  poco  di  biscotto  con 
certe  cuscum,  cioè  fatte  di  paste  a  fog- 
gia di  biscottini  fatti  nel  butiro,  e 
cercano  di  non  caricare  troppo  il  ca- 
vallo, de'  quali  tengon  pia  .conto  che 
della  loro  persona,  dicendo  che  perso 
il  cavallo  è  persa  la  testa*  1  loro  ca  • 
valli  sono  assuefatti   alla  fatica,  non 
sono  di  pezza,  né  troppo  grassi  se  non 

Snelli  di  mursà  (o  nobili  che  vogliano 
ire  )  ,  che  veramente  et  ne  souo  de* 
belli,  et  feroci;  non  li  tengono  in  stalla 
né  state  né  verno,  ma  sempre  in  campa- 
gna, et  quando  la  campagna  é  piena  di 
neve, et  ghiaccia,  con  le  zampe  levano  la 
neve,  trovano  l' herbe  o  fresche,  o  sec- 
che, et  cosi  si  nutriscono.  Le  loro  selle 
tono  leggieri,  et  servono  a  più  cose,  poi- 
ché quel  che  sta  sotto  che  si  chiama  da 
loro  tur  ghie  io,  che  é  come  feltro  fat- 
to a  proportione,  serve  di  letto  et  la 
sella  per  coscioo;  il  mantello  da  loro 
detto  iampuncii  otr  padiglione;  poiché 


*  Qui  è  inserita  da  Therenot  una 
notizia  assai  lunga  data  dal  Nobile 
polacco  sul  modo  di  fare  questa  be- 


vanda; poi  evvi  una  laguna  della  Re- 
lazione originale  di  F.  Giovanni» 


NO 
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ciascuno  porta  certe  mazzette  sopra  le 
quali  piantate  io  terra, posto,  come  ho 
detto,  il  mantello  dalla  parte  df  onde 
viene  il  vento, fanno  una  casetta,  quan- 
to vi  può  stare  un  uomo  solo,  et  vi 
dormono.  Ogni  dieci  persone  portano 
un  caldaretto,  et  qualche  volta  cuocio- 
no della  carne  di  cavallo,  o  di  quella 
che  trovano;  ogni  dieci  si  danno  un  se- 
gno o  di  piccolo  tamburo,  che  perciò 
portano  attaccato  alla  sella  del  caval- 
lo, o  di  fischi  e  simili,  talché  ad  uu 
tratto  si  riducouo  ognuno  con  i  suoi, 
ognuno  porta  una  scodella  di  legno,  o 
di  rame  grande  per  bey  ere,  et  abbeve- 
rare i  cavalli  quando  è  necessario,  una 
sferza,  un  coltello,  et  una  lesina  con 
funicella,  et  spago  et  certe  fettucce  di 
cuoio  delle  quali  si  servono  per  suppli- 
re se  si  rompesse  qualche  cosa  della 
sella,  o  delle  staffe.  Stanno  benissimo 
a  cavallo,  usano  le  staffe  corte,  poiché 
più  facilmente  pò  imo  far  forza  e  tener  • 
si  co'  piedi  a  cavallo;  combattono  con 
archi  et  scimitarre,  usano  celata  di 
maglia  che  gli  cuopre  tutta  la  faccia. 
Chi  è  ricco  porta  giachi  di  maglia, 
quali  in  Tartaria  vogliono  molto;  con 
uu  dito  della  mano  manca  tengono  la 
briglia  del  cavallo,  et  con  1'  i stessa 
l' arco,  et  con  la  destra  facilmente  pi- 
gliano  le  frezze  et  tirano  con  velocità 
dinanzi  et  di  dietro,  usano  d' inverno 
di  fare  la  loro  scorreria,  poiché  per 
essere  luoghi  freddi  quelli  dove  essi 
vanno  a  rtibbare  passano  i  fiumi  sopra 
i  ghiacci;  che  molto  più  difficile  è  pas- 
sare quando  non  sono  agghiacciati,  oc- 
correndo però  passarli  di  state,  e  non 
potendo  ha  ver  barche  fanno  certi  fasci 
di  paglia,  sopra  de*  quali  si  pongono 
loro  con  le  selle  et  robbe,  e  ai  fanno 
cosi  tirare  da  quattro  cavalli  a  nuoto 
all'  altra  riva.  Quando  vogliono  fare 
scorreria  usano  di  non  dare  da  mangia- 
re al  cavallo  per  un  giorno,  et  una  not- 
te; non  vanno  tutti  al  bottino,  ma 
d' ogni  diece  cinque,  et  gli  altri  resta- 
no alla  guardia  o del  re,  o  del  capitano; 
la  preda  si  spartisce  ugualmente,  dan- 
do la  medesima  al  re;  il  re  non  dà  paga 
a  nessuno  se  non  a  5oo  archibugieri, 
quali  stanno  per  guardia  della  sua  per- 
sona. Le  persone  principali  portano  un 
padiglione  per  loro  servitio;  vestono, 
come  i  Polacchi  con  berrette  chiamate 
da  loro  burchi  (ó),  et  panni  di  scarlatto, 
usano  pellicce  eli  pecore  et  agnelli;  i 
ricchi,  di  volpe,  et  lupi,  et  martori  se- 
condo la  possibilità  di  ciascheduno;  i 
principi,  di  zibellino.  Sono  le  loro  mer- 


canti? schiavi  di  dette  nationi,  gran 
quantità  di  cuoi,  butirri,  grani,  sevo, 
et  alla  marina  pesci,  caviali,  et  cere. 
Le  scale  de'  Percorriti  (e),  cioè  le  città 
mercantili,  sono  Gaffa,  Carasù,  Turle- 
rie.  A  queste  tre  scale  del  continuo  si 
vendono  schiavi;  sono  i  loro  compra- 
tori Turchi,  Arabi,  Giudei,  Armeni 
et  Greci,  habitando  di  tutte  queste  na- 
tioni in  detto  paese ,  e  pagando  il  tri- 
buto al  re  de'  1  artari  o  bascià. 

La  loro  Giustitia  é  che  impalano 
gli  assassini;  impalano  et  impiccano  i 
ladri;  le  loro  liti  dell'  bavere,  e  del 
dare,  et  de  l' heredità  si  governano  per 
testimonii,  e  leggi  fatte  dalli  loro  ca* 
r iaschi eri,  che  vuol  dire  giudice  uni- 
versa le,  et  le  osservano  appunto.  Subito 
spediscono  senza  appelli;  essendoci  la 
tassa  di  quel  che  tocca  al  giudice.  Se 
li  testimonii  dicessero  Ja  bugia  per  mi- 
nima cosa  l' impalano,  et  cosi  non  si 
trovano  falsi  testimonii.  Sono  questi 
Percopiti  osservanti  della  loro  setta, 

Soiché  usano  il  loro  namus  ,  che  vuol 
ire  oratorio,  sette  volte  il  giorno,  et 
si  sforzano  che  molti  del  li  loro  schiavi 
si  facciano  maomettani  dandoli  la  li- 
bertà et  istruendoli  nella  loro  setta,  et 
di  qui'ita  maniera  ne  tirano  molti;  fan- 
no molte  carità  a'  viandanti.  Usano 
seppellire  i  loro  morti  in  tabuli,  o 
casse  di  tavole  avvoltandoli  ad  una  fina 
tela  bianca  da  loro  detta  che  fi,  et  quan- 
do li  portano  a  seppellire  va  il  coggià 
con  i  parenti,  et  li  sotterrano  in  una 
fossa  fonda  buttandoli  ognuno  un  poco 
di  terra  sopra  (ci)  dicendoli  Alla  raha- 
tnet  itile ,  cioè,  Dio  gli  perdoni;  et  poi 
al  capo  et  piedi  piantano  in  piedi  una 
grande  pietra;  et  sopra,  spini  et  pietre 
acciò  gli  animali  non  vadano  a  scavar- 
li. Alle  sepolture  delle  vergini  pon- 
gono al  capo  e  ai  piedi  rami  con  fet- 
tucce di  vaxii  colori,  e  fiori* 

Le  loro  ricchezze  sono  argenterie, 
ma  non  di  gran  consideratione.  Le  lo- 
ro monete  sono  aspri,  i  quali  sono 
mezzo  argento,  e  mezzo  rame;  reali  di 
Spagna,  et  ta Ilari  dell'  Imperadore,  e 
moneta  di  Polonia,  e  di  Moscovia,  un- 
gari,  zecchini  veneti  ani  et  ceri ffi  tur 
cheschi  :  le  loro  fabbriche  non  sono  di 
consideratione,  perché  sono  di  male 
pietre  come  màcine,  appiccicate  con 
fango,  et  molte  di  legno  coperte  di  ta- 
vole, et  alcune  di  mazze  intessute  so* 
pra  certi  pali  coperte  di  paglia;  ed  al- 
cune che  si  vendouo  al  mercato,  quali 
poste  sopra  ruote  vanno  qua  e  là  per 
il  paese  tirate  o  da  buoi  o  da  cavalli. 
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Parlano  lingua  turchesca,  sebbene 
▼i  è  qualche  differeuza  ili  alcuni  voca- 
boli, pronunziando  più  serrato. 

Ci  sono  ciuque  serragli  del  re,  et 
due idei  sullan;  uno  è  nella  città  dove 
egli  risiede  ,  che  si  chiama  Bascisarai; 
1'  altro  a  Tullada,  et  a  Sivirenda,  et 
uno  ad  Alma,  et  a  Bereieplada;  sono  tut- 
ti serragli  d'  un  miglio  ,  et  toruiati  di 
muro  alto,  sebbene  non  grosso,  con 
porte. dì  ferro,  et  dentro  curiose  case 
dipinte   di    belli    colori  et  indorate. 
Quelle  del  sultano  dodo  a   Achmimac- 
cinte,  et  sono  pure  come  1*  istessa  del 
re.  Lio  beile  ville  souo  vici  uè  al  mare, 
però  dentro  certe  fosse  di  monti,  et  in 
quelle  habitano  i  cu  acuii  che  vuol  dire 
***vi  del  re.  Ci  è  una  città  inespugna- 
bile quale  si  chiama  Mancupo,  posta 
sopra  un  monte  che  è  ha bi tato  da  Giù* 
dei,  e  dal  castellano,  quale  è  tartaro, 
et  è  dove  tengono  tutte  le  ricchezze, 
et  dove  fuggono,  et  si  teugou  forti  i  re 
quando  ci  e  qualche  revolutioue,  che 
suole  occorrere  spesso;  poiché  il  Gran- 
turco 1'  ha  quasi  usurpato  con  una  cer- 
ta industria;  per  bavere  detti  Tartari 
a    sua   requisitione  piglia  tutti  quelli 
del  sangue  reale  addimaudando  i  figli 
dopo  la  morte  del  padre,  e  li  tieni»  co- 
me in  prigione  in  Rodi,  dandogli  lauto 
il  mese  per  loro  vitto,  et  quando  il  re 
tartaro  uou  è  obbediente  alla  sua  Por- 
ta,  egli   con  armila  per  mare  et  per 
terra  manda  uno  di  questi,  et  priva  del 
régno  quel  che  uou  vuole  obbedire,  et 
sebbene  combattono   talvolta,  al  fine 
sempre  vince  il  Gran- turco  ,  et  così  li 
tiene  in  timore, che  fauno  patti  ch'egli 
vuole,  sebbene  non  dà  loro  nessuu  tribù- 
to,  anzi  che  il  Gran-signore  manda  ad 
essi  ogni  anno  clietuie  (i)  et  caffeUu 
che  è  uno  riconoscimento  a  ciò  stia  al 
suo  servi tio;  et  egli  rimanda  a  lui  sem- 
pre presente  di  schiavi.  Se  il  Tartaro 
uou  havesse  in  mano  del  Turco  la  città 
principale  del  regno,  che  è  Gaffa,  non 
temerebbe  di  lui,  nò  soffrirebbe  queste 
leggi.  E  stata  fabbricata  dalla  Signoria 
di   Genova    siccome   aucora    Baltiche 
La^à,  e  Chuia  (a)  quando  possedevano 
il  mare  Negro,  che  sono  in  fine  ad  bora 
i5oaufii  che  ne  sono  usciti,  conforme  il 
millesimo  che  ne  sta  sopra  delle  porte 
di  detta  città,  quale  ò  grande  più  di 
Messina,  et  é  forte  tonnata  di  buone 
mura,  et  fornita  di  artiglieria;  et  in 
questa  città  habkauo  turchi  di  buona 


guardia  come  Spai,  Janizeri,et  Gebegi, 
che  sono  sorte  di  soldati,  che  tiene  il 
Grau-turco  nelle  fortezze  se  hae  qual- 
che sospetto  degli  abitanti  tributare , 
come  ho  detto,  Greci,  Armeni  ,  et 
Giudei. 

Tartari  Nogai* 

1  Tartari  No  gai  sono  di  fuori  di 
questa   peninsuta,  et  confinano  colla 
Russia,  con  la  Moscovia,  et  con  la  Cir- 
cassia.  Grande  è  il  paese  da  essi  habi- 
tato:  parte  ne  sono  in  Europa,  et  gran 
parte  m  Asia,  Quelli  che  stanno  di  qua 
costeggiando  la  palude   Meotide  aono 
in  Europa,  et  confinano  cou  la -Russia; 
quelli  che  stanuo  di  là  dalla  Palude,  e 
Tauai  sono  in  Asia.  Questa   razza  di 
Tartari  uon  hanno  città,  solo  che  grau 
moltitudine  di  case  tutte  sopra  de' car- 
ri. JNe  souo  pad roui  quattro  Principi 
detti  da  loro  caniemir~mursà,  tarma- 
tela mursà,  calumaci,  chnache-mursà. 
Questi  JMogai  tutti  faranno  5o,ooo  per- 
sone a  cavallo  ;  sono  di  rito  pur  mao- 
mettano, ma  non  1'  osservano,  sono  so- 
lamente di  nome,  non  fanno  nò  digiu- 
ni, né  orationi;  li  co^ià  et  trevitfgi, 
che  souo  quelli  che  iuseguauo  la  setta, 
uou  ci  vanno,  perché  non  ponno  resi- 
stere alia  vita  loro  perché  si  cibano  di 
carne  et  latte,  che  sono  ivi  iu  grandis- 
sima abbondanza,  uou  usano  pane,  nem- 
meno miglio  cotto,  come  usano  i  Cir- 
cassi, non  guardano  quel  che  mangia- 
no; servendosi  di  tutte  cinque  le  dita, 
alzando  la  testa  iu  alto  aprouo  la  boc- 
ca, et  ingoiano  come  animali;  bevono 
airuu,  che  è  latte  di  vacca  agro,  quale 
stemperato  con  acqua  leva  la  sete,  et 
susteuta.  Welle  loro  feste,  e  ricreatami 
bevono  latte  di  cavalla  detto  camusi 
quale  fauno  cou  certa  loro  iudustria, 
che  slaudo  dieci  giorni  ben  serralo  pi- 
glia un  sapore  come  di  melone  d' acqua 
con  un  poco  di  agretto,  quale  non  è  di 
mal  sapore  al  guato,  et  imbriaca  come 
viuo.  beccano  aucora  questo  latte  qua- 
glialo al  sole,  poi  Io  mangiano  per  pa- 
ne  con  la  carne ,  et  anche  ne  mangiano 
quando  si  vogliono  iu  trattenere  a  be- 
vere.  Sogliono  bavere  qualche  poco  di 
miglio  quale  pigliano  in  cambio  di  ani- 
mali dalli  Circassi,  del  quale  ne  fan- 
no minestra  con  butirro  detto  da  loro 
scurba,  et  ci  mescolano  pur  sempre  di 
quel  latte  agro,  mangiano  carue  di  ca- 
vallo, et  mai  cotta.  Grandissima  é  la 


(0  Thevenot  chilcice. 


(a)  Thev.  Chi  ree» 


NO 


)(5;X 


NO 


qu «ittita  degli  animali.  Quando  slavo 
a  Baiai  te- Coy  in  Circassia  fui  chiama- 
to da  Dorair-mursà  stando  male  la  sua 
moglie;  et  domandando  quanto  poteva 
essere  il  bestiame  che  confusamente 
pasceva  11  vicino  alle  loro  cose,  mi 
disse  che  passava  il  numero  di  4<x>,ooo 
e  questa  è  la  causa  che  non  stati  no' fer- 
rai, poiché  bisogna  andar  cercando  novi 
pascoli*  Stanno  nel  mezzo  di  due  fiu- 
mi, cioè  del  Tanai  e  del  Nieper,  andan- 
do hora  vicino  all'uno,  bora  all'  altro, 
facendosi  forti  sopra  la  ripa  del  fiume. 
Quando  sono  vicini  a*  boschi  usano  ta. 
gliarne,  e  fare  come  una  siepe,  dove 
atanno  accampali  per  paura  che  i  Cir- 
cassi, et  animali  non  facciano  danno 
al  bestiame,  fanno  la  guardia  per  ordi- 
ne, per  paura  che  hanno  delti  Tartari 
Percopiti  et  delli  Malibascè  (i)  che  so- 
•Do  quelli  della  Gran-tartaria  loro  con- 
finanti, et  delli  Circassi  che  non  sono 
considerati.   Combattono  valorosissi- 
mamente, et  non  li  lasciano  mai  acco- 
stare alle  loro  case,  ma  vanno  ad  in- 
contrarli da  lontano;  si  fanno  schiavi 
l'uno  con  l'altro,  et  si  riscattano  per 
tante  teste  o  di  schiavi  o  bestiami;  non 
usano  di  far  morire  nessuno  per  latro- 
cinio, ma  si  bene  mettonlo  in  catena 
fino  a  tanto  che  si  riscatti,  et  se  non 
ha  con  che,  se  ne  servono  per  schiavo, 
et  lo  vendono.  Fra  essi  non  ci  sono  po- 
veri. Se  tino  non  ha  da  mangiare  va  do- 
ve si  mangia,  et  si  sede  senza  dire  con 
licenza;  et  poi  si  leva  et  va  a  fare  il 
fatto  suo.  Non  hanno  civiltà,  sou  uo- 
mini di  campagna  et  salvatichi.  Le  pia- 
nure abondano  di  buoni  pascoli  et  in- 
finiti animali  come  cavalli  salvatichi, 
lupi,  orsi,  volpi,  lupi  cervieri,  cervi,  e 
di  quella  specie  che  si  dice  la  gran-be- 
stia, et  simili.  Questi   Nogai  ne  anr 
mazza  no  molti,  et  poi  vendono  le  pel  • 
li,  che  sono  le   loro  mercantie,  come 
anche  gli  schiavi,  et  i  butirri  in  gran- 
dissima quantità,  di  che  vengono  mer- 
canti turchi  et  armeni  a  fare  provvi- 
sione che  basta  per  tutta  Costantino- 
poli. Non  vogliono  denari  per  prezzo, 
ma  robba,  come  tela  di  batnbace,  pan- 
no, cordovani,  coltelli  et  simili;  et 


sono  paesi  non  troppo  facili  per  li  mer- 
canti  per  la  difficultà  per  passare  le 
fiumane,  poiché  non  ci  Bono  ponti.  Ve- 
stono di  pelle  di  pecora,  et  non  porta- 
no carni  scia;  è  assai  se  ponno  arrivare 
a  farsi  un  paro  di  calzoni  di  bambace, 
eti  ricchi,  di  panno;  usano  pure  ber- 
rette di  pelle,  et  chi  di  pecora,  chi  di 
volpe,  et  i  mnrsà  di  zehel!ini,che  ven- 
gono di  Circsssia.  Sono  uomini  brutti 
di  vista,  pieni  di  facci»,  testa  grossa, 
occhi  piccoli  et  naso  basso.  Quando  na- 
scono i  figliuoli  par  che   siano  ciechi 
per  la  loro  concavità  di  occhi  et  gros- 
sezza di  faccia.  Il  loro  matrimonio  con- 
sista in  testimoni!,  et. si  pigliano  pa- 
renti con  parenti,  salvando  solo  la  so- 
rella carnale,  et  zia.  Non  si  dotano  le 
mogli,  ma  i  mariti  donano  ai  li  padri  e 
fratelli  di  quelle  presenti  di  varie  rob- 
be,  e  senza    presentì  non  ricevono  le 
mogli.  Si  seppelliscono  all'usanza  de* 
Tartari  Percopiti,  solo  che  fanno  uno 
monticelto  sopra  di  terra  per  paura 
che  hanno  delle  fiere  che  non  li  scavi" 
no  (2), et  che  resti  segno  che  ivi  sìa  un 
corpo  morto,  Non  hanno  né  scritture, 
né  caratteri  di  sorte  nessuna  (e).  La  loro 
giusti tia  la  fa  il  Capo,  né  usano,  come 
ho  detto,  far  morire  se  non  quello  che 
a  freddo,  senza  occasione  ammazzasse 
qualcheduno,  la  quel  cosa  poche  volte 
occorre (3).  Si  servono  tra  di  loro  delle 
parole,  e  de*  testi monii,  e  con  questo 
si  governano.  Le  loro  donne,  come  so- 
no gióvani,  sono  di  mediocre  bellezza, 
ma  quando  sono  vecchie  son  bruttissi- 
me. Usano  stare  in  quelle  loro  casette 
uno  sopra  l'altro  come  animali. Hanno 
d'ordinario  due  casette;  nell'una  più 
piccola  sta  il  marito,  e  la  moglie  nell' 
altra  più  grandicella,  i  figli  e  le  figlie, 
dormendo  i  servi  in  campagna;  Testate 
dormono  tulli  in  campagna  al  sereno, 
et  l'inverno  i  giovani  molte  volte  sopra 
della  neve;  solo  con  loro  pellicce  stan- 
do eroncigliati  molti  insieme  come  por- 
ci-spini; uon  stimano  né  freddo,  né  cal- 
do. Hanno  pace  con  i  Circassi  per -li 
loro  interessi,  ma  provvisti  delle  cose 
necessarie,  non  ci  è  né  pace,  né  tregua. 
S'industria  chi  meglio  può  a  rubbare  (/). 


(1)  Thevenot  Malibaffes. 

(a)  Uso  antichissimo  di  seppellire 
come  e  noto,  e  di  qui  n'è  ventilo  il  tu~ 
mi  il  us  in  senso  di  sepolcro.  V.  la  mìa 
Dissertai  premessa  al  tomo  Ili.  della 
trad.  ed  il  lustrazione  di  Pausania. 


(3) Di  qui  sino  allaCircassia  il  te- 
sto di  fra  Giovanni^é  mancante  nella 
traduzione  di  Thevenot,  il  quale  vi  ha 
sostituito  alcune  parole  del  Nobile  po- 
lacco  d'altro  argomento. 


NO 

La  Circassia  (i)« 
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La  Circassia  è  paese  pare  come 
questo,  solo  che  i  Circassi  h abitano 
nelle  selve  dove  è  più  folto  il  bosco, 
poiché  in  esso  si  fanno  forti*  Si  stende 
questo  paese  da  T amati  infino  a  De- 
mir~Cappi  che  vuol  dire  Porle  di  fer- 
ro alle  rive  del  mar  Caspis,  et  è  di 
lunghezza  di  a6  giornate,  confina  con 
questi  Nogai,  sebbene  i  Nogai  stanno 
a  mano  sinistra  della  tramontana,  et 
i  Circassi  a  man  destra  verso  il  messo 
giorno  alla  fine  del  levante;  confinano 
con  i  Cor much i (a), che  pur  sono  Tarta- 
ri, si  bene  d'altra  religione, et  modo  di 
vivere  ;  da  man  destra  confinano  co'  i 
Abbazia,  quali  stanno  alla  riva  del 
mar  Negro ,  et  più  in  alto  al  levante  , 
dove  sono  monti  altissimi,  con  i  Men- 
grilli.  Perla  parte  del  mar  Negro  dura 
la  Circassia  da  Taman  in  Abbazzà  per 
la  ripa  del  mar  Negro;  da  Taman  a 
Tomeruchè  si  va  in  un  giorno,  il  qual 

Saese  è  come  lingue  di  terra, che  fanno 
uè  laghetti,  uno  della  palude  Meotirìe, 
et  V  altro  che  sta  a  man  sinistra  di  una 
lingua  di  mare,  che  a  pena  si  vede  di 
dov*  entrisi.  Alla  riva  di  questo  lago 
stanno  molte  ville;  gli  habitanti  sono 
di  lingua  circassa  et  turca;  sono  di  rito 
mescolati,  la  maggior  parte  Turchi,  et 
alcuni  che  serbano  qualche  vestigio  de' 
Cristiani  di  rito  greco,  poiché  ci  va  il 
nrete  . ....  a  battezzarli,  ma  poco  li 
istruisce  nel  rito  cristiano;  per  tal  cosa 
a  poco  a  poco  si  fanno  tutti  Turchi* 
Non  hanno  altro  segno  di  rito,  solo 
che  il  fare  il  mangiare  per  i  morti  con 
qualche  digiuno.  Di  queste  ville  n'  é 
padrone  il  Tartaro,  et  alcuni  morsa 
particolari,  quali  risedono  alla  servitù 
del  re,  et  il  re  le  dà  loro  per  ricompen- 
sa di  servigli.  Iu  queste  ville  si  fé  mol- 
to grano  et  si  piglia  gran  quantità  di 
pesci. 

Più  ad  alto,  tirando  per  la  mari" 
na,  sono  li  monti  da  loro  detti  Varrà- 
da,  che  dicono  essere  il  luogo  dove  le 
streghe  vanno  a  far  consiglio.  Da  quo* 
sti  monti  infine  -a  Cudoscio,  che  è  dove 
cominciano  le  ville,  alla  marina  delli 
Circassi  sono  3oo  miglia,  e  tutta  é  di- 
sabitata, sibbene  si  vede  che  il  paese  é 
fertilissimo  da  Cudoscio  infine  a  Ra- 


bent,  .........  vi  sono  140  mi- 
glia, et  ci  sono  infinite  ville  per  quelli 
monti  della  marina,  et  sono  tutti  Chri- 
stiani  di  nome,  sì  come  quelli  che  ha  - 
bitano  nelle  selve  de* piani.  Di  questi 
paesi  ne  souo  padroni  principi  parti- 
culari. Da  Tomeruchè  infino  a  Cabar- 
tai  sono  diciotto  giornate  et  ci  sono 
infinite  ville;  da  Tomeruchè  a  Gianna 
ci  è  due  giornate,  da  Gianna  a  Cadì- 
Co  i  sono  due  giornate,  da  Cadi-Coi  a 
Bolalie-Coi  Sono  quattro  giornate,  da 
Boia  Ite  Coi  a  Besinada  sono  otto  gior- 
nate, da  Besinada  a  Caburtai  sono  ot- 
to giornate,  da  Cabartaia.  Demìr-Cap* 
pi,  che  vuole  dire  le  Porte  di  ferro, 

•  che  é  sopra  alla  ripa  dei  mar  Caspio 
sono  dieci  giornate;  sono  paesi  bellis- 
simi, sibbene  poco  habitati;  poiché  do- 

.  ve  non  é  la  selva  folta  non  habitano, 
et  quando  è  finito  il  bosco,  o  fatto  rado, 

.  per  abbruggiare,  o  fabbricare  quelle  lo- 
ro ville  se  ne  vanno  più  dentro  lassan- 
do quelle  casette  così  in  abbandono;  et 
per  questo  si  dice  che  i  Circassi  non 
hanno  luogo  permanente, come  i  Nosai; 
sibbene  i  Circassi  stauno  fermi  per  die- 
ci anni,  ma  i  Nogai  non  stanno  per  un 
mese.  Di  Tomeruchè  n'è  padrone  Sca~ 
banogut;  di  Gianna, et  Cadi-Coi, Cher^ 
eanbei  ;  di  Solette  Coi  n'  è  padrone 
Gianassobei,  et  di  Besinada  etCabar- 
tai  n'  è  padrone  e  principe  Sciaen  et 
Denuer-Ca$.  Questi  sono  parenti  del 
re  de' Tartari.  Delle  ville  alla  marina 
è  principe  Casinbei,  e  San-Cascobei, 
che  sono  due  fratelli.  Coltivano  il  ter- 
reno con  certe  zappette,  et  seminano 
lontano  dalle  ville  solamente  miglio  , 

.  quale  cotto  con  acqua  lo  mangiano  col» 
le  vivande,  quali  sono  carni  buone  di 
buoi,  castrati,  capre  et  porci  et  salrag- 
giumi  più  che  di  paese  che  sia.  E  gran 
quantità  di  cervi,  lupi  cervieri,  orsi, 
tigre,  pantere  et  chiacali  che  sono  co- 
me cani  salvatici,  sibbene  di  pelo  come 
lupo,  et  la  notte  quando  grida  uno, 
gridano  tutti,  et  fanno  una  voce  che 
par  che  siano  persone  ;  volpi,  martore, 
gatti  salvatichi,  gran  bestie  et  capre 
salva tiche, bufa] e  selvatiche,  porci  sal- 
vatichi et  altri,  et  di  tutte  queste  fiere 
ne  mangiano  le  carni.  Non  hanno  rito 
o  legge,  solo  dicono  che  sono  Christia- 
ni,   &ono  le  loro  mercantie  schiavi, 


(1)  Tutto  questo  articolo  non  si 
trova  in  Thevenot,  e  ve  n*  è  sostituito 
uno  brevissimo  ed  affatto  diverso,  seb- 


bene sulla  Circassia. 

(a)  Thevenot  Cornuchi  forse  Cai- 
muchi» 
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NO 
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pelli  di  detti  animali,  et  cera  per  |a 
quantità  del  mele  silvestre.  In  questo 
paese  non  corre  il  denaro,  ma  si  barat- 
ta robba  per  robba.  Vestono  quasi  alla 
nostra  usanza  con  calzette  tirate  et 
scarpette  senza  grosse  suola,  come  li 
scarpini  delle  donne,  di  montoni;  ca- 
misce  rosse  di  bambace,  sotta  ne,  e  ca- 
sacca di  lendinella, quale  fanno  ledon- 
ne;  ferraiolo  di  feltro  tutto  d'un  pez- 
zo, et  lo  girano,  secondo  viene  il  ven- 
to,berrettini  di  detta  lendinella, come 
monti*  re  Ite,  sono  bella  gente  quanto 
che  siano  nel  mondo. 

Le  cortesie  che  usano  Co' forestieri 
sono  differenti  da  quelle  dell'altre  no- 
zioni, perchè  usano  servire  il  forestiero 
di  lor  propria  roano,  ptr  tre  giorni  i 
figli  e  figlie  gli  stanno  sempre  appresso 
servendolo  con  testa  scoperta,  et  lavan- 
doli piedi, et  le  femine  servono  lavando 
i  panni  et  in  cose  simili.  Sono  lo  loro 
case  pali  piantati  in  terra,  et  poi  con 
mazze  in  tessute  et  fango  attaccato  co- 
perte di  paglia. Quelle  del  Principe  so- 
no più  grandi;  et  molto  attaccate  sono 
le  loro  ville, come  ho  detto,  nelle  selve 
folte,  et  le  circondano  con  arbori  inca- 
strati uno  nell'altro  acciò  li  Tartari  non 
possano  con  cavalleria  entrare  dentro, 
sono  uno  lontano  dall'  altro  chi  un  mi- 
glio, et  chi  mezzo  miglio;  combattono 
con  li  stessi  principi  della  istessa  na- 
tione  (  quando  non  sono  amici  con  i 
Tartari, quali  vengono  ogn'anno)  per  la 
bellezza  de'  loro  schiavi,  et  co'  i  Rogai, 
sebbene  qualche  volta  confederati  ,  ma 
spesso  rompono  la  tregua  per  l'inte- 
resse et  desiderio  di  bavere  pelle  mani 
loro  detta  natione  per  la  sua  bellezza. 
Sono  fieri  soldati  et  valenti  a  cavallo 
quanto  sia  in  tntta  la  Tartaria.  Stanno 
sopra  a  cavallo  ebe  vi  pajono  Attaccati; 
tirano  frezze  dinanzi  e  di  dietro  ,  sono 
valenti  a  combattere  con  la  scimitarra, 
portano  in  testa  celate  di  maglia,  usa- 
'  no  anco  lance  et  spuntoni  ;  nelle  selve 
folte  uno  vale  per  ao  Tartari  ,  et  alla 
campagna  non  teme  ;  non  si  fanno  co* 
scienza  di  rubbare,anzi  dicono  non  esser 
peccato ,  poiché  dicono  che  sono  guer- 
re civili ,  le  loro;  non  castigano  ,  o  di- 
rado, quelli  che  rubbano,  ansi  dicono 
che  meritano  che  gli  siano  fatti  li  ono- 
ri. Non  usono  i  vecchi  di  dare  a'  gio- 
vani il  bicchiere  da  bevere  se  non  han 
fatto  qualche  prova  di  latrocinio ,  o 
ammazzamento.  Le  loro  bevande  sonò 
di  mele  cotto  con  acqua ,  et  ci  pongono 
dentro  del  miglio;  turandolo  nel  vaso 
per  dieci  giorni  lo  lassono  bollire  ,  et 


dopo  lo  bevono ,  et  imbriaca  come  il 
vino.  Non  son  gran  bevitori;  nsano  per 
bicchiere  certi  belli  corni  di  buffale  sel- 
vatiche ,  et  d' altri  animali ,  et  ordina- 
riamente bevono  in  piedi;  ci  sono  certi 
luoghi  segnalati,  e  dove  loro  fanno  il 
cUrbani  ,  da  loro  chiamato  cudoscì  , 
come  sarebbe  a  dire  luogo  sacro  dove 
sono  molte  teste  di  quelli  eurbani, 
quali  hanno  sacrificato ,  et  ci  sono  a 
quelli  arbori  attaccati  molti  come  di- 
remmo boi  voti, che  sono  archi, frezze, 
scimitarre ,  e  da  Uh  povertà  che  hanno, 
et  in  questi  luoghi  non  ci  arrobbano  li 
ladri  di  nessuna  maniera.  Usano  pi- 
gliarsi sotto  parola,  et  testi monii;  mo- 
glie, se  non  muore  quella,  noti  ne  piglia- 
no altra  se  non  per  grandissima  causa. 
Il  padre  non  dà  la  figlia  se  non  riceve 
presenti;  et  il  marito  non  biglia  la  mo- 
glie, se  non  ha  da  poter  dare  simile  pre- 
sente. Quando  uno  muore  cominciano 
i  parenti  et  amici  di  lontano  a  piangere 
innanzi  d*  arrivare  in  casa ,  fortemente; 
et  li  detti  parenti  et  amici  battono  con 
una  sferza  fortemente  ,  et  le  donne 
tutte  si  sgraffiano  la  faccia  ,  et  lo  sot- 
terrano andandoci  lo  sueno, che  è  quello 
che  sa  certe  cose  alla  mente,  quali  canta 
sopra  de*  corpi  dandogli  inceuso,  et  po- 
nendo poi  sopra  della  sepoltura  del 
pasta  e  bozza t  che  è  il  loro  mangiare  e 
bevere,  li  fanno  un  monte  di  terra  so- 

Itra  ;  sono  persone  oziose,  et  non  si  di- 
ettano  di  arti  ,  solo  di  guerreggiare. 
Li  schiavi  di  questa  nazione  si  vendo- 
no più  cari  d'ogni  altra. per  la  loro  bel- 
lezza ,  et  i  maschi  riescono  nel  servi- 
zio de' principi  così  nel  governo,  come 
in  altri  affari,  essendo  molto  ingegnosi. 
I  cavalli  circassi  sono  più  in  stima  de' 
tartari  per  essere  più  lunghi -et  veloci 
al  corso.  Ci  sono  due  grossi  fiumi ,  uno 
che  si  chiama  Pli ,  il  quale  scende  al 
mar  Negro  ,  e  1'  altro  che  passa  vicino 
a  Cabot'tà  si  chiama  5/7,  et  altri  pic- 
cioli che  si  passano  facilmente.  Quelli 
che  stanno  sopra  uelli  monti  non  ponno 
scendere  alla  marina  se  non  con  gran- 
de difficoltà  per  l' altezza  e  l'asprezza 
de'  monti. 

Gli  Abbozza 

Li  ahhazzà  sono  anelli  che  stanno 
sotto  delti  monti  della  Circassia  ,  et 
confinano  colli  stessi  ;  da  mandritta 
hanno  la  ripa  del  mare  Negro,  et  a  le- 
vante i  Mengrilli.  Sono  di  questo  paese 
padroni  due  principi  ,  uno  chiamato 
Pillo  ,  et  l'altro  Carbei ,  et  è  di  lun- 
ghezza i5o  miglia  ;  non  ci  sono  città  , 


NO 
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ma  infinite  ville;  babitano  nel  li  monti 
della  marina,  quali  sono  altissimi  pia 
che  ogni  altro  monte  eh'  io  habbia  ri- 
sto, le  loro  case  e  costumi  sono  simili 
a*  Circassi,  solo  che  mangiano  la  carne 
quasi  cruda ,  et  in  questo  paese  si  fa 
molto  vino;  parlano  lingua  differente, 
non  hanno  lettere  ,  né  usano  giustitia, 
sono  cristiani  di  nome ,  ma  uon  di  fat- 
ti ;  si  conservano  in  quel  paese  molte 
croci,  vendono  i  loro  sudditi,  sono  ladri 
et  mendaci*  Ci  sono  due  fiumi,  l' uno  si 
chiama  Souhesù  ,  et  1'  altro  Subaste. 
Questi  hanno  trattato  con  i  Turchi,  al  li 
quali  rendono  i  loro  schiavi ,  quali  su- 
bito senza  resistenza  si  fanno  turchi* 
E'  paese  amenissimo ,  et  aria  perfetta. 
Le  loro  fortezze  sono  boschi ,  non  col- 
tivano se  uon  miglio  ;  usano  la  estate 
fare  qualche  orticello ,  tengono  le  loro 
habitationi  ferme ,  sono  le  loro  ric- 
chezze pelli  d'ogni  sorte  di  animali, 
schiavi  cera ,  et  mele ,  manco  corre  il 
denaro,  ma  barattano  robba  per  robba; 
hanno  un  bello  Pòrto  ,  sogliono  ogni 
anno  venire  vascelli  delti  Lasi  et  Tra- 
bi sondi ,  et  di  Costantinopoli,  et  del 
Cftfla  ,  et  ci  inveruano  qualche  volta. 
Si  chiama  il  porto  Esnhìtuatani  ;  nes- 
suno di  questi  mercanti  che  vengon  qui 
per  comprare  et  vendere;  vanno  alle 
Joro  ville ,  poiché  li  venderiano,  ma  si 
fa  mercato  sopra  il  Cara  mah  al  e  o  va- 
scello,  et  guardano  di  non  farsi  male 
uno  con  l'altro,  dandosi  il  pegno; 
combattono  con  li  Circassi ,  et  con  i 
Mengrilli,  sono  valenti  soldati  appiedi 
et  a  cavallo-,  usano  molti  archibugi, 
quali  pigliano  per  lóro  raercantie  da 
vascelli,  scimitarre  et  ar chi, frezze;  ve- 
stono quasi  a  modo  de 'Circassi ,  solo  che 
i  cappelli  li  portano  differenti.  Non  u- 
sano  queste  nationi  barba  ,  solo  i  mo- 
stacci ;  li  pupari  usano  barba ,  e  sono 
quelli  che  li  servono  a  seppellire ,  et 
pregare  per  l'anime  loro,  usano  sep- 
pellirsi negli  arbori  concavi  in  campa- 
gna ,  et  poi  sopra  di  4  forcine  ,  che  so- 
no 4  arbori,  li  alzano  in  alto.  Ci  é  gran 
povertà  nel  vestire  perché  habitano  in 
boschi,  et  non  ci  é  lana  da  farsi  i  panni» 
Abbondano  i  loro  paesi  di  miglio  ,  et 
gran  salvaggiume,  vino,  mele,  et  frutti 
AAlvaticbi,  fi  leoni,  quali  vanno  in  C  Co- 
stantinopoli et  in  Giorgia  et  Persia  ; 
Ji  vendono  avvezzati  in  modo  che  ad 


un  suono  di  sónagliolo  sene  tornano 
colla  preda  ,  pigliano  lepri  et  oche  sel- 
vatiche •  et  anatre. 

La  Mengrillia  (i). 

La  Mengrillia  confina  con  li  Ab- 
bezzi  et  Circassi  a  man  manca:  a  le- 
vante con  i  Comuchi ,  et  da  man  dritta 
il  capo  del  mare  Negro,  et  la  Giorgia» 
N'è  padrone  il  gran  principe  Dadi** 
no  ;  la  sua  marina  sono  200  miglia  ,  et 
la  terra  di  lunghezza  14  giornate»  Sodo 
cristiani  al  rito  giorgiano;  hanno  libro 
giorgiano.  Ci  sono  in  paese  sei  fiumi 
rapidissimi,  ma  non  mi  ricordo  del  no- 
me come  li  chiamano  ,  solo  di  quel 
che  parte  di  Abbazza  a'  Mengrilli  che 
si  chiama  DrandeU  Qui  •  non  ci  sono 
ville  particulari ,  ma  tutto  il  paese  .è 
pieno  di  case  un  poco  lontane  l'una 
dall'  altra  come  masserie.  Ha  il  prin  • 
cine  quattro  fortezze,  ma  non  di  buona 
fabbrica,  ha  *4  giardini  cou  belle  cas- 
sane di  legno;  é  principe  ricco  di  ar* 
sento,  et  gioie  et  belli  tappeti»  ma  non 
fanno  nel  paese;  tutto  piglia  con  schia- 
vi ,  quali  vende  a'  Persiani;  et  Turchi. 
Qui  comincia  a  correre'  il  denaro  ,  se 
bene  non  sene  vede  troppo,  che  più  vo- 
lentieri pigliano  robba.  Ci  é  gran  po- 
vertà tra  la  plebe  di  vestiti  *a  poiché 
non  ci  é  troppe  pecore  ;  ma  i  ricchi 
usano  bellissimi  vestiti ,  come  i  Per- 
siani ,  solo  che  non  portano  turbante , 
se  non  il  principe  quando  sta  in  seggio; 
gli  altri  portano  certi  cappelletti  di 
feltro,  con  bucette  a  uso  di  finestrelle; 
usano palandrani,  camise  di  colore  ben- 
ché nei  loro  paese  si  faccia  canapa  ,  et 
tela  bianca  sebbene  non  troppo  buona 
per  non  saperla  ben  tessere  ;  in  piedi 
portano  scarpe,  quali  alla  turebeaca, 
et  stivali  ;  le  donne  con  veste  lunga  , 
et  berretta  di  panno  ,  o  damasco  fede- 
rato di  buone  et  belle  pelli.  Sono  in 
Suesto  paese  XII  chiese  grandi  ,  et  in- 
ni te  di  picciole  ,  ci  sono  campaue ,  et  * 
XII  Vescovati ,  et  loro.  Patriarca  che 
si  chiama  Cattolico*.  E  paese  ferti- 
lissimo ;  abonda  di  miglio  ,  vino,  car- 
ne ,  riso  ,  et  grano  ,  ma  loro  non  1*  in- 
sano ;  si  fanno  grau  canape  et  qual- 
che poco  di  seta;  gran  frutti  d'ogni  sor- 
te, come  i  nostri  ;  si  trova  qui  la  sena, 
et  la  scamonea  et  eboro  (a)  negro  con 
altri  semplici.  Manca  di  saie  et  oglio  , 


(1)  Anche  quest'articolo  manca  nel 
Ja  colle*,  di  Thevenot;  ed  invece  sono 


vi  pochi  versi  che  trattano  de'  Curchi. 
(a)  forse  elleboro. 
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ci  é  poco  pesce,  poche  ulive  perchè  non 
oe  piantano  ;  usano  oglio  di  noce*  In 
questo  paese  il  padre  vende  qualche 
volta  il  figlio,  et  il  fratello  per  la  gran 
povertà  che  hanno  di  panni  da  cuoprir- 
si  ,  ma  non  lo  ponno  fare  se  non  con  li- 
cei! ti  a  del  principe ,  ma  quando  sono 
cattivi  li  vendono  con  licentia,  e  senza 
liceo  Uà.  Questi  quando  sono  grandi  non 
tanto  facilmente  si  fanno  turchi,  ma  i 
piccolini  che  sono  di  18  anni  abasse  si 
fanno  subito.  1  sudditi  non  sono  troppo 
osservanti  del  rito;  poiché  sanno  che 
per  ordinario  saranno  venduti ,  ma  li 
nobili  fanno  digiuni  al  rito  giorgiauo  ; 
sono  super8tiliosi  ,  usano  fare  un  sacri» 
ficio  nella  chiesa  di  san  Giorgio  il  gior- 
no di  detto  santo  d'un  toro,  quale  di- 
cono che  per  volontà  di  Dio  si  viene  ad 
offerir  da  per  se  in  quel  giorno  sotto 
il  coltello;  dentro  a  questa  chiesa  ador- 
nandolo con  veste  di  chiesa,  gli  accen- 
douo  molte  candele  alle  corna  ,  et  alla 
testa  ,  incensandolo  i  vescovi  ,  lo  toc- 
cano, et  se  si  muove,  se  suda,o  simili, 
dicono  sarà  mortalità  o  guerra, o  fame, 
o  simili  ,  et  poi  lo  scannano  tenendo 
quella  carne  per  reliquia  ,  dicendo  che 
mai  può  puzzare,  anzi  che  odora  di  mu- 
schio. Non  vauno  per  ordinario  troppo 
alla  chiesa,  se  non  le  feste  solenni*  Usa* 
no  i  vescovi  combattere,  et  armare  in* 
sieme  con  il  principe  portando  celata  et 
scimitarra  et  mazza  di  ferro, et  ben  in* 
giaccati  combattono  con  gli  Abbazzà, 
et  qualche  volta  pure  con  li  stessi  Gior- 
giana Usauo  questi  archi  di  più  gran- 
dezza d' altra  catione.  Fa  questo  prin- 
cipe 5o  mila  persone  a  cavallo  ,  et  più 
di  tornila  appiedi;  non  sono  gente  bel- 
la, poiché  ci  è  non  troppo  buon*  aria  se 
uou  alla  montagna  per  le  grand*  acque 
che  sono  giù  nella  pianura.  Usano  di 
fare  i  negotii  a  cavallo;  nou  ci  sono 
scientie,  né  arti  di  considerattone ,  ma 
desiderano  grandemente  haverne;  anzi 
usano  che  se  ci  va  uu  forestiero  artigia- 
no non  lo  lassano  più  partire, e  io  ten- 
gono per  forza.  Sono  grandemente  cu- 
riosi di  cose  belle  ,  pagandole  qual  si 
voglia  cosa  per  haverle*  Giocano  alla 
palla  a  cavallo ,  et  stanno  ben  a  cavallo 
quanto  gli  altri  sciti;  sono  parchissimi 
nel  mangiare,  poiché  con  un  piccolo 
pesce  starauno,  e  faranno  il  loro  pasto, 
spartendolo  dandone  mezz'  oncia  per- 
uno*  Si  intrattengono  assai  nel  bevere, 
et  usano  certi  fiaschetti  di  legno  ,  e  di 
argento  con  il  collo  lungo ,  stretti  di 
bocca,  che  gustano  di  bevere  a  poco  a 
poco,  et  si  intrattengono  molto  per  non 
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imbriacarsi,  ma  per  usanza  si  fanno 
Zimbil  che  è  un  invitare  a  bere  ,  dove 
l' invitante  beve  un  goccio,  poi  manda 
il  fiasco  all'  invitato ,  il  quale  pure  as- 
saggiato un  poco  il  vino  rimette  il  fia* 
scp  a  chi  invitò;  cosi  usano  ancora  sa- 
lutarsi da  lontano  chinando  il  dritto 
ginocchio  facendosi  riverenza, et  poi  u- 
nirsi  a  parlare;  sono  quasi  come  li  Gior- 
giani  tu  ogni  cosa  di  costumi ,  solo  che 
non  sono  tanto  bugiardi  come  loro  ,  et 
la  Giorgia  é  più  bel  paese  et  fertile  de 
ogni  cosa  ,  ma  la  Mengrillia  non  ha 
paura  di  nessun  principe  ,  anzi  i  prìn- 
cipi giorgiani,  se  talora  vengono  loro 
sopra  i  Persiani  •fuggono  a  quefti  Meu- 
gnlli.I  principi  giorgiani  sotioquattro, 
cioè  ,  Dadi  ano >,  il  principe  di  Cariti, 
Basceaiciche,  et  Tomeritscen»  Fuggono 
in  Mengrillia  per  essere  paese-più  forte. 
11  modo  di  vivere  de' loro  paesi  io  non 
lo  metto,  poiché  so  che  è  noto  per  altra 
mia  ;  solo  dico  che  confinano  con  il 
Persiano  ,  et  con  il  Turco  ,  et  che  si  è 
loro  attaccato  quasi  lo  stesso  costume* 

FINE. 


L'Editore  di  questa  e  della  seguen- 
te Relazione  dichiara  che  in  quanto  a' 
nomi  propri i  di  persone,  e  di  luoghi 
non  può  assicurare  che  tutti  precisa- 
mente rispondano  alla  integrità  ,  od 
alla  ortografia  del  vocabolo  perchè  non 
ha  potuto  confrontarli  coli'  Originale, 
e  ha  dovuto  attenersi  alla  copia  del  MS. 
barberi uiano,  ed  a  qualche  confronto 
delli  squarci  della   prima   Relazione 

Jiubblicati  da  Thevenot  lasciando  però 
a  lezione  come  stava  nel  MS.  predet- 
to, e  mettendo  a  pie  di  pagina  la  lezio- 
ne di  Thevenot. 

Inoltre  considerando  che  la  maggior 
parte  di  que* paesi  che  sono  il  soggetto 
delle  relazioni  di  Fra  Giovanni  da  Luc- 
ca appartengon'  ora  ali'  Impero  di  Rus- 
sia ha  stimato  a  proposito  di  accennare 
alcuni  cangiamenti  di  miglioramento 
fatti  in  varii  conti  tanto  pe*  costumi 
quanto  per  l'incivilimento  politico  in 
quelle  provinole,  tra' quali  tiene  il 
primo  luogo  l'abolimento  della  schia- 
vitù dopo  ta  conquista  fattane  dall' 
Imperatrice  Caterina  li  ;  in  secondo 
luogo  il  miglioramento  della  coltiva- 
zione, l'accrescimento  della  industria; 
la  regolarità  della  legislazione  siudi- 
ciaria,  politica  e  commerciale;  I  ordi- 
namento dei  culti  religiosi  esercitati 
dai  varii  popoli;  prevalendo  general. 
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mente  il  culto  greco;  in  alcune  Pro- 
vincie il  maomettano;  ed  in  qualche 
luogo  il  Cattolicismo  romano. 

3ÌOTB  ACG1UVTB. 

V.  Storia  dei  Reguli  di  Armenia 
scritta  da  Aitone  Sig.  di  Corchi, e  com- 
pendio fattone  da  Giovanni  Boccaccio, 
in  latino,  trovato»  volgarizzato,  e  pub- 
blicato da  Sebastiano  Ciampi.  E  stam* 
Sata  nel  libro  intitolato  „  Monumenti 
i  un  Manoscritto  Autografo  e  Lettere 
inedite  di  Mes.  Giovanni  Boccaccio,  il 
tutto  trovato  ed  illustrato  da  Sebasti  a* 
no  Ciampi.  Milano  presso  A.  Moli- 
na i83o. 

Il  Possevino  nel  Comentario  primo 
della  Mosco  via  ,  capH.  della  propaga- 
zione dell'  Imperio  ecc.,  scrive: 

„  Restano  li  Nogaici  Tartari,!  quali 
essendo  spesse  volte  ,  et  in  specie  que- 
st'anno  (  1 58 1.)  entrati  nello  stato  del 
Mosco»  alla  fine  placati  con  doni,  parti- 
rono» Ma  colli  Tartari  precopiensi  con- 
federati con  turchi ,  i  quali  habilauo  la 
Ta urica  Chersoneso  et  dai  quali  come 
piò  potenti  ,  bavendo  ricevuto  gran 
danno,  temeva  anche  peggio  occupato 
nella  guerra  di  Polonia  ,  fece  pace  in 
modo  che  nel  tempo  eh'  io  stava  per 
partire  da  Moscua  ,  mi  rispose  non  po- 
ter prender  Tarmi  contra  i  Tartari  in- 
sieme con  Stephano  re  di  Polonia,  per- 
chè di  giorno  in  giorno  stava  aspettan- 
do i  gran  legati  dell'Imperatore  de' 
Tartari,  et  li  suoi  per  ratificare  la  pace 
già  firmata  ecc.  „ 

Nella  Collezione  di  Thevenot  sono 
,,  Relation  de  la  Colchide,  o  Mengrel- 
lie  par  le  P.  Archange  Lamberti  mia 
sionaire  de  la  Congregati on  de  la  Pro- 
pagation  de  la  Foy  „  .  è  senza  data. 
„  Informatione  della  Giorgia  data  alla 
„  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Ur- 
„  bano  Vili,  da  Pietro  della  Valle  det- 
„  to  il  Pellegrino  Tanno  1627.  », 

(b)  Qui  fri  Giovanni  non  si  è  spie- 
gato beue:  Burco  è  un  cappuccio  at- 
taccato ad  un  lungo  bavero  che  fa  co- 
me una  specie  di  corto  ferrajuolo,  ar- 
rivando sino  alle  ginocchia  come  quel- 
lo de'  Frati  Cappuccini;  o  de'  moderni 
ferra  juoli. 

(e)  Il  cognome  di  Percopiti  è  de- 
rivato dalla  parola  tartara  Perecopp  che 
vuol  aire  fossa  scavala  per  determina- 
re il  contine  di  dominio  da  un  territo- 
rio, o  Stato,  coli' altro.  Essendo  molti 
i  principati,  molti  ancora  erano  i se- 
gni di  confine  indicati  da  quelle  fosse, 


per  le  quali  sono  detti  Perecopzi ,  e 
corrottamente  Percopiti* 

(d)  Questo  si  pratica  anche  in  Po- 
lonia. Gii  antichi  Romani  facevano  Io 
stesso  colla  formula  sit  ubi  terra  levi»- 

(e)  Ora  scrivonsi  più  comunemente 
della  scrittura  turca. 

(/)  Questa  industria  è  stata  in  ono- 
re presso  li  Sportamelo  fu  anche  tra  i 
Circassi  (V.  pag.  59.  v.  5i).  Òggi  pu- 
re in  alcuni  luoghi  dove  pretendono  al 
vanto  d'antichissimo  incivilimento  é 
punito  il  furto  piccolo;  dissimulato  ed 
onorato  il  granfie. 


RELATIONE 

ALLA  SACRA  COH C R EG A Z IOR E 
DI  PROPAGANDA  FIDE 

Fatta,  da  me  fra  Giovanni  da 
Lucca  Domenicano  Messiona- 
rio  atti  Tartari  ,  Circassi,  Ab- 
bazzà ,  MengriUi  etc* 

Fummo  spediti  dalla  Sacra  Congre* 
gazione  di  Propaganda  Fide  quattro  fra- 
ti dell'ordine  di  S.  Domenico:  il  pa- 
dre fra  Arcangelo  Capriata  ,  il  padre 
fra  Emidio  Porto  Hi,  il  padre  fra  Inno- 
centio  Eelici  da  Malta,  Pialcani  da 
Lucca ,  due  de*  quali  non  passarono 
per  allora  Costantinopoli,  (sebbene  il 
padre  Innocentio  venne  dopo  un  anno) 
nel  1624  alli  13.  ottobre  ,  e  con  favore 
di  Dio  giungessimo  a  Constantinopoli 
li  5  di  aprile  et  11  stessimo  per  le  guer- 
re che  erano  al  Caffà  per  spatio  di 
quattro  mesi  ,  et  alli  a5  di  settem- 
bre i6?5  il  padre  lettore  Emidio  et  io 
giunsemo  in  Cnlfà,  dove  fummo  dalli 
vescovi  et  sacerdoti  Armeni  amorevo- 
lissimamente ricevuti ,  et  dal  padre 
Malachia  fummo  messi  io  possesso  del- 
la chieia  del  Caffè",  dicendoci  che 
quella  era  chiesa  che  la  natione  Ar- 
mena haveva  consegnata  per  i  Catto- 
lici, e  che  lui  sempre  haveva  ministrato 
i  sacramenti  in  nostra  assentia  a*  i  La- 
tini. Ci  accomodammo  dentro  nelT 
atrio  della  chiesa, dove  era  una  casetta 
piccola,  et  lì  per  alquanto  tempo  stie- 
tirao  fine  che  si  fecero  le  stanze  da  po- 
tere stare  religiosi  io  questa  città» Tro- 
vassimo venticinque  schiavi  di  Mahao- 
metto  Pascià  ,  et  fino  a  dodici  schiavi 
polacchi ,  quali  erano  stati  pigliati  da' 
tartari ,  et  quattro  mercanti  sciolti  , 
quali  vengono  lì  ogni  anno  per  far  pesci 
e  caviali.  Si  dicevano  le  messe ,  et  si 
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ministrava  i  sacramenti  a  questi.  Di  lì 
fummo  a  Bayesarai  residentia  del  re 
de*  Tartari,  dove  pur  trovammo  dieci 
cattolici  polacchi;  di  li  a  Focciolà 
fummo  ,  che  è  una  villa  di  cristiani 
cattolici  *  quali  dicono  di  essere  di 
sangue  genovese,  come  uè  conservano 
in  fine  ad  bora  la  casata  ,  come  sono 
Doria,  Spinola  ,  Marini,  Giustiniani, 
Grimaldi,  e  se  ben  si  sono  scordati  della 
lingua,  hanno  nientedimeno  conservato 
il  rito  latino,  et  tanto  non  hanno  fatto 
quanto  non  hanno  havuti  sacerdoti;  son 
questi  quattordici  case,  che  saranno  da 
cento  anime.  Qui  feci  una  casetta  colla 
chiesa  di  leguo  ,  et  si  sta  insegnando 
a*  figliuoli  la  nostra  lettera,  et  mini- 
strando, et  istituendo  quelli  cristiani 
nella  via  della  nostra  fede.  Sono  ancora 
in  questa  penisula,  in  altre  città  e  vil- 
le di  questi  polacchi  ,  come  ho  detto  , 
liberi  e  schiavi  ,  che  fatto  il  calculo 
sono  in  tutto  in  Tartari  a  con  questi  di 
Focciolà  e  Caffè  dugento  anime  cri- 
stiane latine  ,  che  è  quanto  si  può  fare 
mantenerle  ,  et  cercare  di  far  fare  la 
professione  della  fede  a  molti  di  Rito 
greco  ,  e  ruteni  ,  quali  mólte  volte  ci 
chiamano ,  che  li  ministriamo  i  sacra- 
menti ,  perchè  i  à*dri  greci  per  tali 
funtioui  si  fanno  pagare,  et  questi  per 
esser  poveri ,  et  non  haver  che  darli 
chiamano  noi  ,  perchè  sanno  che  non 
pigliamo  uiente  ,  come  ho  fatto  io  in 
Focciolà  a  molti  ,  faciendoli  giurare 
sopra  del  nostro  messale  che  per  1'  av- 
venire sarebbero  stati  obbedienti  alla 
chiesa  cattolica,  et  così  li  cougiuugevo 
in  matrimonio, et  gli  ministravo  i  sa- 
cramenti senza  nessuno  interesse  ;  per 
la  qual  cosa  ne  sono  venuti  ancora  di 
altre  ville  lì  convicine,  che  è  il  frutto 
che  si  può  fare  in  Focciolà  ,  dove  in 
spazio  di  due  anni  et  mezzo  iu  più  volle 
ho  battezzato  venti  figliuoli ,  e  con-* 
giunti  molti  in  matrimonio»  insegnato 
a  figliuoli  ,  che  sono  arrivati  a  saper 
leggere  ,  et  aiutare  cantare  la  messa,  et 
epistola ,  et  intendere  molte  còse  ita- 
liane ,  sebbene  non  ponno  del  tutto 
ben  parlare.  Questo  è  il  profitto  che  ho 
fatto  in  Focciolà  ,  e  qua  restò  il  padre 
lnnocentio  di  Malta  ,  et  io  andavo  in 
Caffè,  et  in  passare  di  Carassù  pur  bat- 
tezzai quattro  figliuoli  di  polacchi  ,  e 
feci  due  matrimonii.  Giunsi  li  i5  di 
aprile  1629,  et  il  padre  lettore,  e  prefet- 
to de  le  missioni,  padre  Emidio,  fu  a 
Constant  ino  pò  li  ;  mi  lasciò  a  me  la  cura 
di  quelli  christiani, che,  come  ho  detto, 
sono  pochi,  se  bene  ci  è  la  natione  Ar- 


mena molto  affetionata  ,  et  ci   fanno 
molte'  carità  ,  come  la  Pasqua   portar 
pane  tutte  le  case ,  quale  basta   per 
mezzo  anno,  ci  chiamano  alli  loro  mor- 
ti e  sposali  ti  i,  dandoci  quelle  limosino 
che  soglion  dare  alli  loro  Padri  arme- 
ni, quali  son  ivi  pertinacissimi,  che* 
più  presto  mi  basteria  l'animo  di  con- 
vertire un  giudeo  ,  che  di  fare  un  ar- 
meno cattolico;  le  loro  differenze  credo 
che  la  Sacra  Congregazione  ben  le  sap- 
pia, et  ogni  giorno  se  ne  va  scoprendo, 
basta  solo  comunicarsi  sub  utraque  spe- 
cie ,  e  irritare  (  cosi)  i  sacramenti,  di- 
cendo che  sia  peccato  mortale  congiun- 
gersi marito  e  moglie  in  certi  tempi 
dalli  loroBerthabiti  prohibiti,et  tanti 
altri  (  errori  )  che  non  li  dico  ,  poiché 
so  che  li  sanno;  è  vero  che  sono  affetio- 
nati  alla  chiesa  cattolica  ,  ma  qui  de* 
firit  in  uno  ,  deficit  in  omnibus  ;  que- 
sti sono  secreti  di  Dio  benedetto, et  lui 
solo  gli  può  rimediare;  con  i  greci  poi 
in  Caffà  non  passa  né  amicitia  ,  uè  ni- 
micitia;  con   questi   basta  a  dire  che 
manco  le  nostre  messe  né  oifici  non  si 
degnano  di  udire  ,  se  bene  non  ci  fosse 
sacerdoti  loro  ,  et  che  se  si  trovassero 
della  nostra  chiesa,  sene  escono  fuori, 
et  non  vomio  sentire  ,  talché  con  que* 
ste   nazioni   non  si  fa  frutto  nessuuo. 
Dove  si  può  far  grande  è  in  Circassi», 
poiché  quelli  circassi  di  dentro   non 
hanno  rito  veruno ,  né  lettera  ,  se  bene 
sono  le  loro  usanze  et  modo  di  vivere 
stravaganti ,  che  è  difficile  a' Padri  di 
questi  paesi  potervi  resistere.  Dirò  qui 
appresso  i  progressi  ch'io  ho  fatto  ,  et 
quel  che  si  può  fare  in  ajuto  di  tante 
anime,  quali  desiderano  sapere  la  via 
di  Gesù  Cristo.  Tornò  il  padre  lettore 
Emidio  da  Constantiuopoli ,  e  menò 
il  padre  fra  Reginaldo  da  Servia,  et  il 
padre  fra  Costanzo  da  Lucca  ;  il  patire 
fra  Reginaldo  andò  a  Focciolà  con  il 
padre  lettore  lnnoceutio;  et  io  con  il 
padre  fra  Costanzo  ci  partissemo  per 
Circassia  li  18.  di    ottobre    1629,  et 
giunsemo  in  Tomeriichè ,  che  è  città 
nelli  principj  della  Circassia.  Qui  non 
vi  è  da  far  frutto,  perhè  sono  quasi  tutti 
fatti  Turchi ,  che  per  istare  mescolati 
con  loro  facilmente  per  li  loro  interes- 
si si  fanno;  e  se  pure  ci  è  qualche  chii- 
stiano  sono  battezzati  da  Padre  greco, 
quale  sta  a  Chierie,  e  va  per  tutti  quelli 
luoghi  convicinì ,  che  sono  tributarli 
de'  tartari  et  turchi  ;  se  bene  sonò  cir- 
cassi di  lingua  uon  sono  però  di  costu- 
mi, né  di  animo  come  quelli  di  più 
dentro  ;  il  principe  si  chiama  Scabuu 
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Oguli*  Sodo  due  fratelli,  et  sii  presen- 
tai alcune  «oselle  quali  aggradì, doman- 
ti and  orni  dove  volevo  andare  ;  io  dissi 
che  volevo  passare  in  Circassia ,  cioè 
in  Gianna  et  in  Bolette-Coy  ,  et  dove 
potessi  più  dentro.  Lui  mi  rispose  che 
andate  a  fare?  io  risposi  che  ci  manda- 
va il  santo  Papa  ad  insegnarli  la  legge 
di  Gesù  Christo;  lui  mi  rispose  che 
ero  matto ,  et  che  chi  voleva  andare  in 
quelli  paesi  bisognava  haver  due  teste, 
uua  per  lassarla  li ,  e  1*  altra  per  por- 
tarla là  ;  poiché  quella  che  anelava  non 
saria  tornata;  che  ci  haveriauo  rubbato 
quanto  havevamo,  e  poi  vendutoci  per 
tanti  porci,  et  che  questi  non  conosce* 
vauo  uè  Christo  né  Maometto.  Senten- 
do cosi  il  mio  interprete  quale  havevo 
fagliato,  che  si  chiamava  Gianbecchè, 
ui  pigliò  paura,  et  mi  disse  che  se  ha- 
vevo robbe  da  portare  là  per  vendere 
mi  haveva  accompagnalo  cou  un  mer- 
cante Circasso,  quale  sapea  la  liugua 
turca,  et  eh'  io  solo  poteva  audare  a 
vedere,  che  con  occasione  di  vendere 
robba,  quale  si  porta  per  loro  servitio, 
non  mi  haveriano  fatto  danno,  talché 
nii  risolai  di  rimandare   il   Padre  fra 
Costanzo  e  l' interprete,  et  io  feci  co- 
me mi  haveva  consigliato  il  principe, 
poiché  pareva  vergogna  nostra  che  in 
cinque  anni   non  havevamo  a  sapere  la 
certezza  di  quello  che  fussero  quelle 
genti,  talché   pigliai  alcuue  di  quelle 
bagattelle  come   botta  ne  ,  et   tela  di 
bambage,  coltelli,  et  specchi,  aghi,  et 
ìi  nel  letti,  et  mi  accompagnai  per  ordi- 
ne del  Principe  con   Piafer  circasso, 
quale  era  di  statura  piccolo,  venduto 
a'  turchi,  et  dal  suo  padrone  mandato 
per  comprare  schiavi  in  Circassia;  ci 
accompagnammo  pigliaudoun  servo  po- 
lacco chiamato  Jacob,  quale  fu  preso 
in  Polonia,  et  lui  sapeva  la  lingua  cir- 
cassa, et  un  poco  della  latina,  talché  a 
me  fu  un  angelo,  in  fine  che  al  primo 
d'ottobre  1629  mi  partii  con  sessanta 
-barchette,  et  per  laghi  e  fiumi  giuuges- 
simo  in  otto  giorni  a  Bolette-Coy,  do- 
ve sono  molte  ville;  fui  a  visitare  il 
principe, et  li  donai  alcune  bagattelle, 
e  Ini  domandò  chi  era,  et  che  mercan- 
tie  haveva,  io  dissi  per  interprete  che 
ero  sacerdote  latino,  che  ero  mandato 
dal  nostro  gran  Papa  per  insegnarli  la 
nostra  Fede  et  lettere,  et  che  le  mie 
mercautie  erano  insegnare  la  strada  di 
Gesù  Christo,  quale  é  via  del  cielo. 
Lui  subito  mi  baciò  la  mano  dicendo- 
mi: siate  il  ben  venuto,  e  sia  benedetta 
quella  buon  anima  del  vostro  santo  Pa- 


pa che  si  è  ricordato  di  noi,  poiché  è 
tanto  tempo  che  desideravamo  chi  c'in- 
segai come  si  deve  fare  per  salvar  l'a- 
nima; mi  abbracci^  di  nuovo,  volse 
eh'  io  alloggiassi  iu  sua  casa,  benché 
Piafer  e  Jacob  fussiuo  già  alloggiati 
iu  altra.  Venne  il  mangiare,  e  lì  man- 
giassimo con  grandissime  loro  corte- 
sie, quali  non  posso  fare  di  non  nar- 
rarle, poiché  sono  curiose.  Suole  il 
principe  servire  t  fuorastieri  di  sua 
mano,  et  i  figli  stare  adietro  a  lui  co- 
me suoi  servitori,  con  testa  scoperta, 
et  quando  danuo  da  bevere  di  quelle 
loro  bevaude  s' inginocchiano  sopra 
del  ginocchio  dritto,  et  infine  a  tauto 
che  non  havete  beuto  non  si  alzano  et 
ogni  figlio  mascolo  et  femina  vi  dà  una 
tazza  di  quelle  bevande  che  sono  fatte 
di  miglio  et  mele,  che  non  é  cosa  di- 
sgustosa a  chi  ci  fa  la  bocca,  et  se  non 
si  beve  tutto,  tanto  stanno  iu  ginoc- 
chioni che  bisogna  beveiio,  perà  per 
uua  volta;  per  pane  usano  miglio  cotto 
a  modo  di  riso  duro,  qual  messo  sopra 
della  taula  a  modo  di  pane  si  mangia. 
Hauuo  buone  carni, et  salvaggiumi  in- 
finiti per  essere  pianure  di  boschi.  Dop- 
po  il  mangiare  ragionammo,  et  li  mo- 
strai il  nostro  issale  dicendoli  che 
quejl*  era  1'  Evangelio  di  Cristo;  ce  lo 
diedi  a  baciare,  et  lui  con  gran  rive  « 
re n za  lo  baciò.  Li  mostrai  il  Crocifisso, 
alla  quale  vista  subito  Io  baciò;  venne- 
ro tutti  li  figliuoli,  et  fecero  l'i  stesso. 
Mandai  Jacob  a  pigliar  la  valigia,  et  li 
mostrai  tutte  le  cose  della  Messa  et  li 
ogli  santi,  dicendoli  che  quando  co- 
mandava haveria  detto  la  «lessa,  lui 
disse  che  domenica  1*  haveria  seotuta  e 
vista  volentieri;  et  che  haveva  avvisato 
ad  alcuni  vecchi,  quali  hauno  un  poco 
d'  origine  de*  Christiani,  che  fussero 
venuti.  Intanto  si  fece  sera,  et  man- 
giassimo insieme  io  et  lui  soli.  Non 
haveva  moglie,  poiché  era  di  fresco 
morta,  et  lui  era  vecchio  di  60  anni  se 
ben  forte  di  buona  complessione;  i  fi- 
gliuoli e  figlie  servivano;  io  diceva,  che 
si  assettassero,  loro  mi  dicevano  che 
così  era  usanza.  Mi  diede  prima  a  me 
il  figlio  maggiore  da  bevere,  e  poi  al 
padre,  quale  mi  pregò  cantassi  qualche 
cosa  meutre  lui  beveva,  quasi  dicesse 
che  io  lo  benedicessi  come  feci,  facen- 
doli la  croce  sopra  la  tazza,  et  quaudo 
cominciò  a  bevere  io  in  alto  tuono  co- 
minciai a  cantare  Noeti s  recolilur  eoe 
na  novissima»  Gli  piacque  tantoché  li 
pareva  sogno  la  mia  venuta»  Fossimo 
a  dormire  ,  et  le  sue  figlie  mi  volevano 
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lavare  i  piedi,  et  io  non  volsi  dicendoli 
che  non  conveniva  a  me  lassarmi  lava- 
re da  Ggliuole  de' principi  così  belle  y 
che  in  vero  sono  come  angeli.  Vollero 
pur  vedere  i  panni  se  ci  era  isporchitia, 
io  non  Voleva  ,  e  per  forza  mi  spoglia- 
vano senza  nessuna  sorte  di  malitia  , 
che  intra  loro  noti  regna  malitia.  Il 
giorno  seguente, che  fa  venere,  il  prin- 
cipe n)i  maudò  dal  Suieno,  quale  è  uno 
che  sa  qualche  cosa  alla  mente,  et  à 
cora  di  cantare  Sopra  le  mense  che  fan* 
no  in  beneficio  de*lor  morti,  dove  sta- 
va il  loro  Tachacbò,  quale  ha  cura  di 
seppellire  i  morti,  di  scorremmo,  et  ve- 
dendomi leggere  in  sul  libro,  havevano  . 
gran  desiderio  d*  imparare  ancora  loro, 
come  in  effetto  in  quel  giorno  impa- 
rorno  mezzo  l'alfabeto,  et  in  un  mese 
che  li  stiedi  compitavano  benissimo* 
Hanno  questi    loro  Tachacbò  alcune 
abstinentie  come  di  non  mangiar  gal- 
line, né  ova,  né  meno  carne  di  porco 
domestico,  ma  eli  selvatico  la  mangia- 
no,  galline   salvatiche,  et  anatre  le 
mangiano.  Lì  è  a  questi  portato  rispet- 
to, che  si  bene  i  ladri  trovassero  delle 
loro  cose  non  le  pigliano  in  nessuna 
maniera, dicendo  che  sono  cose  de'  ser- 
vi de  la  carità,  che  chi  rubba  a  questi 
non  può  morire  di  buona  morte.  Di  do- 
menica, che  fu  all'i  n.  giorno  di  S.  Mar- 
tino, mi  preparai  la  mattina  in  casa 
del  principe  sopra  certe  banche  e  taule 
a  modo  di  mensa,  l'altare,  ponendo  il 
palio,  e  le  mie  Ggure  con  una  croce  di 
argento,  la  quale  havevo  fatto  fare  per 
tale  effetto,  la  pietra  sacra  et  tovaglie, 
mi  vestii  per  la  Messa.  Venivano,  e  vo- 
levano toccare  il  calice,  come  cosa  cu- 
riosa, che  uon  havevano  mai  visto,  ma 
io  li  dicevo  che  non  era  bene,  poiché 
in  quello  si  faceva  un  tanto  sacrificio, 
che  non  conveniva  a  toccarlo  se  non 
che  da  chi  era  unto  da  Dio,  che  erano 
i  sacerdoti.  Loro  facevano  segno  che 
non  l'haveriano  toccato,  et  che  io  di- 
cevo la  verità.  Cominciai  la  Messa  can- 
tata quale  senti mo  con  grand'  affetto, 
•ebbene  non  s' inginocchiorno,  ma  co- 
me  attoniti  si  stupivano.  Al  fine  gli 
feci  baciare  la  croce,  e  gli  feci  dire  dal 
mio  interprete  che  se  ci  erano  figliuoli 
da  battezzare,  che  la  mattina  seguente 
io  gli  haveria  battezzati,  et  che  bave- 
ri a  no  visto  la  cerimonia,  come  feci  ; 
che  sopra  l'istesso  altare  preparai  gli 
01  j  santi,  et  nn  pulito  vaso  di  legno  con 


le  cose  che  erano  necessarie,  accesi  le 
candele,  et  in  canto  cominciai  il  Veni 
Creator  Spìritus.  Poi  domandavo  sm 
quelle  che  erano  lì  fossero  alcune  delle 
loro  madri,  mi  dicevano  che  nò,  ma 
che  tenendoli  a  questo  Sacramento  in 
assentia  della  madre ,  dovean  esser 
quelle  in  suo  luogo.  Domandai  se  ci  era 
stato  11  di  fresco  qualche  Padre  greco, 
o  armeno,  o  di  qualsivoglia  altra  sor- 
te, mi  rispose  una  vecchia  che  erano 
diecianni  che  fu  un  Padre  greco,  et  che 
battezzò  aucora  lui  molti  figliuoli,  ma 
che  da  dieci  anni  a  basso  non  ci  era 
stato  nessuno.  Cominciai, et  ne  battez- 
zai quel  giorno  sessanta,  dando  il  no- 
me come  loro  mi  dicevano,  quali  sono 
stravaganti  come  Giancassa,  Dellet- 
te-Casce,  San-Casso,  Casino,  MaL-Be- 
reto,  Sciacn;  le  donne;  Urdei-Chan, 
Cibisca,  Semican,  et  simili;  et  haven  • 
done  dato  nuova  alle  altre  tutte,  tutti 
i  figliuoli  piccioli  li  portavano,  talché 
in  quel  giorno  ne  battezzai  da  a5o  in 
circa.  Li  piacque  assai  a  tutti  la  cerimo  • 
nia  del  Battesimo,  mi  pregorno  che  li 
benedicessi  le  case,  come  con  gran  mio 
•  •••(')  bisognò  fare, che  a  dire  che  sono 
dodici  ville et  in  ognuna  mi  biso- 
gnava cantare,  et  mettere  una  croce  di 
legno,  quale  a  tal  effetto  havevo  fatlo, 
dandogli  ad  intendere  che  quella  reve. 
rentia,  et  *  quello  che  in  quella  eia 
morto  bisognava  chiedere  perdono  de' 
loro  peccati-  Tutte  le  case  volevano 
1'  acqua  benedetta,  ebe  però  più  volte 
mi  fu  necessario  ribenedirue.  Finito 
questo,  il  principe  mi  pregò  che  fusai 
andato  a  leggere  sopra  le  sepolture  dei 
suoi  morti,  dove  andato  vidi  come  in- 
finiti monticellif  domandando  che  fos- 
sero quelli,  mi  risposero  che  in  quelli 
giacevano  i  corpi  morti.  Mi  condusse- 
ro poi  a  sei  più  grandi  degli  altri,  e 
questi  erano  quei  de'  principi,  e  sopra 
quelli  mi  fu  detto  che  leggessi,  come, 
cominciando  la  Libera  me  Domine  eie» 
et  altre  ora tioni  con  alto  tuono,  feci» 
ordinando  che  sopra  li  monticeli i  pò* 
nessero  per  ciascheduno  una  croce, 
quale  per  allora  non  ci  era  da  mettere, 
et  così  mi  promisero  fare*  Mi  ritrova- 
vo un  bambino  di  que'di  Lucca  dentro 
uno  scatolino,  che  teneva  un  leuto  (a) 
in  mano,  quale  videro  sopra  l'altare 
quaudo  dissi  Messa,  et  così  uno  rife- 
rendolo all'  altro  fu  cosa  di  stupore; 
che  quanti  ne*  stavano  in  queste  otto 
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ville  tutti  lo  volsero  vedere,  e  le  per- 
sone più  nobili  e  indisposte  mi  manda- 
vano il  cavallo  acciò  andassi  a  mostrar- 
glielo, et  anco  a  leggerli  sopra  l'Evan- 
gel  io  et  le  orationi  prò  infirmi*.  Mi 
domandavano  le  zittelle  se  io  haveva 
portato  la  piscisua  che  vuol  dire  la 
piovana.  Mi  occupavano  in  scrivere 
evangelii  et  altre  orationi,  quali  loro 
hanno  in  devotioue  per  tenerle  sopra 

stimando  che  chi  ce  le  tiene 

non  può  essere  offeso  da  spiriti  mali- 
gni, ne~  aggravato  da  infermità.  Fui 
chiamato  da  uno  spai  che  vuol  direno- 
bile  quale  haveva  fatto  chorbano  (i)di 
dae  bovi  per  l'anime  de'suoi  morti,  e  he 
fossi  andato  a  benedire  la  mensa;  dove 
giunlo.trovai  sotto  di  certi  alberi  pre- 
parato il  pasto,  che  consisteva  in  mi- 
glio cotto,  carne  di  detti  due  bovi  con 
le  solite  loro  bevande,  con  moltissima 
gente  concorsa  da  tutte  quelle  ville, 
stimando  essere  offesi  quando  non  ve- 
nissero a  favorire  il  pasto.  Sopra  di 
una  piccola  mensa  stava  un  bicchiero 
di  coza,  con  tre  pani  piccoli,  et  un 
pezzo  di  carne,  et  quella  era  la  mia 
parte.  Sopra  di  ogni  mensa  vi  erano 
molte  candele,  et  mentre  cominciai  la 
beneditione  accesero  tutte  le  candele, 
et  incensando  come  loro  mi  accenna- 
vano, et  anco  dandoci  l'acqua  santa  si 
messero  con  molta  furia  a  mangiare. 

Ivi  viddi  molte  teste  di  diversi  ani- 
mali sopra  d'alcuni  legni  fatti  quasi  a 
modo  di  croce,  et  all'i  arbori,  dove  sta- 
vamo 8otto,vi  erano  appesi  archi,  frez. 
ze,  cimitarre,  e  pezzi  di  ferri  vecchj, 
matassette  di  6lo,  pezzetti  di  taffetà, 
é  di  bottane  (così)  e  caldare  per  cuoce  • 
re  le  carni.  Domandai  il  significato  di 
tutte  queste  cose,  e  mi  risposero  che 
quel  luogo  era  Cudoscio  che  vuol  dire 
luogo  consacrato  a  Dio,  e  che  quelle 
(cose)  vi  erano  state  poste  per  riscevi- 
raentodi  gratie,e  benché  il  luogo  sia  in 
campagna,  et  it  paese  pieno  di  ladri, 
non  perciò  toglieno  una  cosa  menima; 
temendo  che  chi  ciò  ardisse  di  fare  non 
viverebbe  più  di  otto  giorni.  Io  dissi 
che  non  era  bene  fare  star  le  teste  so- 
pra quo'  legni,  che  per  ciò  vi  volea 
J riattare  la  vera  croce,  come  in  effetto 
eci,  quali  mi  dissero  che  non  reveri- 
vano  altrimenti  le  teste,  ma  le  tene- 
vano per  memoria  de'  loro  fatti  chor- 


banì,  e  che  erano  segno  di  luogo  sacro* 
Replicai  io  che  se  iddio  mi  havesse 
concesso  vita  e  forza  che  vi  baverei 
fatta  la  Chiesa,  et  insegnatoli  il  modo 
di  fare  il  vero  chorbano  dicendoli  al- 
cuni esempi  che  quelle  come  cose  dell' 
antica  legge,  non  piacevano  a  Dio  con 
tutto  f  he  le  ricevesse,  andando  per  le 
anime  de'  morti.  Venivano  a  diman- 
darmi se  sapevo  alcuno  segreto  per 
l' infermità  oltre  il  leggerli  sopra.  Li 
dicevo  che  noi  habbiamo  la  medicina, 
e  che  allora  non  mi  trovavo  se  non 
triaca,  orvietano,  e  reobarbaro;  li  vol- 
sero vedere,  e  gustare,  dicendo:  vera- 
mente habbiamo  per  tradì tione  de'  no- 
stri vecchj,  che  i  Franchi  (a)  sono  le 
più  persone  sapienti  et  ingegnose  del 
mondo.  Mi  dissero:  a  quali  infermità 
giovano?  risposi  che  a  molte,  ma  in 
principale  a  veleni,  et  a  purgare.  Su- 
bito venne  d' una  villa  un  signore^  a 
pigliarmi  con  preghiere  a  ciò  andassi  a 
vedere  la  moglie  inferma,  e  portassi 
qualcheduna  delle  dette  medicine,  do- 
ve per  comandamento  del  principe  an- 
dai, lessi  le  devotioni,  et  poi  li  diedi 
l'orvietano  (3),  per  havermi  detto  che 
tutto  il  suo  male  stava  al  cuore.  Di  11 
a  quattro  giorni  fu  sana;  per  il  che  mi 
havevano  in,  professione  di  medicina 
grandissimo  credito,  se  bene  io  li  dissi 
che  era  opera  di  Dio,  non  già  mia;  per. 
il  che  fu  tanto  il  concorso  de  la  gente, 
che  non  potevo  resistere,  e  loro  tutti 
dicevano:  Sia  lodato  Iddio,  che  ci  ha 
mandato  questo  buon  huomo.  Àlli  18. 
mi  partii  con  Jacob  mio  interprete  per 
esser  venuti  quattro  nobili  del  princi- 
pe di  Bessenaoe,  otto  giornate  distante, 
a  pigliarmi,  che  volevano  che  li  bene- 
dicessi le  case.  Li  battezzai  i  loro  figli, 
li  legge!  sopra  le  loro  mense,  li  mo- 
strai il  bambino,  e  feci  quanto  nel  so- 
praddetto luogo  bavevo  fatto;  pigliai 
le  valigie  che  vi  stavano  le  cose  della 
Messa,  et  ci  puonessemo  a  cavallo;  ca- 
valcando otto  giornate  pe'bosch  i,  ginn  • 
gessimo  alla  villa  detta  Besinada.  Alti 
3.  di  Dicembre,  e  in  casa  del  Suieno 
dissi  la  Messa, et  battezzai  166  figlino- 
li, li  benedii  le  case,  piantai  molte 
croci,  e  sanai  uiv  figlio  d'  un  nobile  di 
febbre  con  l'orvietano.  Presentai  al 
principe,  quale  si  chiamava  Casonbei 
doi  coltelli  belli,  et  alla  signora  uno 
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specchio,  con  altfre  bagattelle»  Loro 
mi  diedero  venti  libbre  di  cera.  Non 
bevevo  tempo  di  dire  l' Olfitio  per  le 
tante  occupationi;  me  ne  tornai»  poi* 
che  mi  havea  detto  Piafer,  che  io  non 
tardassi  che  bisognava  tornar  presto  a 
Tomeruché  ,  che  se  nò  passavano  le 
comodità  di  partire;  quando  partiano  i 
principi»  ci  haveriano  rubbato,  et  am- 
mazzato; talché  alli.  la  tornai  in  Bo- 
lette-Coy;  et  perchè  partiva  il  princi- 
pe  mi  bisognò  per  ordine  4»  Piafer 
partire  con  gran  disgusto  di  tutti,  e 
piangevano  dicendo  che  non  mi  scor- 
dassi di  tornare,  et  li  consolavo  che  se 
Dio  mi  dasse  vita'  sarìa  tornato.  Il, 
principe  che  havea  ricevuto  da  me  cor- 
tesie,  lui  pur  mi  donò  trenta  libbre  di 
cera,  e  quattro  pelli  di  martore;  a  Cha- 
tì-Coi  j  pure  battezzai  da  60  figliuoli  ; 
passai  per  Gianna»  et  non  mi  diede 
tempo  la  compagnia  di  fermarmi»  ma 
disse  che  saria  tornato  presto.  Giunsi- 
mo  in  Tomeruckè,  et  11  ancora  battez- 
zai due  figliuoli,  et  venni  tuo  in  Caffà 
alli  28  di  Dicembre.  Qui  si  può  far 
gran  frutto  • .  •  •  poiché  non  hanno  ri- 
to, ne  libro,  et  ci  ricevono  volentieri  : 
non  eie  chi  ci  sia  cpntra,  nemmeno  la 
natione  repugna  come  appresso.  Stiedi 
con  il  padre  lettore  Emidio  in  fine  alli 
5.  di  Aprile,  che  mi  partii  per  mare; 
poiché  mi  havevauo  detto  che  alla  ma- 
rina di  Cudoscio  ci  erano  molte  ville 
di  Circassi,  come  in  effetto  trovai.  Alli 
20  di  detto  dessimo  fondo  alla  marina 
di  Cudoscio,  havendo  prima  il  C (tra- 
rrmi al  e  aparato  due  pezzi,  che  così  si 
usa,  acciò  seotino  quelle  persone  che 
stanno  nelle  ville  con  vicine  che  ve* 
nieno  poi  con  loro  mercantie  alla  ma- 
rina, dove  giurano  di  non  far  danno 
a'  mercanti ,  et  il  vascello  piglia  due 
sopro  di  buon  sangue  per  pegno,  et 
quelli  del  vascello  esceno  fuori  alla 
marina,  et  vendeno,  et  comprano  le  lo- 
ro mercantie,  et  sappiamo  che  in  Cir- 
cassia,  né  in  Ab  bazza,  né  in  Mengrilia 
non  corre  il  danaio,  né  lo  vonno  vede- 
re come  sia  fatto,  solo  che  si  cambia 
robba  per  robba,  et  i  vascelli  portano 
mercantie  quali   sanno  che  ne  hanno 
di  bisogno.  Fui  io  fuori  con  Mabomet- 
to-rbeì  et  il  mio  servo  alle  ville,  dove 
sono,  come  di  sopra»  dieci  unite.  Questo 
luogo  si  chiama  Cudoscio  che  vuol  dire 
sacro,  al  primo  entrare  lontano  un  mi- 
glio dalla  marina  trovasi  una  croce  di 
pietra  alta  come  un  uomo  di  giusta  sta- 
tura, sopra  della  quale  stava  nncappel» 
lo  pur  ai  pietra  quasi  dicat  che  non  ai 


bagni,  et  in  quello  scolpiti  alcuni  ani- 
maletti %  se  ben  non  di  buon  maestro, 
et  a*  piedi  di  essa  stanno  come  pezzetti 
di  ferro,  et  alcuni  denari  di  rame  et  di 
argento,  et  agli  arbori,  che  lì  tono,  pur 
attaccati  archi, frezze,  et  due  archibugi 
rotti,  segni  di  voli  come  ho  detto  di 
sopra.  Lì  on  poco  aopra  sono  le  lor  se- 
polture, et  11  vicino  molte  querce  gros- 
se piene  di   mele  «on  tanta  quantità 
che  scola  giù  per  detti  arbori,,  et  una 
caldaia  grande  dove  la  portano  quattro 
borii,  e  dicono  che  delta  caldaia  va  da 
un  luogo  all' altro,  che  ne  sta  una.  si» 
mile  per  Cudoscio  t  che  cammina  senza 
essere  portata  da  nessuno,  et  che  dove 
bisogna  per,  si  mi  li.  efletti,  là  si  truova. 
Giunti  alle  case,  fui  a  visitare  i  princi- 
pi, quali  erano  due  fratelli,  giovani,  et 
fi  presentai  alcune  coso  curiose,  quali 
.  havevo  portate  dal  Caffà  per  tale  effet- 
to* Mi  npgratiò,et  fece  venire  da  man- 
giare e  mangiassimo.  Domandando  all' 
interprete  eli  mi  fossi,  li  disse  che  io 
ero  un  sacerdote  mandato  dal  santo 
Papa  di  Roma,  che  andavo  facendo 
opere  buone,  et  narrandoli  che  io  era 
stato  in  Circassia,cbe  havevo  battezza- 
to, et  fatto  molte  cose  buone,  e  lui  pur 
mi  pregò  che  bevessi  fatto  nel  suo  pae- 
se il  simile.  Come  preparatomi  per  dir 
Messa, che  fu  alli  33.  di  detto  giorno  di 
jnercoldì,  dissi  Messa,  venendo  tutti, 
et  aI  solito  doppo  li  feci  baciare  la  cro- 
ce, et  dissi  che  hevessero  portato  i  figli 
che  li  haverei  battezzati,  come  fecio- 
no;  dove  che  in  dieci  ville  che  ci  sono 
battezzai  463.  figlioli,  et  benedii  tutte 
le  case,  facendo  al  solito  come  di  so- 
pra. Mi  volevano  dare  delle  pelli  come 
'  di  volpe,  e  martore  peri  battesimi:,  io 
non  le  pigliava  dicendoli  che  quella 
opera  non  si  fa  per  pagamento,  et  che 
ci  era  a  noi  próhibito  dai  nostri  aspe* 
riori  et  libri,  roa  che  cosa  da  mangiare 
si   posseva  pigliare.  Mi  davano  delle 
pezzette  di  formaggio,  et  delle  ove,  et 
delle  galline,  se  ben  pur  nelle  loro  case 
li  mangiavano,  me  ne  diedero  tanta 
quantità,  che  a  me  solo  bastava  quattro 
anni.  11  principe-maggiore  mi  pregò 
che  bevessi  letto  pur  sopra  delli  suoi 
morti,  come  misseci  a  cavallo  andam- 
mo dove  stanno,  ebe  sono  vicino  alla 
casa  di  pietra.  Cantai,  e  dopo  volle 
yedere  il  messale.,  che  si  era  scordato 

2uando  dissi  Messa  di  vederlo;  baciò  il 
Srocifisso,  e  noi  domandava  a  Maho- 
metto-bei  se  10  volavo  la  notte,  pen- 
sando eh'  io  fossi  spirito,  dicendo  così: 
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gran  semplicità;  tra  loro  tolta  la  loro 
malitia  è  ingegnarsi  di  saper  bene  sta- 
re a  cara  Ilo  et  combattere,  et  come  fare 
per  potere  a  rubbare  schiavi.  Mi  ac- 
cora pa  gnomo  alla  marina,  baciandomi 
le  mani  piangevano  dicendomi:  perchè 
non  state  con  noi  che  Sarete  patrone 
del  nostro  paese;  io  li  consolavo  che 
sarei  tornato. Giungessimo  al  vascello, 
et  fatta  vela,  alli  9.  di  Maggio  giorno 
dell'Ascensione  giungessimo  in  Raben- 
tn,  et  come  hayevano  inteso  per  terra 
eh'  io  aveva  battezzato  a  Cudoscio,  su- 
bito dato  fondo  venne  lo  Svieno  con 
un  porchetto  cotto  portandolo  dentro 
ad  un  otre,  mi  fece  chiamare,  et  uscito 
fnore  andai  con  lui  alle  ville;  ma  per- 
chè il  Rais  mi  haveva  detto  che  io  non 
me  intrattenessi  più  di  due  giorni  poi- 
ché voleva  partire  di  11  presto,  io  non 
potei  Gnire  tutti  di  battezzare,  né  di 
benedire  le  case;  ne  battezzai  in  casa 
del  Suieno  in  doe  giorni  95,  et  a  lui 
presentai  molte  immagini  e  croci  che 
le  havesse  messe  per  le  case.  Tornam- 
mo alla  marina.  Lui  mi  diede  un'otre 
di  vino,  et  molte  noci, et  carne  di  por- 
co. Qui  si  fa  vino  poiché  stanno  alla 
marina,  et  sono  luoghi  caldi,  ma  sopra 
i  mouti  iu  Circassia  non  ne  fa.  M' im- 
barcai, consolandoli  che  sarei  tornato, 
alli  19  detto,  che  fu  il  giorno  della 
pentecoste.  Giunsemo  in  Mach  ala,  cioè 
a  Cara-bei*  Dissi  al  Rais  che  quel  gior- 
no era  un  giorno  grande  per  me,  et  che 
in  mio  paese  si  fa  grau  festa,  et  che  era 
come  a  Combarca m  che  vuole  dire  a 
Pasqua.  Lui  mi  disse  che  qui  fuora  vi- 
cino un  miglio  è  una  chiesa  bella,  ma 
non  sono  Circassi  più;  che  sono  Ab- 
bazzì,  et  che  havevano  lingua  di  (feren- 
te, et  che  non  sapeva  come  mi  beveva- 
no visto,  ma  che  in  sul  vascello  vi  era 
Caitasso  che  sapeva  la  lingua,  et  che  il 
Bel  sària  venuto  sopra  il  vascello,  et 
che  li  haveva  parlato  che  fossi  andato 
a  dire  Messa, come  feci  io  quando  ven- 
ni sopra  il  vascello;  li  feci  riverenza, 
et  li  dissi  che  ero  Padre,  et  che  quel 
giorno  desideravo  dire  Messa;  li  pre- 
sentai un  astucci  etto,  quale  gradi  mol- 
to. Mandò  a  chiamare  il  Padre  che  sta- 
va alla  Chiesa  che  con  lui  fussi  andato 
fuori  ;  il  quale  giunto,  pigliai  le  cose 
della  Messa,  et  con  mio  servo  me  ne 
andai  fuora  .Salutai  il  Padre,  et  trovai 
che  era  Giorgiano;  fossimo  alla  Chie- 
sa, et  trovai  et  viddi  cosa,  che  mai  me 
V  haveva  creduto.  E  in  sul  modello 
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della  Chiesa  di  San  Pietro.  Sopra  det- 
ta porta  dentro  è  dipinta  da  buoni  Pit- 
tori una  Pentecoste  come  nelle  nostre 
chiese  con  le  lingue  di  fuoco  di  sópra 
il  cappello.  11  choro  dietro  all'altare 
con  li  gradini  per  ordine,  et  in  -mezzo 
la  cathedra  vescovale;  credo  edificata 
dalli  Imperatóri  greci. Ci  era  anco  una 
campana  con  il  millesimo  latino,  cioè 
1296.  Mi  preparai  per  la  Messa,  ma 
trovando  1*  nostia  corrotta,  all'improv- 
viso mi  feci  dare  dal  Padre  Giorgiano 
un  puoco  di  farina  della  quale  feci  pre- 
stamente una  pizzetta  rotonda,  e  la 
cossi  fra  due  piastre  pulite,  e  celebrai 
la  S.  Messa,  alla  quale,  inteso  il  segno 
della  campana,  concorse  tutta  la  villa 

fier  essere  la  chiesa  in  mezzo  di  quel* 
a.  Terminata  la  Messa  feci  baciare  la 
S.  Croce  con  molta  devotione  della 
gente;  soprn  dell'altare  stava  una  gran 
tazza  piena  di  zecchini  e  tollari  con 
tutto  che  in  quel  paese  non  vaglia  il 
denaro.  Domandando  al  Padre  chi  li 
havesse  presentati,  rispose  che  li  Co- 
sacchi, quelli  cioè  che  vendeuo  per  il 
Tanai  et  il  Caspio  con  barche  nel  mar 
Negro  a  danari  de'  Turchi  et  Tartari , 

?[uali  tornando  con  la  pretta  vanno  a 
are  oratione  a  quella  chiesa  lassandoci 
delli  danari.  Io  anco,  dissi:  per  esser 
questa  la  prima  chiesa  che  ho  trovata 
in  queste  parti,  ci  vo*  lasciare  qualche 
memoria,  et  cosi  ci  donai  quattro  can- 
dele di  cera  bianca  donata  a  me  dall' 
eccellentissimo  sig.  Baio  della  serenis- 
sima Repubblica  cfiVenetia, il  Sig. Se- 
bastiano Venereo,  et  una  borsa  con  il 
corporale  assai  bella  avuta  da  Motìsìg. 
Vescovo  Rone poi ski  di  Polaciofi),  et 
altre  immagini,  quali  affissai  di  pro- 
pria mano.  Il  Padre  mi  condusse  alla 
sua  stanza, dove  mangiassimo  della  pa- 
sta, cioè  miglio  cotto  con   carne  di 
porco,  formaggio,  e  vino.  Di  poi  mi 
condusse  a  vedere  li  loro  morti  posti 
sopra  quattro  forcine  molto  alte  dentro 
un  arbore  vacuo  a  modo  di  ...  •  coper- 
to, con  alcuni  spira  coli  acciò  vi  possa 
entrare  l' aria,  e  comodamente  vedersi; 
perciò  i  mercanti  turchi   mal   volen- 
tieri comprano  il  mele  di  quel  paese, 
giudicando  che  le  api  si  cibino  di  que' 
corpi  morti.  In  questo  mentre  arrivò 
il  principe  in  fretta,  e  mi  disse  che 
prestamente  andassi  al  vascello,  per- 
chè li  suoi  con  quelli  turchi  del   va- 
scello dov'  io  andavo   havevano  fatta 
questione,,  et  che  il  vascello  si  era  al* 
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largato,  e  fatta  vela,  ma  il  Rais,  perchè 
mi  voleva  bene»  tenne  due  abbassi  in 
ostaggio  acciocché  havessero  a  resti- 
tuirmi  a  lui,  come  successe  ;  perchè  ar- 
rivato, io  mandai  lo  schifo  con  li  dui, 
quali,  entrato  io,  uscirono  liberi.  En- 
trato io  nel  vascello,  si  fece  vela,  etalli 
ai  pigliammo  terra  nell'antica. città 
di  Sehìschorum,  dove  il  Buine  Abai  di- 
vide l'Abbazzà  dalli  Mengrilli;  al  far 
de* segni  il  vascello,  calò  il  principe 
Puto  accompagnato  da  molte  persone 
alla  marina.  Il  Rais  vista  la  genie  man- 
dò il  battello  alla  riva,  sopra  il  quale, 
{►rincipe  Puto, informato  che  il  vascel- 
o  era  di  Ismael  Rais,  salì  et  entrò  nel 
vascello  sì  per  salutare  il  Rais,  sì  auco 
per  addimandare  se  in  quello  vi  fosse 
alcuno  che  sapesse  di  medicina,  e  che 

Suotesse  sanare  la  sua  moglie  inferma, 
ispose  il  Rais  eh'  io  era  assai  inten- 
dente di  tal  professione,  et  che  porta- 
vo anco  alcuni  rimedii ,  perlochè  lo 
pregò  che  mi  volesse  fare  andare  con 
lui,  dove  per  compiacerli,  audai  facen- 
domi per  sicurezza  accompagnare  da 
suo  Aglio.  La.  prima  sera  fu  preparata 
la  cena  sotto  altissimi,  et  assai  fron- 
duti  arbori,  dove  si  mangiò  carne  di 
vitella,  e  di  .capra;  l'una  e  l'altra  ma- 
lissimo cotta  con  il  sangue  dentro,  es- 
sendo questa  loro  usanza,  con  pasta;  et 
osservai  l' istessa  cortesia  de'  Circassi 
in  servire  di  persona, et  in  dar  da  bere 
il  vino,  quale  ivi  si  raccoglie.  Finita 
la  cena,  mi  addimandò  dove  andavo,  e 
che  facevo,  rispose  il  figlio  del  Rais, 
che  io  andavo  tacendo  opere  di  carità 
Christiana.  Soggiunse  il  principe:  adon- 
que  potete  stare  con  me,  che  sono  chri- 
stiauo  con  tutto  il  mio  stato  (mostran- 
domi in  segno  di  ciò  una  croce  che  te- 
neva al  collo}  et  ho  di  bisogno  di  simili 
ministri,  poiché  se  bene  ho  vicini  li 
Giorgiani,  non  però  ci  è  molta  inten- 
denza. Risposi  che  avrei  operato  con  il 
Papa  santo  di  Roma,  che  gli  mandasse 
altri  sacerdoti  per-  quest'  effetto,  non 
potendo  io  solo  supplire  a  tanti;  per- 
altro, essendo  1'  bora  tardi,  mi  fece 
dormire  con  il  suo  fratello  nel  mede- 
simo letto.  La  mattina  seguente  fatto 
giorno,  mi  venne  a  trovare,  al  quale 
dissi,  che  volevo  dire  la  Messa  per.  la 
sanità  di  sua  moglie,  quale  lui  cou  tut- 
ta la  sua  devotione  ascoltò,  et  iu  fine 
li  feci  baciare  la  S.  Croce,  interrogan- 
dolo se  mai  più  havesse  vista  Messa: 
rispose  che  ne.  lui,  uè  li  suoi  antecesr 

(1)  Orologetto. 


sori  credeva  l' havessero  vista.  Andanì  • 
mo  poi  alla  camera  della  inferma, quale 
salutai,  e  li  lessi  sopra  le  solite  devo- 
tioni,  e  inteso  che  ha v èva  un  poco  di 
febbre  li  diedi  mitridato,e  poi  la  mat- 
tina seguente  il  rabarbaro  preparato, 
colli  quali  medicamenti,  e  con  la  gra- 
tis di  «.  S.  in  capo  di  otto  giorni  fu 
sana.  Mentre  questi  giorni  stavo  col 
principe  molto  da  lui  accarezzato,  sen- 
tì toccare  rorogietto(i)che  portavo  al 
.collo  per  darlo  al  principe  de' Men- 
grilii, quale  per  ogni  (modo)  volse  ve- 
dere, e  piaciutoli  volse  che  glielo  ven- 
dessi, et  benché  molto  repugnassi ,  per 
ultimo  mi  bisognò  darglielo,  dandomi 
iu  recompensa  una  schiavetta  di  8.  in 
9.  anni,  quale  vista  così  nuda  mi  com- 
mossi, et  gli  dissi  che  mela  conservas- 
se, come  fece  per  spazio  d'un  anno,  e 
facendomisi  fratello  carnale  all'usanza 
del  paese  con  baciare  la  poppa  manca 
l'an  l'altro,  iu  otto  giorni  che  mi 
trattenni  lì  battezzai  quattordici  fi- 
gliuoli della  villa  dove  lui  habitava,  e 
più  ne  ha  vere  i  battezzati  quando  il 
principe  non  mi  havesse  tenuto  del 
continuo  con  lui.  Qui  si  può  fare  gran 
frutto* essendo  il  principe  amico;  qua» 
le  ancho  m'incaricò  che  ci  dovessi  tor- 
nare, .  e  condur  meco  altri  in  aiuto. 
L' ottavo  giorno  ci  accompaguò  con 
molta  comitiva,  et  ?o  uomini  carichi 
di  robbe  da  mangiare'  al  vascello,  al 
quale  ultimamente  donai  molte  galan* 
terie,etuno  specchio  per  la  Signora. 
Al  i.  di  Luglio  fecimo  vela,  et  in  un 
giorno  e  mezzo  giunsemo  a  Scorna  pri- 
mo luogo  de  la  Mengrilia;  e  perchè 
l'Arcivescovo  Driandelli  haveva  iuteso 
dalli  servitori  del  Principe  Puto  quel- 
lo che  lì  navevano  fatto,  venne  al  va- 
scello a  dimandar  di  me,  perchè  haveva 
un  governatore  assai  suo  amico  amma- 
lato, acciò  li  desse  qualche  ajuto.  11 
Rais  me  lo  condusse  avanti,  e  mi  disse 
che  era  gran  Papasso,  che  perciò  li  com- 
piacessi di  quanto  bramava.  Vista  la 
persona  maestosa  e  religiosa,  essendo 
stanco  di  andar  più  per  mare,  colle 
mie  bagaglie,  scesi  in  terra  et  andai 
con  lui  al  suo  arcivescovato;  passai  so- 
pra un  rapidissimo  fiume  ;  la  chiesa 
chiamata  5.  Andrea  è  assai  bella,  e  ci 
sono  bellissimi  candellieri  di  ottone, 
all'antica  ;  ci  sono  bellissime  cappelle 
con.  diverse  pitture,  adornate  di  dama- 
schi in  pezza;  ci  è  anche  una  grossa 
campana  coli'  inscrittone  e  millesimo 
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italiano;'  mi  trattenni  con  lui  dieci 
giorni»  et  in  questo  mezzo  renne  uu 
imbasciatore  del  Priucipe  della  Meo- 
grilia  chiamato  il  Da  ti  ano,  quale  ha- 
vejadot inteso  che  fusai  arrivato  nel  suo 
paese,  ordinava  all'Arci  vescovo  che  me 
gli.  ha  re  Me  menato,  come  alti  la  del 
detto. mese  ci  partissimo,  et  cammi- 
nando ali»  gagliarda  per  due  giorni  ar- 
rivassimo nove  «lava-  il  principe,  ad 
una  chiesa  dalla  Madonna,  bellissima, 
dove ,  fatta  V  oratione  in  chiesa  ,  an- 
dai a  fargli  riverenza ,  quale  disceso  a 
terra,  ci  facemmo  l'un  l'altro  rive- 
renza, «.cosi  per  la  mano  mi  coudosse 
in  chiesa  credendosi  che  per  anco  non 
l'ha  vessi  vista;  feeimo  insieme  oratio- 
ne, e  dappoi  fatto  chiamare  un  inter- 
prete mi  addimandò  da  dpve  venia,  e 
che  andavo  facendo  in  quelle  parti;  gli 
risposi  che  ero  dal  nostro  Papà  man- 
dato a' Circassi,  e  perchè  il  suo  Paese 
era  vicino  a  quello,  per  ciò  andavo  ve- 
dendo le  Chiese,  devo  Moni ,  e  modo  di 
vivere  loro.  Rispose.;  siate  il  ben  ve- 
nuto, poiché  mi  è  di  molto  gusto  haver 
visto  nn  Italiano  sacerdote,  la  quota 
Natione  stimo  per  la  più  ingegnosa  et 
liti  erata  del  moudo,et  li  miei  anteces- 
sori hanno  sempre  bevuto  desiderio  di 
vedere  et  havere  appresso  di  loro  di 
questa  Matioue.  La  prima  sera  cenas- 
simo insieme  dove  ci  fu  anco  Padre 
Niccolò  Giorgtano* quale  era  stato  in 
Roma  nel  Collegio  di  Gesù  ;  et  mentre 
si  mangiava,  il  Priucipe  addimandò  di 
nuovo  a  Padre  Niccolò  in  suo  linguag- 
gio, da  lui  e  non  già  da  me  inteso,  che 
cosa  in. particolare  intendevo  fare  in 
questo  viaggio;  rispose  lui  che  tutto  il 
fine  mio  era  di  ridurrre  quella  gente 
«'nostri  nuovi  riti, e  levarli  dalli  loro; 
intendendo  io  un  poco  la  risposta,  ne 
feci  risentimento;  et  cosi  invitando  il 
Padre 'a  discorrere  sopra  di  ciò  in  lin- 

Sua  turchesca  il  ragguagliai  che  il  mio 
ne  era  di  condurre  la  gente  al  vero 
vivere,,  quale  giustamente  è  osservato 
da  noi  altri ,  et  che  quando  il  Principe 
l' bevesse  abbracciato,  beveria,  fatto 
quello  che  da  tanti  gran  Principi  Chri- 
stiani  si  fa,  et  che  da  lui  ne  aspettavo 
non  gii  disfavore,  ma  favore.  Il  Prin- 
cipe sentendo  il  parlare  infervorato, 
benché  non  intendesse  il  significato* 
volse  che  il  Padre  il  ragguagliasse  del 
tutto,  il  che  pienamente  inteso  per  se* 
gno  di  contento  proroppe  in  riso,  e  cosi 
fini  la  cena»  et  andai  a  dormire  con  il 

(i)  Forse  coadiutore. 


Drtandelli  quasi  un  miglio  lontano, 
alla  sua  habitatione.  11  dì  seguente  mi 
condusse  a  un  bel  luogo  del  vescovo  suo 
bidello  (i)  dove  sta  si  mi  temente  una  bel- 
la  Chiesa  di  buona  fabrtee*  Era  ador- 
nata di  antiche  pitture;  fummo  a  fare 
oratioue,  et  lui  osservava  il  mio  modo 
che  era  d' inginocchiarmi,  quasi  che 
gli  piacesse  tale  humiliatione,  mi  pre- 
gò ch'io  havessi  cantato  qualche  cosa; 
io  dissi  che  bevevo  detto  la  Messa,  ma 
per  non  hayere  lì  i  paramenti j  quali 
erano  restati  alla  Chiesa  di  sant*  An- 
drea del  vescovo  mio  hospite,  mi  ri- 
spose che  saria  venuto  là  per  sentirla, 
ma  che  per  allora  cantassi  qualche  co- 
sa, che  paresse  a  me;  et  per  esser  vi- 
cino il  giorno  di  S.  Barnaba  Apostolo 
cantai  Exultet  Caelum  lauri  rhus  con 
il  Tcdeum  laudamus  con  1* Oratione 
del  Santo;  gli  piacque  molto  e  decise 
che  non  havea  mai  sentito  tal  tuono, 
che  havea  havuto  alla  sua  servitù  un 
francese  orefice  et  un  orologiero,  ma  non 
mai  sacerdoti  cattolici.  Venne  l' bora 
del  pranzo  et  ci  mettessimo  a  tavola 
facendomi  stare  alla  sua  destra;  questo 
fu  un  banchetto  che  fece  il  vescovo, 
crèdo  per  ordine  del  Principe,  poiché 
con  ordine  era n  poste  le  mense,  et  cia- 
scuno dei  vescovi,  et  li  ambasciatori  . 
del  principe  Tomevtts  Can,  et  alcuni 
mercanti  persiani.  Usano  sedere  que- 
ste Nationi  giorgiane  in  terra  sopra 
tappeti,  et  loro  tovaglie  sono  disac- 
cette ben  concie,  et  longhe  quanto  più 
possono  haverle;  poiché  loro  usano,  co- 
me ho  detto,  mangiare  sotto  a  certi  ar<» 
bori  piantati  per  ordiue.  A  dirittura 
vennero  i  cibi  che  fumo  pesci,  poiché 
loro  bevevano  la  Percopa  che  vuol 
dire  i  Digiuni  di  San  Pietro  e  Paolo* 
Mi  fece  vedere  sue  grandezze,  come 
gran  quantità  di  tazze  di  argento  or- 
nate con  pietre  preziose,  quali  bave- 
vano  pigliate  chi  per  dieci  schiavi,  et 
chi  et  quali  per  sei,  con  pretiosi  vini, 
beveva  bellissimi  piatti  di  porcellana; 
et  alcuni  vasi  di  christallo  di  Venetia 
con  i  quali  si  beveva  il  vino,  che  in 
vero  ci  é  tanto  buono  come  in  Italia* 
Usano  ancora  farvi  brindisi,  et  canta- 
re mentre  si  beve.  Il  loro  canto  é  ma- 
linconico, e  consiste  in  allungar  la  pa- 
rola; si  usa  suoni,  ma  non  di  conside- 
ra tion  e,  come  di  Bordelli  ni,  zampogno 
et  simili  in  tuono  pastorale;  sono  par* 
chissimi  nel  mangiare,  ma  nel  bevere 
s'intrattengono  più  per  usanza,  poi- 
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cbè  sono  persone  otiose,  che  per  im- 
briacarsi.  Il  Principe  mi  fece  brindisi, 
et  mi  fecero  segno  che  cantassi,  et  io 
in  buon  tuono  cominciai  Solve  rincu- 
la rei*,  et  dopo  mi  fu  dato  a  me  una 
bona  tazza  di  vino,  facendo  loro  il  si* 
mile  con  me,  cantando  mentre  io  be- 
vevo. Mi  disse  se  mi  piacevano  le  loro 
usanze  ;  risposi  di  sì.  Mi  disse  se  vole- 
te stare  in  questo  mio  paese  vi  darò 
questo  luogo  con  la  chiesa  et  sudditi 
quanti  vorrete;  risposi  eh'  io  non  pos- 
so star  solo,  ma  che  il  santo  nostro 
Papa  di  Roma  baveria  provvisto  di  Re* 
ligiosi  se  lui  li  desiderava;  disse,  gran- 
demente il  desidero,  poiché  so  che  so- 
no dotti,  et  sanno  cose  di  medicina,  la 
qual  cosa  a  me  mi  è  necessaria,  et  ma 
né  servirò  negli  consigli.  Risposi  ch'io 
saria  venuto  in  Roma,  et  haveria  pro- 
curato condurmeli.  Mi  fece  stare  con 
il  vescoyo  11  per  gustare  vedeudo  il 
paese,  si  anco  perchè  desiderava  che  li 
dessi  qualche  rimedio  al  mal  di  fegato 
dal  quale  era  assai  molestato.  Mi  fer- 
mai 11  per  otto  giorni  del  continuo  di- 
cendo Messa,  e  ascoltandola  il  Vesco- 
vo con  molta  devotione,  poiché  pia 
volte  costuma  armare,  che  attendere 
alle  devotioni.  In  capo  degli  otto  gior- 
ni andassimo  insieme  il  Vescovo  et  io 
a  ritrovare  il  Principe,  il  quale  mi  do- 
mandò che  dovea  fare  di  4oo  cosacchi, 
che  per  fuggire  le  galere  turchesche, 
abbandonando  le  loro  barche,  erano 
veuuti  nel  suo  stato,  se  farli  schiavi,  e 
vendere  conforme  1'  uso  del  paese,  o 
pure  per  averli  in  altri  tempi  arruo- 
lato il  suo  tesoro  castigarli.  Li  dissi 
che  per  essere  dell'  istesso  ritouon  po- 
teva far  altro  che  castigarli;  se  bene, 
perchè  i  Capitani  delle  galere  faceva- 
no istanza  di  haverli  per  haver  detto 
Principe  bisogno  del  Turco  in  molte 
cose,  come  in  particolare  del  sale, 
ferro  et  altre  massaritie,  per  questo 
interesse  ma  non  già  per  timore,  es- 
sendo il  suo  Paese  fortissimo,  perchè 
solo  per  mare  si  può  andare,  e  dal  ma- 
re non  si  può  arrivare  alle  habitationi 
sensa  passar  5  miglia  di  foltissima  sei* 
va  che  serve  per  mura,  ne  diede  loro  48* 
Li  dissi  di  più  che  non  notes  più  giu- 
stamente vendere  i  suoi  vassalli  per 
schiavi  esseudo  per  tante  generationi 
sudditi  suoi,  benché  da  principio  fos- 
sero presi  in  guerra,  et  che  se  li  suoi 
antecessori  li  havevan  venduti,  come 
soggiunse  lui,  havevano  fatto  male,  e 
commesso  un  gravissimo  peccato  con- 
tro la  legge  di  Dio,  quale  ognuno  de- 


ve ••••  •  osservare*  Mi  fece  trattener 
ivi  dieci  giorni  per  farmi  vedere  le 
sue  habitationi, giardini,  e  chiese,  che 
sono  in  tutto  il  suo  paese  dodici,  ba- 
vendo  ciascuna  il  suo  vescovo.  Passate 
le  feste  di  S.  Pietro  e  Paulo  celebrate 
da  lui  con  grandissima  solennità  nella 
chiesa  della  Madonna,  andammo  tutti 
di  comitiva  dall'  arcivescovo  Drian- 
delli  per  sentire  lo  mia  Messa  nella 
chiesa  di  8«  Andrea,  bevendomi  li  al- 
tri vescovi  concesso  che  nelle  loro 
chiese  celebrassi  (si  bene  celebrai  in 
altre  chiesine,  delle  quali  ce  ne  sono 
molte  ;  nella  detta  chiesa  mi  fu  con- 
cesso per  essere  più  presto  degli  Ab- 
bezzi  che  dei  Giorgiani  poco  ira  loco 
amici).  Ascoltò  la  Messa  detto  Prin- 
cipe con  molta  devotiooe,  et  inginoc- 
chiatosi come  haveva  visto  fare  oratio- 
ne  a  me,  et  havendomi  altre  volte  vi- 
sto levar  la  Croce  dal  collo,  et  posta 
in  qualche  luogo  elevato  stare,  anche 
lui  di  11  in  poi  usò  levarsi  la  spada  dal 
fianco,  piantarla  in  terra,  et  appen- 
derli un  reliquiario  da  portare  al  collo 
bevuto  in  Gerusalemme,  et  fare  ora- 
tione;  dove  prima  soleva  fare  ora t ione 
all'  Oriente,  dimodo  che  essendo  qoe 
sto  Principe  un  poco  differente  dal  ri- 
to Giorgia  no,  beneaffetto  a  Cristo  si 
può  sperare  farci  grandissimo  frutto. 
Essendomi  dunque  trattenuto  con  lui 
da  tre  mesi  e  mezzo,  mi  licenziai  do- 
nandogli una  bella  cantinetta  con  otto 
bocche  di  vetro  portata  di  Polonia  , 
alcune  tazze  di  cristallo  datemi  dal 
Baio  di  Venetia,  due  coltelli  ed  uno 
stuchio  assai  belli.  Gradi  sommamente 
il  tutto,  et  mi  disse  che  non  mi  dava 
niente  per  allora  in  ricompensa,  spe- 
raudo  al  mio  ritorno,  quale  cosi  pen- 
sa va,  assicurare  e  accompensare  il  tut- 
to* Mi  raccomandò  si  bene  all'  Arci- 
vescovo che  mi  havesse  accompaguato 
per  sino  a  Cublet  in  Georgia  ;  essendo 
per  il  momento  che  mi  trattenne  seco 
partito  il  vascello, per  dov'era  andato, 
restai  con  il  vescovo  per  altri  dieci 
giorni  al  quale  anche  donai  molte  ga- 
iantarie,  ma  in  principale  volle  che  li 
dessi  la  mia  Croce  d'  argento  che  por- 
tavo cou  me,  e  ponevo  quando  cele- 
bravo sopra  l'altare  in  un  scatolino 
nel  quale  solevo  all'  occorrenze  porta- 
re il  Santissimo  Sacramento.  Mi  vol- 
se donare  uu  tigliuolino  schiavo,  quale 
perchè  bavevo  da  passare  un  luogo  di 
turchi,  per  timore  che  uon  mi  fosse 
tolto,  non  volli  accettare,  ma  che  ba- 
vere! si  bene  accettata  una  schiava  di 
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olio  io  nove  anni,  et  condutU  con  me 
quando  fusai  da  lui  ritornato  per  pi* 
gliare  il  mio  bagaglio,  quale  lassai  11 
colle  robe  della  messa  per  non  poterle 

I tortare  per  terra  per  essere  troppo 
ungo  e  disastroso  cammino*  Mi  partii 
duuque  accompagnato  da  due  per  quat- 
tro giornate  sino  al  Cattholicos  capo 
dei  12  vescovi;  e  perchè  questo  Cat- 
tholicos  baveva  desiderato  assai  veder- 
mi, fecemi  molte  accoglienze,  et  mi 
trattenne  dieci  giorni  facendomi  vede* 
re  la  sua  Chiesa  chiamata  San  Giorgio, 
grande  di  fabrica,  e  dipiuta  di  pitture 
alla  moderna  assai  belle.  Mi  richiese 
che  se  stessi  sempre  con  lui ,  atteso  che 
in  Ghori  ci  siano  altri  Sacerdoti  la* 
tini,  che  sono  Padri  Teatini  spediti 
anco  loro  dalla  Sacra  Congrega t ione, 
perchè  gli  era  assai  grato  bavere  nel 
suo  stato,  essendo  anche  principe  gran- 
de, di  simili  sacerdoti.  Mi  fece  tra  le 
altre  cose  gratiose  vedere  il  suo  cap- 
pello conforme  a  quello  de' vescovi  no- 
stri, tutto  guarnito  di  pretiosissime 
gioie  ;  il  regalai  d*  un  vaso  di  triaca,  e 
altre  galanterie  da  lui  molto  aggradi- 
te, e  lui  donò  a  me  uno  schiavo  con 
un  pezzo  di  cera  rossa  di  a3  libbre  di 
peso,  e  mi  fece  accompagnare  da  quat- 
tro de' suoi  sino  a  Cublet  distante  due 
giornate,  dove  giunto  dopo  l'ottavo 
giorno  imbarcai  sopra  un  legaetto  di 
Trabisonda,  dove  in  i5  giorni  arrivai. 
Fui  alla  Chiesa  degli  Armeni,  da'  quali 
ricevei  non  poche  carezze;  visitai  il 
vescovo  de' Greci  con  molto  suo  gusto, 
con  li  quali  ebbi  lungo  discorso.  Mi 
fece  pranzare  con  lui ,  e  mi  offerse  la 
casa  sua  ad  ogni  mio  bisogno.  Sopra 
d'un  altro  vascello  passai  in  Senapo, 
dove  feci  la  s«  Pasqua  ;  dipoi  andai  al 
Caffà,  dove  mi  trattenni  con  il  Padre 
Lettore  Emidio  siuo  al  li  9  di  Agosto  ; 
e  perchè  là  non  si  faceva  alcun  profit 
to ,  presentandomi» i  occasione  d'  un 
buon  vascello  di  Focciolà  passai  dal 
Principe  Putoin  A bb azze,  non  haven- 
do  voluto  il  padrone  del  vascello  tro- 
vare alcun  luogo  de'  Circassi,  dove  ba- 
ve vo  battezzato  ;  dove  invernai  con  il 
detto  Principe,  insegnando  a*  battez- 
zati la  dottrina  Christiana,  e  battez- 
zando altri ,  che  furono  quaranta  in 
circa.  La  Primavera  fattami  dare  la 
schiavetta  che  mi  conservava  il  Prin- 
cipe Puto,  fattami  venire  l'altra  dall' 

(1}  Fra  Giovanni  poco  sopra  ha 
rimproverato  al  Principe  della  Mengri- 
lia  di  vendere  i  proprh  vassalli,  per  es- 
sere cosa  di  gravissimo  peccato  contro 


Arcivescovo  Driandelli  con  il  bauglio 
de'  paramenti  della  Messa,  me  ne  ritor- 
nai con  il  medesimo  vascello  nel  Caffi 
per  vedere  se  erano  venuti  Religiosi  per 
condurli  con  me  dando  una  delle  schia- 
ve al  sig.  Nicolao  polacco  cattolico  qua- 
le la  conducesse  in  Costantinopoli  per 
donare  ad  un  suo  amico  francese,  pel 
prezzo  di  55.  tollari,  con  tutto  che  da 
un  mercante  armeno,  e  da  un  pittore 
ruteno  ne  havessi  trovato  100  ;  quale 
denaro  servì  per  pagare  le  gabelle  del- 
la condotta,  1'  altra  la  lassai  in  casa 
d'uu  armeno  sotto  la  cura  di  Lazzaro 
cattolico,  la  quale  per  ultimo  condussi 
in  Costantinopoli,  e  consegnai  al  sig« 
capitano  Andrea  Morooi  Sciotto  Cat- 
tolico per  prezzo  di  80  tollari,  aven- 
done rinunziato  100  zecchini  offertimi 
da  un  mercante  armeno  scismatico  (1); 
et  perchè  li  Christian!  di  Focciolà  fe- 
cero istanza  grandissima  d'ha  vermi,  il 
lettore  Emidio  mi  ci  mandò,  dove  per 
quindici  mesi  amministrai  li  Sacra- 
menti et  insegnai  la  Dottrina  cristia- 
na, et  leggere  a  quei  Ggliuoli. 
•  Questodunque  è  da  considerare  per 
questa  poca  luce  che  io  le  dò,  dove  si 
può  far  profitto,  et  mentre  le  Eminen- 
tissime  Signorie  loro  hanno  animo  che 
il  profitto  si  augmenti,  diano  opportu- 
no ajuto  a'  Missionarii  acciò  posa  ino 
proseguire  V  incominciata  opera  con 
tante  fatiche,  stenti,  e  disagi; eie dun- 

3 uè  necessario  di  due  frati  per  il  Gaffa, 
uè  a  Focciolà  lontano  quattro  gior- 
nate dal  Caffà,  due  in  Bunnà  di  Cir- 
cassi a,  dove  si  potrà  fare  la  prima  re- 
sidentia,  due  in  Abbazzà,  due  al  prin- 
cipe Puto,  due  in  Cudoscio  e  per  la 
Menghrilia,  dove  per  anco  noti  e  fatta 
la  Missioue,  e  si  potrà  fare  come  ho 
detto  grandissimo  profitto,  che  è  quan- 
to mi  occorre  con  ogni  brevità  narra- 
re di  quanto  ho  praticato,  tralasciando 
il  molto  che  potrei  dire  circa  li  steuti, 
patimenti  e  pericoli  di  morte  da  con* 
siderarsi  dalle  Signorie  loro  Eminen- 
tissime,  et  da  ogni  persona  pratica  6 
giudi  Uosa. 

FINE. 

Relaz.  di  Fra  Giovanni  ecc.  Mi- 
scellanea N.°  3og>  e 

Relazione  de' Tartari  fatta  in  Ro- 
ma Tanno  i5q6.  Nella  Bibliot.  Bar- 
berina, miscellanea  ia3a. 

la  legge  di  Dio;  ma  si  dimenticò  di  non 
farlo  egli  stesso.  Oh  quanti  Fra  Gio- 
vanni sono  al  mondo!  V ed.  Pag.  71. 
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i634«  Visconti  Monu  Onorato  , 
Arcivescovo  di  Larissa  ,  N.  Ap.  a  Via* 
dislao  IV.  Re  di  Polonia.  È  stampata 
aua  orazione  di  Mona*  Visconti  col  ti- 
tolo „  Vicecomitis  Houorati,  Archiep. 
Larisseni  et  N.  in  Poi.  Ap.  Ora  ti  o  ba- 
bita  die  aa.  octobris  an.  i63a.  ad  Sena- 
torati Equitesque  Poloniae  etLitbuaniae 
in  ca8tris  prone  Varsaviani  congregatos 
ad  novum  sibi  Regem  eligendum.  Var- 
savie* ex  off.  Jo.  Ro*sowski  i£32«4*°  »» 

Pie  Uà  collezione  del  Lunig.  Lite» 
rae  Proc»  Europae  tom.  L  pag.  991.  è 
una  lettera  intitolata  :  „  Stauislai  Lu- 
bienski  Ep.  Plocensis  ad  Honoratnm 
Vicecomitcm  Arcbiep.  Larissenum,  cui 
quid  Polonia  circa  pacem  coro  M  ose  bis 
ineundam  metuendum  sit,  exponiU,, 
Anno  1634. 

Delle  discrepanze  fra  il  Papa,  et 
il  Re  di  Polonia  per  la  promo- 
zione di  monsignor  risconti  , 
Relazione  fatta  da  Don  Vittorio 
Siri  nel  Mercurio,  ovvero  Isto- 
ria de' correnti  tempi.  Tomo  pri- 
mo* Casale  164 4»  Tomo  secondo 
Libro  primo,  e  secondo.  Casale 
1647*  Libro  terzo  Lione  i65a. 
dove  a  pag.  943-498  si  legge 

La  pretensione  mossa  contra  il  Pa- 
pa dal  Re  di  Polonia,  per  la  promotio- 
ne  al  Cardinalato  di  Monsignor  Hooo- 
rato  Visconti,  teneva  altresì  il  Teatro 
della  Corte  Romana  nella  curiosa  espet- 
tatione  del  successo  ansiosamente  pen- 
dente. Per  lo  spatio  di  circa  cinque  an- 
ni e  mezzo  haveva  questo  Prelato  con 
aggradimento  del  Re,  et  con  applauso 
della  Corte,  et  del  Regno  esercitata  la 
Nunziatura  di  Polonia:  negli  ultimi  pe- 
riodi della  cui  carica  stabilì  l'è  sa  Ita  t  io- 
ne al  Cappello  di  Monsignor  Veuzinr 
cki  Arcivescovo  di  Gnesua,  et  Primate 
di  quei  Regno  alla  nomina  di  S.  M.  nella 
prima  promotione.  L'arrivo  in  Varsa- 
via del  nuovo  Nuntio  Filonardi  diede 
ansa  alla  desiderata  partenza  di  Viscon* 
ti  ;  il  quale  doppo  essersi  trattenuto  per 
brevi  giorni  alla  Corte  di  Roma  ,  andò 
a  prendere  il  possesso  della  Carica  di 
Presidente  in  Romagna,  in  cui  continuò 
per  il  corso  di  quattro  auni,  nel  qual 
tempo  venne  a  Monsignor  di  Gnesna, 
da  morte  serrato  il  giorno  del  viver  na- 
turale; conche  prosciolto  il  Re  dall'im- 
pegno per  la  sua  esaltatione,  procurò  di 
subrogare  nella  nomina  Monsignor  Vi* 
sconti,  spedendone  alla  Corte  Romana 
l'opportune  instanze*  Da  principio  die- 


de il  Papa  risposte  generali,  ed  ineon* 
eludenti;  ma  rinforzandosi  sempre  pia 
li  Reali  uffici),  et  avvalorandosi  neret- 
ti de'Barberini  le  diffidenze  con  la  Casa 
d'Austria,  s'intopparono  in  durezze  an* 
00  maggiori:  sfrodando  in  i scusa  della 
repulsa  il  Decreto  del  Concilio  di  Tren- 
to favorevole  a'  Nationali,  et  la  Bolla 
di  Pio  IV.  esclusiva  desunticene  bri- 
gano  il  Cappello  con  le  raccomanda tio- 
ni  di  quei  Prenci  pi,  appresso  i  quali  ri- 
siedono. Sodavano  i  Ministri  Regij  per 
trovar  ragioni  da  evacuare  le  predette 
obiezzioni,  con  rispondere,  che  '1  Con- 
cilio esortava  il  Papa  a  proroovere  di 
tutte  le  nationi ,  potendolo  fare  a  suo 
piacimento  ,  ma  non  obli  gay  a  il  Re  alla 
nomina  de' Mattonali,  come  gli  esempi) 
chiaramente  dimostravano  nel  l'i  stesso 
Regno  di  Polonia  nelle  persone  de'Si* 
gnori  Cardinali  di  Torres  ,  et  Santa 
Croce;  né  a  chiedere  la  M.  S.  un  Po- 
lacco: da  molte  esperienze  ammonita  , 
quante  tu rbu lenze  per  occasione  di  pre- 
minenza, et  quanti  inconvenienti  susci- 
tasse nel  Regno  la  Porpora  Cardinali- 
tia.  Adduce  vano  in  risposta  della  se- 
conda oppositione  che  la  Bolla  di  Pio 
IV.  non  haveva  luogo  in  questo  caso, 
perchè  Monsignor  Visconti  non  s'era 
procurata  la    nomina  ,  mentre  '  dalla 
strettezza  del  tempo  si  poteva  trar  chia- 
rissima prova,  che  nemmeno  b avesse 
potuto  trasognare  la  morte  dell'Arci- 
vescovo di  Gnesna,  et  la  deliberatione 
Reale  a  suo  favore,  seguita  sette  giorni 
doppo  la  mancanza  del  d.  Arcivescovo. 
Aggiungevano  d 'a vantaggio,  che  '1  so- 
spetto in  contrario  restava  apparato  dal- 
la parola  Regia,  mentre  assicurava  S.  M. 
non  essersi  mai  da  Monsignor  Visconti 
procurata  la  nomina,  proceduta  anzi  da 
propria  i nel inat ione,  et  dalla  memoria, 
che  ben  viva  del  merito  di  Prelato  si 
qualiBcato  egli  conservava.  Con  varie 
repliche  ,  e  risposte  da  poter  formarse- 
ne un  giusto  volume  si  continuò  a  pia- 
tire con  grande  animosità  per  lungo 
corso  di  tempo  fra  le  parti  •  dicendosi 
ancora  da' Polacchi,  che  quando  pure 
per  sodisfattone  di  S.  B.  vi  si  ricercasse 
qualche  dispensa,  che  a  questa  si  dove- 
va dal  Papa  cond escendere  con  ogni  fa- 
cilità, in  riguardo  dello  stile  praticato 
per  ordinario  dalla  Corte  Romana  nel 
dispensare  a' Decreti  Conciliari)  sopra 
i  quali  riteneva,  ed  essercitava  una  in- 
tera preeminenza  il  PonteGce.  Si  battè 
questa  pratica  sino  all'ultima  promo- 
tione seguita  negli  ultimi  periodi  del 
mille  seicento  quaranta  uno,  con  ape- 
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ranza  di  conseguirne  par  udì  volta  il 
bramato  intento  ;  ma  da  questa  ultima 
prova  tratto  da  disinganno  il  Re ,  ben- 
ché a  primi  avvisi  ne  restasse  grande* 
mente  commosso,  regolandosi  nondi- 
meno con  la  sua  solita  prudenza  scrisse 
subito  al  Papa  lettere  molto  riverenti, 
ed  ossequiose  per  amollire  la  durezza 
dell'animo  suo,  supplicandolo  di  volerlo 
consolare  doppo  haverlo  mortificato. 
Publicò  in  questo  mentre  il  Nuntio  Fi- 
lonardi una  scrittura,  con  la  quale  stu- 
diava di  fare  apparire,  dalla  promotion 
ne  dell'Abbate  Peretti  ,  del  Prenci pe 
d'Este,  et  di  Monsignor  Mazzariui  non 
rimaner'offesa  Ja  Maestà  del  Re  di  Po- 
lonia per  la  disparità  del  caso  ;  mentre 
Peretti  era  suddito  del  Re  Cattolico, 
beneficato  di  pensioni, et  nato  d'una 
Spagnuola;  Mazza rini  stato  Nuntio  in 
Francia  baversi  procurato  il  Cappello 
con  licenza  del  Papa,  possedendo  altresì 
beni,  e  rendite  Ecclesiastiche  in  quel 
Regno  ;  et  il  Prenci  pe  d'Este  essere  pa- 
rente dell'Imperatore.  Nella  risposta  a 
questa  Carta  rimonstrarono  i  Polacchi 
le  predette  circonstanze  non  constitui- 
re  alcuna  Natìona le  conforme  il  senso 
del  Concilio;  e  rinvenirsi  epilogate 
tutte  in  Mousignor  Visconti,  nato  dà 
una  Casa  non  inferiore  ad  alcun'altra 
in  Italia, da  cui  pervia  di  donne  diret- 
tivamente riconoscevano  la  propria de- 
scendenza  i  Preucipi  maggiori  del  Cri* 
atianesimo;  soggetto  tanto  commendato 
dalla  bocca  stessa  del  Papa,  ed  accla- 
mato universalmente  dalla  Corte  per 
lo  servizio  prestato  nel  corso  di  tren- 
tanni alla  Sede  Apostolica,  et  per  es- 
sere nipote  del  Cardinale  Alfonso  Vi* 
■conti,  et  del  Cardinale  Paolo  Sfron- 
dati pronipote  del  Papa  Gregorio  XIV. 
prerogative  queste  a  bastanza  espressi- 
ve del  prodente  giuditio  di  S.  M.  in  suf- 
fragare a'meri  ti,  et  al  valore  di  così  de- 
gno, et  qualificato  Prelato.  Biiuna  di 
Sueste  ragioni  valse  ad  ammollire  la 
urezza  de' Barberini,  et  a  persuaderli 
di  compiacere  il  Re  Polacco:  e  quaudo 
li  Cardinali  Savelli,  et  Borghese  viva- 
mente insistevano  iti  agevolare  la  buo- 
na riuscita  dell'instauze  Reali,  rispon- 
deva Sua  Santità  del  medesimo  tuono: 
Di  non  poter  esaudirle  staute  1* impedi- 
mento della  Bolla  di  Pio  IV.  et  in  ri- 
guardo ancora  della  nalione  Polacca  non- 
decorata della  porpora.  E  se  bene  repli- 
cassero quelle  Eminenze,  che  le  mede- 
sime considerazioni  non  erano  cadute 
in  Mousignor  Mazzarino,  che  haveva 
esercitata  la  Wuntiatura  di  Francia; 
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ridiceva  il  Papa  trovarsi  un  gran  di  te- 
rio  da  questo  all'altro  caso;  perchè  Maz- 
carini  non  baveva  procurata  la  nomina- 
tione,  com'era  succeduto  a  Visconti  ; 
né  mancavano  a 'Francesi  Cardinali  us- 
tionali. E  quando  se  gli  adduce  va  la  te* 
stimoniauza  del  Re  in  prova  del  can- 
dore dell'animo,  et  delle  rettissime  in~ 
tentioni  di  Visconti  lontane  molto  da 

Srocacciarsi  simile  rnccomandatione 
alla  M.  5.  appresso  il  Papa,  et  che  li 
Prelati  non  aspiravanoalla  dignità  Car- 
dinalitia  come  quella,  che  non  accre- 
sceva in  quel  Kegno  prerogativa  alcuna: 
dava  in  risposta  S.  S.  di  sapere  molto 
bene,  che  Visconti  haveva  tenuto  un  suo 
buomo  in  Polonia  per  sollecitare  il  Ré 
a  gli  uffici  i  per  la  sua  esalta  tione:  e  che 
la  precedente  nomina  per  la  M.  S.  di 
Monsiguor  di  Gnesua  bastantemente  ar- 

Suiva  di  quanta  stima  la  Porpora  Car- 
inalitia  fosse  appresso  la  Aiatione  po- 
lacca: onde  gli  rincresceva  di  non  poter 
consolare  il  Re  con  la  promotione  di  Vi- 
sconti. Languendo  dunque  fra  tante  diffi- 
coltà l'esecutionedi  questa  pratica,  ed 
avvalorandosi  ogni  di  più  nel  petto  di  S. 
M.  l'amareazecontro  il  Nuntio  Filonar- 
di come  quello,  che  regolando  le  proprie 
operationi  col  dettame  d'una  cieca  pas- 
sione procurasse  di  seminar  zizania,  e 
di  porre  diffidenza  fra  '1  Re,  et  la  Re- 
pubblica; si  divenne  à  licentiare  dal 
Regno  il  Nuntio*  et  a  rimovere  dalle 
Corte  romana  il  Residente,  non  reciso 
però  interamente  il  filo  delle  trattazio- 
ni et  delle  speranze,  mentre  il  Cardi* 
naie  Savelli  Protettore  di  Polonia  non 
trasandava  di  ripigliarne  alle  congiun- 
ture le  negotiationi  promosse  talvolta 
da  qualcheduno  con  progetti  che  'i  Re 
variasse  la  nomina  ;  con  dichiarationi 
etiandio  di  sodisfare  la  M.  S-  in  altro 
soggetto  Italiano.  La  cui  proposta  decli- 
nando dall'ostentato  zelo  dell'inaltera- 
bile osservanza  de'Oecreti  Conciliari!, 
più  viva  faceudo  spiccare  l'ombra  delle 
private  passate  passioni  de'Barberini  , 
attizzò  maggiormente  lo  sdegno  Reale. 
Non  baveva  tralasciato  il  Nuntio 
invece  di  raddolcire  le  difficoltà,  e  di 
rattemperare  gli  affetti  concitati  delle 
parti,  d'attossicare  con  le  sinistre  sue 
rei  a  t  ioni  le  passioni  loro  per  rendere 
il  Papa  immutabilmente  costante  nel- 
l'esclusione del  Visconti.  Poiché  alla 
Cote  delle  private  cupidità ,  et  dello  sde- 
gno concetto  contro  il  Re  dichiarato 
contrario  alle  procedure  sue,  agguzzan- 
do  egli  la  penna;  haveva  formato  una  in- 
vettiva più  tosto,  che  una  lettera  di  rag* 


NO 


X  7*  X 


NO 


guaglio,  in  cui  accusava  S.  M.  di  poco 
zelante  della  religione  Cattolica,  come 
quella,  che  per  tener  fermi  i  Scismatici 
~a  non  acconsentire  allo  scioglimento 
della  Dieta,  dalla  quale  sperava  favore* 
voli  decreti  per  l'estinzione  de 'suoi  de* 
biti,  si  fosse  indotta  a  concedere  loro 
il  libero  essercitio  dello  scisma  et  de- 
gli errori,  ne'quali  ciecamente  vivono 
i  Greci  in  quelle  parti.  Asseriva  che  la 
licenza  di  pubicamente  professare  quel* 
le  heresie  per  l'ava n  ti  la  riconoscessero 
da  una  indulgente  toleranza;  ma  ohe 
bora  con  publica  legge  repugnante  a  tut- 
te l'altre  dettate  doppo,  che  quel  regno 
rinacque  con  l'acqua  del  òanto  Battesi- 
mo sino  alla  Corona t ione  di  5.  M,  si 
stabi  Fisse,  et  autorizzasse  così  detes  tao  : 
do  errore»  Esagerava  con  sensata  do- 
glianza, che  in  vece  di  soffocare  questa 
maledetta  semenza,  procurasse  di  farla' 
rigermogliare  ne*  campi  fecondi  della 
Polonia;  perméttendo  a  Rutbeni  il  ri- 
sarcimento delle  vecchie  Chiese, et  Pe- 
renzione delle  nuove,  con  facoltà  di  for- 
mare altre  scuole,  et  Seminarli,  et  l'uso 
ancora  di  nuore  stampe,  e  di  poter  ba- 
vere libero  accesso  a*  Magistrati  civili, 
concedendo  loro  in  perpetuo  tre  mona- 
steri) con  le  sue  chiese,  et  due  villaggi* 
Suggeriva  alla  fine  il  Nuntio  d'haver 
egli  preparato  contro  questo  veleno  il 
potentissimo  antidoto  del  le  prò  testa  t  io- 
ni degli  Ecclesiastici  del  Regno  vale- 
voli a  sospendere,  e  togliere  tutto  il  vi- 
gore a  si  perniciosi  decreti;  e  che  re- 
plicando il  Re  nuove  instanze  per  la 
promotione  di  Visconti,  accennava  po- 
tersi darli  in  risposta,  che  per  impetra- 
re simili  gratie  convenisse  propagare  la 
Religione  Cattolica  ,  et  non  1  heresia, 
drizzando  alla  Congregatane  de  pro- 
paganda fide  per  instruttione  del  pre- 
accennato emergente  una  lunga  Scrit- 
tura. 

Giustificazione  del  Re  Vladislao 
IV  ai  Polonia  diretta  al  Papa 
Urbano  Vili  per  la  Nomina  al 
Cardinalato  di  Monsig»  Ono* 
rafo  Visconti  stato  Nunzio  in 
Polonia» 

Beatissimo  Padrb. 

Il  Re  di  Polonia  e  Svetta  obedien- 
tisaimo  figlio  di  V.  S.  non  si  può  per- 
suadere che  la  5.  Vostra  s'offenda  d'es- 
sere da  lui  continuamente  supplicata 
per  la  promotione  al  Cardinalato  di 
Monsig.  Honorato  Visconti  Vescovo  di 


Larìssa  ,  quando  il  Grand'  Iddio ,  del 
quale  ella  e  Vicario  in  terra,  vuol  esse* 
ce  continuamente  pregato  in  modo  che 
tiene  esposto  l' istesso  Regno  de'  Cieli 
alla  rapina  de*  violenti,  nò  soloconde» 
scende  all'humili,  et  assidue  preghiere 
de*  fedeli ,  ma  muta  anche  in  virtù  di 
quelli  li  suoi  giustissimi  decreti  contro 
li  peccatori  ;  continua  per  questo  il  Re 
e  continuerà  sempre  a  pregare  ardentis- 
simamente V.  Santità  per  detta  promo- 
tione, sperando  pure  che  si  degnerà  di 
considerare,  come  bumilmente  la  sup* 
plica; 

Che  e  pregata  inttantissimamente^ 
et  incessantemente  per  il  corso  di  molti- 
anni  da  un  Re  suo  obedientissimo  fi- 
gliolo; ch'è  supplicata  d'una  grati*,  che 
a  niuno  pregiudica  ,  d'una  gratia  solita 
farsi  a'Re  dalla  S.  Sede  Apostolica,  e 
non  negata  altre  volte  al  ristessi  dalla 
Santità  Vostra  medesima;  e  d'una  gru» 
tia  promessa  a  Re  da  V.  S.  sotto  sicu* 
rezza  di  fare  un  Cardinale  ad  instante 
di  lui  nella  prossima  promotione; 

Che  è  supplicata  per  un  Prelato 
prou  ipotedi  G  regor  io  XIV-  sti  malo  an- 
co senza  il  Regio  favore,  dign  issi  modi 
tal  grado  per  nobiltà,  per  costumi ,  per 
valore,  e  per  baver  aervitoalla  Santa  Se- 
de Apostolica  con  incorrotta  fede  sopra 
trenta  anni  in  cariche  principali,  e  che 
dalla  Santità  Vostra  medesima  non  solo 
e  stato  approvato  servendosene  per  .tutto 
il  tempo  del  suo  felicissimo  Pontificato, 
ma  anco  lodato  da'Ministri  de'Re  in  di- 
verse occasioni; 

£  che  è  supplicala  per  un  Prelato, 
che  ha  meriti  con  la  Real  persona  e  Re- 
gno di  Polonia,  ove  ba  con  grandissimo 
applauso  ne' maggiori  accidenti  che  vi 
potesero  occorrere,  qperato  non  solo  in» 
tempo  del  Serenissimo  Re  Sigismondo 
d'im mortai  memoria,  ma  nell'interré- 
gno,  e  nell'eletione  di  Lui,  mostrando 
sempre  Monsig.  bontà, zelo  e  prudenza 
singolare  con  tanto  gusto  di  tutta  la  na- 
tione  Polacca,  fra  la  quale  vi  sono  sog- 
getti meritevoli  quanto  in  o^ui  altro 
Regno:  Che  questi  medesimi  godono 
di  cedergli  in  tal  prerogativa. 

Spera  dunque,  e  supplica  il  Re  V. 
Santità  si  compiaccia  di  concorrere  con 
la  sua  Paterna  benignità  a  consolarlo, 
e  che  non  gì' impediranno  la  gratia  né 
il  sacro  Concilio  di  Trento  a  favore  de* 
Mattonali,  perchè  non  parla  de'  Cardi- 
nali, che  si  fanno  per  gratificarsi  Re,  e 
lo  dimostrano  le  promotion i  fatte  da  V. 
Santità  de)  Sig.  Cardinale  Santa  Croce, 
e  da  Gregorio  XV*  di  f.  memoria  del 
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Sig.  Cardinale  de  Torres  ad  instanza 
del  glorioso  (Ve  Sigismondo,  e  né  meno 
la  Bolla  di  Pio  IV.  per  la  lettera  che  jl 
Re  scrisse  a  V.  Santità  da  Toragna  li  ao. 
Gennaro  1 636 in  raccomandazione  d'es- 
so Monsignore  quando  egli  era  stato  ri- 
chiamato da  V.  Santità,  e  si  era  licen- 
ziato dal  Re ,  e  lasciata  quella  Nuncia- 
tura ,  perchè  Monsignore  non  solo  non 
procurò,  né  usò  delta  lettera,  ma  né  an  • 
co  bebbe  veruua  notitia  del  suo  tenore, 
come  in  essa  lettera  attesta  la  fede  re- 
gia, che  fa  cessare  la  presunzione  della 
Bolla,  e  la  quale,  secondo  il  6ne  de'  le* 

Sislatori,chesi  comprende  dal  proemio 
i  lei,  abbraccia  solo;  ancora  per  essere 
penale  pare  che  si  debba  restringere; ol- 
tre che  non  essendo  da  d.  Bolla  proibito 
ai  Re  di  raccomandare  di  proprio  moto  i 
Nuoti  j,  non  può  detta  raccomandazione 
pregiudicare  a  Monsignore  perchè  al- 
trimenti sarebbe  soggettare  alle  leggi 
il  non  compreso,  e  per  l'altrui  fatto  pu- 
nire l'innocente»  massime  che  ali 'bora 
il  Re  nominava  Cardinale  a  sua  instan- 
za l'Arcivescovo  di  Gnesna,  per  il  qua* 
le  era  impegnato;  et  aggiustata  la  di  lui 
promotione,  di  modo  die  per  lo  spazio 
di  a.  anni  ,  che  dipoi  visse  d.  Arcive- 
scovo, il  Re  non  parlò  d'altri;  ora 
solo  bevuto  l'avviso  della  morte  di  lui 
F  istessa  settimana,  è  cosi  molto  avan- 
ti ,  che  Monsignore  Visconti ,  che  era 
in  Italia,  ne  potesse  havere  notitia, 
nominò  esso  Monsignore;  prova  infal- 
libile, che  non  fu  procurata  da  lui  det- 
ta uominatione ,  ma  fatta  spontanea- 
mente dal  Re,  et  in  tempo ,  che  detto 
Monsignore  non  era  più  Nunzio,  e  con- 
seguentemente che  non  ostava  neanche 
pia  detta  Bolla  ;  et  in  ogni  evento,  che 
a  vostra  Santità  paresse  che  detta  Bol- 
la in  qualche  modo  ostasse  il  Re  suppli- 
ca instatissimamente  la  Santità  vostra 
degnarsi  di  derogarvi  in  gratia  sua,  già 
che  la  Sede  Apostolica  non  solo  ad  in* 
stanza  de'Prencipi  ma  de'  privati  anco- 
ra suole  in  molti  casi  derogare  alle  Bol- 
le Pontificie,  et  anco  alti  Concilii  Ge- 
nerali, e  che  pare  che  non  si  possa  ne- 
gare che  la  licenza  data  alli  Sigg.  Car- 
dinali de  Torres,  e  Santa  Croce,  quando 
erano  Aiuntii  in  Polonia,  di  procurarsi, 
la  nomina  ai  Cardinalato  dal  gran  Re 
Sigismondo  di  felice  memoria  non  fos- 
se derogatione  a  d.  Bolla,  mentre  per- 
mise a  quelli  ciò  che  gli  vietava  essa 
Bolla.  Onde  spera  il  Re,  che  la  Santità 
Vostra  non  gli  negherà  questa  gratia, 
essendo,  massime  il  Re,  molto  bene- 
merito della  Santità  Vostra,  e  della. 


Santa  Sede  Apostolica ,  e  di  tutta  la 
Repubblica  Cristiana. 

I.  Per  havere  perso  rherediUrio 
suo  Regno  di  Svetia  in  persona  del  suo 
gran  Padre  per  il  sol  punto  della  Reli- 
gione Cattolica. 

a.  Per  havere  perso  il  vastissimo 
Imperio  di  Moscovia,  al  quale  era  eletto 
e  giurato  da  quei  Popoli,  per  non  capi- 
tolare in  pregiudizio  della  dovuta  obe- 
dienza  alla  Sede  Apostolica. 

3.  Per  haver  fatte  tante  guerre 
utilissime  al  Cristianesimo  a  segno  che 
ai  può  dire,  che  la  sua  vita  sia  stata  una 
perpetua  militia  sopra  la  terra. 

4.  Per  havere  riportate  sempre  glo- 
riosissime vittorie  a  benefit  io  univer- 
sale della  Cristianità. 

5.  Per  sostenere  solo  a  guisa  d'an 
argille  una  inondatione  di  barbari  che 
traboccarebbe  sopra  tutto  il  Cristiane- 
simo. ,  , 

6.  Per  haver  mai  sfrodata  la  spada 
se  non  contro  nemici  della  Sede  Apo- 
stolica e  del  nome  Cristiano. 

7.  Per  non  havere  voluto  nel  i635. 
stabilire  con  Svezesi  la  tregua  Unto 
vantaggiosa  in  Prussia,  se  non  si  resti- 
tuiva in  Livonia  Y  esercitio  Cattolico. 

8.  Per  non  havere  voluto  gì]  anni 
addietro  concedere  rinvestitura  di  Cor- 
landia  e  Semogallia  al  moderno  Duca, 
se  non  prometterà  la  libertà  della  Re- 
ligione a'  Cattolici,  e  non  prometteva 
d'edificare  a  sue  spese  chiese  per  li  Cat- 
tolici, e  gli  si  è  tatto  osservare. 

9.  Per  havere  3  anni  fa  con  sere- 
rissimo  editto  cacciata  da  tutti  i  suoi 
regni  la  pestifera  setta  degli  Arriani  , 
perseguitandone  sempre  le  reliquie. 

io.  Per  havere  in  questa  ultima 
dieta  fulminato  il  rigorosissimo  decreto 
contro  li  Calvinisti  di  Vilna  Metro- 

Soli  del  Gran  Ducato  di  Lituania  ,  e 
eli'  istessa  setta  di  Calvino  con  ordi- 
nare, senza  verun  riguardo  a' suoi  pro- 
pri interessi,  esecuttioni  sopra  le  teste 
di  Settari!,  e  levare  loro  le  sinagoghe  , 
gl'ospedali,  e  le  scuole, e  proibito  per- 
petuamente l' esercitio  della  setta  di 
Calvino  ,  pubblico  e  privato  ,  in  detta 
città. 

Per  queste  ragioni  confida  il  Re,  che 
compiacendo  vostra  Santità  l'altre  Co- 
rone nella  prossima  creatione  de' Car- 
dinali ,  consolerà  lui  egualmente  con  la 
promotione  di  detto  Monsignore,  come 
che  Dio  benedetto  a  quelle  l'ha  fatto 
eguale  per  nascita  per  elettione ,  per 
ampiezza  e  per  nobiltà  de'regni,  haven- 
do  massime  pia  volte  promesso  la  San- 
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tità  vostra  dì  volerlo  trattare'  al  pari 
degli  altri  Re  amandolo  tenerissima- 
mente ,  per  haverlo  conosciuto  perso* 
rial  mente,  et  accolto  paternamente  nel- 
le sue  santissime  braccia ,  poiché  altri- 
menti diflferentiandolo  in  questa  occa- 
sione si  degni. la  Santità  vostra  con  la 
aua  somma  prudenza  di  considerare  , 
come  resterebbe  la  reputatone  del  Re 
mentre  per  le  sue  attioni  eroiche ,  e  di 
cattolica  pietà,  e  per  essere  T antemu- 
rale del  Cristianesimo,  inerita  di  rice- 
vere non  solo  gratie  eguali  a  q nel  le  , 
che  ai  fanno  ali  altre  Corone»  ma  mag* 
giori  ancora  ,  come  più  volte  la  San- 
tità vostra  si  é  dichiarata  di  volergli 
far  sempre. 

Crede  però  il  Re,  come  di  nuovo 
supplica  instantemente  vostra  Santità, 
di  pregare  ,  come  f a  ,  Dio  benedetto  , 
di  cai  lf  imagine  ella  rappresenta  fra 
noi  ,  con  queste  aflettuosissi me  ,  inces- 
santi ,  humilissime,  e  perpetue  suppli- 
catami ,  e  ebe  lo  consolerà  con  la  sua 
paterna  clemenza  e  benignità  della  prò 
motione  di  detto  Monsignore  ,  con  la 
quale  l'obligarà  strettissimamente  a 
procurare  il  perpetuo  servitio  della 
Sede  Apostolica  ,  e  di  tutta  la  Cristia- 
nità, et  a  conti novare  il  suo  santo  zelo 
con  opere  di  pietà  contro  gl'heretici  , 
et  a  reprimere  l' orgoglio  di  maggiori 
nemici  di  questa  santa  Sede,  e  del  nome 
cristiano.  Che  il  tutto  etc.  (i). 

Vedi  Gio, Casimiro ,T.  I.  Lett.G. 
Dum.  a3  pag.  139  e  Pladislao  IV*  ivi 
pag.  1 33  a  34  (2). 

i634«  Gio9  Alberto, Cardinale,  fra- 
tello del  reWladislao  morì  in  Padova 
F  anno  i634*  Nello  stesso  anuo  viag- 
giava in  Italia  il  Principe  Alessandro 
Carlo  di  Polonia  che  passando  per  Ve- 
nezia andò  a  Loreto,  e  di  là  per  l' A- 
bruzzo  a  IN  a  poli.  Quando  a  Roma  eb- 
besi  notizia  che  era  per  arrivarvi,  ere- 


dettesi  che  rimarrebbevi  per  tutto  il 
carnevale.  Ciò  diede  occasione  al  Car- 
dinale Antonio  Barberini,  Protettore 
del  Regno  di  Polonia,  di  pensare  a 
qualche  festa  per  divertirlo  (  V.la  de- 
scrizione di  quelle  feste  pubblicata  da 
Vitale  Mascardi  nel  i635).  Scrisse  da 
Roma  al  G.  D.  di  Toscana  nel  mese  di 
gennaio  i634;  lo  ringrazia  ed  accetta 
l' invito  di  fermarsi  a  Firenze  per  go- 
der le  feste  preparategli,  e  manda  la 
lettera  per  Roberto  Giraldi  suo  came- 
riere, che  torna  alla  patria  pe'suoi  affari 
con  lettera  commendatizia  del  principe 
Carlo  3o  Aprile  i636» 

i636.  Filonardi  Monsig*  Mario, 
Nunzio  Ap.  del  Papa  Urbano  Vili  in 
Polonia;  fu  Arciv.  di  Avignone  e  suc- 
cessore al  Visconti  nella  Nunziatura  di 
Polonia.  Nella  Collezione  del  Lunig 
si  legge:  ,,  Jacobi  Sobieski  Pala  ti  uì 
Russiae  ad  Marium  Filonardum  Ar- 
chiepiscopum  Avignoueusem,  et  JN un- 
tili m  in  Poi.  A  post.  EnistoU  .qua  Via- 
di  si  ai  IV.  Regia,  et  Reipublicae  nomi- 
ne indicit  ut,  deposito  Nuncii  ebara- 
etere,  quo  se  quibusdam  in  regem,  rem  - 
que  public  a  m  mendaciis  ac  malefactis 
reddiderat  indignum,  confestim  ex  au- 
la discedat  ,,. 

Nella  biblioteca  Barberini  a  Ro- 
ma si  trova  MS.  la  istruzione  datagli 
da  Urbano  Vili.  l'an.  i636  quando 
partì  per  la  Polonia,  e  di  più  „  Ricor- 
di dati  da  Papa  Urbano  Vili, contro  il 
Turco  a  VladislaoIV.  Re  di  Poi.  per 
mezzo  di  Mons.  Mario  Filonardi  Nun- 
zio Apostolico.  Di  questo  Monsig.  Ma- 
rio Filonardi  non  è  fatta  menzione  dal- 
l'Ughelli,  ma  bensì  d'altri  di  sua  fa- 
miglia. La  suddetta  Istruzione  si  con- 
serva nella  biblioteca  Barberina  nel 
tomo  3,°  della  storia  del  pontiGcato  di 
Papa  Urbano  Vili. 

V.  Lettera  L.  pag.  a5o.  Col.  !• 


(1)  Da  MS.  del  tempo  esistente 
presso  l'editore  di  questa  Bibliografia. 

(a)  In  aggiunta  a  quanto  ivi  si  legge 
V.  il  MS*  esistente  nella  biblioteca 
Magliabechiana  in  Firenze  classe  24* 
Var.  cod.   53.    Dove  si  contengono  a 

I»ag.  379.  „  Le  considerazioni  sopra 
a  nomina  della  Corona  di  Polonia  per 
la  promozione  cardinalitia  del  5.  mar- 
zo 1667;  mandate  al  sig.  Monstrin  Re- 
ferendario del  Regno  da  Cristoforo  Ma- 
si ni  segretario  italiano  del  Re  Gio.  Ca- 
simiro „;  ed  a  pag.  390  è  la  seguente  par- 


l 


ti  cola  della  risposta  per  Breve  dal  Pa- 
tri fatta  alla  domanda  del  Re  Gio.  Ca« 
imiro  per  la  presentazione  di  Monsig. 
Vidoni  Vescovo  di  Lodi  il  6  lug.  1666. 
„  Quamobrem  ubi  Principum  votis  in 
assumendis  Cardinalibus  ani»  uè  re  pote- 
r ira us  Patrem  luminum  Deum  orabi* 
mus  ut  ficclesiae  Universae  rationibus, 
et  optatis  quoque  tuis  consuìtum  esse 
velit  „•  In  altra  nomina  il  Re  Gio.  Ca- 
simiro non  ebbe  favorevole  né  dal  Pa- 
pa, né  dal  Cielo  l'esito  de'suoi  voti,  co- 
me è  palese  dal  suo  carteggio  riportato 
nel  T.  I.  a  pag.  i3o  e  seg. 
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1637.  Bzovio  Abramo»  Domenica- 
no  Polacco  continuatore  degli  Annali 
del  Cardinale  Baronio  in  Roma* 

V.  a  pag.  49»  N.°  84. 

1644*  Giovanni  Casimiro  Princi- 
pe Reale  di  Polonia,  Gesuita,  e  poi 
Cardinale,  quindi  Re  ed  ammogliato, 
finalmente  Padre  Abate  mitrato  della 
ricca  Badia  di  S.  Germano  in  Francia. 
È  molto  curiosa  la  lettera  dal  suddetto 
Cardinale  scritta  al  Papa  InnocenzioX* 
ed  al  Cardinale  Carlo  de'  Medici  sopra 
il  titolo  d' Allena  preteso  dal  detto 
Cardinale  Casimiro  ad  onta  del  siste- 
ma tenuto  nel  Sacro  Collegio  di  non 
permettere  che  i  Cardinali  usassero  dei 
titoli  de'  Principi  secolari.  Vi  è  unito 
un  discorso  di  anonimo  sopra  lo  stesso 
argomento*  L'Autore  di  questa  Bibl. 
n'ebbe  una  copia,  che  mandò  alia  li- 
breria della  Università  di  Varsavia. 
Dopo  la  morte  del  Re  Wladislao  IV. 
fu  competitore  al  regno  contro  le  pre- 
tensioni del  suo  fratello  Carlo  a  cui  6- 
nalmente  prevalse  eletto  Re* 

V.  Lett.  p.  N.°  q3.  pag.  134. 

1648.  Torres  Monsig.  Giovanni, 
Romano,  e  nipote  per  parte  di  fratello 
del  Cardinale  Cosimo,  che  fo  Nunzio 
in  Polonia  nel  i6a3  presso  Wladislao 
IV.  Monsig.  Giovanni  fu  vescovo  di 
Andrianopoli  in  Partibus  infidelium, 
poi  da  Innocenzio  X.  eletto  vescovo 
di  Salerno.  Si  trovò  alla  morte  del 
Re  Wladislao,  ed  alla  elezione  del  sue- 
cessore  fratello  di  lui  Gio.  Casimiro. 

i656.  Santa  Croce,  Mons»  Marcel" 
lo  Publicola  ,  Nunzio  Apostolico  in 
Polonia.  Fwr  nominato  a  Cardinale  dal 
Re  Gio.  Casimiro  a'7  giugno  i656.  Morì 
a'so  di  dicembre  l'an.  1674  sepolto  in 
S.  Maria  in  Publicolis  a  Roma* 

V.  Lett.  G.  pag.  lao,  N.°  a 3. 

i65q.  ridoni ,  Vescovo  di  Lodi, 
Nunzio  Apostolico  presso  il  Re  Gio. 
Casimiro  di  Polonia,  che  lo  nominò 
al  Cardinalato. 

V.  Lett.  G.  pag.  i3o  e  seg.  e  Let- 
tere memorabili  ai  Michele  Giusti  ni  a-, 
ni»  li  orna  1667. 

1666.  Bonsi,  Mons»  Pietro, ^oren- 
tino,  Vescovo  di  Beziers,  Ambasciatore 
straordinario  del  Re  Cristianissimo  al 
Re  di  Polonia  Gio.  Casi  miro,  e  da  que- 
sto nominato  per  Cardinale  al  Papa 
Alessandro  VII.  ma  non  fu  accettata 
la  uomina. 

V.  Lett.  G.  pag.  i3o.  col.  IT. 

1667,  Pignattelli,  Monsc  Antonio, 
Nunzio  Apostolico  in  Polonia  poi  Car- 
dinale. Il  Papa  volea  che  il  Re  Gio*  Ca- 


simiro lo  avesse  nominato  al  Cardi  ba- 
iato; ma  il  Re  gli  preferi  la  nomina  dì 
Mons*  Bonsi  Vescovo  di  Beziers,  amba- 
sciatore del  Re  a*i  Francia  presso  il  Re 
di  Polonia.  Il  Re  si  dolse  acerbamente 
del  rifiuto  datogli  dal  Papa  Alessan- 
dro VII.  scrivendone  lettere  di  risen- 
timento allo  stesso  Papa  ed  ai  Cardi- 
nali ,  le  quali  furono  presso  l'Autore 
di  questa  Bibliografia.  Merita  di  esser 
letta  quella  scritta  al  Papa. 

V.  Lett*  G.  pag.  i3o  col*  il. 
Esiste  un  opuscolo'  anonimo  inti- 
tolato :  Le  turbolenze  propagate  dai 
Gesuiti  nella  Repubblica  di  Polonia 
esposte  da  un  Nunzio  alla  Dieta»  Ve- 
nezia 1767.  8.°  si  potrebbe- congettu- 
rare che  ne  fosse  autore  Mons.  Nunzio 
Pignatte! li  ;  ma  debbe  osservarsi  che 
in  Polonia  erano  chiamati  Nunzj  anche 
i  deputati  scelti  dalle  città  ad  interve- 
nire per  rappresentanti  di  queste  alla 
Dieta  generale  del  Regno* 

1668.  Sur  teschi,  Monsig»  Carlo  9 
da  Fivizzano,  Internnnzio  Apostolico 
in  Polonia.  Fu  là  con  Monsig.  Nunzio 
Marescotti  col  quale  assistè  alle  fun- 
zioni dello  sposalizio  del  Re  Michele 
coir  Arciduchessa  Eleonora  d'Austria 
l'anno  1670.  e  che  trovansi  descritte 
in  fine  della  Relazioue  di  Mons.  Mare- 
scotti,  dove  tra  le  altre  cose  leggesi  : 
„  Le  stanze  dell'appartamento  (in  Cra- 
covia) preparate  per  la  sposa  Regina, e 
quella  del  Re  erano  addobbate  di  pre- 
ziosissimi arazzi  di  seta  et  oro.  in  cui 
era  espressa  l' istoria  della  Sacra  Ge- 
nesi. (  V*.  R  affa  elle  Sahzio,  Lett*  R. 
al  suo  luogo.  )  Fatta  la  funzione  dele- 
gali, che  la  Maestà  Sua  in  pubblica  an- 
ticamera a  sedere  sotto  il  Baldacchino 
assistè  a  riceverli ,  e  per  Io  più  consi- 
stevano in  vasi  smisurati  d'argento  di 
gran  valore  presentati  a  nome  delle 
principali  Città,  e  personaggi  del  re- 
gno •  •  •  •  et  il  loro  valore  fu  giudicato 
del  valore  di  òoooo  fiorini  di  buona  mo- 
neta ....  La  Maestà  dell*  Imperatore 
nel  partire  da  Cestacovia  fece  nono  alla 
Madonna  di  due  candellieri  d*  oro  di 
altezza  d'un  palmo  e  più,  tempestati 
tutti  di  turchine  ;  e  di  un  Cristo  d'ar- 
gento legato  ad  urta  colonna  di  cristallo 
in  atto  d'essere  flagellato.  Fece  anche 
il  Re  diversi  regali ,  cioè  al  General 
Montecuccoli  (  il  celebre  scrittore  mi- 
litare) maggiordomo  maggiore  dell'Ini- 
peratore  un  bel  cavallo  turco  ec  ,, 

V.  Ciampi  Viaggio  in  Polonia  pag. 
17  e  seguenti,  e  Lett.  P*  articolo  Pit- 
tura ec. 


NO 


X  79  X 


NO 


1668-9- 70.  Manicotti,  Galeazzo, 
bolognese,  Arciv.  di  Corinto,  Nunzio 
Apostolico  ai  Re  di  Polonia  Gio.  Casi- 
miro e  Michele*  Scrisse  una  Istruzione 
del  Viaggio  pel  nuovo  Nunzio  che  par" 
te  da  Roma  per  andare  a  Varsavia  ee* 
la  quale  esiste  presso  l'Autore  di  que- 
sta Bibliografia, con  di  più  la  Relazione 
al  Papa  della  rinunzia  del  Re  Gio.  Ca- 
simiro. 

V.  Lett.  M.  pag.  317  N.°  33. 

11  Goarnacci  nel  supplemento  al 
Ciacconio  non  parla  della  sua  Nunzia- 
tura in  Polouia. 

1671.  /?cm< sci,  Monsia*  Angiolo, 
Arcivescovo  di  Damista,  Nunzio  Apo- 
stolico in  Polonia  ;  fu  successore  di 
Mona.  N  un  zio  Marescotti,  dopo  la  N  uu- 
ziatura  di  Torino. 

Presso  la  nobile  famiglia  Melani 
in  Pistoia  si  conservano  MSS.  ed  au- 
tografe Lettere  del  Cardinale  Girolamo 
Bonvisi  lucchese  ,  Zio  del  Cardinale 
Francesco,  di  cui  parleremo  in  appres- 
so, scritte  al  Melani,  nelle  quali  parla 
della  dimora  del    nipote  a  Varsavia 
in   qualità  di  Nunzio  del  Papa  negli 
anni    1673-74.  In  una  del  26  gennaro 
an.  1674*  accenna  la  fiue  poco  buona 
che  fece  il  Nunzio  Rauuzzi,  mentre  si 
era  fatto  molto  benemerito  del  Regno 
di  Polonia;  del  che  scrisse  così  il  Guar- 
ii acci  nelle  giunte  al  Ciacconio:  ,,  Hos 
bello  dilaniatos  civili,  atque  a  turcis 
oppressos,etconciliatis  Magnatis  inter 
se  dissidentibns,  ad  pacem  concordi  a  m- 
que  redox.it  ,,.  Èssendo  ridotto  a  som- 
ma penuria  l'erario  del  Regno  di  Polo- 
nia il  Ranuzzi  som  ministrò  del  suo  gra- 
tuitamente 1000  scudi  romani,  e  molte 
argenterie  e  lavori  per  le  spese  della 
guerra,  e  per  eccitare  col  suo  esempio 
ad  imitarlo  i  Signori  del  Regno.  Pochi 
anni  dopo  essendosi  aumentati  i  biso- 
gni del  Regno  pella  guerra  co*  turchi 
ranno  1676  il  Papa  maudò  al  Re  Gio- 
vanni 111.  ducati  veneti  5oooo;  e  nel 
i683  anche  il  G.  Duca  di  Toscana  Cosi- 
mo 111.  gli  regalò  fiorini  10000.  (V.  Lei- 
ter  e  militari  di  Giovanni  Sobieski  a 
ag.    a5.  Firenze  i8ao;  ed  in  questa 
ibliògrafìa  Lett.  S.  Sobieski  Gio.  al 
suo  luogo  ). 


ti* 


1635.  Inerii,  MoniiE.  Francesco, 
Arciv.  di  Andrianopoli  Nunzio  in  Po-r 
Ionia,  poi  Arcivescovo  di  Firenze,  dai 
Papa  Glem»  X.  fu  mandato  Nunzio  al 
Re  di  Polonia,  e  poco  dopo  a  Vie  una. 
Fu  dichiarato  Cardinale  l'anno  1773* 
dal  Papa  suddetto.  Morì  nel  1678. 

1673-5.  Bonvisi  Montiti»  France- 
sco Lucchese,  Arcivescovo  di  Tessalo- 
nica,  Nunzio  Apostolico.  Arrivò  in 
Varsavia  il  an  Gennaio  i6t3,c  rimase  vi 
fiuo  al  1675.  Il  dì  5  Maggio  1674  recitò 
l'orazione  in  R.  Electionis  Cornicili 
(  fu  eletto  Gio.  Sobieski). 

V.  Lett.  M.  N/>  60. 

Da  Varsavia  passò  Nunzio  a  Vienna. 

Quattro  Lettere  autografe  di  Atto 
Melani  già  segretario  del  Card.  Girola  - 
mo  Bonvisi  ed  in  stretta  Relazione  col 
nipote  di  lui  ,  il  Cardinale  France- 
sco, stato  Nunzio  Apostolico  presso  il 
Redi  Polonia (1). 

Lettera.  I. 

Al  Sig»  Lionne  Ministro  di  Stato 
del  Re  di  Francia  (a). 

Roma  li  29  Luglio  1670. 

Era  tanto  grande  il  rumore  in  Ro- 
ma per  le  doglianze  che  faceva  la  Mo* 
naca  sorella  di  Sua  Santità, che  perve- 
nuto a  notitia  del  sig. Cardinale  Altie- 
ri ha  operato  che  la  Santità  Sua  si  con- 
duca giovedì  doppo  il  pranzo  a  veder- 
la ;  et  essendo  stati  insieme  quasi  due 
bore,  restò  consolata  craella  Signora  , 
e  si  può  dire,  anco  la  città! 

Hiermattina  ci  fu  concistoro  senza 
novità, et  il  Papa  comparve  colla  solita 
robustezza,  et  è  gran  tempo  che  io  non 
l' ho  veduto  con  sì  buon  colore,  benché 
fosse  un  poco  smagrito. 

È  seguito  parentado  per  opera  del 
sig.  Cardinal  Padrone  fra  un  pronipote 
del  signore  Cardinal  Caraffa  figliuolo 
del  già  sig.  Emilio  de>'Cavalieri,  et  una 
nipote  del  sig.  Cardinal  Car Degna  col 
consenso  ancora  del  sig.  Cardinal  Chi- 
gi, che  ci  è  stato  chiamato,  e  tutto  que- 
sto mira  alle  cose  d'  un  futuro  Con- 
clave. 


fi)  Queste  lettere  sono  anteriori 
alla  missione  del  Bonvisi  in  Poloni»; 
ma  essendo  interessanti  le  notizie  ivi 
contenute  abbiamo  creduto  di  far  cosa 
gradevole  coi  pubblicarle  nell'occasione 
di  parlare  dei  Nunzio  Francesco  Bon- 


visi come  riguardanti  Ini  ed  il  Cardina- 
le Girolamo  suo  zio. 

(a)  Si  rammenta  che  nei  documenti 
autografi  ,  o  scritti  nel  tempo  è  mante** 
nula  l'ortografia  dell'originale. 


NO 


)(8oX 


NO 


Il  sig.  Cardinale  Azolino,  non  è 
mal  soddisfatto,  ma  Indiavolato  con  Ira 
Barberi  110  e  Rospigliosi,  et  aspetta  un 
Conclave  con  ansietà  grand  issi  ma  per 
rifarsi,  e  questo  non  può  succedere  se 
non  con  vantaggio  dell'amico  di  VS. 
Eccellentiss.  che  secondo  tutte  le  appa- 
rente bavràper  lui  tutto  lo  squadrone, 
che  pretese  solo  non  concorrere  in  es- 
so perchè  gli  pareva  di  non  dover  la- 
sciar gli  altri  due,  e  ne  fece  passare 
scuse.*,  della  Regina  conforme  scris- 
se allora  all'Eccellenza  vostra, sebbene 
il  suo  disegno  era  di  pigliar  Vidone  co- 
me quello  che  gli  farebbe  mantenuti  a 
Palazzo.  Ma  «erme  in  oggi  le  cose  di 
questo  porporato  sono  disperatissime 
verrà  abbandonato  ancor  dalla  Spagna 
(almeno  per  quanto  fanno  credere  da 
quella  banda)  e  non  potendo  malessere 
che  risorga  (  tanto  che  vi  vera  n  Chigi  e 
Medici)  mi  pare  di  poter  credere  fer- 
missimamente che  le   mire  dei  detto 
v  squadrone  questa  volta  debbano  essere 
all' istesso  centro  a  cui  V.  E.  indiriz?a 
i  suoi  pensieri,  perchè  del  sicuro  vor- 
ranno vendicarsi  di  Barberino,  et  a- 
vendo  hiersera  veduto  il  sig.  Cardinal 
Chigi,  mi  disse  che  all'cshibitioni  fat- 
tegli pochi  di  sono  dal  Sig.  Cardinale 
Azolino  avea  risposto  che  voleano  es- 
ser fatti  e  non  parole,  e  che  questo  era 
il  vero  modo  di  ristabilire  la  loro  ami- 
cizia, e  lo  trovai  molto  più  raddolcì* 
to  su  questo  soggetto  del  li  di  passati, 
quantunque  però  non  se  ne  Gdi,  e  non 
voglia  Gelarsene  punto,  se  non  quando 
lo  vedrà  operare.    Dissi  .al  medesimo 
sig.  Cardinal  Chigi  che  bisognava  che 
anch'  egli   si  mostrasse    lontanissimo 
dalle  cose  dell'  amico,  come  se  le  sti- 
masse disperate,  e  non  credesse  di  ve* 
derci  mai  andare  i  Francesi  per  levar- 
ne principalmente  il  sospetto  agli  Spa- 
?;nuoli,e  mi  rispose  che  lo  faceva  e  lo 
arebbe,e  che  a  questi  gli  havea  le  ma- 
ni nei  capelli  ;  oltre  che  stimava  aver- 
sene altro  da  pensare. 

Insomma  se  V.  Eccell.  non  è  tradi- 
ta ancor  questa  volta-,  Ella  ha  il  colpo 
sicuro,  e  quando  non  creda  di  poter 
mandar  qua  un  Ambaacindore  suo  par* 
ziale,  e  del  quale  ella  si  possa  Gdare,  si 
vaglia  piuttosto  di  Mess.  Burlemont , 
perché  sebbene  è  parziale  di  Gelsi,  ama 
e  stima  e  compatisce  ancor  lui  assaissi- 
mo l' amico,  e  farà  poi  esattamente  tut- 
to ciò  che  di  costà  gli  verrà  ordinato 
senza  arrogarsi  punto  di  arbitrio.  Vero 
è  che  un  Ambasciatore  farebbe  altra  fi* 
gura  e  altro  effetto,  e  V*  Ecc.  può  mon- 


darlo a  colpo  sicuro  come  ho  detto,  e 
fargli  acquistare  il  merito  e  la  gloria 
di  tutta  1  impresa,  e  però  elegga  per-  < 
sona  che  gli  sia  cara,  perchè  se  Dio  ci 
preserva  e  mantiene  l'amico,  come  dob- 
biamo sperare,  io  non  so  vedere  che  co- 
sa mai  possa  impedire  la  sua  esaltazio- 
ne, perchè  il  re  sia  ben  servito,  e  lo 
dico  di  nuovo,  perchè  dopo  quello  è 
succeduto  nel  passato  conclave,  sono 
anch' io  divenuto  come  il  sig*  Cardinal. 
Chigi,  che  non  vuol  più  credere  se  non 
ai  fatti. 

Intimi  pure  V  Eccel.  vostra  a  sua 
Maestà  di  tenersi  coperta  sul  detto  ami- 
co etiam  con  quelli  che  sono  stati  qua, 
perchè  bisogna  che  chi  ha  da  tornare 
creda  piuttosto  il  contrario,  parche  la 
M.  S.  si  lasci  intendere  in  modo  che 
habbiano  da  aver  più  a  cuore  gì*  inte- 
ressi suoi  che  quegli  degli  altri  ,  basta 
che  l'unica  persona  del  ministro  prin- 
cipale sappia  il  segreto,  e  che  soprat- 
tutto non  parli  mai  dell'amico,  ni  la- 
sci comprendere  quali  possano  essere  i 
segreti  della  Francia  sopra  di  esso,  per  • 
che  quando  sarà  tempo  il  sig.  Cardinal 
Chigi  medesimo  sarà  quello  che  gli  da- 
rà notizia  di  tutto  ciò  che  havrà  da  fa- 
re, perchè  vuol' essere  un  colpo  im- 
provviso, e  che  senta  lo  scoppio  avanti 
che  comparisca  il  lampo,  e  che  quando 
ne  sarà  fatta  l'apertura  a  Barberino  et 
a  Rospigliosi  nou  si  dia  loro  tempo  di 
pensare,  se  non  quanto  bisognerà  per 
invitarceli,  havendo  letto  et  osservato 
che  finalmente  tutti  i  Papi  si  fanno  di 
getto,  e. tutti  in  un  modo,. e  che  quelli 
si  mettono  in  discorso  vanno  per  terra» 
Già  l' Eccel.  V.  sa  l' umore  vendicati- 
vo, inflessibile,  e  pusillanime  di  Bar* 
berino  ;  e  poiché  per  l'uno  e  per  1'  al- 
tro rispetto  mai  consentirebbe  di  con- 
correre in  chi  ha  già  escluso  una  volta  , 
bisogna  pigliarlo  nel  suo  debole,  e  fare 
a  lui  quel  che  ha  fatto  adesso  agli  altri. 
Rospigliosi  non  mancherebbe  di  ragio- 
ni, e  di  esempi,  e  ci  vorrebbe  un  mese 
solamente  a  sentirlo;  e  poiché  di  f uà 
natura  è  portato  a  differire  ristesse 
cose  che  risultano  in  suo  servizio  ed  è 
più  pericoloso  dello  stesso  Barberino 
perchè  sa  più  dissimulare,  non  biso- 
gnerà dargli  tempo  di  discorrerla,  ma 
semplicemente  invi  tarlo  a  concorrer  co- 
gli altri,  perchè  se  anche  questa  volta 
si  pretèndesse   di  farlo  autore  di  tale 
impresa,  acciò  egli  ai  avesse  tutta  la 
gloria,  troverebbe  modo  di  guastare  col 
mostrare  di  voler  far  maraviglie  ;  e  pe- 
rò bisogna  con  esso  andare  a  cosa  fatta 


NO 


X3i  x 


NO 


«all'esempio  di  quanto  è  seguito  ades- 
so con  lo  squadrone,  a  cui  se  si  par- 
lava d'Altieri  due  bore  prima,  il  pnpa 
non  si  faceva  pia  in  quel  giorno,  et  Al- 
tieri si  Sarebbe  trovato  con  una  poten- 
tissima esclusione  addosso,  sicché  ope- 
rando al  contrario  di  quello  si  è  fatto 
adesso  per  il  detto  amico  sarà  V.  Eccell. 
Certa  di  conseguire   la  gloria  ;  perchè 
non  so  che  diavolo  messe  in  testa  a'  no- 
stri  di  '  proporlo,  e  di  farne   parlare  a 
Rospigliosi  e  alo  squadrone  avanti  cbe 
il  suddetto  Cardinale  mio  fosse  ili  Con- 
clave e  prima  cbe  si  fosse  saputa  la  po- 
situra delle  cose.  Perchè  s'era  vero  che 
venissero  per  assistere  il  detto  Rospi- 
gliosi e  per  favorire  ancor  Bonvisi,  do- 
veano  seco  da  principio  starsene  a  que 
sto,  domandargli  che  cosa  si  potea  far 
per  Ini  all'  intenzione  di  S.  M.  mostrare 
di  voler  una  delle  sue  creature;  chieder- 
gli lo  stato  del  Conclave  per  risapere  gì' 
impegni  cbe  vi  si  erano  formati;  quali 
erano  i  soggetti,  dopo  i  suoi,  che- gli 
erano  più  grati,  alfine  di  poter  anche 
in  ciò  concorrere  col  suo  gusto;  doman- 
dargli  se  ave  a  aversioue  a  qualcuuo, 
avanti  cbe  il  Re  s' impegnasse  in  alcu- 
na dichiarazione»  O  egli  bavrebbe  no- 
minato tra  i  suoi  eletti  Bonvisi, o  l'ha- 
vrebbe  allegato  per  diftideute.  S*  egli 
lo  dichiarava  amico,  e  di  non  essere 
impegnato  ad  escluderlo,  e  diceva  con» 
forme  scrisse  a  me  (  e  come  si  vede  da 
un  suo  biglietto  che  conservo)  cbe  era 
distaccato,  e  libero,  e  cbe  si  era  man- 
tenuto in  tale  stato  per  poter  meglio 
servire  S.  Maestà;  s'egli  poi  operava 
in   contrario ,  bisognava  domandargli 
l'osservanza  di  quanto  haveva   fatto 
scrivere  al  Re;  se  egli  poi  at  diceva  ami- 
co di  Bonvisi,  e  non  voleano  i  nostri 
farlo  Papa  in  onta  sua,  era  necessario 
vedere  se  si  poteva  espugnare  la  sua 
volontà;  e  quando  non  riusciva,  lasciar 
Bonvisi  da  banda  aeuza  parlarne  più. 
Se  poi  l' escludevano  e  non  lo  vo- 
levano perchè  Chigi  era  unito  al  par- 
tito spagnuolo,  vorrei  sapere  cbe  col- 
pa aveva  il  povero  Bonvisi  di  questa 
unione?  benché  io  habbia  bastantemen- 
te dimostrato  cbe  anzi  questa  unione 
era  in  servigio  et  a  vantaggio  dei  dise- 
gni di  S.  Maestà,  e  che  mediante  la  me- 
desima unione  Bonvisi  non  era  escluso 
dalla  Spagna.  Se  egli  adunque  non  già 
aveva  colpa  e  si  pretendeva  mortificar 
Chigi,  per  essersi  accostato  a  quel  par- 
tito, non  bastava  forse  fargli  un  Papa 
d' altra  fa tt ione  questa  volta, e  riserbar 
que*  soggetti  cbe  potevau  esser  grati  al 


Re  per  un  altro  conclave,  senta  preten- 
dere d'escludere  tutta  una  fettione  cosi 
potente,  e  nella  quale  il  Re  haveva  tanti 
servitori,  e  che  inoltre  poteva  fare  un 
Papa  escluso  dalia  Francia  se  non  aves- 
se navoto  un  Cardinal  Chigi  per  capo, 
che  desideiava  di  servire  il  Re  in  qua* 
lunque  modo,  benché  tanto  maltratta- 
to, e  nella  persona  sua  propria ,  e  in 
quella  delle  sue  creature  ?  Se  andava  in 
Odescalco,  Spada,  o  Facchinetti,  o  uel- 
Tistesso  Barbcriuo,  e  come  volevano  i 
nostri  sostenere  tante  esclusioni?  ba- 
stava cbe  Chigi  co'  suoi  voti  andasse  in 
uno  de' due  primi  allo  scrutinio,  cbe 
all'  bora  si  vedeva  se  vi  erano  forze 
da  bastare  a  riparare  uno  degli  accen- 
nati colpi,  e  se  i  nostri  avevano  piglia- 
to il  buon  partito  unendosi  anch  essi  a 
Barberino..  E  non  essendo  mai  stata 
usanza  d'accostarsi  ad  una  fattione  per 
escludere  un  soggetto  senza  riportarne 
il  contraccambio  d' includere,  o  di  e* 
scindere  un'altro,  qual  vantaggio  ri- 
portavano i  nostri  dall' escluder  Chigi 
senza  veruna  necessità,  e  quel  che  é 
peggio  d'aver  poi  acconsentito  che  si 
tacesse  un'  esclusion  manifesta  a  Bon- 
visi con  .lasciar  impegnar  Rospigliosi 
non  per  altro  se  non  perchè  il  sig.  Car- 
dinal Chigi  lo  sapesse  (  perchè  era  im- 
possibile, giacché  nou  volea  capirlo)* 
Se   adunque  volevano  che  dal  lato  ai 
Chigi  non  vi  si  pensasse  più,  e  perchè 
dire  a  Monsig.  che  non  era  tempo  di 
abbandonarsi ,  et  a  Ravizza  che  dovesse 
far  sapere  a  Chigi  che  lo  haverebbe  as- 
sistito a  quella  pratica, e  poi  concorrere 
alla  sperata  di  là  a  seigiorni?  e  discre- 
ditare poi  per  un'altro  verso  il  povero 
Monsig.  Bonvisi  con  far  saper  dentro 
a'  suoi  emoli  tatto  ciò  che  haveva  ne- 
go ti  a  to  per  di  fuori.  Se  tutti  gli  amici 
di  V.  Eccel.  venissero  trattati  ad  un 
modo,  e  tutti  i  servitori  del  Re  favoriti 
come  Bonvisi,  per  mia  fé  che  non  met- 
terebbe coftto  l'esser  francese,  e  sareb- 
be gran  ventura  l'essere  stato  sempre 
esule  dal  mondo  e  dalle  Corti,  confor- 
me è  stato  lungo  tempo  questo  buon 
Papa;  mentre  chi  è  conosciuto  per  par- 
ziale della  Corona,  et  ha  grido  d' esser 
protetto  da  S  Maestà  vieu  trattato  co- 
si male ,  quand'  anche  il  Re  e  '1  suo 
princinal  ministro  comandano  et  ordi- 
nano il  contrario.  Questo  nuovo  sfogo 
della  mia  penna  è  solo  per  dimostrare 
a  V.  Eccell.  quanto  necessario  sia  che 
il  Re  mandi  persona  che  l'obbedisca,  e 
che  non  sposi  altre  passioni  che  le  sue, 
e  altri  interessi  che  quelli  della  su* Co- 
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rona.  Non  mi  piacerebbe  però  che*  il 
nuovo  Ambasciatore  andasse  a  stare  in 
casa  del  sig,  Barberini,  acciocché  non 
gli  saltasse  ancora  a  lui  in  testa  lo 
scrupolo  di  non  voler  sacrificare  una 
casa  nella  quale  fusse  alloggiato.  V* 
Eccell.  ci  pensi  un  poco  e  rifletta  s'io 
bavera  ragione  di  disperare,  e  di  dire 
che  vedevo  delle  mostruosità  in  quel 
benedetto  Conclave  ?  ec. 

Lettera  IL  Al  medesimo* 

Roma  19  Agosto  1670. 

Fa  il  Papa  alla  solita  cappella  in 
S.  Maria  Maggiore  il  dì  dell'Assunta 
e  vi  comparve  con  una  salute  cosi  pie- 
na che  non  fu  mai  veduto  cosi  robusto 
ed  agile.  Furon  date  grand' elemosine 
ai  poveri,  i  quali  invece  di  acclamarlo, 
si  dolevano  che  fossero  inferiori  a  quel- 
le che  faceva  distribuire  il  suo  anteces- 
sore, ed  è  invero  cosa  prodigiosa  1*  af- 
fli tione  che  ba  tutto  questo  popolo  d'es . 
ser,  come  dice,  senza  Papa,  mentre  non 
vede  il  regnante  se  non  alle  semplici 
pubbliche  funzioni,  alle  quali  è  solito 
intervenire,  e  sa  che  non  pensa  e  non 
fé  nulla,  e  tutu  l' autorità  è  riserbata 
al  nipote,  cbe  riesce  a  questi  ministri 
un  poco  secco  «  risoluto  nel  dare  le  ri- 
sposte; onde  se  il  Papa  fusse  in  grado 
di  viver  molto,  può  esser  che  non  riu- 
scisse molto  grato  ai  Principi. 

11  giorno  dell*  Assunta  al  vespro 
assistè  in  quella  chiesa  il  Sig.  Cardi- 
nal Rospigliosi  come  Arciprete  di  essa, 
e  nou  mancò  il  Cardinal  Barberino 
d'intervenirvi, cosi  anche  il  Cardinal 
Chigi,  cbe  vi  condusse  tutta  la  sua  faz- 
zione  e  non  vi  fu  neppur  uno  squadro* 
ni  sta  :  si  cbe  è  cosa  curiosa  il  vedere 
Azzolinoed  Ottobono,che  per  l'addie- 
tro  erano  indivisibili  dal  detto  Rospi- 
gliosi, hors  esser  talmente  irritati  con- 
tro di  lui  e  contro  Barberino,  che  non 
solamente  non  si  trovano  nei  luoghi 
nei  quali  gli  altri  due  intervengono,  ma 
se  ne  dolgono  altamente,  ed  ancora  per 
far  loro  maggior  dispetto  il  sig.  Car- 
dinal Chigi  e  tutto  quel  partito  usa  fi- 
nezze grandissime  a  Rospigliosi  con 
assister  non  solamente  a  tutte  le  fun- 
zioni dove  interviene,  ma  con  andare 
a  visitarlo  spesso.  In  somma,  mai  Io 
squadrone  è  stato  in  tanto  discredito  e 
fuggito  come  adesso ,  non  essendovi 
neppure  un  sol  prelato  cbe  vada  a  cor- 
teggiarlo, portando  essi  l'olio  santo 


dove  si  manifestano  propensi ,  e  perciò 
li  fugge  ciascuno,  perché  in  realtà  essi 
poi  sono  stati  quelli  che  nel  passato 
Conclave  hanno  cagionato  gli  scandali, 
et  i  pregiudizii  che  si  sono  veduti  e  sen- 
titi nella  Cristianità  ;  et  bavendo  an- 
cora la  Corte  di  Madrid  toccato  con 
mano  i  loroartifizj  portandola  a  disap- 
provare il  ministro  su  i  loro  falsi  rap- 
porti, ancora  quivi  sono  affatto  discre- 
ditati, havendo  quellajleggente  scritto 
più  lettere  di  scusa  al  suo  Ambascia- 
tore sino  al  dire  d'essere  stata  ingan- 
nata ,  e  cbe  voglia  contentarsi  di  con- 
tinovar  qui  il  suo  ministero  conoscen- 
do il  bisogno  cbe  ha  di  non  richiamarlo 
sull'età  cadente  del  Papa,  con  avergli 
promesso  dopo  la  elezione  d'un  altro 
il  governo  di  Napoli;  onde  quest'an- 
cora è  il  peggio  che  potesse  succedere 
a*  detti  squadroniate  perchè  anch' egli 
gli  chiama  tos  indemoni adosy  e  non  si 
può  dire  quanto  gli  odi,  e  gli  aborri- 
sca, e  massimamente  adesso  cbe  sa  cbe 
furon  cagione  dell'affronto  ricevuto  col 
corriere  che  venne  da  Madrid  con  la 
inclusiva  di  Vidoni;  cospirando  tutti 
questi  partiti  a  fare  un  Papa  .senza  co- 
municazione dello  squadrone  sarà  ne- 
cessario che  V.  Ecc.  avverta  il  nuovo 
ambasciatore,  seppure  il  Rè  si  risolverà 
a  mandarlo, di  tenersi  lontano  dal  mo- 
strarsi partiate,  e  d'intendersela  col 
detto  squadrone  ,  perchè  oltre  a  non 
potersene  fidare  le  non  in  quelle  cose 
dove  concorre  il  suo  interesse,  si  cor- 
rerebbe risico  di  ruiuare  gì'  interessi 
del  Re,  e  dell'amico,  che  avessimo  un 
Papa  all'improvviso  come  Carpegna,  o 
Rasponi,  che  sono  i  due,  a  mio  giudi- 
zio, che  ne  starebbe  di  meglio,  quando 
Chigi  vedesse  disperate  le  cose  del  det- 
to amico,  le  quali  sono  in  positura  cosi 
buona  che  il  Re  e  V.  Ecc.  hanno  in 
mano  il  colpo  sicuro  stante  la  presente 
costi tuzion  delle  cose,  e  quando  sia  al- 
trimenti mi  contenterei  di  perder  la 
vita;  ma  torno  sempre  a  dire,  che  sac- 
cederà però  così  se  il  Re  sarà  obbedito 
e  se  saranno  bene  eseguite  le  direzioni 
di  V.  Ecc. che  del  resto  so  anch'io  il 
modo  di  dar  la  mazzola  ad  uoo,  e  mo- 
strar di  fargli  servizio;  e  che  senz'an- 
dare a  ritrovar  gli  esempj  nelle  istorie 
basta  esaminare  tutto  ciò  che  è  seguito 
nel  passato  Conclave.  E  perciò  è  neces- 
sario che  la  Francia  nou  si  scuopra  sul- 
le cose  dell'  amico,  se  non  coli'  unica 
persona  del  Cardinal  Chigi  a  fine  di 
concertar  seco,  come  parte  interessata, 
il  modo  di  riuscire  in  cosi  fatta  impre- 
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se,  e  che  con  tolti  gli  altri  ri  tenga  co- 
perta col  plansibil  pretesto  di  non  de- 
siderar altro  che  un  «oggetto  proportio- 
nato  a'  bisogni  della  Cristianità,  e  che 
inoltre  il  Miuistro  non  pretenda  di 
fare  nn  Papa  tutto  da  per  sé,  perchè  in 
tal  caso  gli  succederebbe  quello  che  è 
arrivato  allo  squadrone,  cbe  barereb- 
be havuto  il  Papa  cbe  desiderava,  cioè 
Vidoni,  se  non  ha  v  esse  preteso  di  far- 
lo in  barba  di  Chigi,  e  senza  che  ne  sa- 
pesse  «olla.  E  lui  dall'altro   lato  fu 
minato  aranti  che  s'  entrasse  in  Con- 
ciare col  supposto  che  corse  che  fusse 
stato  prima  creato  in  Firenze,  che  in 
Roma.  Bonrisi  rimase  in  terra  perchè 
ne  fa  parlato  intempestivamente,  e  pri- 
ma   d'  aver   riconosciuto  qual'  erano 
realmente  i  fini  di  Rospigliosi.  Celai  si 
minò  da  per  se  con  le  sue  Dame,  ed 
hebbe  poi  l'ultimo  crollo  su  la  consi- 
derazione di  Rari  zia.  Facchinetti  non 
fa  esperimentato,   perchè  egli   stesso 
non  volse  esser  cimentato, sapendo  cbe 
erano  molti  que'  che  non  roleraoo  ri- 
cever la  benedizione  da  Barberino  per 
mano  sua.  Odescalchi  fu  anch' egli  pro- 
posto in  mala  congiuntura,  e  fuori  di 
tempo,  perchè  lo  squadrone  intrinse- 
camente non  lo  volerà,  e  Neriì,  come 
il  Papa  d'  oggi  furono  messi  in  ballo 
per  dare  un  poco  di  trastullo  al  Con- 
clave, e  per  romper  loro  il  collo  per 
dar  luogo  alla  venuta  del  corriere  che 
lo  squadrone  aspettava  da  Spagna  sul- 
le cose  di.  Vidom,  che  era  1'  unico  Pa- 
pa, che  desiderava,  e  che  voleva.   Se 
adunque  nuoce  ad  un  soggetto  1'  esser 
anche  talvolta  favorito  di  soperchio,  bi- 
sogna che  il  Ministro  che  sarà  in  Ro« 
ma  si  contenti  di  sbracciarsi  e  di  mo- 
strare il  suo  vigore  solamente  quando 
il  frutto  sarà  maturo  e  non  acerbo,  e 
che  habbia  avvertenza  di  non  ingelo- 
sire soprattutto  quelli  che  possono  ba- 
rerei difficoltà  di  concorrere  nell'ami- 
co, e  che  sopra  ogn'altra  cosa  non  creda 
alle  belle  parole  di  Rospigliosi,  perchè 
quando  lo  stringerà,  troverà  d'haver  le 
mani  piene  di  vento,  e  se  ne  vorrà  una 
riprova  basterà  che  esamini  le  esage* 
rationi  fatte  da  esso  alla  comparsa  ul- 
tima del  sig.  Duca  di  Chaulne  di  di* 
simpegno  e  di  distaccamento  da  tutte  le 
cose,  e  di  non  voler  far  altra  figura  che 
di  semplice  esecutore  de'comaudi  del 
sig.  Duca,  e  di  voler  che  il  Re  havesae 
tutta  la  gloria  di  quel  Conclave;  il  che 
fini  poi, quando  si  cominciò  a  striugere 
il  negozio,  col  far  servire  il  Re  a  tutto 


ciò  cbe  risultava  in  pregiudizio  de'  suoi 
interessi  e  de'  suoi  dipendenti,  e  che 
ridondava  in  benefizio  de'  nemici  del 
geuere  bumano,  non  che  della  Corona. 
Che  egli  cercasse  di  gabbare  ,  non  mi 
arriva  nuovo,  e  che  lo  squadrone  doves- 
se risaper  tutto  col  mezzo  di  ....  e 
che  tutto  il  giuoco  del  Conclave  consi- 
stesse a  starsene   indipendenti,  e  nel 
sapersi  condurre  tra  Rospigliosi  e  Chi- 
gi ;  poiché  sa  V.  Ecc.  cbe  io  glielo  scria- 
.  si  nella  relazione  che  le  mandai  avanti 
che  il  Papa  morisse  sopra  i  fini  cbe  po- 
tevano avere  i  capi  di  fazione  in  quel 
Conclave;  e  certo  quando  la  rileggo  mi 
pare  un  prodigio  come  io  per  l'appunto 
sin  dall'  bora  indovinassi  tutto  ciò  che 
poi  successe.  Riduco  questo  alla  memo- 
ria di  V.  E.. acciò  dica  più  d'  una  volta 
al  Ministro  che  verrà  iu  Roma  che  non 
si   lasci  sorprendere,  né  gabbare  anco 
lui,  perchè  se  vorrà  sapere  che  cosa  gli 
dirauuo  questi  Preti ,  e  particolarmen- 
te Rospigliosi ,  io  gliene  farò  una  le- 
zione che  fallirà  di  poco.  11  Cardinal 
Rospigliosi  sarà  solamente  utile  e  sti- 
mabile per  la  Francia  ogni  qualvolta 
sarà  buono  a  servire  il  Re  nell'unica 
azione  cbe  rende  stimabile  la  porpora 
appresso  ai  Grandi  ;  ma  se  per  servire 
alle  sue  passioni  ed  alla  sua  invidia,  il 
Re  rorrà  di  nuovo  sacrificare  un  Papa, 
bisogna  cbe  questo  non  succeda  in  tem- 
po che  V.  Elee  esercita  così  gloriosa- 
mente il  Ministero,  che  sostenta  con 
tanta  sua  riputazione  e  con  tanto  van- 
taggio di  cotesta  Corona, perchè  parerà 
un  paradosso,  né  vi  sarà  mai  alcuno  cbe 
possa   registrare    simile  avvenimento 
come  cosa  vera  ;  onde  siccome  il  sig. 
Duca  volerà  dare  due  Bonvisi  per  non 
vedere  perduto  Rospigl iosi, direi, quan- 
d'ella  credesse  di  non  poter  disporre 
le  cose  in  modo  che  gli  ordini  del  Re  e' 
suoi  fussero  eseguiti,  cbe  piuttosto  che 
mandar  qua  un  ministro  a  dar  fomento 
all'  invidia  di  Rospigliosi,  dovesse  tra- 
lasciar di  farlo,  perchè  1'  esperienza, 
che  ha  il  Sig.  di  Burlemont  della  Corte, 
e  de' Preti  supplirà  all'  autorità  et  alla 
riputazione  d'un  Ambasciatore;  cbe  è 
quanto  ho  stimato  dover   novameute 
rappresentare  a  V.  Ecc.  e  non  potendo 
riuscire  se  non  utile  e  vantaggiosa  la 
continuazione  del  commercio  introdot- 
to tra  l'Ecc.  V.  e'I  sig.  Cardinal  Chigi 
si  contenti  di   rispondere  all'  ultima 
lettera  che  le  mandai  di  S.  Eroin.  re- 
sponsiva a  quella  cbe  io  le  resi;  e  pro- 
fondamente me  le  inchino. 
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'  Lettera  III.  Relazione  del  Con- 
clave tenuto  nella  elezione  di 
Clemente  X.  fatta  il  igdi  Aprì* 
le  1670  ,  diretta  -al  medesimo 
Lionnèé 

Roma  26  Agosto  1670* 

Havendo  avuto  qualche  sospetto  il 
sig.  Cardinal  Barberino  che  li  signori 
Cardinali  Chigi  ed  Azzolinonon  sola- 
mente si  fossero  riconciliati  insieme 
con  l'interposizione  di  un  religioso,  ma 
potessero  camminar  d'  accordo  et  in- 
tendersela ,  è  bisognato  fargli  costare 
il  contrario,  perché  ne  stava  in  estrema 
agonia,  e  desiderando  dall'  altro  lato  il 
sig.  Cardinal   de*  Medici  che  la  loro 
unione  sia  insuperabile,  ha  avuto  parola 
da  tntti  e  da  Rospigliosi  che  si  ridi- 
rebbe 1*  un  l' altro  ciò  che  verrebbe  lo- 
ro riferito,  come  se  f ussero  fratelli  a  fi- 
ne  di  non  dar  luogo  alle  macchinazioni 
dei  loro  comuni  nemici,  di  perturbare 
ed  alterare  i  loro  animi  con  falsi  sup- 
posti. Ciò  risaputo  da  me  per  via  d' un 
Cardinale  confederato,  e  stimando  uti- 
le e  necessario  al  servizio  del  Re  che 
lo  squadrone  si  mantenga  esacerbato 
contro  gli  autori  di  questa  nuova  con- 
federa tione, ebbi  per  bene  di  farne  tra- 
pelare la  notiti»  al  medesimo  sig.  Car- 
dinale Azzolino  col  mezzo  di  persona 
sua  confidentissima,  e  desiderando  egli 
sapere  chi  era  il  Cardinale  che  me  lo 
havevadetto,emm  volendoglielo  io  di- 
re, presi  di  qui  motivo  di  haver  seco 
un  nuovo  colloquio  nel  quale  appresi 
molto,  e  rimasi  consolato  che  la  cosa 
avesse  prodotto  l'effetto  che  io  desi- 
derava. Mi  disse  però  anch' egli  che  i 
lunghi  e  frequenti  negotiati  di  Medici 
e  di  Rospigliosi,  non  solo  miravano  ad 
accrescere,  e  ad  aunodare  viepiù  la  det- 
ta alleanza,  ma  a  servirsi  di  Rospiglio- 
si per  condurre  i  francesi  in  Facchi- 
netti, e  che  a  niun  più  che  a  Medici 
tornava  conto  che  sussistesse  la  detta 
confedera  tione,  perchè  essendo  capo  del 
partito  spagnuolo,«t  essendo  a v vantag- 
giosa al  detto  partito  quest'unione  , 
egli  si  rendeva  arbitro  del  Conclave  fu- 
turo. Esaminando  in  vero  quali  erano 
i  Papi  di  questa  unione  ♦  .  .  .  che  dal 


iato  di  Barberino  era  senza  altro  Facchi- 
netti, e  perchè  in  questa  Chigi  non  *i 
troverebbe  il  suo  conto,  trattarono,  per 
ciò  di  parentadi,  e  di  far  dare  il  soglio 
a  tutti  i  nipoti  di  Papa  per  levar  le  di- 
spute, e  per  rendergli  uguali  ai  due  Ba- 
roni romani  che  sono  in  possesso  di  si- 
mil  prerogativa.  Dal  lato  di  Chigi  tro- 
vo che  Rasponi,  questa  volta  era  il  suo 
Elei,  ma  che  havrebbe  avuto  delle  dif- 
ficoltà non  avendo  stima,  e  che  Barbe* 
ri  noi  stesso  haveva  saputo  dare  ad  in- 
tendere nel  passato  Conclave  di  non  vo- 
lerlo, e  disse  che  con  gli  ultimi  cor  rie. 
ri  di  Francia  sapeva  esser  venuti  ordi- 
ni favorelì  al  sig.  Duca  di  Chaulne  sul 
medesimo  Rasponi  ;  é  che  per   terzo 
Carpegna  fusse  poi    l'altro,  per  ogni 
caso  che  le  cose  per  gli  altri  due  piglias- 
sero mala  piega.  Gli  domandai  dunque 
qua  l'era  il  Papa  del  sig.  Cardinal  Ro- 
spigliosi ,  già  che  gli  altri  due  avevano 
ciascuno  il  suo;  e  mi  rispose  che  sicco- 
me si  sarebbe  trovato  in  un  unovo  con- 
clave Con  l' unica  persona  del  frate,  che 
questo  poteva  essere  il  suo  Papa  (ma 
che  si  stimava  che  dopo  questo,  tacchi- 
netti  fusse  quello  che  egli  desiderava 
non  taulo  per  la  considerazione  di  Me- 
dici, quanto  di  Barberino,  che  sarebbe 
lui  il  vero  Papa);  ed  havendo  Rospi- 
gliosi fatto  per  Barberino  quello  che  si 
era  creduto, era  probabile  che  finirebbe 
di  fare  ancora^  il  resto,  or  non  sapeva 
comprendere  quale  avvantaggio  avreb- 
be da  ultimo  riportato  il  Cardin.il  Chi- 
gi dal  mettersi  in  braccio  a  costoro, 
Che  gli  avrebbero  un'altra  volta  levato 
il  Pontificato  dalle  sue  creature,  e  qui 
confidentemente  d'aver  non  solo  detto 
al  sig.  Cardinal  Chigi  che  non  facesse 
un'altra  Elciata  col  suo  Rasponi,  ma 
che  gli  dava  parola  a  nome  di  tutti  gli 
altri  di coucorrere  in  Bonvisi,e  che  uon 

Itretendeva  altro  se  non  che  S.  Emin. 
o  sapesse;  noti  domandogli  sopra  di  ciò 
risposta  veruna,  perchè  anzi  per  nou 
pregiudicare  a  questo  soggetto  era  ne- 
cessario che  gli  altri  non  sapessero  che 
lo  squadrone  lo  desiderava,  onde  non 
sapesse  perchè  tanto  Chigi  si  stringes- 
se con  quelli  che  glielo  (laverebbero 
escluso.  Soggiunsi  che  finalmente  il  Pa« 


(1)  Clemente  X.,  già  Emilio  Al- 
tieri Romano,  fu  creato  Sommo  Pon- 
tefice in  età  di  circa  ottant'anni  a' 39 
d'Aprile  1670.  Mori  a'aa  Luglio  1676. 
Vacò  la  S  Sede  mesi  due. 

Questa  Lettera  fa  conoscere  che  i 


malcontenti  di  quella  elezione  sperava- 
no che  per  la  vecchiezza  del  nuovo  Pa- 
pa vacherebbe  presto  la  Sede  Pontifi- 
cia ;  e  perciò  si  apparecchiavano  per  la 
futura  elezione. 


NO 


X  «*  X 


NO 


pa  non  fi  faceva  adesso,  e  cbe  il  sig. 
Cardinal  Chigi  non  poteva  allontanar- 
si da  chi  professava  di  camminar  seco 
d'accordo;  e  soggiunsi  uV altra  cosa 
eh'  io  sapevo,  che  anzi  Barberino  si  fos- 
se dichiarato,  cbe  stando  ormai  con  i 
piedi  nella  fossa,  voleva  cbe  il  sig.  Car* 
diual  Chigi  disponesse  di  lui,  seppur  fris- 
se sopravvissuto  al  regnante  Pontefice, 
e  di  tutta  la  sua  fazione.  Qui  il  sig. 
Cardinale  Assolino  m' interruppe  per 
dirmi  che  si  sarebbe  trovato  solo  con 
il  sig.  Cardinal  Carlo,  e  Facchinetti  so- 
lamente. Le  altre  sue  creature  dolen- 
dosi altamente  che  aveudo  potuto  ave- 
re un  Papa  dei  collegio  df  Urbano,  hab- 
bia  preferita  una  creatura  di  Rospiglio* 
si;  rivolto  a  me  disse,  voi  sapete  a  chi 
aderisce  Accia joli.  INerli  auderà  con 
Medici,  Bonaccorsi  con  Altieri,  e  Cor- 
si starà  ad  osservare  quello  che  faranno 
gli  altri  ,  al  che  aggiunsi  eh, e  se  farà 
come  Pallavicino,  anderà  con  lo  squa- 
drone; e  per  parentesi  dirò  a  V,  Ecc. 
che  questo  Cardinale  è  in  tal  rottura 
cou  Rospigliosi,  che  seuz*  aspettare  il 
nuovo  .conclave  si  è  dichiarato  di  voler 
aderire  al  detto  squadrone.  Disse  che 
di  quante  creature  aveva  Chigi,  boli- 
via  i  era  la  più  riuscihile,  perchè  quel 
partito  avendo  mostrato  di  volerlo  una 
Tolta,  se  ben  molti  lo  escludevano,  ad 
ogni  modo  non  potea  ricusarlo,  tanto 
più  quando  lo  squadrone  lo  ha  vesso 
tolto,  benché  1'  habbia  per  necessità, 
e  per  non  voler  mancare  a  Barberino 
escluso  una  volta.  Che  anche  gli  Spa- 
gnuoli  non  avrebbero  dovuto  rigettarlo 
ha  vendo  mostrato  d'andarvi  una  volta, 
e  che  quautoa'Fraucesi  se  volevau  sod- 
disfare alla  loro  gloria  non  potè  va  n  pi. 
gliare  altro  Papa  che  questo.  E  qui 
slacciando  il  giubbone  disse  che  poca 
fede  si  poteva  però  dare  all'Ambascia- 
tore di  Spagna  essendo  un  buomo  sen- 
za honore  e  senza  parola,  forse  perché 
gli  aveva  promesso  d'  andare  in  Vido- 
ni,  onde  di  Cavaliere  altro  non  portasse 
che  il  nome; che  Medici  aveva  dato  pa- 
rola a  Barberino  che  non  parlerebbe  più 
di  Bonvisi  e  con  questo  patto  lo  aveva 
unito  a  Chigi  ;  che  uè  anche  nel  con- 
clave lo  aveva  voluto,  perchè  animava 
Barberino  a  non  pigliarlo  ;  inoltre  sa- 
peva che  quando  si  licenziò  dal  Gran- 
duca per  venire  a  Roma  dopo  la  morte 
di  Clemente  nono,  S.  Altezza  gli  disse 
cbe  altro  non  cercava  se  non  che  egli 


tornasse  •  Flreuze  con  un  Papa  che 
non  fosse  Lucchese  ;  che  Pio  amico  di 
Bonvisi  (i)  diceva  a  tutti  che  non  po- 
teva essere,  che  ei  colpisse,  perchè  chi 
mostrava  di  volerlo  Io  sacrificava,  e  se 
ne  valeva  di  pretesto  cbe  il  Cardinale 
•  •  •  •  non  era  mai  stato  per  lui;  cbe 
egli  e  Delfino  adesso  erano  per  Facchi- 
netti; che  in  quanto  ai  Fraucesi  ei  nou 
sapeva  chi  diavolo  fusse  il  loro  Papa, 
perchè  per  tutto  dove  andava  trovava 
exhibitioni  larghissime  fatte  da  Bigar- 
re,  e  da  Ugo  Mauei;  onde. credeva  che 
almauco  dieci  Papi  vi  f ussero  a'  qua- 
li avesser  date  le  stesse  canzoni.  Che 
Chigi  medesimo  intriusecameute  nou 
beveva  mai  voluto  Bonvisi;  che  Barbe- 
rino mai  vi  audarebbe,  perchè  s'era  di- 
chiarato in  conclave  che  piuttosto  h«- 
verebbe  messo  il  collo  sotto  la  ma  li- 
na ja  ;  cbe  Rospigliosi  ancor  lui  uou 
amava  Mona.  Bouvisi  (a)  e  che  gliene 
baveva  sempre  parlato  iu  termini  ili 
poca  stima,  onde  uou  fusse  da  far  fon- 
damento su  le  sue  promesse.  Gli  do- 
mandai a  che  cosa  valeva  la  sua  exlii- 
bition  per  Bouvisi,  se  nessuno  I'  bave- 
va voluto,  e  gli  slessi  sui  amici  e  rati 
quegli  che  lo  havevau  tradito.  Ch'io 
però  stimava  che  conoscendo  il  sig. 
Cardiual  Chigi  queste  verità  si  fusse 
unito  a  Barberino  per  pigliar  seco  nuo- 
ve misure  ;  giacché  1*  esa Itazion  di  Bou- 
visi era  impassibile.  Trovandosi  colto, 
mi  soggiunse  che  questa  unione  era 
quella  cbe  lo  rendeva  tale.  Replicai:  se 
adunque  Chigi  gli  aveva  detto  ha  ver 
fatta  l'unione  accennata  col  patto  che 
non  si  parlerebbe  più  di  Bouvisi,  di  sa  e 
che  avendolo  detto  Medici,  questo  ba- 
stava, e  cbe  haverebbe  preteso  per  ul- 
timo in  termini  di  cavalleria  obbligar 
Chigi  a  non  parlarne,  sapeudo  cbe  essi 
l'havevano  escluso,  e  cbe  non  haveudo 
bisogno  di  star  unito  con  nessuno,  ba- 
stava che  stesse  solo  ,  mentre  averebbe 
sempre  havuto  1*  adereoza  d'uua  Coro* 
na;onde  sebbene  loro  erano  pochi,  gli 
haverebbe  nondimeno,  senza  manife- 
starsi, fatto  il  suo  gioco.  Gli  dissi  sor- 
ridendo cbe  mi  pareva  d'  aver  inteso 
da  buon  luogo  cbe  il  sig.  Cardinale 
Chigi  avesse  corrisposto  alle  sue  offer- 
te, cbe  volevan  esser  fatti  e  non  parole; 
oude  senza  pretender  altro  da  S.  Emin. 
bastava  che  di  quando  in  quando  au- 
dasse  dandogli  animo  col  fargli  cono- 
scere che  S.  Emin.  era  sempre  dell'  i- 


(i)  Card.  Girolamo. 


(u)  Mousig.  Francesco. 


6* 


NO 


X««X 


NO 


stesso*  parere;  perchè  potendo*  il  re- 
gnante Pontefice  viver  poco  e  molto, 
era  superfluo  1'  adombrarsi  di  questa 
unione  ;  potendo  le  cose  Tarlare  assai  a* 
vanti  che  s*  entri  in  un  nuovo  conclave. 
Soggiunse  che  quanto  a  loro  volevano 
stare  un  poco  a  vedere  quello  che  fa- 
cevano gli  altri  ;  che  h  aver  ebbero  ope- 
rato da  Uomini  d'onore,  e  servito  il 
sig.  Cardinal  Chigi  se  si  fusse  voluto 
lasciar  servire.  Gli  domandai  che  giu- 
dizio faceva  sopra  Celsi  ;  e  mi  rispose 
che  tutto  il  sacro  Collegio  era  quel  io  che 
lo  ha  ve  va  escluso  nel  passato  Conclave, 
e  non  Barberino,  e  ninna  cosa  gli  haveva 
tanto  sorpresi,  quanto  che  sapeudo  Bar- 
berino che  i  Francesi  erano  venuti  con 
animo  deliberato  di  fargli  poca  cortesia, 
ed  un  Papa  nemico,-  ed  avendo  essi  coo- 
perato eoe  al  contrario  delle  risolu- 
zioni stabilite  iu  Parigi,  i  medesimi 
Francesi  fossero  poi  per  lui, gli  babbia 
pagati  di  sì  cattiva  moneta  ;  ma  che  si 
consolava  che  erano  usciti  dal  Conclave 
con  loro  honore,  e  che  intanto  non  gli 
havevauo  comuuicato  gli  ultimi  nego- 
ziati, in  quanto  non  volevano  che  potes- 
se dirsi  che  essi  ancora  questa  volta  ha- 
vessero  fatto  il  Papa;  ma  che  se  si  con- 
siderasse ben  da  vicino  la  cosa, essi  poi 
bavevano  fatto  tutto  il  resto;  e  lo  stes- 
so Chigi  era  stato  tirato  per  forza  in 
SUesta  elezione;  e  che  iu  fine  Medici  e 
arberino  erano  stati  quelli  che  bave- 
vano  promosse  le  pratiche  di  Altieri 
doppo  essersi  assicurati  dei  Francesi. 
Essendomi  voluto  chiarire  se  era 
vero  che  il  sig.  Cardinale  Azzolino  a- 
vesse  fatto  al  sig.  Cardinal  Chigi  l'ac- 
cennata exhibitione,  m* ha  detto  questi 
che  è  verissimo, ma  che  dovendosi  guar- 
dare a  ciò  che  Azzolino  opera,  e  non  a 
quello  che  dice,  gli  aveva  risposto  senza 
entrare  in  altro  che  volevano  esser  fat- 
ti e  non  parole.  Avendogli  ancora  do- 
mandato se  era  in  verun'  impegno  per 
Facchinetti,  m'ha  detto  di  nò,  non 
ostante  che  il  sig.  Duca  gli  dicesse  che 
poteva  farlo,  perchè  la  Francia  gli  avreb- 
be fatto  il  suo  giuoco  con  non  levare 
l'esclusione  a  detto  Facchinetti,  ma  che 
egli  ancora  da  questa  banda  voleva  cre- 
dere ai  fatti,  e  non  più  alle  parole. 

Di  Cardinali  imbarcati  vi  è  parti- 
colarmente Litta,  che  suppoueva ,  e  cre- 
de tuttavia  d'aver  favorevoli  i  France- 
si, e  che  allora  gli  Spagnuoli  gli  levas- 
sero il  Pontificato  col  dire  che  non  era 
tempo  di  parlarne,  et  hora  spera  più 
che  mai  perchè  l'Ambasciadore  gli  ha 
dato  ad  iutendere  di  volerlo  ajutare. 


Conti  è  anch'  egli  sopraroodo  in* 
baroato,  e  Caraffa  è  vicino  anch'egii  a 
darselo  ad  intendere. 

Di  Piccolomini  non  so  altro,  so 
non  che  anch'egii  nel  passato  Conclave 
era  un  pezzo  innanzi  colla  sua  naviga* 
zi one.  Da  tutto  il  narrato  sin  qui  mi 
pare  di  poter  dire  a  V.  Eccell.  cne  di- 
spiaccia allo  squadrone  l' accennata  o> 
mone,  perchè  non  stimando  d' aver  me- 
rito con  i  Papi  se  non  gli  fa  tutti  da 
per  se,  e  non  potendo  pio  tornare  a  rad- 
drizzarsi le  cose  di  Vidoni  sino  a  tanto 
che  questa  confedera tione  sussiste,  ed 
essendo  costume  di  questi  Sig.  di  ren- 
dersi padroni  del  Negozio  col  seminar 
diffidenze,  gelosie  e  rancori ,  fan  credere 
appresso  miscibili,  od  impossibili  le 
cose  secondo  che  torna  loro  a  benefizio 
dei  loro  disegni.  Vedendosi  esclusi  di 
questa  unione ,  o  non  potendo  per  ciò 
prevalersi  de*  loro  artifizj;  quindi  sia 
che  essi  tanto  la  detestino  e  la  pubbli, 
chino  come  pregiudiziale  alla  Francia 
e  al  Cardinal  Bouvisi  col  supposto  che 

5 ossa  essere  tuttavia  grato  e  desiderato 
al  Re ,  sapendo  essi  da  chi  sia  stato 
fatto  Papa,  e  quali  erano  gli  Ordini 
Reali,  e  che  inoltre  vi  contino  i  Medi* 
ci,  come  istromento  principale,  affine 
di  far  maggior  impressione  costà,  per 
non  rimanere  affatto  soli  et  in  terra, 
perchè  non  riuscendogli  di  dividerla  e 
romperla,  possano  almanco  per  regola 
di  buona  politica,  aver  dalla  loro  il  par- 
tito opposto  alla  Spagna.  Dico  anche  a 
V.  Ecc.  che  non  avendo  negotiato  a 
fondo  col  Cardinale  Azzolino,  se  non 
adesso,  non  posso  negare  che  egli  non 
sia  un  grand' ingegno  vivace  e  spirito- 
so, ma  che  soprattutto  la  sua  industria 
non  consista  che  iu  bugie ,  artintii  e 
calunnie,  e  nel  mostrarsi  informato  di 
quelle  cose  che  egli  non  sé,  dando  per 
vere  le  bugie  piò  massiccie  con  una  tal 
franchezza  che  chi  non  sapesse  il  con- 
trario sarebbe  difficile  che  non  restasse 
convinto  e  gabbato. 

Egli  adunque  detesta  questa  unio- 
ne, a  mio  giudizio,  perchè,  non  può  se- 
minar gelosie  e  diffidenze  per  impos- 
sessarsi del  gioco,  e  del  negozio,  e  per- 
chè trovandosi  qui  1'  Ambasciator  di 
Spagna  che  è  suo  capital  nemico,  non 
solo  vede  disperate  affatto  le  cose  di 
Vidoni  che  è  quel  Papa  che  egli  tutta 
via  vorrebbe,  ma  che  non  può  far  molta 
figura  in  un  nuovo  conclave  se  non  tor- 
nano a  risorger  nuovi  rancori  tra  gli  al- 
tri capi  di  fazione.  Che  questa  unione 
sia  più  favorevole  alla  Spagna,  che  alla  è 


NO 


X*7X 


NO 


Francia  è  verissimo ,  perchè  è  formata 
finalmente  di  capi  e  di  membra,  che 
hanno  più  dipendenza  dall'  una  che  dal* 
l9  altra  corona  ;  ma  io  U  credo  neces- 
saria al  servitio  ed  agli  interessi  del 
Re  ;  perchè  mediante  quest'unione  vie- 
ne £>.  Maestà  a  rendersi  arbitra  del  Con- 
clave ,  mentre  sa  cbe  il  priori  pai  mem- 
bro di  essa  compierà  i  suoi  disegni ,  e 
che  quando  venga  da  dovero  assistito 
da  S.  Maestà  farà  il  giuoco  della  Fran- 
cia nel  punto  cbe  da  dovero  si  dovrà 
eleggere  il  nuovo  Pontefice,  senza  che 
gli  emoli  di  essa  ha bbi no  campo  di  rico- 
noscersi ,  e  di  contradire:  al  contrario 
se  riuscisse  anticipatamente. allo  squa- 
drone di  seminar  zizauie  e  discord ie,  si 
tornerebbe  alle  stesse  rivoluzioni  cbe 
si  aon  vedute  nel  passato  Conclave  ;  e 
piò  è  necessario  fomentare  anzi  la  me- 
desima unione,,  nascendone  di  qui  il  be- 
nefìzio che  lo  squadrone  desideri  d'u* 
nirsi  alla  Francia,  e  di  concorrere  più 

Ser  vendetta  che  per  inclinazione  in 
onvisi ,  come  soggetto  escluso  da  Bar- 
berino, e  poco  grato  a  Medici.  Ma  co- 
me da  un  lato  questa  separatione  dello 
squadrone  rende  ancora  i  Francesi  più 
grati  al  sacro  Collegio,  che  desidera  più 
che   mai  di  fare  un  altro   Papa  senza 

Sarteci  nazione  di  esso  ,   bisogna   che 
all'altro  la  Francia  s'intenda  seco  con 
ogni  maggior  destrezza,  e  segretamente 
per  mantenerlo  favorevole  a  Bonvisi,  e 
per  avere  un  partito  formato  e  pronto 
ad  escluder  que'  soggetti  che  potesser 
esser  portati  dalla  Spagna  e  da  Barbe- 
rino, e  cbe  non  fussero  grati  a  8 .  Mae* 
sta, dovendo  solo  i  Ministri  del  Re  ba- 
vere attenzione  di  far  siche  gli  altri  ser- 
vissero agli  interessi  del  Re, e  non  il  Re 
agli  interessi  ed  a1  fini  degli  altri;  onde 
credino  sempre  la  metà  manco  di  quel* 
lo  che  verrà  loro  supposto ,  e  che  Bep- 
pino di  scienza  sicura  che  non  vi  è  nep- 
pure un  sol  Cardinale  che  desideri  ve- 
ramente, e  con  sincerità  quello  che  il  Re 
può  volere,  e  che  è  forza  che  si  preval- 
ghino  della  loro  prude n za, e  del  loro  va- 
lore, e  dell'  autorità  reale  per  condor- 
veli  a  tempo  opportuno,  perchè  se  una 
Tolta  si  lascian  pigliare  il  sopravvento 
non  diveiigano  di  ministri  del  suo  Re  , 
ministri  dell'  altrui  passioni ,  quindi 
sarà  sempre  loro  più  facile  il  tenersi 
ristretti  ,  et  indipendenti  ;  che  l' acco- 
starsi ad  uno  dei  partiti,  dovendolo  so* 
lo  fare  senza  impegno  quando  l'uno  pos- 
sa giovargli  per  includere  un  soggetto 
desiderato  dal  Re,  o  per  escluder  un  al- 
tro che  non  gli  sia  grato.  Per  dimostra* 


re  con  l' evidenza  del  fatto  questa  ve- 
rità secondo  la  costi tuzìon  delle  cose 
presenti,  sapendo  il  Re  che  Chigi ,  die 
veramente  può  desiderar  Papa  Bonvisi, 
non  deve  aver  difficoltà  di  pigliar  con- 
fidenza seco  col  mezzo  di  V.  Ecc.  men- 
tre concorre  con  l' interesse  di  Chigi 
quello  di  S.  Maestà,  ma  perchè  potreb- 
be aver  altri  disegni  tuttavia  di  sua 
maggior  premura,  prevalendo  qui  1*  in* 
teresse  al  servizio  di  Iddio  ,  et  a  qua- 
lunque altro  rispetto,  crederei  cbe  a  suo 
tempo  fusse  bene  il  fargli  comprendere 
che  in  questo  solamente  sarà  assistito 
da  S.  Maestà,  e  che  siccome  lo  squadro- 
ne si  porta  a  volerlo  per  vendicarsi  di 
Barberino  non  si  cerchi  di  raccomodar- 
gli insieme,  ma  di  tenerli  sempre  disu- 
niti, e  di  operare  che  anzi  il  detto  squa- 
drone si  mantenga  nel  disegno  di  stare 
indipendente  per  accorrere  solamente 
all' essecut ione   dell'impresa    quando 
sarà  il  bisogno,  perchè  sono  di  parere 
che  tutti  i  malcontenti  si  vogliuo  ac- 
costare in  un  nuovo  Conclave  col  detto 
squadrone,  e  però  stimo  necessario  che 
il  ministro   di  S.  Maestà  guadagni  e 
s' intenda  sottoroano  con  Azzolino  mo- 
strandosi iu  apparenza  distaccati, e  solo 
intenti  al  ben  pubblico  per  operar  poi 
dicouctrlo  nel  punto  della  elezione, cbe 
è  cosi  breve,  che  tutti  i  Papi  si  fanno  in 
mezz'ora,  ò  non  si  fanno  mai  ,  onde  chi 
li  mette  in  negoziato  avanti,  s'inganna; 
e  però  deve  servir  per  bora  a  V.  Ecc. 
il  saper  solamente  la  disposizione  degli 
animi,  e  quali  sono  quelli  che  concor- 
rano co'  fini  e  coli'  interesse  del  Re,  e 
che  il  sig.  Cardinal  Chigi  non  è  per  dir 
altro,  se  non  che  vuole, quanto  a  se,  un 
soggetto  proportionato  ai  bisogni  della 
Chiesa,  e  cbe  sia  grato  alla  Corona,  sen- 
za pretendere  che  più  sia  nella  sua  Catio- 
ne che  nell'altra,  e  che  il  vero  modo  di 
colpire  sul  sicuro  è  quello  d'accordar 
doppodi  Chigi  il  ministro  di  Spagna  col 
di  lui  mezzo;  perchè  quando  le  due  Co- 
rone e  Chigi  habbino  stabilito  e  conve- 
nuto del  soggetto  da  esaltarsi,  gli  altri 
non  posson  opporvisi ,  e  1'  Ecc.  V*  me 
Io  creda,  quando  bene  in  vece  dello  Spi- 
rito Santo  venisse  unParaclito  confor- 
me diceva  ec.  ec.  „ 

Il  Sig.  Tommaso  Trenta,  erudito 
nobile  Patrizio  Lucchese  scrisse  le  me- 
morie per  servir  alla  storia  politica  dei 
Cardinali  Girolamo  zio,  e  Francesco  ni- 
pote Bonvisi  patrizii  Lucchesi.  Lucca 
dalla  Tipografia  Berti  ni  1818.  volumi 
a*  8.°  Molte  notizie  egli  raccolse  dal* 
1'  Archivio  della  Casa  Bonvisi;  e  mol- 
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le  dalla  corrispondenza  clic  conservano 
i  aig.  Metani  Patrizii  Pistojesi,  del  aig. 
Alto  Metani,  che  fìi  in  gran  relazione 
con  i  due  Cardinali  Bonvisi,eehe  trat- 
tò molti  anni  gli  affari  ecclesiastici  per 
la  Corte  di  Francia  a  Roma;  e  fu  anche 
in  Francia  presso  il  Cardinale  Mazza* 
rino  ed  in  altre  parti  Incaricato.  La  let- 
tera che  pubblichiamo  è  un  bel  monu- 
mento (sfuggito  al  sig.  Trenta)  della 
illibatezza  di  Monsignore  Francesco 
Bonvisi,  poi  Cardinale,  ed  insieme  può 
servire  di  spiegazione  del  perchè,  ab- 
bandonate le  vedute  della  Francia,  egli 
sì  voltasse  poi  a  favorire  la  lega  contro 
ilTurco,etantosi  adoperasse  al  le  Corti 
d'  Austria  e  di  Polonia  per  sollecitarne 
l'esecuzione.  Da  questa,  ma  più  dalle 
iiltre  lettere  precedenti, si  viene  in  chia- 
ro che  la  Francia  dopo  aver  lusingato 
il  di  lui  zio  Cardinale  Girolamo  del 
ano  appoggio  per  fargli  conseguire  il 
Papato,  non  persevero  nel  dimostrato 
proponimento  ;  e  quando  volle  il  Mini- 
stro Lionné  riaccendere  le  speranze  con 
la  condizione  di  cui  trattasi  iti  quésta 
lettera,  trovò  nell'animo  di  monsignor 
Francesco  Bonvisi  nipote  del  saddetto 
Cardinale  un'inaspettato  Catone* 

Hi  spost  a  di  Monsig.  Francesco  Bon- 
visi Nunzio  a  Co  toni  a,  poi  Cardina- 
le, sulla  proposizione  fattagli  dal 
Sig»  di  Lio n nò  col  metto  del  sig* 
Ab*  Metani,  che  a  quel  tempo  si  tro~ 
vara  in  Parigi,  di  voler  promettere 
un  Cappello  nella  prima  promozio* 
ne  che  il  Cardinal  Girolamo  Bon- 
visi suo  zio  farebbe  essendo  Papa,  al 
V escovo  di  Laon  ,  perchè  dovendo 
questi  andare  in  Bontà  col  Duca  di 
Èst  rèe  s  suo  fratello  avessero  occa- 
sione di  farsi  causa  propria  l'elezio- 
ne al  Papato  del  Cardinal  Girola- 
mo suo  zio. 

Sic  Atto  Melavi  Pad*' mio  Col.0 

Rispondo  alla  sua  lettera  a  parte, 
e  risolutamente  le  dico  che  se  per  rag- 
giustar le  cose  nostre  è  necessario  di 
fare  un'  espressa  promessa,  io  di  buon 
cuore  rinunzio  ad  ogni  grandezza,  per- 
chè se  mi  fossi  voluto  imbrattare  con 
2 nesta  sorte  di  cose,  poteva  farlo  quan- 
'  era  tempo,  et  in  un  giorno  stabilire 
le  mie  fortune*  Hor  veda  VS.  se  perdu- 
ta quell'occasione  volontariamente, vo« 
glio  adesso  che  le  cose  son  tanto  remo- 
te et  incerte  dell'esito,  dopo  perduta 
la  fortuna,  gettarci  dietro  l'anima  e  la 
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riputazione  ;  non  sia  mai  vero  che  per 
mio  interesse  privato,  io  faccia  queato 
nuovo  sfregio  al  Papato,  che  è  una  cosa 
sacrosanta;  se  gli  altri  l'anno  fatto,  si 
godano  a  casa  defi  diavolo  le  grandezze, 
che  hanno  lasciato  alle  loro  case,  eh*  io 
in  stato  privato,  voglio  godermi  la  mia 
riputazione;  e  se  desideravo  accresci* 
mento  di  fortuna,  non  lo  facevo  per  de* 
sideriodi  arricchirmi,  ma  per  far  vede* 
re  che  si  tenevano  i  Principi  schiavi 
della  sede  Apostolica  con  catene  di  gra- 
zie, e  di  buoni  trattamenti;  peraltro  io 
non  avevo  genio  di  tesaurizare,  perchè 
non  ho  né  figliuoli ,  né  nipoti  che  mi 
premino;  et  un  solo  cugino  che  ho,  per 
grazia  di  Dio  l'ho  accomodato  con  far- 
gli avere  una  moglie  che  gli  porterà  più 
di  tio  mila  scudi  di  heredità  ,  né  per 
far  più  grande  questo  voglio  tradire  il 
mio  honore,  né  mi  curo  di  mettermi  in 
i stato  di  potermi  vendicare  de'miei  ne- 
mici •  perchè  iddio  vendicherà  lui  le 
imposture  che  mi  anno  fatto;  che  quan- 
to a  me  quando  presi  il  Sacerdozio  ,  e 
m'  ordinai  Arcivescovo  gli  perdonai  di 
buon  cuore ,  et  anco  prima  se  mi  fusie 
toccato  la  fortuna,  non  mi  sarei  vendi* 
cato  con  altro,  che  confondendoli  con  i 
benefìcii. 

Non  ho  voluto  diffondermi  troppo 
nelP  altra  lettera  che  VS*  doverà  mo- 
strare al  Sig.  di  Lionnè  nel  ribattere  le 
false  ragioni  che  questi  patti  non  siano 
simoniaci ,  e  che  quand'  anche  siano 
stati  altre  volte  fatti ,  e  che  attualmen- 
te si  trovi  chi  gli  asserisce,  perchè  non 
ho  voluto  mostrare  di  condannare  chi 
politicamente  ha  opinione  che  si  pos- 
sano fare  ;  mi  è  solo  bastato  di  far  co* 
noscere  la  ripugnanza  che  ci  ho  io,  non 
potendo  acquetare  la  mia  coscienza  a 
quest'  opinione  creduta  probabile,  ma 
in  effetto  condannata  da  tutti  i  canoni, 
e  se  mi  fossi  voluto  slargare  nella  ma- 
teria, anco  tralasciando  gli  esempj  di 
tanti  Papi  simoniaci,  de'  quali  si  sono 
subito  spente  le  famiglie, bastava  ch'io 
mi  restringessi  ad  Alessandro  sesto  ,  e 
rammentassi  la  sua  morte  infelice,  e  le 
miserie  che  poi  sofferse  quel  Valentino 
del  quale  parlano  con  tant'orrore  l'isto- 
rie. Inoltre  il  Cardinale  Ascan io  Sforza 
che  cooperò  alla  simonia  del  detto  Al  ca- 
sa ndro,  che  altro  cavò  dalla  sua  iniqui- 
tà se  non  di  vedersi  prigione ,  perduto 
il  Ducato  di  Milano,  ed  estinta  la  sua 
razza  ?  Vediamo  poi  che  cosa  successe 
ai  Francesi  per  avere  con  simili  arti  por- 
tato al  Papato  Giulio  secondo ,  che  fa 
poi  loro  acerbissimo  nemico,  e  fu  instru- 
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mento  principale  per  far  loro  perdere 
quanto  possedevano  in  Italia. £  V 8. cre- 
da pare  che  se  per  questa  strada  aiute- 
ranno altri  ad  arrivarci,  se  non  gli  po- 
tran  00  far  del  male  scopertamente,  per- 
chè adesso  la  potenza  di  Francia  è  insti* 
perabile,  ci  faranno  almeno  sotto  mano 
tutti  i  loro  sforzi,  perchè  si  troveranno 
legati  co'  i  loro  nemici ,  e  di  consenso 
loro  faranno  queste  offerte  per  ingan- 
narli, et  il  Cardinal  Barberino  stadie- 
rè  sempre  il  modo  di  vendicarsi  della 
Francia,  del  la  quale  è  stato  e  sarà  sem- 
pre im  placa  bit  nemico,  Seguitin  pur 
dunque  questa  buona  massima,  e  lasci* 
no  addietro  i  lorveri  servitori  e  dipen- 
denti per  favorire  i  nemici  reconciliati 
col  fondamento  d' una  indegna  promes- 
sa che  né  I'  osserveranno,  se  loro  pare- 
rà, e  quando  l' osservino  non  manche- 
ranno loro  certo  altri  modi  per  far  loro 
del  male.  Accordo  che  ci  possano  esser 
molti  che  facciano  quelle  promesse  de* 
testabili,  ma  io  non  voglio  seguitar  l'è* 
sempio  di  questi  tali; e  poi  VS.  non  mi 
negherà  cbe  essendo  molti  a  farle,  uno 
solamente  ha  da  conseguire  il  premio 
della  iniquità,  e  gli  altri  anno  da  resta- 
re senta  Papato,  e  senza  honore  nel  con* 
cetto  dei  Francesi. Ma VS.  dice  cbe  con 
questa  renitenza,  mio  zio  del  sicuro  non 
sarà  Papa*  Età  attesto  risponderò  che 
anco  il  Cardinal  Sacchetti  non  fu  Papa, 
ma  restò  con  eterna  gloria  di  averlo  me- 
ritato; et  io  che  non  posso  dire  Tistesso 
del  mio,  dirò  che  se  non  1'  ha  meritato 
per  la  virtù  cbe  non  ha,  non  l' ba  alme- 
no demeritato  per  azigni  cattive  che 
abbia  fatto.  Vero  è  che  questo  non  ri- 
torcerà i  I  nostro  danno,  ma  è  meglio  un 
buon  nome  che  molte  ricchezze.  Già  di 
rne  si  è  detto,  e  si  è  scritto  tanto  male 
quanto  VS.  ha  veduto  in  tante  lettere; 
e  se  le  mie  buone  azioni  non  mi  han  pò* 
toto  dar  credito,  consideri  se  voglio  pre- 
tendere di  guadagnarlo  colle  cattive.  So 
certo  cbe  il  Sig.  di  Liomiè  mi  stimerà 
d'avvantaggio,  e  se  le  massime  di  Sta- 
to fanno  abbracciare  gli  huomini  cat- 
tivi purché  siano  utili,  mi  contenterò 
per  le  regole  ordinarie  dell'  amicizia 
d' esser  amato  da  lai  nel  mio  stato  pri- 
vato come  huomo  bonorato,  e  di  inte- 
grità incorrotta.  Io  ringrazio  VS»  di 
quanto  mi  ba  significato  con  oggetto  di 
favorirmi;  ma  se  non  vi  è  altra  strada 
per  salire,  cbe  cominciar  prima  a  scen- 
dere nel  baratro  dell'infamia, rinunzio 
a  tutto,  anzi  coufermola  renonzia  ch'io 
aveva  di  già  fatta,  e  la  prego  a  non  im- 
piegar più  una  parola  per  questo  nego- 


zio; ma  solo  per  altre  contingenze  pro- 
curare cbe  il  Sig*  di  Lionnè  mi  conser- 
vi la  protezione  di  S.  Maestà. 

Se  gli  amici  che  con  tanta  costanza 
anno  seguitata  la  mia  fortuna  si  dote- 
ranno cbe  io  con  abbandonare  me  stesso, 
abbandono  loro,averanuotortodi  farlo, 
perché  noti  si  può  esser  fedele  agli  ami 
ci  quando  s'è  traditore' delta  propria 
riputazione.  Con  queste  massime  nono- 
rate  ho  sempre  vissuto,  e cou  queste  vo- 
glio morire,  né  l'ambizione  mi  traspor- 
terà mai  a  quel  che  non  ho  detto.  Se  pò  • 
trò  fabbricarmi  qualche  fort  una  co'miei 
sudori  ,  ne  goderò  più  che  non  farei  di 
una  maggiore  guadagnata  con  biasimo  : 
e  quando  anche  mi  convenga  di  restar 
povero  Prelato, goderò  netta  mia  bassez- 
za più  che  altri  non  farà  nel  solio  di  S. 
Pietro. 

Compatisca  la  mia  renitenza  ,  che 
ben  conosco  non  adattata  ai  tempi  pre 
senti,  ma  chi  si  prefigge  per  vero  fine 
una  moderazione  virtuosa,  non  si  tur- 
ba nel  vedersi  chiudere  la  strada  a 
mangiari  fortune*  Già  VS.avrà  senti- 
to Jo  strepito  che  ha  fatto  a  Roma  la 
sua  andata  in  Francia,  quasi  che  ci  sia 
stato  stimolato  da  noi.  fc  sebbene  VS. 
prudentemente  non  si  è  voluta  abboc- 
care col  Cardiuale  nel  passaggio  che  ha 
fatto  da  Lucca,  ad  ogni  modo  non  è 
bastato  per  levare  le  ciarle, perchè  mol- 
ti credono  che  VS.  lo  facesse  segreta- 
mente, però  nel  ritorno  la  prego  a  non 
passarvi,  nou  già  che  il  sig.  Cardinale 
non  desiderasse  di  vedere  il  più  caro 
amico  cbe  abbiamo  nel  mondo,  ma  per 
levar  tutti  i  discorsi,  che  più  non  ser- 
vono, mentre  V  S.dice  che  saranno  chiu- 
se tutte  le  strade  ,  fuor  che  quella  per 
la  quale  non  voglio  passare. 

lo  era  un  pezzo  che  aveva  quietato 
l'animo  mio,  perchè  sebbene  uon  dif- 
fidavo dell'  amore,  e  della  sincerità  del 
Sig.  di  Lionnè ,  mi  era  però  accorto 
cbe  gli  altri  avrebbero  seminato  ziza- 
nie,  e  l' avrebbero  raffreddato. 

Uon  mi  son  potuto  contenere  di  non 
mettere  nel  fine  della  Lettera  ostensi- 
bile la  sostanza  della  Bolla  di  Giulio 
secando, acciocché  il  Sig»  di  Lionnè  ve- 
da che  non  è  un  scrupolo  donnesco,  ma 
una  massima,  che  deve  avere  nn  buon 
christiano,  et  un  huomo  honorato.  Se 
bene  appagherà  ne  avrò  questo,  se  nò  , 
vi  conoscerò  anche  in  questo  la  mia  di- 
sgrazia. 

Legga  pure  l'altra  lettera  al  Sig. 
di  Lionnè,  e  volendola,  gliela  la«ci , 
perchè  l'ho  scritta  con  animo  deliberato 
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e  ringraziandola  di  tanti  favorì  che  ci 
ha  fatto  in  qneeta  materia,  mi  'protesto 
di  restartene  eternamente  obbligato ,  e 
d' impiegar  sempre  tutto  me  stesso  in 
servirla  ec.„ 

"  i6'5.  Martelli,  meniti p.  France- 
sco, nato  in  Firenze  di  nobilissima  fa* 
miglia,  il  19  gennaio  i633.  Dopo  aver 
percorso  in  patrie  U  carriera  di  cono, 
nico  deli«  Chiese  cattedrale  e  di  sfa* 
dente  nella  Università  di  Pisa,  laurea 
t©  l'anno  i656,  andò  a  Roma  nel  1661; 
postosi  in  Prelatura,  lo  mandò  Alessan- 
dro VII. Governatore  a  Fxenza  nel  *6&i; 
nel  i663  passò  Vicelegato  a  Ferrara,  « 
nel  1666  Governatore* Spoleto;  di  là 
tornato  a  Roma  nel  t£68  fu  promòsso 
alTUfizio  di  Ponente  della  Consulta. 
Clem.  X»  lo  consacrò  Arcivescovo  di 
Corinto  Tanno  1675,0  lo  spedi  Nunzio 
al  Re  di  Polonie  Giovanni*  Sòbieski. 
Nell'esercizio  di  questa- missione  reci- 
tò nella  Dieta  del  1679  una  eloquente 
Orazione.  Ritornato  a  Roma  l' Aimo 
l68Tfù  promosso  da  Inuocenzio  XI. 
aU'urìzio  di  Segretario  della  congre- 
gazione delle' Immunità,  e  daltinoceri 
zio  XII.  nel  1691  a  quello  di  Segretario 
delia  Consulta,  ed  anche  promosselo  al 
grado  di  Patriarca  Gerosolimitano  nel 
1698*  Finalmente  Clemente  XI.  l'elevò 
alla  sacra  porpora  Tanno  1706  il  17*  di 
maggio»  Colmo  di  meriti  ed  onori  morì 
l'anno  1717  a's8  settembre.  Fu  sepolto 
nella  Chiesa  di  S.  Agostino  in  noma 
colla  seguente  iscrizione  che  compose 
egli  stesso,  vietando  che  fosse  fatta  ve- 
nta'altra  giunta  tranne  l'indicazione 
del  giorno  di  sua  morte. 

D.  O.  M. 

„  Ossa  Francisci  S.  R.  E.  Prae- 
sbyteri  Cardinalis  Martelli.  Obiit  iv. 
Kal.  Octob.  Anno  Rep.  Sai.  ndocxvu. 
aetatis  suae  xxxxiv.  „ 

(  Articolo  comunicato  dell*  erudi* 
tiss.  sig.  Ab.  Casimiro  Basi  ). 

V.  Lett.  M.  N.°  a8. 

Dalla  cortesia  di  S.  E.  il  Sig.  Cav. 
ball  Niccolò  Martelli  ec.ec.  mi  furono 
comunicate  varie  carte  dei  tempo  delia 
Nunziatura  di  questo  suo  antenato,  tra 
le  quali  io  ne  trascrissi  alcune  che  qui,  e 
nell'articolo  di  Clem.  XI.  sono  inserite. 

Lìlerae  M»  D.  Adami  Kabèski  ad 
M»  Dominum  Michaelem  Wna- 
rowski  Varsaviani  minae  Aspa" 
ha  no  ex  Persia  an»  1658  datae. 

E  longinquo  omnia  fausta  precatus 
M.  Dominationem  V  estram  cuius  bene- 


ficila plurimum  debeo  ,  venerabondos 
salato,  et  bisce  brevibus  inviso. 

Persia  pace  fruì  tur.  Rex  Persiae 
vix  sexto  mense  in  publicum  prodi U 
Haeret  in  suis  palatila  imtnersus  deli- 
tiis,  vel  Diulfi  (  Armenorum  haec  civi* 
tas)expulais  viris  omnibus,  cura  sotis 
moratur  foeminis,  quibos  prò  libidine 
abutitur.  Belli  meutionem  fieri  sub 
poena  capitis  interdi*  it.  Legatus  no* 
ster,  qui  non  immerito  Residens  dici 
potest,  nonduro  audientiam  babuit,  an 
(labi tur os  sit,  dubito.  Redditis  S.  R. 
Maiestalis  Domini  Domini  Clementia- 
stmi  literìs,  qoater  ad  meosam  Regia m 
invitati  nibil  agi  serio  vidimila.  Di* 
scursus  cum  Domino  Legato  Nostro  et 
quaestiones  omninolenes;scilicet  quid 
agat  Sereniséimus  .noster,  quali  modo 
venationes  insti tuat ,  quales  ferae  in 
Polonia,  quantum  iter ,  et  quam  cito 
perfici  possit  in  Poloniam,  qua  li  s  ibi 
victua,  potus,  et  similia  nullius  mo- 
menti proposi ta.  Pro  quo  venerit,  vel 
quid  a  nera  t,  neqoe  Rex,  neque  Senato- 
rum  olius  interrogavi^  Qiiates  curo  do- 
mestico omnesagunt, quid  cum  eo  ultra 
fnturtim  Deus  novit.  Decrevit  in  prin- 
cipio februani  rogare  audientiam  a  pud 
Regem,  et  ultimam  declarationem,  et 
reditum  in  Patriam.  Successimi  rei  cuna 
responso  Regia  expectarnus.  Ne  despe- 
ctus  i  1  li  alrquis  con  tinga  n  t,  ti  mendum; 
Nam  ut  Persiae  fines  attigirous,  ag  no- 
vena h«  an.i6^{rdabantur  in  victum  quo- 
tidianum  flore  ni  3oo;  ingressis  Aspaha- 
num  18  Aprilis  1677  non  nisi  flore» 
70  dati.  Et  hos  quia  recusavit  D.  Lega- 
tus noster,  nihil  posthac  accepit,etde 
ano  vivere  cogitar.  Juvatur  tamen  se- 
rico et  succino  Gedanensi  blc  divendi- 
to,  quod  emit  Nazar,  a  quo  nota bil  iter 
deceptus  est.  Dum  3oo  florenoein  diem 
babuimus,  viximus  cum  honore  et  bu- 
more  non  sine  musica  ;  qnae  modo  ta* 
cet ,  exceptis  tu  bis,  quae  subinde  an* 
diuntur.  De  tenti  victus  caosam  esse  po- 
to, denigratiouem  Legati  factam  coram 
Sxacko  a  Medet  Uscim  Bego,  cum  quo 
Leopoli  altercabatur,  neque  inter  ilio* 
con  veni  t.  Totius  autem  mali  origo  est 
Babunabele  nequam  et  fraudum  archi- 
tectos,  qui  rixas  et  si  multa  tea  excita- 
vit.  Non  puto  tamen  Legato  fore  blc 
aliquid  mali  ex  isto,  victumque  ei,  sed 
vix  ex  integro  reddendum ,  quem  ex 
Magnatum  invidia  subtractum  bine  po- 
ti us  con  ji ciò  ,  quod  Supremus  Regni 
Mareschallus  studio  rogavi t,  ne  coram 
Rese,  dum  ad  ejus  mensa  m  invi  tare  tur 
D.  Legatus  fieret  mentio  de  vieta.  De 
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catterò  dolco  laborem  et  sumptus  buie 
Legatioui  impensos,  nibil  enim  boni 
inde.  De  suppetiis  vel  unione  nobiscum 
nec  cogitetur.  Persae  enim  Turcam  ti- 
ment  ot  ignem. 

Nunquam  Persae cum  Turcia  aper- 
to marte  confi igere  ansi.  Et  quid  modo 
aadeant  sub  Rege  faeminis  duntaxat  et 
pocuJis  dedito?  Si  tale  quid  tentatimi 
fuiaaet  sub  parente  eius,  potuiasefc  rea 
effectum  «ortiri,  nuoc  id  impossibile* 

Nostri  DD,  Poloni  hi  e  existentes 
putabant  vitalos  persicos  sacebaro  pa- 
sci, et  asinos  gosippio  incnmbere;  re 
aiiter  cognita  non  facile  in  Persiana  re* 
dire  yolent.  Cogitabant  alii  focum  cy» 
namomo  esci  tari ,  et  ecce  vix  tigna  ha* 
>eri  possunt.  Fimus  equorum  Àspahani 
sub  pondere  vendi  tur.  ■ 

DD.  Poloni  nobi scura  suot  hi:  D. 
Jagielski  Praefectus  Aula  e,  aulicus  fi* 
dicen  ,  tym  pani  sta.  D.  Zekowaki  ex 
Aula  lllustria*.  D.  Referendari i  Regni 
fidicen.  Stephanus  paer  Varsavia  o- 
riuados  organista,  Joannes  et  Stepha- 
11  a 8  tubici nes;  duo  acupictores  ,  umfs 
Ratbenus  alter  Armenus  Leopolienses. 
Davidovicz  Leopoliensia  sat  divittm 
habet  parentem  Lcopoli.hlc  autem  mi- 
seri  a  m  pati  tur.  Dumfines  Persa  rum  in* 
grederemur,  fama  fuit  magno  nos  nu- 
mero esse,  ast-ubt  Àspahani  coutrarium 
retulit  ductor  noster  ,  victus  nobis  im- 
minutusest. 

Accepiraus  uova  a  Patribus  Socie* 
tatis  Byzantio  factam  pacem.cum  Turca 
an.  1677.  Lega  tana  Magnum  nostrum 
apud  Tu  rea  rum  Imperatore**)  in  magna 
observantia  esae.  Iis  tamen  non  credi  - 
dimus,  jpropter  iniqua»  eonditiones  pa- 
ci s  i.°  Poloni  dabuut  Turci»  i5  millia 
puerorum>3.°  io  millia  aureorurnn um- 
morum,  3.°8  millia  equorum,  et 8  millia 
equarum.  4»°  i4n>illia  ovium.  5.°  omnia 
loca  quae  occuparunt  Tu  rea  e  retine* 
bunt.  Vulgata  baec  nova  ubique  Aspa* 
haui,  maxime  apud  Chriatianos;  tristi- 
bus  successerunt  laetiora  Babylone,  Ca- 
menecum  receptum,  Turcas  ex  Polonia 
pulsos,Imperatorem  Turearum  maxima 
Ti  Poloniam  petere  velie  in  persona  pro- 
pria, et  ob  id  praecepisse  fiasaae  Baby- 
Ionio,  ocius  adesset  cum  toto  ex  crei  tu 
Babylonico.  Haec  misit  Pater  quidam 
Capucinus  quem  Kaplan  Basz  secum 
habuit  in  Polonia,  et  rursura  aecum  ao 
cipiet  ob  peritiam  m  edici nae. 

Alia  rursum  venere  nova  Constan- 
tinopoli  Aspahanum:  ad  Turcas  existen- 
tes  Hungarorum,  Moldavorum,  Wala- 
eborum,  Poloaorum  esercita»  unitos 


Turcis  valde  graves  e$ae,  Regem  Gal- 
liae  promisisse  auxilia  Polonia  con  tra 
Turcam  si  non  forent  idonei  resisten- 
do. Idem  feciase  et  alia  Christiana  Re- 
gna. Interim  Rex  Persarum  in  Gyne.- 
caeo  deliteecit ,  a  quo  non  recedei  niai 
Aspabano  expellatur» 

In  finibus  Persiae  stetimus  ad  29. 
Wovemb.  an,  46*76.  —  Aspahanum  in* 
grossi  autnus  18  aprilis  1677. v~  Lite- 
rasS.  ft.M*  reddidiaras  a*  mari  1677.^- 
Mnnera  reddidimns  ai  maii  1677.1  — " 
^Àd  mensa m  fagiani  invitati  suwu&  8. 
octob-,  a4  octob.,27  uovembrisan..  1677 
speramus  futurnm  io  februarii  1678. 

Plura  non  occurrunt. 

-  »  , 

Hisce  maneo 
Magnificae  Dominationis  Vestrae 

Àspahani  1 1  januarii  an.  16784 

Obsequientissimus 
Adam us  Kambbsxi. 

Alcune  lettere  responsive  alla  Cir- 
colare mandata  a  nome  del  Papa  lnno- 
cenzio  XI*  da  monsig,  Nunzio  France- 
sco Martelli  agli  Arcivescovi  ed  ai  Ve- 
scovi dalla  Polonia  l'an.  1678  per  esor- 
tarli ad  impegnare  la  nobiltà,  nei  Co- 
mmi Palatinali  del  regno  di  Polonia 
a  contribuire  con  generosi  sussidi i  in 
soccorso  della  scarsità  del  pubblico  eva- 
rio nella  guerra,  la  quale  il  Papa  esor- 
tava i  Polacchi  ad  intraprendere  contro 
il  Turco. 

i.  Alessandro  Kotorvuz,  vescovo 
di  Smoleusko.  Vilna  i5  ottobre  1678. 

„ .  • Ego  mandatis  Sancti» 

tatis  Suae, et  Dominationis  Vestrae  11- 
lustriss.  ac  Reverendiss.  libenter  ob- 
tempersns  literas  ad  me  missas  proPa- 
latinatu  Smolensci  non  solum  curano 
reddi,et  legi  in  Comitiolis  mese  Dioe- 
ceai8  ,  sed  etiam  saluberrimum  consi- 
lium  Suae  Sancti tatis  et  D.  V.  ILluatr. 
ac  Reverendi^,  intentionem  non  gra- 
vati m  promovebo,  prae  oculia  habens 
nibil  nobi lius,  praestantiua,  utiliusque 
posse  fieri  quam  ut  tanto  Christiani  no- 
minis  hosti  prò  viribus  reaistatur.  Sed 
utinam  Sanctitalis  Suae  vota  optatum 
aortiantur effectum, ex  hoc  vel  maxime 
quia  Respublica  ita  depauperata  est  ut 
ex  er cititi  ali  quo  t  mìllium  M»  Due»  Li- 
thuaniae  stipendia  promerita  per  solvi 
nequant  ,,. 

Analogamente  a  ciò  trovasi  tra  le 
carte  sopraddette  la  domanda  seguente 
presentata  a  monsig.  Martelli. 


NO  X 

Illustri  ss.  e  Ret>*  Signor* 

^cipione,  e  Gio.  Carlo  Monconi 
supplicano  VS.  Illustrissima  a  degnarsi 
d'interporre  i  suoi  autorevoli  ottici i  ap- 
presso il  sig.  Gran  Cancelliere  di  Li* 
tuaaia,  affinchè  da  Lui,  non  solo  si  coo- 
peri alla  sodi  sfati  ione  delle  somme  li- 
Saldissime  ,  che  sono  loro  dovute  dalla 
epublic»,  e  gii  per  prima  con  speciali 
costittitioni  assicurate,  ma  si  propon- 
gan  anche  i  mezvi  pia  facili  per  la  pre- 
detta sod isfattione; conoscendosi  molto 
bene  da'  supplica  ut  i,  che  aeuza  l'assi- 
stenza del  sig.  Gran  Cancelliere, quan- 
do ben  vi  concorra  tutta  la  volontà  del 
Kev  non  potrà  mai  ridursi  l'affare  a  ve- 
rno buon  (ine;  ed  egli  bavra  sempre  in 
particolar  riguardo  1*  intercessione  di 
VS.  Il  lustri  ss.  che  il  Signor  Dio  con- 
servi in  ogni  prosperità* 

In  format  ione  circa  la  somma  do- 
vuta dalla  Hepublica  a  Scipione, 
e  Gio.  Carlo  Monconi  (famiglia 
lucchese  )  per  quello  haveua  fi" 
dato  al  Tesoro  di  Lituania  il 
loro  Zio  dejonto  Frediano  Mo- 
riconi  nella  Commissione  di 
Minsho  l'anno  16&4» 

La  somma  del  loro  credito  ascende 
a  fiorini  317000  per  la  quale  bavevano 
li  sigg.  Commissariidiquei  tempi  dato 
assecuratione ,  che  delti  primi  effetti 
doveva  dal  tesoro  di  Lituania  esser  so* 
disfatta,  già  che  in  pronto  non  bave- 
vano  altro  ripiego  per  ritener  l'eserci- 
to in  servi  tio. 

Fu  poi  liquidsto  il  credito  in  Dieta 
del  1659,  e  Per  costituzione  assicurata 
l'intiera  somma  sopradetta  in  testa  di 
Ferdinando  Mori  coni  e  suoi  successori. 

Nell'anno  1G61  fu  medesimamente 
corroborato  il  credito  per  nuova  costi  - 
iutione  in  quel  capitolo  dove  si  trattar 
dalli  pagamenti  dell'armata  diLituania. 

Nella  Commissione  poi  del  i66a. 
fu  questa  partita  defalcata  all'  Esercito 
nei  loro  sti pendii,  et  benché  nelle  det- 
te Costitutiooi  sia  dichiarato  che  dop- 
po  la  solution  e  dell'  Esercito  deva  il 
Tesoro  sodisfare  ahi  Monconi  la  dovu- 
ta somma,  di  ciò  mai  si  é  conseguito  il 
minimo  effetto. 

» •  •  li  vescovo  di 

Colma,  e  Pomerania  4  novembre  1678; 
e  di  noovoa'i5  di  novembre  anno  detto. 

3.  Casimiro  Pacz  Vescovo  di  Vil- 
na. (  V.  Lett.  I.  a  pag.  199*)  6*  novem- 
bre 1678* 
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4*  Andrea  vescovo  di  Cracovia  17 
novembre  1678. 

In  questa  risposta  si  legge:  „  Ne- 
gotium  hoc  iueund ae  cum  Moscbo  So- 
cietatis  belli  couira  barbaros  situai  est 
in  mani  bus  et  voi  un  tate  Regiae  Maje- 
statis;  nam  quarovis  aliqui  Palatina  tua 
non  suadeut  Serenissimo  Regi  arma 
contraTurcas  reassumere;  facile  tamen 
ad  consenso m  sliorum  Palatinatuum 
potè  mot  et  i  I  li  suasu  et  cou  silio  eiua 
Majestatis  reduci,  quia  rea  ipsa  indicai 
quod  eadem  pax  cum  Turcis  inita  pe- 
riculosior  est  bello, et  quo  magis  status) 
volent  servare  eamdem  pacem,eocitius 
peri bun t:  rea  baec  est  evideus  et  omni- 
bus manifesta.  Ceteium,  anima  istiua 
tractatus  de  eoo  jonctione  armo  rum  cuna 
Moschi s  est  secretum  ;  quod  ut  serve- 
tur  non  dubito  Sereniss.  Regeni  ratio» 
nes  initurum  „•' 

Da  quanto  è  contenuto  in  queste 
lettere  ed  in  altri  documenti  apparte- 
nenti allo  stesso  argomento  è  manife- 
sto, che  grao  parte  degli  Ordiui  seco- 
lari non  era  disposta  ad  intraprendere 
uua  nuova  guerra  col  Turco,  rompendo 
la  pace  che  durava  tuttora  ;  ma  preval  - 
aero  le  insinuazioni  del  Papa  ,  e  del 
Clero ,  ed  il  desiderio  del  re  Giovanni 
Sobieski;  a  conferma  di  che  può  anche 
servire  il  documento  intitolato:  Votum 
in  Senatu  Polono  Illusi  riss.  Palatini 
Posnanìcnsis , che  è  tra  le  carte  del  me* 
desimo  Nunzio  Martelli.  11  detto  docu- 
mento non  é  originale,  ma  copia  e  sei»** 
«a  fiate;  per  altro  non  può  mettersi  in 
dubbio  che  non  appartenga  al  tempo 
di  cui  trattiamo.  Eccone  un  saggio  : 
,,  Quantum  vero  ad  unitos  animos  eoa» 
sidero  tam  varios  sensus,  fatehor  me 
nullum  videre  ,  qui  hoc  canat  clasaì- 
cum: .  .  •  .  „  Infel ix  nostra  R  espublic*., 
quando  eo  devenimus  qtium  vicini  no- 
stri res  suas  a  pud  nos  fundando,  magis 
discordine  nostrae  fiducia, quam  virtu* 
tÌ8suae  ex  peri  mento  fundanlur  .  .  •  • 
ante  Divinimi,  et  Vestrae  Kegiae  Majc- 
statis  Throuum,  et  Rempublicam  de- 
ci aro  me  numquam  fuisse  et  esse  hujua 
seti teu ti ae  ut  buicbelloRespublica  adeo 
temere  implicari  debeat  ,  et  peto  sii 
idipsum  in  memoria  cujusque  firma  tuoi 
quod  uunc  pronuntio  :  non  latet  me 
quidena  id  quod  de  beat  ad  beli  ora  tra* 
nere  Sacra m  Regia m  Majestatem  ,  et 
trabit  selos  erga  Cbristiauitatis  cod> 
mune  bonum,quem  habes  incoronati  bi- 
lem.  Scio  et  duci  Sacram  Kcgiara  Ma» 
jestatem  Vestram  a  genio  ad  par  andana 
4^oriam«  uam  bujus  cupidùaimus  cai- 
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stia,  scio  Martelli  spirare,  nam  pullua 
Martises.  Patet  id  mihi:  itiraulare  Re- 
giara Majeatatem  Vestram  experta  in 
bellis  fortuna,  quem  semper  comitatur; 
supplico  tameo  Sacr.  M.  V.  velit  iu 
his  omnibus  moderameli  adhibere:  non 
hoc  Majestati  Vestrae  sitpersuasum  ut 
istudarripietbellum  non  assunipta  cum 
Christian  itale  bona  coli igat ione.  Rogo 
Ulustrissimos  Gampiduces  bonam  as- 
sumant  recollectionem,  qualibus  viri- 
bus  bellum  incipiendum  sit  :  rogo  II- 
lustriss.  Ponlifices  remittant  aliquan- 
tulum  ex  hac  idea  Romae  obedientiai 
memiperint  Illustrissimi  Antistites  il- 
los  non  omnia  Romae  debere,  deberi 
etiam  aliquid  ab  Illustrissimi*  ReipU- 
blicae,  in  qua  sunt  prima  Consilia  ,,. 

Le  parole  surriferite  del  Palatino 
di  Posuania  sembrano  essere  la  veri  fi* 
cazione  del  proverbio  italiano  i  troppi 
Cuochi  guastano  la  Cucina}  ed  appunto 
le  disgrazie  di  quella  illustre  Nazione 
sono  derivate  sempre  dalle  discordie 
interne  e  dall'influenza  troppo  grande 
di  quelli  che  avrebber  dovuto  intrigar- 
sene meno. 

È  noto  che  oltre  iNunzii  Apostoli- 
ci, i  Collegii  de'Gesuiti,  i  Visitatori 
Apostolici,  ed  i  Conventi  de'molti  Or- 
dini Religiosi  erano  stabiliti  in  Polonia 
come  in  altre  parti  del  Cristianesimo 
cattolico  romano,anchedei  Collegii  sot- 
to la  dipendenza  della  Congregazione  di 
Propaganda  Fide*  Avendo  trovato  tra 
le  carte  di  monsig.  Nunzio  Martelli  il 
seguente  foglio  relativo  al  l'amministra- 
zione economica  del  Collegio  Pontifi- 
cio istituito  in  Leo  pò  li  (  Lemberg  ) 
stimo  di  non  far  cosa  inopportuna  col 
pubblicarlo. 

11L  e  Rei**  Monsignore 

Perchè  dalla  qui  annessa  tabella 
de'conti  dell'anno  decorso  1679  appa- 
risce l'avanzo  di  ongari  61  per  li  quali 
furono  pagati  alcuni  debiti  anteriori  di 

J[ uesto  Collegio,  stimo  necessario  d'in- 
ormare  VS.  Illustrissima  de'debiti  pa- 
gati, e  di  quelli  che  rimangono  da  pa- 
garsi, come  altresì  delle  raggi oni  per  le 
quali  si  è  avvanzata  dall'annuo  sussidio 
la  somma  suddetta.  Li  debiti  donque 
pagati  sono  ongari  5o  al  $ig.  Maggiore 
dell'Artiglieria,  che  li  ricevette  in  due 
rate  a  nome  del  Sig.  Generale  Kouski, 
per  compimento,  e  saldo  di  cetito  on- 
gari che  ci  haveva  quattro  anni  sono  pre- 
stati. Di  più  si  sono  pagati  altri  uuueci 


ongari  ad  un  certo  Sacerdote,  dal  quale 
pure  ci  furono  concessi, ed  ambiduc  as- 
sieme sommano  par  l'appunto  ongari  61 
corrispondenti  all'  avanzo  notato  nel 
fine  delia  Tabella. 

11  debito  ch'avanza  è  d'ongari  5o 
contratto  in  pia  volte  con  il  sig.Wilcak 
pannaiolo  di  questa  città. 

Li  avanzi  poi  dell'annuo  sussidio 
procedono  da  due  capi,  l'uno  perchè  il 
numero  de* Padri  ed  Alunni  non  fu  com- 
pito che  per  la  metà  dell'anno,  e  però 
a  proportione  della  scarsezza  di  quelli 
le  spese  erano  molto  inferiori  alle  pre- 
senti ;  l' altro  si  è  perchè  le  previsioni 
de'grani,  per  il  pane,  e  minestre  si  ri- 
trovavano fatte  per  certi  vantaggi  fin 
dall'anno  antecedente  1678,  come  pure 
per  la  carne;  né  fu  bisogno  di  molta 
spesa  per  essersi  goduti  alcuni  bestiami, 
1  anno  antecedente  provisti  per  servi t io 
della  legna. 

Da  questo  si  deduce  l'impossibilita 
d'accrescere  sopra  dodeci  il  numerodel- 
li  Alunni  mentre  mancano  li  suddetti 
vantaggi  nelle  spese  del  vitto,  che  fu- 
rono accidentali  di  queir  anno  solo,  e 
peraltro  il  numero  delle  persone  del 
Collegio  resta  pieno  per  tutto  l'anno 
intiero;  che  se  per  le  spese  del  vitto  di 
sedeci  persone,  non  computati  li  servi , 
bastassero  ottanta  ongheri ,  come  per 
l'apouto  è  notato  nella  tabella  presente, 
ne  seguirebbe,  che  partito 80  in  ever- 
rebbe per  ciascuno  ciuque  ongari  di 
vitto,  somma  che  scarsamente  potreb- 
be supplire  alle  provision  i  del  solo  pane* 
Per  le  medesime  raggioni  non  sa- 
pendo come  più  avanzare  niente  dalli 
8ussidii,che  si  degna  di  somministrare 
la  Sacra  Congregazione  a  questo  Col- 
legio, non  posso,  né  ho  con  che  pagare 
il  debito  che  rimane  di  5o  ongari  :  e 
però  supplico  VS.lllustr.di  rappresen- 
tare alla  medesima  Sacra  Congregazio- 
ne la  necessità  d'un  sussidio  straordi- 
nario equivalente  al  debito,  dal  quale 
né  posso,  né  devo  ritirarmi, né  tanpoco 
più  oltre  differirlo  per  il  danno  del  lu- 
cro cesssnte,che  patisce  detto  mercante; 
e  per  fine  bum  il  mente  inchinandola  le 
bacio  con  tutto  l'ossequio  le  sacre  vesti. 

Leopoli  26  di  Gennaro  1680. 

Di  VS.  lllustr.  e  Rev. 

V 
HumiL*  e  Dev.°  Servii» 
D.  Fbaxcbsco  Bowes  ara  C.  M. 


CATALOGUS  Pbrsonarum  Collegi!  Pontificie  Leopolibnsis  a  Calendis  Januaru 

Asmi  1679  ad  fisem  Decembris. 

P.  Paìbfictus                 P.  Lbc-tob 

P.  JEconouvB 

A  L  U  M  tf  I 

SCHO 
LA 

H 

cr 

<D 

O 

© 

PATRIA 

A8TAS 

ADM15SIO 

LINGUA 

STATUS 

Zacharias 
Jeferowlcc 

Leopoliensis 

Leopoliensis 

Leopoliensis 

Leopoliensis 

Leopoliensis 

Leopoiiensis 

Leopoiiensis 

Saslovecensis 

Cimenecensis 

Leopoliensis 

Saslovecensis 

Camenecensis 

93 

99 

18 

17 

16 

17 

17 

15 

16 

15 

15 

96 

— *— 

19  septembris  1673 

IO  januarii  1674 

94  Martii  1679 

94  Marti»  1679 

13  M  wl  1679 

19  Maii  1679 

SOJunii  1679 

90  Jnntt  1679 

18  Maii  1679 

1  oetobris  1679 

4  Maii  1679 

13  Maii  1679 

Lat.  Arni.  poi.  Ture. 
Lai.  Arm.  poi.  Ture. 

Lat.  Arni.  Poi. 

Lat.  Arm.  poi. 

Lat.  Arm.  Poi. 

Lat.  Arm.  Poi. 

* 

Lat.  Arm.  Poi. 
Lat.  Arm.  Poi.  vaia. 
Lat.  Arm.  poi.  Ture. 

Lat.  Arm.  Poi. 

Lat.  Arm.  Poi. 
Lat.  Arni.  Poi.  Ture. 

> 

• 

Gregorius 
Dersinjonowic* 

Gregorius  ' 
Budzanowski 

er 

0 
0» 

0 
■0 

ar 

Gregorius 
Bernatowicz  , 

Joannes 
Augustinowicz 

Gregorius 
Pietro  wicz 

1     Theodorus 
■     jaskiewìcz 

■  Axentius 

■  Kirkorowicz 

Zicharias 
Michalovicz 

sa 
sr 
a 

t+ 
0 

Joannes  9. 
Augustinowicz 

I       Joannes 
■  Zachariasewicz 

■  Jacobus       / 

■  Wartaresewicz 

Cocas  et  Emptor 

Aurei 
353 

Janilor, 

Pùtor,  qui 

timul  cui  fornace* , 

"1 

Ligna 

Percepii  hoc  an- 
no   

J  ti  li  i 

Ba  lo- 
chi 

Vestitnm  .... 

Familiam.etalia  in 

ordine  ad  tigna  . 

Diversae  reparatio- 

supncllectilcm.    . 
Bibliothecain    .    . 

Aurei 

80 
55 

34 

18 

*    13 

7 

80 

Julii 

14 
14 

IO 

4 
13 
17 
14 

Baio- 
chi 

0 

8 

4 

5 
4 

4 
0 

Deum  Te«ttr 
has  expen» ittn 
catione*  esse  ve- 
ntati conformo 

D.  Francis*  m 
Bonesana  C.  L 
Mistioni*  Ape- 
stolicae  ad  Ar- 
meno* Pruefè- 
ctus. 

supersunt.   .    .    . 
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PIQSVIOTO  SVÀUltSWtG® 


DEL   NUMERO 


DEI 


CRISTIANI  ABITARTI  IN  EUROPA 


L'   ANNO   i683.' 


(  Estratto  di.  un  MS.  del  tempo 

CONSERVATO  NELLA.  BIBLIOTECA  MAGLIABECHlAlfA.  DI  FlRENXE  ). 


NO 

Illustri**.  Sig»  Mio 


X«°°X 


NO 


Parerà  strano  a  VS#  Illustriss.  di 
Vedersi  in  mano  nna  mia  lettera,  quan- 
do per  tutte  le  ragioni  doveva ,  e  pote- 
va credere  ,  che  fosse  per  comparirle 
avauti  agl'occhi  la  persona  ;  ma  so  an- 
cora, che  cesserà  in  essa  ogni  ammira- 
zione, quando  rifletterà,  ch'io  mi  ritro- 
vo in  Polonia,  e  quando  intenderà  il 
racconto  delle  stravaganze,  che  fino  al- 
l' ultimo  punto  continuano  ad  accader- 
mi  iu  questo ,  non  so  s' io  dica ,  Paese  , 
o  Caos*  Desidera  questa  Corte  da  quel- 
la di  Roma  una  certa  risposta  nel  de- 
cantato affare  dell'  Abbadie,  e  trattan- 
dosi del  Gratis  delle  spedizioni  per 
l' avvenire  ,  la  qual  materia  non  può 
restar  decisa  se  non  in  piena  Cougre- 
gazione,  e  qaesta  non  si  aduna  che  len- 
tamente ;  perchè  la  risposta  suddetta 
tarda  finora,  e  tarderà  forse  ancora  per 
qua lchv altro  ordinario,  mi  hanuo  fatto 
ultimamente  minacciare,  che  sintanto 
che  non  verrà  la  risposta  desiderata,  né 
daranno  a  me  l'udienza  di  congedo,  né 
riceveranno  il  mio  successore,  suppo- 
nendo con  queste  bravate  di  far  paura  a 
Roma,  e  di  tener  me  per  ostaggio  d'una 
cosa,  che  da  me  non  depende  ,  né  vi  ho 
la  minima  parte.  Alle  mi naccie  saddet- 
te s*  aggiunge  l' indisposizione  del  Re  9 
la  quale  (  benché  non  sia  tanto  grave, 
che  lo  renda  incapace  di  dare  un'Udien- 
za d'  una  mezza  Ave  Maria  al  Nunzio 
del  Papa,  che  deve  partire)  serve  nondi- 
meno ai  maligni  per  occasione  di  tem- 
poreggiare, e  di  prolungarmi  d'oggi  in 
dimani  la  spedizione  fino  al  giorno  del 
Giudizio.  Questa  è  la  dolente  istoria  , 
che  mi  succede  in  quest*  ultimo  tempo, 
et  io  l' ho  voluta  raccontare  a  VS.  Il- 
lustri ss.,  per  pregarla  poi  instantissi- 
mamente,  come  ora  faccio,  a  publicarla 
costi,  prima  per  instruirc  chi  l'ascolte- 
rà delle  qualità  ,  e  stravaganze ,  benché 
a  bastanza  note,  del  Paese ,  in  cui  mi 
trovo,  e  poi  perché  i  principali  Mini- 
stri di  cotesta  Corte  Cesarea;  come  il 
Sig.  Principe  di  Liectenstein,  et  altri, 
che  VS.  Illustriss.  stimerà  più  a  propo- 
sito, a* quali  questa  sarà  raccontata, 
non  ascriviuo  1  indugio  della  mia  par- 
tenza, a  mia  trascuraggine,  o  a  mancan- 
za di  desiderio,  e  di  passione  di  veder- 
mi quanto  prima  in  possesso  d'un'iro- 
piego  tanto  da  me  bramato,  e  nel  quale 
no  riposta  ogni  mia  felicità,  ma  più  tosto 
nll'  irragionevoli  procedure  di  questo 
Paese,  che  con  un  si  improprio,  e  teme- 
rario pretesto  mi  pone  avanti  i  piedi  gli 


ostacoli  per  trattenermi.  Oh  ehi  m'aves- 
se detto  l'anno  passato,  di  questo  tem- 
po, quando  m'affaticai  tanto,  per  far 'ot- 
tenere l'udienza  di  congedo  al  sig.Czer- 
nini  allora  qui  Ambasciatore  di  S.  M. 
Cesarea  ,  che  nel  mio  partire  di  qua 
dopo  sei  anni  di  servizio  cosi  scabroso, 
dovesse  succedere  a  me  ciò,  che  a  lai  era 
succeduto?  e  pure  mi  ritrovo  nella  me- 
desima nave,  e  quel  che  più  mi  pesa  , 
ingiustamente,  e  per  solo  capriccio  di 
gente  indiscreta.  Ma  Darmi  di  sentire, 
che  VS.  Illustriss.  dopo  aver'  inteso 
l' infelice  racconto  de'  miei  successi  in 
questo  particolare,  m'interroghi:  Ma 
che  farà  monsig.  Sani  a- Croce,  se  costo- 
ro a  torto  ,  o  a  ragione  continuano  a 
negarli  l'udienza  ?  resterà  egli  dunque 
in  eterno  in  Polonia?  Rispondo  a  VS. 
Illustriss.  quel  che  ho  risposto  qui  a 
chi  m' ha  fatto  l'ingiusto  progetto  :  io 

J>er  me  non  mancherò,  al  dovere,  né  al- 
a  convenienza, domanderò  una,  due ,  e 
tre  volte  il  mio  congedo,  tenterò  o*ni 
mézzo,  farò  ogni  pratica  per  ottenerlo; 
ma  quando  qui  si  persista  nei  motivi 
spropositati,  et  io  m'  accorga,  che  si 
vuol  procrastinare,  e  tenermi  su  la  ve- 
glia senza  proposito,  mi  risolverò  io  ad 
operare  da  uomo  ;  et  a  far  conoscere  col 
partire  anche  seuza  congedo,  che  io  non 
soo  capace  d'addossare  un  tal  disprez- 
zo al  mio  Principe,  che  mi  stimola  a 
partire, et  alla  Maestà  dell'  Imperatore, 
al  di  cui  servizio  son  già  destinato.  11 
mio  successore nou  é  ancora  giunto,  ma 
1'  attendo  in  breve;  intanto  io  faccio  le 
mie  diligenze  per  terminare  la  cosa  sen- 
za venire  agi'  estremi,  ma  subito  che 
egli  sarà  arrivato ,  darò  la  mossa  gene- 
rale all' acqua  ,  e  bisognerà  bevere,  o 
affogarsi,  non  intendendo  io  di  tratte- 
nermi uiù  di  tre  giorni  dopo  l' arrivo 
di  quello.  Questa  è  la  mia  ferma  resolu- 
zione,  la  quale  supplico  VS.  Illustriss. 
di  partecipare  unitamente  con  la  serie 
di  ciò,  che  mi  succede  a  cotesti  sigg. 
Ministri,  acciò  col  notare  la  raiadisgra* 
zia,  restino  anche  persuasi  dell'impa- 
zienza, che  ho  di  conseguire  quel  bene, 
che  tanto  ho  desiderato,  e  se  si  trova 
costi  presente  il  sig.  Conte  Czernini, 
del  quale  ho  parlato  di  sopra  ,  la  prego 
a  farli  un  minuto  racconto  di  tutto  que- 
sto, et  ad  insinuargli, che  con  rammari- 
co pur  troppo  grande,  provo  io  presen- 
te mente  gì*  effetti  di  quel  terribile  Ho- 
die  mihi,  Cras  Ubi,  al  quale  sono  sog- 
getti tutti  gl'uomini  di  questo  mondo, 
ma  più  di  tutti  chi  si  trova  in  Polonia. 
Altro  non  mi  resta  da  aggiungere  a  VS* 


NÒ 


X  "»X 


NO 


Illustrisi,  tu  tal  particolare,  già  che 
non  è  cosi  poco  quel  che  ho  detto  Ono- 
re, onde  rassegnando  alla  medesima  il 
vivissimo  desiderio,  che  provo,  d'ab- 
bracciarla, e  servirla  mi  confermo  per 
sempre 

Varsavia  9.  maggio  1696. 

A  VS.  Illustriss.  (  alla  quale  sog- 
giungetene se  le  bastasse  l' animo  -per 
via  dei  Principe  fiderò,  o  d'altra  persone 
capace  di  far  penetrare  all'Imperatore 
medesimo  le  cause  del  mio  ritardo,  io 
non  lo  stimerei  fuor  di  proposito  ,  per 
evitare  che  si  formasse  per  tal  causa 
qualche  sinistro  concetto  di -me  ). 

Bevolìss.  et  ObbL  Servitore 

A.  S.  C.  DI  $BLCtiClA» 

Illustriss»  Sig.  mio 

„  Aggiunta  al  foenignisaimo  foglio 
di  VS.  Illnstriss.  de' 6.  del  corrente  mi 
capita  la  lettera  del  Serenisi,  nostro  Pa- 
drone(i)per  Mona.  Illnstriss.  Nunzio, 
la  quale  no  subito  recapitata  ,  et  egli 
l'ha  ricevuta  con  quel  rispetto,  che  era 
dovuto  comandandomi  di  renderne, co- 
me faccio,?  VS.  Illustri**,  in  suo  nome 
vivissime  grazie.  La  nostra  paf  tenia  di 
qua,  mentre  non  sopraggiungano  nuove 
emergenze ,  è  stabilita  per  il  di  28.  del 
corrente,  e  sarebbe  seguita  molto  pri- 
ma, se  prima  si  fosse  messo  in  viaggio 
per  questa  volta  Monsignor  Davia,  il 
quale  sentendosi  adesso  indirizzato  a 
Vienna  ,  dove  gli  è  stato  supposto  che 
ci  avrebbe  trovati,  risolve  Mousig.  Il- 
lustrisi* di  non  aspettarlo  altrimenti, 
ma  di  partire  speditamente  lasciando 
qui  l'Auditore  prò  interim*  Quando  sa* 
remo  ad  Vratislavia,  non  mancherò  di 
darne  parte  aVS.  illnstriss.,  acciò  possa 
prendere  quelle  misure,  che  m'accennò 
di  desiderare»  Del  Calmucco  uou  ho  al- 
tro di  nnovo,  ma  spero,  che  Caveremo, 
e  se  verrà,  non*  mancherà  l' amico,  al 
quale  ne  lascio  l' iucumbenza,  di  in- 
viarmelo 6no  a  Vienna.  Supplico  intan- 
to VS.  Illustrisi,  a  conservarmi  il  pre- 
zioso capitale  della  sua  stimatissima 
grazia, et  a  credermi  con  tutto  il  rispet- 
to, et  ossequio  immaginabile,  quale  ora 


mi  confermo,  facendo  e  VS»  Illnstriss. 
umilissima  riverenza. 

Varsavia  i5  maggie  1696, 

Di  VS.  Illustrissima 

Devoti**,  et  ObbL  Servitore 
Gio.  Batt.  Lammtoaiu. 

P.  S*  Prima  di  serrare  questa  let- 
tera ,  Monsig.  Illustrisi,  mi  comanda 
di  ragguagliare  a  VS.  Il  lustri  ss.  la  con- 
tinuazione della  indiscretézza  di  oue- 
•»;  ^.^.<.M£  i_  -^.—-2 ■ T. 


quest  ora  vi  ai  sarebbero  appi 

i  rimedii  che  accennai  a  VS.  Illustri», 
con  le  passate,  se  una  specie  di  resi  pota 
venuta  a  Monsignor  Illustrissimo  nella 
faccia  ,  non  l'avesse  obbligato  a  guar- 
dare per  alcuni  giorni  il  letto,  e  non 
l'astringesse  a  differire  paranco  quelle 
risoluzioni,  che  certamente  si  prende- 
ranno subito  ,  che  egli  sarà  in  stato  di 
prender  l'aria.  Intanto  dai  pio  sensati, 
e  pratichi  degl'intrighi  di  questa  Corte 
non  si  è  lasciato  di  asserire  (né  sono 
cosi  deboli  i  fondamenti,  che  Io  fanno 
credere)  che  questo  tiro  venga  fatto  a 
Monsig.  Illnstriss.  da  chi  vede  con  mal' 
occhio  le  diligenze  da  esso  praticate, 
e  le  premure,  che  egli  mostrò  per  far 
ottenere  l'  udienza  al  Conte  Czernini 
Ambasciator  Cesareo  l'anno  passato,  e 
che  questa  sia  la  pariglia,  che  li  si  dà 
per  renderli  pane  per  focaccia.  Anche 
di  tutto  questo  prega  Monsig.  Illustrisi. 
VS.  illnstriss.  a  farne  consapevoli  i 
primi  Ministri  con  la  dovuta  destrezza, 
e  particolarmente  il  Principe  Edero, 
che  forse  non  a  vera  difficoltà  di  farlo 
giungere  agli  orecchii  dell'Imperatore, 
acciò  egli  con  tutti  gl'altri  resti  sempre 
più  chiarito  del  modo  improprio  di 
procedere,  che  si  pratica  in  questo  pae- 
se, et  in  questa  Corte  con  un  Ministro 
d'un  Papa,  che  ha  mostrato  in  tutte  le 
occasioni  tanto  affetto  per  loro. 

Nota  delle  robbe  consegnate  al  ' 
sig*  Camillo  Gherardini  per  uso 
del  Calmucco  ,  che  conduce  a 
Sua  Altezza  Serenissima. 

-  „  Un  cavallo  pezzato  con  sella,  bri- 

flia  d'argento,  e  ogni  altro  requisito. 
Jna  sciabola  d'  argento.   Un'  archo  , 


(1)  Anche  il  La  m  pugna  ni  era  fiorentino,  e  perciò  chiama  nostro  Padrone  il 
Gran  Duca  di  Toscana.  —  Del  Santa  Croce  v.  a  pag.  1 16  nota  (1). 

7* 


NO 


1683.  Denhqff,  Gio  Casimiro,  po- 
lacco di  nobile  famiglia.  Fu  creato  Car- 
di naie,  e  Vescovo  di  Ceseua.  Mori  in 
Roma  l'anno  1697  d'anni  49, 

L'Autore  di  questa  Bibliografia  nel 
libro  intitolato:  Lettere  militari  di 
Gio.  Sobieski  ec.  pubblicò  la  descrizio- 
ne della  presa  di  Parkan  nell'occasione 
della  liberazione  di  Vienna  l'anno  i683 
mandata  dal  Denhoff  a' suoi  amici  in 
Italia. 

La  seguente  iscrizione  sepolcrale 
è  presa  dalla  continuazione  del  Ciacco- 
lilo fatta  dal  Guarnacci. 

D.  O.  M. 

» 

Joannes  Casimirus  Denboff  Polo* 
nicae  nobilitatis  decus  JoannisIII.  Re- 
gis  ad  Innocentium  XI.  prò  foedere  in 
Turca s  ablegatus,obvirtutum  splendo- 
rem  Sancti  Spiritus  praeceptor  ,  S.  R. 
£•  Cardinalis  Caesenaeque  Autistes  a 
Pontifico  ipso  reminciàtus  interdiscal- 
ceatos  Sanctissimae  Trinitatis  ,  cujua 
ope  ac  tutela  bic  Ordo  est  inPoloniam 
iuductus,  tumulari  mandavit.  Obiitdie 
xx .  junii  hdclxxxxvii-  aetatis  suae  xtix. 
iu  perpetui!  m  gratitudinis  signum  PP« 
monumentum  posuere. 

Questa  iscrizione  aggiungasi  alle 
altre' riferite  alla  Lettera  I.  pagiua  184 
col.  II.  dopo  il  IN.0  1697. 

i685.  Lambavdì,  fra  Mansueto, 
Minore  conventuale,  Vicario  visitatore 
Apostolico,  e  superiore  delle  Sacre  mis- 
sioni di  Valachia  scrisse  a'3  d'ottobre 
dell'anno  suddetto  dal  campo  cristiano 
in  Podolia,  e  da  Cracovia  al  G.  D»  di 
Toscana  Cosimo  III.  per  dargli  raggua- 
glio de'auc  cessi  dell'armi  polacche  con- 
tro i  turchi. 

Questa  lettera  è  pubblicata  da  Seb. 
Ciampi  tra  le  Lettere  militari  ecc.  del 
re  Giovanni  Sobieski  a  pag.  54*  Firenzi 
per  Borghi  e  comp,  i83o* 

r687~8.  Pallavicini,  Mons-  Opizia, 
Nunzio  Apostolico  iu  Polonia.  Fu  crea- 
to Cardinale  assieme  col  Primate  del 
Regno  Radzeiowsti.  Morì  iu  Roma  l'au* 
1700;  è  sepolto  in  S.  Martino  a'monti. 

Di  lui  scrive  l' Ab.  Gio.  Batista  Pa- 
cicbelli  pistoiese  nelle  memorie  de'suoi 
Viaggi  per  l'Europa  cristiana*  Napoli 
i685.  Questo  Nunzio  era  presso  il  Re 
Gio.  Sobieski  auando  parti  da  Varsavia 
al  soccorso  di  Vienna.  Si  legge  a  stam- 
pa un'opuscolo  intitolato:  Gemina  pur* 
pura,  Vaticana  et  Gentilitia,  Opitii 
Palavicini  S.  R.  E.  Cardinali*  N.  Jp. 


X98X 


NO 


in  Regno  Potentati  Lyrica  Poesis  a 
Polono  Soc.  Jesu  celebrata  an*  1688. 

Sanctissime  ^ac  Beatissime  Pater 

Post  oscula  pedum  Sanctitatis  Ve* 
strae  apprecamur  longaevam  incolumi- 
tatem,  et  felix  Ecclesiae  Dei,  ac  din- 
tur  nu  un  imperium  S.  V.;  fateri  etenim 
totus  Orbis  cbristianus  debet  sibiqne 
congratulari  e  iu  smodi  Pontificem  Ec- 
clesiae Catholicae  praesidere  ,  cuius 
Sanctitas  Clerum,  et  populum  sibi  su* 
biectum  pluriraum  et  i I lustra t,  et  exila- 
rat.  Admiramus  omnes  V.  S.  Pa  terna  ra 
wg»  gregem  suum  Curam,  et  sollicitu- 
dinem  ;  advertimus  Ipsam  colere  Justi- 
tiam  ,  non  habàtoque  personarum  re- 
spectu,  soli  aequi  tati  juribus  cuiusque 
conservando  vel  maxime  studere,  et 
potissimum  iujuratis  ,  et  afflictis  pa- 
stora lem  porrigere  dexteram.  His  ra- 
t  ioni  bus  permoti  ad  pedes  S.  V.  prò* 
sternimur  opem  implorando  ,  ut  eju- 
smodi  S.  V.  insistat  vestigiis  Illustri**. 
Dominus  Nuntius  in  Regno  Poloniae; 
longe  enira  aliorum  Nuntiorum  suorum 
Antecessorum  amore  et  praxi  discre- 
pata dum  ob  retardatiouem  judiciorum 
jujtitia  vacillante,  in  litibus  consumi- 
mur,non  sotum  sub  juramentum,  veruna 
a  e  terna  damnatione  animarum  nostra* 
rum  fatemur  a  tempore  Lega  tiònis  suae 
il  luna  in  negotio  principali  nullum  tu- 
lisseDecrètum,vix  in  accessoriisquae- 
dam  lata  extitere.  Sed  et  remedia  Juris, 
si  quando  petuntur,  ob  respectum  Per- 
sonarum vix  extraduntur  ,  et  aliquaiido 
denegautur  ;  vel  si  conceduntnr  statim 
alia  contraria  ex  cancellarla  illias  in  lu- 
cem  prodeuot,  exindeque  magna  oritur 
confusio ,  et  Autoritatis  Apostolicae 
contemptus.  Quanquam  et  tales  respe- 
ctus  minime  Domino  Nuntio  prosunt, 
quem  ob  eamdem  rationem,et  magnate*, 
et  alti  nobiles  Tel  parvi  aestimant,  vel 
proh  dolori  in  Constant  issimum  proda- 
mant  hominem,  et  verendum  ne  in  futu- 
ri» cotnitiis  (pron  t  a  nobilitate  fama  pu- 
blica  fert)  contra  eundem  alicruid  fiat 
motusTfled  con  ista  ad  nos  minime  per- 
tineant,  nostrano  potio*  Pedibus  V.  S. 
supulicationem'  suosternimus,  mandet 
S.  S.ut  debita,  et  celerior,  reiecto  per- 
sonarum respectu,  nobis  iustitiae  fiat 
administratio,  et  vel  Iongam  ,  ac  quasi 
-sepultam  deliberationem  reraoveat,  ne 
Ecclesia  in  causi  s  census  et  decimarum 
multa  paUaabnr  dama»,  et  persenae  per* 
raolestam  satis  moram  magnos  expen- 
dant sumptus.  Dominum  Deum  rogabi- 


NO 


)(99X 


NO 


mot,  et  rogamus  ut  V.  B.  felici  imperio 
optimaque   salute  munerari  dignetur. 

Varsaviae  die  i6  februarii  1682* 

Sanctitatis  V estrae 

Humillìmi  exoratores 
Clbbus  Rbgvi  Polomài. 

Non  faccia  meraviglia  che  anche 
Monsig.  Pallavicini  i  neon  trasse  delle 
censure  segrete,  forse  non  meritate*  Lo 
stesso  avvenne  ad  altri  Nunzii,che  d'al- 
tronde universalmente  furono  rispetta- 
ti ed  applauditi  ,  e  premiati  ;  tra'  quali 
Mario  Filonardi  V.  tom.ILa  pag.  77* 
—  Angiolo  Ranuzzi  ivi  a  pag.  79.  — 
Andrea  Santa- Croce  ;  ivi  a  pag.  96  an. 
1690  ,  ed  altri,  Si  riportano  storica- 
mente i  fatti  anche  sfavorevoli,  perchè 
la  verità,  o  la  calunnia  si  manifestino 
più  facilmente  presso  la  posterità.  In 
quanto  al  Pallavicini  può  servire  di  ar- 
gomento iu  favore  suo  l'essere  queste 
carte  sottoscritte  da  un  accusatore  trop- 
po generale  Clerus  Regni  Poloni  a  e 
senza   veruna  firma  personale.  Anche 

3uesto  documento  è  tratto  dalle  carte 
i  Monsig.  Martelli,  il  quale  era  di  già 
partito  di  Varsavia  nel  1682  ;  e  proba- 
bilmente gli  fu  comunicato  da  Varsa- 
via, od  in  Roma. 

1689.  Cantelmì,  napoletano,  Nun- 
zio Apostolico  in  Polonia.  Fatto  Cardi- 
nale dal  Papa  Alessandro  Vili,  mori 
l'anno  1702* 

1690- 1696.  Santacroce  ,  Monsi- 
gnore Andrea  Pulii  col  a  romano  Arciv. 
di  Seleucia  N.  Ap.  in  Polonia,  ove  an- 
dò l'an.  1690.  Condusse  con  se  il  Fio- 
rentino Gio.  Balt.  Fagiuoli  celebre  poe- 
ta bernesco,  il  quale  vi  rimase  un'nuuo, 
cioè  sino  al  i3.  Maggio  1691.  Scrisse  il 
diario  di  quanto  vide,  e  accadde  in  Var- 
savia nel  tempo  della  sua  dimora  ;  vi 
si  trovano  registrate  cose  molto  cu- 
riose,  ed  è  scritto  generalmente  con 
molto  spirito.  11  Giornale  della  sua  vi- 
ta scritto  da  lui  medesimo  è  conserva- 
to nella  libreria  Riccardi  a  uà  in  Firen» 
ze.  Ho  veduto  anche  uua  sua  lettera  MS. 
a  Francesco  Redi  in  versi  berneschi 
colla  quale  risponde  ad  una  di  lui,  in 
cui  gli  domandava  se  stasse  bene  in  Po 
Ionia;  ma  la  detta' lettera  bernesca  ò 
piuttosto  uua  satira  di  malcontento. 

V.  Fagiuoli  Lett.  F.  u.°  3. 

Altri  italiani  al  serviziodella  Nun- 
ziatura erano  Gio*  Batt.  Lampugnani 
Auditore  della  Nunziatura,*  arrivò  in 


Varsavia  il  18  luglio  1690  col  Nunzio 
S.  Croce  ;  scrisse  un  dramma  intitola 
to  „  Per  godere  in  amor  ci  vuol  costan- 
za. ,,  messo  in  musica  e  rappresentato 
dagli  italianidella  Cappella  Reale;  e  vi 
era  tuttavia  nel  1697. 

V.LetuL.  N.°4. 

Francesco  -del-  quondam  Gius.  Por" 
talnpi  milanese  credenziere  del  Nun- 
zio, padre  del  Portalupi  Teatino  che 
fu  direttore  dell'  educazione  del  poi  Re 
Stanislao  Augusto  già  Giuseppe  Ponia- 
towski,  in  onore  del  quale  suo  precet- 
tore fece  conia  rey  di  venuto  Re,  uua  me- 
daglia coli'  iscrizione  Anton»  Portalu- 
pi Rector  Col.  Nob.  Vare.  PP.  Theat. 
Busto  di  Ant.  Portalupi.  (  Holzheuser 
fece.  )  Nel  rovescio 

1 Qua m  colui  ea  tegor. 

figura  sedente  sotto  un  albero  in  atto 
di  raccogliere  delle  frutta.  Nel  contor- 
no Institutori  ìuventutn  suae  Stan. 
Aug.  Rex  MDCCLXXir. 

Questa  medaglia  1'  ha  veduta  in 
Venezia  l' autore  di  questa  Bibliografia. 

Il  Fagiuoli  nel  suo  Diario  sotto  di 
a4  luglio  1690  scrive  :  „  Ci  sono  state 
alcune  difficoltà  col  Sig.  Principe  Gia- 
como a  causa  di  uua  licenza  d'un' alta- 
re portatile  da  esso  chiesta  ,  la  quale 
concessagli,  è  detto  in  essa*  supplica  ti o- 
nibu»  prò  parte  Serenitatis  Suae  nobis 
h  umili  ter  porrectis  inhaerente*  ecc. 
non  gli  piacendo  queste  parole  di  sup- 
plicai di  umiltà;  ma  non  è  stato  altro ,,. 

Nella  raccolta  del  Lunig  è  una  let- 
tera ,,  Micbaelis  Radziejowski  Regni 
Poloniae  Primatisad  Andream  Episco- 
pi) m  Seleucensem  Nuutium  in  Poi.  A- 
postolicum.quem  candide  monet  ut  im- 
posterum  de  se  loquturus  modestior  ibus 
utatur  termi  nis,  sibique  propter  mini- 
me toleranda  in  se  effutita  dicteria  con* 
festino  satisfaciat  an.  1695.  (  Tom.  ili» 
pag.  479«  Lìtu  Proc.  Europae.) 

Anche  in  un  libro  stampato  in  Ri- 
ga uel  1695  intitolato  De  Episcopo  li' 
tigioto  et  seditionum  in  Ecclesia  Dei 
concitatore,  sono  vi  alcune  lettere  del 
Nunzio  Andrea  Santa* Croce. 

Mori  l' an.  1 732.  e  fu  sepolto  in  Ro- 
ma nella  Chiesa  di  S.  M.  in  Publicolie 
appartenente  alla  sua  famiglia. 

Le  seguenti  lettere  scritte  al  Sig. 
Ab.  Don  Francesco  da  Montauto  Inca- 
ricato d'Affari  presso  la  Corte  Imp.  a 
Vienna  del  Gran  Duca  di  Toscana,  una 
dello  stesso  Nunzio, l'altra  del  suo  Au- 
ditore mostrauo  che  quelli  veramente 
era  in  discordia. 


NO 

lllustriss.  Sig»  Mio 


x««>x 


NO 


I 

Parerà  strano  a  VS,  lllustriss.  di 
Vedersi  iti  mano  una  mia  lettera,  quan- 
do per  tutte  le  ragioni  doveva ,  e  pote- 
va credere  ,  che  fosse  per  comparirle 
avauti  agl'occhi  la  persona  ;  ma  so  an- 
cora, che  cesserà  in  essa  ogni  ammira- 
zione, quando  rifletterà, ch'io  mi  ritro- 
vo in  Polonia,  e  quando  intenderà  il 
racconto  delle  stravaganze,  chefiuo  al- 
l'ultimo punto  continuano  ad  accader- 
mi  in  questo ,  non  so  s'io  dica ,  Paese , 
o  Caos.  Desidera  questa  Corte  da  quel- 
la di  Roma  una  certa  risposta  nei  de* 
cantato  affare  dell'  Abbadie,  e  trattan- 
dosi del  Gratis  delle  spedizioni  per 
l' avvenire ,  la  qual  materia  nou  può 
restar  decisa  se  non  in  piena  Congre- 
gazione, e  qaesta  non  si  aduna  che  len- 
tamente ;  perchè  la  risposta  suddetta 
tarda  finora,  e  tarderà  forse  ancora  per 
qualch' altro  ordinario,  mi  hanno  fatto 
ultimamente  minacciare,  che  sintanto 
che  non  verrà  la  risposta  desiderata,  né 
daranno  a  me  l' udienza  di  congedo,  né 
riceveranno  il  mio  successore,  suppo- 
nendo con  queste  bravate  di  far  paura  a 
Roma,  e  di  tener  me  per  ostaggio  d'una 
cosa,  che  da  me  non  depende  ,  né  vi  ho 
la  minima  parte.  Al  lem  inaccie  suddet- 
te s*  aggiunge  1*  indisposizione  del  Re  , 
la  quale  (  benché  non  sia  tanto  grave, 
che  lo  renda  incapace  di  dare  un'Udien- 
za d*  una  mezza  Ave  Maria  al  Nunzio 
del  Papa,  che  deve  parti  re)  serve  nondi- 
meno ai  maligni  per  occasione  di  tem- 
poreggiare, e  di  prolungarmi  d'oggi  in 
dimani  la  spedizione  fino  al  giorno  del 
Giudizio.  Questa  è  la  dolente  istoria  , 
che  mi  succede  in  quest*  ultimo  tempo, 
et  io  l' ho  voluta  raccontare  a  VS.  Il- 
lustri ss.,  per  pregarla  poi  instantissi- 
mamente,  come  ora  faccio,  a  pubi ica ria 
costi,  prima  per  instruirc  chi  l'ascolte- 
rà delle  qualità  ,  e  stravaganze,  benché 
a  bastanza  note, del  Paese,  in  cui  mi 
trovo,  e  poi  perchè  i  principali  Mini- 
stri di  cotesta  Corte  Cesarea;  come  il 
Sig.  Principe  di  Liectenstein,et  altri, 
che  VS.  lllustriss.  stimerà  più  a  propo- 
sito, a*  quali  questa  sarà  raccontata, 
non  ascrivino  1  indugio  della  mia  par- 
tenza, a  mia  trascuraggine,  o  a  mancan- 
za di  desiderio,  e  di  passione  di  veder- 
mi quanto  prima  in  possesso  d'u n'im- 
piego tanto  da  me  bramato,  e  nel  quale 
no  riposta  ogni  mia  felicità,  ma  più  tosto 
all'  irragionevoli  procedure  di  questo 
Paese,  che  con  un  sì  improprio-, e  teme- 
rario pretesto  mi  poue  avanti  i  pied}  gli 


ostacoli  per  trattenermi.  Oh  chi  m'aves- 
se detto  l'anno  passato,  di  questo  tem- 
po, quando  m'affaticai  tanto,  per  far 'ot- 
tenere l'udienza  di  congedo  al  sig.Czer- 
nini  allora  qui  Ambasciatore  di  S.  M. 
Cesarea  ,  che  nel  mio  partire  di  qua 
dopo  sei  anni  di  servizio  cosi  scabroso, 
dovesse  succedere  a  me  ciò,  che  a  lui  era 
succeduto?  e  pure  mi  ritrovo  nella  me- 
desima nave,  e  quel  che  più  mi  pesa  , 
ingiustamente,  e  per  solo  capriccio  di 
gente  indiscreta.  Ma  parai i  di  sentire, 
che  VS.  lllustriss.  dopo  aver'  inteso 
l' infelice  racconto  de'  miei  successi  in 
questo  particolare,  m'interroghi:  Ma 
che  farà  monsìg.  Santa-Croce,  se  costo- 
ro a  torto ,  o  a  ragione  continuano  a 
negarli  l'udienza  ?  resterà  egli  dunque 
in  eterno  in  Polonia?  Rispondo  a  VS. 
lllustriss.  quel  che  ho  risposto  qui  a 
chi  m'ha  fatto  l'ingiusto  progetto  :  io 

Iter  me  non  mancherò,  al  dovere,  né  al- 
a  convenienza,  domanderò  una,  due ,  e 
tre  volte  il  mio  congedo,  tenterò  ogni 
mézzo,  farò  ogni  pratica  per  ottenerlo; 
ma  quando  qui  si  persista  nei  motivi 
spropositati,  et  io  m'  accorga,  che  si 
Vuol  procrastinare,  e  tenermi  su  la  ve- 
glia senza  proposito,  mi  risolverò  io  ad 
operare  da  uomo  ;  et  a  far  conoscere  col 
partire  anche  senza  congedo,  che  io  non 
sod  capace  d'addossare  on  tal  disprez- 
zo al  mio  Prìncipe,  che  mi  stimola  a 
partire, et  alla  Maestà  dell'  Imperatore, 
al  di  cui  servizio  son  già  destinato.  11 
mio  successore  nou  è  ancora  giunto,  ma 
F  attendo  in  breve;  intanto  io  faccio  le 
mie  diligenze  per  terminare  la  cosa  sen- 
za venire  agi*  estremi,  ma  subito  che 
egli  sarà  arrivato ,  darò  la  mossa  gene- 
rale all' acqua  ,  e  bisognerà  bevere,  o 
affogarsi,  non  intendendo  io  di  tratte- 
nermi uiù  di  tre  giorni  dopo  l' arrivo 
di  quello.  Questa  è  la  mia  ferma  resolu- 
zione, la  quale  supplico  VS.  lllustriss. 
di  partecipare  unitamente  con  la  serie 
di  ciò,  che  mi  succede  a  colesti  sigg. 
Ministri,  acciò  col  uotare  la  miadisgra* 
zia,  restino  anche  persuasi  dell'impa- 
zienza, che  ho  di  conseguire  quel  bene, 
che  tanto  ho  desiderato,  e  se  si  trova 
costi  presente  il  sig.  Conte  Czernini, 
del  quale  ho  parlato  di  sopra  ,  la  prego 
a  farli  un  minuto  racconto  di  tutto  que- 
sto, et  ad  insinuargli, che  con  rammari- 
co pur  troppo  grande,  provo  io  presen- 
temente gl'effetti  di  quel  terribile  //o- 
dìc  mihi,  Cras  libi,  al  quale  sono  sog- 
getti tutti  gì' nomi ui  di  questo  mondo, 
ma  più  di  tutti  chi  si  trova  in  Polonia. 
Altro  uoq  mi  resta  da  aggiungere  a  VS. 


NO 


X  «01  X 


NO 


Illustri**,  in  Ul  particolare,  già  che 
non  è  cosi  poco  quel  che  ho  detto  Ono- 
ra, onde  rassegnando  «Ila  medesima  il 
vivissimo  desiderio,  che  provo,  d'ab- 
bracciarla, e  servirla  mi  confermo  per 
sempre 

Varsavia  g.  maggio  1696* 

A  VS.  Illustriss.  (  alla  quale  sog- 
giungo, che  se  le  bastasse  l' animo  -per 
via  del  Principe  Ederoso  d'altra  persone 
capace  di  far  penetrare  all'Imperatore 
medesimo  le  cause  del  mio  ritardo,  io 
non  lo  stimerei  fuor  di  proposito,  per 
evitare  che  si  formasse  per  tal  causa 
qualche  einistro  concetto  di  me  ). 

Devoliss.  et  Ohbl.  Servitore 
A.  S.  C.  ni  Seleucu. 

illustriss.  Sig.  mio 

,»  Aggiunta  al  benigiitssimó  foglio 
di  VS.  Il  bistri  ss.  de' 6.  del  corrente  mi 
capita  la  lettera  del  Sereni  ss.  nostro  Pa- 
drone (1) per  Mona.  Illustriss.  Nunzio* 
la  quale  ho  subito  recapitata  ,  et  egli 
i*ha  ricevuta  con  quel  rispetto,  che  èra 
dovuto  comandandomi  di  renderne, co- 
me faccio, a  VS.  Illustriss.  in  suo  nome 
vivissime  grazie.  La  nostra  partenza  di 
qua ,  mentre  non  sopraggiungaoo  nuove 
emergenze,  è  stabilita  per  il  dì  28.  del 
corrente,  e  sarebbe  seguita  molto  pri- 
ma, se  prima  si  fosse  messo  in  viaggio 
per  questa  volta  Monsignor  Davia,  il 
quale  sentendosi  adesso  indirizzato  a 
Vienna  ,  dove  gli  è  stato  suuposto  che 
ci  avrebbe  trovati,  risolve  Mousig.  Il- 
lustrisi di  non  aspettarlo  altrimenti, 
ma  di  partire  speditamente  lasciando 
qui  1*  Auditore  prò  interim.  Quando  sa- 
remo ad  Vratialavia,  non  mancherò  di 
darne  parte  aVS.  Illustriss.,  acciò  possa 
prendere  quelle  misure,  che  m'accennò 
di  desiderare.  Del  Calmucco  non  ho  al- 
tro di  nnovo,  ma  spero,  che  l'averemo, 
e  se  verrà,  non  mancherà  l'amico,  al 
quale  ne  lascio  l' iucumbenza,  di  in- 
viarmelo fino  a  Vienna.  Supplico  intan- 
to VS.  Illustriss.  a  conservarmi  il  pre- 
zioso capitale  della  sua  stimatissima 
grazia,  et  a  credermi  con  tutto  il  rispet- 
to, et  ossequio  immaginabile,  quale  ora 


mi  confermo,  facendo  e  VS»  Illustri  ss. 
umilissima  riverenza. 

Varsavia  i5  maggio  1696* 

Di  VS.  Illustrissima 

Dettoti**,  et  Obbl.  Servitore 
Gio.  Batt.  Lku*vù*à*t. 

P.  S.  Prima  di  serrare  questa  let- 
tere ,  Monsig.  Illustriss.  mi  comanda 
di  ragguagliare  a  VS.  Illustriss.  la  con- 
tinuazione delle  indiscretezza  di  que- 
sti paesani  in  negarci  senza  alcuna  giu- 
stizia, ó  ragione  l'udienza  di  consedo; 
ma  a  quest'ora  vi  si  sarebbero  applicati 
i  rimedii  che  accennai  a  VS.  Illustriss. 
con  le  passate,  se  una  specie  di  resi  pò  la 
venuta  a  Monsignor  Illustrissimo  nella 
faccia,  non  l'avesse  obbligato  a  guar- 
dare per  alcuni  giorni  il  letto,  e  non 
l'astringesse  a  differire  peranco  quelle 
risoluzioni,  che  certamente  si  prende- 
ranno subito ,  che  egli  sarà  in  stato  di 
prender  l'aria,  intanto  dai  più  sensati, 
e  pratichi  degl'intrighi  di  questa  Corte 
non  si  è  lasciato  di  asserire  (né  sono 
cosi  deboli  i  fondamenti,  che  Io  fanno 
credere)  che  questo  tiro  venga  fatto  a 
Mousig.  Illustriss. da  chi  vede  con  mal9 
occhio  le  diligenze  da  esso  praticate, 
e  le  premure,  che  egli  mostrò  per  far 
ottenere  V  udienza  al  Conte  Czernini 
Ambasciator  Cesareo  l'anno  passato, e 
che  questa  sia  la  pariglia,  che  li  si  dà 
per  renderli  pane  per  focaccia.  Anche 
di  tutto  questo  prega  Mousig»  Illustriss. 
VS.  Illustriss.  a  farne  consapevoli  i 
primi  Ministri  con  la  dovuta  destrezza, 
e  particolarmente  il  Principe  Edero, 
che  forse  non  averà  difficoltà  di  farlo 
giungere  agli  orecebii  dell'Imperatore, 
acciò  egli  con  tutti  gl'altri  resti  sempre 
più  chiarito  del  modo  improprio  di 
procedere,  che  si  pratica  in  questo  pae- 
se, et  in  questa  Corte  con  un  Ministro 
d'un  Papa»  che  ha  mostrato  in  tutte  le 
occasioni  tanto  affetto  per  loro. 

Nota  delle  robbe  consegnate  al  ' 
sig.  Camillo  Gherardini  per  uso 
del  Calmucco  ,  che  conduce  a 
Sua  Altezza  Serenissima. 

-  „  Un  cavallo  pezzato  con  sella,  bri- 

flia  d'argento,  e  ogni  altro  requisito* 
Jna  sciabola  d'  argento.   Un'  archo  , 


(1)  Anche  il  Lampugnani  era  fiorentino,  e  perciò  chiama  nostro  Padrone  il 
Gran  Duca  di  Toscana*  —  Del  Santa  Croce  v.  a  pag.  1 16  nota  (1). 


NO 


X  I0*  X 


NO 


frecce,*  faretra  eoo  argento.  Una  burca  • 
alla  tartara.  Un  mantello  bianco  pure 
alla  tartara.  Un  giubbone  di  raso  scar- 
latto. Un  contuscio  di  panno  torchino 
scuro.  Un  giubbone  di  cremisino  giallo. 
Un  contuscio  cremisino*  Un  contuscio 
di  sta  metto.  Una  cintura  cremisina* 
Una  berretta  di  zibellino*  Due  altre  di 
asnello.  4  Para  stirali  rossi.  4*  P*1** 
biancheria.  Un  vestito  da  viaggio  ,*• 

1 696.  Padre  Grimaldi  con  qua  ttro 
compagni  Gesuiti  spesati  dal  re  Gio- 
vanni III.  a  V  illanova  per  andare  a  far 
missioni  in  Moscovia  a  aa  luglio  1696. 

1696-9.  Fotta  savoiardo,  Gesuita. 
Esiste  un  copioso  carteggio  di  lui  col 
Cardinale  Barberino  poi  Urbano  Vili, 
nella  Biblioteca  Barberina  di  Roma* 

11  poeta  Fagiuoli  cosi  scrive  nel 
suo  Viaggio  in  Polonia  parlando  degli 
Italiani  di  qualche  merito  da  lui  cono- 
sciuti in  Polonia: 

,,11  Padre  Voti  a  savoiardo*  gesuita, 
teòlogo  del  re  Gio.  Ili*  e  gran  discor- 
ritore, ed  il  padre  Leziosi  cappuccino 
che  assiste  alla  fabbrica  della  Chiesa  e 
Convento  acciò  sian  fatti  coli' istituto 
serafico,  il  che  tutto  si  fa  a  spese  del  Re. 
Nel  cornicione  della  facciata  vi  era 
stato  fatto  scrivere  dal  P.  Laziosi  il 
nome  del  Re, ed  il  Re  lo  fece  radere,  ed 
in  quel  cambio  scrivervi  Te  deeet  Hy- 
mnus  Deus  in  Syon,et  tibi  reddetur 
uotum  in  Hier usale m ,come  vi  si  legge. 

1696.  Successore  del  Santa-Croce, 
fu  monsjg.  Gio.  /emonio  Davia>  bolo- 
gnese. É  stampata  una  sua  Orai  ione  : 
„Habita  in  Regiae  electionis  Comitiis 
ab  Illustriss.  et  Reverendi  ss.  Domino 
Archiepiscopo  Corintia  Nuntio  Apo- 
stolico. Varsaviae  die  4  junii  1699.,, 
(  V»  Censura  Candid  aiorum  sceplri 
polonici»  Sino  nota  loci  et  typograpbi). 

Morì  l'an.  1740.  È  sepolto  a  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  in  Roma,  titolo  del  suo 
Cardinalato. 

1696.  Paolucci  Fabrizio,  di  Forlì, 
nato  l'an.  i65i  fu  fatto  vescovo  di  Fer- 
rara, poi  Cardinale,  e  Vescovo  d'Ostia, 
quindi  Nunzio  straordinario  ad  Augu- 
sto 11.  re  di  Poi.  nel  1696.  Nella  collez. 
del  Lunig  intitolata  Liierae  Proc.  Eu- 
ropae  a  pag.  S90  del  T.  HI.  è:  „  Breve 
Innocentii  Papae  XII.  Augusto  IL  Re- 
gi Poloniae  ,  qui  bus  Fabntio  Episco- 
po Ferrariensi  Nuncio  suo  estraordi- 
nario fidem  in  omnibus  cjuae  suo  nomi- 
ne prolaturus  sit  ad  hi  ben  petit  „.Egli 
rappacificò  i  Palatini  del  Regno  coli' 
Arciv.  di  Guesna  e  Primate  del  Regno 
Michele  Radzeiowski*  Mòri  l'an.  1736* 


(  V.  Freschot  pag.  *44  t°m*  M*  Mai~ 
suet  pag*  a34  tom.  11*  ) 

là  Aut.  di  questa  Bibl.  ha  posse- 
duta una  lettera  MS*  di  questo  Mona* 
Paolucci  diretta  ad  un  suo  amico  ad- 
detto alla  Corte  del  Papa,  colla  quale 
pregava  lo  di  adoperarsi  affinchè  il  San- 
to Padre  Volesse  somministrare  uua 
somma  di  denaro  al  He  di  Polonia  Au- 
gusto II.  per  una  spedizione  militare 
che  meditava.  Altra  lettera  del  mede- 
simo si  legge  tra  i  Documenti  apparte- 
nenti alle  elezioni  de'Re  di  Polouia 
Stanislao  Lenscinski ,  e  l'Elettore  di 
Sassonia  poi  Augusto  11.  re  di  Polonia, 
stampati  ranno  1736. 

Ciò  che  riguarda  a 'Papi  lnnoeenzio 
XI*  Alessandro  Vili.  lnnoeenzio  Xll. 
V*  Lett.  S.  artic.  Giovassi  Someski  al 
suo  luogo* 

1697.  All'arrivo  a  Varsavia  di  moit- 
sig.  Orazio  Filippo  Spada  lucchese  , 
in  qualità  di  Nunzio  Apostolico  era 
morto  il  re  Giovanni  Sobieski.  Quel 
terribile  Carlo  XII.  re  di  Svezia  favo- 
riva Stanislao  Lenczinski*  e  costrinse 
Federico  Augusto  a  fuggire  e  ripararsi 
nel  suo  Elettorato.  Lo  Spada  gì  i  fu  com- 
pagno nei  pericoli  e  uella  sciagura  fin- 
che quel  principe  fu  costretto  ai  rinun- 
ziare il  Regno.  Questi  poi  lo  ripreso 
dopo  la  battaglia  di  Putta  va,  ma  allora 
la  Nunziatura  dello  Spada  era  finita 
fino  dal  17  di  maggio  del  1706;  ottenne 
la  sacra  porpora,  premio  dovuto  alle  fa- 
tiche nella  Nunziatura  di  Polonia.  Mo- 
rì di  apoplessia  il  1724  d'anni  65. 

(  Cesare  Lucchesini  nel  tom.  X* 
parte  seconda  delle  Memorie  per  la 
Storia  del  Ducato  di  Lucca  ;  a  pag. 
180*81.) 

Di  lui  cosi  scrive  Mario  Guarnacci 
a  pag.  83  delle  Vitaeet  Resgestae  Pon~ 
ti/.  Homanorum  ec 

„  Horatius  Philippus  Spada  lu- 
censis  die  natus  est  21  decerubris  anni 
1669  ex  Francisco  Spada,  et  Anna  Ma- 
ria Orsetti  lectissima  matrona.  Prae- 
clara  vero  familia  Spada  in  pluribus 
Italiae  civitatibus  propagata  ,  opibus 
ubique  fulget ,  et  conspicuis  aftiuita- 
tibus* 

Tertia  oroatus  legatione  ad  Sarma- 
tas  abiit  Nuncius  A  postoli  e  us.  Perhu- 
maniter  exceptus  fuit  ab  Augusto  lì* 
Sa  so  n  uni  Duce,  qui  iisdem  temporibus 
Poloniae  Rex  fuerat  inauguratus*  Ar- 
debantea  tempestate  exitialia  illa  bella 
cum  Carolo  XI I.  Svecorum  rege  ;  quae 
Daniae,  Livouiae,  Moscoviae,  Sarma- 
tiae,  et  magnae  Germaniae  parti  ter- 


NO 


X»°3X 


NO 


rorem  injecernnt.  Hac  occasione  era  via 
Horìitius  perpessusest  incommoda.Re* 
grtd  enim  Auguatum  frequenter  seque 
Ini! tir  iti  Castris,  sub  dio.  A  Clemente 
XI*  Nunciua  etiam  destinata*  fuerat 
ad  Leopoldum  Caesarem  anno  1709  ut 
cura  eo  de  pace  ageret,  et  publicam  Eu- 
ropa e  tranqui  ilitatem  restitneret,  quam 
bella  turbavernnt  proptersuccessionem 
Hiapanicae  monarchi ae  auscepta  ,  aed 
ob  aimnltates  ,  et  auapicionea  obortas 
Viennae  a  Caeaare  receptua  tiou  fuit  iy> 
1700.  Clbmekt*  XI.  creato  Papa  l'an. 
1700.  Fu  prima  chiamato  Gio.  France- 
sco Albani  d'Urbino.  Mori  il  19  mano 
17^1*  (1)  Le  aue  corrispondenze  colla 

(1)  Fu  eletto  il  Cardinale  France- 
sco Albani  col  nome  di  Clemente  XI. 
il  a3  di  novembre  del  1700. 1  Cardinali 
che  «tarano  nel  Conclave  per  eleggere 
il  nuovo  Papa  scrissero  a  Ine  di  Francia 
il  di  io  dello  atesso  meae  la  seguente 
lettera  presa  da  una  copia  MS.  del  tem- 
po, che  è  presso  l'Autore  di  questa  Bi- 
bliografia. 

Mìseratione  etc»  eie» 

Serenissime  fìex  Chrislianissime 

saluiem» 

Ad  gravissima»!  Bollici tudinem  , 
qna  in  hujns  Apostolici  Conclavia  an- 
gustia preraimur,utcjuamprÌTOum  uni- 
verso Cnristiano  Orbi  dignissimum  sa* 
crae  memoriae  Innocenti!  XII.  succes- 
sore» deraus.cujusprofecto  operis,non 
exiguam  partenti ,  omni  cum  laude,  et 
sedulitate  implent  Reverendissimi  DD. 
Cardinales  Galli  ,  maxima  addita  est 
molestia  ob  ea,  quae  praeter  expecta- 
tionem  praeteritia  diebus,  incredibili 
nostro  cum  dolore  hlc  accideruot,ot  ex 
ali  in  litteris  nostris,  et  ab  Athenamm 
Archiepiscopo  Nuntio  Apostolico  Ma* 
jestas  Vestra  iam  intelligere  potuit; 
verum  in  praesens  inducta  eat  super 
nos  alia  dies  afflictiouia ,  dum  pro- 
pter  quorumdam  audaciam  .  totius  or* 
dinis  nostri  existiroatio  in  apertum  di- 
sc r  ina  en  adducta  est.  Quaedam  enim 
litterae  verae  ne.  an  falsae  in  vulgus. 
et  per  manua  fere  omnium  ordinum  vi- 
rorum  sparaae ,  et  disseminatae  sunt, 
quorum  exemplum  ab  eodem  Apostoli- 
co Nuntio  accipiet  Maiestas  Vestra  , 
auibus  Reverendiss.  Doni.  Cardinalis 
uglionis  Sac.  Collegii  Decani  fama, 
nimis  quidem  nefarie,  et  contumelio- 
se laeditur.  Qui  bus  profecto  in  frequen  ■ 
ti  Sac.  Collegio  Nostro  lectis,  ita  com- 
moti sumus  ,  ut  nostri  inde  concepii 


Polonia  e  colla  Russia  furono  in  parte 
pubblicate  nel  libro  intitolato:  Clemerr 
tis  XI.  Ponti/»  Max  imi  Epistolae  et 
Brevi  a  se  ledi  or  a»  Romae  1724  ex  ty- 
pogr.  Bev,  Camerae  Apostolica^»  fol. 

1702.  Harangue  faite  au  Boi  de 
Suede  Charles  XIU  de  la  part 
du  Pape  à  Navodieze  le  1 1  de" 
eembre  1702  par  D*  Augustin 
Levesi,  Religieux  de  l'Orare  de 
S»  Dominique» 

Sire 

La  venue  de  V.  M.  dans  un  Royau- 
me  pluB-próche  de  Rome,  tant  par  sa 

moeroris  significationes  M.  V.  deferen- 
daa  ease  censuerimus.  Perspecta  enim 
eiua  etc.  Decani  integri tas.  prudentia. 
religio,  et  giugulare,  ac  perpetuum  in 
M.  V.  obsequium,  abunoe  oatendunt. 
quam  louge  absint  a  tanto  viro  quae 
ibi  enarrantur.cuius  rei  in  primis,  tota 
haec  Urbe  •  praecipue  vero  nos  locu- 
nletes  testes  sumus.  Idcirco  diutius  si- 
ientium  servare  non  potuiraus.  cum  A- 
postolici  Collegii  dignitatem  in  Cardi- 
nalis Decani  obumbrata  fama  ,  perieli- 
tari  perspexerimus.  Itaque  summa  atque 
incredibili  aequitate  freti  M.  V.,  cuius 
praeclarum  de  Sacro  Collegio  nostro 
judicium  aemper  enituit ,  praesertim 
cum  toties  probatissimos  Regni  istius 
primariae  nobilitatis  viros  in  illud  coo- 
ptar! curaverit,  enixas  preces  M.  V. 
reverenter  porrigere  non  dubitavimus, 
prò  Decano.  Collega,  et  fra  tre  nostro 
diarissimo,  ut  quam  cum  q  uè  dubiam  de 
eo  opini onem,  a  clemeutiasimo,  vere- 
que  regio  animo  ano  avertere  velit;  cum 
enim  nihil  tristius,  nibilacerbius  eidem 
accidere  potuerit  M.  V.  indignatione 
ne  in  nos  tam  arctis  in  Christo  nexibus 
et  conjunctos  ,  quae  inde  evenire  pos- 
sunt  ad  versa,  derivent,  su  mm  opere  ti* 
mero us.  Haec  si  ab  eximia  M.  V.  ma- 
gnanimitate,  ut  confidimus,  obtinueri- 
rous;  S.  Collegii  nostri  dignitatem.  M. 
V.  beneficio,  resti tutaro,  a tque  ampli- 
fica tam  existimabimus.  Datum  Romae 
e  Conclavi  Apostolico,  et  Congregatio  < 
ne  nostra  sub  sigillis  trium  nostrum  in 
ordine  Deputatorum  die  x.  novembris 
1700  Sede  Apostolica  Vacante* 

G.  Episcopua  Sabinensis  Cardina- 
lis Carpineus. 

1.  E.  Cardinal is  Nigronus. 
1.  E.  Cardinalis  de  la  Grange 


Grange  Ar* 


quisauus. 


NO 


X  '°4X 


NO 


situation  que  par  sa  religion,  ayant  fa- 
ci lì  té  a u  S.  P.  le  Pape  la  conno  issauce 
de  yoa  vertus  héroiques  et  royales,  et 
eo  méme  tema  deagrandea  béuedictions 
qu'il  a  più  à  Dieu  derépandre  sur  voua; 
Sa  Sa  in  te  té  m'a  ordonne  de  me  rendre 
aux  piedatle  V.  M.  pour  voua  témoi- 
gner  l'estìme  particulière  qu'Elle  fait 
de  Totre  persoune. 

&  S.  vous  regarde,  Sire,  non  seti- 
lement  comme  Roi  de  Suède,  c'est-a 
dire  un  grand  Roi  et  tré*  puiasant,  mais 
aitasi  comme  un  béros  qui  déja  toat 
brillant  de  gioire  fait  espérer  encore 
un  plus  grand  éclat  méme  parmi  lea 
aaints  de  ce  monde ,  et  de  celui  qui  est 
à  venir.  Le  S.  P«  m'a  ordonné,  Sire, 
de  voua  découvrir  quelle  eat  la  véné- 
ration  qu'il  a  toùjoura  eoe  pour  la  mai- 
son royale,  et  le  Royaume  ile  Suède  et 
qui  a  considérablement  attamente  par 
les  bel  lei  action»,  et  le  meri  te  de  V.M. 

A  peine  avoit-il  achevé  le  coura 
de  aea  étudea,  qu'il  aè  trou?a  bonnoré 
de  la  bienveillance  de  la  reine Christi- 
ne :  aprèa  la  mort  de  cette  Princesse, 
aiant  été  fait  Cardinal,  un  de  ses  pre« 
miers  soins  fot  de  se  procurer  la  prole- 
ctiou  de  la  Nalion  Suédoise.  11  exerca 
avec  le  méme  zèle  qui  l'avoit  porte  a 
la  rechercber  ;  il  se  faisoit  un  plaisir 
de  servir,  et  d'assister  ceux  de  cette 
nailon  qui  venoient  è  Rome;  sa  mai- 
son, sa  table,  sa  bourse,  tout  étoit  à 
eux.  Dèa  qu'il  fut  Pape  il  6t  d tesser 
dans  l'EglisedeS.  Pierre  un  épitaphe 
à  cette  grande  Reine;  tant  pour  roar- 
quer  sa  recounoissance,  «uè  pour  éter- 
niser  la  mémoire  d'une  Princesse  qui, 
en  placant  sur  le  thróne  de  Suède  cea 
fameuxRoissessuccesBeurs,  en  a  si  con- 
sidérablement augmenté  là  gioire. 

La  base,  Sire,  et  le  fondement  de 
restime  qu'a  le  S.  P.  pour  la  persomi  e 
de  V*  M.  c'est  cette  sagesse,  cet  esprit1 
de  iostice,  qui  voua  attirent  le  respect 
et  radmiration  de  tout  le  monde. 

S.  S.  admire  dans  d'aussi  jeunes 
années  ce  jugement  solide,  cette  pru- 
dence  consommée,  cette  Science  degou- 


verner  rare  méme  dans  lea  Princes  let 
plus  expéri  me  utés  :  Elle  admire  cea 
pieuSes  reflexiona  que  voua  avez  fai  tea 
sur  lea  presta tions  de  serment,  et  la 
fidélité  inviolable  avec  la  quelle  voua 
exécutez  vos  promessesi  Elle  admire  la 
pureté  de  ce  coeur,  où  aont  banntea  ju- 
aqu'aux  moindresfoiblesses^ou  régnent 
l'intrépidité,  le  courage,  la  fermeté,  la 
justice,  la  clémeuce,  et  toutes  les  ver* 
tua  digoes  d'un  Roi  :  Elle  admire  Te* 
xeni  pie  édifiant  de  pieté,  de  charité,de 
modestie,  que  voos  donuez  à  vos  sol- 
data,  et  à  tous  vos  sujets* 

Elle  admire  cet  esprit  pacifique 
avec  le  quel  voua  fai  tea  la  guerre  ,  et 
qui  vous  porte  a  la  fai  re  se  u  lement  pour 
l'amour  de  la  paix;  cette  équité  par  la 
quelle  vous  méritez,,  et  emportez  la 
iaveur  du  Ciel  ;  cette' modération  dans 
vos  victoirea;  cette  modestie  ebrétien- 
ne  qui  en  atlribueà  Dieuseul  la  gioire; 
cette  noble  générosité  qui  comble  de 
gracea  ceux  que  vous  avez  vaincu».  et 
qui  aebeve  de  vous  les  soumettre  :  Èlle 
admire  enfio  cette  fermeté,  cetie  pa- 
tience, cette  resiguation  avec  la  quelle, 
aprèsavoir  vaincu  dea  tétes  courounées, 
Vous  vous  elea  vaincu  vous  méme  dana 
vos  dernières  douleurs,  que  vous  avez 
si  ebrétieunement  sacrine  à  Celui  qui 
en  a  aouffert  pour  nous  sur  l'arbre  de 
la  croix. 

S.  S.  reconnóit,  Sire,  que  tootea 
cea  rarefi  vertus  vous  out  éte  donnéea 
de  Dicu  qui  ae  nomme  dans  la  Sainte. 
Ecriture  le  Roi  dea  Rois,  le  Dieu  de* 
Boia,  le  Roi  des  Dieux ,  et  qui  nous 
fait  particu lierement  voiren  la  peraon- 
uede  V.  M.  la  vérité  de  ce  qu'il  en  dit 
dans  le  livre  de  la  Sagesse  :  lei  coeur» 
des  Roit  sont  en  la  main  de  Dieu,  et 
il  les  conduit  comme  il  lui  plàit.  C'eat 
ce  qui  fait, que  S.  S.  est  dana  une  entiè- 
re  confiauce  qu'un  Prince  ai  doux,  si  dé- 
bonnaire  è  gouverner  lea  Royaumea  pc~ 
rissables,  se  monti-era  totijours  prompt 
a  étre  l'instrument  de  la  paix  elle pro- 
tecteur  du  Royaume  de  S.M.  qui  nepé* 
rit  jamait  (i). 


(i)  Ancbe  questa  lettera  è  tra  le  car- 
te MSS.  del  Cardinale  Francesco  Mar- 
telli* Pensino  i  Politici  a  combinarla 
colla.  Storia  di  Carlo  XII.  che  andava  a 
Varsavia  per  detronizare  il  Re  Augu- 
sto II.  Quello  che  può  far  maraviglia  ai 
è  che  il  Papa  usi  tali  espressioni  in  lode 
di  un  Re  acatolico  ,  quali  potrebbero 
convenire  a  S.  Luigi  re  di  Francia*  For* 


ae  potrebbesi  congetturare  che  Carlo 
XI '.segretamente  promettesse  al  Papa 
di  ristabilire  la  religione  cattolica  ro- 
mana in  Svezia  ;  ovvero  di  lasciare  pa- 
cificamente ani  trono  di  Polonia  Augu- 
sto il,  contro  il  competitore  Stanislao 
soatenuto  dall'  Imperatore  di  Russia. 

V.  Pibtbo  ix.  Gbaxdb  ,  Lett.  P.  al 
suo  luogo* 


NO 


X'°5X 


NO 


^Potentissimo  ac  Magno  Domino 
Czari  Magno  Duci  Petro  uni* 
vcrsae  magna  e,  parvae  et  alba* 

«  Aussiat  Autocrati^tc* 

Clemcns  Papa  XI» 

Non  facile  ex  plica  re  possumus  quo 
gaudio  nos  affecerit  nobiltà  vir  Dux  do- 
risius  Kurakiuus,  quem  tuis  ad  nos  li- 
teris,  excelse  ac  potentissime  Czare, 
iti  fidem  eorum  qaae  tuo  nomini  expo- 
siturus  era  tante  aliq'uos  raeuaeft  Romam 
ablegasti, dura  uberrima  nobis  reddidit 
testimonia  tuae  erga  noe  voluntatis  e- 
gregìae  ac  praeclarae,  sed  praesertim 
gratae  ob  rationem  quana  fi  nobis  in  re- 
bus Regni  Polóniae  semel  ini  tana  scra- 
per hactenua  servavi  mus,  et  ad  bue  qui- 
dem  retiuemus.  Solatium  vero  longe  ' 
niajus  ab  eodem  nobis  a  Mattini  est,  ubi 
certiorea  nos  fecit  consti  taluno  Ubi  esse 
libertino  in  universa  tua  amplissima  di- 
ttane permittere,  immo  jam  annuisse, 
ut  in  civitate  tua  Moscia-  ued-um  fun- 
detur  Couventus  Ordiuis  fra t runa  Mi- 
norum  «aneti  Francisci,  Capucinorum 
nuncupatorum  ■■,  sed  etiam  ut  eriga  tur 
Ecclesia  et  domus  prò  religiosi»  viria 
Soci  età  tis  Jesu,  una  cum  Gy  rana  sii'»  ad 
erudiendatn  bouis  Iiteris,etad  itiatruen- 
dara  Cbristianis  moribus  juventutem, 
quod  consilium  magnani  profecto  tuia: 

Jtopulisutilitatem  estailaturum.Cumu* 
ns  tandem  laetiliae  nostrae  adjeclus 
est  cum  ilio  idem  tuo  nomine  nobis 
pollicJtus  est  aperlum  deinde,  tutum 
■e  li  ber  una  fora  transitum  per  ipsas 
tuas  ditiones  Missiouariis  ad  annun- 
ciaudnmChristiEvangeliumabhacSan* 
età  Sede  ad  Sinarum  Ino  peri  uro  et  ad 
alia  regua  orientalia  immitteudis.  Pro- 
fitenaur  itaque  post  gratias  Deo  numi* 
iiter  actas  ,  baec  omnia  cor  nostrum 
Tibi,  potentissime  Czare,  magnopere 
obstriuxisse,acexcitasse  innobis  desi- 
deri um  declaraudi  publicis  ac  congrui S 
signiGcationibus  plenitudinem  gaudii 
nostri^  quod  tu  ne  sane  erit,  cum  docu«* 
menta  eorum  quae  idem  Dux  a  te  om  - 
nino  speranda,  ac  expectanda  esse  af- 
firmavit,  ad  manus  nostras  per?  enerint* 
Caeterum  omuis  aequitas  postulata  ut 
Tibi  testemur  ipsuin  Ducem  magnam 
probitatis  ac  prudentiae  laudem   mo- 
rum  suorum  integritate  ac  gravitate  hi  e 
ab  omnibus  re  tu  liste  ,  ac  animum  no- 
strum sibi  peculiari  modo  conciliasse* 
Quod  superasi,  Deum  Patrem  luminum 
impen8e  rogamus  ,  ut  lucis  suae  radios 
tuae  menti  propitius  infundat,  et  Te 


perfecta  ebaritate  nobis  et  Catholicae 
Ecctesiac  conjungat.  Datura  Romae  a- 
pud  S.  Mariana  majorem  sub,  annulo 
Piscatoria  die  1 8  octobris  Poh  tifica  tua 
nostri  an.  septìmo  (  1707  ) 

Documenti  a  stampa  contenuti  nel 
fibro  intitolata;  Clementis  XU 
Ponlif.  Max*  Epi Moine  et  Bre~ 
via  seUctiora»  Romae  17*4  tx 
typogr.  Rev*  Camerae  Apostoli* 
cae.  ibi* 

Ivi  pag.  406  :  ,»  Czari  Mosco  ti** 
rescribit  perjucunda  sibi  accidiesequae 
per  ducem  Kurakinum  ejus  Ablegatutn. 
banditati  Suae  nonciaverat  de  Consilio 
suscepto  perni  it  tendi  liberum  religior 
nis  Catbolicae-romauae  exercitium  in 
amplissimi*  illis  regioni  bus  ejus  Impe- 
rio subiectis  ,  atque  etiam  fundaitdi 
Convenlum  prò  PP.  Cappucciuis,et  do* 
mura  cum  Ecclesia,  et  Gymnasiia  prò 
patribus  Societatis  Jesu  ,  euraderoque 
Czarerà,  post  cougruas  laudes,  rogat, 
ut  documenta  eorum  quae  pqllicetur, 
àà  Sa  net  i  tate  m  Suam  afferri  curet*  Die 
ai  septembris  1707 ,,. 

A  pag.  583:  „  Petit  a  Rege  Polo» 
niae  Augusto  ut  ooani  adbibito  studio 
ac  ope  a  Magno  Duce  Moachoviae  di- 
ploma alias  Suae  banditati  prora  1  «som» 
quo  in  illius  diliouibus  libertas  ample- 
Cténdi  ac  profi tendi  Catbolicam  reli- 
gionem  uuicuique  tribuatur,  31  septem* 
bri*  1709  „.  .  > 

Idem  argumentum* 
Archi ep*  Gnesnensi  et  Episcopo. 
Vlàdisluviensi)  'eodem  die  et  anno»  . , 
„  Petit,  ut  arrepta  occasione,  qua  tn 
rumor  fert  per  ejusdem  Magni  Duci*  in 
istas  parte*  adventum  proxime  adfutu- 
ram ,  zelo,  quo  ceteros  ad  «apientiam 
promoveat  ,  etiam  urgeat  opportunis, 
validisque  medi is  ejus  promtssi  imple- 
mentum  ,,. 

Idem  «rgumentum* 
Joanni  Szembek  Pr oca  nce  Ilario 
Regni  Polóniae,  eodem  die  et  anno. 

A  pag.  577*  Epistola  Augusto  Po- 
lóniae regi* 

„  Articulos  tractatus  pacificationis 
in  Pago  Altranstadensi  inter  Commis- 
sarios  Regia  Polóniae  ex  una,  acSuecos 
ejusque  foederatos  ?el  adhaerentes,  seu 
eorum  Commissarios  ex  altera  parte 
initos  ,  qui  Catholicae  fidei  ,  divino 
cultui  ammarum  saluti,  Ecclesiae,  ac 
Sedis  Apostolicae  juribus  quibuscum- 
que  offici  un t,  aut  officerò  possunt,  dam- 
nat,  reprobata  ac  irritai,  neminemque 


NO 


X  106  )( 


NÒ 


ad  eorum  observantiam  teneri  amplia* 
si  me  declarat  atque  decer  nit.  ai  se- 
ptembris  1709  ,,. 

Sequitur  responsum  regia. 

A  pag.  58 1  ;  „  Poloniae  Praesules 
ad  Ortbodoxae  fitJei  incolamitatem  et 
publicatn  regni  tranquillitatem  ornili 
ope,  ac  studio  promovenda  no  impensis- 
sime  bortatur  ,,.  Eodem  die  et  anno* 
-  58a.  Idem  argumentum. 

y*  Archiepisconis  et  Episcopi*  ac 
nobili  bus  viri»  Ordinis  Senatorii,  et 
OrdinisEquestris  in  corniti i 3  generali- 
bus  ,,.  Eodenr  die  et  anno» 

A  pag.  586:  ,,  Arrepta  occasione 
recurrentis  tenti  pori  s  liberatiouis  Civi- 
ta ti  a  Viennensis  aliarumqae  de  Tu  rei  s 
re  lata  rum  victoriaruro,quarum  nomine 
Ecclesia,  et  Cristiana  Kespublica  più- 
riroum  sane  debent  invictae  virtuti 
Joannis  111.  Poloniae  regis  Priucipum 
illius  filiorum  et  Reginae  viduae  rat  io- 
li es  Augusto  regi  Poloniae  intensissi- 
me commendat.  a6  septembris  1709  ,,. 

A  pag.  6a4: ,,  Poloniae  Arcbiepi- 
scopos  et  Episcopo»  bortalur  ut  Rutbe- 
nos  unitos  ac  praesertim  Episcopos  be- 
nigne fovere  et  ab  insidi is  schisma tico-r 
rum  strenue  tueri  velint.  io  maii  1710. 

Lettere  al  Cardinale  Radzeiowiki 

alle  pag.  44*  ^2.  56»  7^*  I0^'  IIOa  f^4* 
199  188»  106.  Q07.  ai 5.  Tutte  hanno 
per  i scopo  di  Quietare  le  turbolenze  ed 
1  parliti  della  Polonia; quella  a  pag.  109 
esorta  il  detto  Cardinale  a  levare  dall' 
arresto,  in  cui  erano,  i  figli  di  Gio.  So* 
bieski  Giacomo  e  Costantino. 

Tomo  II. 

Magno  Mosconi m  Doci  significat 
ejus  postulatis  prompto  animo  satisfe- 
cisse,  et  ab  illius  Ablegato  perlibenter 
audivisse  quod  idem  magnus  Dox  1  i be- 
ni ra  Catholicae  romanae  Religioni*  e- 
xercitium  iu  universi*  suis  ditionibus 
permittere  pluraque  alia  romani s  Ca- 
tbolicis  indelgere  decreverit.  Ab  eo 
proinde  flagitat  ut  Diploma,  quo  baec 
omnia  ab  ipso  indnlta  fìiisse  constet, 
ex  pedi  ri,  et  ad  Sanctitatem  Suam  per* 
ferri  mandet  quam  prìmum  ,,. 

Datum  Romae  la  maii  1717. 

I704.  Brej  du  Pape  Clement  Xh 
au  Cardinal  Primat  de  Pologne  Mi" 
chel  Radzeiowski  donne  a  Home  le  3 
aoùt  1704* 

filo  esorta  ad  astenersi  dai  partiti 
e  dal  le  discordie,  e  procurare  la  pace  del 
Regno  ). 


1710.  Spinola 9  Niccolao,  genovese 
d'Albintimilia,  Nunzio  Apostolico  in 
Polonia. 

V.  Lett.  14  pag.  3o5  col.  II.  in  fi- 
ne; e  ItfjviG  Orationes  Procerum  J5a- 
ropae  tono.  III.  pag.  5i6. 

Neil'  altra  Collezione  del  Lunig 
Intitolata  :  Lìterae  Procerum  Europae 
tom.  111.  pag*  976  si  contengono  in  data 
del  1708:  ,,  Li  terse  Episcoporum  Regni 
Poloniae  ad  Nuntium  Apostolicum  in 
Polonia  existentem  ,  qui  bus  eum  blan- 
de compellant  dignetur  Sommo  Ponti- 
fici, prò  ea  qua  pollet  a  pud  illuni  gra- 
tta, suadere  ut  palantes  Reipublicae  suae 
filios  confirmare,  errantes  vero  in  viarn 
paternam  reducere  hand  gravetur  ,,. 
Non  è  nominato  il  Nunzio  chi  fosse  ; 
ma  era  certamente  lo  Spinola  ;  esseu- 
do  nota  la  partenza  dello  Spada  nel  17 
di  maggio  1706.  Lo  Spinola  era  in  Po- 
lonia tuttora  nel  1710. 


Pro  redi  tu  Illustri  ss*  et  Reveren- 
diss»  D.  D.  Nicolai  Spinulae 
Jrchiep.  Thebani  ,  et  Poloniae 
Nuncii  ,  etc»  eie* 

Epigramma 

Invida  fugit  byems  ,  anniqne  senecta 
recessi t  ; 
Heroem  Tyberi,  Vistola,  redde  suum. 
Clamat  M-icra  redi  ;  reditum  ciet  onda 
Bisagni: 
Monstrat   PontiGcis   praevia  stella 
viam. 
Purpureos  Flores  fabro  Pater  ore  cren- 
bit  : 
Et  Spinae  junget,  vere  ineunte.  Ro- 
saci. 

(  Estratto  dal  libretto  intitolato  : 
Lusus  Poetici  Joannis  Mariae  Casini* 
Pistoni  1712.  in  4»°)  In  quest'anno 
era  Nunzio  Apostolico  monsig.  Bene- 
detto Odescalchi* 


1719.  Odescalchi,  Monsig»  Bene- 
detto,  nipote  del  Papa  Innocenzio  XI* 
Nunzio  Apostolico  in  Polonia.  Scrisse 
da  Varsavia  il  di  i3  agosto  1713  la  se- 
guente lettera  da  me  creduta  inedita  , 
al  Cardinale  Segretario  di  Stato  a  Ro» 
ma  ,  il  Cardinale  Albani  ,  e  conte- 
nuta nel  codice  1  tao  della  Biblioteca 
Albani.  Fu  creato  Cardinale  da  Cle* 
mente  XI* 


NO 


X  i°7  X 


NO 


Lettera  del  Cardinale  Benedetto 
Od  e  scalchi  indata  di  Varsavia  • 
il  agosto  1713  alla"  Segreteria 
di  Stato  a  noma* 

Cresce  sempre  più  il  timore  delle 
nuove  cattive  intensioni  della  Porta 
contro  di  questa  Repubblica,  e  dell'ef- 
fetto che  hanno  avuto  le  cabale  susci- 
tate a'danni  di  essa  dagli  aderenti  di 
Stanislao;  poiché  il  sig.  Gran  Generale 
della  Corona  con  sue  lettere  scritte  in 
data  del  i  del  corrente,  e  spedite  con 
espresso  alla  AL  Sua  dalla  Russia  avvi* 
sa  che  essendo  ritornati  dopo  di  lui  gli 
esploratori  che  avea  mandati  per  ispia- 
re  v  movimenti  delle  truppe  ot  tornami  e 
gli  aveano  riferito  che  l'armata  turca 
numerosa  di  4°  *n  5°  mila  uomini  avea 
già  passato  il  Dauubio,  ed  erasi  acco- 
stata al  Bume  Prut  in  distanza  di  sole 
tre  leghe  da  Falcin  luogo  nelle  di  cui 
vicinanze  segui  due  anni  sono  la  batta- 
glia ultima  fra  i  Turchi  ed  i  Moscoviti. 
Hanno  pure  i  medesimi  esploratori  che 
il  Re  di  Svezia  era  giunto  nei  contorni 
di  Beòder  appresso  il  Kara  de'  Tartari, 
ove  pure  si  trovava  Stanislao,  e  che  se- 
condo la  voce  che  in  quelle  parti  corre- 
va, doveano  tutti  e  tre  portarsi  all'ar- 
mata suddetta  per  inoltrarsi  poi  con 
tale  accompagnamento  a 'confini  di  que- 
sto regno*  Una  tale  relazione  ha  posta 
con  molta  ragione  in  una  grave  inquie- 
tudine questa  Corona,  perchè  in  realtà, 
non  ostante  che  la  stagione  sia  già  mol- 
to avanzata  ,  nulladimeuo  quando  dai 
Turchi  voglia  ora  dichiararsi  la  guerra 
resterebbe  pur  troppo  tempo  sufficiente, 
se  non  all'attacco  formale  di  Kaminiez, 
fortezza  assai  mal  provveduta  del  ne- 
cessario, alla  sua  difesa  almeno,  ad  en- 
trare nella  Podolia,  e  nella  Russia,  ove 
i  Turchi  non  solamente  potrebbero  in- 
ferire danni  gravissimi  colla  subita  de- 
solazione di  quel  paese  ,  ma  animati 
dalla  direzione  del  ne  di- Svezia  gli  Sta- 
nislaisti  potrebbero  prendere  la  risolu- 
sioue ,  tuttoché  contro  il  costume  loro 
ordinario,  di  fissar  ivi  il  loro  quartiere 
d'inverno,  per  esser  poi  più  pronti  ad 
uscire  in  campagna  nell'anno  prossimo 
ed  intanto  tener  Kaminiez  come  bloc- 
cato. Si  aggiunga  cbe  non  può  farsi 
grau  capitale  dell'armata  polacca,  non 
tanto  per  lo  scarso  suo  numero, quanto 
per  le  diffidenze  altre  volte  accennate, 
e  per  lo  sospetto  di  mala  intenzione 
in  molti  di  quei  che  la  compongono,  a 
cagione  del  quale  avea  il  ne  creduto 
espediente,  come  già  mi  diedi  l'onore 


di  «igni Beare  all'  Eminenza  Vostra,  di 
ordiuare  al  Gran  Generale,  che  non  ac 
costasse  1'  armata  stessa  a'  confini  hi 
modo  che  potesse  avere  molta  comuni- 
cazione coi  ribelli»  Tutta  la  speranza 
presente  si  riduce  dunque  alla  lusinga 
che  i  Turchi  non  pensino  veramente 
per  or  a  di  far  altro  che  comparire  ai 
confini  medesimi  per  vedere  se  succeda 
qui  la  rivoluzione  generale,  che  in  tal 
caso  Stanislao  ha  più  volle  promesso 
alla  Porta  dover  seguire  a  suo  favore 
nou  metto  nell'armata,  che  nella  uobil  -  v 
tà  tutta  alla  prima  comparsa  cb'ei  fosse 
per  fare.  Questo  sentimento  pare  tanto 
più  naturale,  quanto  che  non  essendo 
ancora  la  Porta  certa  di  ciò  che  si  farà 
da 'Moscoviti,  né  della  ratificazione  del 
trattato  con  essi  conchiuso ,  ed  avendo 
questi  un'armata  assai  forte  e  numerosa 
a|confini  dell'I)  krania,  secondo  le  ra- 
gioni di  una  prudente  condotta  ,  uon 
dovrebbero  i  Turchi  entrare  nel  regno, 
ed  esporsi  ad  esser  poi  tagliati  fuori  , 
ed  attaccati  alle  spalle  da'  Moscoviti 
medesimi  de'quali  non  potranno  mai  fi- 
darsi nou  solamente  perchè  il  Czar  non 
ha  ancora  ratificata  la  tregua  stabilita 
da'  suoi  Ministri  ,  ma  ancora  perchè 
quando  pure  la  ratificasse  ,  questa  irru- 
zione de'Turchi  gli  darebbe  sufficiente 
ragione  di  recedere  dal  trattato,  giac- 
ché sebbene  si  suppone  che  in  esso  vi 
sia  stipulato,  che  la  Moscovia  non  deb- 
ba più  mescolarsi  negli  affari  della  Po- 
lonia, contuttociò  quest' articolo  deve 
iu tendersi  sotto  la  condizione  che  il  Re 
di  Svezia  faccia  lo  stesso;  ed  in  ogni  e- 
vento  non  potrà  mai  il  Czar  vedere  con 
indifferenza  la  mossa  de'  Turchi,  ed  i 
loro  progressi  contro  la  Polonia  alfine 
di  stabilirvi  un  principe  di  cui  sempre 
dovrà  temere.  Non  manca  intanto  il  Re 
di  prendere  quelle  misure  che  può  per 
mettersi  in  i stato  di  difesa;  ed  a  quest  ef- 
fetto ha  in  primo  luogo  spediti  repli- 
cati espressi  al  Czar  con  tutte  queste 
notizie,  e  con  tutti  que'motivi  che  pos- 
sono muoverlo  a  non  ratificare  il  trat- 
tato co'  Turchi,  per  la  sussistenza  del 
quale  quanto  la  Maestà  sua  s'interessa* 
va  sul  principio  quando  credea  che  ades- 
so dovesse  seguire  anche  il  trattato  col- 
la Poiouia,  altrettanto  deve  opporsi  ora 
che  si  sospetta  cbe  possa  questo  regno 
restarne  escluso  ,  e  si  vede  attualmente 
che  i  Turchi  hanno  pure  nuove  misure 
co' nemici  di  S.  Maestà. 

Ha  dati  poi  il  Re  nuovi  ordini  per 
la  marchia  sollecita  di  tutta  la  sua  ca- 
valleria, la  quale  secondo  il  calcolo  f a t- 


I  È 


NO 
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twi  dovrebbe  essere  vergo  la  fine,  del 
corrente  alla  Vistola  per  andar  poi  ad 
Unirsi  coli' armata' della  Corona,  la 
quale  riti  fonata  con  queste  truppe,  che 
potranno  nel  tempo  stesso  tenere  in  do- 
vere quella  parie  di  essa  che  potesse  es- 
sere sospetta,  dovrebbe  essere  capace  di 
fare  qualche  valida  opposizione  a' mo- 
vimenti de' Turchi;  maggiormente  poi 
*e,stcondo  ii  desiderio,  e  le  speranze  del 
Re  si  unisce  qualche  corpo  d'infanteria 
moSCovita.Questa  spera  risa  non  par  mal 
fondatasi  per 'le  ragioni  soppraccenna- 
ie,  sì  ancora  perche  dalle  relazioni  de* 
medesimi  Plenipotenziarii  moscoviti  di 
Andrinopoli  ai  ricava  ebe  essi. non  con- 
tavano molto  sulla  stabilità  del  nuovo 
trattato,  e  che  dall'essere  essi  posti  nuo- 
vamente sotto  ima  spezie  di  guardia  e 
di  arresto  ne  arguivano  che  anche  dalla 
parte  de' Turchi  I*  intensione  della  pa- 
ce non  fosse  stata  molto  sincera,,  o  che 
almeno  si  fosse  cambiala  per  gli  utìzj 
del  Re  di  Svezia,  e  delle  potenze  che 
per  Ini  s' interessano;  e  per  Gne  bacio 
all'Eminenza  Vostra  umilissimamente 
le  mani. 

Di  Vostra  Eminenza 

■      Varsavia  II  agosto  1713. 

Umìl.  DevoU  et  Oboi.  Servo 
B.  Card.  Odescalchi. 

1746.  Santini,  Monsig.  Vincenzio, 
lucchese  ,  Vescovo  di  Trabisonda  ,  in- 
ternunzio  nei  Paesi-bassi,  poi  Nunzio 
in  Colonia,  e  finalmente  in  Polonia.  In 
questa  però  incontrò  gravi  dispiaceri, 
come  dice  Monsig.  Borgia  nella  Vita  di 
Benedetto  Xlll.§.63:  ,,Veruutamen  ex 
Polonia  non  levis  Beuedicto(Xl  11)  mo- 
lestia, Vincenti «8  Santinius  Arcbiepi- 
scopnsTrapezuutios  Nntitius  Apostoli- 
cus .  auamvis  ingenii ,  et  eloquentiae 
lamie  tlqreret,  tamen  ad  Ordines  regni 
offenderai;  atque  inde  factum  est  ut  in 
comitiis  Grodnensibus  mense  octobris 
1736  novella  lex  sanciretur  Nuutio  et 
jurisdictioui  Àpoatolicae  injuriosa  •  .  • 
Multa  Benedictus  egerat  ad  conci  lian- 
dos  animos  ,  et  propulsandani  iujuriaoi 
non  solum  literis  et  officila  a  pud  Regera 
et  Rempublicam,sedetiam  Ablegato  ex- 
tra Ordinem  iu  Poloniam  Camillo  Pao- 
lutio  Archiep.  lconii  Nuntio  Aposto- 
lico. Mon ita  Pontificia  nium  Regia  ani" 
roum  perraoveront  ut  Ordines  a  prae- 
fatae  legis  executione  temperarent,non 
tamen  ut  acta  resciudereut.Qua  propter 


Benedictus  ne  Apostolica  anctoritafl,  et 
ecclesiastica  libertas  detrimenti  quid- 
qoam  acciperent,  gravi  ,  et  praeclara 
ed  ita  constitutione  xxv.  septembris  no  • 
Velia»  legem  damnavit ,  et  quae  inde 
•età  fuerant,  abolevit  s9,  , 

„  Qu^le  fosse  la  causa  del  pubblico 
sdegno  contro  il  .Santini  in  Polonia,  la 
storia  noi  dice»  Solo  e  noto  che  in  me*- 
zo  a  sk  spiacevoli  avvedimenti  egli  in- 
fermò e  mori,  onde  si  dubita  che  di  do- 
lore morisse  ^(Ges.  Lucchesi  ni  pag. 
i85  del  toro..  X.  parte  seconda  della 
Storia  letteraria  dei  Ducalo  lucchese 
nelle  memorie  e  documenti  per  servire 
alla  Stòria  del  Ducato  di  iucca  ). 

1 731 .  Monsig*.  Cantimi  Ilo  Merlini 
Paolucci  lucchese ,. Nunzio  Apostolico 
in  Polonia  regnante  Federigo  Augusto* 

Si  avvertono  i  lettoci  che  nella  let- 
tera 6.  a  pag.  n5  nota  fa)  questo  Nun- 
zio Cammillo  Merlini  Paolucci  ò  con- 
fuso con  il  Nunzio  Fa  boria  io  Paolucci 
di  cui  fu  parlato  nella  Lett.  N.  a  pag.  102; 
la  lettera  «iella  quale  si  fa  menzione 
nella  suddetta  nota  non  appartiene  al 
Nunzio  Cammillo,  ma  al  Nunzio  Fab- 
bri zio  come  è  detto  nell'articolo  di  que- 
sto nella  Lett*  N.  all'au.  1696 a  pag.  ioa. 

Anche  nel  ver.  i3  della  col*  11.  a 
pag.  1 15  della  Lett.  G.  ai  legga  1731  in- 
vece di  1781.    - 

Dopo  Tanno  rt3i  ,  ossia  dopo  il 
Nunzio  Cammillo  Paolucci,  l'Autore 
di  questa  Bibliografia  non  ha  trovato 
notizie  dei  Nonzii  posteriori  siuo  al 
1766.  Forse  gravi  turbolenze  dei  partiti 
in  quel  regno  non  permisero  ai  Papi  di' 
farne  le  spedizioni  regolari. 

176/j..  Cardinale  A  ni  1  ci  ministro  de- 
gli afta  ri  del  Regno  di  Polonia  eccle- 
siastici e  civili  a  Roma  sino  al  1795. 
All'arrivo  de'Fraucesi  ,  che  democra- 
tizaronoRoma,egti  si  scardinalo.  Prese 
per  tra tta t i  va  co I  Governo  del  I a  R epub- 
blica Romana  i  beni  de'Polacchi  addetti 
alla  Madonna  di  Loreto,  e  gli  trasportò 
nella  sua  famiglia  ;  cosa  poi  siane  acca- 
dato  non  era  noto  a  chi  comunicò  que* 
sta  notizia. 

1766  Risconti,  Mone*  Ani*  Euge- 
nio, Are  tv.  d'Efeso  Nunzio  della  Sede 
Apostolica  a  Stanislao  Augusto  Re  di 
Polonia.  Fece  nna  Orazione  recitata 
nei  Comizii  solenni  in  Varsavia  l' an- 
no 1766. 

1769-72.  Durini,  Angiolo  Maria, 
milanese,  Arcivescovo  A ucirano, Nun- 
zio Apostolico  in  Polonia. 

V.Lett.  D.N.°64* 

—  De  Sanciti,  Ab.  Alex  andrò  , 


NO 
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E* 


Segretario  del  Nunzio  Apostolico  An- 
gelo Durini  presso  il  Re  di  Polonia. 

--  Subltyras,  Luigi,  Auditore  del 
Nunzio  suddetto  in  Peloni*. 

1772.  G  arampi,  Monsig,  Giù  teppe, 

tri  Cardinale,  nato  in  Rimini  nel  1723; 
a  Papa  Clemente  XIV.  fu  fatto  Ve- 
scovo di  Ber  ito ,  e  Nunzio  Ap.  in  Po- 
Ionia  ;  successe  a  Monsig.  Durini. 

Di  questo  Nunzio  Apostolico  V. 
Lett.  G.  W.°  19.  Egli  pure  aveva  inco- 

.  minciata  una  serie  de'Nunzii  suoi  an- 
tecessori nel  Regno  di  Polonia;  ma  non 

>  potè  eseguirla  se  non  che  interrotta- 
men£e.NeU'Arch.Vatic.  si  coti  serra  un 
indice  delle  notizie  da  lui  raccolte  ; 
ma  l'Autore  di  questa  Bibliografia  non 
faa  potuto  vederlo.  Fortunatamente  col- 
le sue  ricerche  nei MSS.  e  nei  libri  del- 
le Biblioteche  pubbliche  e  private  della 
Italia  e  della  Polonia, e  coli*  a juto anco- 
ra d'  un  Catalogo  MS  della  collezione 
di  Monsig.  Al  ber  tra  odi  (  V.  Lett.  A. 
N.  17)  ha  supplito  nella  massima  parte 
alla  negativa  delle  officiosità  ,  le  quali 
non  mancano  a  chi  ha  la  chiave  della 
torre  di  Acrisie  Nel  i8»8  andato  a  Ro- 
ma sperò  di  aver  un  buon  passaporto  da 
8.  E.  il  sig.  Cardinale  della  Soma  glia 
in  quel  tempo  segretario  di  stato;  1  eb- 
be, ma  inuti  Traente.  Tornato  colà,  il  me- 
desimo Argo  severissimo  verso  di  lai 
rinnuovò  le  repulse  mentre  si  mostrava 
generoso  con  altri,  per  da  lui  sognate 
speranze. 

L' Autore  ha  creduto  di  dover  fare 

3nesjta  avvertenza  per  ottenere  l'in- 
ulgenza  dei  lettori  se  non  troveran- 
no in  questo  articolo  tutta  la  perfezio- 
ne che  sarebbensi  ideata  se  egli  aves- 
se citato  tra  i  fonti  di  tali  notizie 
anche  quel  Caos  creduto  inaccessibile, 
ma  la  pazienza  ed  il  tempo  fanno  ormai 
conoscere  la  verità  dal  proverbio  Chi 
cerca,  trova» 

Avverte  peraltro  i  lettori  u°  che 
gli  anni  di  ciascuna  Nunziatura  non 
indicano  sempre  con  precisione  Tanno 
•  dell'arrivo  ,  e  quello  della  partenza  di 
ciascheduno  de  Nunzi i,  ma  l'epoca  in 
generale  nella  quale  erano  in  Polonia. 
a.°che  da  quanto  potè  ri  levare  da  qual- 
che brano  del  zibaldone  di  monsig.  Ga- 
ra rapi  relativo  a'Nunzii,  si  dimostra 
questi  parziale ,  per  non  dire  mal  pre- 
venuto, quando  si  trattava  di  comuni- 
cazioni avute  dai  Nunzii  Apostolici  di 
Polonia  con  qualche  Sovrano  limitrofo 
non  cattolico-romano,  da  nou  poterce- 
ne stare  affatto  alla  sua  imparzialità. 
176* 3-84'  Archetti  Nunzio  Aposto- 


lico al  Re  di  Polonia  Stanislao  Aagu- 
.  sto  (  Poniatowski  )• 

„  Il  S.  Padre  spedi  Monsig.  Ar- 
chetti Arcivescovo  di  Calcedonia  ,  e 
Nunzio  Pontificio  in  Varsavia  (  oggi 
Eminentiss.  Cardinale  )  a  Pietroburgo 
ed  ebbe  udienza  dalla  imperatrice  la 
prima  volta  il  di  r 5  luglio  1783.  Fu  ac- 
colto colle  distinzioni  solite  farsi  agli 
Ambasciatori  de 'Sovrani, e  fece  una  bel* 
1  issi  ma  allocuzione  alla  Sovrana  „. 
(  Storia  dell'anno  1783  pag.  i63). 

Di  questa  allocuzione  di  Monsig. 
Archetti  ne  riferiamo  qui  uno  squarcio 

„  Il  mio  dovere  m  impone  di  as- 
sicurar tosto  la  M.  V.  in  questo  primo 
momento ,  che  niuno  ammira  più  il 
glorioso  Vostro  governo,  quanto  Sua 
Santità ,  il  mio  Sovrano.  Questo  solo 
oggetto  forma  già  la  di  lui  maggior 
contentezza  di  avere  avuta  l'occasione 
di  spedirmi  alla  Vostra  Imperiai  Cor- 
te, per  congratularsi  colia  M.  V. ,  che 
Ita  saputo  innalzare  al  più  alto  grado 
della  prosperila,  e  della  gloria  il  tanto 
esteso  Impero  Kusso.  Sua  Santità  col 
celo  il  più  fervido  le  rende  grazie  della 
protezione  e  benefizj ,  che  si  compiace 
compartire  a'suoi  fedeli  sudditi  della 
Chiesa  romana  cattolica.  E  conicene  la 
S.  S.  non  trova  lodi  da  potersi  para- 
gonare alla  grandezza  dell'anima  Vo- 
stra ,  cosi  non  trova  neppure  espres- 
sioni ,  ne  offerte  di  gratitudine  ,  alle 
quali  la  beneficenza  del  Vostro  gran' 
cuore  non  l'obbligasse.  Ma  tali  seuti 
menti  di  stima,  e  di  particolare  atten- 
zione di  S.  S.  verso  di  Lei  li  rileverà 
assai  meglio  di  quel  eh*  io  sia  capace 
ci i  esprimerli  ,  nella  lettera  di  8.  S.*, 
eh'  io  ho  l'onore  di  presentarle  ec.  ,, 

Così  rispose  l'Imperatrice  :  „  Con 
molto  mio  contento  rilevo  lo  zelo  del 
reguante  Pontefice  Romano  nel  secon- 
dare le  mie  benefiche  intenzioni  per  il 
bene  dei  miei  sudditi  Cattolici  Roma- 
ni. La  scelta  di  Vostra  persona  da  lui 
fatta  mi  è  al  sommo  gradita.  Spero, che 
la  vostra  permanenza  ministeriale  alla 
min  Corte  vi  metterà  in  istato  di  dare 
quella  testimonianza  ,  che  meritano  i 
miei  sentimenti  verso  il  vostro  Sovra- 
no, e  le  mie  premure  e  fatiche  per  il 
bene  di  quei  miei  sudditi  ,  che  sono 
dell'istessa  vostra  religione  „. 

Merita  di  esser  letto  l'elogio  della 
Imperatrice  Caterina  seconda  nella  de- 
dica premessa  da  Gaetano  del  Giudi- 
ce al  libro  intitolato:  La  scoperta  dei 
veri  nemici  della  Sovranità;  operetta 
auouioia  ,  e  stampata  in  Roma  l'anno 
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ìjcyj.  nclla  quale  fa  la  sua  comparsa  il 
Nunzio  Archetti,  il  quale  esaltando  le 
virtù  pubbliche  di  Caterina  yà  imma- 
ginandosi che  quella  Sovrana  si  propo- 
nesse di  unire  la  Chiesa  Greca  e  la  Cat- 
tolica-Romana. 

I788#  Monsig*  Saluzzo ,  napoleta- 
no, Nunzio  Apostolico  al  Re  di  Polonia 
Stanislao  Augusto* 

1704.5.  Monsig*  Lilla  Milanese  , 
poi  Cardinale,  si  trovò  Nunzio  in  Polo- 
nia nel  tempo  della  Rivoluzione  detta 
di  Kosciusko.  All'avvicinamento  del- 
l'armata prussiana  a  Varsavia,  il  popolo 
si  mise  in  tumulto,  e  correndo  furibon- 
do alle  case  dove  supponea  che  fosse- 
ro persone  contrarie  al  partito  Nazio- 
nale, strascinavate  alla  forca.  Tra  que- 
ste vittime  era  per  essere  Monsig.  Al- 
berto Skarczewski  Vescovo  di  Lublino; 
quando  il  Nunzio  del  Papa  Monsig.  Lat- 
ta vestito  pontificalmente  ed  accompa- 
gnatodal  suo  Clero  corse  supplichevole 
ad  implorare  da  Rosei usko  la  libera- 
razione  del  sud.  Vescovo  ,  e  l'ottenne 
nel  momento  che  questi  era  già  sotto 
la  forca.  Restituito  cosi  alla  vita, fu  poi 
promosso  al  grado  di  Primate  del  Re- 
gno. L'autore  di  questa  Bibliografia  co - 
uobbelo  in  Varsavia  nel  1819  ;  e  ne  con- 
serva tra  la  corrispondenza  polacca  la 
seguente  lettera:  „  Il  Vesc.  di  Lublino 
à  l'onore  <U  rimettere  all' 11).  Sig  Ca> 
nonico  Sebastiano  Ciampi  la  sua  dotta- 
Dissertazione  dell'origine  della  lingua 
Italiana,  la  quale  ha  letta  con  un  gran 
piacere.  Essendo  nato  su  i  confini  del- 
la Valachia  si  ricorda  della  tradizio- 
ne popolare  che  la  lingua  Valaca  viene 
dalla  Latina  mescolata  con  quella  di 
Dacia  uou  solameute  all'occasione  del 
quartiere  della  soldatesca  Romana  sot- 
to l'imperio  di  Traiano,  ma  anche  da 
quel  tempo  che  i  Romani  inandavano  in 
esilio  molta  gente  in  quel  paese. 

Ringraziandolo  della  comunicazio- 
ne del  suo  lavoro  trova  l'occasione  di 
farei  suoi  complimenti,  e  di  assicurarlo 
della  stima  colla  quale  si  pregia  d'essere 

Dell'Ili.  Sig.  Canonico 

Urnil.  e  De».  Serv* 
Alberto   Skarczewski 
Vescovo  di  Lublino* 

Per  conferma  di  quanto  i'eruditiss. 
Monsignor  Vescovo  scrivea  in  questa 


Lettera  vedasi  la  Grama:  ica  Daco*ro~ 
mana,sive  Valachica  lati  ni  tate  dona* 
la  ,  aucta  ,  ac  in  hunc  ordinerà  reda" 
età  opera  et  studio  Jounnis  Alexi  ecc. 
Piennae  a  pud  Bibliopola»!  Josephum 
Gei  stinger  t8*6. 

Ritornando  a  dire  di  Monsig.  Lit- 
ta  passò  a  Pietroburgo,  dove  si  trovava 
il  re  Stanislao  Augusto,  e  quivi  si  ado- 
però presso  1'  Imperatrice  Cateriua  a 
favore  dei  Cattolici-romani  dimoranti 
xin  queir  Impero.  Trovò  là  anche  il  suo 
fratello  che  era  nel  servizio  militare 
marittimo;  e  gli  ottenne  dal  Papa  la 
dispensa  dei  voti  che  avea  fatti  come 
cav.  Commendatore  di  Malta  ,  affinchè 
potesse  sposare  la  Contessa  Skowrou- 
ska  nipote  del  Principe  Potenkin. 

•  •  •  •  Monsig.  Scotti  milanese,  Nun- 
zio Apostolico  in  Polonia.  L'Autore 
non  ha  potuto  avere  notizia  veruua  della 
Nunziatura  di  lui.  Ma  fu  antecessore  o 
successore  di  Monsig.  Litta. 


OMISSIONI 
ED   AGGIUNTE 


1224.  Guglielmo,  Vescovo  di  Mo- 
dena, é  mandato  in  Livonia,  enelle  re- 
gioni Albe  dal  Papa  Onorio  IH.  il  pri- 
mo di  gennaio  1224.  (  Notizie  estratte 
dall'Archivio  Vaticano  ). 

1246.  Opizone,  Abbate  di  Messa  no 
Nunzio  del  Papa  lnuocenzio  IV. 

V.  Lett.  L.  pag.  246  nella  nota  (1). 

i365.  Cabrospino  ,  Monsig*  Gio- 
vanni, Nunzio  Apostolico  in  Polonia 
ed  in  Ungheria.  11  Muratori  nelle  Dis- 
serta 28  delle  Antichità  Italiane  a  pag. 
38  del  tomo  VI.  ediz.  aretina  del  1775 
riporta  le  seguenti  parole  del  Grimaldi 
„  Joannes  de  Cabrospino  decretorum 
doctor  et  Apostolicae  Sedia  Nuntius  ad 

fartes  Poloniae  et  Hungariae  sedente 
unocentio  VI.  Papa,  hoc  est  ci re iter 
annunci  i365  Pontificiae  Camerae  Apo- 
stolicae schedam  exhibuit  iudicantem 
quàe  nam  tunc  foret  variorum  nummo- 
rum  estiraatio ,,.  (a) 

Il  Muratori  riporta  la  tariffa  come 
la  pubblicò  il  Grimaldi. 

I4°9*  Alexander  Papa  V.  natioue 


(a)  Correggasi  l'articolo  N.°i,  della  lettera  C.  dal  verso  5  al  7  della  prima 
colonna* 
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graecua  ex  C'india  Ordirne  Minor  uro 
fra  ter;  cum  tempore'  parvo  et  vix  uno 
anno  in  Papa  tu  sedi  sseta  pud  Bouoniam 
mori  tur  et  in  fratrum  Minoruru  mona- 
Merio  sepellitur  •  .  .  Mora  autem  prae- 
fati  Alexandri  ordine  eo  scribi  tur  pro- 
venisse dum  offici nles  Vlndislai  Sici- 
liae  Regia  per  Ba.lthaasarem  Cardina- 
Jera  S.  Eustachii,  et  Paulum  de  Ur si- 
ili 8  ex  orbe  depulsi  essent,  et  Roma  À- 
lexandro  subiecta  esse  coepisset,  Ale- 
xander ipae  et  Cardinales  omnes  noti* 
tia  hujuamodi  ad  se  dum  Pistoriae  age- 
rent  periata,  Romam  redire  extuabant. 
Quod  Balthassar  Cardinalis  callidissi- 
mo ingenio  avertens,ipsumAlexandrum 
ex  Pi  storia  par  asperos  moutes,  glacie- 
bus,et  nivibus  oppletns  in  frigido  tem- 
pore Bononiajn  deduxit,  eique  suos  do-* 
tnesticos  prò  cobiculariis ,  licet  eo  mo- 
leste ferente,  con  tra  di  cere  tamen  non 
aadente  ,  deputavi!  ;  ex  quo  non  multo 
post  in  grarem  valetudinem  incidens, 
quam  nonnulli  ex  veneno  cUra  propi- 
nato coutraxisse  astruebant,die,  mcnsis 
maii  bora  quarta  noctisdiem  obii t  dum 
mensibns  décem,diebusundecim  sedis- 
set.  SUvonicae  linguae  perìtus  et  Vla- 
dialao  Polonoruro  Regi  familiari  noti- 
tia,  dum  in  minori  bus  ageret,  conjun- 
ctus.  (  Dlugoxs  lib.  XI.  pag.  307). 

Si  trattenne  in  Pistoia  sei  mesi  do- 
po essersi  fermato  alcuni  giorni  in  Pra- 
to. (V. Salvi  Storia  di  Pistoia  tom.il. 
lib.  11  pag,  228  e  seg   ) 

Alla  pag.  u  col. II. dopo Tan.  1410. 

ai  aggiunga: 

1410.  Petru$  Visch  Cracoviensis 
Episcopus  post  peractum  a  pud  Pisas 
Concihura,  Sepulcbro  Christi  visitato, 
Gracoviam  languena  propter  nimiam 
laxationem  et  exinauitionem  contra- 
ctam,  apud  Venetias  sumptis  medici- 
nia,  leversus.est,  nec  ab  ilio  tempore 
integra  e  sanitatis  vigor  poterai  illi  re- 

fundi.        .      ' 

A  pag.  1 1  dopo  Panno  1410  col.  II. 
aggiungasi  : 

„  Vladislaus  Poloniae  Rex  • . .  in- 
famiae  suae  notaio  ob  Almanis,  quasi 
schismaticorum  fantor,  et  praecipuus 
receptator  foret  ,  injustam  purgaturus, 
Ecclesiam  Cathedralem  pulcherrimam 
Przewisliae  opere  ex  petra  quadrata 
fabricatam  in  przemislieusis castri  me- 
dio sitano,  ritn  graeco  hactenus  per  Pon- 
tificem  Rutbenorum  administrari ,  et 
officiari  solitam,ejectisex  tumulis  pri- 
mum  Rutbeuorum  cadaveribus,  et  ci- 
neri  bua,  consecrari  in  Catbolicam  et  la- 
tini ritus  ecclesiam  ordinavit.  Quod  ad 


singularem  ani  ritus  contumeliaro  et 
opprobrium  Rutbenorum  Sacerdote*  et 
Populus  deputantes, factum  amaris  sin- 
gulti bus,  vociferatìone  et  fletibus  illud 
prosequebantur.  Qua  progresso  tem  po- 
ri s,  sub  anno  v  idei  ice  t  1470  sub  non  ti- 
fica tu  Nicolai  przcraisliensis  Episcopi 
minata  singuli  ejos  quadri  lapidea  in 
fabricam  Gatbcdralis  Ecclesiae  in  ci  vi- 
tate sitae  conversi  positique  sunt.  (Dlw 
goss  lib.  XI.  pag.  334  )• 

1434*  Martinus  Papa  V,  Vladislao 
Poloniae  regi  illustri. 

Incipit'»  commendandum  est  nti' 
pliale  bontinu 

Datum  Aomae  V.Kal*  Junii  Pori' 
tificatus  nostri  an,  7. 

Ne  a  {finitati  s  cura  Marchione  Bran  - 
demburgensi  dissolulionem  acciperet 
vìscerosis  literis  intercedebat.  (  Diug, 

Pag«  479  lih»  XI.) 

i^3o.  Martinus  Episcopus  e  te. 

„Dilecto  filio  nobili  viro  Alexan- 
dre (Withawdo)  Duci  Magno  Lithua- 
n:ae  salutem  et  Apostolicam  benedi' 
ctionem.  Laetamur  et  exultamus  in  Do- 
mino sentieri tes  carissimum  in  Ghristo 
filium  nostrum  Yladislaum  Poloniae 
regem  illustrem  et  Te  siami  conve- 
nisse etc.  „ 

A  pag.  i5  dopo  la  col.  II.  in  fine  si 
aggiunga  ;  ^ 

i448*  Martini  Papae  V.  Literae 
Anton  10  Zeno Decretorum  Doc tori, Ca- 
nonico Petracensij  Referendario  no- 
stro ecc. 

Dà  l'autorità  di  esaminare  la  causa 
dei  Crociferi  di  Prussia.  (  Dlug»  lib. 
XI.  pag.  448  e  seg.  ) 

A  pag.  16  col.  li.  ver.  7  da  capo  si 
aggiunga  : 

l45i.  Sbigneus  Olernicius,  polo- 
tius,  Episcopus  Cracoviensis,  Preeby  ter 
Cardinal is,  Legatus  ad  Regem  Potano- 
rum  ut  ipsum  inobedientiaEugenii  IV. 
contineret  adversus  Felicem  V.  Anti- 
papam  ;  quod  et  obtinuit.  Vir  religio- 
sissimus  fuit,  Ecclesiae  vindex,  ac  de- 
fensor acerrimus.  (Ex  Ciacconio  ). 

Delle  gesta  di  questo  Cardinale 
tanto  ecclesiastiche,  quanto  politiche 
V.  Dlugoss  per  tutto  il  libro  Xtll. 

l479»  Baldassarre  di  Domenico 
Turine  prima  Vicelegato  a  Casimiro 
Re  di  Polonia  poi  Nunzio  a  MattiasRe 
d'  Ungheria  e  finalmente  Vescovo  di 
Sirmich,  o  Sirenio  antica  città  nella 
Schiavonia  nel  i479» 

Aggiunta  alla  Lett.  N.  pag.  ai  an. 
1478  dopo  Polonia: 

i5i*.  Orsini  Roberto.  Dal  Papa 
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Gialio  IL  Pan.  i5iafu  costituito  Am- 
ministratore della  Chiesa  V  escori  le  di  ' 
Reggia;  Leone  X.  Io  mandò  Nunzio  A- 
postolico  presso  il  Re  di  Polonia.  In 
Germania  assistè  all'  assemblea  degli 
Elettori  dopo  la  morte  dell'  Imp.  Mas- 
similiano* Era  solamente  cherico*  Si 
ammogliò  ed  ebbe  figliuoli.  (V*  Istoria  ' 
della  famiglia  Orsina  scritta  dal  Sanr 
sovino  )• 

1629.  Del  La ncel lotti Nnnzio  Apo- 
stolico in  Polonia  ,  Vescovo  di  Fano 
non  parla  l'Ugbelli.  Bensì  registra  un 
Cesare  Lance/ lotti  a  pag*  7 54  del  tomo 
li.  che  nel  1662,  a' 36  di  giugno  fu  dal 
Vescovato  di  Veglia  trasferito  a  quello 
di  Montalto;  dove  mori  nel  167 3.  lo 
trovo  uno  Scipione  Lancel lotti  Nunzio 
Apostolico  in  Polonia  l'au.  i588;  onde 
non  è  possibile  che  fosse  lo  stesso* 

Il  Gesuita  Padre  Antonio  .Posse- 
vino  ed  altri  che  dai  PapiGregerioXlII 
e  Clemente  Vili  furono  mandati  in  Po- 
lonia, in  Russia ,  in  Svezia,  e  in  Dani* 
marca  somministrano  interessantissimi 
monumenti  di  quelle  missioni  che  a- 
vrebberoda  per  se  soli  occupata  la  più' 
gran  parte  di  queste  notizie  de'Nunzii 
Apostolici  nelle  regioni  settentrionali* 
Ne  ho  già  riportati  alcuni  inediti  nel 
primo  tomo  di  questa  Bibliografia  ;  ma 
i  più  saranno  riferiti ,  o  indicati  all' 
articolo  Possbvi*o(  Lett.  P.)  Intanto 
non  voglio  tralasciare  di  qui  riprodurre 
alla  stampa  la  Prefazione  a* Commen- 
tarti di  Moscoviti  premessa  dallo  stam- 
patore fina  gli  fu  somministrata  dallo 
stesso  Posse  vino  )  nella  edizione  di 
Mantova  per  Frane  Osanna  V  an.  i5g6 
nella  quale  ,,  si  dichiarano  varie  cose 
di  Gregorio  XllL  Pontefice  per  l'in- 
telligenza del  seguente  libro  che  servirà 
a  far  maggiormente  comprendere  lo 
spirito,  li  sforzi,  ed  1  mezzi  adoperati 
dalla  Corte  di  Roma  per  istabilire  in' 
quelle  regioni  la  cattolica- romana  su- 
premazia. 

„  Furono,  si  come  è  assai  noto, 
mandati  diversi  in  varie  contrade  del 
mondo  da  Gregorio  XllL  pontefice  di. 
santa  memoria,  per  introdurre  la  Chri- 
stiana religione,  et  per  riunire  i  Prin- 
cipi in  amore, et  pace, come  importan- 
tissimo mezzo  alla  salute  de'popoli,  et 
alla  gloria  di  Dio* 

„  Riuscirono  all'  bora  tali  effetti  . 
che  iK mondo  ne  ricevette  contentezza, 
et  frutto.  Ma  come  nei  frutti,  la  provi- 
denza  di  Dio  ha  chioso  altri  semi  ,  ac- 
ciocché possa  continuarsi  il  beneficio 
divino,  cosi  in  quei  frutti .  i  quali  per 


mezzo  della  sollicitudine,  et  carità  del 
suo  Vicario  in  terra ,  si  produssero  al- 
lora ,  vediamo  già  a  lode  dell'  istesso 
Dio,  che  di  mano  in  mano  i  semi  loro 
ne  hanno  prodotti,  et  producono  altri, 
con  speranza  di  maggiori  et  più  abon~ 
danti* 

„  Mandò  quel  santo  Pontefice  all'In- 
die, dove  assignò  anco  provisioni  gros- 
se per  farne  Seininarii  per  la  nuova  * 
Christianità*  Et  come  ali 'boro  vennero/ 
dall'oriente  per  lunghissimi  tratti  gio- 
vini  regii  a  riconoscere,  et  riverire  la 
santa  Sede  Apostolica  a'  piedi  dello 
stesso  Pontefice  ,  i  quali  anco  qui  in 
Mantova  da  questi  Sereniss.  Signori 
Principi  nostri  furono  regiamente  ri- 
cevuti, cosi  dapoi  ritornati  al  Già  pone, 
dove  distribuirono  ricchissimi  doni  , 
che  da  loro  Altezze,  et  da  Re,  et  Prin- 
cipi dell'Europa  lì  avevano  ricevuto,  si 
risolsero  di  consecrarsi  totalmente  a 
Dio ,  facendosi  tutti  della  Compagnia 
di  'Gesù,  acciocché  più  liberamente  at- 
tendessero sa  incaminarsi  pe'l  viaggio 
del  Cielo, poiché  assai  n'havevano  pas- 
sato di  quei  della  terra,  et  dei  mari  » 
come  sì  é  narrato  nella  lettera  scritta 
dal  Giapone  da  quei  RR.  Padri ,  et  da 
me  ultimamente  stampata.  Si  é  servita 
dunque,  et  tuttavia  si  serve  la  Divina 
sapienza  di  tanto  esempio  ,  non  solo 
perché  si  stabilisca  quella  nuova  chri- 
stianità con  tra  la  persecutione  degli 
Infedeli ,  ma  anco  più  oltre  nel  regno 
della  China  possa  procedere  la  vera  re 
ligione. 

„  Mandò  parimente  il  detto  Ponte- 
fice huomini  ni  monte  Libano ,  et  in 
Babilonia,  e  Cairo,  et  in  Costantino- 
poli, et  ne  vidde  in  questa  vita  il  frut- 
to, et  noi  veggiamo  tuttavia  i  semi  di 
3uei  frutti,  i  quali  vanno  moltiplican- 
o  negli  occhi i  del  christianesimo altri 
frutti  copiosi.  Perciocché  trasse  gio- 
vani dal  Monte  Libano  di  Soria,  i  quali 
si  nominano  Maroniti,  et  di  Grecia,  et 
di  Costantinopoli  stesso,  varii,  i  quali 
si  nod  ri  scono  in  due  seminarli  institui- 
ti  in  Roma,  come  gli  altri ,  a  spese  df 
quella  Santa  Sede  Apostolica.  Oltre 
che  quinci  nacque  l'apertura  a  que'  be- 
iti, i  quali  bora  si  promuovono  ,  et  in 
Candia,  et  nelT  Isola  di  Scio,  la  quale 
é  del  Turco,  mentre  i  Padri  della  mede- 
sima Compagnia  con  altri  religiosi  ope- 
rai attendono  indefessamente  ad  intro- 
durvi il  sincero  culto  di  Dio» 

„  Mandò  in  molte  altre  Provincie, 
moltissimi  à  diversi  lnocfai,  città  ,  et 
nel  ristesse  case*  poiché  con  sollevare 
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con  buoni  sUnendii,  et  li  mosine  nobili 
geotilbuomini  di  Cipri,  di  Inghilterra,- 
et  di  ogni  altra  natione,  sborsò  oltre 
l'altre  spese  due  mi  11  ioni  d'oro,  oltre 
il  militane,  che  diede  per  dotare  diver- 
se honeste,  ma  povere  vergini. 

, ,  Mandò  in  Inghilterra, onde  trat- 
ti,  et  in&tituiti  due  grandi  seminari!, 
l'uno  in  Duaco ,  che  fa  poi  trasferito  a 
Rema  in  Francia,  l'altro  a  Roma  ,  non  , 
solo  ne  seguirono,  et  seguono  alla  gior- 
nata i  gloriosi  martini  di  valorosi  sa- 
cerdoti, i  quali  armati  prima  di  pietà, 
et  di  scienza  ritornarono,  et  ritornano 
contiuuamente  a  quella  lor  patria  per 
impiegarsi  nella  conversione  di  quel 
regno  ,  ma  anco  ne  souo  segniti  altri 
seminari i  in  Portogallo,  et  in  I spagna 
con  regia  liberalità  del  Re  Catolico,  il 
quale  ha  voluto  in  questo  parimente 
venire  a  parte  del  merito  con  si  santo 
Pontefice. 

„  Al  andò  in  Germania.  Et  come  qui- 
vi con  intensa  sollecitudine  piantò  in 
diverse  parti  altri  seminarli  per  quella 
nobile  natione,  in  Franconia,  inDilin- 

Sa,  in  Vienna,  in  Praga,  in  Olmnzso 
i  Moravia,  in  Grats  della  Stiria,  cosi 
in  Roma  ne  lasciò  uno  riccamente  do- 
tato di  rendite  ,  et  di  precettori  con 
cento  giovi  ni ,  i  quali  tuttavia  fecondi 
di  virtù  riparano  i  danni  bavuti  ,  et 
Tanno  generando  altri  operarli  per  quel- 
la bisognosa  vigna  di  Dio. 

„  Mandò  in  Svetia,  in  Gottia,  et  in 
Polonia:  et  di  là  raccolse  un'altro  nu- 
mero di  giovini,  et  mosse  il  Re  di  Sve- 
tta a  riconoscere  la  verità,  et  a  far  edu- 
care il  figliuolocatoltco, fondò  seminarli 
pei  Svedesi,  et  altri  in  Prussia  ,  et  pei 
Ruteni  in  Vilna  di  Lituania ,  onde  poi 
oltre  quegli  altri  frutti  è  apparso  quel 
grande  della  eletlione  di  Sigismondo 
terzo,  che  fu  figlio  del  Re  di  Svetia  et 
bora  è  Re  di  Polonia,  la  quale  da  lui  è 
retta  con  essemplo  disincerissima  fede 
catolica. 

„  Mandò  in  Moscovia,  et  ne  segai 
la  pace,  che  ancora  ,  mercè  della  Divi- 
na misericordia  dura  fra  quei  due  gran- 
di potentati,  cioè  fra  quei  del  Reguo  di 
Polonia, et  fra  Moscoviti, i  quali  prima 
per  alcune  decine  di  aiuti  bevendo  fra 
loro  continuato  una  sanguinosissima 
guerra,  facilmente  si  accordarono,  et 
ne  segui  la  restitutione  della  Livonia, 
la  fondationedi  Collegii,  l'erettione 
di  nn  Vescovato ,  et  1'  opportunità  di 
trattare  co'  Moscoviti,  a  i  quali  si  la- 
sciarono varii  libri,  et  semi ,  come  pò* 


i*    « 


tra  comprendersi  nella  lettura  della  pre- 
sente opera.  . 

„M  andò  in  Tradii  Iva  ni  a  a  Sigismon- 
do tintori  giovinetto  «di  dieee  anni  aU 
Inora,  prevedendo  quel  savio  Pontefice, 
eh'  il  mostrare  viscere  paterne  a'  tene- 
ri et  innocenti  animi  de9  giovinetti 
Principi  poteva  cagionare  certa  speran- 
za, che  andassero  coli'  età  crescendo  in 
amore  verso  Qio,etneU'ubidienza  ver- 
so la  Santa  &ed9  Apostolica ,  le  quali 
virtirsono  i  due  più  stretti  legami,  et  i 
più  forti  presidi  i,  i  qoa  li  possa  no  ha  ver- 
si dai  regni , et  dai  principati  nei  mondo» 
„Da  tali  missioni  si  apri  la  porta  dal- 
la mano  ili  Dio  a  Collegti,  i  quali  seu- 
do  poi  per  rabbia  degli  heretici  stati 
discacciati  dall'  istessa  Tratisil vanta  , 
sono  stati  bora  restituiti.  Et  poiché  chi 
fidelmente  serve  a  propagare  I'  bonore 
di  Dio,  trova  la  mano  di  lai  piena  di  on- 
nipotente liberalità  per  rimunerarlo;  si 
apri  la  porta  a  quei  beni,  i  quali  nella 
lettera  lunga,  et  posta  verso  il  fine  di 
questo  libro,  scrisse  I*  Autore  circa  le 
cose  di  Transilvania,  di  Livonia,  et  di 
Svetia  alla  sereniss.  Eleonora  Arcidu- 
chessa di  Austria,  et  Duchessa  di  Man- 
tova, poiché  in  quelle  parti  varie  volte 
era  stato  mandato  da  quel  Pontefice. 

„Ma  anco  sono  seguite  oltre  tutto 
ciò,  quelle  grandi  imprese  ,  alle  quali 
Clemente  ottavo  Pontefice  presente  con 
sodissima  pietà  ha  mosso  quel  giovine 
Signore;  il  quale  ha  conseguito  già  glo- 
riose vittorie  contra  il  maggiore, et  più 
potente  nimico  del  Christianesitno;  del 
quale  Principe,  perchè  si  sappia  oditi  e 
possano  essere  nati ,  et  nascano  tanti 
bercici  gesti,  ho  procurato  che  si  tra- 
duca una  lettera,  la  quale  I'  Autore  gli 
scrisse  poi  che  da  Gregorio  XI II.  fu  a 
lui  mandato;  nella  quale  oltre  la  forma 
di  un  Christiano  Principato,  che  vi  si 
descrive,  si  tratta  sommariamente  del- 
le doti,  et  maniere,  le  quali  in  tutta  la 
vita  tenne  Stefano  Re  di  Polonia  Zio 
del  detto  Principe,  il  quale  valorosa- 
mente lo  va  imitando  ;  et  vincendo  sé 
stesso,  vince  anco  i  ni  mici  di  Dio. 

„  Or  poiché  Gregorio  terzodecimo 
havendo  in  tredici  anni  del  Ponteficato 
atteso  a  riformare,  et  amplificare  la 
Chiesa,  et  a  pacificare  Republiche  ,  et 
altri  Stati,  andò  colmo  di  opere  sante 
verso  il  Cielo,  se  bene  li  stessi  fatti  sono 
libri  viri  per  conservarne  la  memoria, 
et  darne  sprone  alla  posterità ,  nondi- 
meno perchè  il  vedere  distiutamente  i 
modi,  i  quali  la  detta  mano  di  Dio  teu- 
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ne  in  simili  operationi  può  essere  di 

maggiore  giovamento,  però  io  mi  sono 
rooiao  a  far  quel  che  nella  presente  ope- 
ra già  latiti»,  et  poi  tradotta  hanno  fat- 
to varii  stampatori,  i  quali  in  diverse 
proviucìe  la  stamparono,  cioè  a  ristarci  - 

5 aria  corretta  ,  et  aumentata,  sì  perché 
elle  stampate  iu  lingua  Italiana  più 
non  si  trovano,  et  molti  ne  di  manda uo, 
si  perchè  l'autore  uon  vuole,  nò  ricono* 
sce  per  legittima  stampa  la  prima  che 
sen  è  fatta  in  Italiano,  sendo.vi  occorse 
molte  inavvertenze,  et  errori  di  stampa* 
9»  Aggiungendosi  poi,  che  tutto  quel 
eh*  è  nel  presente  libro,  quadra  a'pre* 
senti  tempi,  et  alle  cose,  le  quali  nella 
Christiana  Republica  si  agitano,  ho  vo* 
luto  cominciare  in  uomedi  Dio  in  que- 
sto principio  di  anno,  da  si  utile  fatica, 
si  come  dedicandola  al  Sereuiss.  big. 
Duca  nostro  ho  nella  lettera  dedicatoria 
accennato.  Godetela  lettori,  mentre  al- 
tre code  si  preparano  per  pastura  de  vo- 
stri savi  i  in  lei  letti,  a  lode,  et  ad  bonore 
di  questa  Patria  ,,. 

Notizie  del  fa  Corte  di  Roma  con- 
tenute nella  Biblioteca  Barberi" 
na  di  Roma,  in  aggiunta  a  quel- 
iti pubblicate,  o  citate  in  questa 
Bibliografia.  (  Nota  so  rami  di- 
strata dal  Chiariss.  Bibliotecario 
Sig.  Prof.  Reziù  ). 

Cod.  35i6  pag.ioi  „OratioNuntii 
Apostolici  in  Comiliis  Electionis  an» 
au.  1674»  die  5  martii. 

Ui  pag.ng„Note  BrerinmPiiV. 
Papae.  In  scheda  separata  sub  litera  A 
excerpsi  eorum  quaead  Polonos scripta 
fuere,titulos  Index  ille  confectus  dici- 
tur  ex  MS.  quod  apud  Nicholaum  Lu- 
doyisium  servatur.  lnquirendum  igitur 
cujus  ad  manusdevenerit  illud  MS* 

Cod.  2674  „  Litera  e  Origina  les  Re- 
gis  Poloniae  sd  Pium  IV  i56i. 

—  Ejusdera  ad  Card.  Fvarnesium 
ibidem  prosi  me  subsequuntur.  ■ 

Cod.  3oio„  Epistola  Arcbfep.  Ru- 
thenorum  data  Novogrodeco  a8  Julii 
i6aa  ad  Card.  Ludovisium  de  quibus- 
dam  Ecclesiae  Ruthenicae  necessita» 
tibus. 

Cod.  3o34  „  Copia  literarum  Ar- 
chiep.  Guesneusis  ad  Card.  Ursinum 
et  Sauctam  Crucem  de  deplorando  sta* 
tu  Poloniae  3  martii  i656. 

Ibi  Polonicae  Libertatis  funus* 
Cod.  3o55  pag.  i56  Nota  circa  il 
Denaro  di  S.  Pietro  che  si  pagava  dal 
Regno  di  Polonia  al  Papa. 


Cod.  S076  „  Aloysii  Lipomani  Épf* 
stolae  Pauli  IV.  nomine  scriptae:  pag. 
369  Episcopo  Varmien si  ;  pag.  373  Ar- 
chiep.  Posnanieusi  ;  pag.  3^5  M.  Can- 
cellano Regni  Poloniae  ;  pag.  376  Sigi- 
smondo Aug.  regi  Poloniae* 

Cod.  3463  nag.  609  „  Eugeni i  Papae 
IV.  Literae  ad  Vladislaum  Poloniae1 
et  Hungariae  Regem*  Ib.  pag.  485  eÌu" 
sdem  literae  passns  Isidoro  Cbioviensi. 
lbid.  pag.  45a.>,Ejti9ilcmGard.Juliauo 
Legato  a  Latere  per  Huugariam  et  Po* 
loniam  ;  pag*  449  Eiuadero  ad  eumdem; 
pag.  4^°  «jusdem  ad  Wlad*  Hungariae 
et  Poi.  Regem. 

Cod.  724  pag.  i44  >»  Breve  quo  no- 
bilita» collata  Stanislao  praeabytero 
Gnesnensis  Dioecesis  a  Papa  confima- 
tur. 

Cod.  q33  Leo  X.  Regi  Poloniae 
scribit  ut  ad  Ecclesia!  Cathedra les  va- 
cantes  velit  dignos  viros  doctrina  et 
religione  praestantes  propònere  ut  illis 
possint  provideri-  ao  iulii  i5i5. 

(  CI emens  VII.  contuli t  Geor- 

gio  Duci  Shuceosi  viventi  secundnm 
morem  Graecorum  ut  possi t  con trahere 
Cum  muli  ere  vivente  secundum  morem 
Latiuorum  ad  supplicationeroSigismun- 
di  Regis  Poloniae,  idibus  jul.  róso,.  (N. 
B.  lsta  sic  indicantur  volum.  993  Rarb. 
bibl.  Non  ha  ben  tur  tamen  illic  per 
extensum.  Duo  priora  uondum  a  me 
Visa  sunt  ). 

Cod.  a5oa  „  pag.  quatoor  primae 
Siiti  V.  ad  varios  literae  de  morte  Ste- 
phen i  regia  Poloniae. 

lbid»  pag.  63-64  etc.,,Tres lit terse 
spectantes  ad  factum  Episcopi  Craco- 
viensis  qui  Varsaviae  ri  tu  solemni 
haereticos  matrimonio  junxit. 

lbid*  pag.  74  Commendantur  ne* 
gotia  Reginae  Annae  ;  pag.  68  Epistola 
ad  Regem  Poi.  de  mouialibus  male  ha* 
bitis  a  Spithone;  pag.  71  Reginae  An- 
nae de  ejus  negotio  neapolitano»  pag*  79 
Archiep.  Gnesn.  pag.  81.  Eidem  de  Col- 
legio Soc.  iesu.  pag.  84  89  de  negotio 
Neapolitano. 

Cod. 2798  versus finem  ,, Urbani  Vili 
Breve  Wladislao  Regi  Poi-  de  morte 
Caeciliae  Renatae. Ejusdera  ad  eumdem 
de  causa  Episcopi  luceoriensis  cum  So* 
phia  Kiskka.  Ejusdera  ad  eumdem  de 
abbatta  tremesnensi*  Ejusdem  ad  eum- 
dem de  Lega t ione  Zamoiscii* 

Cod.  2906  versus  finem  volum  in.,  et 
aliud  exemplar  in  ipso  Bue  „  Johannis 
Bapt*  Rosii  de  Arianismo  in  Polonia» 
invecto. 


NO 
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Cod.  3o54  P*g'  5o6  Clem.VIll  Bre- 
ve Theodoro  M.  Duci  Moscoviae 

Cod.3o43  Duo  e  lem  plaria  in  cbarU 
pergamena.  La  vittoria  del  Principe 
Viaditlao  an.  i6ai.  Dramma. 

Antichi  documenti  delU  Archìvio 
Ecclesiastico ,  o  del  ministero'  ' 
estero  del  Culto  in  Polonia  con" 
cernenti  alt*  Italia* 

SoMMAins  dea  Papi  era  qui  composant 
le»  ancienne»  Archives  da  Departe* 
meni  d'Italie  ou  soidi  san  t  Ecclesia- 
sti que  de  Pologne  ont  été  transportós 
a  S.  Petersbourg.  (  Comunicato  ari" 
Autore  dall'  Archivista  Bacciarelli 
figlio  di  quello  che  è  notato  alla  Leti. 
1.  pa*.  174  N.«  XXXVi  ed  alla  Lett. 
P.  all'Art.  Pittori  ec.  ) 

i.°  Trente-huit  cartona  dans  les- 
quels  se  tronvent  les  titrea,  documens 
et  papiers  relatifs  a  ònze-cen t-tren  te  six, 
aflaires,  trditées  avec  la  Cour  de  Rome, 
la  Nonclature ,  les  Primata,  les  Metro- 
poli tains  et  les  Evéques  de  Pologne 
des  deux  Ri  a,  ainsi  qn'avec  d'autres, 
tei  les  que  Coadjutories  et  expéditions 
d'Archevéchés,  Evécbés,  Abbayes,Pre- 
vautés,  Prelatures,  Canonicats,  Cu  rea 
d'ames,  dispenses  de  mariages  oq  de 
voeux,  nullités  de  profossion,  secolari- 
satioos  de  bieca,  ou  de  perspnnes  eccle- 
siastiques ,  divorces  ,  canonications  , 
benefices^absolutions  de  sermen 8, excli- 
vi siod  a  d'Evéchés  et  d'Abbayes,  non- 
Tel  les  erections  d'Evéchés  ,  établisse- 
ment  et  organisation  de  Sem  inai  rea, 
Colleges,  et  al u innata,  unions  perpe- 
tuelles,echanges,emphiteoses  et  arren- 
tes  de  Biens  Ecclesiastiques,  benepla- 
cita  Apostoliques,  aauf-conduita,  com- 
mendes  d'Abbayes,  suppression,  abolì- 
tion,  reformes ou  reunionsd'Ordres  re- 
ligieux,  Evéches  in  partibos,  suffraga- 
neats,  indulgences,  jubilés,  chapelles, 
oratoires  et  autels  portati fs,  projets  de 
reforme  du  Clergé  des  deux  rits ,  vente 
de  l'argenterie  des  Eglises,  tranaia  tion 
de  Fétes  ,  negociations  et  conveqtions 
avec  les  Cours  de  Rome ,  de  Petersbourg, 
de  Vienne  et  de  Berlin  sur  les  affai  rea 
ecclesiastiques,  convoca  tion  du  Clergé 
en  Synodes  nationaux,  provi  nei  aux  et 
Diocesains,  aflaires  du  Clergé  des  Greca 
d'orient  et  des  desunits.  Hierarcbie  à 
é  tabi  ir  en  Pologne  pour  ces  derni  ers, 
Facultés  Papales  accordées  aux  Evéques 
et  Abbésmitrés:  cere  moni  e  1  à  J'égard 
d'un  Cardinal,  du  Primat  et  du  Nonce 


Apostolique,habilitéà  Douvoir  obtenir 
des  benefìces  pour  des  neligieux,  per- 
missions  de  pouvoir  tester  et  por  ter 
l'habit  de  piètre  seculier,  droits  et  pre- 
rogatives  du  Pape,  du  Roi,  du  Nonce 
Apoatolique,  du  Primat, du  Metropoli- 
tani Grec  uni,  des  Evéques,  Abbés  et 
Superieurs  d'Ordres,  Conili ta  de  la  ju- 
ri  ad  ic  tion  seculière  avec  l'ecc  lesi  asti* 
que  ainsi  qu'entre  le  Nonce,  l'Arche- 
véqueet  les  Evéques  ,  exemptions  ,  di- 
stinctions  des  ecclesiastiques  cadues» 
Aflaires  de  l'Ordre  de  Matte  en  Pologne, 
et  établiasement  d*utie  nouvelle  langue 
de  cet  ordre  en  Pologne ,  decoratious, 
diplomes,  patentes  accordées  aux  snjets 
,du  Pape  ainsi  qu'a  ceux  d'autrea  Sou- 
vera  i ti b  de  l'Italie.  Droit  du  Roi  de  Po- 
logne de  nommer  an  ebapeau  de  Cardi- 
nal, ainsi  qu'à  des  Canonicats  dans  le 
Royaume  de  Naples,  fondations  eccle- 
siastiques dans  l'étranger  et'droits  qui 
y  ont  les  Rois  et  Evéques  de  Pologne, 
prétentions  du  Boi  que  les  INonces  du 
Pape  en  Pologne  soient  a  l'instar  de 
ceux  accredit.es  auprès  rles  Cours  de 
Vienne  ,  Versailles  et  Madrid  ,  noni- 
mésd'abord  Cardinauxau  sortir  de  leur 
mission,  sans  étre  obligés  de  remplir 
prealablement  un  autre  emploi  :  tous 
ces  papiers  sout  rangés  d'  après  deux 
Catalogues  dont  un  dans  l' ordre  nume- 
riche, T'autre  dans  l'orrlrealphabetique 
depuis  1764  jusqu'en  i8oi. 

Q.°  Neufts  Volumes  de  minutes  de 
Depéches  Miniateriellea  adressées  au 
Marquis  depuis  Cardinal  Antici  Mi* 
nistre  de  Pologne  a  Rome,  depuis  1764 
jusqu'en  1795. 

3.°  Trois  Chiffres  pour  chiflrer  et 
decheflfrer.  \ 

4.0  Un  Volume  de  minutes  des  De- 
péches  Ministerielles  adressées  au  Car- 
dinal Jean  Francois  Albani  prò  tee  t  e  11  r 
de  la  Couronne  de  Pologne. 

5.°  Seize  Volumes  de  Depéches  du 
Cardinal  Antici,  au  departeroentet  aux 
Minìstres  des  aflaires  étrangères  de  Po- 
logne, depuis  1764  jusqu'en  1794. 

6°  Deux  liasaes  de  papiers  relatifs 
aux  affaires  tra  e  tee  a  par  le  Cardinal  An- 
tici, ainsi  qu'a  les  aflaires  particulières. 

7.0  Deux  Volumes  de  Depéches  de 
l'expéditionnaire  Roccatani. 

8.°  Deux  Volumes  de  Depéches  ori- 
gina les  du  Cardinal  Albani. 

9,0  Deux  liasses  de  papiers  relatifs 
à  des  aflaires  tractées  par  lui  et  àdes  af- 
faires  particulières. 

io.0  Huit  liasses  de  papiers  conte- 
waut  la  Correspondance  avec   l'Agent 


NO 


X"6X 


No 


RnyalBrana ti  4  le  Secretaire  de  Lega- 
•  tioo  la-Bari be  rexpeditionairedeCbard 
les  Procareura  du  Roi  Mi  scili,  Mona!- 
d»»i  «I  CoWizzi ,  Ics  premer»  Ghobert 
et  t'eretti  a  Rome  ainai  qu'avec  les  Con- 
fai» de  Pologne  a  Civita  vècchi*  Va- 
lentiu,  et  Rayolo  a  Naples.  • 

li»0  Neufa  Volumes  de  bulletta» 
ou  Nooveltes  politiques  de  1'  Europe 
deputi  t^jusqu'en   1798. 

ia°  Uue  liasse  de  Papier»  relatifs 
aux,  Beaux  Arti,  et  aux  Science». 

i3.°  Une  liasse  de  papier»  ayant 
rapportaoxNouvellespohtique  d'Italie. 

1 4^  Rapporta  sur  la  soidisante  Priu- 
cesae  Elisabeth  de  Russie. 

i5.°  Une  liasse  de  lettre» de  l' Agent 
de  Pologne  a  Veniae  M.r  dall'  Oglio. 

16.0  Troia  Volumes  de  Papier*  con- 
eeruant  les  Pontificata  et  tea  regnes  de 
Clcment  XUI.CIemeflt  XlV  et  Pie  Vi. 

17*°  Sept  liasse»  de  papi  era  concer- 
nant  le»  N  oncia  ture»  de  «Non  ce»  Vi  acon- 
ti ,  Darinì ,  Garampi  ,  Archetti  ,  Sa- 
lasso et  Lièta,  aitisi  que  l'Arobassade 
du  Cardinal  Archetti  a  S.  Petersbourg* 

10V  Deux  Volume»  de  lettre»  et 
brefs  originaux  da  Pape  au  Roi,  aux 
Elect.de  la  Diete, et  aox  EvAquea  de  Po- 
logne et  leurs  Reponses  depuis  1706 
)ii*qu'au  1794* 

ic,.°  Deux  Volumes  de  Copie»  de 
Lettre»  du  Roi  de  Pologne  au  Pape,  au 
Sacre  College,  aox  Cardinaox,  à  difle* 
rena  Souveraios  de  l'Italie  ,  aitisi  qu'è 
d'autref  depuis  1764  jusqu'en  1798. 

ao.°  Six  Volume»  de  lettres  origi- 
nale» dea  Souverains  d'Italie ,  dea  Car- 


dinaox  et  «otre»  ©ersonnes  adressées  att 
Roi  de  Pologne  Stani  sia»  Auguste  de- 


puis 1764  jttsq'eu  1795. 
ai  ©  Un  Voli 


lume  de  correspondance 
officielle  aree  l' Agent  de  Pologne  à  Ve- 
nise  M.  dftU'Oglio,  et  le  Marquis  Cur- 
tis  Agent  de  Pologne  à  Nantes,  quant'a 
ce  dernier  sur  les  sommesNapolitaines. 

aa°Un  Volume  de  correspondance 
particulière  du  Roi  avec  les  Cardinaux 
Albani  et  Antici. 

»3.°  Un  Volume  d'extraets  de  De- 
péches  de  Rome. 

j4»°  Un  Volume  de  correspondance 
du  Roi  avec  le  Prelat  Gbigiotti  chef  du 
departement  d'Italie,  lequel  a  cede  son 
notte  a  FredericdeBacciarellieni78Set 
lui  arendu  le*  archi  vessasditesjpouri8oo 
fiorili»  que  ce  dernier  a  considérable- 
ment  augtuentés  et  offerte»  en  l8i6à  S. 
M.  l'Eoi  pereur  de  toutes  les  RussiesM. 

?5.°  Deux  Volumes  et  une  liasse  de 
papier»  qui  contienueot  l'enumeration 
de  tous  les  Biens  et  Capitaux  que  poè- 
sedaient  les  Ecclesiasti ques  en  Pologne 
dans  Pannée  1788  avec  leurs  reveuus* 

a6°Un  Volume  sur  lamanièredont 
se  solliciteut  les  affaire»  eccieaiastiqiiee 
en  Cour  de  Rome  avec  les  taxes  de  la 
Chambre  Apostolique. 

27.°  Treize  Volumes  imprimé» , 
contenans  les  Canon»,  Lois  et  Con-» 
atitutions  Apostolique»  ,  les  Bulle»  et 
Brefs  dea  Pape»  depuis  S.  Pierre,  a  inai 
que  les  informa tiou»  necessaire»  sur 
1  expédition  dee  grace»  qu'on  demando 
au  daiuUSiége. 

BacciAiiUit» 


(1)  Di  questo  Monsignor  Gbigiotti 
co»!  scrisse  l'eruditissimo  Sig.  Dottor 
Francesco  Tognetti  Letterato  bologne- 
se all'Autore  di  questa  Bibliografia  da 
Bologna  II  i3  Dicembre  1827. 

..»..„  Troverò  assolutamente 
un  pò 'd'ozio  per  iscriverle  di  cose  po- 
loniche riguardanti  le  missioni  in  Var- 
savia del  Nunzio  Santa-croce  e  dell' 
incaricato  Mous.  Gbigiotti.  Se  le  scri- 
vessi due  lettere  stampabili  aopra  detto 
argomento  le  riceverebbe  ella  con  di* 
festone  precisamente  a  lei?  Potrebbero 
aver  luogo  nella  sua  Italia  in  Polonia 
previe  però  quelle  emende  ebe  si  cre- 
dessero dal  suo  giudizio  indispensabili? 
lo  dipenderò  nella  forma  da  dare  alle 


notizie  su  detti  soggetti  da  ciò  che  ella 
m'indicherà  ,,. 

L'Autore  gradi  questa  cortese  esi- 
bizione,* più  volte  gli  ripetè  il  suo  de- 
siderio di  vederla  mandata  ad  effetto  ; 
ma  senza  mai  otteuerlo.  Finalmente 
scrissegli  in  quest'anno  i836  ;  non  ebbe 
riscontro  diretto  dal  Sip.  Tognetti,  ma 
solo  per  commissione  di  lui  gli  fu  detto 
a  voce  che  le  notizie  richieste  erano 
state,  consegnate  dal  Sig.  Tognetti  a 
persóna  che  partiva  per  r  irenze  ,  e  da 
questa  avrebbele  ricevute.  Or  mai  ne 
ha  deposto  il  pensiero  ;  e  lascia  all'eru- 
ditissimo Signore  Tognetti  di  non  de- 
fraudare il  pubblico  erudito  di  queste 
Notizie* 


NO 


X"7X 


NO 


NOTIZIE 

D  I 

AMBASCERIE,  £  M18SIOIII 

DIPLOMATICHE    ITA  LI  A  HB 

IN   RUSSIA  ,  IN   POLONIA   EC. 

■    DELL*   MANDATI 

DAI  SOVBAKI  DI  QUELLE  VA  ZI  OHI 

IH  ITALIA  (l) 


Anni  i3'5o-5t  53.  Il  Duca  di  Polo- 
nia Vladislao  Pudico  per  domandare  la 
canonizzazione  di  Stanislao  vescovo  di 
Cracovia  manda  ambasciatori,  e  com- 
missari! al  Papa  lnnocenzio  IV. 

iq6?«  Vladislao  vescovo  di  Su  li* 
sburgo,  Corrado  duca  di  Glogau,  Enri- 
co duca  di  Vladislavia  suoi  nipoti  , 
mandano  oratori  e  commissari!  al  Pa- 
pa Urbano  IV.  per  chiedere  la  canoniz- 
zazione di  Edvige  duchessa  di  Slesia. 
(Dlug.  lib.  VII.  pag-  714  e  767). 

1376.  Papa  Innocenzio  V.  spedisce 
in  Polonia  Goffredo  Teutonico  dell'Or- 
dine domenicano  per  esigere  dal  clero 
in  generale  la  ventesima  parte  delle 
rendite  a  favore  della  chiesa  Romana. 
(  Loc.  cit.  pag.  767  ). 

i3i8.  Solatio  deua rii  Sancii  Petri 
prò  lampadibus  per  Casimirum  (•  Re 
gim  Poloniae,  Collectoribus  Apostoli 
cis  Agentibus,  innovata  est.  Licet  ab 
exordio  institutionis  illins  de  domo  «  t 
familia  qualibet  tres  tautummodo  d»- 
narii  usuales,  et  avenae  cribrum  solve 
reo  tur,  hujusmodi  tamen  consuetudine 
abrogata,  sancitum  est  ut  de  quolibet 
capite  coloni  et  rusticani  hominis  unum 
deuariumusualemquotannisexsolvant, 
quod  etiam  in  diem  hanc  coutinuatur. 


(  Muf>.  lib.  IX.  pag.  966.)  V.  Lett.  UT 
pag.  lo,ao.  1376. 

i3tj.  Conce rtatio  super  juro  et  ti- 
tolo regni  Poloniae  coram  Joanne  Papa 
XXII*  et  consistono  Apostolico  per 
Gerardum  Vladislaviensem  episcopi  un 
prò  Vladislao  Poloniae  DuceetMouar- 
cha.  (  Dlu%»  loc*  cit.  )  (a) 

i3?3.  Nuncii  Joannis  Papae  XXII. 
ad  compoiiendam  li  lem  in  ter  Archie- 
piscopum  et  Cives  rigenses  ab  una,  et 
Magistrum  Livoniae  ex  altera  parte, 
Rigam  perveniuiit  ;  qui  Ducerò  Lithua- 
niaeGediminum  adeuntes  fìdemChristi 
persuadebaut  suscipcre.  Omiies  tamen 
eorum  conatus  recider unt  in  irrirum.  ' 
(  Loc.  cit.  pag.  988.) 

i3a6.  loanues  PP.XXII.  In  Chrf- 
sto  filio  Vladislao  fregi  Poloniae  II-  ' 
lustri  ut  pronepotem  suum  ad  Eccle- 
siae  unitatem  ducere  studeat.    Da  tuoi 
Avenioue  XVI.  Cai.  lulii  ah.  XI. 

i33o.  Vladislaus  1.  Rex  Poloniae 
missis  ad  Joannem  XXII.  Papam  in  A- 
venione  tunc  agentem  ora  toribus,  petit 
crucem  et  pecuniam  contra  infide les. 
Summus  Pontifex,  iuterpositis  quibus* 
dam  rationibus,  et  excusationibus  u- 
trumque  negavit.  Ne  tamen  Nuucios 
regio 8  vacuos  a  se  remisi sse  absque  ali- 
qua  consolatioue  videretur,  Jubilaei  a  11- 
ui  gratiam  iufestoS.  Stanislai  in  majo 
tri  bus  diebus,et  in  translationeejusdern 
S.  Stanislai  in  autumuo  aliis  tri  bus 
diebus,  in  Ecclesia  Maiori  Cracovieusi 
agendara  conces*it:  ea  conditione  ut 
qutlibet  illatn  meriturusduosaureos  in 
capsam  impoueret,indefensionem  con. 
tra  Tartaros,  Lithuanos,  et  Barbaro»  a 
Vladislao  Poloniae  Rege  convertendo*. 
(  Loc.  cit.  pag.  1008.  ) 

1 337-3o.  A  Casi  miro  Rege  Polouiae 
mittitur  Lega  tua  ad  Papam  Beiiedictum 
XII.  Joannes  Grotbouis  de  Slupcza 
Cracoviensis  Episcopus  prò  suffragio 
contra  Cruciferos.  (Loc.  cit.  pag.  io3;j.) 
Papa  missis  duobus  speciaiibus  in  Polo- 
uiam  Apostolicae  Sedis  Nunciis  videli. 


(1)  Nelle  Notizie  precedenti  consi- 
derammo i  Cardinali,!  Vescovi ,  ed  in 
generale  i  Nunzii  Apostolici  spediti 
dai  Papi  a'  Sovrani  Cattolici-romani 
come  specialmente  incaricati  degli  af- 
fari appartenenti  alla  Religione.  Ma 
perchè  1  Papi,  come  Principi  Sovrani 
del  dominio  temporale  ,  mandavano 
Nunzii  edlnternunzii  anche  a'Principi 
Sovrani  di  Religioni  dissenzienti  dalla 
Cattolica- Apostolica- Romana  per  ma- 


neggiare affari  puramente  politici  ,  e 
talora  misti  :  crediamo  opportuno  di 
uuirli  alle  notizie  degli  Ambasciatori, 
Incaricati  d'affari  ec.  de' Principi  So- 
vrani italiani  cou  gli  stranieri;  ed  alle 
Notizie  di  questi  con  quelle  degli  affari 
diplomatici  o  mifcti  de'Sovrani  Italiani. 
(3)  Si  ripete  il  detto  altrove,  che 
quando  è  riferito  intieramente  il  testo 
degli  autori  che  scrissero  in  laliuo  è 
mantenuto  il  testo  originale. 

8* 


NO 


X»8X 


NO 


cet  Gat  bardo  (alias  Galardo)  De-carce- 
ribus  tituleusì  ,  Praeposito  colocensi, 
et  Petro  Gervasii  canonico  attiniensi 
per  literaset  commissiones  Apostolica* 
larga*  praerogativas  et  conditiones  in* 
junxit  et  mandafit:  quatenus  Magi- 
atrum  et  Ordinem,  ac  omnes  illos  ad- 
haerentes  et  praestantes  auxiliura,con- 
iiltum,  vel  favorem  tamquam  malefico» 
et  incendiario»  auctoritate  Apostolica 
in  singulis  terris  regno  Poloniae  subie- 
ctis,  et  aliis  vicinis  terris  nunciarent 
nunciarique  mandare nt  prò  tana  enor- 
mi bus  sceteribus  corani  Sede  Apostoli- 
ca deductis,  et  verificatis  excomunica- 
tos.  (  Loc.  cit.  nag.  1048.) 

i36i.  Casimirus  Rex  Poloniae 
Uni  versi  tatem  Casimiriensem  fondare 
coepit.  Missis  antem  Nunciis  et  Ora- 
toribus  su Ì8  ecclesiasticis,  et  saecula- 
ribu8  in  Àvenionem  ad  Urbanum  PP. 
V*  fonda  tionem  huinsmodi  a  sede  Apo- 
stolica admitti  obtinnit.  (Loc.  cit,  pag. 

Ila9) 

1376*  Nicolao  Episcopo  Maioren* 

si  N  un  ciò  Apostolico  contributionem 
triennalem  ab  Ecclesia  Polonica  pe- 
tente ,  san  ci  tu  ni  et  definitum  est  ,  ut 
quaelibet  dioecesis  prò  suae  rata  dioe* 
cesia  Apostolicum  Nuntium  contentet. 
Praed ictus  itaque  Nicolaus,  rigore  quo 
primum  uti  eoe  pera  t,  laxato,  a  singu- 
lis Polonicae  Ecclesiae  dioecesibus  mo- 
destara  quanti tatem,  de  marca  videli- 
cet  qualibet  tazae  Papalis,  duos  gros- 
8os  recipere  cousensiU  (  Loc.  cit.  lib. 
X.  pag.  3i.  )  Di  questa  Imposizione  V. 
Lett.  N.  pag.  4it  e  seg. 

i4ia.Dux  Venetiarum  Mihael  Sthe- 
no  specialibus  literis  et  Nunciis  ad  Via* 
dislaum  Poloniae Regeoi  ruaxiraa-prece 
hprtatur  et  obsecrat  ne  bellura  cum  Si- 
gismundo  Hungariae  Rege  coeptum  de- 
serai. (Loc.  cit.  lib.  XI.  pag.  017.) 

i4ia*  Vladialaus  Poloniae  rex  niit- 
tit  Legatura  ad  Venetos  Thomara  de 
Diako  canonicum  cracoviensem.  (Dlus. 
lib.  XI.  pag.  3*6.  ) 

141  -•  Veuerunt  duo  Venetorum  ad 
Vladislaum  Poloniae  regem  in  Budara 
JNuncii,  videi icet  Franciscus  Moceni- 
go,  postea  in  Ducem  Venetorum,  Mi- 
bael  Stheno  absumpto,  promotus,  et 
Antoni us  de  Lauredano  (1;  super  Regno 

(1)  In  un  Cat.MS.  di  Ambasciato- 
ri veneti  uella  Bibl.  di  S.  Marco  fra  gli 
italiani  classe  VII.  N.  197,  già  del  Ba- 
li Farsetti,  all'an.  14 1  a  par  landò?  isi  di 
«uesta  missione  sono  chiamati  i  due 
Ambasciatori  Antonio  Mocenigo  9  non 


Dalma tiae  cum  Sigismundo  Romano- 
rum  et  Hungariae  rege  media toris  ricca 
gerente  placitaturi.  Verum  post  Varia* 
propositiones  et  respousa,  postque  va- 
rias  altercationesinandientia  Polonia» 
Regia  per  utramque  partem  habitas,Ve- 
netorum  Nunciis  nullo  pacto  ex  Regni 
Dalmatiae  possessione  cedere  velie  as- 
serentibus,  et  nonisi  album  equum  par- 
pura  tectum  prò  tributo  annuo  sibi  et 
suis  successoribus  Hungariae  Regibo* 
solvi  a  Venetis  prò  regno  Dalmatiae,  et 
ejus  donatione,  si  illis  ipsam  facere  con- 
tigerit,offerebant;  Sigismundus  rex  non 
placitatum  se,  sed  irrisum,  et  ludifica- 
tum  iridolens,  in  magnamiram  excan- 
descens,  quinque  Venetorum  signa  bel* 
lica  per  capitaneura  suum  Piponem  de 
Florentia,  caeto  Venetorum  exercita  a- 
pud  Forum  Iulii  ante  unum  annura  ca- 
pta, per  plateas  oppidi  Budensis  et  cir- 
ca aedes,  a  pud  quas  Venetorum  Legati 
hospitabantur,  Legatis  ipsis  Venetorum 
inspectantibus,  et  S.  Marci  sub  forma 
Leonia  imaginem,  item  Dticis  sui,  et 
aliorum  arma  recognoscentibus,per  ter- 
ram  ignominiose  trabi,et  in  gyrum  cir- 
cumferri,  ad  extreraum  in  Budense  ca- 
strum  referri,  ut  conculcarentur  a  tran* 
seuntibus  ,  et  ut  opprobrio  cunctis  fie  • 
rent,  poni  jussit.  (  Dlug.  lib.  XI.  pag. 
3-9.  ) 

i436.  G iosa fai  Barbaro  ,  Amba- 
sciatore della  Repubblica  di  Venezia 
a  Mosca,  ed  in  Persia.  V.  Notizie  dei 
Piaggi  alia  Tana  ec* 

i45a.  Paolo  Morosini  fu  di  Zilio 
mandato  al  re  Casimiro  di  Polonia. 
(  Catalogo  Veneto») 

1471*  Giosafat  Barbaro  Ambascia- 
tore della  Republica  di  Venezia  al  Re 
di  Persia;  e  suo  trattenimento  in  Russia 
ed  in  Polonia.  V.  Notizie  de*  Viaggi  ec. 

i473.  Ambrogio  Cantar  ini,  Amba- 
sciatore come  sopra.  V.  Notizie  dei 
Viaggi  ec» 

1474*  Legati  duo  Venetorum  alter 
ad  Persas,  alter  ad  Moscos  transitum 
per  Poloniam  petunt.  (Dlug.  lib.  XIII. 
pag.  509.  ) 

■474*  Caterino  Zeno,  nobile  vene- 
ziano, da  Huszacassen  Re  di  Persia  è 
mandato  con  lettere  scritte  in  lingua 
caldea  Ambasciatore  a  Casimiro  Re  di 

Francesco;  e  Antonio  Contarmi, inve- 
ce di  Antonio  Lauredano.Fone  nomi- 
nando il  Dlugoss  due  Ambasciate  di 
quel!'  anno,  ed  una  senza  i  nomi  degli 
Ambasciatori,  furono  confusi  i  secondi 
co*  primi* 


NO 


X  "9X 


NO 


Poi.  per  invitarlo  alla  lega  contro  il 
Turco*  Risiede  presso  quel  Re  per  tre 
anni.  (Cro/i.  regni  Poi.  lib.  4*  cap.  70. 
Historiae  Rerum  Polonie*  Salomouis 
Neugebaveri). 

I475-6.  Filippo  Bonaccorsi  da  S. 
Gimiguano  in  Toscana,  (pia  noto  co' 
nomi  di  Callimaco  Esperiente)  Amba- 
sciatore a  Costantinopoli  del  Re  Casi- 
miro di  Polonia,  e  nel  1476  al  Papa  In- 
nocenzo Vili.  (V.  Lett.  B.  N.°  55.) 

i499«  Marco  Dandolo  dottore  del- 
l'ano, e  de  II*  altro  diritto,  e  Paolo  Cap- 
pello veneziani  spediti  dalla  Repubbli* 
ca  a  complimentare  Gio.  Alberto  suc- 
ceduto al  fratello  Alessandro  Re  di 
Polonia.  (  Cronicon  Polon»  lib.  IV. 
pag.  347.) 

i4q3.  Pietro  Vapowski  Ambascia- 
tore del  Re  Alberto  di  Polonia  al  Pa- 
pa Alessandro  VL  (V.  Vapowsii  Pibt»o 
Lett.  V.) 

i5o5.  Erasmo  Vitellio  Vescovo  di 
Plosc  Ambasciatore  di  obbedienza  al 
Papa  Giulio  li.  del  Re  Alessandro  di 
Polonia.  (Decius  de  Sigism.  regi*  Po' 
loniae  temporibus  pag.  67.) 

i5o8.  loannes  Silvius  Siculus  Ama- 
tua  Geographus,  et  Orator  insignis, 
graece  et  latine  pentissi mus  regionis 
visendae  causa  regem  Sigismundum  co- 
mitatus  est  ,,.  Cioè  quando  Sigismon- 
do 1.  Re  di  Polonia  andò  in  persona  a 
trattare  la  pace  col  Gran  Principe  di 
Moscovia  Basilio.  (  Loc.  cit.  pag.  67.  ; 

fi)  1/  anno  i5i8  due  italiani  Fran- 
cesco da  Collo  gentiluomo  diConiglia- 
no,ed  Antonio  de' Conti  gentiluomo 
padovano  furono  dall'  Imperatore  Mas- 
similiano 1.  spediti  Ambasciatori  al 
Czar,  e  Gran-Duca  Basilio  Ivanowitz. 

La  Relazione  di  Francesco  da  Col- 
lo fa  stampata  in  Padova  1'  anno  i6o3 
col  titolo  eli  Trattamento  di  pace  tra  il 
Re  Sigismondo  J.  di  Polonia,  e  il  Gran 
Basilio  Princ.  di  Moscovia  avuto  dai 
signori  Francesco  da  Collo,  e  da  An-\ 
ionio  de*  Conti,  oratori  della  Maestà 
di  Massimiliano  /.  Imperatore  V  an- 
no i5i8,  scritto  per  lo  medesimo  sig. 
Cavaliere  Francesco,  colla  Relazione 
di  quel  viaggio,  e  di  que9 paesi  setten- 
trionali,  de9  Monti  Rifei  et  Iperborei, 
della  vera  origine  del  fiume  Tanai  et 
della  Palude  Meotide,  tradotto  dila- 
tino in  volgare  nuovamente  dato  in 
luce* Pad o a  per  Lorenzo  PasquatiiGoì. 

Dopo  il  frontespizio  ne  seguita  la 
Lettera  a  Mons.  Leonardo  Mocenigo 
Vescovo  di  Ceneda,  scritta  da  Latino 


1 5 1 3.  Ambasciatori  alla  Repubbli- 
ca di  Venezia  mandati  dal  predetto  Re 
Sigismondo,  ed  al  Papa  Leone  X.  per 
iuvitarloalla  lega  contro  il  Turco.  (V. 
Lett.  N.  pag.  a3  an.  i5ià.) 

•  •  •  .  Legatio  Johannis  Archiep. 
Gnesnensisad  Pontificem  Romanum  a 
Sigismundo  1.  Poi.  Rege  missa. 

i5i^.  11  Papa  Leone  X.  manda  Gia- 
como Pisone  Lituano  a  consigliare  in 
suo  nome  Sigismondo  I.  Re  di  Polonia, 
e  Basilio  Czar  di  Moscovia  a  cessare, 
o  moderarsi  nella  troppa  ardente  pas- 
sione del  guerreggiare.  (  Lett.  N.  pag. 
a4  col.  I.  ÌT 

i5i5.  Tenta tio foederum  inter  Cae- 
sarem  et  Venetos  •  • .  utfirmiora  essent 
omnia,  et  ut  citius  faciliusque  contra 
Turcas  adsumeretur  expeditio,  de  foe- 
dere  et  pace  inter  Caesarem,  et  Sena- 
tura  Populumque  Venetum  agere  vi- 
sura est  •  .  •  roloniae  rex  Matthiam 
Drevicium  Vladislaviensem  Praesu- 
lem,  et  Raphaelem  Lesnicium  ex  Se- 
na tu  ad  banc  provinciali  legavit.  lun- 
ctus  est  illis  loannes  Dantiscus  a  Se- 
cretis  regis  Iure  Consultus  ac  poeta; 
hii  paulo  post  ad  Venetum  Senatum 
bis  summÌ8SÌ;  vel  conditiones  pacis  im- 
port ab  il  es  viderentur,vel  quod  Veneti 
belli  finem  potius  expectare  vellent, 
infrelis  negotiis  ad  Caesarem ,  dein 
in  Poloniam  redierunt.  (  Decius  loc. 
cit.  pag.  io  a.  ) 

i5i8 (1) 

da  Collo  traduttore  dell9  opera,  e  ni" 
potè  dell9  Autore  Francesco  da  Collo, 
in  data  di  Conciliano  nel  primo  gior- 
no dell9  anno  suddetto* 

Iu  essa  dice  che  ,,  il  suo  zio  scrisse 
questa  Relazione  mentre  si  ritrovava 
in  quelle  parti,  e  poi  a  miglior  forma 
ridussela  a  richiesta  di  gravissimo  Se- 
natore (Tommaso  Contarini).  Il  nipote 
Latino  „  dopo  la  morte  del  magnifico 
sig. Marco  figliuolo  di  Francesco,  trova- 
tala tra  gli  altri  scritti  del  suo  zio  la 
volle  stampare  tradotta  in  lingua  ita- 
liana, onde  non  fossero  tolte  le  merita- 
te lodi  a  quel  venerabile  Gentiluomo 
conosciuto  da  lui  in  età  d'anni  presso 
a  novanta;  convalide  forze, e  con  me- 
moria così  fresca  delle  cose  da  lui  trat- 
tate, che  con  maraviglia  e  ^stupore  era 
ascoltato  da  ognuno  ,,. 

Ne  viene  poi  la  Istruzione  priva» 
ta  dell9  Imperator  Massimiliano  L  a 
Francesco  da  Collo,  e  ad  Antonio  de* 
Conti,  in  data  di  Fluita  il  ao  di  Apri- 
le  i5i8.  e  quindi  la  Lettera  dell'Ini* 


NO 


X  '*°  X 


NO 


i5t9*Leone  X.  manda  al  Czar  Basi-        esortatoria  ad  abbracciare  il  culto  esi- 
lio Zaccaria  V  esc.  Gradense  con  lettera         toìico  romano.  (Lett.L.  p.  aSi  N.°  i5.) 


pera  t  or  e  al  Serenissimo  Principe  Sig» 
Basilio  Duca  di  Volodimeria,  e  ai 
Mosconi  a,  et  Gran  Principe  de*  Bussi 
Signore,  e  fratello  nostro  carissimo. 

Non  è  da  far  maraviglia,  che  gli 
scrittori,  e  gli  editori  delle  raccolte  dei 
viaggi  settentrionali  non  abbiano  par- 
lato di  questa  Relazione  essendo  rima- 
sta sconosciuta  al  pubblico  nel  tempo 
innanzi  alla  traduzione,  e  all'edizione 
predetta*  Se  dui  160 3  in  poi  ne  sia  sta* 
ta  fatta  menzione,  e  sia  citata  non  mi 
è  noto.  Non  so  se  1'  antica  promulga- 
zione de'Commentarii  dell 'Herbesta  in, 
libro  conosci utissimo  e  prima  e  dopo 
la  stampa  di  questa  Relazione  di  Fran- 
cesco da  Collo,  la  facesse  trascurare, 
e  dimenticare  come  inferiore  a  quel- 
la dell'  Herbestain  per  non  presentare 
cose  in  que*  Commentarli  non  descrit- 
te, spettanti  alle  notizie  geogra6cbe, 
politiche,  ai  costumi  di  que'paesi,  ed  a 
quant'altro  a  tali  argomenti  appartiene* 

Ebbi  uti' esemplare  di  questo  libro, 
e  lo  mandai  con  altri  nel  maggio  del 
1828  alla  Commissione  de'Culti  e  del- 
la pubblica  istruzione  del  regno  di  Po- 
lonia secondo  le  prescrizioni  della  mia 
letteraria  missione  in  Italia;  trascrissi 
per  altro  alcune  pagine  che  bastassero 
a  dar  un'  idea  dell'  autore,  e  che  io  ri- 
porterò alla  Lett.  T.  col  titolo  Tbat- 
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fare  un  confronto  col  libro  dell'Herbe* 

staio  dove  si  parla  della  stessa  materia* 

Nel  libro  di  Francesco  da  Collo  si 

dice  che  questa  Ambasciata  fu  dall'lm- 

fierator  Massimiliano  I.  spedita  a  Basi- 
io  Gran  Principe  di  Moscovia  1'  anno 
l5i8,  donde  si  deduce  che  fili  anteriore 
alla  seconda  andata  in  Moscovia  del  Ba- 
rone di  Herbestain  Fauno  i5ao  (a)  in 
qualità  d'Ambasciatore  dell'Arciduca 
Ferdinando  d'Austria  dopo  la  morte 
dell'  lui  pera  tor  Massimiliano,  accaduta 
nel  mese  di  Gennaio  del  i5ao;  e  si  uni 
nel  viaggio  con  Leonardo  Conte  di  Nu- 
garola  Ambasciatore  al  medesimo  Gran 
Duca  Basilio  dell'Imperatore  Carlo  V, 
che  successe  a  Massimiliano  I* 

Anche  il  Papa  Clemente  VII.  ape- 
fa)  La  prima  fu  nel  i5i6. 
(b)  Si  mantengono  i  nomi  ed  i  ti* 
toli  di  Moscovia,  del  Czar,  del  Gran 
Duca  ec*  par  landò  dei  Sovrani  di  Rus- 
sia di  que9 tempi  per  conservare  il  lin- 


di al  Gran  Duca  Basilio  un  suo  Amba- 
sciatore nel  i5a3,  auno  1.  del  suo  Pon- 
tificato, e  si  trovarono  insieme  questi 
treAmbasciatori  a  prender  congedo  dal 
Gran  Duca  Basilio,  (  Herbestain  dalle 
pag.  81  all*8a  )  terminando  Basilio  col 
senso  di  tali  parole:  ,,  Voi  havete  ve- 
duto che  noi  havemo  fatto  al  nostro 
Sigismondo  Re  (dì  Polonia  )  la  Justi- 
tia  nostra  per  la  singolare  petit  ione  di 
Clemente,  di  Carlo,  e  di  Ferdinando;  e 
però  voi  direte  alti  vostri  Signori  cioè: 
tu  Giovanni  Francesco  al  Papa;  tu  Con- 
te Leonardo  a  Carlo;  e  tu  Sigismondo 
a  Ferdinando:  Noi  haver  fatto  le  so- 
praditte cose  per  il  loro  amore,  et  acciò 
che  '1  sangue  Christiano  per  le  guerre 
dagli  huomini  non  si  disperga  „.  Chi 
fosse  Giovanni  Francesco  Ambasciatore 
del  Papa  non  mi  è  noto.  Nella  Lettera 
da  Clemente  VII.  scritta  a  Basilio  l'an- 
no i5a3  é  nominato  come  portatore  di 
essa  Paolo  Centurione,  che  tornava  in 
Moscovia  (V.  Lett.  C.  pag.  56.  N.  7); 
nella  stessa  lettera  si  dice,  a  ut  prò  eo 
aliquis  alter,  ma  dalla  risposta  di  Ba- 
silio a  Clemente  (  loc»  cit»  )  apparisce 
che  fa  presentata  dal  Centurione;  onde 
bisogna  credere,  che  dopo  fosse  manda- 
to un  altro  Amba  sciatore  dal  Papa  C  te- 
mente; e  che  questi  trovasse  là  anche  i 
suddetti  due  ambasciatori,  tutti  colla 
commissione,  tra  le  altre  cose,  di  con- 
cludere la  pace,  od  almeno  la  tregua, 
tra  Basilio,  e  Sigismondo  Re  di  Polonia; 
e   ciò  dovette  accadere  1'  anno  primo 
del  Pontificato  di  Clemente  VII.  ossia 
nel  I$a3.  lufatti  1'  Herbestain  dopo  la 
morte  di  Massimiliano  I.  andò  in  Spa- 
gna Ambasciatore   a  Carlo  V.  allora 
eletto  Imperatore,  poi  tornò  a  Vienna,  e 
fu  mandato  a  Lodovico  Re  d'Ungheria* 
oltre  il  tempo  inpiegato  in  queste  mis- 
sioni, il  viaggio  a  Mosca,  ed  il  tratte- 
nimento fattovi  poleron  far  sì  che  si 
trovasse  all'  arrivo  d'  ut.  secondo  Am- 
basciatore di  Clemente  VII.  mandato 
nello  stesso  anno  primo,  per  trattare 
unitamente  agli  altri  due  la  pace,  od 
almeno  la  tregua  tra  Basilio  e  Sigismon- 
do Re  di  Polonia  {b). 

guaggio  diplomatico  che  era  in  allora 
adoperato  dalli  scrittori  contempora- 
nei nel  parlare  di  quelle  regioni,  e 
dei  Sovrani  loro* 


NO 


X  ««  X 


NO 


.  •  *  •  Propoli»  al  Czar  Basilio  il 
progetto  di  Paolo  Centurione  genovese 
di  aprire  una  nuova  strada  all'Indie  per 
facilitare  il  comtnercio  delle  spezierie 
ed  esortalo  a  procurare  l'unione  delle 
chiese  Latina  e  Greca  (Let.  C  pag.  56 
N.°  7.  —  Lett.  L.  pag.  a33  N.°  16.) 

•  • .  •  Commette  ad  una  congrega- 
zione di  Cardinali  di  esaminare  quali 
ingerenze  si  dovessero  dare  al  Vescovo 
di  Castel  l'a- mare  Nunzio  destinato  al 
Re  di  Polonia,  ed  al  Czar  di  Moscova* 
supposto  che  questi  volesse  abbraccia- 
re il  culto  cattolico  romauo.  (  Lett.  L. 
pag.  332  col.  IL) 

•  •  •  •  Il  Czar  Basilio  accoglie  gen- 
tilmente Paolo  Centurione,  ma  non  ac 
cetta  il  progetto.  Torna  il  Centurione 
a  Roma,  ed  a  lui  si  unisce  I'  ambascia- 
tore di  Basilio  Demetrio  Jeracimoff,co- 
è\  chiamato  dal  Giovio;  m  1  nella  lettera 
di  Basilio  è  detto  Demetrio  Erasmo, 
onde  io  sospetto  che  leracimoff Tosse  la 
yoce  equivalente  ad  Erasmo  in  lingua 
russa  o  rutena,  e  che  l'interprete  Ltino 
conservasse  quel  nome  com  era  scritto. 
V.  Lett.  L.  pag.  ?35  col.  1.  iu  priuci 
pio.  —  Lett.  C.  pag.  56  N.°  7. 

All'arrivo  del  Centurione  a  Roma 
era  morto  Papa  Leone. 

i5ai.  Giovanni  de  Medici,  detto 
Gio.  delle  Bande  Nere  padre  del  G.  D. 
di  Toscana  Cosimo  1.  Di  lui  così  lo  la- 
noski  nella  Biblioteca  Ianociana  „  Lin- 
gua e  polonae  peritissimus  compnnendi 
pruteuici  regni  causa  post  Zachariam 
rtrrerium  Episcopum  Gradensem.  (V, 
Lett.  F.  N.° li— Lett.  N.  p.*4  »n-i5i9). 
ab  Hadriano  Vi.  ad  Sigi 8 tu.  1.  Polcn. 
regem  mense  septembris  anni  i5aa* 
Nuncius  roissus  fuit.  Oratio  ab  ipso  ad 
Regem  latine  dieta,  Regiae  Maiestatis 
respnnsuni  eadem  lingua  datum  in  vo- 
lumi ne  miscellaneo  Zaluscianos  inter 
codicea  MSS.  N.°  m6  pag.  44"4$  cou* 
tinentnr  tf. 

Degli  ambasciatori  inviati  a'  Pa  - 
pi,  e  ad  altri  Principi  Italiani  dai  So- 
vrani di  Russia,  ed  a  questi  da  quelli,  e 
del  modo  di  riceverli  degli  uni  e  degli 
altri.  V.  Commentarli  della  Moscoviti 
del  Barone  d'Herbestain  a  pag.  77  edi- 
zione di  Venezia  del  i55o;  la  Moscovia 
d'  Antonio  Posse  vi  no  alle  pag.  47  e  seg. 
della  edtz.  di  Ferrara  1592,  e  di  Man 
tova  i5g6  a  pag.  41  e  seg.  —  Ambidue 

3uelli  scrittori  trattano  de*  costumi  e 
elle  cose  appartenenti  alla  politica, 
ed  alla  .religione  de*  Russi  antichi;  con 
maggiore  diffusione  .il  Possevino,  ma 
con  spirito  di  partito  troppo  vistoso, 


per  cui  invece  di  allettarli  a  secondar* 
lo  nel  suo  scopo,  maggiormente  indi- 
sponea  quel  Governo,  e  l'intiera  nazio- 
ne colle  relazioni  da  lui  pubblicate  in 
stampa  ripiene  di  censure  e  motteggi 
contro  i  costumi,  il  culto,  ed  altre  par- 
ticolarità della  nazione',  che  egli  volea 
far  piegare  alle  sue  intenzioni. 

i5?3.  Il  Papa  Clemente  VII.  pro- 
fittando del  ritorno  in  Moscovia  di  Pao- 
lo Centurione  scrisse  la  prima  lettera 
al  Czar  Basilio  il  5  di  maggio  dell'an- 
no primo  del  suo  Pontificato,  nella  qua  - 
le  esorta  va  lo  ad  unirsi  alla  Chiesa  Ro- 
mana facendogli  ampie  promesse  di 
onori,  come  di  farlo  Re  di  Moscovia 
ecc.  il  che  non  esprime  chiaramente, 
ma  dalle  sue  frasi  può  essere  ben  inteso. 
(Lett  L.pag.  a33-3£N.°6)  La  risposta 
di  Basilio  a  questa  Lettera  è  riportata 
alla  Lett.C  pag.  57.  Non  ci  fu  unita  an- 
che la  proposta,  perchè  l'Aul.  di  questa 
Bibl.  non  aveala  quando  fu  stampata 
quella  prima  porzione  dell*  opera,  aven- 
dola trovata  nelle  sua  ulteriori  ricerche 
nella  Biblioteca  Barberina  di  Roma. 
Per  questa  medesima  causa  molli  altri 
documenti  nou  sono  collocati  nei  re- 
spettivi luoghi  più  opportunamente.  Iu 
proposito  di  quella  prima  lettera  di  Pa- 
pa Clemente.  V.  nota  (1)  a  pag.  234*  * 
seg.  della  Lett.  L. 

Dalla  credenziale  del  Czar  Basi- 
lio di  una  missione  allo  stesso  Papa 
Clemente,  ma  senza  data  dell'anno,  si 
ri  leva  un  i  nomi  dei  componenti  un'  al- 
tra ambasciata* (Lett.L.  pag.  335  col.  1.) 

1537.  Viucenzio  Diedo  fu  di  Luigi 
spedito  al  re  Sigismondo  L  di  Polonia 
per  invitarlo  alla  Lega  contro  il  Tur-l 
co.  ( Catal.  veneto). 

i55o#  Giulio  HI.  nell'anno  1.  del 
suo  Pontificato  appoggiandosi  a  ciò  che 
aveagli  scritto  l'Imperatore  Carlo  V.  ed 
al  rapporto  fattogli  da  Gio.  Stcraberg. 
scrive  al  Czar  di  Moscovia  Giovanni  di 
Basilio  come  se  questi  avesse  bramato  d  i 
abbracciare  il  culto  cattolico  Romano, 
e  gli  espone  le  condizioni  colle  quali 
sarà  ricevuto.  (Lett.  L.  pag.  a35.) 

i553.  Francesco  Bernardo  fu  di  Be- 
nedetto— Filippo  Mocenigo  fu  di  Pie- 
tro ambasciatori  Veneti  a  Sigismondo 
U.  per  congratularsi  delle  sue  nozze 
con  Isabella  di  Austria  figlia  dell'  Imp. 
Ferdinando  I.  (  Cai.  yen.  ) 

ite*).  Miche  le  Snriano  Ambasciato- 
re veneto  al  Re  di  Polonia.  Lesse  la  sua 
Relazione  al  Senato  a'ia  di  Ottobre 
1557.  Esiste  nella  Biblioteca  reale  di 
Parigi  (A..S.  Armoire  Gfillée.) 


NO 


i56i.  Pio  IV.  manda  a  Giovanni 
di  Basilio  Czar  di  Moscovia  Zaccaria 
Ferrerio'Vescovo  di  Grado  per  invitar- 
lo a  mandare  il  suo  Ambasciatore  al 
Concilio  di  Trento. 

i565  .  •  •  •  Manda  Giovanni  Giral- 
do Veneto  al  saddetto  Giovanni  di  Ba- 
silio per  dargli  parte  del  termine  del 
Concilio* 

i565.  Conte  Clemente  Pietra  Am- 
basciatore del  Gran  Duca  di  Toscana 
Cosimo  I.  al  Re  di  Polonia* 

1573.  Pio  V.ha  in  animo  di  manda- 
re a  Giovanni  di  Basilio  monsig.  Vin- 
cenzio del  Portico  Nunzio  in  Polonia, 
e  gli  spedisce  la  lettera  da  presentarla 
a  quel  Sovrano;  ma  poi  muta  volontà, 
e  ordina  al  Nunzio  suddetto  di  non 
andare  ,  e  non  mandare  nemmeno  la 
lettera.  (  V.  Lett.  G.  pag.  109-10  N.°  4. 
—  Lett.  L.  pag.  a34-  nota(i).  Perchè  la 
detta  lettera  none  facile  a  trovarsi,  es- 
sendo stampata  solamente,  per  quanto 
mi  è  noto,  nel  libro  di  Francesco  Gou- 
bait  „Apostolicarum  Pii  V.  Pont.  Max. 
Epistolarum  lib.V.  Antuerpiae  1640),, 
sarà  cosa  opportuna  il  riprodurla. , 

Ex  Francisci  Goubau  Apostolica- 
rum  Pii  Quinti  Pont.  Max.  Epistola- 
rum  libri  quinque.  —  Antuerp.  1640 
lib.  IV.  —  Epiat.  35  a  pag.  359  ec. 

Arg.  Ad  social is  belli  foedus  con- 
tra  Turcas  secum,  et  cum  aliis 
ChiUstia  nis  principi  bus  ineun* 
dum  Moscovitarum  Ducem  hor* 
tatur.  (Vidr/ift.  IV.  cap.XUl. 
Vitae  Pii  f.  Auct.Jo.Ant.Ga- 
butio  )• 

Dilecto  Filio,Nobili  Viro.Mosco- 
vitarutn  Duci(i),  salutem  et  Aposto- 
licara  benedictionem., 

Non  dubitamusin  NobilitatisTuae 
notitiam  perlatum  esse,  quali,  quanto* 
que  ma  ri  ti  ni  a  rum,  terrea  tri  urna  uè  co- 
pi a  rum  apparatu  imman  issi  mas  Turca- 
rum  Tyrannus  beli  uni  boc  anno  contra 
Kempublicam  Cbristianara  gerendum 
snsceperit.  imo  potius  boc  ipso  tempore 
ìam  gerat  quum  et  maxima  classe  in» 
structa  Cyprum  Venetorum  insulam  on« 
puguet,et  mgentibus  quoque  terrestri - 
bus  copiis  comparatis  Cbristianae  di* 
tioiiis  Regni*  atque  Imperiis  interitum 
atque  exìtium  mi  ni  te  tur.  Qui  bus  tot 
tantisque  perieli lis,nobis  et  buie  San* 
ctae  Sedi  Apostolica  e  et  universae  Chri- 

(1)  Iwan  Wasilievitz* 


X  '»  X 


NO 


stianorum  Reipublicae  impendentibus, 
comraoti  ,  necessarium  esse  duximus  • 
Re^es  omnes  ac  Principe»  Christianos 
ad  ineundum  adversus  communem  ho* 
stem  nobiscum  foedus  exci tare: ut  eni al 
hortim  vires  disjunctas  atqne  dispersas 
potentissimorum  Turcarum  viribus  pa- 
res  esse  non  posse  iotelligimus,  ita  co- 
njunctas  et  consociatas  non  desperamus 
ejusdem  atrocissimae  gentis  vim  atque 
impetum  frangere  posse.  Cujus  quideni 
consilii  nostri  auctoritatem  charissi- 
mus  in  Christo    Filins  Hispaniarum 
Rex  Catholicus,  et  dileetns  itidem  Fi- 
lius,  nobilis  vir  Aloisius  Venetiarnm 
Dux  Sena tusq uè  Vene tus  secuti,  nobis- 
cum per  procura tores  suos  foedus  ad- 
versus eumdem  Turcarum  Tyrannum 
iniemnt:  speramusque  Serenissimum 
Maximilianura  Hungariae  et  Bobemiae 
regem,  et  Ino  pera torem  electum^et  cha- 
rissimum  nobis  in  Christo  Filium  Ca% 
rolum  Regem  Francorum,  paternis  no* 
stris  hor  ta  tipo  ibus  exci  tatos  in  ejusdem 
foederis  societatem  esse  venturo».  Ad 
bujusautem  sanctissimi  gloriosissimi- 
que  foederis  societatem  visum  nobis  est 
Nobilita  te  ra  quoque  tuam  invitare;  il- 
lum,  prout  bisce  nostri s  litteris  faci- 
mus,  hortantes  ut  arma,  quibus  se  pò» 
pulosqne  sibi  subjectos  Deus  Omni  pò- 
tens  tantopere  excellere  voluit,  prò 
Christianorum  communis  salutis  de- 
fensioue  adversus  Turcas  nobiscum  et 
cum  ceteris  Christianis  principibus  ca- 
pere velit.  Quod  si  fecerit,  speramus, 
quae  tua  populorumque    tuorum  tibi 
subditorum  militarla  est  virtus  ac  po- 
tentia,  magnas  nobis  esse  accessuras  vi- 
res ad  communis  omnium  Christiano- 
rum bostis  impetum,  ac  vires  debilitane 
das  ac  labefactandas.  Quanta  enim  sit 
potentiae  tuae  magnitudo,  qnanta   sit 
gentis  tuae  in  militaribus  rebus  fortHu- 
do,  non  ignoramus.  Quam  quidera  ad 
rem  primum  innata  sibi  verse  gloriae 
cupidi tas  Nobilitatem   tuam    hortari, 
deinde  propria  etiam  utilitas  debet. 

Fallitur  enim  Nobili  tas  tua,  si  esi- 
sti mat  avidissima  m  dominandi  Turca- 
rum  gentem,nisi  omnibus  priusRegnis 
ac  Potentatihus  vel  deletis,  vel  miserri- 
ma servitute  opnressis  ,  umquam  esse 
quieturam;  hoc  ìlli  unum  semper  propo- 
si tu m  fuit,  boc  semper  spectavit  et  spe- 
ctat,  ut  omnes,  quae  ubi  que  ter  raro  m 
sunt,  nationes,  omnia  regna,  omnesque 
principato*,  importuna  quadam  regnan- 
ti cupiditate  in  suam  redigat  servito- 


NO 


X  "3X 


NO 


lem.  Itaque  nullum  est  in  Occidentia 
partibua  negnum ,  nullua  Potentatua, 
quem  non  ape  jam  et  cogitatione  inva- 
aeriti  vique  auoegerit  :  nani  quia  Chri- 
atianoa  inter  se  Principe*  numquam 
couaensuros  case  existimat,  idcirco  fa- 
cile putat  omnium  illorum  Regna  vi  at- 
qae  armia  sibi  vindicare:  et  dum  aliqui* 
bua  Principibua  bel  luna  inferens,cum 
aliia  interim  amicitiam  simulat,omnes 
opprimere  ac  de  medio  tollere  volt  ; 
Tibi  autem  populisque  tuae  ditionisu- 
bjectis,  eo  majua  ab  ea  gente  periculum 
impeudetjt  quo  ab  illiua  imperio  pro- 
pina abea. 

Quaecum  ita  aint  Nobilitatela  tuam 
hortamur,  ut  in  praedicti  foederia  ao- 
cietatem  venire,  et  adveraua  commu- 
nem  hoatem  Turcaram  Tyrannum  con- 
ailio  atque  armia  piura  bellum  gerere 
velit,  potiua  quam  omnibus  Regnia  per 
eam  aublatis  ,  dum  ad  ae  quoque  eju- 
adem  incendi!  fiamma  perveniate  ex* 
pectare.  Quia  vero  certiorea  facti  aomus 
Nobilitatem  tuam  aliquando  in  animo 
habuisse,  buina  aaoctae  Romanae  Eccle- 
aiae  proprium  religionis  cultum  ample- 
cti,  idcirco  ei  pollicemur,  noa,  ai  id  fé» 
cerit,  polla  paterna  nostra  erga  ae  vo- 
luntatis  indicia  praetermiaauroa ,  et 
quibuacumque  cum  Domino  poterimua 
officiia  nostram  illi  benevolentiam  de- 
claraturos:  quemadmodum  Mobilitati 
tuae  copioaiua  explicabit  dilectua  filiua 
Vincentius  Porticus,  Notarius  noster, 
et  apud  Serenissimum  Poloniae  regem, 
noater  ac  Sedia  Apostolicae  Nuntius; 
quem  ad  Nobilitatem  tuam  dedita  ope- 
ra venire  voluimus:  cuiua  orationi  su- 
per  omnibus  quae  aibi  exponet  ,  eam- 
dem  fidem  nt  adhibeat,  quam  nobis,  si 
praeaentea  cum  ea  loqueremur,  ad  hi  be- 
re t,  Nobilita  tem  tuam  rogamus.  Datum 
Romae  apud  Sanctum  Petrum  aub  an- 
nulo  Piscatoria  die  IX.  Auguati  M.  D. 
LXXil.  Ponti 6c.  noatri  anno  quinto,,. 

Si  debba  fare  avvertenza  che  nella 
edizione  a  stampa  manca  il  nome  del 
Czar,  al  quale  era  indirizzata*  Nella 
copia  a  me  comunicata,  ed  estratta  dall' 


edizione  del  Gubau,  in  margine  con 
ima  postilla  ai  aggiunge  che  era  lwun 
Wasilievitz,  il  quale  regnò  dal  l534 
*/i584(i). 

Si  oaaervi  che  anche  questa  lette- 
ra  è  terminata  colle  aolite  esortazioni 
inutilmente  adoperate  da'  suoi  ante- 
cessori. 

filetto  a*  i3  magaiò  15**  Gregorio 
Xlll.  anche  questo  Papa  non  dimenti- 
cò di  farai  conoscere  dal  Moscovita.  1/ 
anno  suddetto  die  commissione  al  Car* 
dinaie  Morirne  di  spedire  al  Czar  Gio- 
vanni di  Basilio  Rodolfo  Cleachen  sa- 
cerdote e  teologo  con  Istruzione  ana- 
loga. (  Lett.  L.  pag.  240-4* •  ) 

Questa  miasione  non  ebbe  effetto  per 
la  causa  nel  luogo  citato  indicata»  Di 
tal  fatto  così  è  scritto  nella  Relazione., 
della  segnalata  Conquista  del  paterno 
Impero  conseguita  dal  Serenisi.  Gio- 
vane Demetrio  Gran*Duca  di  Mosco» 
via  ecc.  Venezia  i6o5  ,  e  Firenze  1606. 

„  Visse  Gregorio  Xlll.  in  tutto  il 
suo  Pontificato  con  una  brama  di  pro- 
movere ogni  bene,  e  di  propagare  la  fe- 
de cattolica. 

„  Et  fra  molti  aiuti  dati  a  nationi 
straniere,  come  da  padre  universale 
bebbe  la  mira  d*  invitare  i  principi, 
ancor  che  alieni  dalla  Sede  Apostolica, 
alla  salute  loro,  et  conseguentemente 
de'  suoi  popoli.  Fra  questi  durò  per  al- 
cuni anni  fisso  nel  pensiero  di  Sua  San- 
tità il  desiderio  dell'arato  dà  Moacovia 
.  . .  .  Pertanto  mandando  il  Cardinal 
Morone  per  legato  a  Massimiliano  Im- 
peratore nella  dieta  di  Ratiaboua ,  gli 
diede  commissione  che  operasse  colla 
M.  S.  che  elettosi  un  buon  Prelato  te- 
desco si  potesse  mandare  con  raccoman- 
dazione deli'Imperadore,  et  con  breve 
di  Sua  Santità  per  JNuncio  a  Giovanni 
di  Basilio  allora  Gran-Duca  di  Mosco- 
via.  11  che  essendosi  conchiuso  (se  be- 
ne non  mancarono  alcuni, i quali  per  o- 
dio  della  religione  catolica  cercarono 
d'impedirlo,  mentre  detto  Nunzio  si 
preparava  per  viaggio  cadde  infermo  e 
si  morì  (2).  Così  passato  questo  negotio, 
non  si  raffreddò  però  la  volontà  di  Gre- 


(1)  Secondo  il  Barone  di  Herbe- 
atain  che  nel  i5*6  (Comm,  pag.  16)  era 
in  Mosca  Ambasciatore  dell'imp.  Mas- 
similiano 1.  il  Gran  Duca  Giovanni  di 
Basilio  sarebbe  succeduto  nel  fan*  i5a8, 
al  Gran  Duca  Basilio  suo  padre. 

V.  a  pag.  16  de' Commentarti  dell' 
Herbestain.  Venezia  t55o. 


Il  Posse  vi  no  lo  fa  nato  nell*  anno 
l5a8.  V.  Moscovia  a  pag.  27  edizione 
del  1596. 

(2)  A  pag.  240  Lett.  L.  si  dice  che 
il  Nunzio  non  andò  per  esser  morto, 
ma  invece  perchè  inaspettatamente  mo- 
rì Massimiliano  Imperatore  il  12  d*  ot- 
tobre 15^6. 


NO 


X  "4  )( 


NO 


gorio,  laonde  tentò  altra  strada,  per- 
ciocché chiamato  a  se  Alessandro  Ca- 
noino fi)  il  quale  poi  mori  Vescovo  di 
Forlì ,  V  inviò  verso  Moscovia  con  quel* 
le  istruzioni, doni  et  brevi,  i  anali  a  tale 
inpresa  erano  necessari  i.Anctossene  A- 
lessaudro,  il  quale  quantunque  per 'rac- 
comandazione del  Pontefice  ebbe  dal 
Re  di  Polonia  passaporto  e  guide,  nou- 
diineuo  giunto  a 'confini  del  Reguo,  non 
solo  fa  spogliato,  ma  impedito  da  quei 
che  non  volevano  che  la  fede  catolica 
si  propagasse  tant' oltre,  sicché  non  po- 
tendo passare  più  innanzi,  ritornò  sen- 
za effetto  a  Roma.  Allhora  il  Pontefice 
perseverando  nel!'  offrire  a  Dio  questo 
ano  desiderio,  ebbe  occasioue  di  man- 
dare no  sacerdote  (il  Gesuita  Antonio 
JPossevino)  con  alcuui  compagni  al  Re 
Giovanni  terzo  di  Suezia  padre  del 
presente  Sigismondo  terzo  Re  di  Polo- 
nia et  di  Suezia;  perciocché  Giovanni 
terzo  havea  mandato  a  Roma  un  duo 
Ambasciadore,  il  quale  fra  alcune  i»ltre 
cose,  trattasse  con  Sua  Santità  che  da 
Lei  fosse  mandata  persona  nel  cui  netto 
potesse  confidentemente,  e  senza  altera* 
zionede'  suoi  regni  manifestare  i  modi 
che  desiderava  per  restituire  i  suoi  sud- 
diti alla  fede  antica  catolica,  et  insiem 
ridurre  se  stesso  dentro  la  Santa  Chie- 
sa, si  coma  per  la  sua  parte,  et  di  molti 
ali  ri  fece.  Per  questa  strada  dunque 
tentò  Gregorio  che  si  potessero  manda- 
re alcuni  suoi  Brevi  dalla  parte  di  Fin-  ' 
landia  contigua  alia  Moscovia,  a  quel 
Gran  Duca.  Ma  essendo  il  Re  di  Suezia 
in  armi  con  tra  i  Moscoviti,  rispose  che 
non  era  tempo,  che  per  suo  mezzo  si 
mandassero  detti  Brevi,dubitando,  per 
quanto  dalla  sua  risposta  si  congetturò, 
che  il  Moscovite  non  s'inalzasse  tanto 
più  contro  esso  Re,  quando  giudicasse 
d'  aver  necessità  di  tai  Brevi  per  paci- 
ficarsi seco*  Cosi  anco  esclusa  questa 
via,  iddio  attendeva  colla  sua  provideu- 
sa  di  aprirne  un'  altra  impensata  allo 
stesso  Pontefice,  accioché  et  a  Dio  ri- 
dondasse T  intera  gloria,  et  al  Ponte* 


fice  mostrasse  che  i  continuati  deside~: 
rii  d'  aiutare  il  Cristianesimo  sarebbe- 
ro col  tempo  precursori  de*  maggiori 
effetti  diifuel  che  damai  huomo  potes- 
se immaginarsi.  „Or  la  sapienza  di  Dio 
la  quale  co'  suoi  fili  ordiva  questa  tela 
per  darla  poi  più  facile  a  tessersi  alle 
mani  della  Setìe  Apostolica  „  dispose 
che  Giov.  di  Basilio  e  padre  di  Deme- 
trio assalito  già  due  volte  dall'  esercito 
di  Stefano  Batori  Re  di  Polonia  ,  e  ve- 
dendo ebe  '1  terzo  anno  prcperava  nuo- 
vo esercito  per  spuntar  più  oltre  a  nuo- 
ve vittorie  fu  costretto  a  mandare  all' 
istesso  Gregorio. un  suo  Ambasciatore 
nominato  Severigeno  (?)  „•  Cosi  va  se- 
guitando questo  preambolo  per  arriva- 
re alla  storia  di  Demetrio,  dopo  aver 
narrato  quanto  fece  il  suddetto  sacer- 
dote, sendo  stato  la  prima  volta  cinque 
mesi  col  Re  di  Suezia,  e  la  seconda  un 
anno;  e  nei  sette  mesi  che  stette  in  Mo- 
scovia per  conchiudere  la  pace  col  Mo- 
jBCovito,  e  col  Polono;  nel  qual  tempo 
„  si  eressero  due  collegii  in  Riga  e  Der* 
pato  fiuitimo  alla  Moscovia;  e  si  lasciò 
in  piedi  un  Seminario  acciocché  vi  si 
formassero operarii,i  quali  giovar  potes- 
sero col  tempo  alla  Moscovia,  oltre  al  • 
tri  beni  che  seguirono  poi,  tutti  effetti 
di  quel  primo  desiderio  che  Iddio  inspi- 
rato et  continuato  havea  in  Gregorio 
terzodecimo  ,,. 

Quindi  avanzando  verso  la  conclu  • 
sione  di  queste  premesse  si  viene  a  di- 
re nel  Cap.  IL  quali  figliuoli  ebbe  Gio- 
vanni di  Basilio  Gran- Duca  di  Mosco- 
via  :  cioè  il  primo  Giovanni  ;  1*  altro 
Teodoro  ;  fatta  brevemente  menzione 
del  successo  di  questi  due,  si  viene  al 
terzo,  Demetrio  ,  che  ora  renna  nelt* 
Impero  Paterno;  e  nei  capitoli  seguen- 
ti sviluppasene  tutta  la  storia  ,  che 
l'Autore  di  questa  Bibliografia  ha  mo- 
strato essere  stata  tutta  una  macchina. 
V.  Esame  critico  con  documenti  ine- 
diti della  storia  di  Demetrio  di  lwan 
Wasiliewitc.  Firenze  1827.  Lett.  L. 
pag.  ii*)-i§.  N.°  9.  Lavicio  Andrea  9 


(1)  A  [>»g.  33j  e  seg.  LetL  L.  si 
legge  un  articolo  di  lettere  del  Cardi- 
nale di  Como  segretario  di  Stato  in  data 
del  i58i  dal  quale  rilevasi  la  spedizione 
di  Alessandro  Canobio  a  Giovanni  di 
Basilio. 

(2)  Quel  Severigeno  si  chiamava 
Tom  rosso,  come  apparisce  dalla  lettera 
scritta  al  Nunzio  di  Polonia  Monsig. 
Caligari,  dorè  si  parla  del  detto  Inter- 


nunzio  di  Giov.  di  Basilio.  V.  Lett.  fj. 
p«g.  237.  Docum.  V* 

Di  questa  Missione,  oltre  la  detta 
lettera  del  Card*  di  Como  al  Nuuzio 
Caligari,  e  la  menzione  che  ne  fece  il 
Possevino  nel  secondo  Commentario 
della  Moscovia  V.  alla  Lett.  L.  pag. 
339.  col.  IL  Narrazione  di  Gregorio 
Leti  nella  Vita  di  Sisto  V*  dell  Am- 
basciata di  Moscovia» 


NO 


X  »*  X 


NO 


Gesuita»  —Ivi  pag*  *6o»a63-6.  —  ^o*- 
sevino  Mg.  373-76.  Demetrio  te*  «78  « 
a85.  Gilti,  Marina  moglie  di  Demetrio* 

È  da  notare  che  il  preambolo  di 
quella  relazione,  e  tatto  il  resto  della 
storia  di  Demetrio  contenuto  in  quel 
libretto,  è  uscito  dalla  penna  del  Fot* 
sevino,  come  ad  esso  debbesi  attribuire 
la  prefaaione  dello  stampatore  Osanna 
nell'edizione  di  Mantova*  i5g6,de'Co/jf 
giuntarti  della  Mosconi  a,  nella  quale 
edizione  dopo  il  frontespizio  si  avver- 
tono i  lettori  „  che  l'Autore  riconosce 
„  per  sua  questa  nuova  stampa ,  et  cor- 
„  retta  tradottane  della  sua  Moscovia 
„  nella  italiana  lingua  ,,. 

,,,  L'altra  stampa,  pure  in  Italiano, 
>9  uscita  dalla  stamperia  del  Mamma* 
Jt  rd lo  (Ferrara  1599)  non  vuole  1'  au- 
,,  tore  eoe  sia  tenuta  come  sua  per  le 
„  molle  inavvertenze,  et  errori  1  qoa- 
„  li  per  non  essere  stato  presente  vi 
i9  occorsero*  ,, 

N.  B.  L'autore  di  questa  Btblio» 
grafia  possiede  ambedue  queste  edi- 
zioni, bell'esemplare  del  Mamma  re  Ilo 
sono  aggiunti  in  fine  due  carticini  ri- 
tirati; il  primo  è  una  mutazione  da  met- 
tersi in  vece  del  carticino  che  è  alla  pag. 
16;  e  l'altro  da  sostituirsi  a  quello  dei. 
la  pagina  47*  Nel  farne  il  confronto  si 
trova  che  le  mutazioni  non  fossero  dei 
«oli  errori  d' inavvertenze  commessi 
dallo  stampatore;  ma  bensì  modi  ficai  io- 
ni e  mutazioni  di  frasi  e  di  sensi  che 
poteano  dispiacere »Ed  invero,  se  il  solo 
male  stava  negli  errori  tipografici  non 
dovea  l'autore  riconoscere  per  sua  nep- 
pure quella  dell'  Osanna  ,  che  di  tali 
errori  abonda  forse  più.  dell'  altra  di 
ferrerà,  sebbene  anche  in  quella  dell' 
Osanua  siano  fatte  le  correzioni  dei 
carticini  suddetti. 

15^4*  Troilo  Orsini  mandato  Am- 
basciatore al  Re  di  Polonia  dal  Gran- 
duca di  Toscana  Francesco  primo  a  par- 
tecipargli la  notizia  della  morte  del 
padre.  Cosimo  L,  e  della  sua  successio- 
ne al  trono. 

i575.  Girolamo  Lipoma  no  spedito 
in  Polonia  Ambasciatore  della  Repub- 
blica Veneta  nell'  interregno  dopo  la 
morte  di  Sigismondo  Augusto.  La  sua 
relazione  al  Senato  Veneto  sta  nel  MS. 
1188  della  Biblioteca  Albani  alle  pag. 
148,  e  nel  MS.  827  pag.  1  della  Bibliot. 
Vaticana.  In  questa  relazione  leggesi 
alla  pag.  179  del  MS*  Albani:  „Possie- 
„  de  il  Moscovito  in  quelle  parti  set- 


„  tentrionali  circa  3ooo  miglia  di  paese 
„  per  lunghezza;  e  la  metà  per  larghez- 
„  za,  et  in  esso  sono  XV  Ducati,  XVI 

„  grandi  proYÌncie,  edoi  regni que- 

„  sto  Principe  è  ancor  lui  in  nredica- 
„  mento,  massime  delti  popoli  lituani 
„  e  ruteni  per  Re  di  Polonia,  e  non  ba 
„  ponto  minor  parte  di  qualsivoglia  al- 
„  tro,  perché  pare  che  anco  tutta  la 
„  plebe  lo  desideri.  A  favor  suo  si  dice 
j,  che  unita  la  sua  potenza  a  quella  di 
„  Polonia  sarà  invincibile,  potrà  con- 
,,  trastare  con  chi  si  sia  non  solamente 
,,  recuperando  la  Valacchia  dalle  mani 
„  de*  Turchi,  ma  {tassando  molto  più 
,,  oltre;  Che  sebbeue  è  greco  di  reli*> 
„  gione;  facilmente  si  ridurria  all'ob* 
.  «,  bedienza  della  Sede  Apostol  ica,come 
„  già  ne  diede  intenzione  purché  fosse 
stato  incoronato,  se  non  Imperadore, 
almeno  Re  della  Russia  (1).  Intorno 
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,,  all'esser  crudele:  che  egli  non  esercita 
„  la  sua  crudeltà  se  non  colli  suoi  sud* 
„  diti,  e  tra  quelli  con  coloro  solamen - 
,,  te  che  per  la  pessima  vita  loro-gliene 
,,  danno  occasione  ,,• 

Anche  nella  elezione  del  nuovo  Re 
dopo  la  morte  del  Re  Stefano  Batori  si 
destò  un  gran  partito  in  favore  del  So- 
vrano del  la  Mosco  viaTeodoro  Ianowitz. 
(V.  Leti.  G.da  pag  r*4  ai  *7  e  l'Orazio* 
«e  recitata  dati  Ambasciatore  del  Redi 
Suezia  alla  suddetta  elezione).  In  quel- 
la Orazione  lo  Suedese  fa  ogui  sforzo 
per  alienare  i  Polacchi  dal  Czar  Teodo- 
ro presentandone  con  esagerazione  i 
personali  difetti  ,  e  molto  più  quelli 
che  esso  attribuiva  al  carattere  nazio- 
nale, contrapponendovi  i  pregi  di  Si- 
gismondo figlio  di  Giovanni  111.  re  di 
oaezia. 

Nel  medesimo  Cod.  Albani  a  carte 
939  sono:  Maialini  Moscovitarum  Vu- 
eis  ad  Poloniae  Regem literae  belli  de- 
nunciatoriae  latine  versa  e  anni  i56*4. 
—  Responsio  Sigismundi  Augusti  Po* 
loniat.  rcf*is  anni  l564« 

1575.  Gio»  Batista  Guari  ni  ferva* 
rese,  Ambasciatore  di  Alfonso  da  Este 
Duca  di  Ferrara  per  assistere  alla  Die- 
ta della  elezione  del  nuovo  Re  per  la 
morte  di  Sigismondo  Augusto.  V.  Lett. 
Gè  pag.  i54-  IN.0  61,  e  pag.  i58  col.  I. 
delle  aggiunte  a  pag*  i56. 

i58o.  Giovanni  di  Basilio  manda  a 
Gregorio  X11L  il  suo  i n termi n zio  Tom- 
maso Severigeno  che  fu  accolto  dal 
Pontefice  con  ogni  benignità  dopo  5o 
anni  che  di  Moscovia  non  erane  tenuto 


(1)  Anche  qui  é  ricantata  la  solita  palinodia. 


NO 


X"6X 


NO 


un  altro  a  Roma,  cioè  dopo  quel  Deme- 
trio Erasmo  cbe  Basilio  mandò  a  Cle- 
mente Vii* 

t58i,  27  mano,  istruzione  segreta 
al  Padre  Antonio  Possavi  no  mandato 
al  Re -Giovanni  di  Soezia,  al  Re  di  Po- 
lonia» ed  al  Czar  Giovanni  di  Basilio 
in  Moscovia.  Riconduce  in  sua  compa- 
gnia r  ambasciatore  Tommaso  Severi- 
geno  in  Moscovia.  (Ved.LelUL.  a  pag. 
337.  Lettera  V»  al  Caligari.) 

i58i.  Seconda  spedizione  del  Pos- 
se vi  110  a  Giovanni  di  Basilio*  Mei  se- 
condo Commentario  descrive  non  sola- 
mente le  cose  appartenenti  alla  sua 
missione  (  V.  LetU  P»  a rtic  Possavi  • 
no  ec.  \  ma  anche  il  viaggio  del  suo  ri- 
torno in  ita Ka,  e  gli  avvenimenti  dell' 
ambasciata  Moscovita  a  Papa  Grego- 
rio, la  quale  il  Czar  Giovanni  racco- 
mandò alle  cure- del  Posse  vi  no  tanto  nel 
viaggio,  che  nella  permanenza  in  Roma. 
Il  tutto  può  leggersi  nella  descrizione 
fatta  dal  Possevino  nel  Commentario 
suddetto. 

i58a. Giovanni  Dolfino9\h  ài  Giu- 
seppe, destinato  Ambasciatore  veneto 
al  ne  di  Polonia  Stefano  BstorÌ,manou 
audò  perchè  S.  M.  non  volle  quest'Am- 
basciata per  non  diventare  sospetto  ai 
Turchi.  Nella  chiesa  di  S.  Michele  a 
Murano  è  la  sua  iscrizione  sepolcrale.  ' 
(Cmtal.  feneto)* 

i585.  Sisto  V.  scrive  al  Czar  di 
Moscovia  per  dargli  parte  della  sua  E- 
lezioueal  Pontificato  Romano.  V.  L»ett. 
N.  pag.  45  col.  I. 

lòS'j. Stanislao  Resea  Ambasciato- 
re residente  dei  Re  di  Polonia  Stefano 
Bntori  ,  e  Sigismondo  III.  al  Papa  , 
ed  al  Re  di  Napoli.  (V.  Lett.  R.  al  suo 
luogo.  ) 

1587.  Pietro  Duodo  fu  di  France- 
sco, Ambasciatore  veneto  a  Sigismon- 
do IH.  Re  di  Polonia ,  e  di  Suezia  per 
congratularsi  della  sua  esaltazione  al 
irono  ,  e  del  matrimonio  con  Anna  di 
Austria.  La  sua  relazione  esiste  nella 
libreria  pubblica  di  Venezia  fra  i  Cod. 
Italiani  CI.  VII.  N.°  336  giàdelCav 
Ball  Farsetti,  (fiatai*  fendo) 

i5o3.  Matteo  Botti,  Marcneae,  spe- 
dito Ambasciatore  al  Redi  Potoria  dal 
Granduca  di  Toscana  Ferdinando  I.(V. 
Cartesio  à\\  questo  Sovrano  nella  filza 
179  dell'  Archivio  Mediceo  Vecchio  in 
Firenze  colla  relazione  di  questa  sua 
ambasciata. 

i6o3. Monttpf.  Ransoni  Nunzio  A- 
postolico  in  Polonia  è  dal  Papa  Clemen- 
te Vili,  e  dal  Re  di  Polonia  Sigismon- 


do 111.  impegnato  a  favorire  il  successo 
delle,  pratiche  per  istabilire  sul  trono 
di  Moscovia  il  supposto  Demetrio  di 
Giovanni  Basi liew ite  Di  ciò  cosi  scris- 
se Alessandro Cilli nella  Storia  di  Mo- 
scovia alle  pag.  ij  :  „  Fece  istanza 
Monsig.  Nunzio  (Rangoni)  a  Demetrio 
cbe  se  voleva  essere  a  jutato,  «  portato 
da  Sua  Maestà  in  queste  sue  pretensio- 
ni detestassero  protestasse  alla  religio- 
ne greca-scismatica  ,  et  abbracciasse, 
come  più  volte  per  lettere  promesso 
aveva ,  la  protezione  e  di  fesa  della  Santa 
Fede  Cattolica  Apostolica  Romana;  il 
che  con  ogni  «(Tetto  e  devozione  pro- 
messe, e  la  domenica  seguente  in  casa 
dello  stesso  Monsignor  Nunzio  confer- 
mò in  voce  alla  presentia  di  molti,  e 
fra  questi  mi  trovai  anch',  io,  con  so- 
lenne giuramento  e  scrittura  autentica, 
con  faVe  tutti  gli  atti  di  cerimonia,  che 
conforme  a  simili  ationi  souo  soliti  a 
farsi,  e  trattenuto  e  banchettato  insie- 
me con  il  sig.  Palatino,  ed  altri  senatori 
e  signori  di  conto,fù  condotto  Demetrio 
da  Monsig.  Nuntioall'audientiadi  Sua 
Maestà,  quale  ragguagliato  di  quant'e- 
ra  stato  fatto,  e  concluso,  si  mostrò  al 
detto  Demetrio  assai  beniguo  ec.  „  Era 
questa  la  sopraddetta   „  orditura  di 
quella  tela  cbe  poi  dovea  darsi  più  fa- 
cilmente a  tessere  alle  mani  della  Sede 
Apostolica  „.  Ma  il  successo  non  corri* 
spose. 

Furono  tanto  grandi  la  curiosità  e 
l'interesse  che  per  la  Moscovia  si  de- 
starono in  Italia, e  nel  reato  di  Europa 
da  pubblicarne  scritti  d'ogoi  argomen- 
to su  quella. sino  dal  secolo  XV. e  mol- 
to più  dopo  la  catastrofe  del  supposto 
Demetrio.  Oltre  a 'li  bri  più  conosciuti, 
sarà  descritto  alla  Lett.  R.  il  seguente: 
Reulenfelds polonus  de  Rebus Moscovi- 
ticis  ad  Sereniisimum  Ma^num  He- 
trurìae  Dueem  Cosmi*  m  Uh  Patavii 
1680  in  8.0.  Fra  gli  altri  articoli  è  al 
Gap.  XVUL  anche  questo  De  modo 
mandandi  et  recipiendi  Legato*.  Il 
Bianchini  nella  Storia  de*  Grand  nchi 
di  Toscani  stampata  in  Venezia  l'an- 
no 1741  dice  :  „  Tra  i  dotti  forestieri 
beneficati  dal  nostro  Granduca  ben  ri- 
porre si  dee  Iacopo  Rentenfelds  polac- 
co ,  che  si  tratteune  per  alcuni  anni 
nella  Corte  di  Toscana  intorno  al  1675, 
•d  essendo  ivi  molto  apprezzato,  e  ben 
veduto, compose  allora  un  libro  intito- 
lato De  Rebus  Moscoviticis,  e  quindi 
partendo  di  Firenze  fece  ritorno  in  Po- 
lonia, e  donò  il  MS. di  quell'opera  allo 
stesso  Granduca,  ed  una  copia  ne  ot- 


NO 


X  »7  X 


NO 


tenne  per  mezzo  del  Magliabechi  un 
nobil'  uomo  tedesco  ,  il  quale  feccia 
stampare  in  Bologna  Tanno  1680  „• 

160&.  Roderemo  Alidosio  di  Mcn- 
dozza,  Signore  di  Castello  del  Rio,  e  Ba» 
lì  di  Romagna  ,  Ambasciatore  del  Gran 
Duca  di  Toscana  al  Re  di  Polonia  Si- 
gismondo III*  per  congratularsi  d'aver 
trionfato  della  guerra  ,  e  conquistata 
la  Livonia  contro  Carlo  di  Sudermania 
suo  Zio,  e  per  assistere  alte  nozze  dei 
Re  con  Costanza  Arciduchessa  d'  Au- 
stria. Il  Marchese  di  Mi  so  va  eoo  te  Mi- 
skowski  scrisse  di  Grats  al  Granduca  il 
a3  Ottobre  160 5  sulla  precedenza  del 
suo  Ambasciatore  nell  assistere  alle 
nozze  suddette.  (V.  Lett.  L.  pag.  278.) 
Fu  iuoltre  incaricato  l' Alidosio  di 
trattare  coli*  Ambasciatore  di  Deme- 
trio (.  mandato  a  Cracovia  per  isposare 
con  procura  la  Nobil  Donna  Marina  ec.) 
per  .ottenere  a'mercanti  Fiorentini  la 
facoltà  dì  commerciare  in  Mosco  vìa  co* 
medesimi  diritti  e  privi legii  dei  Po- 
lacchi. 

i6o5.  £11151  Poscarini  fu  di  Giaco- 
mo, Ambasciatore  veneto  spedito  a  con- 
gratularsi col  He  di  Polonia  Sigismon-  . 
do  III*  delle  seconde  nozze  con  Costan- 
za di  Austria  sorella  della  prima  mo« 
glie  ;  e  per  ordine  del  suo  Principe 
tenne  al  battesimo  il  primo  figlio  nato 
da  quel  matrimonio.  (CataL  Veri.) 

1609*  Niccolò  Volski  Gran  Mare- 
sciallo del  Redi  Polonia,  Ambasciatore 
alla  Rep.  Veneta  ,  ed  al  G.  D.  di  To- 
scana Cosimo  li. 

1609.  Marchese  Bevilacqua  Amba- 
sciatore del  Gran  Duca  di  Toscana  Co- 
simo 11.  al  Re  di  Polonia  per  notificar- 
gli la  morte  del  G.  D.  Ferdinando  l« 
Neil'  Archivio  Mediceo  Vecchio  è  la 
relazione  >  del  Viaggio  del  Bevilacqua 
(filza  di  quell'  anno  nella  corrisponden- 
za del  Granduca  Cosimo  II,  ) 

i6ia.  Giuliano  de9 Medici  spedito 
dal  Gran  Duca  di  Toscana  al  Re  di  Po- 
lonia per  condolersi  della  morte  della 
Regina  di  Spagna,  e  di  quella  dell'  Im- 
peratore Rodolfo. 

i63a.  Già.  Cristoforo  Mulaspina 
mandato  Ambasciatore  al  Re  di  Polo- 
nia Vladislao  IV.  dal  Gran  Duca  Fer- 
dinando 11.  per  avvisarlo  della  morte 
di  Cosimo  IL,  e  del  la  sua  successione  al 
Trono  della  Toscana. 

1633.  Ossoti nski  Ambasciatore  di 
obbedienza  del  Re  di  Polonia  Vladislao 

IV.  al  Papa  Urbano  VII!.,  ed  insieme 
Ambasciatore  alla  Repubblica  Veneta» 

V.  OssotusKi  Lett.  O  al  suo  luogo. 


iteS.GiorgiòGiorgifh  di  Giovan- 
ni Ambasciatore  Veneto  al  Re  di  Polo* 
nia  Vladislao IV.  per  congratularsi  del- 
la sua  successione  al  Trono,  e  delle  noz- 
ze con  Cecilia  Renata  d'  Austria. 

i635b  Rucellai  Ambasciatore  al  Re 
di  Polonia  Vladislao  IV.  si  congratula 
a  nome  del  Gran  Duca  di  Toscana  Fer- 
dinando IL  per  la  successione  al  trono 
di  Polonia. 

1639-1648  t65o.Nel  eorso  di  onesti 
anni  Alberto  fi  mina  Bellunese  fu  im- 
piegato dal  Comando  Veneto  nelle  Affis- 
sioni inPolonia  t  a*  Cosacchi  f  in  Mosco* 
via,  ed  in  Suezia»  Scrisse  l'Istoria  del' 
le  guerre  civili  di  Polonia  divisa  in 
V*  libri*— Progressi  delle  armi  Mosco» 
vite  contro  i Polacchi*— Relazioni  del' 
la  Moscovia  e  Suezia  e  loro  governi.  1 1 
tutto  fu  stampato  dopo  la  sua  morte  in 
Venezia  l'anno  1671  presso  Gio.  Pietro 
Pinelli  per  cura  di<Gio.  Bsttista  Casot- 
ti. Di  quest'  opera  parleremo  di  nuovo 
alla  Lett.  V.  nell'articolo  Vmm. 

l645.  Giovanni  Tiepolo  fh  di  Fran< 
Cesco  Ambasciatore  Veneto  a  V  ladislao 
IV.  per  chiedere  aiuto  contro  i  Turchi 
che  erano  in  guerra  colla  Repubblica  di 
Venezia  ,  e  persuaderlo  ad  unirsi  colla 
medesima  ,  non  gli  ri  usci   d'  otteuer- 
lo  per  le  opposizioni  fatte  dai  Polacchi. 
8.  Maestà  lo  fece  Cavalière  in  presen- 
za della  Regina,  e  della  sua  Corte  dan- 
dogli facoltà  d'inquartare  nella  sua  ar- 
me l'aquila,  ed  un  fascio  di  biade,  stem- 
mi, il  primo,  della  Corona  di  Polonia; 
F  altro,  della  Casa  reale  di  Suezia  da 
cai  S.  Maestà  discendeva.   Questo  Re 
era  affezionato  al  Tiepolo  anche  di  pri- 
ma, e  lo  palesò  scrivendo  al  Senato  Ve- 
neto acciocché  in  suo  nome  fosse  tenuto 
al  battesimo  il  parto  della  moglie  di 
Marino  fratello  dell*  Ambasciatore  Tie- 

K)lo;  onde  nel  i636  fu  decretato  che  il 
oge  nominasse  un  Savio  del  Consiglio, 
che  fu  Angiolo  Con  tari  ni  Cavaliere,  per 
fare  la  solenne  funzioue  nella  parrocchia 
di  S.  Barnaba  coli'  intervento  del  Car- 
dinale Federigo  Cornerò  Patriarca  di 
Venezia ,  e  ne  fu  avvisato  il  Re  con  Du- 
cali del  di  3,  e  10  di  Settembre.  {Cata* 
'togo  Veneto*  \ 

16^.  And  rea  Contarmi ;  fu  di  Car. 
lo,  Ambascia  toro  Veneto  al  Re  Gio.  Ca- 
simiro per  congratularsi  della  sua  esal- 
tazione al  Trono  di  Polonia.  Sposò  la 
Vedova  Gonzaga  mogliedel  fratello  Re 
V ladislao.  (Caf ulogo  Veneto), 

1649*  Relazione  del  negoziato  fatto 
da  Paolo  Minucci  per  fare  eleggere  in 
Re  jli  Polonia  il  Principe  Mattisi,  di 


NO 
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Toscana  (  esiste  Delia  libreria  Maglia, 
bechiana  di  Firenze  )• 

1657.  *,R*gguagliodegli  A mbaac la- 
tori Moscoviti  giunti  io  Vanesia  V  an. 
16&J  con  breve  racconto  de'  riti  loro 
cerimonie  e  costumi,  contenuti  in  una 
lettera  di  Monsig.  Aitovi  ti  Arcivesco- 
vo di.  Atene  >  lnternuuzio  Apostolico 
a  Venezia ,  scritta  al  Sig.  Cardinale 
Flavio  Chigi  nipote  di  Papa  Alessan- 
dro VII. con  un  ragguaglio  dell'Udien- 
za data  in  Venezia  agli  Ambasciatori 
Moscoviti  il  19  maggio  i65j\  colla  let- 
tera credenziale  degli  stessi  Ambascia- 
tori „.  Cosi  nel  Catalogo  MS.  dell'Ai- 
bertrandù  Nel  Codice  N.°  73  della 


Biblioteca  Albani  in  Roma  e  contenu- 
to il  seguente  compendio  di  quel  Rag- 
guaglio, ossia  Lettera  dell'  Aitovi  tu 

,,  Comparvero»  negli  ultimi  giorni 
dell'anno  trascorso  ,  di  nostra  saluto 
i656,  dopo  un  lungo  viaggio  di  ^agior 
ni  di  navigazione,  nel  famoso  porto  di 
Livorno  due  Arabasciadori  inviati  dal 
potentissimo  Gran  Duca  di  Moscoviti 
alla  maestosa  Repubblica  Veneta  insi- 
gne ornamento  della  nostra  Italia* 

„  Partirono  da  quella  Real  Corte 
con  debole  equipaggio,  ancorché  quel 
Principe  abbia  per  costume»  di  rendere 
splendidissime  le  sue  Ambascerie, e  no- 
bilitate sempre  di  nobilissima  comiti- 
va (1)  di  cento  e  talvolta  ducenti)  per- 


(1)  Intorno  aeli  ambasciatori  ,  ed 
alle  differenze  delle  ambasciate  V,  il 
Capit.  a  ciò  relativo  nel  Commentari* 
IL  della  Moscova  del  Poeseuino  a  pag. 
47  ediz.  di  Mantova.,, Che  i  mandati  «' 
Principi  forestieri  non  sono  tutti  d' u- 
na  medesima  condizione, e  in  che  modo 
sono  mandati  ,,. 

Lasciando  agli  Eruditi  il  leggere 
tutta  quella  descrizione  del  Fosse  vi  00, 
basti  qui  riportarne  gli  onori,  fatti  agli 
Ambasciatori  russi  che  veuoeroa  Roma 
col  Posseviao  nel  suo  ritorno  dalla  se- 
conda legazione  l'anuo  i58a. 

„  Poiché  ci  avvicinassimo  alla  Ita* 
lia,  et  venimmo  nel  Dominio  dei  Signo- 
ri Venetiani ,  furono  in  tutte  le  città 
da  loro  molto  magnificamente  ricevuti* 
Primieramente  in  Verona  forono  invia- 
ti a  vedere  le  fortezze,  vicino  alle  qua- 
li erano  ridotte  insieme  molte  compa- 
gnie di  soldati,  affinché  fossero  con  tan- 
to maggiore  onore  ammessi.  1  Vicentini 
lacero  tutto  quello  che  si  può  fare,  per 
dimostrare  humanità,  e  tanti  altri  se. 
gni,  nei  quali  si  scopriva  la  grau  nobil- 
tà degli  animi  loro,  et  l' incomparabile 
liberalità;  che  in  questa  sorte  eli  laude 
quella  citte  porta  il  vanto*  Il  medesimo 
fu  fa^to  in  Padova.  Di  là  giunsimo  a 
Venetia,  dove  con  ogui  maniera  di  cor- 
tesi officii  furono  da  quella  Serenissima 
Republica  ricevuti.Qui  uou  essendoav- 
yezzi  li  Moscoviti  a  veder  si  fatte  cose, 
credevano  che  tutto  ciò  fosse  fatto  per 
obligocbe  si  avesse  al  loro  Principe;  et 
vedendosi  cosi  liberi,  bevevano  a  male, 
che  fosse  slato  loro  assignato  un'  albergo 
tale,  qualeera  il  munisterodi  S*  Dome- 
nico, benché  agiatisstmo*  In  somma  fu 
di  mestiero  usare  non  mediocre  diligen- 
za, et  patieoza,  per  farli  stara)  nei  loro 


termini  6n  che  quelli ,  ai  quali  dal  Se- 
nato era  stata  data  la  loro  cura,  ci  ore* 
garono  con  grande  instantia, che  da  Joro 
non  dovessimo  mai  partire.—*  Mentre 
che  queste  cose  si  fanno,  et  che  io  vado 
sollecitando  la  partita  loro,  ecco  che  i 
Greci,  i  quali,  già  molti  anni,  verniero 
ad  abitare  in  Venetia ,, trattarono  scene- 
temente  coi  Moscoviti, accioché  voles- 
aero  andare  alla  loro  Chiesa,  per  ascol- 
tare la  messa,  et  vedere  le  lor  cerimor 
nie.  1  giovani  uobi li  deputati  dai  Sena- 
to a  condurgli  per  la  città,  non  consi- 
derando l' importanza  della  cosa,  ha» 
veano  commandato  che  la  Chiesa  dei 
Greci  fosse  molto  ben  adornata,  che  il 
giorno  seguente  i  Ruteni  sarebbero  ac* 
cettati  da'  Greci.  Essendomi  ciò  perve- 
nuto alli  orecchi,  me  n'andai  in  fretta 
verso  il  munistero,  dove  trovai  che  i 
Moscoviti,et  quei  gentiluomini  insieme 
coi  Greci  andavano  alla  chiesa  loro;  « 
i  quali  cosi  dissi:  Tu  o  Giacomo  Mol- 
vianino^tale  era  il  nome  del  principale 
Ambasciatore)  che  a  me  sei  stato  racco- 
mandato dal  tuo  Principe,  dimmi  in  che 
modo  mostrerò  io  come  ti  sei  portato? 
lo  ti  conduco  al  Sommo  Pontefice,  et 
non  a'Greci;  però  ri  torna  al  tuoalbergo: 
il  che  egli  fece.  1  Greci  dunque  l' neh- 
bero  molto  a  male,  alcuni  de  quali  di- 
cevano, che  veniva  fatto  torto  alla  Re- 
pubblica, la  quale  dicevano  che  avea 
comandato  che  fossero  condotti  là.  Ri- 
sposi a'Greci:  quando  si  havesse  ut 
puto  che  i  Greci  fossero  stati  conformi 
colla  Chiesa  Catolica,cbeallhora  meco 
parlassero,  che  io  havrei  sodisfatto  al 
desiderio  loro;  ma  non  potendo  ciò  per- 
suader agli  altri,  i  quali  io  bevevo  chia- 
mati a  parte,  me  n'  andai  al  Senato;  il 
quale,  intese  le  ragioni,,  saviamente  raf- 


NO 


eone  di  seguita  Fece  forse  rifletto  tl|a 
lunghezza  del  cammino,  et  al  nativo 
costarne  di  non  attignare  né  ajuto  di 

frenò  li  Greci,  i  quali  erano  già  Tenuti 
a  lamentarsi.  Et  non  solamente  fu  im- 
pedito questo  disordine,  ma  ciò  diede 
occasione,  che  molti  conoscessero  me- 
glio 1'  astutia  di  chi  aveva  procurato 
questo,  et  altri  più  contemplativi  scor- 
gessero il  male,  che  di  là  potesse  segui- 
re a  sturbare  quel  che  si  trattava;  essen- 
do il  pia  delle  volte  fra  quei  Greci  che 
stanno  in  Venetia,40ie,  che  riferiscono 
ogni  cosa  a  gli  iufedeli.*—  Or'i  Mosco*  ( 
viti  bevendo  già  bevute  in  dono  dalla 
Repubblica  collane  d'oro  di  gran  peso, 
dissero  al  loro  Interprete:  va'  al  Duca, 
et  digli,  che  ci  mandi  vesti  di  seta,  et 
altre  cose  del  suo  Tesoro;  nondimeno 
F  Interprete,  per  bavere  del  nobile, 
non  gli  ubbidì ,  né  ciò  volse  fare. Par ten« 
doci  poi  da  Venetia  per  Ferrara,  venim- 
mo a  Bologna;  dove  per  comandamento  ' 
di  V.  B.  ci  furono  usati  con  grande  li- 
beralità lotti  i  segni  di  paterna  carità 
dall'  Illustrissimo,  et  Reverendissimo 
Cardinale  Cesis,  Legato.  Le  botteghe 
faremo  tette  serrate,  et  fatti  loro  onori 
assai  più  che  ordinarti.  GÌ'  Illustrissimi 
Legati,  il  Cardinale  di  Vercelli  in  Ro- 
magna, et  il  Cardinale  Colonna  nella 
Marca  fecero  1'  istesso.  Primamente 
dalle  città  ci  venivano  incontrale  com- 
pagnie de'  soldati,  et  alle  porte  i  Go- 
vernatori delle  Città;  onde  erano  molto 
honorat  amente  condotti  in  Palagio  con 
salve  d' archibugi,  et  con  suoni  di  trom- 
be, et  banchettati  con  lautissime,  et 
«squisite  vivande.  I  gentilhuomini,  ai 
quali  i  Moscoviti  licentiosamente  di- 
mandavano varie  cose,  essendone  stati 
avertiti,  già  difficilmente  le  concedeva- 
no; onde  avvenne  che  stavano  poi  con 
più  rispetto*  Essendo  noi  in  Ariminiin 
casa  del  Governatore  della  Città,  bave- 
vano  levate  via  le  pielmagini,per  por- 
vi le  loro  molto  piccole, dipinte  secon- 
do il  rito  de'  Ruteni  ;  tolsi  dunque  io 
via  le  loro,  et  rimisi  quelle  de'  Catoli- 
ci,  acciocché  non  si  portassero  insolen- 
temente, et  furono  da  poi  manco  licen- 
tiosi.  Indi  arrivammo  alla  Beatissima 
Vergine  di  Loreto,  luogo  celeberrimo 
per  la  santità,  et  per  il  gran  concorso 
delle  genti;  et  dove  ebbero  i  Moscoviti 
da  pascere  gli  occhi  i,  et  l'animo  colla 
frequenza,  et  continue  oratioui  di  co- 
loro ohe  vi  venivano»  Finalmente  essen- 
dosi moderati  gli  houori  delle  Città, 


x«*>x 


no 


carte  *  né  altra  provisione  a'  soggetti 
impiegsti  in  queste  missioni ,  o  più 
probabilmente  di  non  permettere  con 

così  da  me  avvertite,  giunsimo  al  Tevere 
vicino  al  borghetto,  essendo  stati  hu- 
manissimamente  salutati,  et  ricevuti 
dai  camerieri  di  V.B.  Il  seguente  gior- 
no venimmo  a  Roma,  onde  procedendo 
il  Marchese  di  Cesis  colla  nobiltà  ro- 
mana, ci  usci  incontro*  Cosi  con  molto 
honore,  et  frequentissimo  popolo,  et 
con  «caricarsi   tutte   I'  artiglierie  di 
Castello  Sant'  Angelo,  furono  condotti 
i  Moscoviti  al  palagio  del  Signore  Car- 
dinale Colonna,  che  ali  bora  era  fuori 
di  Roma.  Et  quivi  debberò  accuratissi- 
mi ministri,  et  altri  della  corte  di  V.  B. 
che  tutto  il  dì  stavano  a  la  guardia  delle 
porte,  finché  V.  B.  fosse  ritornata  de 
Frascati,  essendo  fra  tanto  ogni  di  me- 
nati in  cocchio  per  la  Città  a  vedere 
tutte  le  più  belle  cose,  che  vi  erano.  So- 
pra tutto  si  maravigliavano  della  cura 
et  di  li  genia,  delle  grandi  spese,  et  gran, 
de  carità,  che  si  usa  verso  i  poveri,  et 
ammalati;  delle  botteghe,  et  camere 
separate,  e  specialmente  dell'  hospitale 
di  Santo  Spirito,  et  d'  altri  maggiori 
hospital!,  nei  quali  si  raccolgono,  et 
curano  gì'  iufernoi.  INiiuna  cosa  vinse 
maggiormente  gli  animi  loro, che  quel- 
la pietà,  che  allhora  noi  stessi  anchora 
Vedevamo  in  loro  valer  ad  ogni  cosa. 
Andando  poi  a  vedere  i  Seminarti,  et  i 
Collegi i  di  varie  nationi  cominciarono 
horroai  a  pensare,  che  Roma  co  '1  mez. 
zo  del  la  Religione  signoreggiava  il  mon- 
do, et  che. non  erano  essi  soli  Christia- 
ni,  come  solevano  dire:  et  ogni  di  nota- 
vano sopra  un  libro  i  capi  di  tutte  que- 
ste cose,  per  portarle  al  loro  Principe; 
il  che  anco  per  viaggio  facevano,  quan- 
do per  la  Lituania,  per  la  Polonia,  per 
la  Moravia,  per  la  Boemia,  per  la  Ger- 
mania, et  per  l' Italia  visitavano  i  Col* 
legii  della  nostra  Compagnia  ;  et  tanto 
piasi  maravigliarono  del  seminario  An- 
glicano, che  è  in  Roma,  quanto  haveva- 
no  inteso  l' Inghilterra  esser  tutta  in- 
fetta di  heresie;et  vedendo  la  modestia 
di  quegli  alunni  s'addolcivano  grande- 
mente, et  dapoi  con  somma  riverenza 
bonorarono  et  basciarono  le  Reliquie 
de  santi  Martiri,  che  erano  nella  Chiesa 
loro;  et  questo  facevano  anco  in  altri 
tempi},  et  di  Roma,  et  d'altri  luoghi* 
Condotti  poi  nel  palasse  del  Campivo- 
glio  da  Gentilhuomini  Romani,  i  quali 
gli  ricevettero  con  magnanimità  roma- 


/ 
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X  '3o  X 


NO 


superfluità  di  •  pese  il  consumo  di  quel  1* 
oro,  che  non  nasce  ne'suoi  vastissimi 
stati,  domimi  ec.  e  che  d'altrove  tra- 


sportatovi da  esso  s'imprigiona  in  rtitt- 
nitissime  fortezze. 

,,  È  poco  meno  d'un  secolo  che  lai 


uà  ceri  issi  ma  meo  te,  furono  ricerca  ti  da 
un  certo  che  attentamente  dovessero 
guardarci  fra  g  menti  dei  marmi  antichi, 
et  le  innette  memorie  dei  Dei  Gen- 
tili ,  conte  fossero  cose  di  grandissimo 
momento  (a),  ma  i  Moscoviti  merita* 
mente  le  sprezzarono  tutte.  Dispiaceva 
loro  molto  (  il  che  a  ciascuno  cbristia- 
no  deve  dispiacere)  a  veder  o  figure  di- 
soneste, o  imagini,  ancorché  pie»  lasci* 
vamente  dipinte,  statue  nude,  et  altre 
diaboliche  fintioni  nelle  case  ,  et  nei 
giardini  di  alcuni  ,  nei  quali  pareva  che 
fossero  pia  tosto  tanti  Cupidini,  et  Ve- 
neri, che  Cori  sto  et  la  Beatissima  Ver- 
gine. Ma  vedendo  i  tempii  di  Roma  , 
et  la  Chiesa  di  San  Pietro  ,  insomma 
confessavano  questi  esser  molto  pia  bel- 
li che  i  loro,  i  quali  a  vedergli  cosi  fat- 
ti solamente  in  modello,  pensavano  che 
colla  bellezza,  et  magnificenza  dell'  o- 
pera  superassero  tutti  gli  altri  tempii 
del  mondo.  Ma  dapoi  che  vennero  a  sa- 
lutai* V.  B.  et  a  darle  i  doni,  et  le  let- 
tere del  Principe  loro,  pareva  che  diffi- 
cilmente si  potassero  indurre  a  baciar  la 
Croce  posta  adi  piedi  di  V.  Santità, 
ma  con  maggior  difficoltà  poi, dovendo- 
si partire;  (  credo  cosi,  perché  havreb* 
bono  volato  ancora  altri  doni,  et  sopra 
tutto,  danari,  benché  fossero  loro  state 
date  collane  d"  oro  di  gran  peso,  vesti 
«I*  oro,  et  di  seta  a  due  principali  di 

3uella  Ambasceria,  et  a  tolti  gli  altri 
uè  vesti  di  panno,  et  di  seta  per  uno:) 
con  tutto  ciò  volentieri  baciorno  li  pie- 
di a  V.  Santità,  intendendo  quanta  sti- 
ma havea  a  fare  di  questo  il  Moscovito 
gran  Duca  loro,  et  quello,  che  non  so* 
la  mente  i  primi  Christianifacevanoal-» 
li  Apostoli,  ma  che  essi  Moscoviti  an- 
cora fanno  a  loro  Vescovi,  a  i  piedi  de* 

(a)  Queste  parole  del  zelante  Pos» 
sevino  cootri  hai  scono  a  confermare  la 
opinione  che  i  monumenti  della  statua- 
ria greca  e  romana  siano  stati  distrutti 
pia  dal  zelo  fanatico,  che  dagli  stranieri 
invasori  di  Roma,  e  del  resto  dell'Italia, 
i  quali  non  erano  cristiani, e  perciò  non 
li  odiavano,  ma  piuttosto  ammiravanli. 
Savio  era  il  di  vi  samento  de'M  osco  viti, 
e  dei  Greci  e  Ruteni  di  non  abusare 
delle  arti  Statuaria  e  Pittura  nel  dipin- 
gere le  sacre  immagini  con  forme  trop- 
po eleganti  •  seducenti  $  ed  in  tal  caso 


quali  si  gettano,  percuotendo  la  terrai 
co'!  capo.  S' bebbero  a  male,  che  nel 
lor  partire  niuno,  eccetto  io,  et  li  miei 
compagni  del  viaggio,  gli  accompagnas- 
se fbori  della  Città,  si  cerne  essi  costa  - 
mano  di  fare, conducendo  fuori  gli  Ani* 
basciatori  quattro,  o  cinque  miglia  con 
una  grandecompagnia;  cosa,  che  havea- 
no  fatto  meco  due  volte  nel  partirmi 
da  loro.  Nel  ritorno  occorsero  le  mede- 
sime cose,  che  nel  venire  erano  avvenu- 
te. Si  levarono  i  Moscoviti  dal  collo  le 
collane  che  s' avevano  poste  per  portar 
per  viaggio,  et  una  croce  bellissima  di 
V.  B.  benché  lavorata  con  caratteri  gre- 
ci, et  una  Ima  gì  ne  d' oro  di  San  Marce? 
Evangelista  navata  dai  Signori  Vini- 
tiani:  ma  se  ciascuno  di  loro  fosse  stato 
solo,  et  non  bavesse  temuto  di  essere 
scoperto  al  loro  Principe,  facilmente  si 
sa  re  b  bono  accommodati  ad  ogni  cosa. 
Or  io  gli  condussi  insieme  con  quel 
della  soa  compagnia  finalmente  in  Var- 
savia al  Re  di  Polonia  ,,. 

Quanto  si  legge  alla  pag.  ta8  dalla 
stelletta  innanzi  a  Mentre  al  ver.  21  col. 
11.,  sino  all'altra  stelletta  pag.  129  ver. 
,14  «vanti  la  parola  Moscoviti  è  il  testo 
come  si  legge  a  pag.  47  della  edia.  fatte 
in  Ferrara  dal  Mammarello  nel  i5oa. 
Questa  edizione  non  fa  riconosciate 
per  sua  dal  Possevino  „  a  cagione  delle 
molte  inavvertenze  et  errori,  i  quali 
per  non  essere  stato  presente  vi  occor- 
sero „  ed  ai  contrario  „  tenne  per  sue 
la  nuova  stampa  e  corretta  traduzione 
della  sua  Moscoviti  impressa  in  Manto- 
va dall'Osanna  l'an.  i5g5  ,,.  Tatto  ciò 
è  dichiarato  dietro  il  frontespizio  di 
questa  edizione. 

L'  Autore  di  questa  Bibliografia 
possiede,  come  ha  detto  a  pag.  ia5,  un 

il  Possevino  dovea  non  solo  tollerare, 
'ma  commendare  le  immagini  rutene  in 
vece  di  toglierle  via,  a  confronte  spe- 
cialmente di  quelle  che  avessero  lusin- 
ghiere sembianze.  Al  contrario  il  Pos- 
sevino ci  ha  detto  di  sopra  che  egli  to|. 
se  via  le  immagiui  pie  dVRuteni,  e  fa- 
cevi sostituire  le  altre  de'Catt  oli  ci  tolte 
dai  Ruteni,  perchè  sembrarono  ad  essi 
troppo  eleganti  o  lascive.  Eppure  avea 
detto  che  queste  avrebbero  dovuto  di-  ' 
spiacere  a  ciascheduno  de'Cristisni. 


NO 


X'3iX 


NO 


Italia  non  ha  veduto  publici  rappresen- 
tanti di  questo  Gran  Principe,  e  negli 
Annali  Ecclesiastici  per  Velicissimo  fu 
registrato  quel  giorno  che  il  Gran  Pon- 
tefice Gregorio  XI 11.  ricevè  in  un  con- 
sesso di  i5  Cardinali  un'Ambasciatore 
Moscovita  ,  che  prostrato  a'  suoi  SS* 
piedi  tributò  alla  S.  Sede  umilissimi 
ossequj  di  Cristiana  obbedienza  sotto 
la  condotta  dell'eruditiss.  Padre  An- 
tonio Possevino  spedito  in  qualità  di 
Nunzio  PontiGcio  per  comporre  una 
pace  durevole  fra  la  Polonia  e  la  Mo  • 
scoria  ;  seminò  nelle  remote  parti  del 
settentrione  frutti  di  paradiso  a  gloria 


della  Chiesa  romana,  e  della  non  mai 
a  bastanza  encomiata  Religione  della 
Compagnia  di  Gesù  (i). 

„  Posero,  due  giorni  dopo  il  loro 
arrivo  iu  Livorno,  piede  a  terra  gli  Ara 
basciatori  applauditi  da  coutinui  tiri 
del  cannone  e  musicali  i strumenti  dei 
numerosi  legni  che  ricovrano  in  quel 
porto  Tali  furono  gli  ordini  precisi  ve- 
nuti colà  dalla  gran  Corte  di  'toscana 
a  quel  Sig.  Governatore  ........ 

1'  Ambascia tore  primario  che  in  loro 
lingua  si  chiamò  Velikii  ha  per  collega 
inferiore  il  Pissarr  o  Segretario  di  Stato 
sustitui togli  auco  in  caso  di  morte  nel* 


esemplare  della  suddetta  edizione  di 
Ferrara,  dove  sono  tutte  le  carte  intie- 
re; ma  infine  sono  attaccati  due  carti- 
.  cini  ristampati  con  mutazioni  da  so- 
stituirsi ai  carticini  delle  pag.  16,  e  4j 
che  stanno  intiere  al  'suo  luogo.  Ecco  il 
carticino  47  (che  dovrebbe  mettersi  in 
luogo  del  rifiutato  nell'esemplare  anzi- 
detto) onde  si  possa  fare  il  confronto 
dell'uno  coll'altro,  per  la  ragione  che 
in  appresso  vedremo. 

„  Hor  mentre  queste  cose  sveni- 
vano alcuni  stranieri  (  come  quella 
grande  et  nobile  citta  di  Venetia  ha  da 
ogni  parte  frequente  concorso  pel  com- 
mercio di  Europa  )  trattarono  segreta* 
niente  con  i  Moscoviti  che  volessero 
trovarsi  in  un  luoco  apparte  con  loro  : 
et  quei  che  desideravano  compiacergli, 
non  essendosi  bene  considerata  la  con- 
seguenza del  fatto,  mentre  l'accompa- 
gna vano,  fecero  però  che  mi  pervenisse 
Agli  orecchi i  mentre  io  era  absente  que- 
sto loro  disegno.  Men'audai  dunque  in 
fretta  verso  il  Munì  stero  ,  onde  partiti 
essendo  i  Moscoviti ,  et  da  me  incon- 
trati dissi  loro.  Tu  o  Giacomo  Molvia- 
nino  (  tale  era  il  nome  del  principale 
Ambasciatore)  che  mi  sei  stato  dato  in 
cura  dal  tuo  Principe,  dimmi  in  che 
modo  potrò  io  avvisarlo,  come  che  tu 
ti  sia  portato  ?  11  tuo  Principe  ti  ha 
meco  destinato  al  Sommo  Pontefice  et 
non  ad  alcuni  stranieri,  de  'quali  tu  non 
sai  quel  che  possa  seguire;  però  ritorna 
al  tuo  albergo;  il  che  agli  prontamente 
subito  fece.  Hor  benché  alcuni  di  colo- 
ro i  quali  havevano  ordito  questo  ne* 
gotio  ne  mostrassero  ri  senti  meo  lo,  udi- 
tene non  dimeno  alcune  ragioni,  resta- 
rono capaci,  et  andatomene  per  giuste 
cause  a  darne  conto  bonissimo  al  Sere-' 
nissimo  Principe  in  Collegio  ,  savia* 
mente  ordinò  che  le  cose  passassero  li- 


beramente nel  modo  che  la  natura  di 
quella  Legazione,  et  molte  altre  circo- 
stanze richiedevano:  laonde  da  quell' 
bora  ubbidirono  i  Moscoviti  alquanto 
più  di  quello  che  la  loro  complessione, 
et  libertà  conceputa  in  sì  lungo  cammi- 
no haveano  causato  „• 

Confrontando  questo  secondo  testo 
con  quello  primitivo  dell'edizione  fer- 
rarese é  manifesto  che  non  si  nomina- 
rono più  i  Greci,  o  furono  sostituiti 
alcuni  stranieri;  e  tolte  le  frasi  che 
poteauo  dispiacere  a* Russi  ed  a'Greci, 
come  di  Scismatici  &d  ambidue,  ed  ai 
Greci  anche  di  Spie,  Certo  che  tutto 
quel  linguaggio  non  era  tale  da  conci** 
liare  la  stima  e  l'amore  de'Moscoviti, 
e  molto  meno  potea  esser  pago  il  G.  D. 
Giovanni  di  tutte  queste  frasi  villane 
e  ingiuriose,  pubblicate  a  stampa  da  chi 
si  propoueva  di  far  ad  essi  V Apostolo» 
Si  vorrà  forse  da  taluno  difendere  il 
Possevino  perdio  temesse  di  non  poter 
ottenere  l'intento  propostosi,  come  di- 
chiara più  volte  nei  suoi  Commentari!; 
ma  non  era  quella  certamente  la  via  per 
meglio  riuscirvi.  Che  il  Possevino  fa- 
cesse temporaria  mente  quell'  emenda 
obbligato  dai  reclami  de  Greci  presso 
la  Republica  veoeta  e  forse  anche  per 
timore  dei  Moscoviti,  si  può  desumere 
dal  vedere  che  nella  ristampa  fatta  dall' 
Osanna  nel  1596,  e  dal  Possevino  rico* 
nosciuta  formalmente  per  sua,  si  legge 
alle  pag.5o,e5i  la  medesima  narrazio- 
ne, che  avea  disapprovata  nella  edizio- 
ne ferrarese  del  i5c)a.  Talmente  che  la 
ristampa  del  carticiuo contenente  quel- 
le mutazioni, fu  cosa  fatta  piuttosto  per. 
la  circostanza,  che  per  volontà. 

(1)  L' A  Itovi  ti  qui  allude  alla  se- 
conda Ambasciata  che  venue  col  Pos- 
se  vino  l'anno  1682, 


NO 
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le  facoltà  dell'ambasceria.  Lo  seguono 
ancora  quattro  altre  persone  di  nascita 
riguardevole  per  camerate,  riducendosi 
poi  il  rimauente  della  sua  comitiva  a  »4 
sole  per 8on e,  la  maggior  parte  servita 
ordinaria.  Oltre  a  questi  viene  con  es- 
sp  un  ecclesiastico,  papasso)  o  prete  che 
sia,  chiamato  . .  •  • 

,,  Portano  come  i  Polacchi  abiti 
imbottiti  di  bombagia  .  ...  la  camicia 
pure  è  di  bombagia-,  ma  tutta  ricamata 
nel  collo  et  ornata  di  perle  e  d'oro.So- 
pra  a  questi  usano  vesti  lunghe  sino  a 
terra  di  panno  d'Inghilterra  ornate  di 
grandi  alamanne  guarnita  nell'ornatura 
di  Gaissime  pelli  di  castori.  Da  Ile  spai* 
le  gli  pendono  giubbe  foderate  di  zi- 
bellini con  bottoni  di  perle.  Ornano  il 
capo  di  berrettoni  alla  senatoria,  fode- 
rati anch'essi  di  zibellini  con  frontali 
di  pèrle,  e  questi  mai  depongono  an- 
corché alla  presenza  del  loro  Principe, 
a  cai  solo  profondamente  s'inchinano. 
La  gente  più  volgare  porta  cappelli 
aguzzi  di  lana  bianca  ,  e  le  persone  più 
plebee  vestono  pelli  di  fiere  selvaggie, 
e  quando  viaggiano  s'indossano  quelle 
di  certo  aui  male  che  chiamano' Pessetz, 
perchè  rendono  grandissimo  calore*  Le 
donne  portan  abiti  di  pelle  di  gatti  do- 
mestici. Stringonsi  con  cinture  d'ar- 
gento, ma  non  come  costumano  gli  Ita- 
liani, cingendosi  eglino  di  sopra  il 
ventre»  Cuoprono  le  gambe  di  stivaletti 
corti  di  pelle  rossa  ,  calzando  a' piedi 
scarpe  di  sirail  materia  fermate  con  un 
chiodo  di  ferro.  Tutte  le  loro  vesti  son 
colorate, e  fra'colori  il  più  frequentato 
è  il  torchino  celeste,  o  lattato.  Non  u- 
sano  il  color  negro,  perchè  dicon esser 
contrassegno  non  di  gravità  come  pres- 
so noi  Italiani, ma  di  lugubre  mestizia, 
e  solo  l'ammettono  pe'frnerali.  La  no- 
biltà di  prim'  ordine  porta  giubbe  di 
seta,  e  quando  assistono  in  pieno  Se- 
nato per  fare  nobile  corona  al  loro  Im- 
peratore siedono  con  abiti  ricchissimi 
di  broccato  d'oro  tempestato  di  gioie* 
La  maggior  parte  di  queste  vesti  si  con- 
servano nella  Regia  guardaroba,  et  alle 
occasioni  si  consegnano  a  qne'nobili  , 
che  per  tenuità  di  patrimonio  non  poe- 
sedono  vesti  cosi  ricche,  e  ne  pagano 
certa  debole  pecuniaria  ricognizione ,,. 

Tali  erano  le  antiche  corrisponden- 
ze politiche  tra  l'Italia,  e  la  in  allora 
detta  Moscovia,  alte  quali  con  diverse 
mire  si  frapponevano  religiosi  maneggi. 

Ben  diversa  faccia  rapidamente  ed 
iuaspettatamente  presero  l'interno  an- 
damento, e  l'esterno  delle  antica  Mo- 


scovia, la  quale  col  nome  di  Impero  di 
Russia  elevosai  a  tal  grado  di  potenza 
nelleArmi, d'incivilimento  nelle  Scien- 
ze, Lettere  ed  Arti,  e  nella  Politica  da 
essersi  rinnuovata  l'antica  vicenda  che 
la  storia  ci  presenta  tra  i  Greci  e'Ro- 
mani  ;  e  come  i  Greci  ad  onta  della 
somma  potenza  e  dell'  incivilimento 
de'  Romani  ,  non  poteansi  persuadere 
d'essere  diventati  dammeno  di  quelli, 
cosi  molti  individui  delle  nazioni,  le 
quali  anticamente  erano  per  varii  titoli 
superiori  alla  Moscovia,  non  vogliono 
dimenticare  le  medesime  idee  verso 
l'Impero  della  Russia,  che  ridicolmente 
i  Greci  adopravano  in  parlar  de'Roraa- 
ni.  Non  indugiarono  ad  elevare  alquan- 
to l'antico  frasario  nei  titoli  delle  cor- 
rispondenze con  Pietro  il  Grande,  il 
Pana  Clemente  XI.,  ed  altri  Sovrani» 
Nel  1707-16 1  carteggiò  l'Imperatore  Pie- 
tro il  Grande  col  Granduca  di  Toscana 
Cosimo  HI.  questi  da  vagli  il  titolo  di 
Majestas  Czarina9e  Pietro  sottoscri- 
vessi Czar  Petrus*  (Queste  lettere  pub- 
blicate dal  Ciampi  si  riprodurranno 
all'articolo  di  Pietro  il  Giawde.  ) 

Nel  1716  Pietro  Becbelmiscer  fu 
Incaricato  di  Affari  dell'Imperatore  di 
Russia  Pietro  il  Grande  presso  la  Rep. 
Veueta,  ed  il  Granduca  di  Toscana. 

Comparvero  scritti  iunomerabilì 
in  Italia,  in  Francia,  in  Germania  nei 
quali  si  esaltavano  le  glorie  di  Pietro 
rigeneratore  delia  Russia,  e  quelle  di 
Caterina  II.  I  Pontefici  Romani  rianuo- 
varono  i  tentativi  degli  antecessori  lo- 
ro, specialmente  di  Gregorio  XIII  ,  di 
Clemente  Vili. e  Clemente  XI.  Un  au- 
tore francese,  le  Chevalier  Gondar,  pub- 
blicò Pan.  1772  (Amsterdam)  Considè- 
rations  tur  le  causes  de  l*  ancienne  foi- 
elesse  de  l'Empire  de  Russie  ,  et  de  sa 
nouvelle  puis sance,  uvee  un  DiscoUrs 
Oratoire  contenant  l'Eloge  de  Cathe- 
rine lì.  aujourd'h.ui  regnante*  Dopoa- 
ver  presentato  il  quadro  delle  cause  de 
làjoiblesse,  e  non  senza  qualche  esage- 
razione in  alcuni  punti  per  non  aver  ben 
conosciuto  i  documenti^  e  le  Relazioni 
di  molti  Diplomatici  ,  e  Viaggiatori 
(principalmente  italiani  )  de'secoli  an- 
teriori a  Pietro,  il  Grande.  (V.  Lo  stato 
delle  Arti  e  della  Civiltà  in  Russia 
prima  di  Pietro  il  Grande  aggiunto  da 
Sebastiano  Ciampi  alle  Notizie  degli 
Italiani  in  Polonia  ec*  Lucca  per  Ba~ 
latresi  i83o  )  ;  dopo,  io  dissi,  aver  il 
Goudar  presentato  il  quadro  delle  cause 
dell 'a  ut  tea  debolezza,  passa  nel  Cap.  X» 
a  mostrare  perché  l'impero  sussistesse 


NO 
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ad  onta  degli  ostacoli  che  dovean  farlo 
cadere.  Uno  de'sostegui,  secondo  la  sua 
opinione  ,  fu  che  ,>  ì*  manière  d'adorer 
Dieu  s«  troubloit  point  l'Età  t.  Les  su- 
btiiités  théologiqnes  qui  ont  desolo  les 
plus  grande  Empires  n'entroient  point 
dans  les  vice»  de  celui-ci.  Les  dispute* 
sur  la  Réligion  étoient  défeodues  sous 
peine  de  la  TÌe;  ce  qui  prevenoit  les 
mal  ben  rs  attachés  a  1  esprit  de  parti* 
Cette  lai  entretenoit  la  tra nquil lite 
dans  le  Gouvernement  ;  et  il  est  dtgoe 
de  remarque  ,  qne  la  nation  autrefois 
la  moine  policée  de  l'Europe  ait  fait  un 
réglement  le  plus  propre  à  maio  tetti  r  la 
police.  Si  un  grand  Mooarque,  qui  su- 
bsiste  aujourd  boi  avoit  fait  unesembla- 
ble  loi,  on  ne  vcrroit  pas  sana  cesse  l'au* 
tori  té  royale  compromise  avec  les  gens 
d'Eglisc  ;  ce  qui  doit  à  la  fin  renverser 
le  throue,  on  détruire  le  Clergé;  car  en 
fait  de  religton  les  deux  parlis  vout  ju- 
sqties  a  ce  que  1'  un  ait  aneanti  l'au* 
tre  „.  (i) 

Finalmente  nel  Capitolo  XI.  viene 
a  dire  delle  cause  della  nuova  potenza 
da  Pietro  il  Grande  data  all'Impero: 
„  L'empire  étoit  dans  cet  état,  (ju'on 
vient  de  le  ré  prèseli  ter;  l  orsa  ne  Pierre 
Alexowitz  parut,  l'imsgtuatton  est  cf- 
frayée  en  voy^nt  les  corps  de  réforme 
qo/tl  frappa.  Lorsqu'on  fait  atteution 
anxobstaeles  qui  se  prése  nterent,  et  que 
cet  bora  me  extracrdinaire  lessurmonta 
tous,  on  a  le  plus  beau  spectacle  que 
nous  oient  fourni  nos  tems  moderne». 
.■,,C'estuuecbose  cornai  une  de  voir 
des  Souverains  fa  ire  de  grand  s  chan- 
gemens  dans  les  états  qu'i(s  gouverneut; 
mais  il  y  en  a  bien  peu,  qui,  avec  tous 
les  biens  qu'on  peut  tirer  de  la  réfor- 


me, sachent  prevenir  les  maux  qu'ell* 
peut  causer  (a). 

„  Alexowitz  est  un  ex  empie  mé- 
morable  à  l'uuivers  que  les  grandes  ames 
suifisent  a  elles  raéines,et  qu'elles  sout 
au-dessus  des  lois  de  l 'educai  ion  ,,,. 

In  quanto  a  Caterina  II.  V.  Lett.C* 
N.°  36.  —  Lett.  I.  N.°  34*  pag.  193.  — 
Lett.  N.  pag.  109,  an.  1783-4* 

• 

1674*  Relazione  del  Viaggio  del 
&**>  De  Calie res  Inviato  straordinario 
del  Duca  di  Sa»oja  Carlo  Emanuel  le 
IL  alti  Stati  di  Polonia  adunati  in 
Dieta  per  la  elezione  del  nuovo  Re* 

L  Istruzione  data  all'  Inviato  era 
di  proporre  il  Principe  Tomaso  di  Sa» 
voja.  (Negli  Archi* ii  di  Corte  in  To* 
rino  )• 

1678.  Lettera  di  Giovanni  Sobiesfci 
Re  di  Polonia  in  data  dell'  anno  pre- 
detto a'  17  Gennaio  scritta  al  Grande* 
ca  di  Toscana  Cosimo  HI.  nella  quale 
gli  raccomanda  G»o.  Andrea  Morstin 
Gran  Tesoriere  del  Regno,  che  viene  in 
Italia  colla  moglie  a  visitare  i  Luoghi 
Santi, e  nello  stesso  tempo  è  incaricato 
dal  Re  di  trattare  colla  Siguoria  di  Ve* 
nezia  ,  e  col  Granduca  della  Lega  con- 
tro il  Turco.  Inoltre  prega  il  Granduca 
suddetto  che  il  Gran  Tesoriere  dilet- 
tandosi delle  esperienze  fisiche,  e  delle 
scienze  matematiche  ,  voglia  procurare 
che  siagli  mostrato  tutto  ciò  che  appar- 
tiene alla  sua  curiosità  in  queste  mate- 
rie, come  pure  quel  che  di  più  raro  e 
specioso  presenta  la  celebre  fonderia 
di  S.  A.  R. 

1680*  Principe  Radzivil  A  ni  b»  scia- 
tore del  Re  di  Polouia  Gio.  Sobie»ki  ai 
Papa* 


(1)  L'autore  distingue  la  Religione 
dallo  spirito  di  partito  che  perde  tutte 
le  virtù  politiche  e  religiose,  special- 
mente la  giustizia  ,  la  tolleranza  ,  ed 
all'  amore  del  prossimo  sostituisce  le 
Vendette,  le  calunuie,  la  propria  ambi* 
zione,  e  lo  spirito  di  dominare^  e  nulla 
riconosce  per  buono,  e  lodevole  se  non 
quadra  alle  sue  mire  ;  cosi  che  se  anche 

fractus  illabatur  orbis 
impavidum  feri  cut  ruinae 

purché  tutto  vada  a  suo  modo*  ed  a  sca- 
pito del  contradittore. 

(2)  Les  Russes  en  se  fai  sa  ut  eh  ré. 
iiens  Grent  un  Patriarchi, et  cela  méme 
affoiblit  r  Etat  civil.  Le  Patriavchat 


Russe  exercoit  un  pouvoir  absolu  dans 
l'Empire.  Les  Czar*  qui  ne  reconuoia 
soient  aucune  autori  té  supérieure  fle- 
chissoient  le  genouil  devant  lui;  or  for* 
sque  dans  on  Etat  déjà  despotique  il  se 
forme  un  nouveau  pouvoir,  ce  deroier  en 
nsurpant  des  droitssur  l3ancien,achève 
de  tout  abimer.  Et  il  fai  loi t  bien  que 
l'abus  de  son  autorité  fut  bien  grand, 
puisque  Pierre  le  Grand  en  reformant 
l'Empire  ne  put  fra p per  aucun  coup 
qu'il  n'eut  auparavaut  rei) verse  cette 
Tbiare  Moscovite. .  .  •  Mais  il  fallut 
donner  des  bieus  aux  gens  d'Eglise,  «t 
insenstblemeut  le  clergé  engloutit  la 
fortune  publique.  ce  qui  aebeva  d'affoi- 
blir  l'Empire. 


NO 
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Epistola  Celsissimi  Principi»  Casi  mi* 
ri  Michaelis  Radzivilii  Campìdu- 
ctoris  et  CiccCancetlarii  Magni 
Ducatus  Lithuaniae  ,  Oratoris  ad 
SS*  Patretn  Innocentium  XL  Ponti» 

.  Jieem  Romanum. 

/  „  Gontinaae  hìc  difficultates  cum 

Veneti**  et  quotidiana  ferme  Negotiatio 
cum  Romania  et  Imperatore  aliisque 
Principino*,  in  publicohoc  Legationis 
in  onere  iutervenieotis  conrespondeu- 
tiae  tanta  moles  cararam  me  prerait 
quod  nec  momentum  liberi  spatii  ha- 
beam.  Hoc  unicum  prò  aolamine  sa* 
Scipio,  quod  Dominus  Deus,  ex  quo  di- 
scessi Vienna,  jam  est  septimana  de- 
cimaquarta elapsa,  nec  tamen  nnus  est 
infirmatus,ita  omues  iucolumes  servat 
ut  uec  dolor  capiti»  ullum  affecerit. 
Attamen  Veneti,  licet  boc  videant  et 
scia  ut  ,  tamen  hanc  moram  prò  q  tia- 
ra n  tana  noi  un  t  admittere,  ut- e  perni  it- 
tunt  transire.  Tandem  post  diut  urti  am 
deliberationem  liberum  passa m  conce- 
dunt  eundi  Goricium ,  et  inde  Trie- 
stini, ubi  asperrimi  montes,  et  strictis- 
sima  via,  in  ctirribus  impossibili»  tran- 
situs  videtur.  Triesto  per  golfo  di  fé* 
netta  a  ancona  navigatio  permittitur. 
Homae  vero  ,  quae  per  boc  te  in  pus  re- 
spici tVenetorum  respectus,  praestolor 
qua  lem  factura  sit  prò  me  declaratio- 
nem  ;  interen  non  otior  ,  sed  imprnse 
laboro  per  literaszifris,  sire  notisarith- 
meticis  scriptas  (i).  Con  veni  cum  San- 
cissimo Patre,MinistrisqueCuriae  Im- 
peratoria ut  prò  futuro  Consilio  quod 
dieoctavaJanuarii  Varsaviae  pera  gì  de- 
bet,  aliquid  certi  expedire  possi m.  Ideò 
magnas  impensas  facio  prò  extraordi* 
naria  posta,  per  quam  expressani  tran- 
smitlere  carabo  resolutiouem.  Quam- 

3uam  iu  hac  operosi  tate  mea  sustineo 
ifficoltatem  ;  siquidem  prò  snspecta 
reputant  meam  familiam,  quae  trecen- 
tas  personas  iu  se  continel  totidemque 
equos.  Debeboigitur  adirne  ex  hoc  co- 
mitatu  ducentas  personas  rem  it  te  re  in 
Polotiiam  ,  omnesque  currus  ,  ex  quo 
ob  defectum  pabuli  alere  impossibile 
tautam  multitudinem.  Certe  aequìpa- 
rMur  morti  bujus  Legationis  atrumna, 
ai  quidem  prò  quali  bet  septimana  im- 
pendere o porte t  plusquam  mille   Un- 


garicos.  Attamen  Hespublica  et  Sacra 
Regia  Majestas  decem  millia  Ongaro- 
rnm  impendendo  prò  itinere  meo  ma- 
gnani erogasse  somma ra  sesti  mant*  Ca- 
ptare m  ego  modo  ut  tollat  qui  non  no- 
vit.  O  quantis  impensis  coustabit  mea 
praesentia  Romae  cum  obedientia  ad 
Sauctissimum  ;  Florentiae,  Venetiis, 
in  Bavaria,  et  apud  augustissimnm  Im- 
pera torem,  ubi  in  regresso  oportet  me 
esse.  Hinc  Rerereotia  vestra  colligere 
poterit  quid  nam  prò  patria  i rapendo, 
et  gratificando  mini  impenna,  vis  di- 
cetur  mihi  Deo  gratta*  ,  nisi  forte  in 
Caelo  copiosa  merces  reserve  tur.  Qoid 
nam  uiterias  eveniet  curano  significare 
Reverentiae  vestrae.Illustris*imum  fa- 
latin  um  Mari  aburgensem  salutet  intime 
nomi  uè  meo  ,  et  remittat  ad  illuni  li- 
teras  in  eoo  per  t  a  Reverentiae  vestrae 
inclosas.  Interim  bene  valeat ,  et  mei 
memor  in  oratioiiibusexistat,cujus  me 
benevolentiae  prò  ve t eri  amici tia  com- 
mendo. Datum  T revizi  (  Treviso  )  VJ 
novembri*  au.  1679.  „ 

Fece  l'entrata  solenne  in  Roma  il 
dì  4. d»  Agosto  1680.  Fu  rappresentata 
in  pittura  in  un  quadro  di  tela  da  Sten- 
dardo Viviani  ;  ed  inciso  in  rame  colo- 
rato dal  Pinelli  in  Roma.  Gio.  Batista 
Marmi  fiorentino  ne  fece  la  descrizione 
in  stampa.  Si  riporta  questa  lettera  per 
aggiungere  un  altro  documento  inedito 
dell'antica  maniera  di  trattare  gli  affari 
diplomatici  inRussia,  e  in  Polonia  per  le 
ambasciate  a  Principi  esteri  ;(V.  Lett» 
tt.  pag.  90, 91, e  Lett.  O.  art.  Ossolih- 
ski,  al  suo  luogo).  Nell'esequie  solenni 
per  la  morte  del  Re  Giovanni  III.  fatte 
l'anno  1696  nella  Chiesa  di  S.  Stani- 
slao de' Polacchi  iu  Roma,  tra  le  altre 
Iscrizioni  necrologiche  travi  questa  : 
„  Radzivilio  dinasta  affine  suo  celebri 
Lega t ione  ad  Coristi  Vicarum  Sedem- 
queApostolicam  misto,  suae(Joan.l 1 1) 
intemerata^  fidei  ac  filialis  obedientiae 
lociileiitissimum  testimonium  „. 

V.  Il  libro  intitolato  Lettere  Mi- 
litari ecc.  di  Giovanni  Sobieski  Re  di 
Polonia  ecc.  pubblicate  da  Sebastiano 
Ciampi  ,  Firenze  i83o. 

1681.  Gio  Stanislao  Sboski  Vesco- 
vo di  Primis  li  a  Ambasciatore  straordi- 
nario del  suddetto  Re  di  Polonia  presso 
la  Repubblica  Veneta;  a  lui  fu  dedicato 


(f  )  In  que*  tempi  la  corrispondenza 
secreta  della  Diplomazia  politica  era 
fatta  per  mezzo  di  numeri  arabici  in 
vece  di  Lettere  alfabetiche  t  od  altri 


segni  di  convenzione  tra  i  corrispon- 
denti ;  ed  era  chiamata  Scrittura  in 
cifra.  (  V.  Lelt.  S.  all'  art.  Gio.  So- 
BiBS&i  Re  di  Polonia  ). 


NO 


X'35X 


NO 


dallo  stampatore  veneto  Prodocimo  Del- 
l'anRO  1687  il  libro  intitolalo:  Hittó* 
ria  rinnovala  nello  italo  presente  del' 
V  Impero  Ottomanno. 

i68{*  Angelo  Morosi  ni  fò  di  Vito 
Ambasciatore  della  Repubblica  veneta 
al  Re  Giovanni  Sobieski  per  la  Lega 
conchiusa  tra  l'Imperatore ,  il  Re  di 
Polonia  Giovanni  suddetto,  e  la  Re* 
pubblica  di  Venezia*  (  Calai*  Veneto  ). 

i6V)3.  Conte  Lorenzo  Mari  a  ni  . 
Agente  del  Gran-duca  di  Toscana  alla 
Corte  di  Polonia.  11  Gran-duca  gli  dà 
Commissione  di  mandargli  un  Tartaro 
Calmucco  ,  che  gli  regalo  il  Conte  Ia- 
blouowski.(  V.  Lett.  fi.  pag.  tot.  Let- 
tera del  Lampugnani  )• 


tutti  i  mìei  voti  a  volergliela  stabit* 
mente  conservare. 

S.E.  è  troppo  obbligante  nel  pensie- 
ro di  farmi  tenere  il  Kalmuko(i;,e  pi  il 
nel  sentimento  mostrato  che  il  signo- 
re suo  figlio  nou  si  sia  lasciato  veder  da 
me.  Confesso  che  lo  desideravo  per  co* 
noscere  un  si  gentil  pegno  dell'amor  di 
S.  £•  e  per  aver  luogo  di  far  apparire 
anche  verso  di  esso  gli  argomenti  della 
mia  grata  corrispondenza,  et  della  sti- 
ma che  porto  ad  un  si  ragguardevole  per» 
sonag|io.  Or  consideri  VS.  qual  sod- 
disfazione sarebbe  la  mia  se  mai  potes- 
si avere  il  contento  di  vederlo;  con  che 
resto  a  lei  pure  augurando  ogni  bene  pii» 
bramato  e  perfetto  ec* 


Lettera  del  Gran  Duca  al  Sifr  Conte        Lettera  di  N*  N*  al  Sig.  Conte  Lorena 
Lorenzo  Mariani»  so  Mariani» 


Lcopoli  li  19  febbraio  1693 
di  Pisa. 

Sono  dei  li  e  *4  c'e'  P*8*41*0  di* 
cembro  da  Leopoli  i  due  fogli  venutimi 
ultimaménte  da  VS.cou  ragguagli  mol- 
to distinti  e  copiosi  delie  pubbliche  oc- 
correnza? del  regno,  e  che  molto  gradi- 
sco all'amorevolezza  e  puntualità  «uà  ; 
ma  non  vorrei  seutire  tante  diffidenze 
e  scissure  fra  i  primi  Signori ,  che  do- 
vrebber  esser  le  braccia  del  Re  per  aiu- 
tarlo ad  operar  validamente  in  benefi- 
zio della  causa  Cristiana,  e  con  le  loro 
contenzioni  contribuiscono  all'avvan- 
taggio dei  nemici  della  medesima.  Sia 
dunque  benedetto  il  zelo  del  Sig.  Gran 
Generale  che  tanto  si  affatica  per  pro- 
mover tra  loro  la  concordia  e  renderli 
di  sentimenti  conformi  alle  sacre  in- 
tenzioni  di  S.  M.  la  qual  godo  d'inten- 
dere che  si  fusse  poi  rimessa  in  buona 
salute  ,  e  prego  il  Signore  Iddio  eoo 


Lcopoli  li  *fy  ottobre  1696%    : 
di  Firenze. 

Parte  domattina  col  Procaccio  no- 
stro il  maestro  Angelo  Dini  ,  che  è  il 
manescalco  richiesto  da  Sua  Eccell.  il 
Sic.  Gran-Generale  ,  et  io  credo  che: 
ì'h*  S.  habbine  da  restarne  ben  servito 
perche  trovo  sempre  maggiore  il  cre- 
dito di  quest'huomo  nella  professione, 
et  inoltre  ornato  d'  un  tratto  molto  ci* 
vile  ,  e  discreto;  da  saperlo  ben  usare 
con  ogni  personaggio. 

Come  già  accennai  a  VS»  Hlfcstriss* 
egli  è  ammogliato  ,  et  ha  non  so  che 
bambini,  però  si  è  risoluto  di  lasciare 
il  buono  avviamento  della  sua  bottega 
ad  effetto  di  far  loro  un  pocodi fortuna; 
megli  ore  con  appigliarsi  all'  occasione 
offertagli  di  servire  un  gran  Signore,  e 
d'esservi  protetto  dal  favore  di  VS.  Il- 
lustriss.  al  quale  però  vivamente  si 
raccomanda  ad  effetto  di  poter  poi  far 


(1)  Nella  atessa  filza  è  la  lettera 
del  Mariani  al  Granduca  iu  data  del  3o 
novembre  169J  nella  quale  gli  da  avviso 
che  è  arrivato  a  Leopoli  il  piccoloCal- 
mucco  mandalo  in  regalo  al  Granduca 
dal  conte  Jablonowski  Gran  Generale 
del  Heqn&di  Polonia;  m*  dalla  lettera 
che  il  Lampugnani  scrisse  al  Montatilo 
il  i5  maggio  1696  è  manifesto  che  il 
Calmucco  perancora  non  era  giunto»  (V. 
Lett.  N.  pag.  tot).  La  nota  delle  robe 
per  uso  del  Calmucco,  il  quale  era  con* 
dotto  a  Firenze  dal  Obera  rd  ini  è  senza 
nata*  Probabilmente  due  furono  i  Cal- 


mucchi ano  mandato  al  G.  Duca  dall' 
labionowski  Tanno  1693,  l'altro  prò* 
messo  dal  Lampugnani;  ma  non  si  dice 
che  fosse  pel  Granduca  quantunque  1» 
lettera  sia  scritta  al  Montanti  Incari- 
cato del  Gran  Duca  presso  l'Imperatore 
a  Vien uà,.  Quella  nota  dunque  senza 
dat»,  e  capitata  alle  mani  dell'Autore 
di  questa  Bibliografia, dovette  apparte- 
nere alla  spedizione  del  Calmucco  fatta 
dal  Mariani  l'anno  1693  essendovi  di- 
chiarato che  il  Calmucco  evm  condotto 
a  5.  A.  Serenissima* 


NO 


X  i36X 


NO 


venir  costà  la  famiglia  ,  che  in  tanto 
dovrà  sostenere  in  patria  colla  sua  bor- 
sa, egli  sarà  di  non  piccolo  incomodo* 

Gli  bo  sborsato  qui  dieci  ungheri 
della  venti  mandatemi  daVS,  Hlustriss. 
com'ella  mi  ordinò  ,  et  dellt  altri  le 
renderò  copto  in  appresso» 

V  iene  accompagnato  da  passaporto 
del  Serenisi  Gran  Duca,  e  porta  seco 
una  cassettina  ben  coperta  ,  entrovi 
le  robe  seguenti  da  lei  commesse, e son 
disposte  in  modo,  che  non  dovrebbero 
patire  né  punto,  né  poco;  cioò 

Libre  due  polvere  di  Cipro,  in  due 
vasi  di  vetro  con  odore  di  gelsomini  , 
che  ha.  qualche  fondo  d'ambra  ,  e  di 
musco  per  cavarlo  foora,  e  questa  vale 
giuli  due  l'oncia,  che  fanno  Lire  3a. 

Once  due  d'olio  di  fior  d'arancio 
in  due  vasetti  entro  uno  scatolino  L.  4 

Oncie  una  spirito  di  bergamotta 
in  due  vasetti  entro  uno. scatolino  si- 
mile L.  14* 

Due  scatolini  d'avorio,  et  una  jan- 
da  (iY  pieni  di  balsami  odorati  ,  éntro 
scatoletta  rossa,  L.  6. 

Una  impugnatura  di  sabla  (a) assai 
nobile  e  lucida,  secondo  il  modello,  di 
calcedonio  durissimo;  che  è  stata  for- 
tuna il  trovar  qui  tal  pietra  L.  3o.  ^ 

L*  altra  impugnatura  di  lapis  è 
mancata  fra  mano  per  la  mala  riuscita 
della  pietra  adopratasi  nella  grandis- 
sima carestia  eh  ora  ne  abbiamo  per  a- 
vere  i  PP.  Giesuiti  di  Roma  rasciutte 
di  siimi  pietra  tutte  le  piazze  di  Li- 
vorno, di  Firenze  ,  e  di  Venezia  ,  a 
causa  d'averne  rivestite  due  gran  co- 
lonne dell'altare  ,  che  stanno  facendo 
alla  cappella  di  S»  Francesco  Saverio, 
la  qual  costerà  sopra  cento  mila  scudi: 
mi  viene  però  da  Roma  un  altro  pezzo, 
dell'istessa  pietra,  e  penso  che  potrò 
far  essere  in  Vienna  l'altra  impugnatu- 
ra prima  che  vi  arrivi  il  Dini ,  a  cui 
sarà  colà  consegnata. 

Quattro  oncie  di  manteca  di  fiori 
d'arancia  freschissima  entro  un  vaso  di 
vetro  L.  8. 

Sicché  tutta  le  spesa  fatta,  com- 
presa la  cassetta  ,  involtatura  etc.  im- 
porta Lire  99* 

E  li  ungheri  qui  si  spendono  per 
lire  1?  l'uno  correntemente,  che  sono 
paoli  diciotto  :  si  che  mi  resta  in  mano 


lifeventuna  del  capitale  trasmessomi 
da  VS.  Hlustriss.  perdette  spese. 

Comprende  altresì  la  cassetta  tutte 
le  semenze  di  ortaggi  da  Lei  richieste, 
ciascuna  distinta  nella  sua  carta  ec. 

11  Dini  provederà  a  Bologna  il  ta- 
bacco imperiale  com'ella  ordina, aven- 
dogliene ratto  pigliare  ricordo  ,  lo  ac- 
compagno pur  con  mie  lettere  a  Vene- 
zia, et  a  Vienna,  lasciando  che  a  Cra- 
covia et  a  Leopoli  gli  diano  indirizzo 
i  Ministri  di  Poi  Ionia,  a'quali  dovrà 
rappresentarsi  secondo  l'istruzioue  di 
VS.  Hlustriss.  a  cui  per  fine  resto  etc. 

(  Manca  il  nome  dell'Autore  ). 

1698.  Discorso  dal  Conte  di  Beri- 
streroet  Capitano  geuerale  dell'Impe- 
ratore Pietro  il  Grande  ,  fatto  dinanzi 
al  Papa  (Arch.  faticano  Cassetta  63 
pag.  ao4.  ) 

1699  Lettera  credenziale  di  Fed. 
Augusto  IL  Re  di  Polonia  ad  A.  Me- 
tani di  Pistoia  colla  quale  lo  dichiara 
suo  Incaricato  residente  presso  la  S. 
Sede  à  Roma. 

inoj.Boris  Kurakin  Ambasciatore 
dell'  imperatore  di  Russia  Pietro  il 
Grande  inviato  al  Papa  Clemente  XI. 
V.  Lett.  N.  pag.  io5.— •  Antonio  Cati- 
foro  Vita  di  Pietro  il  Grande  a  pag* 
l44*  Venezia  1748. 

17 io.  Lodovico  Fantoni  incaricato 
d'affari  del  Granduca  di  Toscana  Cosi- 
mo  111.  presso  il  Redi  Polonia  Federigo 
Augusto  IL  Neil'  Archivio  Mediceo 
Vecchio  fiorentino  é  la  sua  Relazione 
dell'  avvenimento  al  Trono  del  Re  Fe- 
derigo Augusto  suddetto  I'  anno  1697. 
(Cartesio  di  quell'  anno  del  Grandu- 
ca Cosimo  III.) 

1714.  Daniel  Dot  fin  HI.  fu  di  Da- 
niel IL  mandato  dalla  Repubblica  Ve- 
neta ad  Augusto  IL  Re  di  Polonia  per 
indurlo  ad  armare  contro  i  Turchi;  ma 
invano  per  le  intestine  dissensioni  di 
quel  Regno.  (Girolamo  Ferrari  Notizie 
ecc.  lib.  a.) 

1 7*4" '7*6 Cri »ti ano  Enrico  Conte 
di  Watzdorf  Incaricato  d' affari  del  Re 
di  Polonia  presso  il  Gran  Duca  di  To- 
scana; e 

1 7Ào- 174*  Gregorio  Atfdollo  Inca- 
ricato d*  affari  del  Redi  Polonia  presso 
il  Grau  Duca  di  Toscana.  (  Archivio 
Mediceo  Vecchio.) 


(1)  Ghianda,  e  volgarmente y<z;u/<x, 
era  chiamato  un  piccolissimo  scatolino 
di  metallo  ,  o  d'avorio  della  forma  di 


ghianda  per  tenervi  unguento  odorosis- 
simo, portandolo  addosso. 
(2)  Sciabola* 


NO 

■ 

*9-       NOTIZIE 


X'3?X 


NO 


Dilli 


CORRISPONDENZE  COMMERCIALI 

TRA  L*  IT4L14  B  LA  MoSCOVU 


Tiberio  Plauzio  Silvano  Eliano 
Concole  l'anno  di  Roma  800  (  47  Era 
volgare)  e  nel  829  (  76  £ra  volgare ) fu 


il  primo  che  faceste  venire  a  Roma  una 
partita  dvgrauo  dal  Boriatene, ora  chia- 
mato Nieper  vicino  ad  Occakow,  d'onde 
1  moderni, ricavavano  il  grano  in  tanta 
quantità  ,  sotto  il  nome  generico  di 
grano  de)  Mare  nero. 

Nei  Frammenti-di  Fasti  Consola* 
ri  e  Trionfali  ultimamente  scoperti 
nel  Foro  Romano ,  e  altrove  ,  ora  riu- 
niti daWAvy.  Curio  Feu  ,  e  stampati 
in  Roma  presso  Francesco  Bourliè  l* 
anno  i3?o,  alle  pag.  cui  si  legge  la  te- 
seguente  iscrizione  relativa  a  Tiberio 
Plauzio  iSilvano  Eliano  suddetto. 


TI  :  PLAVTIO  •  M  •  F  •  A- 

SILVANO  •  AELIAN 

PONTIF  •  SODAL  •  AVG 

IH  •  VIR    A-A-A-F-F-QTI'  CAESARIS 
LEGAT  •  LEG  •  V  •  IN •  GERMANIA 
PR  •  VRB  •  LEGAT  •  ET  •  COMIT1  •  CLAVDI 
CAESARIS  •  IN  •  BRITANNIA  •  CONSVLI 
PROCOS  •  ASIAE  •  LEGAT  •  PROPRAET  •  MOESIAE 

IN  •  QVA  •  PLVRA  •  QVAM  •  CENTVM  •  MILL 
EX  •  NVMERO  •  TRANSDANVV1ANIOR 
AD  •  PRAESTANDA  •  TRIBVTA  •  CVM  •  C0NIVG1B 
AC  •  L1BERIS  -ET  •  PRlNCJPlBVS  •  AVT  •  REGIBVS  •  SVIS 
TRANSDVXIT  •  MOTVM  •  ORIENTEM  -SARMATAR 
COMPRESS1T  •  QVAMVIS  •  PARTE  •  MAGNA  •  EXERCITVS 
AD  •  EXPEDITIONEM  •  IN  •  ARMENIAM  •  MISISSET 

IGNOTOS  •  ANTE  .  AVT  •  1NFENSOS  •  P  •  R  •  REGES  •  SIGNA 
ROMANA  •  ADORATVROS  •  IN  •  RIPAM  •  QVAM  •  TVEBATVR 
PERDVXIT  •  REGIBVS  •  BASTARNARVM  •  ET 
RHOXOLANORVM  (a)  •  FI  LI  OS  •  DACORVM  •  FRATRVM 
CAPTOS  •  AVT  •  HOSTIBVS  •  EREPTOS  •  REMISIT  •  AB 
ALIQVIS(*)EORVM-  OPSIDES-ACCEPIT-  PER  •  QVEMPACEM 
PROV1NCIAE  •  ET  •  CONFIRMAV1T  •  ET  •  PROTVLIT 
SCYTARVM  •  QVOQVE  •  REGEM  (e)  •  ACHERONENSI 
QV AE •  EST  •  VLTRA  •  BORVSTENEM  •  OBS1  DIONE  •  SVMMOTO 


(a)  Questa  voce  nel  181  a  fece  na- 
scere in  Parigi  (almeno  vi  contribuì  in 
gran  parte)  la  discussione  ,,  quale  fosse 
la  voce  più  propria  per  indicare  in  ter- 
mine latino  tutti  i  popoli  antichi  e  mo- 
derni componenti  1  Imperio  della  Rus- 


sia ,,.  Furono  scritte  molte  ed  erudite 
dissertazioui  che  vennero  nel  Monitore 
di  quell'anno,  e  meritano  d'esser  lette 
per  la  parte  geografica  di  tanti  stati  ao* 
tichi  con  differenti  nomi  che  ora  si  riu« 
niscono  a  quell'Impero.  (  Fea  loc.  cit.) 

(bì  per  alicjui s. 

(e)  Regem  invece  di  rege  ed  altri 
errori  sono  sbaglii  dello  scar pel  lino,  È 


questa  nna  delle  tante  prove  per  con- 
fermare che  il  linguaggio  volgare  non 
conosceva  regole  grammaticali  nella 
pronuncia  de' casi  ,  perchè  erauo  ter- 
minati in  vocale;  p.  es,  nomiti.  Rege  o 
Re;  gen.  de  Rege  ;  dativo  ad  Rege;  acc. 
Rei* e.  Quando  gli  scarpe! lini  doveano 
scolpire  simili  voci,  talvolta  le  scolpi- 
vano secondo  la  pronunzia  ,  tal'altra 
colla  terminazione  grammaticale  a  ca- 
priccio» come  qui  èvvi  la  M  in  fine ,  con- 
fondendo coti'  accusativo  V  ablativo 
grammaticale.  V.  De  usu  lingua*  Ha* 
lieae  saltem  a  saeculo  V.*  R.  S»  Acro* 
asis  Seb.  Ciampi*  Pisis  1819. 


NO  )(  i38  X  NO 

PRIMVS  •  EX  •  EA  •  PROVINCIA  -  MAGNO  •  TRITICI  •  MODO 
ANNONÀM  •  P  •  R  •  ADLEVAVIT  •  HVNC  •  LEGATVM 
IN  •  HISPANIAM  •  AD  •  PRAEFECTVRAM  •  VRBIS  •  REMISSVM 
SENATVS  •  IN  •  PRAEFECTVRA  •  TRIVMPHALIBVS 
ORNA  MENTIS  •  HONORAVIT  •  AVCTORE  •  IMP  - 
CAESARE  •  AVGVSTO  *  VESPASIANO  •  VERBIS  •  EX 
ORATIONE  •  EIVS  •  Q  •  I  •  S  •  S 

MOESIAE  •  ITA  •  PRAEFVIT  >  VT  •  NON  •  DEBVERIT  •  IN 
ME  •  DIFERRI  •  HONOR  •  TRIVMPHALIVM  -  EIVS 
ORNAMENTORVM  •  NISI  •  QVOD  •  LATIOR  •  EI 
CONTIGIT  •  MORA  •  TITVLVS  •  PRAEFECTO  •  VRBIS 
HVNC  •  IN  •  EADEM  •  PRAEFECTVB A  •  VRBIS  •  IMP  •  CAESAR 
AVG  •  VESPASIANVS  •  1TERVM  •  COS  •  FECIT  • 


L'originale  di  questa  Iscrizione  è  , 
•colpito  al  sepolcro  ae'PIauzii  accanto  < 
al  ponte  Lucano  sotto  Tivoli ,  dove 
l'Avv.  Fea  procurò  di  riscontrare  esat- 
ta mente  le  copie  che  erano  di  prima 
pubblicate  dal  Mazzocchi,  dal  Gru t ero 
ed  altri  ,  e  ne  corresse  i  molti  errori 
che  le  deturpavano. 

i?47*  Due  Viaggi  in  Tartari  a  per 
alcuni  Frati  dell 'Ordine  Minore,  e  diS.  / 
Domenico,  mandati  da  Papa  Innocen- 
zo IV,  nella  detta  provincia  per  Am- 
basciatori l*an.  i?49«  Nel  tomo  secondo    - 
delle  Navigazioni  et  viaggi  raccolti* 
da  Giom  Domenico  Ramusio  ,  volumi  • 
tre»  Ve  netta  appresso  i  Giunti  i583* 

Viaggi  di  Marco  Polo,  verso  la 
fine  del  secolo  XIII.  V.  Collezione  del' 
Humus  io  t  e  l'  ediz.  del  Balde  Ili* 

i335.  Notizie  del  Viaggio,  e  del 
Commercio  mercantile  alla  Tana  serti* 
te  da  Francesco  Bai  ducei  PegolottU 

Dall'  avviso  premesso  alle  dette 
Notizie  di  Francesco  Ba  1  ducei  Rego- 
lo t  ti  stampate  nel  libro  del  Pagnini 
non  si  dice  che  fosse  stato  viaggiatore, 
ma  bensì  che  trovandosi  Giovane  di 
Banco  presso  i  Sigg.  Peruzzi,  egli  rac- 
colse tutte  quelle  notizie  che  riguarda- 
vano specialmente  il  Commercio  dei 
Fiorentini. 

Questo  Viaggio  è  citato  da  va  ni 
scrittori  come  esistente  nella  libreria 
Magi iab.  in  MS.  Alcuni  lo  dicono  stam- 
pato pure  in  Firenze,  ma  il  fatto  è  ebe 
non  si  trova  né  MS.  né  stampato.  Pro- 
babilmente l'hanno  confuso  col  Viag- 
gio alla  Tana  di  Giosaffat  Barbaro,  o con 
le  Notizie  del  Commercio  mercantile 
alla  Tana  scritte  da  Fran.Balduoci  Pego- 
lotti, stampate  in  Fir.  nel  tomo  3.° dell' 
opera  del  Pagnini  intitolata:  della  De- 
cima e  delle  altre  Gravezze;  contenen- 


te la  Pratica  della  Mercatura  scritta 
da  Francesco  Balducci  Pegololtu  LI" 
sbona  è  Lucca  1^66,  4»°  (in  Firenze). 

Notizie  di  Viaggi  fatti  da  Vinc* 
tia  alla  Tana,  in  Persia,  in  India,  et 
in  Costantinopoli  ,  colla  descrizione 
particolare  di  città,  luoghi,  siti,  co- 
stumi, et  della  Porta  del  Gran  Turco, 
et  di  tutte  le  intrate,  spese,  et  modo 
di  Governo  suo, et  dell'ultima  impresa 
cantra  Portoghesi*  In  Vinegia  i543. 

In  fine:  In  Vinegia  nell'anno  i5fó 
nelle  Case  de9 figliuoli  di  Aldo*  Qoesti 
Viaggi  sono  ristampati  nella  Raccolta 
di  Gio.  Domenico   Ramusio,  Venezia 

i583. 

1 436. 1. Viaggio  del  Magnifico  M  es- 
ser losapbat  Barbaro  Ambasciatore  del- 
la Il  Just  rissi  ma  Repubblica  di  Veneti» 

alla  Tana. 

1471.  11.  Viaggio  dello  stesso  Mes- 
ser  1  osa pb a t  Barbaro  che  fece  in  Persia 
come  Ambasciatore  della  Signoria  di 
Venezia. 

III.  \M*  Viaggio  del  Magnifico 
Messer  Ambrogio  Contarono,  Aroba- 
sciator  Hi  Veuetia  ad  Usuncassan  Re 
di  Persia  bora  chiamalo  Sophl. 

IV.  l5ag.  Vraggiodi Messer  Alvigi 
di  Giovanni  in  India. 

V.  i53o.  Viaggio  del  detto  in  Co- 
locut  (  Calciti  ). 

VI.  i534.  Viaggio  in  Costantino- 
poli colla  descrizione  della  Porta,  in- 
trate, spese  et  forze  del  Gran  Turco. 

VII.  i538.  Viaggio  et  impresa  che 
fece  Soleyman  Bassa  del  i538  coatra 
Portoghesi  per  racquistare  la  città  di 
Diu  in  India. 

Notizie  estratte  dai  suddetti  Viaggi* 

Viaggio  l.°Qul  cominciano  le  cose 
vedute  et  udite  per  melosophat  Barba* 


NO 


X  «39  X 


NO 


ito  cittadino  di  Venetia  in  due  Viaggi 
che  io  ho  fatti  :  uno  alla  Tana  et  ano 
in  Persia. 

—  1471  al  1474*  Viaggio  ll^dello 
stesso,  incomiucia  cosi:  „  Essendo  la 
nostra  Illustrissima  Signoria  in  guerra 

coU'Ottomantio  dal  1471 lo  fui 

mandato  insieme  con  un  Ambasciator 
de  Assambei  Signore  della  Persia  ,  il 
quale  era  venuto  a  Venetia  a  confortare 
la  Illustrissima  Signoria  che  rolesse 
proseguir  la  guerra  contro  il  detto  Ot- 
toni a  11  no.  Partimmo  adunque  da  Vene* 
tia  con  due  galee  sottili,  et  drieto  di 
noi  Tennero  due  galee  grosse  cariche  di 
artiglierie  et  gente  de  fatti  et  presenti 
che  mandava  detta  II  lustri  ss.  Signoria 
al  detto  Assambei  ....  Le  artiglierie 
fnrouo  bombarde,  spingarde,  schioppet- 
ti, polvere  da  tirare,  carri  et  ferramen- 
ti di  diverse  sorti  per  valuta  de  ducati 
quattromila.  Le  genti  de  fatti  furono 
balestrieri  ,  et  schioppettieri  ducento 
sotto  quattro  Contestabili  con  il  suo 
Governatore  che  era  Thomaso  da  Imo* 
la .  •  •  .  Li  presenti  furono  lavori  et 
vasi  di  argento  per  il  valore  de  ducati 
tremila,  panui  d'oro  et  di  seta  per  il 
valore  de  ducati  duomi  la  cinqueceuto  ; 
patini  de  lana  in  scarlatto,  ed  altri  co- 
lori fini  per  il  valor  di  ducati  tremila. 
Giunti  clie  fummo  all'Isola  de  Cypro 
entrammo  in  Famagosta,  et  iusieme  ci 
appreseti t animo  a  quel  Re  uno  Amba- 
sciai or  del  Papa,  uno  del  Re  Ferdinan- 
do et  noi  due,  cioè  l'Ambasciatord' As- 
sambei ed  io  ec.  ,, 

—  1473  sino"al  1477.  Viaggio  IH*0 
Gap.  I.  Come  il  Chiarissimo  Oratore 
de' Finet ioni  (Ambrogio  Contarini)  si 
partì  da  Pinetia  et  passò  V  Alemagna, 
Polonia,  lìossia  bassa, il  gran  deserto 
della  Tartaria  d'Europa,  et  pervenne 
alla  città  di  Capha. 

Cap.  II.  Si  partì  di  Capha  et  na- 
vigando il  mar  maggiore,  arrivò  al 
Passo ,  et  passando  tutto  il  paese  di 
Mengrali  (Miugrelii)  et  i  Georgiani, 
et  parte  dell'  Armenia  ,  pervenne  al 
paese  de  Usttncassan» 

Cap.  III.  Arrivò  a  Tauris  città 
regia  di  Usuncassan,  e  appresentossi 
al  Figliuolo,  non  trovando  il  padre* 
Come  camminò  molte  giornate  per  la 
Persia  e  giunse  alla  città  di  Spaam 
dove  trovò  Usuncassan, 

Gap.  IV.  Tornò  insieme  con  Usun- 
cassan a  Tauris  ove  trovò  l'Ambascia- 
tore di  Borgogna  e  Quello  di  Mosco- 
via» 

<   „  A  di  *xx»  maggio  essendo  circa 


xxv*  miglia  lontani  da  Tauris  giunse 
da  esso  Signore  uno  frate  Ludovico  da 
Bologna  con  sei  cavalli  che  diceva  chia- 
marsi Patriarca  di  Antiochia,  il  quale 
disse  era  stato  mandato  Ambasciatore 
di  Borgogna  ,,. 

Gap.  V.  Si  partì  da  Tauris  ,  et 
cavalcando  per  il  paese  di  Giorgiana 
e  di  Mengraliafà  ussaltato  in  molti 
luoghi,  et  come  finalmente  arrivò  al 
Fasto» 

Gap.  VI.  Si  partì  dal  Fasso  ,  et 
tornando  per  la  Mengralia  e  Gior- 
giana andò  in  Media,  et  come  passò 
il  mar  di  Bachan,  cioè  Caspio,  et  per- 
venne in  Tartaria. 

Gap.  VII.  Arrivò  a  Citracan  città 
de*  Tartari  ,  et  co  m'ebbe  da'  Tartari 
molti  spaventi,  et  tandem  de  lì  ripar- 
tì con  la  carovana  per  andare  in  Mo- 
scovia» 

>„  11  luogo  detto  Citracan  è  piccolo  et 
è  sopra  la  fiumana  della  Volga,  et  le 
loro  poche  case  sono  di  terra,  et  è  mu- 
rata di  un  muro  basso;  ma  mostra  bene 
che  11  sia  stato  qualche,  edificio,  et  che 
non  fnsse  gran  tempo.  E  fama  che  detto 
luogo  di  Citracan  fosse  luogo  di  faccen- 
de assai,  et  le  spezie  che  venivano  a 
Vinetia  per  via  nella  Tana  ,  venivano 
per  detto  luogo  di  Citracan  ,  perchè  se- 
condo quello  potei  intendere  et  com- 
prendere, doveauocapitare  le  spezie  I), 
et  de  11  alla  Tana  per  essere,  per  quan- 
to dicono,  giornate  otto  di  cammino. 
Partimmo,  come  è  detto  ,  da  Citracan 
iì  1.  agosto,  il  di  di  San  Lorenzo, come 
qui  sotto  narrerò.  Quel  Sig.  di  Citracan 
chiamato  per  nome  Casimacè,  ogni  an- 
no manda  un  suo  Ambasciatore  in  Ros- 
si'a  al  Sig*  Duca  di  Moscovia,pio  presto 
per  aver  qualche  presente  che  per  altro, 
et  con  esso  vanno  molti  mercatanti  Tar- 
tari, et  fanno  una  caravana,  et  portano 
con  loro  alcuni  lavori  di  seta  fatti  in 
Gesdi  et  Boccasini  (costì  per  barattare 
in  pel  lettane,  selle,  spaue,  brene  et  al- 
tre cose  a  loro  necessarie.  ...  Il  carni n 
nostro  diritto  fu  tra  due  fiumane  della 
Volga,  perchè  il  detto  Imperatole  a vea 
guèrra  con  Cassima  Can  suo  nipote  ,  il 
qua!  Cassima  teneva  lui  dover  esser 
vero  Imperatore  ,,. 

Gap.  Vili.  Passò  il  gran  diserto 
della  Asiatica,  et  arrivò  in  Moscoviti 
città  della  Rossia  bianca,  et  come  ap- 
presentossi al  Duca» 

•  „  Arrivammo  in  una 

Terra  chiamata  Resan,  la  quale  è  d'uno 
Sigiioretto,  che  ha  una  sorella  del  Duca 


NO 


X  '4oX 


NO 


dì  Moscovia  per  sua  mogliera.  Le  loro 
case  tutte  sono  di  legname,  et  così  il 
sno  castelletto.  De  11  partimmo  e  a  mi- 
nando al  conti  novo  per  boschi  grandis- 
simi •  .  .  trovammo  poi  un'altra  Terra 
chiamata  CoIona,  la  quale  è  appresso 
del  fiume  chiamato  Mosco  ,  et  ha  un 
gran  poute,  ove  si  passa  la  detta  fiuma- 
na, la  quale  butta  uella  Volga.  De  li 
partimmo  .  ...  et  a  di  xxvi.  settembre 
detto,  cantando  Te  Deum  lauda mus  , 
et  ringratiando  iddio  f  che  ne  havea 
campati  da  tanti  estremi  disaggi  et  pe- 
ricoli, intrammo  la  Terra  di  Moscovia 
che  è  del  Duca  Zuanne  (Giovanni)  Si- 
gnore della  Gran  Rossia  bianca  •  • . .  . 
di  11  a  poco  il  Signore  mi  mau  Jò  a  chia- 
mare, ove  gionto,  e  fatte  le  debite  rive* 
reme  ringratiai  Sua  Signoria  delia  buo- 
na compagnia  mi  havea  fatto  Marco  suo 
Ambasciatore  (  al  Soft  di  Persia  )  che 
certo  potea  dir  con  verità  esser  per  lui 
campato  de  assassini  e  pericoli;  et  ben- 
ché tali  serviti i  siano  stati  nella  per- 
sona mia:  Sua  Signoria  potea  reputare 
haberli  fatti  alla  mia  Illustrissima  Si- 
gnoria (  al  Governo  Veneziano  )  della 
quale  io  era  Ambasciatore;  ma  non  mi 
lasciò  compitamente  parlare,  che  eoa 
volto  quasi  turbato,  si  lamentósi Zruaii 
Balista  Travisano.  Non  dirò  altro  circa 


a;  ciò,  per  non  essere  a  proposito  ;  ma 
dopo  le  molte  parole  si  di  Sua  Signoria, 
come  mie,  la  richiesta  che  avea  tatto  a 
Sua  Signoria  circa  il  voler  partirmi  di 
lì,  mi  disse  mi  faria  un'altra  volta  ri- 
sposta, et  con  questo  mi  licentiò  Sua 
Signoria  ,  la  quale  era  per  cavalcare, 
perchè  havea  per  costume  ogni  anno 
andare  a  visitar  luoghi  del  suo  paese 
•  •  •  •  lo,  come  è  detto,  volonteroso  par- 
tirmi de  11,  cercava  haver  risposta  di 
Jfuanto  bavea  detto  a  Sua  Signorìa,  cosi 
ili  chiamato  al  suo  Palazzo  davanti  tre 
suoi  principali  Baroni,  i  qua!  mi  rispo- 
sero per  noma  del  Sig»  Duca  ch'io  fossi 
il  ben  venuto;  e  replicoronmi  tutte  lo 
parole  dettemi  per  esso  Signore  de*  la- 
me u  ti  del  detto  Zuan  Batista;  et  che  in 
conclusione  l'andare  e  stare  era  ad  ogni 
mio  piacere,  et  con  questo  mi  li  centra- 
rono, et  il  Signore  montò  a  cavallo  alla 
detta  volta  .  •  ,  et  io  rimasi  11  nel  detto 
luogo,  nel  quale  si  ritrovò  uno  maestro 
Trifon  Orefice  di  Catharo,  il  quale  ha* 
vea  fatto,  et  faceva  di  molti  belli  vasi 
et  lavori  «1  Signor  Duca.  Vi  si  ritro- 
vava etiam  un  maestro  Aristotele  da 
Bologna  (i)  ingegnerò,  che  faceva  una 
chiesa  sulla  piazza  ;  etiam  molti  Greci 
ebe  erano  andati  là  con  Despina  (a)  da 
Costantinopoli  •  .  . .  colli  quali  tutti 


(i)  Di  Aristotele  Fioravanti  Bolo- 
gnese Architetto  V.  Appendice  sopra 
lo  Stato  delle  Arti,  e  della  Civiltà  in 
Hussia  prima  di  Pietro  il  Grande  ecc. 
alla  fine  del  libro  intitolato:  Notizie 
dì  Medici,  Maestri  di  Musica  e  Can^ 
tori,  Pittori,  Architetti  ec.  Italiani 
in  Polonia,  e  Polacchi  in  Italia,  rac- 
colte da  Sei*  Ciampi.  Lucca  i83o.Non 
eravi  data  certa  della  partenza  di  Ari- 
stotile per  la  Moscovia,  e  non  si  cono- 
sceva quanta  fosse  la  sua  dimora  iu  Mo- 
sca anteriore  al  i479-  Da  ciò  che  è  scrit- 
to iu  questo  cap.  Vili,  rileviamo  che  vi 
era  già  nel  i4?6>  e  prima  ancora  perchè 
dicesi  che  già  stava  occupato  a  fabbri- 
care la  nuova  Chiesa;  ed  il  Con tarini 
parti  di  Venezia  il  a3  febbraio  i^jS  ,  e 
si  congedò  dal  Granduca  Giovanni  iu 
Mosca  nel  gennaio  del  1/477  come  dice 
egli  stesso  nel  proemio  della  relazione 
ideila  sua  ambasciata. 

(a)  t/Herbestain  parlaudo  a  pag.  9 
di  questo  Sovrano  di  Moscovia  non  dà 
il  nome  delia  sua  moglie,  ma  dice  che 
era  Greca;  lo  che  s'accorda  con  le  paro- 
le di  Ambrogio  Contarini  quando  scrive 
che  molti  Greci  erano  andati  a  Mosca 


con  Despiiia;  oltre  a  ciò,  Io  stesso  nome 
la  fa  conoscere  per  Greca. 

Dicedi  questo  Principe  P Herbe- 
stain,  a  pag.  9:  ,,  Benché  fusse  potentis- 
simo Signore  non  dimeno  era  costretto 
a  dare  ubbidienza  alli  Tartari;  imper- 
ciocché ogni  volta  che  gli  Ambasciatori 
dì  Tartana  venivano  a  lui,  egli  fuor* 
della  città  ne  giva  loro  incontro  ,  et 
stando  in  piede  dava  grata  udienza  agli 
Oratori  che  sedevano  ;  la  qual  cosa  la 
sua  consorte,  che  Greca  era,  l' ebbe  a 
tanto  sdegno  et  molestia,  che  co tt  idi a- 
namente  diceva  se  essere  maritata  ad 
un  servo  della  Tartari,  et  non  a  perso- 
na libera;  et  questa  tale  se, r vile  con- 
suetudine gli  era  tanto  affìssa  uel  cuore 
che  alcuna  volta  persuadeva  al  marito, 
che  venendo  gli  Oratori  degli  Tartari 
essere  ammalato  iu  letto  finger  dovesse. 
Era  nella  città  di  Moscovia  una  casa 
nella  quale  habitavano  li,  Tartari,  ac- 
ciocché quel  tutto  che  si  faceva  nella 
Moscovia  più  facilmente  intendessero. 
11  che  similmente  non  potendo  la  mo- 
glie del  Granduca  patire  ordinò  certi 
Ambasciatori  et  quelli  coti  alcuni  gran- 
dissimi presenti  et  doni  mandolli  alla 


NO 
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NO 


foci  molta  amicitia  •  . , .  La  stanza  mi 
cavea  dato  detto  Marco  era  piccola  e 
spiacevole,  et  mal  si  pò  tea  alloggiare  ; 
ma  per  mezzo  di  esso  Marco  fai  messo 
ad  alloggiare  in  casa,  ove  stava  detto 
maestro  Aristotele,  che  era  quasi  ap- 
presso al  palazzo  del  Signore  ,  et  era 
assai  debita  casa.  De  li  a  pochi  giorni 
f  di  ove  il  procedesse  non  mtesi)  mi  fu 
tatto  cooiaudamento  per  nome  del  Si- 
gnore che  uscissi  di  detta  casa,  et  eoo 
fatica  mi  fu  trovata  una  casa  fuori  del 
Castello  con  due  stanze  .  •  •  • .  ove  io 
stetti  fino  al  mio  partire  ........ 

(  qui  passa  a  descrivere  il  luogo,  ed  i 

costumi  degli  abitanti  ed  i  prò  lotti 

del  terreno  della  provincia  d\  Mosca). 

•••••••„  Il  detto  Signore  puoi 

essere  di  anuixxxv.  grande,  tua  scarno, 
et  è  bello  huomo.  Ha  doi  altri  fratelli, 
et  la  madre  viva,  et  ha  un  figliuolo  d'un 
altra  donna,  il  quale  no  a  gli  è  troppo 
in  gratia  per  uon  usar  buoui  costumi 
colla  Despina  ;  et  ha  due  figlie,  e  dice- 
vasi  era  grossa.  Io  stetti  in  detto  luogo 
de  Moscovia  da  xs.iv*  settembre  fiuo  a  . 
di  xxi*  geuoaro,  che  mi  partii  ;  e  certo 
ebbi  da  tatti  buona  compagnia.  Il  Sig. 
'  Duca  fatto  che  ebbe  la  visitatioue  del 
suo  paese ,  ritornò  in  Moscovia  circa 
la  fiu  di  dicembre  •  •  • .  Passati  alcuni  - 
giorni  Sua  Signoria  mi  fece  convitar  a 
mangiar  con  lui, et  mi  fa  detto  era  con- 
tento che  io  partissi  ;  contentandosi 
eliam  di  servir  la  nostra  Illustrissima 
Signoria,  et  pagar  Tartari  e  Rossi  del 
mio  riscatto  (  egli  si  dovette  redimere 
dalla  schiavitù  de9 Tartari,  come  ha 
narrato  precedentemente, e  mancando- 
gli il  denaro  se  lo  fece  prestare  dai 
mercanti  Tartari,  Uà  Bussi  colla  mal- 
levadoria di  Marco  ambasciatore  al 
Persiano  pel  Granduca  Giovanni^  dove 
si  conobbero  ec.  )  Desinato  che  si  ebbe 
subito  mi  partii  ritornando  alla  mia 


stanza  . . .  .  De  11  a  pochi  giorni  volse 
ch'io  mangiassi  un  altra  volta  con  Sua 
Signoria  •  . . .  poi  comandò  al  suo  Te- 
soriera mi  dasse  li  denari  mi  bisogna- 
vano per  pagare  Tartari  e  Rossi,  e  fe- 
cemi  andare  al  suo  Palazzo, ove  mi  fece 
vestir  d'una  vesta  di  zibellini  (  cioè  la 
pelle  sola  )  et  ha  reami  mandato  mille 
dossi  colla  detta  vesta,  colla  quale  mi 
ritornai  a  casa.  Volse  etiamebe  visitas- 
si la  Despina  ;  et  cosi  feci,  usandoli  le 
debite  reverenze, et  parole;  accadevano 
ragionamenti  assai,  dalla  quale  hebbi 
taute  buone, e  cortesi  parole  quanto  dir' 
si  potesse  ;  pregandomi  strettamente 
eh*  io  la  dovessi  recomandar  alla  mia 
Illustrissima  Signoria,  et  da,  Sua  Si-' 
gnoria  tolsi  commiato',,.  V.  le  Giunte» 

Gap*  IX.  Còme  VOrator  de' Vene» 
ziani  si partì  di  Moscovia,  et  passò  pei* 
Lituania  e  Polonia,  et  Allemagnu  et 
gionse  in  Italia* 

A  pag.iax  „  Libri  tre.  Cose  de'Tur- 
chi.  Nel  primo  si  descrive  il  viaggio  da 
Venezia  a  Costantinopoli  con  gli  nomi 
de'luochi,  antichi  et  moderni.  —  Nel 
secondo,  la  Porta,  cioè  la  Corte  del  Sul- 
tano Soleymano  Signor  de'  Turchi*  — 
Nel  terzo,  il  modo  di  reggere  lo  Stato 
et  imperio  suo  „• 

Notizie  copiate  dalle  Carte  origi* 
nuli  MSS.  ed  inedile  di  fìuf- 
jaello  Barberini  (t)già  conser- 
vate in  Pera,  ed  ora  esistenti 
nella  Biblioteca  Barberini  di 
Roma,  ivi  coviate  dall'  Autore 
di  questa  Bibliografia» 

Condotta  delle  mercanzie 

principalmente  italiane,  per  la  Mosca 

nei  Secoli  XV*  e  XW 

Portano  de'balasci  et  zaffiri  basa- 
ti (bruciati)  tondi,  o  ovati,  o  a  faccette 


Regina  delli  Tartari  sapplicandola  di 
gratia  che  quella  casa  dove  in  Moscovia 
habitavano,  ne  gli  volesse  fare  un  pre- 
sente; perciò  che  lei  haveva  havuta  una 
certa  divina  ispirazione  di  dovere  in 
tal  luogo  fabbricare  un  tempio  ad  ho- 
nore  dal  magno  Iddio,  promettendogli 
però  di  dovere  agli  Tartari  un'altra  ba- 
nitatione  consegnare;  alle  cui  lodevoli 
preghiere  la  Regina  de'Tartari  condi- 
acendeudo,di  tal  cosa  gli  fece  la  gratia; 
et  così  subito  la  casa  fu  gittata  per  ter- 
ra, et  in  quei  luogo  edtfìcossi  un  tem- 
pio ad  houore  dei  magno  iddio;  et  eoa 


in  questa  maniera  li  Tartari  furono 
cacciati  della  città  ;  ne  mai  più  quelli 
casa  alcuna  ne  dalli  Duchi  vivi,  né  dalli 
Principi  morti  hauuo  potuto  ottenere. 
(0  $e  quésto  Raffaello  Barberini 
fosse  della  medesima  famiglia  del  Papa 
Urbano  Vili,  non  è  noto  all'Autore  di 

3uesta  Bibliografia.  Egli  era  uomo  ad- 
etto al  commercio;  ed  é  alle  stampe  il 
suo  Viaggio  iu 'Moscovia.  Il  MS.  origi- 
nale sta  nella  Biblioteca  Barberina,  ma 
nella  edizione  è  stampato  nei  ,,  Viaggi 
di  Moscovia  degli  anni  i633  i63j.  i635. 
i636,  Jibri  III.  cavati  dal  tedesco  e  de. 

fo 


NO 


X  '4>  X 


NO 


Con  una  perla  di  sopra  e  di  sotto  por 
netterà  agli  orecchi  in  varii  modi. 


Delle  balle  tonde,o  a  faccette  gros- 
se quanto  un  uovo  d'oca,  d'argento  de- 


dicati agli  Eminenti»**  a  Itaverendiss. 
Cardinali  della  S.  Congregavo**  de 
Propaganda  Fide»  Viterbo  i658  in  $.* 
con  sei  rami  ,,.  In  fine  di  esso  trovasi 
la  ,,  Relazione  del  viaggio  di  Raffael- 
lo Barberini  fatto  in  Moscovia  1'  anno 
i56*4f  e  scritto  da  lui  stesso  al  Conte  di 
Nugarola  colla  data  di  Anversa  alti  16 
ottob.  i565„.  In  aggiunta  alle  narrazio- 
ni de'  sopraddetti  cinque  viaggi  vi  sono 
anche  sei  stampe,  1.  La  sala  di  udienza 
del  gran  Principe,  II.  Processione  de* 
Moscoviti,  ili.  il  Mar  Baltico, IV.  No- 
vogrodia,  V.  Chiesa  moscovitica,  VI. 
Pianta  della  città  di  Mosca. 

I  suddetti  quattro  Viaggi  tradotti 
dal  tedesco  sono  le  Relazioni  delle  Am- 
basciate mandate  iu  Moscovia  dal  Prin- 
cipe Federigo  erede  di  Norvegia  Duca 
di  Schleswig-Holstein  ec.  ueil'  occa- 
sione che  spediva  Ambasciatori  anche 
al  Re  di  Persia.  Vi  si  contengono  molte 
notizie  della  Polonia. 

II  commercio  de'  forestieri  colla 
Moscovia  si  esercitava  da  tempo  assai 
anteriore  al  1 564*1 1  Barone  d 'Herbestain 
che  andò  la  prima  volta  in  Russia  come 
Ambasciatore  dell'Imperatore  Massi- 
miliano I.  l'anno  i5i6  (a);  e  poi  vi 
tornò  nel  i5ao  (6),  brevemente  accenna 
le  fiere  che  si  Iacea  no  alle  bocche  del 
fiume  Volga  „  dove,  oltre  li  Suedesi, 
i  Livornesi,  e  i  Moscoviti,  li  Tartari 
etiamdio,  et  altre  molte  genti  delle 
parti  orientali  e  settentrionali  vi  con- 

(a)  In  quel  medesimo  tempo  (seri- 


;  in  quei  n 

g.  84)  „  ol 
li  Vilna  il 


ve  a  pag.  »$1  „  oltre  le  altre  cose  nella 
Città  di  Vilna  il  matrimonio  infra  il 
Re  (Sigismondo  1.)  et  infra  la  Signora 
Boua  ,  figliuola  di  Giovan  Galeazzo 
Sfortia  Duca  di  Milano,  per  commis- 
sione di  Cesa  re,  col  mezzo  et  opera  mia 
fu  fermato  et  concluso  „.  Si  debbe  sa- 
pere ebe  la  spedizione  da  Massimilia- 
no 1.  fu  decisa  l'anno  1 5 1 4  »'  ma  la  par- 
tenza dell'  Herbestain  non  seguì  che 
nel  principio  del  i5i6.  (  V.  a  pag.  83 
da' Commentarti  ec.  )  11  Decio.  nel  li* 
bro  De  Sigismundi  Regi*  Polo  ni  ae 
temporibus  dà  a  11' Herbestain  per  col- 
lega Pietro  Marxio,  del  quale  l'Herbe- 
staiu  non  fa  parola. 

(6)  Fu  questa  una  Seconda  amba- 
sciata in  nome  di  Ferdinando  Arciduca 
d'Austria*  Si  fermò  auchc  iu  Cracovia, 
e  visitò  il  Re  Sigismondo.  „  In  quel 


Corrono.  Le  quali  genti  usano  gran  per* 
mutatione  di  cose;  perciocché  appresso 
di  àueste  tali  genti  è  raro,  e  quasi  nul- 
le)! uso  dell'  oro,  e  dell'  argento,  ma 
porta**  «He  fiere  e  mercati  le  Veste 
fatte,  aghijXSAtelU,  cusilieri,  menare, 
et  altre  sorti  dim*r*ae^le<juali  soglion 

Sermutare  con  le  peto  «W  quel  paese 
elle  quali  ne  hanno  grandissima  feepia., 
(  pag.  47  )  •  •  •  •  Iwanogorod  anche  {£4 
anticamente  era  l'emporio  di  tntta  la 
Russia,  imperciocché  gran  copia  di  mer- 
catanti della  Lituania  ,  della  Polonia 
della  Suetia,  della  Dania,  e  della  Ger« 
mania  a  tal  luogo  era  solita  di  andare, 
di  modo  che  li  cittadini  di  tal  provin- 
cia per  il  frequente  concorso  delle  mol- 
te genti,  oltremodo  le  proprie  facoltà 
che  loro  accrescevano  et  aumentavano,,. 
(  Loc*  ciL  pag.  45*  ) 

Il  fiume  Mosca  venendo  dal  mez- 
zo-giorno era  dai  mercanti  Italiani  pre- 
ferito quando  andavano  direttamente 
alla  città  di  Mosca. Dal  l'alto  settentrio- 
ne e  dalla  Livouta  navigavano  i  mer- 
canti per  la  Narva  sulla  ripa  del  quale 
è  una  città  dello  stesso  nome  del  fiume. 
Il  commercio  degli  Italiani  colla 
Russia  ebbe  qualche  ingrandimento  nel 
tempo  che  lecomuuicazioni  furono  pro- 
mosse principalmente  dalla  Corte  di 
Roma  con  i  Sovrani  di  quell'lmperoBa» 
silio  di  Giovanni,  Giovanni  di  Basilio, 
ed  i  susseguenti,  a  cagione  di  maneggi 
politici  e  religiosi.  Tra  i  mezzi  adope- 

tempo  (  scrive  alla  pag.  88  tergo  )  mi 
venne  occasione  di  addi  manda  rei  mille 
fiorini  li  quali  la  madre  della  Regina 
Bona  mi  havea  promesso  per  aver  trat- 
tato le  nozze  della  figliola  per  il  passa- 
to secondo  la  commissione  fattami  da 
Cesare  Mazimiliano:  laonde,  data  la 
sottoscrizione  al  Re,  quella  benigna* 
mente  ricevette  da  me,  et  cosi  mi  pro- 
mise al  mio  ritorno  di  fare  il  debito 
suo,  et  cosi  alla  tornata  mia  del  tutto 
fui  satisfatto  secondo  la  promessa  >r. 

Nel  i5i8  fu  fatto  il  matrimonio. 
Della  Regina  Boua,  V.  Notizie  dei  Se- 
coli XV.  e  XV  L  sulta  Italia,  Russia, 
e  Polonia  raccolte  e  pubblicate  da  Se- 
bastiano Ciampi,  colle  vite  di  Bona 
Sforza  Regina  di  Polonia  e  di  Gio. 
de9 Medici  detto  delle  Bande  Nere.  Fi* 
renze,  Mlegrini  e  Mazzoni  i833» 


NO 


X  '43  X 


NO 


rato  guarnite  con  varie  gioie  Gne  ,  o 
false  per  cb avallo,  (f.  lavori  di,  metallo 
a  J accette  per  ornamenti  da  cavalli  )• 

Portano  de 'bonetti  (berretti)  rossi 
fatti  a  Genova. 

Portano  alla  Mosca  quantità  di 
perle  da  mettere  a  camicie  da  3o,a  190 
talleri  la  peana,  ma  vogliono  essere  ac- 
compagnate a  quattro,  a  quattro  pari- 
glie, edipoi  se  ne  può  portare  a  tale  ef- 
fetto più  piccole,  et  si  venderebbero 
bene  ancora* 

Portare  della  laeba  per  donare,  per 
le  lettere  ec. 

Portare  della  borragie  da  saldar 
l'oro. 

Portare  della  foglia  da  rubini,  da 
seffiri,  e  da  bai  asci,  e  da  smeraldi,  ma 
la  più  parte  da  seffiri ,  e  rubini. 

Portano  per  vendere  sculture  (  f* 
quelle  sculture  erano  ornamenti  in 
basso  rilievo  di  metallo,  che  servivano 
di  ornamento  a9  collari  ed  altri  fini- 
menti de9 cavalli,  come  sono  usati  sino 
a9  dì  nostri  )  e  collari  da  cavalli  che 
Vengono  stretti  giusto  al  principio  del- 
la testa,  larghi  come  la  misura  presa 


poco  più  di  tre  dita,  e  spesso  spesso 
sodati,  e  di  sotto  passati  in  uno  cora- 
me, han  da  avere  la  fibbia  e  'I  puntale, 
e  guarniti  di  gioie  e  di  smalti,  e  laro- 
rati  a  fogliami  e  trofei, sopra  d'argento 
dorato  ;  e  sotto  di  argento. 

Puossi  portare  dozzina  e  messo  di 
bottoni  d'oro,  o  d'argento  dorato,  a  pera 
o  a  pina,  e  altri  a  bella  foggia  con  quanti- 
tà gioie  e  smalti  non  di  grande  grande  (1) 
pretio,  ma  molto  grossi.  Similmente 
altri  senza  gioie,  ma  con  smalti  neri,  e 
altri  alla  rabesca  fatti,  o  a  pera,o  come 
melloni,  o  altrimenti. 

Simile  portare  bottoni  di  coralli 
tondi,  o  a  pera,  o  come  mellone,  in  ci* 
ma  con  una  perla;  e  ogni  roba  una  dos« 
Sina  e  mezza. 

Similemente  per  oottoni  »  • .  •  di 
perle,  ma  bisogna  siano  messe,  incas- 
sate assieme,  fantasie* 

Alcuna  volta  viene  alla  Mosca  del 
musco  di  levante. 

Similemente  de'candelotti* 

Similemente  dell'indaco. 

Portare  degli  occhiali  fini  guarniti 
di  argento» 


rati  per  fare  entrare  in  quelle  Provin- 
cie ministri  e  promotori  del  culto  Cat- 
tolico Romano,  si  procurava  di  man- 
darvi sacerdoti» e  frati  come  viaggiatori 
che  si  accompagnassero  con  i  mercanti, 
affine  d'essere  scortati, e  diretti  in  quel- 
le ad  essi  incognite  regioni»  (  V.  Lett. 
L.  pag.  960  N.°  VII.)  Mei  GommenU  U 
della  Moscoviadal  Possevioo  mandato  al 
Papa  Greg.  XIII*  cosi  scrivea  l'an.  i58i 
dalla  Moscovia:,,  Intanto  egli  pare  che 
sia  il  tempo  da  procurare  ciò  che  in  no- 
me di  Vostra  Beatitudine  bevevo  co- 
mincialo  a  trattare  colla  Sereniss.  Si- 

S noria  di  Venetia,  cioè  che  mandi  in 
Ioscoviauoo.o  due  mercatanti,  benché 
uomini  privati,  ma  però  buoni ,  i  quali 
aiutino  l'occasione  che  si  offerisce,  di 
far  che  i  sacerdoti  cattolici  fermino  il 
piede  in  questo  paese;  il  che  ha  vendo  ad 
essere  a  quelli  prudentissimi  Signori  di 
non  poco  momento  a  procurare  la  gloria 
di  Dio  •  •  •  •  Né  in  questa  missione  di 
mercatanti  hanno  a  dubitare  che  vi 
vada  grande  somma  di  denari  o  per  la 
lunghezza  del  viaggio,  o  per  comprare  e 
vendere  le  mercratie,  perché  quando 
pur  venissero  qua.  solo  per  vedere  che 
sorte  di  mercanti»  vi  sia,  et  spendesse-, 


ro  qualche  denari  in  cera,  miele,  cora- 
mi, e  simili  cose  névi  perderiano  pun- 
to, né,  andando  per  terra  per  la  Polo- 
nia, farebbono  grande  spesa;  perchè  ot- 
tenendo lettere  dal  Re  di  Polonia  (  le 
quali,  seguendo  la  pace  fra  questi  prin- 
cipi, non  sarebbe  difficile  ottenere;  non 
troverebbero  intoppo,  o  pericolo  alcu- 
no per  istrada.  Oltreché,  portando  essi 
seta,  o  drappi  da  vestire  (1  quali  da  Ca- 
riente si  conducono  a  Venetia,  o  ivi 
si  fanno)  sopra  un  solo  grande  carro  per 
istrada  dirittissima ,  ne  porterebbero 
quantità  grande  iu  Moscovia  sensa  al- 
cuna di  quelle  gravi  gabelle  che  si  ri- 
pagano altrove.  Che  se  tardasse  di  ac- 
cettare questa  offerta  quella  Repubblica 
per  alcune  altre  cagioni,  penserà  forse 
V.  Beatitudine  etc*  ,,(<*)  (pag.  a3ediz. 
di  Mantova).  In  appresso  continuò  non 
sensa  qualche  scambievole  utilità  il 
commercio  fra  la  Russia,  la  Polonia  e 
l'Italia,  particolarmente  co'Fiorentini 
come  altrove  mostrai.  (V.  Alidosio  di 
Mendozza  Ambasciatore  di  Ferdinan- 
do 1.  G.  Duca  di  Toscana  a  Sigismon- 
do IH.  Re  di  Polonia  l'anno  i6o5,  e 
Lett.  Ij.  pag.  a53  nota  (1)  )• 
(1)  Cioè  :  grandissimo* 


(a)  Di  queste  missioni  mercantili*  V*  Lett,  I*.  pag*  960  N.°  VII* 


NO 


X  «44  X 


NO 


La  lunghezza  (Infiocchi  per  li  ca-* 
valli  vogliono  esser  lunghi  quanto  ò 
lungo  intero  questo  foglio* 

De'vini  buoni  •  • .  •  ma  non  dólci, 
malvasie. 

Quattro  rotelle  di  Modena  ben 
guarnite  differentemente  di  acciaro* 

Delle  pelle  di  cuoi  d'oro  di  Spagna 
di  varii  colori  lavorate. 

Spagli  ere  basse  basse  per  le  stufe, 
di  tappezzeria  un  paro* 

Bacini  grandi  di  rame— parodi  la- 
miere di  ottone  —  Fabi(co«)  con  oro- 
Mandorle  dolcie-r-Zibibbi  di  Spagna- 
Carta  da  scrivere — Varie  sorte  di  drap- 
pi— Profumi  da  brugiare. 

Tutte  sorte  di  pietre  intagliate  per 
mettere  in  anelli  con  varie  impronte, 
cammei,  agate,  plasrae,  rubini  di  Spa- 
gna, corniole,nicholi,  ealtri  simili*  *  * . 
incavati* 

Qualche  rubino  grande  in  ogni  for- 
ma, e  mal  netti* 

Delle  granate  intagliate;  de'  ghia- 
cinti  non  stimano. 

Portare  un  sorti  mento  di  velluti 
di  tutti  e  colori,  due  o  tre  pezze  nere, 
e  qualcuno  anche  del  li  buoni,  e  *1  resto 
ordinarli* 

Sortimentodi  domaschi  d'ogni  co* 
lore;  ma  li  più  leggieri  per  le  «arve 


(  presso  il  fiume  Narra  e  anche  la  cit- 
tà chiamata  la  Narva9dove  ti  f accano 
le  fiere  ed  era  città  molto  mercantile). 

Sortimento  simile  di  vasi,  ma  non 
grande  somma,  e  di  tutti  questi  drappi 
più  bruni  colori  che  si  può,  e  qualche 
cremisi. 

Taffettà  di  •  •  •  bastardi  con  acqua 
di  colori  —  dobretti  di  Napoli  vistosi, 
leggieri. 

Rasi  rossi,  e  d'altri  colori  con  oro, 


^s. 


ma  non  somma  (di  questi  drappi  po- 
chi gialli,  ma  turchini,  mauri, nstid ri- 
ni  e  simili  ,  tanto  li  damaschi  ,  quanto 
taffettà  e  rasi  )• 

Lastre  d'  oro  si  fanno  a  Bologna 
larghe  due  dita,  e  parte  tre  dita,  ma 
mescolato  oro,  argento  e  seta  di  varii 
colori  per  camicie,  e  collari,  e  bande,  e 
altro— Reticelle  larghe  per  bande  ,  ma 
mescolato  argento  e  seta  ,  se  si  può  di 
Tarli  colori. 

Spalliere  (i) basse  per  stufe,di  cuoi, 
e  d'  argento  senza  6gure,  con  più  fo- 
gliami e  colori  che  si  può. 

Portar  li  atre  di  lavori  che  si  fanno 
a  Milano  per  mettere  a  calzette  da  ca- 
valcare, ma  siano,  posse n do,  di  mesco- 
lati colori  varii. 

Portar  tele  lavorate  di  simil  lavo- 
ro; si  fanno  a  Milano* 


(i)  f.  spalliere  di  lusso  pe*  sedili 
nelle  stanze  dov'erano  le  stufe.  Anche 
in  Italia  si  adoperavano  le  stufe;  è 
sembra  che  non  fossero  scaldate  con  le- 
gna, ma  con  acqua  boi  leu  te,  o  come  oggi 
si  dice  a  vapore,  L'  Autore  di  questa 
Bibliografia  pubblicò  a  pag.  43 delli  Sta- 
tuti di  S*  Iacopo  di  Pistoia  dal  1340  al 
1401  il  seguente  documento:  ,,Hieronv- 
mus  de  Portuvenere  conductor  stufe 
comunis  Pisarum  coram  me  et  septem 
iufrascriptis  confessus  fuit  babere  et 
tenere  in  dieta  stufa  infrascriptas  rea 
et  suppellectilia  àpectantia  et  perti- 
nentia  ad  supradictutn  comune  Pisa- 
rum:  Una  caldaia  de  ramo  murata  in 
dieta  stufa  de  pondere  libra  rum  centuno 
nonagìnta  uums  cum  dimidio.  —  Unus 
cannonu8  de  ramo  in  conducto  diete 
stufe.  Septem  tabule  de  abeto  com Olis- 
se in  muriccioli»  diete  stufe.  Una  sec- 
chia di  ramo  ad  usura  barbitonsori s* 
Quatuordecim  cassette  nove  circuiti  cir- 
ca spoliatoriura  diete  stufe  cum  eorum 
toppis  et  clavibus.  Duoclaves  cum  eo- 
rum toppis  ad  duo  ostia  die t  i  spoliato- 
lii.  Unum  focolare  in  tabulisfoderatis, 
et  travicellisclavatisin  dicto  spuli  a  to- 


rio ad  nsum  barbi tonsoris.  Una  clavie- 
ad  ostium  fornelli  ,,. 

Queste  stufa  pubbliche  dovettero 
servire  nell'inverno  auche  per  ridotto 
di  persone  (  come  uba  specie  delle  mo- 
derne botteghe  di  caffè,-  e  come  si  usa 
rure  nelle  birrerie  del  Settentrione.  ) 
vi  stavano  i  barbieri  ;  e  gli  avventori 
vi  trovavano  tutto  il  comodo  di  spo- 
gli arrisi,  ed  altro  per  lavare  le  mem- 
bra, e  radere  la  barba.  1  muriccioli  ser- 
vivano di  sedili  ;  le  stufe  meglio  prov- 
viste ,-  e  più  signorili  avranno  avuto 
quelle  spalliere  di  cuoio  stampato  ia 
oro,  ed  in  argento,  od  a  fogliami  era* 
beschi  a  colori.  Sembra  dunque  dalle 
parole  „  spalliere  basse  per  stufe  ,  di 
Cuoi  ec*  ,,  si  debba  intendere  che  sei* 
vissero  pei  sedili  delle  stufe  pubbliche, 
e  private,  secondo  la  qualità  delle  per- 
sone doviziose  più  o  meno*  In  Firenze 
due  strade  mantengono  i  nomi  di  vi* 
della  Stufa,  via  delle  Caldaie,  dette 
probabilmente  cosi  dalla  stufa  che  vi 
era,  e  dalle  caldaie,  che  ò!a  quel  docu- 
mento sappiamo  esservi  state  per  farvi 
bollire  l' acqua* 


NO 


X  >45  X 


NO 


•  Portar  di  qendle  listre  ri  fanno  a 
Firenze  di  lavori  variati  ;  di  pelo  di 
velluto  sono  larghe  dne  dita  in  cireba  4 
ebe  lOBba  tagli  per  calze. 

Portar  delle  trippe  (  f.  Corpetti  ) 
a  opera  di  colore  variato  di  ciascuna 
pezza,  e  possendo,  farei  méttere  un  poco 
d'oro. 

Bandelle  di  verii  colori  con  oro  e 
argento,  si  fanno  a  Bologua,  o  Milano, 
larghe  un  dito  con  opera* 

Smalti  trasparenti,  e  in  corpo  di 
piò  colori ,  particolarmente  rosso  tra* 
sparente»  ma  non  somma,  poca  cosa. 

Tocche  {1}  d'oro  e  d'argento  false, 
e  buone  di  vari  colori. 

Portar  Cultelli  per  una  mostra. 

Menare  un  maestro  alle  Narve  per 
fare  aguntine(#ome/ie);  pigliare  in  An- 
versa 'informazione  sopra  tutte  sorte 
basse!  le. 

Porterà  un  tappeto  di  L.  f  f.  tana) 
e  seta  per  una  scilea  (  f,  slitta)  dilun- 
gheoza,  lo,  o  almeno  4  arci». 

Altre  carpette  (3)  per  dello  scile* 
larghe  A.  due  ,  lunghe  3  e  mezzo  per 
mettere  a'  cavalli  ohe  le  ti  ramo*  Portar 
re  de'  galli  e  delle  galline  d' India. 

Carise  alla  Giverdi  (cosi).,  verde- 
scure ,  «zurre-scure ,  e  scarlatte,  o  in 
granai* 

Per  Persia  bisogna  a  un  marinaro 
i.°  carta  da  navicare,  a.0  bussola- 


La  misera  della  stufa  del  O.  l'al- 
tezza ire  areénie  é  meno  in  circha;  la 
tungheOza  sono  alle  fi  in  11;  larghez- 


... 


Portar  4»  o  5  pod  di  marchesi tta 
per  lo  stampatore;  4»  •  cinque  balla  di 
carta  per  stampare  (3). 

una  mostra  di  mucaiardi  (tela  di 
pelo)  fatti  in  Fiandra,  a  colori. 

Una  mostra  delle  saie  di  scotto  di 
colori  vorii  (voglion  esser  rosse  i chiare, 
e  verde  score). 

Ricordo  che  eopre  tutte  lo  cose  è 
da  avvertirsi  che  non  bisogna  portare 
gran  sotti  ma  d'una  sola  mercanti»,  anzi 
4'  ogai  «osa,  ma  amo  molto;  ma  di  pan- 
ni di  sorte  ordinaria  si  può  un  poco  pie 
ingrossersi,<roe  non  dà  noia:  e  li  panni 
o  drappi  di  seta  ,  o  orai  altra  /cosa  vo- 
gliono essere  tutti  colori  belli  $  e  vivi, 
riButato  bianco  o  nero;  e  bisogna  av- 
vertire di  portar mercantia  di  prospet- 
tiva ,  che  paia  ,  e  non  sia  ,  purché  sia 
vistosa,  perchè  cose  di  gran  pregio  non 
le  pagano,  o  molto  poco. 

.  A  V  inezia,  e  a  Milano  sono  varie 
sorti  di  paternostri  di  Cristallo  »  e  con 
oro,  e  sansa  ,  e  di  vaste  pietre  e  colori 
a  varia  e  diverso  fation*  *  tutte  per  la 
Mosca. 

,  Portare  quattro  casso- di  ferro  d'o- 
nesta grandezza ,  e  paoecchje,  piccole, 
ii*cie*nerle  di  Scotio  delle  piti  beile. 


(1)  Tocca,  con  o  largo,  specie  di 
drappo  di  seta  in  oro,  od  in  argento, 
buoni  o  falsi  che  siano. 

(z)Curpe'le;  panno  con  pelo  lungo., 
larghe  a  re  ine  due  ,  che  servono  anche 
esse  per  cuoprire  le  slitte,  ed  involtar- 
visi,  per  ditendersi  dal  freddo,  o  per 
cuoprire  i  cavalli  che  tirano  le  slitte* 

(3)  Nel  Viario  del  Barberini  si 
legge:  ,,  i  Moscoviti  sono  industriosi 
nel  lavorare  cose  di  cuoio  come  selle, 
cercassi  (faretre)  e  al  tre  cose  simili,  et 
i  turchi  le  cuciono  e  le  adornano.  Haur 
no,  l'anno  passato  (i563),(a)  introdot? 
tovi  la  stampa,  la  quale  hanno  cavata  di 
verso  Costantino.np.li  da  Greci, et  io  ho 
veduto  che  già  stampano  con  molta  fa» 
cilità,  et  li  caratteri  loro  la  maggior 
parte  sono  cavati  dall'  alfabeto  greco. 
Erano  in  appresso  per  introdurvi  il  far- 
vi la  carta,  e  già  ne  facevano,  ma  non 
se  *ie  possono  di  è*n  servire  anebora, 

(a)  Il  viaggio  fu  fatto  Tanno  i5S4* 
(t>)  V,  JUett.  N.  faune  di  Vi*<&i 


perche  non  è  perfetta.  Cosi  a  poco  a  po- 
co fi  vede  vanno  avanzandosi,  perchè 
già  vi  gettano  artiglierie»  e>  campane, 
e  vi  fabbricano  a  rebibusi,  et  altre  cpae, 
che  hanno  imparato,  et  hauup  fatto  da 
3o.  anni  in  qua  ,,.  Ma  le  arti  archi  tet- 
toniche circa  il  i47«  da  Gio.  Basii  io  witz 
vi  furonf  introdotte  quindi  aumentate 
dal  suo  figlio  Gabbriello  ^  detto  poi 
Basilio  ,  e  da  Giovanni  6glio  di  questo 
Basilio,  per  opra  di  maestri  italiani  (6) 
di  che  apparisce  ancora  la  memoria 
in  lettere  latine  scritte  sopra  la  porta 
della  Rocca  sotto  una  divota  immagine 
della  beatissima  Vergine  ,,4  Dell  as- 
sedio di  Plescovia ,  il  Possavi  no  rac- 
conta: „  che  stretta  dall'esercito  po- 
lacco, il  Governatore  della  città  avea 
lutto  fra.  le  torri  murate  anche  altre 
torri  di  legno  per  porvi  l'  artiglieria 
grossa  clje  di  continuo  tirava  ,,«  (Con*" 
meni*  //•  pag.  3a-3.  ed.  cit*) 

ec*  a  pag.  140,  e  Lett.  P.  art.  Pirroai* 


NO 


X"46X 


NO 


Rasi  di  Rruggia* 

R  i  tratti  di  varii  Principi, di  solfo* 

Di  tali  per  M.  Antonio  ;  balestre 
per  li  •  • •  • 

Cinque  libbre  di  cascia  fresca  e 
bella  sincera*  ruboli  a. 

Mercantie  Moscovite 

Quanto  Tagliano  gli  acciaii ,  e  se 
sene  possano  estrarre — Informarsi  se 
adoperan  bresil  a  tigne  re. 

Vacchetta  nera  sapere  se  sene  fa 
q«i,<o  a  alle  Narve,  e  saperne  il  pregio 
—  il  cento  quanto  rate— Sapere  li  refi 
fini  fini. 

Sapere  se  si  può  portare  60,  o  più 
perle  da  camicie  da  30—190  talleri  la 
pezza,  e  sono  4  a  4  compagne. 

Quanto  Tagliano  t  refi  grossi  d'ogni 
colore. 

Cuoia  seeefae  e  fresche— pelli  della 
gran-bestia  costano  alla  Mosca  40  *i«n- 
deuingla  pezza;  informarsi  se  qufri  alia 
Mosca  si  pesa  a  uu  peso  solo  ,  quanto 
grande— se  ogni  cosa  si  misura  a  uua 
misura,  e  quant'é  grande— «se  ci  è  alcun 
delio,  o  qui*  o  nel  paese  sopra 'mercantie 
di  alcuna  sorte,  o  altro  diritto.  Quali 
drappi  di  seta,  odi  oro  ci  abbino  più 
domanda',  e  se  li  ricchi  fussero  pagati: 
Quanto  Ci  Tale  l'argento  rivo,  e  se  sene 
consoma  molto  (ora  Tale  i5 ,  in  16 
altini  al  font  (libra).) — Quanto  Taglia* 
no  lini  filati» 


a  Quanto  si  guadagni  a  portarsi  tal- 
lari  in  is  peti  a  (mette  più  coutoa  portar 
denaro  al  prezzo  preso). 

Informarsi  di  quanta  sorte  tovaglie 
e  sai  vette,  e  portarne  di  numero  a  mo- 
stra* 

Fare  il  simile  a  ogni  sorte  di  telo 
bianche  e  tinte,  e  delle  fine  e  mezane. 

Portar  mostra  di  cordovani  colora- 
ti (euoj  dì  pelle  caprina). 

Sapere  quello  Tagliono  le  perle  da 
oncia,  e  se  Taglio»  eue  più  d'  una  sorta 
che  di  un'altra* 

Infoi*,  quanto  Taglia  la  libbra  del* 
r  Argento  sodo  di  lega  (de  dening  Ta- 
le 3  rubole). 

informarsi  similmente  dell'oro  in 

pani  (  non  fan  per  qua  se  non  co- 
niati). 

Quali  spezierie ci  si  consumi ,  e  che 
somma. 

Le  pelletterie  d'ogni  sorte  quanto 
Tagliono* 

Farsi  dareunanota  d'ogni  mercan* 
tia  per  questi  paesi. 

In  qual  parte  del  paese  sia  miglior 
mercato  il  sapone,  e  quanto  Tale* 

Suanto  si  spende  a  condur  le  robe 
t     al  le  N  arve.  Li  ni ,  canape,  cera  , 
sevi,  filati  da  zumine. 

Informarsi  se  ci  è  consumo  di  alo- 
me;  e  quanto  vale* 

Se  si  può  cavar  del  paese  salnitro, 
e  quanto  costa. 

Di  che  lega  sono  li  dening,  portarne 
mostra  (1). 


'  (1)  Delle  antiche  monete  russe 
così  scrive  il  Barone  d*  Herbestain  a 
pagine  34.  ,,  I  Moscoviti  hanno  la  mo- 
neta di  argento  di  quattro  sorte,  cioè 
la  Moscovitica  ,  la  jtfovogradense  ,  la 
Tuverense,  e  la  Plescoviense.La  mone- 
ta Moscovita  non  è  rotonda,  ma  lunga, 
et  quasi  alla  similitudine  d'  un'  uovo, 
et  è  chiamata  Denga,  et  ha  diverse  im- 
magini* In  una  moneta  antica  della 
rosa  una  parte  ha  1*  imagine  d*  un  uo* 
mo  a  cavallo,  (  S.  Giorgio  )  et  nell'aio 
tra  parte  ha  le  lettere  scrìtte*  Cento  di 
queste  monete  fanno  un  hongaro  d'oro; 
sei  denghe  fanno  uno  aitino;  Tinti,  una* 
grifna;  cento,  una  poltina,  et  ducento 
un  rublo*  Al  presente  li  nuovi  da  ogni 
parte  con  caratteri  signati,  sono  slam- 
pati,  e  400  di  quelli  Tagliono  un  rublo* 

„  La  moneta  Tuverense  da  ogni  par* 
te  ha  la  scrittura,  et  è  di  quel  Talora 
che  è  la  moneta  Moscovita. 

é>  La  moneta  Novogradenae  in  una 


parte  ha  la  imagine  del  Principe,  che 
siede  nella  sua  sedia,  et  all'  incontro 
similmente  la  figura  d'  un  huomo  che 
avante  del  Principe  se  inchina; dall'ai, 
tra  parte  poi  ha  solamente  le  lettere, 
et  questa  tal  moneta  supera  il  doppio 
più  la  valuta  della  moneta  moscovitica, 
ma  la  grifna  vale  XIV.  denghe;  et  il 
rublo  Tale  ducento  e  Tinti  due  denghe. 

„  La  moneta  plescoviense  in  una  par- 
te ha  il  capo  dì  un  bove  coronatoci  dall' 
altra  parte  ba  la  scrittura.  Oltre  di  que- 
sto hanno  una  moneta  di  rame,  la  quale 
è  chiamata  Poloni, et. sessanta  di  queste 
Tagliono  una  denga  -moscovitica. 

„  Non  hanno  monete  d'oro,  nemanco 
le  stampano,  ma  usano  quasi  ducati  On- 
gari,  et  alcuna  Tolta  i  renani,  et  spes- 
se Tolte  mutano  il  pretio  di  quelli*  li- 
sano  i  rubli  rigensini  (di  Riga)  per  la 
vicinità  delti  quali,  uno  Tale  due  moa- 
covitici.  La  moneta  moscovitica  è  di 
puro  e  buono  argento,  benché  al  pre- 


NO 


X  '47  X 


NO 


Supere  se  li  Inglesi  portano  fuor* 
RUti  per  corde  o  agumine  fatte  ecc. 

Portar  peti  e  misure  della  Mosca* 

Supere  se  *1  peso  e  la  mi  som  di  qui 
confronta  con  quello  delle  Narve. 

Informarsi  sopra  le  bassette  {pelle 
di  agnello  non  nato)» 


Sopra  U  «età  torta  d' ogni  colore; 
seta  non  torta, cioè  pelo  (la  set*  nera  di 
pelo  Tale  4$  altini  in  circa  a  lire  la. 
•  •  •  •  )  portarne  mostra. 

Se  vico  sete  crude;  e  se  ne  viene  , 
portarne  mostra* 

Informarsi  di  qooie  concie  da  suolo. 


sente  è  alterata.  Quasi  tutti  gli  orefici 
di  Moscovia  stampano  li  danari,  et  eia* 
senno  ebe  porta  le  masse  di  argento  po- 
ro, e  che  desidera  haver  denari,  aggio* 
stano  li  danari  e  l' argento,  et  con  gin* 
sta  et  eguale  bilancia  lo  peeaao,  et  il 
pretio  ordinario,  il  quale,  oltra  il  peso 
eguale,  e  da  esser  pagato  alli  orefici,  è 
^«tcoalo,  et  con  poco  pretio  Tendono  la 
]6H«t4ca*£Iaano  scritto  alcuni  che  que- 
sta provincia  «trtesime  volte  abonda 
d'  argento  ,  et  il  Urlaci pe  proibisce 
che  nessuno  lo  porte -di  fera  <lei  tuo  do- 
minio. Ma  certo  la  provìncia  e»n  ha 
nessuno  argento  se  non  è  portato  eli 
fuora,  et  il  Principe  non  tanto  prd*w> 
sce  che  non  sia  portato  fora  l' argento, 
quanto  egli  procura  di  fare  permuta- 
tione  delle  cose,  et  maxime  colle  pelle 
delle  quali  ne  hanno  gran  copia,  et  pe- 
rò comanda  alli  suoi  tare  simili  baratti 
accioché  1*  argento  e  1'  oro  resta  nella 

(e)  Anche  il  Possavi oo  scrisse: 
„  Invece  del  denaro  i  Moscoviti  spesse 
volte  danuo  in  cambio  pelli  e  cuoi,  et 
se  vanno  in  qualche  luogo  portano  seco 
il  pio  delle  volte  da  mangiare,  et  cam- 
biano talleri  in  denge  mescovitiche  , 
col  qua!  nome  chiamano  la  loro  mone- 
ta ;  e  vero  che  non  cambiano  adesso 
quelle,  come  già  facevano,  con  buouo 
argento  ;  polendo  gli  orefici  coniare 
quell'argento  più  liberamente ,,.  (Com- 
menta IJ.  pag.  35  «di*,  di  Mantova  )• 

liei  Piaggio  alla  Tana  di  Metter 
lotaphat  Barbaro ,  fatto  l'an.  i436  do* 
pò  aver  raccontato  la  storiella  d'uno  dei 
mercanti  genovesi,  i  quali  „  praticano 
in  quel  paese  „cbe  avendo  messo  mano 
alla  borsa,  disse  ad  un  Tartaro  patron 
tetarisca  ?  che  vuol  dire  patron  hai  tu 
denari?  quindi  soggiunge:  Retarti  pro- 
priamente vuol  dir  bianco  ,  per  questo 
coloro  iutendono  denari  tt argento  ,  i 
quali  sono  bianchi.  1  Greci  (moderni) 
anche  li  chiamano  aspri;  i  Turchi  akeia 
gli  Zagatai  tengh  che  vuol  dir  bianco; 
et  a  Venezia  altre  volte  si  faceva  ,  et 
fossi  aucora  al  presente,  denari  che  si 
chiamano  bianchi',  in  Spagna  ancora 
sono  monete  che  bau  no  nome  bianche* 


provincia.  A  pena  sono  cento  anni  che 
usano  la  moneta  d'  argento,  et  special- 
mente stampata  appresso  di  quelli;  nel 
principio  quando  V  argento  era  portato 
-nella  provincia  alcune  particelle  loti* 
gbe  d'  argento  senta  imagine,  e  sema 
scrittura  de  valuta  d'  un  rublo  erano 
gettate  e  fuse,  delle  quali  monete  al 
presente  ni  sauna  sene  vede.  Si  stampa- 
va anebora  la  moneta  nel  principato  di 
Galitz,  ma  conciossin  che  quella  non 
fusse  cosi  del  giusto  peso,  per  questo  è 
mancata.  Veramente  avanti  l'uso  della 
moneta,  le  orecchiette  degli  aspreoli, 
e  degli  altri  ammali,  delti  quali  ne  sono 
portati  a  noi,  usavano,  et  con  queste  le 
cose  necessarie  alla  vita  humana  come 
la  pecunia  compravano  „.  (di  qui  forte 
derivò  la  d*»+mina%ione  dell  Aspro 
moneta  turca  ).  (a) 

Abbiamo  creduto  a  proposito  di 
aggiungere  queste  notizie  per  dare  un* 

(  Anche  gli  antichi  Russi  adoperavano 
la  voce  denga  forse  da  tengh  ). 

„  Iti  ter  moneta  sminores  argentea*, 
occurruot  etiam  eae,  quas  aspros,  vel 
aspra  vocant  Graeci  recenti  or  es,  e  uni 
qua  collybistae,  seu  cambitoret ,  rnajo* 
rem  tam  argentea  in  quam  auream  com- 
mutare eolcnt*  Linde  deuariumasnrifet 
reddunt  Glossae  Gracco-Latina*:^  qvà- 
piOV  ,  heVXÒV  asprum  :  ubi  foVXbV 
idem  valet  quod  album, et  quod  as  pruni* 
( V.  Esichio  ).  Eadem  habet  Favorinus: 
ubi  ÀeVKOV  in  nummis  dici  observat, 
idetnque  eue  quod  AfT/iv,  deinde  dra- 
coniani esse,  cu;  opponi  tur  WOt^tlVVi 

quae  Àchaeis  ^*0f  d%jX0V  souat ,  ut 
alibi  observat.  Mot um  porro  Graecos 
OtffTfbV  prò  XtVK&  etiam  in  colore. 
usurpare.  Sed  et  inde  nostri  forte  mi- 
mi tiores  monetas  suas  argentea»  6/anci 
vocavere,  nisi  ii  a  nostris  baoserint,ab 
argentei  metalli  scilicet  colore.  Quod 
vero  ejosmodi  minutioribus  monetis 
ma'jóres  pernvutarentur  ;  aspraturam, 

KOÀ^V^OV  reddunt  Glossae  veteres; 
eat  enim  collybus,  quod  prò  pecuniae 


NO 


X  48  X 


NO 


Informare  se  qua  ti  tivgé  di  tutti 
i  colori,  e  che  cosa  adoprano  per  tinge-  ' 
re ,  e  se  tiugono  cose  gròsse  come  61  i , 
tele  etc. 

Verderame  ora-  al  la  Mosca  vale  uà 
tallero  le  16  pnce.  Ma  per  l' ordinario; 
si  può  dire  meno  tallero,  ma  non  grande 
somma. 

Galle  vagliono  ora  8  talleri el  pod, 
che  sono  40 font  ,ma  si  può  per  l'ordi- 
nario far  conto-di  6  talleri;  sempre  sene*' 
consuma ,  ma  bisogna  mantenerle  fre- 
sche. 

Soli  ma  to  (sublimato)  vale  di  pre- 
sente el  font  talleri  4  0  un  quarto  ,  e 
spesso  vale  più,  ma  non  bisogna  con- 
durne grande  somma. 

Incenso  rale  di  presente  talleri  so, 
ma  può  valere  manco  ,  ina  vuole  essere 
in  tutta  bontà. 

Ori  filati  vagliono  talleri  1 8  al  font, 
vogliono  esser  sottili ,  ne  sono  de'  pio- 
belli. 

'  S  »  paga  a  li  a  Mosca  d  i  da  tio  da  quel  li  » 
che  vengouo  per  la  vìa  di  Polonia,  e  per 


conto  di  entrata, niente  d'uscita;  e  quel* 
lì  che  vengono  per  via  di  Crema  8  pei* 
cento,  e  niente  d*  uscita* 

U ug beri  •  •  .  •  tieni  (  f.  zecch.  ve- 
netiani)  mezzi  angielotti  e  simili  di 
presente  vagliooo  jS  dening;  lo  scudo 
ordinario  5o  deniug. 

a  Li  dening  son  meglio  a  lega, li  tal- 
lari  come  si  farà  la  pruova. 

Le  perle  da  oncia  quanto  più  gros- 
se meglio  ,  o  bianche .  vagliono  le  più< 
belle  a  r oboli. 

r    Spetierie  d'ogni  sorte  per  la  Mosca} 
fa  meglio  el  pepe,  e  più  quantità  ga- 
ròfani .ma  non  molto»  cannella  poca,-, 
zenzero,  ma  non  molto,  zenzero  confet- 
to poco,  e  non  del  meglio. 

Macia,  nocie  moscade  ,  anici  senza 
zucchero  60  altin  el  pod  (1)  pepe  el  font 
mezzo  rubolo  ;  ma  ora  è  caro,  e  puossi 
far  conto  io,  o  fa  aitini. 

Grherofani  el  funt  uuo  rubolo* 

Nocie  el  font  4°  alti  ni* 

Zenzero  non  confetto  8  altini  •  e'1 
comune  einque  aitini. 


idea  del  commercio  di  anello  regioni  ' 
prima  della  riforma  di  Pietro  il  Gran-  • 
de,  e  di  Caterina  II.  perchè  si  possa  fa- 
re a  oche  per  questa  parte  il  confronto  : 
della  maravigliosa  mutazione  dai  tempi 
ne'quali  scrissero,  cioè  dal  i53o,  i56^, 
i58i^  il  Barone  di  Herbe» tain,  Raffaello- 
Barberini  ,  Antonio  Possevino,  e  dal 
tempo  d'Alessio  Michelowitz  (padre  di  » 
Pietro  U  Grande)  morto  nel  1682,  coi  - 
tempi,  nei  quali  Pietro  il  Grande  e  poi 
Caterina  inalzarono  un  Edificio  nuovo 
servendosi  in  parte  dei  materiali  anti- 
chi, creandone  de'nuovi  sulle  forme  de* 
propri  pensieri  e  delle  idee  dalla  subli- 
mità della  mente  loro  concepite;  e  sce- 
gliendo dàlie  antiche  e  moderne  na- 
zioni q  ile  Ilo  che  potea  convenire  ,  è 
condurre  alla  elevazione  a  cui  rapida* 
mente  pervenne  l' Impero  di  tutte  le 
Russie» 

inoltre  avvertiamo  1  lettori  che  nel  ' 
copiare  il  M&  di  Raffaello  Barberini  * 

•  * 

permuta  tiooe  datar,  ut  col  Ly  bis  tao.  qui 
majures  pecunia s  miuoribus  veudunt . 
ae  dtatrahuut.  De  bis  aspri*,  prae  cae- , 
teris  Vincent iua  Belvacensis  :  Ètiam  , 
suumhabeL  tributum  (  super  tributa-  v 
noi  urrae  Aaaph  )  ad  mina*  quinde-  . 
cim  dracma*  &eu  a*p4ros,aui  ben* ,««-,  ri 
leni  ti  incinta  sterlingos*  ti  bi  aspri  drar  . 
rJimis  acquiparantor,  ut  in  laudato  He- 

sychìi   loco;  .......  Uni  "'"  -ui*J'  ' 


abbiamo  conservato  F  ortografia  e  la 
nomenclatura;  in  primo  luogo:  per  non 
togliergli  quel  carattere  di  originalità  . 
chetali  fa  testimonianza  di  essere  au- 
tentico monumento;  e  poi  anche  per  far 
Conoscere  i  cambiaménti  accaduti  nei 
vocaboli  commerciali,  ed  i  generi  e  le, 
specie  delle  cose  che  erano  soggetto  di  * 
reciproca  produzione,  o  trasporto  tra  1*  • 
Italia,  e  la  Russia*  Finalmente  dichia- 
riamo ebe  ai  vocaboli  antiquati  de 'qua  - 
li  abbiamo  potuto  spiegare  la  significa*  - 
zioneè  aggiunto  in  pareutesi,  o  in  nota 
il  vocabolo  d'uso  moderno;  ma  quando 
era  incerta  la  significazione  o  la  verità  • 
della  lezione,  piuttosto  che  arbitraria- 
mente correggerli, gii  lasciammo  come, 
erano  ,  o  come  potemmo  leggerli  nel 
manoscritto. 

(1)  Il  pod  è  un  peso  di  libbre  4<>» 
il  funi  è  la  libbra  di  once  16.  Nell'ori* 
gi  naie  sono  scorrettamente  scritti  pode, 
e  pud  ,  e  font. 

t^Ctyhct  sunt  aspri  asperi  recens  cosi, 
non  usu  detriti  :  ut  asperi  mimmi  effe- 
ratfturn  Svetouio,  Persio,  et  aliis:unde 
etiam  e  ju  smodi  aspris  data  ni  homen-  ' 
eia  turano  plerique  censeut.  De  aspro  - 
rum  duplici  a  pud  Turco 3  specie  egit 
allcubi  Leuftclavius  ,,.  (V.)  Caroli  'l>u- 
Fresue  de  Ducauge  De  lirperatornm 
Const  a  nt  ino  pò  Ut  a  noru  m  /Va  ntismati- 
bas  Disseti*  ',,  a  pug.  143  Rotntfe  175S. 


NO 


Botine  di  Spagini  el  podi  i.  mbolo 
•  messo. 

Mandorle  non  confette  soni  tini  el 
pod. 

Ville  il  fero  alle  Mosca  altini  9  e 
messo  el  pod. 

La  cera  4°  altini  el  pod. 

Alla  Moaca  velerebbe  il  mele  aensa 
cera  metto  rubolo  el  pod. 

li  refe  da  cocire,  di N.°  i.°  «ne  0*  *> 
eia  costa  4*  muacocbi. 

Di  detto  N.°  a.  due  once  cotta  tre 
muteochi. 

9  OAontorii,  uno  roseo*  e  nno  nero 
costano  X  muscocbu 

Uno  cordovano  rosso  cotta  16  gran» 
di  dening.  ™ 

Lini  e  canape,  e  filati  bisogna  far 
capo  a  Nugard,ealle  Narro, e  non  alla 
Moaca. 

Li  dne  tangheri  coatorno  altini  aa. 

Un  nesso  d'acciaro  I.  mnscbocb. 

Un  libretto  d'  oro  battuto  pesse 
Vili  cotta  due  altini. 

Una  peana  canovaccio  e  9  cotta 
mnacocbi  o  e  messo. 

Una  pesta  di  sai? ette  a  6,  altini  4 
e  4  muteochi;  ma  ti  comprano  a  meglio 
mercato. 

14  Ermellini  conci  costano  io  alti - 
ni,  e  a  muscocbi. 

Costa  el  feltro  fatto  la  altini,  e  la 
pessa  S  altini,  e  due  muscocbi. 

Un  funt  di  tata  rossa  altini  55. 

Uu  funt  di  seta  nera  altini  39. 

Vale  io  alume  bianco  buono,  al  pod 
55,  in  60  altini  ,  e  '1  roseo  vale  40  ti" 
tini,  ma  non  bisogna  somma. 

Valeel  bresil  ef  pod  3oaltini,  e  ora 
▼iene  nella  terra  assai. 

Coglioni  di  bavero  el  pod  3  ruboli. 

Cordovani  crudi  messo  tallero  la 
pensa  (cuoio  di  /felle  di  capra). 

Si  paga  per  fare  acconciar  le  cuoia 
6  in  7  altini  della  pessa. 

Quoio  ordinario,  messo  all'incirca. 

Informarti  quanto  vagliono  li  fili 
di  ferro  e  di  qua!  aorte, e  se  sene  consu- 
ma molto  ;  similmente  filo  di  rame  ,  e 
rame  sodo. 

Quanto  vagliono  li  cinabri ,  e  se 
assai  sene  consuma. 

Similmente  ottoni  lavorati. 


X  «49  X 


NO 


Ambre  g ielle,  e  ambre  nere  quanto 
vagliono. 

Quanto  vale  la  boragie  da  saldar 
l'oro:  Quauto  vagliono  per  torte  le  fo- 
glie da  gioje  seffiri,  smeraldo,  rubini; 
baiasti  metterà  conto. 

Le  pelle  crude  da  far  cordovani. 
Oro  battuto. 

Coelioni  di  bavero  (  di  castoro  ) 
(esoatra)  altini  a,  e  messo. 

l56o.  Relazione  di  un  Piaggio 
Commerciai*  da  Anversa  in  varie  par- 
ti della  Moscovia,  fatta  da  Anonimo 
per  commissione  del  Cardinale  A»  M. 
A  muli  o.  MS.  cartaceo  di  'poche  pagi- 
ne in  foglio  piccolo  nella  Biblioteca 
Rinncciai  in  Firense  scritto  verso  il 
■565. 

1^79.  Relazione  della  entrata  in 
Roma  delle  Ambre  di  Polonia  il  ia  di 
aprila  1579  ,  contenuta  nel  MSS.  xxav 
a  pag.  75  della  Biblioteca  Barberini  di 
Bontà. 

1616.  Viaggi  di  Pietro  della  Valle, 
detto  il  Pellegrino  ;  ed  ivi  l  Informa* 
zione  della  Georgia*  Home  1617. 

1643.  Lettera  di  Ladislao  IV.  Re 
di  Polonia  al  Granduca  di  Toscana 
Ferdinando  //•  in  Firenze. 

„  Richiederà  il  nobile  Roberto 
Gerardi  da  Vostra  Al  tessa  iti  nome  no- 
stro l'interposi  aio  ne  della  sua  autorità 
suprema  appretto  codetta  Maestra d sa 
di  drapperie  di  seta,  d'oro,  e  pannine  di 
ogni  sorta  ad  effetto  che  a  noi  venga 
data  informazione  distinta  dell!  preziì 
co'quali  contrattano  colli  mercanti  di 
questi  nostri  Kegni  ;  e  tutto  ciò  per 
provvedere  a  qualche  esorbitanza  qui 
praticata  con  danno  de'  nostri  popoli. 
Si  compiaccia  V.  A.  di  sentir  volenti*» 
ri  il  Gerardi  suddetto,  e  di  concorrere 
nelle  nostre  istante,  certa  di  stringerci 
a  desiderare  occasioui  di  corrisponder- 
le, come  faremo,  in  cose  di  suo  gusto, 
e  le  auguriamo  dal  cielo  felicità  conti- 
nue ,,. 

Varsavia  li  14  aprile  1643. 

Di  V*  At  Serenissima 

j^ffezionatissimo  Fratello 
V Ladislao*  Kb*. 


io1 


NO 


X'SoX 


NO 


•+*** 


S&TÌT 


AGGIUNTE 

da  collocarsi  nei  rispettivi  articolidi 
questa  lettera  jV,  nelle  Homi ■  dm 
Vescovi  ,  *  Nvftzu  Apostolici.  — 
Dell'Ambascerie  e  Missioni  Diplo- 
matiche Itali  ah  e.  —  Delle  Cobri- 
flponDE«z«  Commerciali  ec 


Z ambeccar ì  Pompeo,  Vescovo  di 
Sulmona  Nunzio  in  Polonia,  morto  nel 

i5ni.  .    . 

Tarujfì  Giuseppe,  iuternuozio  in 
Polonia  alla  partenza  di  Monsig.  Ant. 
Eugenio  Visconti  (Nunzio  a  tempo  del 
Re  Stanislao  Augusto  Ponietowski).  fi) 

1678.  Monsig.  Zondadari  ,  Nun- 
ziatura straordinaria  alla  Hegiua  di 
Polonia,  vedova  del  Re  Giovanni  So- 
bieski,  per  la  sua  venuta  a  Roma;  •ceri- 
moniale pel  trattamento  dai  Cardinali 
fattole  in  Roma  l'anno  1678.  (MS.  au- 
tografo  presso  il  sig.  Guglielmo  Piatti 
in  Firenze* 

A  P»g.  18  Lett.  N.  col.  1.  si  ag- 
giunga là  seguente 

Epistola  Jsidori  Card  inai  is,  lo* 
tius  Russiae  Metropolita  etc. 

Magnìfici s  Domini»  Priorib.  P alati i 
et  Communitatis  Fiorenti  norttm* 

Cum  ante  oculosponomihi, Magni- 
fici Domini  et  Priores  Palati!  ac  Com- 
munitatis dignissimae  Fiorentine,  am- 
plissimorum  regnorum  gloriano,  Ma- 
gnarum  urbium  Excel  len  tiara  et  statua 
aublimitatem  :  video  Urbem  illam  Cla- 
rissimam  Constantinopolim,  quae  ca- 
put est  Orienti*,  et  olim  sede»  Imperli; 
prae  ceteris  urbibus  floruisse.  Constati- 
tinus  enim  Magnus  sua  admirabili  vir- 
tù te  urbem  illam  magnificano  fundavit 
et  erex.it,  et  in  suam  propriam  dicavit, 
conferens  illi  nomea  a  suo  nomine,  sta- 
tui tque  illam  sedem  sui  Imperli,  quara 
Imperatores  ceteri  Romeorum  ab  ipso 


Magno  Constanti  no  sumentes  onginetfl 
continnÌ8  temporibus  sub  magno  tryum- 
pho  tenueruut  notentem ,  et  quasi  in- 
vincibilem.Nec  barba  rae  nationes,  craae 
aliquando  debellare  ausae  sunt,  value- 
runt  devincere,  sed  con fusaefugi eball t. 
Sed  nunc  proh  dolor!  urbs  illa  dignissi- 
miy  sic  cogentibus  pecca  tis,  ab  ilio  ini* 
quissimo  praecursore  Anticbristi  Theu- 
cro  Maumetb  non  humana  pò  tenti  a,  sed 
sic  permittente  Deo,  jam  tandem  sub 
potestate  sua  redacta  est.  O  acerbo m  et 
borrendum  novum  Cbristicolis  damna* 
bilel  Omagnam  impietatem,ó  nepban- 
dum  facinus  et  abominabile!  Testia  ego 
ajan  ,  qui  vidi  ,  qui  praeda  et  Teucri 
flctua,  et  mirabiliter,  sic  Deo  volen- 
te, ab  ira  ejus  accuratissimi  praedonis 
evasi.  Intravit  itaque  nequam  il  le  cs- 
tiis  cum  suo  darà  nani  li  esercita  Sata- 
nae  in  sacram  illam  Civitatem  tamquam 
leo  rugiens,  et  multos  crudeli  ter  neca- 
vit,  et  suis  non  is  spoliàvit,  multos  cap- 
tivavit,  quamplures  pueros  in  abnega- 
ti onem  fidei  Cbristianae  miserabili  ter 
tradidit ,  filios  matrum  aoiplexibus  t 
et  dulcibus  osculis,  et  matres  filila  pri- 
va vi  t,  clamori  bus  fletoum  osque  ad  cae- 
lum  emissis.  Virgines  monaebas  Deo 
dicatas ,  et  alias  virgines  servi tio  Dei 
praeservatas  ini  pio  scelere  violavi  t,  ad» 
miranda  tempia  Dei ,  decora  praetio- 
sa  et  tanta  nobilitate  et  magni Gcentia 
praeclara,  in  quibus  sacra  misteria  ve- 
tierabantur,reduxit  in  spelnncam  latro- 
num  et  synagogas  perditi  Maumcth  cum 
maxi  ni o  opprobrio  Cbristianae  religio- 
iiis.Reliquias,iconesglortosaeVirginis, 
et  omnium  Sanctorum,  et  sacroaancta 
signacula  passioni»  Jesu  Cbristi  cum 
ceteris  reliquiis  Sanctorom  bine  inde 
dispersi t,  ut  non  esset  qui  coleret  fidem 
Cbristi.  Quid  detesta  bili  uà,  quid  crude- 
litis,  quid  immanius  dici  potuit?  Pian, 
gant  et  fundant  lacrymaa  cum  amaritu- 
dine qui  Cbristi  sunt  ;  et  iterum  pian- 
gant  capti  vita  lem  huius  memorandae  et 
praetiosissimae  urbis,  et  crudelissimam 
ejus  obsidionem*  Nam  numanam  Ne- 
ro crudelissima»,  numquam  .Thyestes, 
aui  proprios  filios  edendos  patri  tradi- 
it,  numquam  alius  nequior  auditus 
est    tantam   iniquitatem   commi ttere. 


(1)  Queste  due  notizie  sono  state 
ultimamente  comunica  te  dal  l'eruditisi, 
sig.  Dolt.  Francesco  Tognetti  con  po- 
che altre  ebe  non  si  riportano,  perebè 
erano  già  conosciute  dall'  Autore  di 
questa  Bibliografia  ,  o  di  poca  impor- 


tanza per  metterle  nelle  aggiunte  d'ar- 
ticoli già  stampati. 

11  suddetto  Visconti  era  in  Polo- 
nia nel  1766;  ma  l'Autore  non  ba  po- 
tuto sapere  l'anno  dell'arrivo,  né  quel- 
lo della  partenza. 


NO 


X'5.  X 


NO 


Caelum  ulnlat ,  Terra  damat,  Sol  ob- 
scuratu*  est  ex  tana  nefando  acelere,  et 
mi  hi  escogitanti  jam  deficit  anima  mea. 
Quid  ini  hi  ergo?,  bic,  Belzehub  tamquam 
Christi  flagellami  et  abominatio  aae- 
culi ,  tanta  iniquitate  ,  tanta  immani- 
tate  odit  Christianos,  nt  temat,  dum 
videt  Chrietianum,  contamìnaaae  pro- 
prio* oca  lo*  ,  et  Javet  se  a  macula.  Hic 
ex  di  re  rais  signis  et  inditiia  in  tantam 
superbia  ni  exaltatus  est,  ut  non  du- 
bitai dicere  Hegem  Aftexandrum  admi- 
randnm  Macedonem  cnm  minori  po- 
tenti* *ub}ngflS*e  toturo  orbeni;  et  hunc, 
qui  jam  Imperiale  regnum  Constanti- 
nopolis  obliuuit  ,  et  babet  innumera- 
bile tn  èxercitum  nou  posse  totum  or- 
berà submittere?  gloriata  r,  et  profi te- 
lar magna*  urbe*,  et  regna  mundi  cura 
Cbrietianorum  opprobrio  in  auam  au- 
ctoritatem  con  vertere.  Magui  eat  certe 
animi  et  ma  Uè  mentis,  appetita*  iuaa- 
tiab ili*,  proclivi*  ad  quaeque  pessima 
babet  potentiam  maguam,et  obedien* 
tiara  ;  apparata*  maxima*  bei  lieo*  ,  et 
pecuniarnm  copia m.  His  ergo  omni- 
bus accenana  ,  et  i Iteci us  dolcitudine 
tara  magnae  et  opulentae  praedae  go- 
lena aequi  fortunato*  curane suae  Vieto- 
riae  non  est  dnbitaudum  quia  toti*  spi- 
ri tibus  vigilare  volet  ad  rea  magnas  pe- 
rageudaa  contra  Christian©*,  et  si  quies 
aliqua  aibi  coucederetur  iu  hoc  princi- 
pio, et  permittetur  ampliare  potentiam, 
teneant  prò  certo  Vestra  Magoificen- 
tia  omuesque  Christi  fidelea  quod  non 
deainet  Tesare  Muudom  donec  velit 
Deus  eum  disperdere.  Credo  enim,  nec 
ambigo,quia  reductis  Regibus  et  Prin- 
cipi bus  Cbristiauis  ad  unione m  prò 
exaltatione  Sanctae  Crucia,  et  oo mi- 
nia Sacratissimi  Jesu,nedum  potentia 
quam  babet  ille  impiesimue  Teucer, 
«ed  terrenae  tantum  poteutiae  non  pò- 
terunt  prae valere  erga  no*.  Eja  ergo 
Christian  issi  ma  Communitas  in  tue  re 
opprobrium  Christiauitatis,  uec  velia 
permittere  quod  hic  perfida*  canis  tam 
ignominiose  ,  tamque  superbe  et  arro- 

I;anter  audeat  subvertere  Christi  fide- 
es  et  glori  ari  in  sua  malitia;  «ed  velia 
sumere  arma  potentia  cnm  aliia  Regi- 
bus, et  Principibus  Mundi  quibu*  hu  ju- 
amodi  notitia  data  est  contra  iuinc  per»* 
fidum  bostem,et  estirpare  eum  de  terra 
viveutium,  non  dubitan*  in  fide  Curi- 
ati Jesu  qui  non  reduoet  ad  amplam  vi- 
ctoriam  contra  iniquissimum  hostem. 
Datum  die  VII  Julii  in  Rossia  Aa» 

KCCCCL1II. 

Isidoius  Cardinali*  RuUn*msis» 


Questo  documento  è  coniato  dal 
Codice  Riccardi  ano  670;  e  non  è  vero 
che  in  Firenze  si  trovi  l'originale  au- 
tografo di  questa  lettera  come  taluno 
ha  detto. 

A  pag.  61  Lett.  N.  col.  IL  dopo 
Dadiano,  si  aggiunga  :  „  La  famiglia 
Dadiano,  o  Datiano  esiste  tuttora  in 
Russia  „» 

A  pag.  6a  Lett.  N.  alla  nota  (e)  ai 
aggiunga  : 

Dell'antico  Castello  detto  Ptrcote, 
che  Plinio  colloca  quasi  nel  bel  mezzo 
dello  stretto  dell'Ellesponto  (  lib.  V. 
XXX li  )  ne  fauno  anche  menzione  O- 
mero(  Iliade  lib.  11  )  Strattone,  (lib. 
XIII)  Arriano  (lib.  I  de  Exped.  Alex.) 
Si  ricava  da  Phnie  che  Percote  o  Per- 
cope  fu  cosi  detto  o  dallo  scavo  di  tut- 
to lo  strétto,  ovvero  dal  luogo  acavato 
aopra  cui  era  posto.  Procop,  o  per  me- 
tatesi Percop  nella  lingua  de  Traco- 
Frigit  denota  scavo  ,  o  perfoasione.  I 
Greci  alterarono  questo  nome  sosti- 
tuendo  il  T  al  T  ma  in  tutti  gli  e- 

semplari  di  Omero  è  detto  TÌSpKOÙTfl 
Percope» 

V.  A ppend ini  Francesco  „  del  l'A- 
nalogia della  lingua  degli  antichi  Po- 
eols  dell'Asia  minore  colla  lingua  dei 
opoli  antichi  e  recenti  della  Tracia,  e 
dell'Illirico  „. 

Alla  pag.  66  v.  14,  e  18  della  pre- 
sente Lettera  N.  ai  legge  che  il  Mis- 
sionario fra  Giovanni,  oltre  i  medica- 
menti spirituali,  amministrava  anche 
i  farmachi  medicinali  del  corpo,  e  tra 
Quaesti  erano  la  triaca ,  l' orvietano  ,  e 
il  reobarbaro. 

L'Autore  di  questa  BibL  non  aven- 
do veruna  notizia  dell  'orvieto  no  pensò 
che  fosse  qualche  medicina  ciarlatane* 
sca,  in  cui  avesse  parte  il  vino  d'Orvie- 
to celebre  a  Roma, ed  altrove  per  alcune 
sue  qualità  salubri.  Era  già  impresso 
quel  foglio  quando  fu  avvisato  che  nel* 
la  Satira  V  del  Menzinisi  leggeva  que- 
sta terzina 

Me'gli  sarebbe  un  vaso  di  Orvietano  («) 
O  un  gruppo  di  Chelidri  (6), e  di  Fa- 
ree  (e) 
Per  dichiararlo  un  busbo  (4),  un  cer* 
retano 

Vi  sono  anche  le  note  seguenti  ; 
(a)  ,,  Antidoto  cosi  detto  dalla  pa- 
tria del  ano  inventore  ,  che  fu  un  certo 


NO 


X  «**  X 


NO 


Cerretano  (ciarlatano)  della  Citta  di 
Orvieto.  V.  l'Ulduino  „. 

<b)  Serpi  acquaiole» 

(e)  Dante  iufer.  Canto  XXIV.  In 
Lucano»  lib.lX  parta* ovvero  phareas. 

(d)  Impostore,  gabbamondo. 

A  pag.  90  col.  1.  dopo  il  verso  5>° 
si  aggiunga: 

Tra  gli  scritti  di  Atto  Melani  ai 
trova  anche  il  seguente; ,,  Trattato  del- 
l'Elezione del  Pontefice,delle  pratiche, 
partiti  ,  e  strattagemmi  che  si  fanno 
nei  conclavi  ;  delle  propietadi  che  de- 
vono avere  gli  capi  di  fax  ione;  delle  vie 
che  deve  tenere  il  Cardinal  Papabile, 
ed  in  qual  modo  alcuni  pervenissero  al 
Pontificato  praticando  queste  strade  „. 
Diviso  in  tre  Libri. 

(Cod  Cari.  li.  IV.  della  Biblioteca 
particolare  deireruditiss.  Sig.  March. 
Riccardi  Vernaccia). 

A  pag.  98  Leti.  N.  dopo  la  Lettera 
del  Clero  polacco  fa  tralasciata  per  una 
svista  questa   lettera  che  ne  viene  di. 
aeguito,  diletta  al  Cardinal  Protettore 
del  Regno  di  Polonia: 

Bminentiaimae  Prineepeet  flave- 
rendi  sii  me  Domine  Domine  Par 
trone  Colendi*$ime* 

Explicavimus  supplicia  vota  Snae 
Sanctitati  literis  nostns,quas  ad  manna 
Eminentiae  Vestrae  uti  Regni  Polonia- 
rum  Patroni  transmittimue  obnixe  ro- 
gando ut  promotione  Eminentiae  Ve- 
strae Sua  Sanctitas  Dominus  Noster 
Clementisstmus  snpplicationibua  no- 
stri* paterno  adfaveat  affectu.  Interim 
Eminentiae  Vestrae  Sacrano  osculamus 
Purpuram.  Varsaviae  die  16  februarii 
1669. 

Em.  Vestrae 

OblÌRatisg.  Serpi 
CtiBBUS  Rboii  PoLOXUB. 

Lett.  N.  a  pag.  93  col.  IL  dopo  il 
ver»  18  si  aggiungano  i  due  documenti 
che  ne  seguono  : 

Reclamatio  iV.  2V.  Regi*  Poloniac 
contra  quaedam  jura  a  Romana 
Curia  in  Regno  Poloniae  prue- 
Éumpta» 

„  Quo  pleniora  Regia  Ma  festa  S  sub- 
mismonis  suae  Apostolica  e  Sedi  exbi- 
beat  documenta  ,  et  Sdentine  precea  et 


postulata  sua  Sanctitati  snae  iusinuet, 
repetet  llluetrissimua  Legatos  multo- 
ties  iterata  Majestatia  suae  prò  eve- 
ctione  ad  dignitatem  Sacrae  Purpuree 
Reverendi  in  Cbrislo  Patria  Episcopi 
Marsiliensis  ,  et  omnes  ìnibit  rationea 
ut  et  Ma j estati 6  snae  vota  ,  et  insigni* 
digniasimi  in  Cbristianitate  Praeiati 
merita  benigno  Sanctitatis  snae  favore 
coronentur» 

„  Eadem  Filialia  obsequii  fiducia 
permittit  Regiom  dolorerai  suoni  ex  in- 
tempesta et  incuriosa  Curiae  Romanae 
{*ure  patronato*  Regii  ad  Abbatias  Re- 
igioaas  in  Regno  suo  interpretatione  , 
Sanctitati  suae  deferre;  quod  dum  Ce- 
cie t,  illustrissimus  Lega  tua  efficace  re* 
medium  tauti  vulneris,  quod  ipsa  tem- 
pori» longinquitas  continuo-  exacerbat , 
ab  ben  igni  tate  Sanctitatis  suae  referre 
etudebit.    Non   leviori    doloris  senen 
Majeatati  suae  eccidi t  Epi&copatoa  va- 
cante* per  soni  s  ab  se  pra  escutati*  dum 
eligendi  potestas  aeque  ac  maturata! 
adeat,  Tel  promotion  is  suae  sua  pendere 
executionem,  impedimenti*  suftultis  ad 
importunas  privatorum  interne!  latio- 
nes,  vel  sub  rigida  extraordinariarum 
inqoisitionum  censura  detineri  ,  prout 
reverendi  nominati  Vilnensis  ,  et  Ca- 
menecenaisexperiuntur,  etsi  propriae 
dignitatis,  couspicuae  virtutis,et  prae- 
cipuorum  Regni  Senatornm  testimonio, 
vel  etiam  tacente  a  ut  boritati*  regiae 
suffragio  ,  satis  abunde  instructi ,  et 
nemici  graves  ad  dignitatis  Eccleaia- 
sticae  petitionem  processerant.  Omni 
itaqne  rat  ione  carabi  t  Illustrissimus 
Legatos  Poloniae  ut  difficu)  talea  hnju- 
amodi  qute  non  sine  scandalo  in  Regno 
Poloniae  excipiuntur,^  suprema  autho- 
ritate  Pontificia  rescindantor  ;  Reve- 
rendi quoque  nominati  iu  debito  sibi 
grado  quantocius  collocentur;  cuna  No- 
bili tatem  Polonam ,   aeque   in   Cnlta 
Religionis  ,  ac  in  tuitione  jurium  auo» 
rum  circumspectam  et  tenace m  Regia 
Majestas  noveri t.   Ne  per  laesionem 
nnius  refrigescat  in  altero,  exnooet  il- 
lustrissimus Legatus  desidena  Ordi- 
ti uni  Regni  in  proxime  praeteritis  co- 
mitiis  ferventer  agitata  ,  ne  videlicet 
decreta  Supremi  Judicii  Tribunali s  Re- 
gni ad  /orum  spirituale  evocentur  ,  et 
multo  roiuus  collocentur;  qoandoqui- 
dem  suprema  illa  jurisdictio  de  con- 
nenau  totius  Rei poblicae  (Ecclesiastico 
Ordine  etiam  incluso  )  sine  omnì  pro- 
voca t  ione  sit  fundata  ,  ideoque  etiam 
ex    personis   Ecclesiasticis   assessore* 
cum  libera  fercndae  sententiae  potè- 


NO 


X  1*3  X 


NO 


state  babeat,  flagitabtfor  elficax  reme- 
dium  ab  autboritate  Sedis  Apostolica*, 
ne  forte  aliquando  ex  confusione  jori- 
adictionom  Public;*  et  Religioga  «pie» 
pertorbetuìr  ;  explicabit  simul  occasio- 
net  et  judicata,  quae  buie  postola t ioni 
ansem  praebùere,  praeserttm  Generosi 
Bidzinski  Excubiarum  Regni  Praefecti 
"Viri  magnae  considerationis  ,  et  erga 
Majes^atem  sua  meritissimi  (i). 

Joannes  HI  Dei  Gratin  Rex  Po- 
loniae  Magnus  Dux  Lituania* 
/tussiae,  B orassi aef  Ma%oviae% 
Sa  mogilìae,  Kijoviae9Voliniae9 
Podoliae,  Podlachiae  ,  Smolen- 
sciae,  Siviriae  tt  Cztrnichoviae* 

»  Venerabilibus  pus  Metropoliti*, 
Episcopi!,  Arcbimandritis,  Thoraenis, 
Praelatis,Praepositis,et  omni  Clero  Ri- 
tus  Graeci,  Unitis  et  Disunitis,  in  Re- 
gno nostro  et  MagnoDncatu  Lituaniae  et 
provinciisad  illas  pertineutibua degen- 
ti bus,  fideliler  nobis  dilectis,  Gratiam 
nostrani  Regia m. 

Fémer  abile»  pii  fide  li  Ur  nobis  dilecti. 

„  Infinitam  de  Regno  nostro  ba- 
bentes  solici tudinem,  hoc  desidera m uà 
ut  optata  pax  et  Christiana  ebari tas  , 
quae  secum  dncit  Divinam  benedi  et  io- 
nera  ,  qua  ni  maxime  vigeat.  Ad  hoc 
autem  omne  cuna  maguum  sit  i  ni  pedi - 
meii tu m  intemerata  et  inveterata  in 
popolo  roxolano  discordia,  quae  unita- 
telo emani  Regni  nostri  dtsrumpit , 
fundamentum  SancUe  pacis  evertit , 
fraternam  tollit  ebaritatem  ,  invidias  , 
et  perturba tiooes  acerbas  accendit  (a). 
Hinc  desiderantes  solieitudine  ac  affe- 
ctu  nostro  paterno  obviare  buie  malo, 
satagentesque  ad  rerum  concordiam  dia- 
sentiones  restrarum  Fideli tatuai  dedu- 
cere,  inbaerendo  constitutioni  nostrac 


in  CoeMuitfis  Varaoviae  condita*,  quae 
in  Com2 tiis  Grorinenaj bus  ad  executto- 
nem  devenire  non  potuit  ;  etiam  incli- 
nando nos  ad  euixam  nostolatiouem 
amba  rum  oartium  ,  hoc  Universali  no. 
stro  vestris  Fidelitatibus  mandarne*, 
et  a  fobia  sic  oronino  b a  bere  volo* 
mus ,  ut  vos,  omnes  vettras.abjicien- 
do  praetcnsas  cauaas  ,  curo  omnibus  ab 
utrtnque  Privi legiis  ,  Decretis  ,  Juri- 
bus  in  Ci  vitate  nostra  Lublino  prò 
Tribunali  Regio  praeaiguate,  salvo  tu- 
tamine  ,  oro  die  XI  novi  ,  et  veteris 
BLalendarii  prò  prima  die  mensia  otto- 
bri*, prò  lesto  Patrocini i  Beatissima* 
Virginia  (  lingua  slavonica  polurowy) 
compattisi  ibiqnea  Deo  omuis  pacis 
ac  cnaritatis  inexbaosto  fonte  firmati 
per  intercessiouem  Beatissimae  San- 
cì issimae  Virgin is,  in  praesentia  Re- 
verendissimi in  Deo  Episcopi ,  qoem 
ad  hunc  Actum  de  Senata  nostro  no- 
mtaabimus,  secum  charitatis  Christia- 
na e  plenum  faciatis  sermonem.  Sic 
Fidelitates  Vestras ,  locum  nostrum 
teoeus  Reverendiss.  Episcopi**  ad  con- 
cordiam, pacifica tiouem  ,et  abroga^io- 
uem  judicialiura.  fornitura  ex  e  ita  bit. 
Quod  curo,  permiltente  Deo, rompone- 
tur  uti  optamus,  non  solum  totus  Cori- 
sti anus  Orbi*,  sed  et  Caelem  gaudebit, 
Deus  unitatìs,  Deus  concordiae ,  Deus 
pacis  benedicet  Fidelitatibus  Vestris, 
et  toto  regno  nostro;  ut  humilientur 
inimici  Ssnctae  Crucis,  qui  non  in  vi- 
ribus  et  potentia  sua  ,  sed  magia  in 
dissentione ,  et  discordia  Christiane- 
rum  spem  perniciei  nostrae  oosncronL 
Et  si  quis  vero  de  piis  Disunitis  aman- 
do discordiam  et  dissentiones  Deo  bo- 
rami busq  uè  odibiles  prò  bocce  Actn 
pio  et  optato  non  ve  neri  t,  et  venisse 
recusaverit ,  talis  quilibet ,  sicut  vo- 
luntati  Nostrae  inobediens,  et  Concor- 
dile Sanctae  adversarius,  a  Beneficio 
quod  possidet  amovebitur,  et  aliis  baec 


(i)  Documento  estratto  dalle  carte 
originali  del  Nunzio  Apostolico  Mon- 
sig. Francesco  Martelli*  È  senza  data; 
e  sembra  ebe  fosse  la  bozza  mandata  al 
Nunzio  A  post,  per  sverno  anticipata- 
mente le  sue  osservazioni*  Se  questa 
Lettera  fosse  scritta  iu  tempo  della 
Nunziatura  del  Ra tigoni, odi  quella  del 
Martelli  è  difficile  determinarlo,  ma  da 

Suanto  si  legge  alla  Lett.  C.  pag.  88. 
t.°99.  potrebbe  attribuirsi  alla  Nun- 
ziatura di  Monsig.  Rangoni,  nel  regno 
di  Sigismondo  IH,  D'  altronde  *  coiwh 


derando  che  le  discordie  trs  i  nobili 
ed  il  Clero  furono  continue  in  Polonia 
potrebbe  anche  appartenere  alla  Nun- 
ziatura di  monsig.  Martelli,  reguante 
Ciò.  Sobieski.  (  V*  pag.  93  Lett.  N. 
coli  IL  ver.  3a.  ) 

(a)  Dai  molti  documenti  ebe  ab- 
biamo riportati  è  manifesto  ebe  questa 
esortazione  poteva  estendersi  nou  ai 
solidari  ruteni  dei  culti  unito,  e  disu- 
nito del  Regno,  ma  pura n che  al  Clero 
del  culto  cattolico  romano  del  Regno 
istesso» 


NO 


X  '54  X 


NO 


beneficia  »  Nobis  tradeutur,  Hocce  uni- 
versale nostrum  ut  ad  uotitiam  om- 
ut«m  veniat  a  Reverendissimis  Metro- 


Ai  la  pag.  141  cól.  II.  io  fine  alla 
nota  (a)  ai  aggiunga: 

Sigismondo  Baróne  di  Herbestaiu 


-polttauis,  Episcopi  a  et  aliis  praepòsitis        in  quello  cbe  racconta  di  Iwan  {  Gio- 
jubeutea  poto!  icari  folumus.*— Tandem         vanni)  Wasiliewitz  111.  detto  il  vitto- 


noa  propter  hiajorem  fidem  manu  uo 
atra  stfbscri  vendo,  sigillo  firmare  man- 
davirnuji.  Dato  ni  die  .  ..mense.  ..anno 
millesimo  sex  centesimo  septuagesimo 
nono,  Domiuationis  uostrae  quinto* 

t 

JoAHMBS   Ha» 

FbaUCiscvìRàmocki 
Segretarius  Re  gius. 

Questo  Documento  è  icmto  origi- 
nalmente in  lingua  Polacca,  ed  è  atato 
tradotto  a  lettera  come  è  qui  riferito. 

Lett.  N.  a  pag.  104  in  fine  dopo  la 
nota  (1)  ai  aggiunga: 

„  Carlo  Duca  di  Ol  sazia,  in  tito- 
la toai  poi  Re  di  Suezia  avendo  usurpa- 
to quel  Regno  al  nipote  Sigismondo 
111.  re  <H  Polonia  vero  e  legittimo  suc- 
cessore del  Re  Giovanni  suo  padre  fra* 
teiiodel  <Jetto  doca  Carlo,  e  di  quello 
legittimamente  coronato  Tanno  i5o,4 
per  mano  deirillustriss.  Sig-  Bernardo 
Malaspina  Vescovo  di  AveliinòeNun* 
aio  Apostolico  nella  Cattedrale  di  Sto- 
colmo  città  regale.  (Uilli  Hìsloriu  di 
Moscoviti  pag.  a8  ). 


A  pag.  118  Lett.  N.  ai  aggiunga  : 
t474«Veuerunt  ad  auam  Sereni  tatem 
(Casini  i  rum  Regém  1*0  Ioni  a  e)  duo  Ve* 
netorum  Oratores  videlicet  raulus  di- 
ctus  Oirtnìbene  et  Aiitonius  ,  qui  dono 
non  contemnendo  stamine  adàmascino 
aurei s  filisper  totum  intexlo  Regi  Ca- 
simiro oblato  pettta  amicitia  et  bene- 
volenti a  Regia.  Alter  petebat  Capham 
ut  exinde  Husyenkaschen  adiret ,  res  Ca- 
tholicoram  a  pud  iltum  promoturus;  al- 
ter Moskuam,  quaedam  negotia  Summi 
Pontificia  illic  apud  Pri nei  pena  Mo- 
seboviae  acturus.  Utriqne  mos  gestus 
et  comites  securitatis  concessi.  (Dlug. 
llb.  XUl  pag.  5o9.  ) 

iV.  &.  Questo  articolo  è  compen- 
diato a  pag.  1 18  Lett.  N.  ma  l'Autore 
ha  creduto  bene  di  darlo  più  esteso. 


(1)  Cosi  è  nominata  anche  dagli 
storici  più  moderni  tra  li  quali  il  Ba- 
rone lwan  Nestesnranoi  ;  la  storia  del 
quale  fu  tradotta  dal  francese  in  italia- 


H080,  che  soli  al  trono  Panno  i4<3  é 
d'accordo  cou  quanto  ne  scrive  Ambro- 
gio Contarini  ;  e  sol  tanta  non  convie- 
ne nel  nome  della  seconda  moglie  di 
Giovanni  chiamandola  Sofia  (1)  invece 
di  De  spina.  Ella  era  figlia  del  Principe 
Tommaso  di  Morea  della  famiglia  dei 
Paleoioghi. 

Cbe  il  Contarini  mentisse  non  è 
probabile,  raccontando  egli  medesimo, 
come  testimone  di  fatto,  i  còlloquii  te- 
nuti con  la  Despina  moglie  del  Duca 
Giovanni  111.  di  Basilio,  e  trovandosi 
aincero  e  d'accordo  in  tutto  il  resto  con 
gli  antichi  e  moderni  scrittori  stati,  o 
nati  in  Russia.  Può  congetturerai  che 
avesse  ambidue  que'uomi, essendo  am- 
bedue nomi  greci;  e  forse  prevalse  quel- 
lo di  Sofia  come  più  dignitoso  che  l'al- 
tro di  Despina. 

Quanto  dice  il  Contarini  degli  ar- 
chitetti italiani  è  dal  l 'Herbe sta  in  ac- 
cennato di  volo,  e  senza  nominarli  con* 
tentandosi  dire  che  ,f  questo  medesi- 
mo Duca  (  Giovanni  IH.  )  fu  il  primo 
che  il  castello  e  la  sua  sedia  come  oggi 
si  vede  con  il  muro  fortificò  ,,. 

IlPossevino  scriveché  Basilio Iwa- 
nowitz  padre  di  lwan  Wasiliewitz  IV 
regnante  nel  tempo  del  Posse  vi  no  fece 
fabbricare  le  due  fortezze  di  Mosca 
da  un  architetto  milanese,  e  da  altri 
maestri  italiani.  Ora  secondo  il  Conta- 
rini e  PHcrbestain,  furono  fabbricate 
piuttosto  dal  bolognese  Aristotele  Fio- 
ravanti ed  altri  italiani  che  erano  presso 
Giovanni  Waailievit»  HI.  detto  il  Vit- 
torioso, ed  avo  di  Giovanni  IV.,  e  non 
già  da  Basilio  suo  figlio  che  fu  il  padre 
di  Giovanni  Wasiliewitz  IV.  sopran- 
nominato Krasnoi  (crudele)  (a). 

V.  Lett.  P.  all'articolo  Pittoii, 
Architetti  ec. 

Alle  pag.  a4*  co,«  H«  *u  6°a  ■*.•§- 
giungano  queste  parole  del  Possevino, 
cbe  si  leggono  nella  Moscovia,  Com- 
mentario II.  pag.  58  della  ediz.  di  Fer- 
rara» 


no  e  stampata  in  Venezia  Panno  1736 
Tom.  IV.  in  8.° 

(a)  11  Nestesuranoi  a  pag.  38  e  seg. 
del  T.  I.  prende  a  difenderlo  in  parte 
dal  cognome  di  crudele* 


NO 


x«**x 


NO 


„  Nelle  date  di  Ratisbona  «Tendo 
lì  Cardinal  Morone  per  none  di  V*  B» 
(Gregorio  XllL  )  trattato  che  il  Non- 
sto  Pontificio  poteeae  andare  in  Mosco* 
via  al  Mosco 9  insieme  con  gli  Ambi- 
aci a  tori  del  detto  Bloaco>  li  quali  eran 
Tesati  quivi,  Massimiliano  Imperatore 
vi  assenti.  Ma  mentre  si  attende*  ella 
espeditione  di  quella  Nunziatura  »  nn 
teologoGermano  et  da  bene*  che  bave* 
la  cognitione  della  lingua  rutbena  ha- 
Tendo  bevuto  lettere  de  V.  B.  per  tale 
effetto* cioè  per  andar  Nunzio  al  Mosco; 
fra  pochi  giorni  passò  all'  altra  vita. 
Similmente  era  stata  tentata  un'altra. 
Nunziatura  da  V.  B.  quando  da  Roma 
fu  mandato  Monsig,  Alessandro  Ceno- 
bio, bora  Vescovo  di  Forlì  «ma  non  po« 
te  passar  la  Lituania»  et  ritornando  a 
Vilna  fu  sforzato  ritornare  a  Roma  Sen- 
na far  cosa  alcuna,  vietando  alcuni  il 
ano  progresso.  Per  avanti  Honeig* Vin- 
cenzio Portico,  il  quale  da  poi  £u  Ar- 
civescovo di  Raguai,  era  stato  designato- 
da  Pio  V.  Pontefice  Massimo  a  visitare 
il  Mosco  allbore  cbe  egli  era  Nuntio 
Apostolico  appresso  Sigismondo  re  di 
Polonia:  non  dimeno  il  medesimo  Pon- 
tefice intesa  la  crudeltà  del  .Mosco  si 
rimosse  da  quel  proposito.  Ma  6 pai- 
ni ente  mentre  cbe  '1  zelo  di  aiutare  (i) 
li  settentrionali  premea  V.  B.,  da  sua 

Sarte  il  Nunzio  Apostolico  Vescovo  di 
ertinoro,  il  quale  era  appresso  Ste- 
fano re  di  Polonia,  mi  scrisse  che  io 
m'informassi  se  per  mezzodì  Giovanni 
Ili.  redi  Suetia,  appresso  il  quale  di 
commissione  di  V*  B.  io  mi  trovava,  si 
potessero  mandar  lettere  in  Moscovia. 
Conferita  dunque  la  cosa  con  quel  Re: 
rispose  che  l'anno  seguente  ciò  si  saria 
potuto  fare;  né  avanti  si  può  dire,  che 
fusse  maturato  il  tempo  del  negotio;  e 
non  dimeno  lo  stesso  Dio  riguardava 
et  ajutava  i  semi  di  codesti  sforzi  ;  et 
della  patientia,  la  quale  suol  condurre 
al  fine  ogni  grandissimo  negotio*  Onde 
da  poi  pochi  mesi  giunse  da  Moscovia 
ilSeverigeno  internunziodi  quel  Gran- 
duca, ricercando  qualcuno  cbe  per  nome 
di  V.  B.  s'interponesse  a  far  la  pace  tra 
il  Mosco  et  il  ne  di  Polonia;  però  parve 
opportuna  occasione  questa,  et  fu  de- 
terminato cbe  si  mandasse;  ma  vi  man- 
cavano due  cose  principali,  cioè,  una 
perfetta  cognitione  di  quelle  cose, et  la 
persona  cbe  si  ha  vea  da  mandare.  Quan- 
to pertiene  a  me,  al  quale  £1  la  comandò 
eh  io  andassi  è  cosa  certissima  Iddio 


aver  riguardato  alla  immensa  sua  cari* 
tè,  accio  che  li  desideri!  cbe  be*ea  in* 
fusi  nell'animo  di  V.  B.si  conducessero 
a  qualche  buon  effetto,.  Ma  ora  cbe  si 
ha  sufficiente  notitia  et  di  quelle  cose, 
et  del  viaggio»  Dio  non  mancare  alla 
sua  causa  si  che  un  giorno  non  dia  altre 
occasioni  col  mezzo  delle  quali  questa 
làmpada  sia  posta  in  migliori  mani,  et 
la  Religione  Catholica  portata  nell'una 
e  nell'altra  Russia  Unto  del  Re  di  Po* 
Ionia,  quanto  del  Mosco  da  coloro  i 
quali  da  dovero  desiderano  la  gloria  di 
Cristo  „. 

Dalla  lettera  scritta  dal  medesimo 
Possevino  al  Granduca  di  Toscana  il 
io  luglio  i6o5  (V.  LetU  L.  a  pag*a63) 
si  può  dedurre  cbe  sino  dal  i5$9 quando 
era  in  Moscovia  si  preparasse  la  ecena 
del  fa  I  so  Demetrio,  il  quale,  come  scris- 
se da  Cracovia  al  suddetto  Principe  il 
fiorentino  Neri  Giraldi  è  stato  in  mi 
noribus  allevato  da  certi  frati  di  Sali 
Francesco  et  poi  dai  Gesuiti,  (V.Lett. 
-*•  pag.  235  )  la  quale  voce  era  sparsa 
per  far  credere  che  fosse,  il  vero  Demt~ 
trio  salvato  dalla  morte  e  segretamente 
allevato;  mentre  potè  invece  esser  sta- 
to un'altro  fanciullo  nascostamente  cu- 
stodito ed  allevato  per  eeryirsene  al 
progetto  cbe  poi  si  sviluppò.  (  Ciampi 
Esame  Critico  della  Storia  di  Deme- 
trio di  lwan  Watiliewitz*  ) 

A  vie  pia  confermare  questa  opi- 
nione concorre  la  prefazione  del  Poe* 
sevino  sotto  nome  di  Barezzo  Barez* 
%\  premessa  al  libro  intitolato  :  Bela» 
tione  delia  segnalata»  et  come  mira» 
cqlosa  conquista  del  paterno  Imperio 
conseguita  dal  Serenissimo  Giovane 
Demetrio  Granduca  di  Moscovia  in 
quest'anno  i6o5  se.  raccolta  da  sirice- 
rissimi  avvisi  per  Barezzo  Bare  zzi* 
In  Venetia  appresso  Barezzo  Barezzi 
i6o5. 

A  educare  questo  fanciullo  Snodai 
suo  nascere  per  farlo  strumento  della 
concepita  macchinazione  poterono  con- 
tribuire due  difetti  :  un  braccio  più 
corto  dell'altro,  e  una  verruca  sul  viso 
oltre  l'età  conforme.  (  V.  Memorie  di 
Pietro  il  Grande  Tom.  I.  a  pagine  134 
Venezia  1936.) 


3o*  Nbstbsuksjioi  ,  Barone  IwkV, 
Memorie  del  Regno  di  Pietro  il  Gran- 
de Imperatore  di  Bussia  tradotte  dal 


(1)  Un'altra  lezione  dice  di  dominare* 


NO 


x«»x 


NO 


francese  in  italiano»    Venezia   17)6 
Tomi  IV.  in  &• 

3i.  Notisi  a  avutasi  per  corriero 
dalla  Polonia  giunto  in  Venezia  con 
il  certo  avviso  dell*  acquisto  fatto  dal- 
le truppe  Cesaree  comandate  dal  Ge- 
nerale ffeister  della  importante  piaz- 
za di  Seghedino  sul  fiume  Tìbisca 
nella  Ungheria  superiore»  Reggio  ed 
in  Parma  per  gli  eredi  del  Vigna  1686* 

3».  Novi  Righi  principali  della 
Europa ,  Italia  ,  Spagna  ,  Francia  , 
Germania  ,  Inghilterra  ,  Ungheria  , 
Paesi  Bassi,  Polonia,  Moscovia» 

Si  rappresentano  in  nove  stampe 
i  prodotti  del  suolo, il  eli  no  a,  il  vestia- 
rio, ti  governo  ecc.  colla  descrizione 
dell'indole,  dell'ingegno,  delle  virtù  e 
dei  viaj  d'oguuna. 

I  caratteri  convenienti  alla  Polo» 
nia  che  ivi  ai  descrivono  sono: 

v  ,,lngenium  arduum,  terra quaminba- 
bitant ,  sylvestrem;  genere  et  natura 
terribiiìor,  moribus  durus,  morbus  quo 
decumbunt  plica  ,  scienti  a  linguista  , 
aptitudo  illornm  ad  negotia,  in  colture- 
ligtonis  multiple*,  amati  t  nobilita  tem, 
abundant  pellibus;  zodiaci  signis  su- 
bannt  Capricorno  ,  vitia  ostentant  ; 
tempns  cousnmant  rigando,  tempera- 
rne d  tu  m  illorum  cholerico-phlegmati- 
cam,  in  potu  et  cibo  snmptuosi  et  opi-. 
pari  ;  quae  ab  istif  desiderantar  Bo- 
no publico  Regni  tranquillitas  et  vitae 
aobrietas ,  uervus  rerum  omnium  bo- 
num  aera  ria  in,  metamorphosis  et  mu- 
tatio  illorum  status  ;  olim  gens  geti* 


ca  ,  vaga  non  inclvta  ;  jam  facta  me* 
liOr,  libera  rea  pub  li  ca  ;  clima  poli  et 
aeri*  frigidura  at  fructiferum;  morion- 
tnr  et  sepeliuntur  in  stabulis  domini; 
vestitus  toga  tus,  ani  malia  qaibas  coo- 
parantur  arsus,  physiognomia  rotundi, 
in  virtute  beilica  impetuosi  ;  oxorea 
illorum  quomodo  soleant  tractari:  de- 
votam  sesti  mant,  mpdestam  ad  amane, 
•ed  mala  vapnlat  ut  se  corrigat  „. 

33.  Notissima  Relazione  della  se* 
gnalata  vittoria  ottenuta  da9  Cosacchi, 
Valacchia  Moldavi  contro  i  Tartari» 
Venezia  carte  2  in  4-° 

34.  Nuoabbt,  P.  G.  D.  ,  Bellezze 
della  Storia  di  Polonia,  adornata  di 
otto  figure  in  rame;  prima  traduzione 
italiana»  Napoli  1819.  tom»  a.  in  8.° 

• 
35*  Noti  .Roberto,  Vita  di  S»  Giw 
seppe  da  Copertina  dell'ordine  de9 Mi" 
nari  di  S.  Francesco  tradotta  in  lin- 
gua polacca  da  Francesco  lahlonski» 
Cracovia  perJNieolao  Alessandro  Sche- 
del  in  4.0 

36.  Nuovi  Avvisi  delle  imprese 
fatte  da  Casaim  Bassa  ribello  del 
Gran  Turco»  Venezia  e  Bologna  per 
Giacomo  Monti  1686 foglietti  a.  in  4*° 

37.  Nuova  rotta  che  ha  dato  il  Re 
di  Polonia  al  Principe  de*  Tartari,  ed 
al  Sangiacco  di  Janina  nella  Valac- 
chia superiore  colle  convenzioni  ed  ac- 
cordi tra  (oro»  Firenze  1098.  in  8.° 


Correzioni  della  Lettera  N. 


errori 


CORREZIONI 


Pag.    io  col.  II.  v.  ao  1335 

18  „     I.  „   5  T.  Xlli< 

—   „  —  „  3A  65o 

11    „   II.  „  38  extruxere 

61    „    IL  „   6  scrivonsi 
.  94  aeconumus 

iv)    „     I.  Marchese  Bevilacqua 


u35 

lib.  XIII. 

670 

extruere 

servonsi 

oeconomus 

Blarchcse  Luigi  Bevilacqua 


N 


X  i57  X 


N 


(Continua  ferrata  corrige). 


g.  37.  an.  i568.  Leggasi 

MS*  n.  168.  Classe  3o,  invece  di 
MS.  68.  Classe  24.  palcb.  3o. 
j3.  v.  a6.  col.  1. 
644*  cor.  647» 
.  —  v.  a8«  col.  i. 
lib.  111.  —  lib.  H. 
—  v.  29.  col.  1, 

943.  —  495. 

•—  v.  6.  col.  a. 

sfrodando  —  sfodrando 
•  —  y.  a*,  col.  a. 

né  a  chiedere  —  né  chiedere 
.  —  39,  col.  3. 

apparalo  <—  appuralo 


Pag.  7$.  v.  4>  *4*-  col.  i. 

Sfrondato  —  Sfondrato 

—  —  v.  4&  col.  a. 

privale  passate  passioni  —  pri- 
vate passioni 

—  149    ▼•  *9-  ao»  1579.  col.  a. 

Tutto  uuest*  articolo  debbe  tra- 
sportarsi alla  pag.  ia5.  dopo  1'  anno 
1575  nella  colonna  a.  e  debbe  esser 
corretto  in  questo  modo. 

„  i579^Kelaùone  della  entrata 
,,  dello  Ambre  (  ambasciatore)  dì 
„  Polonia  il  la  di  Aprile  1S79. 
„  cou tenuta  nel  MS.  3072  a  pag.  75 
„  della  Biblioteca  Barberini*  „ 


AGGIUNTE  DI  NOTIZIE 

AVUTE  POSTERIORMENTE 


ALLA   LETTERA   N. 


g.  78.  col.  I. 

dopo  1659.  Vino»  ,  aggiungasi 
i663  F astucci  Giacomo  Audi- 
tore della  Nunziatura    di  Po* 
Ionia*  V.  Lett.  F.  pag.  106  n.8. 
col.  1. 
109.  in  fine  della  i.  col.  avanti  il 
1783.  agg.  —  Montm.  Mare  foschi 
succede  a  Mona.  Garampi. 
ia6.  infine  della    a.    col.    agg.  — 
1593  il  Papa  Clem.  Vili  spedi- 
sce    Massimiliano     Pernestain 
Barone  Boemo  a  Sigismondo  III 
Re  di  Polonia  e  Svezia. 

pag.  126.  dopo  l'anno  i5o3.  aggiun- 
gasi: Massimiliano  Peruestain 
ambasciatore  del  Papa  Clemente 
Y1II.  a  Sigismondo  111  Re  di 
Polonia* 

j.  Maria  Maggiore  a  Roma  Uggesi 
questa  Iscrizione* 

D.  O.  M. 

aximiliano  Peruestaino  Baroni  Boe- 
o  Nobili w.  Clem.PP.  Vili  ab  intimo 
biculo  a  quo  ad  Sigismoudom  Regem 
olouiae  ,  et  Sveciae  est  missus,   in 


lumma  spe  erepto  Maria  Man  riquia 
Fra  tri  duicissimo,  Didacus  de  Campo 
Amico  Optimo  F.  C.  V  ixi  t  annos  X  V 1 1, 
Meos.  1  a.  obiit  IV.  Non.  Septembris 
MDXCIII. 

a  pag.  139.  dopo  Tanno  i6ia.  col»  l. 
si  aggiunga: 
Narratio  Hi  storica  solemnis  ln- 

?ressus  ,  et  pmesentationis   Stanislai 
Sasimiri  Bienierii  Palatini  Cracovieu- 
sia  ,  et    Generalis    Czerniecoviensis  , 
Cipriaui  Bro8tovii  a  Sereniss.  loaune 
Casimiro  rese   Poloniae  ad   Serenisi. 
Alexium  Mikalowicium  Magnum  Du- 
cem  Moscoviae  Missorum    Legatorum 
Extraordiuariorum  iu  Metropolin  Mo- 
scoviae tum  salutationem  Magni   Du- 
ci» ,  tum  ab  eo  confirmatam  juramento 
jiacem  conventam  ,  tum  denique    Di- 
mi  ssionem  illorum  continens  ex  lin- 
fua  polona  in  latinam  versam  Sereniss. 
'rio ci  pi  Cosmo  Mediceo  id  nomen  IH. 
Hamburgum  ingredienti  oblatam    per 
Stanislaum  J£quitem  polonum.   Anno 
1626.  (  esiste  neir  Archivio   Mediceo 
vecchio  in  Firenze  nella  filma  n.  •  • 
delle  Corrispondenze  di  quel  viaggio 
del  Gran  Duca  Cosimo  III.) 

11 


NO 


X  >58  X 


NO 


Narratio  Rerum  ,  auae  post  obilum 
Alexii  Mickalowicz  Russorum 
Imperatoria  ecc.  etc.  Geslae  sunt 
Moschuae  etc*  V.  Lett.  C.  pag. 
-j5  col.  2. 

Lett.  L  a  pag.  276.  col.  i.  dopo 
Neri  Giraldi  aggiungasi  : 

Neri  Giraldi  ritornato  dalla  sua 
commissione  di  Danzica  ,  avvisa  che 
il  Re  di  Svezia  manda  in  dono  al 
Gran  Duca  di  Toscana  17  Rangiferi , 
e  due  Garanbestie ,  e  informa  dell'uso 
che  suol  farsi  di  tali  animali  inque'paesi 
(Archivio  Mediceo  Vecchio  Fiorentino 
filza  171.  mesi  di  Geun.  e  Febr.  1591.) 

Notizie  somministrate  air  Autore 
di  questa  Bibliografia  dall'  Eruditi  ss. 
•ìg.  Don  Luigi  Nardi  Bibliotecario  del- 
la pubblica  Biblioteca  di  Rimini  in- 
titolata La  Gambalunga  dal  nome  di 
Famiglia  del    suo   Fondatore. 

Nel  Codice  Cartaceo  D.  IV.  289. 

1.  Concilio  provinciale  inedito 
della  Diocesi  di  Gnesna  del  i4?0* 
scritto  in  66  lunghe  facciate  in  foglio. 

a.  Concilio  provinciale  di  Var- 
savia del   i56i. 

3.  Rimostranze  al  Nunzio  «ed  al 
Papa  ,  ed  altre  notizie  che  riguardano 

Suelle  Chiese  e  Capitoli  delie  Catte* 
rali  ,  con  altre  cose  tra  loro  distac- 
cate, e  delle  quali  nou  èvvi  Catalogo. 

Il  suddetto  Bibliotecario  crede  che 
questo  MS.  appartenesse  al  Cardinale 
Garampi,  e  che  acquistasselo  uel  tem- 
po della  sua*  Nunziatura  in  Polonia. 

V.  G  ah  ampi  Lett.  G.  pag.  11 3. 
num.  la. 

Notizie  „  delle  Operazioni  sotto 
Vienna  delle  Armate  Imperiali  e  Po- 
lacche nei  giorni  19  e  ?6.  Agosto, e  £. 
Settembre  i683.  „  stampate  in  Vien- 
na j  Firenze  ,  e  Lucca. 

Nonzre  brevi  „  di  quanto  è  sacce- 
dato  nelle  Regie  Magnifiche  Nozze 
delle  Maestà  delle  Due  Sicilie  Seba- 
stiano Infante  di  Spagna  ,  e  M.  Ama* 
lia  Walburga  Principessa  Reale  di  Po- 
lonia ,  raccolte  da  B.  P.  S.  F.  comin- 
ciando dalla  solenne  dimanda  fatta  in 
Dresda  di  essa  Regia  Sposa  colle  feste 
fatte  in  quella  Città  e  con  tutto  il 
viaggio  sino  al  di  lei  arrivo  in  Gaeta- 
In  Firenze   1738  nella  Stamperia  di 


Bernardo  Paperini  „  4-°  min  ;  di  faccie 
28  ;  si  legge  in  fine  ,,  si  darà   in  ap- 

Sretfso  la  continuazione  delle  feste  di 
[apoli  allorché  saranno  terminate 
tutte.  „  Quest'  Opuscolo  esiste  nella 
Ducale  Biblioteca  di  Parma. 

Notizia  venata  di  Polonia  delta 
presa  della  importante  piazza  di  Se- 
ghedino.  Stampata  in  Reggio  e  Parma 
1686. 

Notizie  da  aggiungersi  all'articolo 
del  Nuuzio  Apostolico  Monsig.  Lo- 
renzo Litta  alla  Lett.   N.  a   pag.    110 

col.  1. 

V.  La  Dedica  fattagli  dall'  eru- 
ditiss.  Don  Francesco  Cancellieri  del- 
l' operetta  intitolata  ,,  Osservazioni 
intorno  alla  questione  promossa  dal 
Vannozzi  ,  dal  Mazzocchi  ,  dal  Bot- 
tari  e  specialmente  dal  P.  Ab.  Don 
Giuseppe  di  Costanzo    sopra    l' Ori- 

finalità  della  Divina  Commedia  di 
)ante.  Roma  1814*  in  i3.°  Tralascian- 
do il  riportar  qui  le  altre  Notizie  che 
di  Mons.  Litta  si  trovano  nel  decorso 
di  quella  Dedica  9  che  non  riguardano 
al  proposito  di  quest'  Opera,  ecco  ciò 
che  vi  si  legge  delle  Missioni  sue  in 
Polonia  l'anno  1794»  e  quindi  anche 
in  Russia  ,  nel  1797  a  tempo  del  Pon- 
tificato del  Papa  Pio  VI  per  assistere 
in  Mosca  alla  solennissima  Incorona 
zione  dell*  Augustissimo  Imperatore 
Paolo  l.  e  poi  essendo  passato  a  Pie- 
troburgo providde  a'  bisogni  di  quel 
Cattolicismo  coli*  erezioue  di  vastis- 
sime diocesi  di  Rito  Latino  ,  e  di- 
altre tre  ancor  più  estese  di  Rito 
Greco. 

In  quanto  alla  Polonia,  cosi  espri- 
tnesi  il  Cancellieri  a  pag.  ili:,,  Con 
guai  compiacenza  la  vidi  esaltata  al- 
1  Arcivescovado  di  Tebe  ,  e  destina- 
ta alla  Nunziatura  in  Polonia  !  ma 
chi  avrebbe  mai  preveduto  che  ap- 
pena giunto  in  Varsavia  a  a4  di  Marzo 
nel  1794  avesse  dovuto  trovarla  tutta 
tumultuante  per  le  piò  feroci  discor- 
die ,  e  lacerata  da  una  terribile  ri- 
voluzione, in  seguito  della  quale,  oltre 
molte  altre  vittime,  restarono  barba- 
ramente sacrificati  i  rispettabili  Ve- 
scovi  di  Livonia  ,  e  di  Vilna  Kos- 
sakowski  ,  e  Massalski  ad  onta  delle 
più  vigorose  ,  ed  energiche  di  lei  oppo- 
sizioni, colle  quali  soltanto,  a  sommo 
stento  potè  riuscirle  di  so t trarne 
dallo  stesso  tragico  fine  l'innocentis- 
simo  Monsig.  Skarzeswki  Vescovo  di 


NO 


X  i5p  X 


NO 


Chelma  (i)  miracolosamente  da  Lei 
salvato  dalle  fauci  della  morte  per 
essere  intrepidamente  volata  al  campo 
del  Generalissimo  ELosciusko  ad  in- 
tercederne la  liberazione  ? 

Notizie  militari  del  Generale 
Montecuccoli  per  una  sua  vita.  Sua 
morte  sotto   la  caduta   d'una  trave, 


(lì  Poi  fu  trasferito  al  Vescovato 
di  Lutili  no.  V.  l'Articolo*  Litta  a  pag* 
Ho.  Lett.  N. 


1679.  V*  Hi  storia  Regni  Hunghariae 
pudore  Francisco  Kazus  Societatis 
Jesu.  Tyrnaviae  tjrpis  Academicit  5. 
7*.   1737. 

V.  Lett.  M.  pag.  347, n.  79.  col. ». 

Notizie  dei  secoli  XV  e  XVI. 
sulla  Italia  ;  Russia,  e  Polonia  raccolte 
e  pubblicate  da  Seb. Ciampi  colle  vite 
di  Bona  Sforza  de*  Duchi  di  Milano 
Regina  di  Polonia  ,  e  di  Gio.  de'  Me* 
dici  detto  delle  Bande  Nere.  (  Conti» 
nuazione  de^Li  Italiani  in  Polonia)* 
Firenze  i833.  8.° 


A 


o 


i.  \-/»i«si ,  degli ,  Maichbsb  Pio 
Essa  //  Pio  Enea.  Dramma  tratto 
da  Virgilio  per  recitarlo  in  Musica 
nella  città  di  Ferrara»  Padova  1641. 
pel  Crivellare  8.° 

È  dedicato  a  Mona.  Andrea 
Szoldrski  Vescovo  di  Posnania  >  e 
Senatore  di  Polonia* 

2.  Observàtiobs  sur  la  Ressem- 
blance  frappante  que  fon  dècouvre 
entre  la  Langue  des  Russes  tt  celle 
dea  Romains»  Milan  chez  A.  F.  Stella 
et  Compagnie  1817.  4'°  grande. 

Fréface  de  ì' Attieni*.  En  par- 
courant  un  onvrage  sur  la  Russie  qui 
par  le  luxe  typographique  ,  et  la  Me- 
gnificence  dont  il  est  exécuté  honore 
et  son  auteur  ,  et  le  peya  illustre  qui 
en  eat  I'objet  ^  noua  trouvames  tea 
expressioos  auÌTantes  :  On  a  beancoup 
d'opinions  sur  l'origine  des  Slaves  — 
On  a  mime  cherchè  det  rapporta  enr 
tre  let  langues  slave  et  indienne  — 
//  existe  igalement  quelque  analogie 
entre  le  slave  ,  et  le  grec.  (1)  Mais 
pas  un  mot  de  la  langue  des  Romains, 
la  latine  ;  qui  cependant  a  un  rapport 
auasi  vistole  tant  aree  la  langue  dea 
Slaves  ,  qu'avec  celle  de»  Russes  qui 
en  descend. 


(1)  Lea  peoples  de  te  Russie  ,  00 
description  des  moeurs  ,  nsages  ,  et 
costume*  de  l'Empire  Russe  ,  par  le 
Corate  Charles  de  Rechberg.  Paris 
181». 


Cependant  dens  un  aatre  otnrrege, 
qui  tratte  ex  professo  de  l'histoire  des 
langues  ,  et  eh  noos  croyous  trourer 
des  notions  plus  précises  ,  nous  ▼♦naca 
encore  une  fois  ,  que  sans  entrer  dans 
aucun  détail  sur  celta  affluite  singn* 
li  ère,  on  s'est  limite  a  dire  en  ter- 
mos généraux ,  que  la  langue  russe 
011  slave,  avoit  beaucoup  de  connexion 
avec  le  grec,  et  le  latin,  (a) 

Et  quoiqne  le  parallele  que  noos 
donnona  ici ,  ne  soit  qu'une  esquisse 
légère,  et  loin  de  ce  qu'il  aurort  p& 
de  venir  par  des  recaerebes  ultérieures» 
nous  croyons  cepeodant  en  avoir  rap- 
porté  assez  pour  dèmoni rer  notre  as* 
sertion  d'une  manière  incontestable  ; 
et  nous  abandonuona  cette  tàche  aux, 
éditeurs  d'un  Dictionnaire  étymolo- 
giqne  ,  que  la  langue  russe  est  en  droit 
d'  avoir  aussi  bien  ,  que  les  langues) 
les  plus  cultivées.  ,, 

Dopo  che  T  Autore  nella  prefa- 
zione  ha  preparato  i  Lettori  elle  pro- 
ve della  sua  Tesi,  le  presenta  in  dieci 
Capitoli.  Nel  primo  comincia  dal  l'os- 
serva re  che  ,,  la  Langue  Ruase  ,  qui 
sembloit  et  re  un  idiome  originai ,  et 
n 'avoir  aucun  rapport  avec  les  lan» 
gues  ancienne»  ,  qur  nons  connoissons  ; 
cette  langue  dont  la  plus  part  en  Eu- 
rope méme  ne  se  doute  pas  de  noa 
jours  encore  d'ub^  pareil  rapport  ,  a 
une  origine  corninone   avec   une   des 


(3)  Adelung    Mithridates.  Berlin 
1809.  a»  voi.  Arlic.  Rnsscs  et  Slaves» 


OB 


X  161  X 


OB 


lua  célèbre*  langues  da  l'antiqui  l5  «. 
vec  celle  dea  Romains  ,  ou  en  pa- 
oit  au  inoins  en  grande  partie  dert- 
éc.  Levtaque  l'a  fait  voir  d'abord 
lana  son  ,,  Essai  sur  le»  rapporta  de  la 
sugne  dea  Slave» ,  avcc  celle  des 
incìens  habitaos  du  Latium  (i).  . . .  ,, 

Dopo  avere  esposti  più  Terbi  e 
pronomi  fra  i  quali  i)  verbo  sum  ,  a 
confronto  delle  due  lingue  Russa  e 
Latina  ,  osserva  „  qne  dans  toutes  lei 
deux  langues  ,  la  Latine  et   la  Russe 

il- n*y  a  poiot  d'article  ;  tandis  quii 
y'en  a  dans  le  Grec,  l'Allemand  ,  et 
méme  dans  l'italien  ,  le  Francali, 
1"  Eapagool  ,  quoique  dialectes  dn  La* 
tin  .  .  •  .  ,-  Che  la  lingua  latina  non 


•resse  articoli  nella  sua  più  remota 
antichità  ,  e  che  questi  non  rimaner* 
aero  nella  lingua  latina  volgare  sarà 
difficile  a  sostenerlo.  Oltre  di  ciò  l' uso 
della  lingua  greca  era  ridotto  quasi 
comune  in  Roma  a  tempo  di  Cicerone, 
di  Augusto,  e  specialmente  nell'età  di 
Marziale,  poeta  cbe deridendo  i  Gre- 
ci  zzanti  parlatori  romani  del  tempo 
suo  li  paragonava  ai  pappagalli  greciz- 
zanti essi  pure  qui  vìdebantur  dicere 
%<x7ft'  Ma  come  avvenne  ,  che  la  lin- 
gua latina  Romana  scritta  dai  dotti  e 
parlata  dai  Romaui  più  culti  conobbe 

f»oco  i  cosi  detti  Articoli  ?  Su  di  ciò 
eggasi  la  nota  (a)  qui  unita. 

Tali  sono  gii  Articoli, cioè  le  pre- 


(t)  Levesque  Hist.  de  Russie,  Pa- 
ris ,  1782*  Tom.  I.  et  plus  de  deux 
siècles  ayant  lui  ,  Gelenius  dans  son 
lexicon  symphonicum  ,  qui  quatuor 
lingua  rum  Europee  familiarium,graece 
sci! ice t  ,  Latinae  ,  Germanicae  ac  Sla- 
yonicae  concordia  consonantiaque  indi- 
catore Per  Sigismundum  Gelenium  Ba- 
si leae  1537, 4*° 

(a)  Mostrai  altrove  che  i  così  detti 
Articoli  della  lingua  volgare  ,  od  ita- 
liana sono  preposizioni  latine  talora 
sole  ,  unite  a*  casi  de' nomi  sostantivi 
de' quali  determinano  la  signiBcazione 

relativamente  alle   azioni    de'  verbi  » 
e  talora    unite    al    pronome    ille  che 
specifica  l'azione,  come:  vado  al  Tea- 
tro ,    cioè  a    quello    determinato  ;  a 
differenza  del  dire  vado  a  Teatro,  cioè 
a  qualunque   Teatro  •  La   lingua  ita- 
liana può  tralasciare  il  detto   impro- 
priamente  Articolo  quando  il    nome 
è  indeterminato  ,  come  ho  ambizione 
invece  di  ho  V ambizione»  Vengo  dalla 
Città  ;  vengo  di  Città  ;  nel    secondo 
esempio  è  preposizione  unita  al    prò* 
nome  ille,  e  indica  quella  città  d*  onda 
viene  ,  odove  abita  ;  il  terzo   indica 
una  città  qualunque  ,    come  :  io    non 
sono  di  Città  ,  ma  di  Campagna*  Su 
questo  proposito  già  dissi  abbastanza 
nella  mia  Dissertazione  intitolata  „  De 
usu  lineuae  italicae  saltem  a  saeculo 
V%  R*  S.  Pisis  1817.  e  più  diffusamente 
ne  parlerò  nel  Trattato  dell'  Origine 
della   Lingua    italiana    che    ho    già 
coodotto  a  buon  porto* 

Che  i  così  detti  articoli  fossero 
adoperati  pure  da'  Greci  e  dai  Latini, 
sebbene  con  minor  frequenza  che  non 
sono  adoperati    dalli  Italiani  ,  perchè 


le  declinazioni  de' casi  spesso  rispar- 
miavano di  farne  uso  ,  e  specialmente 
a'  poeti  ;  come  anche  i  poeti  ed  i 
buoni  scrittori  italiani  spesso  hanno 
in  uso  di  tralasciarli  dove  sono  ado- 
perati con  eccesso  dal  popolo.  „  Con- 
„  stat ,  inquit  Julius  Caesar  Scaliger 
„  in  libro  suo  de  Cansis  lioguae  la- 
„  tinae  cap.  l3l.  ,,  Graecorum  Ar- 
,,  ticnlos  non  neglectos  a  nobis  ,  sed 
„  eorum  usum  superfluum  • .  .  nani  ubi 
„  aliquid  praescribendum  est  quod 
„  Graeci  per  articulum  efficiunt  come 
„  É*Xfc£lV  é  8*\o$  ,  expletur  a  Latinis 
,,  per  15  aut  ille  :  is  ,  aut  ille  servus 
,,  dixit,de  quo  servo  antea  facta  meo- 
„  tio  sit  ,  aut  qui  aliquo  pacto  notus 
„  sit.  Addì  tur  etiara  articulus  ad  rei 
,,  memoriam  renovandam,  cu jus  antea 
,,  non  nescii  sumus,  aut  ad  praescri- 
,,  beudam  intellectionem  ,  quae  latius 
„  patere  queat  ,  veluti  cum  dicimus 
„  C.  Caesar  is  qui  postea  dictator 
„  fuit.  Nam  alii  tuere  Caii  Caesares. 
„  sic  Graece  KaTffap  cfiuTOxptfrwp,, 
(in  italiano  il  Cesare  Imperatore  ,  o 
Cesare  l*  Imperatore.  ) 

Adeo  veruni  est  quod  doctissi- 
mua.ait  Scaliger, ut  piena  aint  exem- 
plis  veterum  Latinorum  scripta.  Cic* 
ad  famiiiares  lib.  16.  epist.  a.  „  Ha- 
beo  etiam  illam  molestia  m  quod  Do- 
la bel  la  noster  a  pud  Caesarem  est  „ 
itnlice  : /io /a  molestia,  Titns  Livius 
lib.  34.  càp.  i.  „  Miserum  illum  vi- 
rum  et  qui  exoratus  ,  et  qui  non  exo- 
ratos  sit  ;  quod  ipse  non  dederit  ,  do» 
tum  ab  alio  videbit  ,,  misero  il  ma- 
rito ec.  (  loquitur  de  uxore   et  viro 

ejus) 

Ex  hactenas  dictis  puto  Graecos  et  Ro- 
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E  Milioni  an  ite  al  prouome  ìs  od  Me* 
e  preposizioni  sole  sono  i  seena-cuti 
determinanti  cioè  la  varia  modificazio- 
ne del  nome  monoptoto  ,  o  sia  non  de- 
clinato. 

In  qoauto  al  trovarsi  nella  lingua 
In  ti  uà  molti  vocaboli  e  verbi  di  ma- 
nifesta origine  Slavi  ,  e  molti  altri 
di  origine  Latini  nella  lingua  russa  , 
V  eruditissimo  autore  così  scrive  nei 
cap.  X.  dove  tratta  „  de  l'origine  $es 
mot 8  latina  dans  la  langne  Russe.  ,, 

„  Il  est  connu  que  la  langue  mo* 
derne  de  ce  Peuple  u'est  dans  son  ori- 
gine que  celle  des  Slaves.  Nestor  lui 
méme  attesto  que  les  Russes  avnnt  de 
recevoir  ce  noni  s'appelloient  Slovins. 


^•Wssi  la  langue  de  leur  Religion  ,  qui 
est  la  Slavonne  ,  ou  Vesclauonne,  est 
appellée  par  les  Russes  eux  mémes 
staro  rouski  (  russe  ancien  )  corame 
observe  l'auteur  du  Nouveau  Mithri- 
dates  (  Adelung  Mithridaies*  Berlin 
1809.  ) 

Car  la  langue  des  Varanges  s  est 
perdue  après  le  dixième  siècle  à  la 
Cour  de  Czars  comme  cetle  des  Franca, 
ou  des  Teutons  à  la  Cour  de  Frauce  ; 
et  nous  n*en  trouvons  aujourd'bui  plus 
de  vestiges  que  dans  quelques  noma 
des  anciens  Souveraius  ,  et  Princes 
Russes ,  ou  dans  le  peu  de  termes  , 
que  nous  a  conserve  Constanti n  Por- 
phyrogenète. 


manos,  eornmque  vetustissimum  vul- 
gus  articulos  adibuisse  •  •  •  .  At  quo- 
ninna  italica  lingua  caret  casuum  de- 
ci in  atione,  et  noni  io  a  monopiota  sunt, 
ideo  adjungit  pronomi  11  i bus  praeposi- 
tioncs  de  ,  ad  ,  da  ut  Casuum  post 
rectum  differentia  agnoscantur  ,  quod 
in  Graeca  et  Latina  linguis  ob  de- 
ci iuatos  casus  non  adeo  necessarium 
fuit.  Eosdem  vero  fuisse  articulos 
loquelae  latini  vulgi  ,  ac  istos  auibus 
atimur  in  lingua  italica  confidenter 
«(firmo  ,  et  primum  bis  Prisciani  ver- 
bis  innitor:  ,,  Mille  ,  inquit,  inde- 
„  clinabile  est  ,  et  barbara  plurima  ; 
,,  sed  magia  omnia  .  .  .  in  bis  ergo, 
„  idest  carenti  bus  declinatane  fiua- 
„  linm  syllabarum  ,  quae  monoptota 
,,  uomiuamus,  videntur  casus  fieri  non 
„  voci  bus  sed  significatone  dnmtaxat, 
„  itaque  articulis  diversi*  utimur  prò 
„  vanetate  significationis.  „  Patet 
igitur  Prisciani  aetate  vulgari  La  ti  uà 
lingua  usos  fuisse  non  casi  bus  inflexis 
Tel  ,  ut  vocant  declinati*  ,  at  loqautos 
per  significationem  idest  ope  signo- 
rum  ,  quae  praeponontur  nominibus, 
quae  signa  Priscianus  vocavit  Articu- 
los :  italice  (  articoli  ,  o  segnacasi  )  ex 
gr.  Womit.il;  ille  jgenit.de  ilio  dello; 
dat*  ad  illum  allo  •  acc.  illum  il,  lo  ; 
per  sincope  :  il,  lo, del, al,  il ,  lo  dal  in 


plur.  i, li  delli ,  dei-alli  ,  ai  li ,  i  dalli 
dai  (a). 

Fiorebat  Priscianus  eadem  Cassio  - 
dori  aetate ,  saeculo  nempe  quinto  cum 
dimidioa  Christo nato.  Sed  vulgarisistc 
loquendi  modus  nou  aevo  ilio  equidein 
natu*  est,  nec  Priscianus  ullam  injccit 
alicujns  minime  afttiquae  origiuis  su- 
spicionem  .  .  .  Vetustiures  ltaliae  lio- 
guae  ,  inquìt  Ci*  Lantius  ,,  non  eb- 
bero analogie  di  desinenze  nel  primo 
nascere.  Voci  Monoptote  erano  le  loro, 
come  sono  quasi  rimaste  nella  Lin- 
gua Santa.  La  variazione  de 'casi  pare 
una  connessione  d'  un  tema  ,  ex  gr. 
pater  con  ou  articolo  antico  o  pro- 
nome (  come  sarebbe  is ,  Hit  ,  hic  ) 
Lanzi  Saggio  della  Lingua  Etrutea 
T.  /.  p.  3ai. 

Non  è  questo  il  luogo  da  trat- 
tare tale  argomento  ;  e  soltanto  ho 
voluto  dare  un  cenno  di  quanto  scrissi 
in  quella  dissertazione  ,  e  molto  più, 
di  ciò  cbe  sarà  diffusamente  esposto 
nel  Trattato  dell'Origine  della  lin- 
gua volgare  italiana,  lo  non  dubito 
che  a  molti  Lettori  sembrerà  strano 
il  detto  in  questo  brevissimo  cenno  ; 
ma  li  prego  di  sospendere  la  con- 
danna sino  a  cbe  non  leggeranno  quanto 
sarà  mostrato  nell'  opera  sopraddetta. 


(a)  Perchè  poi  le  consonanti  in  fine 
non  erano  pronunziate.:  de  illis  miraci* 
./l'jdicevasi  delli,  o  dei  miracoli  ec.  Av- 
vertasi che  i  1  vocabolo  barbara  usato  da 
Prisciauo  non  si  riferiva  alle  sole  voci 
straniere  di  popoli  barbari  intruse  oel 
parlare  latino  ,  ma  alla  lingua  volgare 


in  confronto  della  lingua  dotta,  e 
eulta  degli  Scrittori ,  e  della  Classe 
Civile.  Ciò  è  mostrato  dalla  frase  ado- 
perata da  Prisciano  utimur,  altrimenti 
avrebbe  detto  utuntur  quando  vulgari 
loquebatur  sermone  ;  secus  enim  dixis- 
set  utuntur* 
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„  Od  sait  aussi  que  lea  Slave*  , 
•'éteodoient  jusqu'a   la   nter  Adria  ti- 
qnè,et  babitoient  près  des  rivea  du 
Daiiube,  aio  si  que  ae  trouveut  en  par- 
ile encore.  Or  il  seroi t  étrange   que 
la  laogue  d'un  peuple  aussi  puissant , 
et  victorieux  que    les  Roma  ina  n'ait 
jamais  pu  ae  répandre  du  coté  de  l'O- 
rient,  t'andis  que  nous   la  voyoua  ai 
répandne  à  l'Occideut,  dans  leadiffé- 
rens  dialectes  ,    qui  en    descendent  ; 
tandis  que  cea  mémes  Romains  subju- 
goérent   les  paya  orieutaux  jusqae  a 
rfiupbrate,  et  à  l'Armenie,  non  moina 
que  les  occidentaux  jusqu*aux  colon- 
ne* d'Hercule  ,  et  à  l'Océan.  On  con- 
noit  les  nombreuses   colon ies  romai- 
nes ,  qui  par  ordre  de  Trajan  avoien* 
eté  envoyées  vcrs  le  Danube  ,et  pour 
repeupler  les  pays  devastéa  par  De- 
cébal.   Si  nous  en    croyons    Eatrope 
un  nombrc   infini   de   tout  V  Empire 
romaiu  y  fut  transplanté  pour  culti- 
var les  terres  ,  et  repeupler  les  villes, 
leur    nombre  ctoit    si   considerale, 
qu'on  ooaseillé  a  Adrien  son   succes- 
seur  ,  da  ne  pas  retirer  l'arai  ée  jusque 
les  nombreux  citoyens  romains  uè  fus» 
sent  en  proie  aux   barba res. 

Eufin  la  graude  quantité  de  mé- 
dailles  ,  d'inscriptious  ,  et  d'antrea 
anliquités,  que  Ton  y  a  délérrées  ; 
ut  Jea  nombreuses  villes  romainea , 
lont  lea  noma  subsistent  en  partie 
;ncore  atteatent  la  présence  des  Ro- 
naina  dans  ces  contrées. 

La  langue  latiue  a  dà  donc  s'y 
épandre ,  et  aubdiviser  èn  différens 
ialectea  ,  tout  corame  elle  se  répandit, 
t  subdivìsa  dans  lea  Gaules  ,  l'ibérie 
t  Lusitanie.  De  là  cette  quantité  de 
rmes  origiuairesrrfu  Latin, et  corauns 
ix  Allemanda, non  moins  qu'aux  Rus- 
a*  ,, 

A  quanto  eruditamente  dice  l'Au- 
re delie  Osservazioni  ec»  intorno 
'origine  delle  voci  latine  della 
ugua  Russa  ai  può  aggiungere  l'Epi- 
ni  aia  di  Marziale  De  Gentium  Co/i- 
ra in  Roma  a  tempo  deel'  Impe- 
tri Domiziano  ,  Nerva  ,  Trajano  , 
a  a  ci  ti    i    quali   egli  yisae. 

>uae    tana   seposita  est ,  quae  gena 

tara    barbara  ,  Caeaar  , 
39  Ex    qua   spectator   non    ait  in 

Urbe    tua  ? 
efiit  ab  Orpbeo  cult  or  Rhodopeiua 

Haemo  , 
P9  Venit    et  epoto  Sarmata  paatus 

equo  ; 


„  Et  qui  prima  bibit  depensi  [lumina 
Siili, 
„  Et    quetn   supretnae  Tbetbyos 
unda  ferit. 
„  Featinavit  Arabs ,  festina  vere  Sa- 
baeì  , 
„  Et  Ci  lice  s  nimbis  bic  maduere 
auia. 
„  Grinibus  in    nodum   tortia    venere 
Sica  vu  bri 
„  Atque   aliter    tortia   crini  bua 
Aetiope». 
„  Vox  diversa  sonat  :  populorum  est 
vox  tamen  una 
„  Cum  verua  Patriae  diceria  esse 
Pater. 
(  molto  probabilmente  Trajano  ) 

Due  sono  ,  dirò  cosi  ,  le  Tesi  che 
ai  propose  1'  Autore  di  sostenere  ;   la 
prima  :   una     relazione    della    lingua 
Russa  all'  origine  comune  colla  lingua 
de*  Romani,  dalla  quale  sembragli  per 
lo  meuo  d'  essere   derivata.  Cita  be- 
vesque    Autore  dell'  „  Eaaai   sur  lea 
rappoi'ts  de   la  laugue  dei  Slaves  avec 
tJ#4Je  dea  anciens  habitans  du  Latium  „ 
Denina  ,  -«gii  dice ,  le  confirma  en- 
suite  dana    un  Mémoire  inséré  dans' 
lea   Actes  de    l'Académie  de   Berlin 
(pour   l'année    1794    et    g5  )    Berlin 
1799.  „  Si  rifa  dal  confrontare  il  ver- 
bo Slavo  Estn  col   verbo  Sum   della 
lingua  Romana  „  Est  en  latin  signifié 
non   soulement   il  est,  mais  aussi   il 
mange  ;  est  ,  ou  y  est  eu  russe  signifié 
non  seulemeut  il  eu ,   mais  ausai  il 
marine  ;  en  latin  munger  a'exprime  en 
infinitif  par^denx  terme*  différens  par- 
esse  et  par  edere  et  qui  appartiennenf 
tous  lea  deux  au  mé\ne  verbe  :  eu  russe 
aussi  le  verbe  munger  s'esprime  par* 
deux  termea  differeoa  par y est  ,  et  par 
yedat ,  et  qni  appartienuent  tous  les 
deux  au  raéme  verbe  —  tout  cela  ne 
aauroit  et  re  l'effet  du  haaardl  „ 

Dopo  aver  mostrata  l' analogia  , 
e  quasi  l' identità  de9 pronomi  russi 
personali  co'  latini  ,  prosegue  a  dire 
che  i  verbi  esprimenti  lea  actions  les 
plua  communes  de  la  vie,  les  termea 
primi  tifa ,  et  lea  plua  neceaaairea  a 
chaque  peuple  a'exprimeot  avec  lea 
méraes  termea  en  russe  et  en  latin* 
Iti  ,  signifié  mar  che  r  ,  come  Ire  ,  ou 

en  imperatif  ite  ,  en  latin» 
Sediti  ,  a'  aaseoir  ,  comme  sedere  s  ou 

en  imper.  sedete» 
Stati,  ette  deboùt ,  comme  etare  ou 

siate  (siediti  et  siedati  en  illy* 

rique)* 
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Videti  ,  voir  ,   corame    Videre 

Fidete. 
Piti  9  boire ,  comma  Potare» 
Dati ,  don ii e r  ,  comme  Dare» 
Politi  ,  vouloir  ,  comme  Pelle. 
Patiti  ,  souffrir  ,  comme  Pati 
Tr epetali  ,  comme  Trepidare  ,  Tre* 

pidate. 
Stroiti  ,  comme  struere. 
Glotati  ,  comme  Gì  ut  ir  e. 
Liubiti  ,  comme  Lubere,  Libet,  Lubet. 

Bastino  questi  pochissimi  esempj 
per  dare  uoa  qualche  idea  delle  molte 
voci  taolo  di  verbi  che  di  nomi  del 
dialetto  Russo  ,  e  uou  meuo  degli  ai- 
tri  dialetti  slavi  ,  le  quali  hanno  ras- 
somiglianza ,e  radice  della  medesima 
sigu ificaziotoe  dell*  antica  lingua  La- 
biale ,  e  del  dialetto  Latino  Romano 
che  il  Popolo  culto  e  i  dotti  Scrittori 
composero  dal  dialetto  Laziale,  ac- 
cresciuto dagli  altri  dialetti  cucon- 
viciui  ;  dall'  illirico-slavo  ,  e  dalla 
lingua  Greca  parlata  nei  contorni  »  che 
era  110  la  Grecia  Amica,  ed  ora  com- 
ponenti parte  del  regno  Napoletano; 
e  quindi  anche  dalli  scrittori  comici 
della  Grecia  ,  tradotti  da  Plauto  ed 
altri  ,  molto  probabilmente  presero 
le  declinazioni  de*  nomi  dagli  anti» 
chissimi  Slavi  tanto  i  Greci  che  i 
Romani  ;  ambedue  i  quali  sembra  che 
•litichisi imamente  adoperassero  voci , 
munoptote  legandole  coli'  azione  ver- 
bale per  mezzo  di  particelle  chiama- 
te preposizioni  ,  od  articoli  ;del  qual 
modo  di  parlare  non  è  dubbio    aver 

continuato  a  servirsi  il  volgo  romano 
tanto  il  più,  che  il  meno  antico,  aven- 
dola lingua  latino-romana, ed  usata  pure 
da  buoni  scrittori ,  non  di  rado  anche 
essa  i  casi  determinati  o  retti  da  prepo» 
licioni  e  pronomi  uniti  a  voci  mono- 
ptote,  cioè  non  declinate  nei  casi,  come 
carne  ,  de  carne  ad  carne,  de,  ab  carne 
—  Lacte  de  Lacte  ec.  (V.  Varrò  lib.  I. 
cap»  a.  De  re  rustica  — -  Nonuius  Marcel* 
lua  De  propri  età  te  sermonum  — Lan- 
zi Sag.  di  Lingua  etrusca  X.  3.  pag. 
679.  Li  vi  us  lib.  33.  —  La  mia  citata 
disserta  pag.  37. 

Che  i  Romani  ,  specialmente  il 
popolo ,  nou  pronunziassero  la  lettera 
anale  consonante  de' nomi  e  de*  verbi 
lo  mostrano  molti  esempi  nelle  iscri- 
zioni delli  Scipioni  ;  i  MSS*  antichis- 
simi. (V.  Dissert.  citata  pag.  ai.) 
e  V  uso  mantenuto  nella  lingua  ita- 
liana è  derivato  certamente  dalla  pro- 
nunzia volgare  da' Latini, 
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In  appoggio  dall'esposto  sino  a 
qui,  aggiungerò  anche  quanto  scrisse 
1  eruditissimo  Potocki  a  pag.  48  del- 
l' Istoria  primitiva  de'  popoli  della 
Russia  ec.  „  Ce  pendati!  je  ne  dois 
,,  poiut  taire  qu'un  passage  d'Hero- 
„  dote  semble  prouver  che  les  Héné* 
,,  tes  de,  1*  Hadriatique  étoiént  dea 
„  Hyllirieus  ;  mais  que  prouve  ce 
,,  passage  ?  Les  Hyllirieus  ne  tenoient 
„  a  aucuue  race  de  peuple  connu.  Si 
„  donc  les  Héné  tes  du  tems  d'Hero- 
„  dote  avaieut  dea  rapporta  avec  lea 
„  Hylliriens  il  s'ausuit  que  ces  peu- 
„  ples  que  nous  regardons  comma 
„  aborigéues  étoient  une  ancienne  co- 
„  Ionie  Slave  ;  pluaieurs  noma  pro- 
„  pres  d'Uommes  ,  et  de  lieuz  vieu- 
„  nent  à  l'appui  de  cette  opinion.  Au 
„  reste,  il  s  agit  ici  des  anciens  ha- 
„  bttauts  de  l'Hyilirie  ;  car  les  Escla- 
,,  vons  actuels  y  soni  venus  du  temps 
„  de  l'Empereur  Heraclius  comme  on 
„  peut  se  voir  dansConstantin  Porph* 

Che  anche  nella  lingua  laziale  , 
non  che  nella  lingua  latina  romana 
fossero  vocaboli  antichissimi  di  ori- 
gine tracofrigia  ,  poi  slava  ,  ne  ab- 
biamo testimonianze  non  dubbie.  Tra- 
scriverò qui  ciò  che  su  tal  proposito 
dissi  nelle  mie  Osservazioni  iu torno  ai 
moderni  sistemi  sulle  Autichità  Etni- 
sche. (Poligrafia  Fiesolaoa  1824*  ),, 
E  noto  il  Dio  Conso  ,  e  da  lui  ebbero 
nome  Consuatia  i  Giuochi  celebri  sino 
dal  tempo  di  Romolo.  1  Romani  chia- 
marono dio  Conso  anche  Mettono 
equestre;  ed  tTTTTiOC  disserio  i  Greci* 
I  Giuochi  detti  Consualia  equestres  , 
furono  insti tui ti  in  memoria  del  Ca* 
vallo  che  Nettuno  fece  nascere  nella 
gara  cou  Minerva  pel  possesso  del- 
l'Attica. 

Or  d'  onde  nel  Lazio  ai  chiamò 
Conso  Mettono  equestre ,  e  Consualia 
que'giuochi  ?  Gli  Etimologisti  romani 
avendo  dimenticate  le  origini  vetu- 
stissime di  molti  de'  vocaboli  loro  , 
si  cou  fusero  in  ripetere  la  deriva- 
zione di  quel  vocabolo  da  Consilium, 
o  da  Conso  invece  di  Consolo  consi 
gliare,  o  da  Co  rido  ,  perchè  Nettuno 
est  Laticum  rex  et  rerum  co nd ila- 
rum  (  Varrone).  Ma  in  lingua  illirica 
o  slava  koni  è  cavallo  ,  konnik  cava- 
li ero  ,  konnua  Marte.  Ognun  vede  con 
quanta  maggiore  veriaimiglianza  ai 
facciano  derivare  dall'illirico  Koni  e 
Konnic  piuttosto  che  da  Consulo  o 
Condo  che  uulla  hanno  da  fare  col  si- 
gnificato di  Conso,  e  di  Consualia.  Gli 
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Bilichi  teatini  dissero  che  Nettuuo  era 
etto  dal  nuotare  ,  infatti  deriva  da 
eUonuti  non  esserti  sommerso.  I  Poeti 
»  di  cerano  aequorei»  deus  immersa" 
Ui 9  utuiis  ;  lo  die  appunto  vieue 
ignifìcato  dalla  voce  Neionne  ,  donde 
Hettano  /  Appendila  Lettera  a  Gio- 
raccbino  Stulli  ).  Cicerone  nel  lib.  IH 
de  Natura  Deorum  verso  il  fine,  cosà 
deriderà  le  etimologie  date  a'nomi  de» 
gli  Dei  dagli  eruditi  „  In  enodandis 
autera  nomi  ni  bus  (Deorum  },  quod  mi- 
serandi! ai  sit,  laboralis;  Saturnus  quia 
•e  aa turai  annis*  Mavora  quia  magna 
rertit.  Minerva  quia  minuit>autquia 
mina  tur.  Venus  quia  venit  ad  omnia* 
Cerea  a  gerendo.  Quam  pericolosa 
coDSuetudo?  in  multis  euim  nomini* 
bua   haerebilis.   Quid    Veiovi   facies? 

Suid  Vulcano  ?  quamquam  ,  quoniam 
leptunum  ab  aaado  appellatum  pu- 
taa ,  nullum  erit  nomea  quod  uoa 
poesia  una  li  Itera  esplicare  unde  du- 
ctum  sit.  In  quo  quidem  magia  tu  mibi 
uatare  visus  es  ,  quam  ipso  ftep tu- 
li us.  „ 

Questi  nomi  ed    altri    de  Ili    Dei 
ebbero  certamente  una  etimologia  pro- 
pria ,  e  più  verisimile    di    quelle    da 
Cicerone  derise.  A  questi  nomi  di  Dei 
possouo    aggiungersi    Juno  »  Sol ,  ed 
altri  e  Uè   non    traggono    origine    dai 
Traci  Frigii,  ed  altri  popoli  dell'Asia 
Miuore  che  vennero  a  popolare  l'Ita* 
lia  ,  ed  in  conseguenza  neppure  dalli 
Slavi;  mentre  all'  opposto  i  nomi  flet- 
tano ,  Diana  ,   Urania,    Libi  lina  ed 
altri  ai  possono  molto  probabilmente 
dedurre  dall'origine    tracica,  o    del* 
l'Asia  miuore,  d'onde  ebbero  prima 
deri razione  i  riti  ed  il  culto  dei  numi. 
Diana  nella  lingua  illirica  è  far* 
gìne  ,  e  per  tale  er«  dai  Romani  ado- 
rata ,  e  la  di  cesano  Diana  quia  noeta 
quasi  diem  eniceret.  Oranti*  il  Cielo 
così  detto  anche  dai  Greci  ,  e  dai  La- 
tini ,  molto  probabilmente  derivò  da 
uraniti  verbo    del   dialetto    illirico 
ante  diem  vigilare  ,  ex  urgere  ;  laon- 
de Urania  inventrice  dell  Astrologia 
presso  gli  Antichi  ,  cioè  con  te  mola- 
trice delle  cose  celesti*  A  Venere  era 
dato  da'  Romani    il    soprannome    di 
LubenUna,  come  attestano  Cicerone 
Uh»  3*  de  iV.  D*  Vairone  de  lingua 
LaU  —  S.  Agostino  de  Civit»  Dei  — 
Plutarco  de  Foriun.  Rom.  Anche  Dio- 
nisio di  Aiicarnasso  parlando  di  Ser- 
vio Tallo  rammenta  Venere  Libili  na. 
Cercando  Plutarco  nelle  Questioni  ro- 
mana per  qua!  motivo  ueì  di  lei  tem- 


pio si  vendessero  le  cose  funebri ,  a 
nell'i  stesso  tempo  si  prendesse  per 
la  morte  iatessa  ,  e  per  il  feretro  » 
rispose: ciò  non  esser  fatto  a  caso,  ma 
affinché  venisse  mostrato  presedere 
alla  nascita  e  alla  morte  la  medesima 
Dea  ,  essendo  che  sia  poco  lungi  dal 
nascere  il  tramontare  della  vita.  La 
medesima  voce  Libiti rui  dimostra  es- 
aere stata  con  ragione  appellata  la 
Dea  di  Amore  ,  cioè  Venere  •  imper- 
ciocché Gliubiii  ,  o  libiti  presso  li 
Slavi  significa  amare,  donde  i  Latini 
presero  le  parole  lubet  o  libet ,  libi* 
lum  •  libido  ,  che  riferisconsi  tanto 
all'  onesto  che  ali*  inonesto  deside- 
rio, ed  Amore*  —  Fu  Periumnus  Dio 
degli  Orti;  strane  sono  le  etimologie 
di  questo  nome  date  dalli  slessi  Ro» 
mani  deducendolo  da  Veno  ,,  Qui* 
dem  irati unt  babitmn  esse  Deura  in 
cujus  tutela  arborum  fructus  essent, 
caeteraque  quae  Autumni  tempore  ma» 
tu  rese  unt,  ita  dicnat  quod  anui  ver- 
tenti* poma  perei  pere  t.  Alii  doceat 
praefuisse  rebus  contraheudis  ac  per* 
mutandis:  dtctuni  autem  a  Veno , 
quod  mercatori! m  verbam  est;  alii 
autem  fuisse  deum  ninnananna  cogt- 
tatiooam  pracsidem  ,  ideoque  multi  - 
formem  fingi  ,  et  incoustantem  qua* 
roadmodum  illae  variae  suut  ,  et  ìm- 
mutabiles.  Pontonaio  jNympham  feri  ut 
amasse,  et  ut  sibi  ejus  saltem  coti* 
spcctu  frui  licere t  iu  nullas  non  ibr- 
mas  se  transmutasse.  „  V.  Forcellinf 
r    ad  hanc  vocem» 

Feri  in  illirico  è  orto, ed  in  antico 
veriograd  ,verUan  ortolano*  Perieli  gì* 
rare*  latino  venere  ,  donde  anche  po- 
trebbe» dedurre  il  nome  Veriunnus 
qui  vertit  faci  e  m  agrorum  dall'aspetto 
invernale  cangiandoli  nelle  floride  sta- 
gioni di  primavera  ,  ed  autunnale*  V. 
appendi  ni  1.  e.  e  le  Osservazioni  aul- 
V  Origine  della  Uugua  ital*  rammenta- 
te di  sopra. 

Dal  resposto  eruditamente  nelli 
Opuscoli  dell' Appendini  ,  e  nelle  Os- 
servazioni /Inanime  sembra  potersi 
conchiadere  che  nel  dialetto  Russo, 
ei  iu  altri  dialetti  slavi  tanto  enti* 
chissimi  ,  che  più  moderni  ai  trovano 
molte  voci  in  origine  comuni  alla  liu- 
gua  romaua  antica  ,  come  da  questa 
sonori  trasportati  nella  lingua  Rus- 
sa , ed  in  altri  dialetti  Slavi  molti 
nomi  e  verbi  stranieri  ali'Origiue 
Slava.  L'avere  due  lingue  molti  vo- 
caboli di  radicali  straniere  non  basta 
a  provare  che  siano  d'origini  reta- 
la 
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tire  •  quc* vocaboli ,  ma  beoti  d'es- 
attori etata  comunicazione  reciproca. 
tra  due  popoli.  Le  connessioni  ed 
affinila  Ira  lingue  e  lingue   sono   co 

atitoite  : 

!••  Dalla  pluralità  radicale 
de'  nomi  ,  e  de'  Terbi  ,  sebbene  non 
abbiano  tutti  sempre  corrispondente 
un  affatto  identico  significato. 

a.P  Dalla  analogia  della  sin- 
tassi ;  qualità  che  non  sono  bastati» 
temente  provate  tra  l'antica  e  mo~ 
oVrna  lingua  Slava,  e  la  lingua  romana 
antica.  Bensì  non  può  negarsi  essere 
tra  l'nna  e  l'altra,  e  colla  stessa 
lingua  italiana  non  piccola  combi os- 
atone di  voci*  Anche  il  concepimento 
delle  frasi  e  della  sintassi  costituisce 
connessione  ed  affinità  tra  le  lingue» 
come  p.  e.  tra  la  lingua  autica  romana, 
e  la  volgare  italiana;  tra  questa  e  le 
liugue  spagnola  e  francese  ,  quantun- 
que ambedue  abondino  di  voci  stra- 
niere. La  diversità  della  pronuncia 
cenerai  mente  non  accresce  ,  ne  toglie 
la  connessione  ,  e  l' affinità.  Li  stessi 
vocaboli  differentemente  pronunziati 
dalla  classe  più  civile,  e  .dal  volgo 
non  variavano  la  lingua  latiua-roma- 
na  ;  e  non  variano  la  connessione  ed 
«(finità  della  lingua  italiana  colla  lin- 
gua latina  ,  quautuuque  nella  prima 
etano  mescolati  vocaboli  di  nomi  e  di 
verbi  di  altre  lingue  antiche  *  mo 
derno  la  Illirica  ,  la  Grece  antica  , 
l'Araba,  la  Sa  mastica,  la  Gotica,  la 
Teotisca  o  Tedesca  ,  la  francese  ec 
introdottivi  dal  reciproco  antico  e 
moderno  ravvicinamento*  Quasi  in 
tutte  le  lingue  Europee  sono  più  a 
meno  vocaboli  di  altre  lingue ,  ma 
questi  non  danno  connessione  ed  affi- 
nità ae  nou  sono  tra  l'una  e  l'altra 
le  caratteristiche  sopra  iudicate. 

È  noto  l'erudittss.  scrittore  pò* 
ltglotto  nativo  d' Italia  ,  Francesco  Al. 
Appendi  ni  delle  Scuole  Pie,  Retto- 
re del  Liceo  di  Ragusi.  Tra  le  altre 
opere  sue  che  possono  vedersi  citate 
in  questa  Bibliografia  (  alla  lettera  A 
#l*  07.  pag.  9.  )  pregevolissima  è  la 
da  esso  recentemente  pubblicata  col 
•titolo  di  „  Varrò  Iilvricus  ,  sive  de 
H  Origini  but  linguae  lllyricaeejuSque 
f,  cono  ex  io  ne  cum  graeco,  latino  ,  et 
„  teutonico  sermone  „  :  ossia  no  le  de* 
ritrazioni  dalla  lingua  Illirica  di  vo- 
caboli sparsi  nelle  lingue  Greca ,  Lati- 
na ,  Tedesca  ,  ed  altre  Europee» 

Egli  aveva  già  dati  in   luce  altri 
•noi  scritti   precursori    della   Opera 


suddetta  ,  fra  i  quali  ai  distinguono: 
La  Lettera  a  Gioacchino  Stutli  au- 
tore del  Lessico  Illirico  ,  a  cui  è  pre- 
messa la  detta  Lettera  (  ma  piuttosto 
Dissertazione);  e  l'Opuscolo 

„  Dsxl'  AvàLOGi*  della  Lingua 
degli  Antichi  popoli  dell9  Asia  Minore 
colla  lingua  de  Popoli  Antichi,  e  re- 
centi della  JYacia  ,  e  dell9  Illirico* 
Ragusa  18 10.  ,,  Ambi  due  questi  Opu- 
scoli furono  ristampati  il  primo  ,  tra* 
dotto  dal  Latino  in  Italiano,  ed  ilsecon* 
do  nella  lingua  italiana  in  coi  lo  scrisse 
l' Autore  ,  e  si  possono  leggere  nel  T. 
IV*  della  Collezione  di  Opuscoli  e  iVe>* 
tizie  di  Scienze  Lettere  ed  Arti.  Po- 
ligrafia Fiesolana  pei  torchi  del  Gol* 
lettore  i8i3.  (  Cav»  Francesco  Inghi- 
rami).9 

Chiuderemo  quest'articolo  colle 
stesse  parole  dell'  Autore  che  stanno 
in  fine  dell'  Opuscolo  secondo*  ,,  La 
lingua  greca  ,  e  la  lingua  latina  sema 
dubbio  meno  antiche  della  Illirica, 
tuttoché  perfettissime ,  riconoscono 
molto  del  loro  splendore  da  quelle 
tante  Opere  antiche  e  recenti  ,  di  cui 
•otto  tutti  i  possibili  aspetti  da  valenti 
critici  si  spiega  e  s'illustra  la  origine 
ed  i  loro  progressi*  Le  lingue  moderne 
dei  pia  colti  popoli  europei  non  hanno 
che  luvidiafe  alle  antiche  in  questo  ge- 
nere. La  sola  lingua  illirica  e  da*  Na- 
zionali e  dagli  esteri  si  è  fino  ad  ora  to- 
talmente perduta  di  vista*  Eppure  la 
storia  de'  suoi  popoli,  e»la  sua  biologia 
presenta  un  campo  infinitamente  più 
vasto  e  spazioso  ,  più  ricco  ed  abbon* 
dante  che  quello  di  qualuuqu 'altro  idio- 
ma. La  luce  che  ella  poò  spargere 
sull*  antica  Geografia  di  una  gran  parte 
dell'Asia,  e  di  tutta  Europa  parrebbe 
incredibile  ,  se  questo  istesso  scritto, 

3ualunque  esso  sta,  non  ne  fosse  un'evi- 
ente  riprova*  Si  aggiungano  ancora 
li  stretti  rapporti  che  la  lingua  Illi- 
rica ha  colle  altre  lingue  morte  •  e 
viventi  ;  rapporti  che  chiariti ,  e  ve* 
ri  Acati  come  conviene  ,  aprono  al- 
l' erudito  un  nuovo  moodo  relativa- 
mente alla  origine  delle  lingue  ,  della 
mitologia ,  e  di  molte  antiche  in- 
venzioni e  ritrovati.  „ 

,,  Che  vi  vuole  dunque  di  più  per 
impegnare  l' abilità  dei  di  lei  pro- 
fondi conoscitori ,  onde  sradicare  da 
un  terreno  che  à  della  miglior  indole 
e  natura  ,  gli  sterpi  e  gli  spini  che 
pullulando  da  ogni  lato  lo  infestano  v 
e  lo  sfigurano  ?  l' argomento  £   delle 
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meeima  importanze.  Moli  ha  guari 
ch«  an  nazionale  (1)  lo  ha  fatto  co* 
noecere  ad  una  sapientissima  Accade  • 
mia-  al  di  là  dell'  Alpi.  Giova  dunque 
sparare  che  qualcheduno  dei  Lette- 
rati Illirici  trasportato  dall'  amore 
della  propria  lingua ,  ed  eccitato  dai 
nostri  deboli  sfoni  ,  Torre  entrare 
con  coraggio  in  questa  difficile  ed 
onorata  carriera  ,,. 

La  vastità  della  erudizione  del 
Ch.  Autore  dell'Opera  intitolata  il 
fanone  illirico  ha  certamente  fatto 
conoscere-  quanto  il  soo  libro  possa 
contribuire  alla  conoscenza,  ed  allo 
schiarimento  dell' origine  di  tante 
voci  greche,  Latine  ,  e  d'altre  lin- 
gue antiche  e  moderne  ,  con  di  pi 6 
tanti  nomi  storici ,  favolosi  ,  geogra- 
fici ,  ec.  de'  quali  ignnravasi  la  pro- 
pria derivazione  e  significazione»  I 
dialetti  slavi,  de'  quali  non  é  liugua 
colta  che  più  o  meno  non  conservi 
antichissime  voci ,  e  delle  quali  era 
ignota  la  derivazione ,  sono  diventati 
nuove  sorgenti  d' archeologiche  dot* 
trine,  e  di   poliglottica  erudizione. 

Forse  potrebbe  sembrare  a  taluno 
che  nelle  surriferite  parole  del  Ghia- 
rissimo    Appendini ,    ed    in    quelle 
dell'Autore    delle     Osservazioni,   e 
d'  altri  Poliglotti»  investigatori  delle 
Orìgini  d'antichi  e  moderni  linguaggi 
si  andasse  tropp' oltre  col  promettere 
all'erudito  „  un  nuovo  moudo   rela- 
tivamente   all'Origine   delle   lingue, 
della  Mitologia  ,  e  di  molte    antiche 
invenzioni  e  ritrovati  ,. .  lo  non  du- 
bito che  moltissimo  si  posta   sperare 
ed  ottenere,  e  siasi  già  ottenuto  dalle 
cognizione  delle   Slavo-illiriche   eti- 
mologie ,  Quand'anche  troppo  in  là  si 
andasse  nel  ravvisare  origini  di  innu- 
merabili etimologie  slave  nelle  voci 
greche  e  latine;  facile  essendo  qoalche 
volta  offuscar  gli  occhi  nel  molto  lume* 


3.0CHII1XS  ,  BlBHAAD»U8,Sl 

(Italus).  Le  seguenti  «  Notizie  sono 
estratte  dalla  Bibliotheea  Antitrimitar 
riorum  Christophori  Sandii*  Freitta- 
dii  apud  Johannem  Aconium  littty* 


»» 


Btrnardinus  OchinUs  Seneoais 


italus.  Fuit  Maximo  Roroanorum  Pon- 
tifici (ut  quidam  memoriae   prodide- 
runt  )  a  sacris  confessionibus  ;  immo 
et  Generali*,  et  caput  Ordiuia  Capu- 
tine rum.  Monasterium  An,  i5é/»«  reli- 
quia   Bsovius    propterea    eum    Italia 
excessisse  ait  ,  qood    Romana    ci  tatua 
Fuerit  ideo  qood  prò  conclone  qoaolam 
secus  dieta  effudisset.  Rimirimi  qood 
in  Dominica   Pai  ma  rum    (  prout   alii 
scripto  consignarunt  )   faatum   Papae 
romani  in    ipsius  praesentia  ex  sog- 
gestu    acri  ter    persiti  11  xerit  ,  ^facta 
comparalione  U.  J+  in  pauperi  stato 
Hierosoiymam  ingredientis  J  et  Pon- 
titicum  romanorum  vitam.  Qua  con- 
cioue  finita,  nnus  Cardinalium  Papam 
ofiensum    esse   ipsi  significa t  ,  atque 
ut  protinus  prà  esenti  periculo  fuga  se 
eripiat,  suadet.  Mox  itaque  i liner i  se 
commisi  t,  ac  Venetias  concessi t.  Fu- 
ga m  ejus  Oocissa  Ferra  rie  naia  ,  veste  s 
et  alia    necessaria   ci    suppeditando  » 
adjuvit ,  prout  Bzovius  testatur*  Ma* 
gua  etenim  ipsius  tunc    temporis    in 
illis  oris  doctrina,  facondia»  se  pò* 
tissimum   morum   integritate  ,  parta 
auctoritas  fuit ,  prout  id  vel  ex  unico 
ipsius    bzovii  ,  quod    baud  dubitavit 
ipsi  perhibere  ,  patet  elogio  :  sic  enim 
ibidem  de  Ocbino  dici.t  „  in  tanta  tura 
erat  existimatione  ,  ut  unus  optiwua 
totius  Ita  lise  Concionator  haberetur, 
ut  qui  admirabili  quadam  Cura  actione  , 
tona  linguae  facundia ,  auditorum  ani* 
mos  quocumque   veliet ,  raperet  ,  ac 
tanto  macis  quod  vita  doctrina    reso- 
nare t  ,  *•  Hoc  etiam  facit  testimonium 
quod  ipsi  dat  Fulvia  Morata   lib*  IL 
epistolarom  ad  Victoriara    Moratam 
sororem  in  literis  scriptis  7  id*  Au- 

fusti ,  anni  (  ut  proxime  praecedenti- 
us  epistolis  col  ligi  tur  )  i555.  ubi  haec 
refert*,,  Audio  Bernardum  Ocellum(id 
Occhittus  lingua  italica  sonat)  scnen- 
sem  ,  virom  sincere  ebristianum  ex 
Anglia  Genevem  profugiese.  Adeo  oli- 
que  ferenda  crux  ei ,  qui  velit  esse 
.Christian us  „•  Anno  i563.  natos  an- 
nos  76*  (  teste  Petro  Perna  in  epi- 
stola ad  Gzechovicium  )  a  Tiguriuis 
Eulsus  est  asperrima  bieme ,  viis  omni- 
us  nive  et  glacie  impediti*  ,  ut  refert 
<Bwf  ini  ex  Dnditii  ad  Besam  epistola, 


(1)  Me  moire  sur  la  langue  et  le 
moeursdes  Peuples  $laves,par  M«  le 
Comte  de  Sorge  de  Ragusa  y  memore 
de  l' A  cade  mie  Celtique* 

D'altri  scrittori  illirici  sullo  atea» 


•0  Argomento  v«  Lett*  D.  pag*  <j8, 
«1.  57.  Dolci  Sebast.  —  Mica  II  la  Gia- 
como Lett*  I*  pag»  z$6«  col*  a*  — • 
Stalli  Giovacchino  Lett.  L*  pag.  999. 
col*  4» 
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Onde  In  Polonia m  te  conto  Kt.  De 
obi  tu  ipsius  varii  diversi  mode  •cri- 
bunt.  Budzinius  testatur  (  in  Hi  stori  a 
Ecclesiarum  polonicarum  sui  tenti  pori s 
MS.  cap.  a6.  )  enra  t  mandati*  con  tra 
peregri oos  ,  qui  diversa m  a  communi 
de  Trinitate  opiniooem  ferebant  ,  ari. 
i564«  latia  ,  Polonia  exactura  ,  omis* 
aia  9J  peste  grassante,  dnobus  filiis  ,  et 
fi  Ha  uatu  ma  jore  ,  in  Moravi*m  con- 
cessiate  ,  ibidemcjue  Slacor  iae  ,  elapsis 
tribus  hebdomadis,  decessisse*  Quidam 
(ut  Hoornbeekius  )  non  bene  intcllec/o 
Zarnovecii  j  in  libro  con  tra  Fa  uà  tu  m 
Soccinuin,  loco,  putarnnt  eum  Lae» 
lio  Soccini  magistrato  faiaac  :  veruni  de 
Fausto  Zarnovecius  id  asserii: ,  qua  in 
re  faUitur*  Ncque  enim  Fauatus  Soc- 
cinius  (  nisi  fore  Laelium  patruum  ) 
nllam  babai t  in  Taeologtcis  praece* 
ptorora* 
99  Prediche  4*  ▼olummibus  8.° 
Deinde  denao  tomis  duobus  ,  quo- 
rum prior  5oa  posterior  65.  sermoues 
coraplectitur  ita  lice;  Basileae  excudit 
IsingrioiaS.  — -  Lioellus  de  Beneficio 
Chris  ti  —  Expositio  Episiolae  Punii 
ad  Romano*  italico  —  Eadem  latine 
ex  versione  Sebastiani  C asti  1  ionia  . 
Genevae,  et  Augna t «e  Vindelicorum 
apud  Pbilippum  Ulhardum  —  Ser- 
mone» tres  de  Officio  Prineipis  ita- 
lico —  Quinqne  accia  ma tiones  sacrae 
i  tal  ice  —  Uterque  borum  librorum  e 
Caelio  Horatio  Curione  ,  Caelii  Se- 
condi filio  in  latinum  versus  prodiit 
Basileae  an.  i55cu  — -  Commentarius 
in  Epistola m  ad  Gatatas  ita  lice  ~ 
ldem  germanico  —  CentUm  Àpologi 
Saeri  italice  et  lati  uè.  Grenevae  — 
Idem  ex  italico  versi  germani  ce  — - 
Idem  ex  germanico  versi  belgice • 
Doldraci  1607.  8.°  —  De  Purgatorio 
Dialogns  italicus  et  laiinus  Thad» 
daeo  Duna  interprete*  Tiguri  apud 
Gesneros  i555  8»°  —  Idem  gallica 
anb  hoc  titnlo  „  Dialogue  de  M.  Ber- 
nard. Ocbini  Seoois  toochant  le  por* 
gatoire  i5fa«  , ,  —  Idem  Belgice  *—  ,» 
De  Coena  Domini  co  atra  Jaachinum 
H^estph aliu m  italico  et  latine ,  Duno 
interprete.  Basileae  ,,  nisi  forte  Ho» 
mi  lise  de  Coena  Domini  ibi  aunt 
.  impress  ae  ,,  -—  Labyrinthi  de  prae- 
destinatione  et  libero  arbitrio.  Basi- 
leae 8.°  —  „  Liber  de  Poligamia  in 
Polonia  eónscriptus/et  Sigismondo  il 
Jtegi  Poloniae  dedicato*  :  teste  Bzovio 
•*ub  anno  i54<>.  $•  io.  —  „  Dialogi 
-$o  in  duos  libro*  divisi  ,  quorum  pri- 
«uus  est.  de  Mista  papali ,  contine tque 


Dia  logos  18  ;  secondi»  est  cum  de  re* 
bus  variit ,  tum  potissimnm  de  Tri- 
nitate it-alice  ,.  Prior  liber  dedica- 
tus  est  Corniti  Bethf'ordiae  ;  alter  vere) 
Principi  Nicolao  Radzivilio  —  Idem 
latine  ,  Basitene  per  Petrutn  Pernam 
an.  i563  interprete  Casti lione  —  Idem 
Belgice.  Foernnt  praeterea  dialogi  isti 
in  variat  alias  linguas  conversi  — - 
Catechismi^  ,  quem  an.  1591.  recusum 
fuisse  meraotat  Bzoviu*  - —  Dialogus 
ratio  ni  9  et  ho  mi  ni*  ,  qqem  quidam 
ex  sermoni bue  ejus  excerpsit  et  ger- 
manice  èdidit. 

«—  Oohivo  Bbbhaidtvo,  Tbagedi  a  obi» 
Papa.  Dialogo  tradotto  dalla  lingua 
italiana  nella  polacca  da  Osi  affi  to 
Trepka.  Schamotuli  i558.  8.°  E'  que- 
sta nna  piccola  città1  nella  Gran  Polo- 
nia già  proprietà  di  Luca  Conte  di 
Gorkaq  Protestante  di  religione  ,  che 
fece  stampare  nella  suddetta  città  mol- 
ti scritti  contro  il  Papa,  ed  il  Catto* 
licismo  ,  de'  quali  gli  esemplari  sono  di 
rarità  estrema.  13 na  copia  della  trada- 
zione polacca  fu  da  me  veduta  «ella 
biblioteca  dall' eruditi  ss.  sig.  Conte 
Costantino  Swidsinski  nel  mio  ritorno 
a  Varsavia  l' anno  i83o^  Egli  mi  disse 
ebe  esiste  anche  un  esemplare  della 
traduzione  inglese;  l'originale  italia- 
no ,  almeno  in  Polonia  ,  non  è  cono- 
sciuto» 

Del   medesimo* 

—  La  Messa,  Tbagbdia  Anche  que- 
sta fu  d'italiano  tradotta  in  polacco; 
stampata  a  spese  del  Lismanino  ,  e  da 
Ini  dedicata  a)  Principe  Niccoli  Ra- 
dziwil*  Piuciova  nella  Stamperia  di 
Daniel.  i56o.  8?  V.  Sociniani  italiani 
in  Polonia*  Lett.  S.  al  suo  luogo. 

Li  MBBTlTB  OcBfVIABBflfe/  MutlO  /il* 

4tinopolii  ano, 

„  Con  privilegio  del  Sommo  Pon- 
tefice Giulio  IH.  et  dello  II  lustri  ss. 
Senato  Veneto  et  altri  Principi,  In  Vi- 
negia  appresso  Gabriel  Giolito  de' Fer- 
rari e  Fratelli  i55i.  8.°  „  È  dedi- 
cato „  AH'  Illnst.  et  Reverend.  Sig. 
H ercole  Gonzaga  Card,  di  Mantova 
dall'  Antore  Hieronimo  Mutio. 

A  pagine  L  è  no  curioso  prospetto 
tatto  dal  Mozio  „  Delle  Variazioni  e 
Contradizioni  di  coloro  ,  che  piò  si 
mostravano  volonterosi  di  difendere 
Questa  o  quella  opinione  ,  che  stu- 
diosi di  investigare  la  verità  •  •  •  • 
che  coinè  si  sono  restiti  alcuni  di 
panni  neri  o  di  bigi  ,  o  di  bianchi  , 
così  vogliono  1*  autorità  de*  loro  dot 
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lori  anteporre  ad  ogni  altri  autorità: 
et  nonché  altro  ,  ma  con    mano   ar- 
enata aono  disposti  a  volerla    difen- 
dere e»  mantenere.   Manifesta  Tergo* 
gna  della  Nat  ione  Cristiana  :  che  es- 
sendo una  la  Religione  nostra,  et  una 
la  vera  fede  siamo  tra  noi  .medesimi 
divisi  come  se  fossimo  gli  uni  Meco* 
mettani  ,  et  gli  altri  -Ebrei.  Et  fosse 
piaciuto  a  Dio  di  disporre  che  qui  si 
fossero  fermate  le  nostre  differenze  , 
et  le  nostre    ritte;   ma    tali    abusi, 
abusi  dico!  tali  abominazioni  sono  so. 
praggfonte  che  fanno  scusabile  Ter- 
rore di  coloro  che  fino  ad  bora  io  ho 
biasimati ,  che  se  tra  loro  è  alcuna 
dissensione  ,  è  per  la  certa  dottrina  di 
quegli  ,  da' quali  essi  hanno  apparato  , 
Jiavendo  coloro    costantemente  tenu- 
ta una  openione  t   Ma  il  voler  hoggi 
sentire  ad  un  modo  ,  et  domane  ad 
un  altro ,  et  di  uno  in  altro  di  va- 
riare sentenza  :  et  volere    che  quello 
che  fa  hieri  hoggi  sia  falso  ,  questa 
ini  sembra  bene  che  sia  una  diabolica 
disciplina  ,  e  uno  trasformarsi  di  Lu- 
cifero in  Angiolo  di  luce.  Et  se  la  no- 
stra età  ha  visto  di  cosi  fatti  esempli 
égli  è  troppo  più  manifesto  che  sia 
«sestiero  di  dirne  molte  parole;  che 
•Uri  per  abbassar    l'eccellenza    del- 
l' italico  nome ,  altri  per  acquistarsi 
il  favore    de*  popoli  ignoranti  ,  altri 
per  isdegno  di  non  haver  potuto  con* 
seguire  le  prelatore  et  le  dignità  ec- 
clesiàstiche ,  et  altri    per  altri   loro 
particolari  disegni  ,  bevendo  per  V  ad- 
dietro sentito  ,  scritto  et  predicato  in 
conformità  della  Chiesa  universale  , 
in   un  momento    di  tempo    traspor- 
tati da  6ero  impeto  di  malvagio  spi- 
rito ,  hanno  le  vele  voltate  ,  et  da  se 
medesimi  dipartendosi, tutti  in  libertà 
di   questa  si  son  rimessi  con  univer- 
sale scandalo  di   C bri sti ani tà.  Et    di 
questi   uno   ne   è  Bernardino   Ochi- 


uo. 


» 


—  A  pati.  3.  »,  Lettera  di  frate  Ber- 
nardino Ocbino  alla  Eccellentissima 
flfarcbesana  di  Pescara. 


»f 


In  non  piccolo  fastidiò  di  mente 
«ni  truovo  bora  quo  fuori  di  Firenze 
venuto  con  animo  di  andare  a  Koala. 
Beochè  nanti  eh*  io  fossi  qui  da  molti 
ne  sono  stato  dissuaso  ;  ma  intendendo 
ogni  di  più  le  cose  ,  et  il  modo  col 
quale  procedono  ,  sono  stato  partico- 
larmente da  Don  Pietro  Martire  ,  et 
da  altri»  molto  persuaso  di  non  vi  an* 


dare  ,-psrehé  non  potrei  ss  non  pegar 
Cbristo ,  o  esser  crocifisso.  11  primo 
non  vorrei  fare,  il  secondo  si  j  ma  colla 
sua  gratia  ;  ma  quando  lui  vorrà.  An- 
dar io  alla  morte  voluatariamente  non 
ho  questo  spirito  bora*  Dio  quando 
vorrà  mi  saprà  trovar  per  tutto.  Cbristo 
ne  insegnò  più  volte  a  fuggire  in  Egit- 
to ,  et  alli  Samaritani.  Et  cosi  Paolo 
mi  disse  ,  che  io  andassi  in  un'altra 
Città  ,  quando  in  una  io  non  era  rice- 
vuto. Da  poi  ebe  farei  io  in  Italia  ? 
predicar  sospetti  ,  et  predicar  Christo 
mascherato  in  gergo  ?  Molte  volte  bi- 
sogna bestemmiarlo  per  sotisfare  alle 
superati tion  dsl  Mondo.  Et  non  baste 
che  ad  ogni  disgraziato  basterebbe  l'a- 
nimo di  scrivere  a  Roma  ,  et  puntar 
me  :  et  cosi  presto  ritorneremo  ai  me* 
desimi  tumulti.  Et  scrivendo ,  mai  pò* 
trei  dar  luce  a  cosa  alcuna  :  per  questi  . 
et  altri  rispetti  eleggo  partirmi,  et 
particolarmente  perche  io  veggo  prò* 
cedono  in  modo ,  che  io  ho  da  pensare, 
che  vorrebbono  infino  esaminarmi  ,  e 
farmi  rinnegar  Cbristo,  o  ammazzarmi* 
Credo  che  se  Paolo  fosse  nel  mio  ter- 
mine ,  non  Digiterebbe  altro  partito. 
Posso  dire  che  come  per  miracolo  sono 
passato  per  Bologna,  et  non  sono  stato 
ritenuto  per  la  voluntà  che  ho  mo- 
strata di  andare ,  et  per  la  bontà  et 
prudenza  del  Cardinal  Contareno;  si 
come  ne  ho  havuto  evidenti  Indicii. 
Da  poi  ho  inteso  che  Farnese  dice  che 
io  sono  chiamato  perchè  ho  predicato 
heresfa,  et  cose  scandalose.  II  Theatino 
Puecio  ,  et  de  gli  altri  ,  che  non  vo'no- 
tniaare  dagli  avvisi  che  ne  ho  havuto  , 
in  modo  che  se  bevessi  crocifisso  Chri- 
sto non  so  se  si  facesse  tanto  romore* 
Io  sono  tale  quale  sa  V.  S.  et  la  dot- 
trina si  può  sapere  da  chi  mi  ha  udito. 
Io  mai  non  predicai  pia  riservato  ,  uè 
con  pia  modestia  che  quest'anno;  et 
già  senza  udirmi  mi  hanno  pubblicato 
per  un  beretico*  Ho  piacer  che  da  me 
comincino  a  riformarla  Chiesa.  Tengo* 
no  infino  an  frate  in  Araceli  con  l' ha* 
bito  nostro  ,  che  al  Capitolo  Generale 
ordinarono  glfi  fosse  levato  Phabito. 
Onde  vedendo  tanta  commotion  di  me 
penso  sia  bene  cedere  a  tanto  impeto* 
Dall'altra  parte  pensate  se  mi  è  aspro 
per  tutti  li  rispetti.  So  considerare{e  » 
so  ben  che  '1  senso  répugna  a  lasciar 
tutto ,  et  a  pensar  ,  che  si  dirà  ?  Cbristo 
ha  permesso  ,  et  voluto  che  essi  mi  ne: 
cessiti  no  cosi  a  qualche  buon  fine.  Mi  sa- 
rebbe stato  oltre  modo  grati  ss  imo  par* 
larvi  •  et  havtre  il  vostre  giudizio,  M 
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^'paayg*  Ne  seguita  la  confutazio- 
He  «del  Muzio* 

A  pag.  u.  Lettera  del  Muzio  al* 
l'Occhino  sullo  stesso  argomento. 

A  pag.  36.  cominciano  le  Mentite 
Ochiniane  sino  alla  5o* 

A  pag.  180  terso  è  la  Conclusione 
dell'  Opera. 

•—  Compimmo  d'errori  et  inganni 
Luterani  contenuti  in  un  libretto  aen- 
za    nome   dell*  Autore  •    intitolato  l 
j.  Trattato  utilissimo  del  benefizio  di 
Chrtsto  crocifisso»  In  Roma  nella  con- 
trada del  Pellegrino  i544*  4»°»  Infine: 
In  Roma  nella  Contrada  del   Pelle 
grino  per  M»  Girolamo  de  .Cartolari 
-a  inetantia  di  M.  Michele  Tramezi- 
no  i544*  *e4  mese  di  Marzol- 
le* Autore  è  scritto  cosi  : 
F.  Ambrosio  agli  Amatori  della, 
verità  in  capo  di  ogni  pagina* 

■ —  R bsolutioue  Sommaria  cantra  le 
conclusioni  Luterane  estratte  d9  un 
simil  Libretto  senza  Autore  •  intito- 
lato. tf  11  sommario  della  Sacra  Scrit- 
tura  f  Libretto  scismatico  ,  her etico  , 
pestilente.  Nel  principio  e  nel  fine  ha 
le  medesime  date  tipografiche  del  pre- 
cedente* ■ 

IXel  frontespizio  il  nome  dell'Au- 
tore è  scritto  così  „  «Frate  Ambrosio 
Catturino  Polito  Seuese  de  l'Ordine 
de'  Predicatori  Autore  •*.  Dopo  il  fron- 
tespizio : 

„  All' inclita  città  di  Napoli  frate 
Ambrosio  Catberino  Polito  Senese  de 
l'Ordine  de' Predicatori  luce  vera»  et 
Gratia  di  Gesù  Cb risto* 

—  Rbpbobàtiohb  de  la  Dottrina  di 
frate  Bernardino  0  chi  no  ,  ristretta 
da  lui  in  una  sua  Epistola  al  Ma* 
gnifico  Magistrato  di  Balia  della 
Città  di  Siena •  Frate  Ambrosio  ec*  Se- 
nese dell9  Ordine  de9  Predicatori  agli 
Amatori  de  la  verità»  in  Roma  ec* 
come  sopra  in  principio  ed  in  fine  (i)* 
,  —  Antonii  Mariae  Gratiani  a  Burgo 
S.  Sepulchri  Episcopi  Amerini  De  Vita 
Fraudaci  Comtnendoni  Cardinalis* 
Libri  Quatuor.  Parisiis  1669»  Ivi 


(1)  Questi  tre  libretti  tona  legati 
insieme  ed  oltre  il  frontespizio  gene- 
rale del  libretto  •  primo  ciascuno  degli 
altri  due  1'  ba  particolare.  Il  terzo  ed 
ultimo  invece  del  titolo  Reprobarte- 
ne ec«  ba  Ri med io  «Ila  pestilente  dot- 


ata* il.  Gap.  IX. 
.    Da  BBftHAZDiBO  OcBiao    haeteti" 
cisque  alìis  pei*  eum  a  Polonia  pulsi** 

a  Patebateo  tempore  in  Polonia  non 
civium  moda,  sed  exterorum  quoque 
•licentià^  quorum  erat  omnium  mira 
impuuifas*  Quicumque  aut  ob  aoxin. 
malumque  in  religione  aensum  ,  patria 
pulsus,  aut  ne  sub  legione  virerei 
sponte  profugus,  in  Polonia»  se  valuti 
in  esylum  conferebaU  Ibi  nemini  dea- 
rat  ex  nobilium  numero  aliquis ,  qui 
in  fìdem  receptos  tegeret ,  fbveretqae 
«lii  insita  vanitate  ingenii  •  aiii  re- 
rum ipsarum  novitate  illiciebantur* 
Ex  Germania'»  Gallia ,  Italia  corni p to- 
res  aderaut ,  «e  probibente  nemine* 
et  inattissimo  quoque  dictis  applau- 
dente •  sua  qoisque  somnia  venditene, 
coetus  aemulantiura  studia  prodiga tae 
doctrinae  habebaut ,  et  licentia  lin- 
gule grassabantur*  Eodem  Bernardinoe 
quidam  Ochinus  confugerat,  et  praeter 
caeteros  magno  concursu  et  aaseusu  «o- 
diebatur*  la  erat  ex  Etruria  Seneneie 
ci  vis  ,  qui  com  primam  aetatem  inter 
Franciscanos  •  quos  Minores  vocant  , 
egisset,  inde  dellexisse  eoa  a  moribna 
Npriscia ,  longeque  a  Magistri  ratione 
aberrasse  fereas*  quae  conlempta  bo- 
manarum  rerum  continerentur*  eecee- 
aerat  ab  iis  •  nactusque  sententiae  suae 
«ectatores  ,  quos  et  auctoritas  eins  et 
amor  religionis  attraxerat ,  società tem 
Gapuocinorum  •  revocatis  Francisci  in* 
atitutis  ,  cum  Matthaeo  qnodam  Urbi- 
nate ,  antiqui  moris ,  et  -magnae  sim- 
plicitatis  ,  atque  innocentiae  nomine, 
constituerat*  Horum  est  vita  omnia 
(nani  propagata  Inde  disciplina  est, 
ac  per  omnem  Italiani  late  diffusa , 
vigetque  nunc  maxime  sanctissimis  , 
et  innocentissimia  referta  viris  )  dura 
atque  inops  ;  cibus  illis  ,  victusqoe  in 
dies  quaesitus  simplex  sine  lenocinlo  , 
aut  conditione  ulla  :  pellere,  non  irri- 
tare famem  .corporique  alimenta  prae- 
bere  ,  non  etiam  oblec lamenta  volunt  : 
quod  crebris  insuper  {ejuniis  ,  vigiliie» 
que  exercitum ,  domitumque  babent , 
quo  purior  mens  ,  solutiorque  divina- 


trina  del  frate  Bernardino  Occhino» 
Epiatola  Responsiva  diretta  al  Magnifi- 
co Magistrato  di  Siena  ec.  da  fr.  Am- 
brosio ec»  Il  libretto  è  diretto  a  Mona* 
Francesco  Piccolomini  Arcivescovo  di 
Siena.  * 
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rum  rerum  contempUtioni  »  atque  cul- 
tui  vaceL  Vestitus  caeterat  vitae  con- 
gruena  horridus,  viliaque,unica  tanica, 
ac  brevi  pallio  operiuutur,  e  ci  liei ia 
aat  non  ansimili  materia  confectia » 
perpetuerò  e  iiadem  nullo  aestatis,  aut 
nyernis  discrimine  »  aine  calcela  nudo 
nede  per  nivea,  per  saxa»  aspretaque 
meedunt,  crepidati  tantum   sacra  fa* 
ciunt.  Quietem  aut  numi,  «ut  peran- 
gusto  granato»  stramentore  recnmben- 
tea  ,capiunt  ,  non  alia»  quam  qua  ami* 
ciuntur, veste, contecti.  .Domicilia  eo- 
rum  raro  in  nrbibus  ».pleraque  omnia 
in  solitudine  hominum.  Deniqne  omnia 
est  in  co  disciplina  ,  ut  a    corpore  , 
hmnanisque  curia  abstractus  animus  di* 
▼inis  operetur  rebus  ,  pannare  victu  , 
cultuque  ,  et  religione  gaudens.  Ochi- 
nu*  abquot  annos  in  illa  asperse»  atque 
egentia  v  iUc  patientia  perduravit.  Pa- 
acebat  scilicet»  sustentabatune  ani  muta 
borni nÌ8  mire  levi 8  »  et  sui  amantis  » 
et  ad  omnem  asperitatem  perferendam 
fìrmabat   gloria  »  et  aanctitatis  opi- 
bìo  »  quae  illum  sic  viventem  est  coo- 
aecuta.  Et  fuit  pr  a  eterea  vir  ipse  non     . 
inerudita*  ,  quamquam  majori    multo 
yer  boni  tu,  quam  rerum  doctrina  excul- 
tua»  sed  patrio  sermoue  (nam  latinas 
Jitteraa  vis  didicerat  )  in  eo  quod  sec- 
ret adeo  comptus  ,  ornatusque  ,  et  co- 
piosità ut  mirum  io  modum  captos  ape* 
eie  »  ac  nitore  orationis  teneret  audieu- 
tium  animos.  Nam  bominum  nostro- 
rum  plerique    conciones  ,  quae   more 
•ntiquitus  tradito  de  dirima  rebus  in 
templi»  habentur»  frequentante  cele- 
brantque  »  non  tam  quid  ero  ,  quo  men- 
tem  praeceptis  caelestibus  haustis  in* 
struant  ad    religiouem»  ad    pietà te m 
exciteut ,  quam  quod  ducuntur  ora  ut  is 
ingenio  »  et  genere  ilio  speciosae*  et 
omnibus  luminibus  »  omnibus  undique 
floribus  exoroatae,  atque  expoli tae  ora- 
tionis d elee tan tur.  Caeterum  inde  n ibi- 
Io  meliores  effecti  »  piane  iidem  abeunt, 
qui  venerante  Pari  vanitale  Conciona* 
tores  ipsi  quidam  »  quo   sibi    audien- 
tiam  faciant  »  banc  ipsam    delectatio- 
n«m  studiose  aucupantur  »  auriumque 
voluptati  omni  arte  morigerantea  in* 
aervmut   omui    verborum   lenocinlo  » 
atque  omnibus  orationis  illecebris  in- 
iluere  in  animos  studente  Qui  bue  mibi 
non  fructus  »  utilitasque  propoaita  por 
pulorum,  esse  videtur»  quo*  doceudos» 
tnstUueudosque  susceperuut  »  cuius  rei 
causa  is  est  iti  Rempublicam  uaus  con- 
cionando introductus,  sed  piacere  ipsos» 
JauiWique,  quam  prolìcere  alios  malie* 


Quo  enim  de  rebus   maximit  »  atque 
gravissimi s  ,  de  Dea,  de  piotate  ,  de 
religione  »  de  vitae  disciplina  ,  aacra- 
tis  in  locia  aote  area  »  ante  simolacra 
Dei  ,  et  velati  ipaiut;  inatinctn  numi* 
nis  dicentibus  »  inanis  ille  »  atque  in- 
decorus  apparatua  ,  sonitusq^ue  verbo- 
rum  ?  Quo  illa  tanto  artificio  ,  et  va- 
rietate  diatincta  ,  tanto  delibata  fuco» 
tot  flosculis  consterà*  »   tot    compia 
concinma,  tot  dentane  celoribns  illita, 
atque  pietà  oratio  ?  Bt  hi  quidam  quam 
vim  ,  quam  anctoritatem  habeant  aut 
ad  impellendoa»  aut   ad.  continendos 
bomines ,  ni  vitiis  abststant»  virtutem 
amplectantur  »  qui  in  re  tam    severa 
tam  leves  »  ac  dissoluti  sint  »  et   per- 
mulcendia  modo  animis  ,  ac  ma  vitate 
perfundendis  ,  non  frangendia  »  evia- 
«endisque  ,  intendant  ?  In  quo    tanta 
est  saepe  quorumdam  intemperantra  » 
tantum  blandiendi ,  ac   placendi  stu- 
dium  »  ut  nulla  quid  rem  ,  quid  locano, 
quid  ipsosdeceat»ratione  habiU»  ne  te 
nerioribus  qoidem  »  et  amatori  is  ver  bis 
interdum  anstineant  »  queis  non  tam 
animi  terreni  a    abducti    curia  ad  cae- 
leatium  cogitationem  eriguntur  »  quam 
titillantur  sensus,  et  nd  jucunditatem  » 
voluptatemque  molliuntor.  Rea  aacrae, 
divinaeque  puram  »  castam ,  simpticem 
orationem,  quales  mores»  desidera  ut  : 
verba  delecta  ,  si  vis»  non  tamen  aimia 
cura  cura  requisita  »  et  undique  excer- 
pta, ut  dignitatia  major,  quam  gratiae 
ac  lepori*  ratio  habita  videa  tur.  Sen- 
tentiaequae  gravitate  ac  aeveritate  lau- 
dentar  »  non  tantum  specie  »  ac  venti- 
state  placeant  :  quae  admirat  ionia  ,  ac 
terrone  «udienti bus  ,  quam  delectat io- 
ni a    plus  incutiant,  jperrumpant   pe- 
ctore ,  onde  noxioa  affectus  expellant» 
non  moli  iter  influentea  foveant  ;  dent- 
que  doceant,  et  ad    probi  tatem,  pie- 
tatemque  inatituaot,non  ad  levitatem  » 
Tanitatemque  erudiant*  In  (lchino(nt 
ad  institutum  revertamur  J  praettr  ek>- 
quentiae  famam ,  et  banc  ipsam  oratio- 
nis suavitatem,  et  cultumjaetas,*geau8 
vitae  ,  horridus  ille  ornatas  Capucci- 
norum ,  promissa,  et  flueas  infra  pe- 
ctoa  barba  »  argentea  canities  ,  pallor-, 
ac  macies  oris  ,  et  magno  stadio  ,  ar- 
teque  simulata  imbecillita  a  corporis, 
et  aanctitatis  opinio  » .  prope    excesse- 
rant   bumanae    ad  mi  rat  ioni  a    modum. 
Ubicumque  conciona turus  esset  ridere - 
erat    cxcitaa  aedi  bus   suis  civitates  , 
nulla  tempia  multitndinem  capi  e  ba  ut, 
tnulie  turo  turba    paene  maior  quam  vi* 
rerum.  Si  quo  transisset ,  undique  ex 
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•Omnibus  loci*  concursus  ad  etim  sud  ten- 
doni fiebant*  Nec  yero  a  plebe  aolum 
ille,  humilibusque  ,  «ed  a  Principino* 

Suoque  viri» ,  Itegulisque  colebatar. 
idvenientem  hospitio,obyiam  itioni- 
bns  accipiebant ,  pari  studio  ,  honore- 
qae  abeautem  prosequebantur  :  et  ipso 
qnantam  poterat  ornai  arte  atudebatau- 
gcre  famam  ,  ac  yenerationem  sui.  Iter 
non  aliter*  quam  ex  disciplina  nudis 
pedibus  facere,  tana  tenui  valetudine, 
aetateque  jumento  insidentem  Demo 
yidit.  Quae  y ilare  nequivisset  Priuci- 
pum  hoapitia  iugreasus,  maguificentia 
aedium,  yestium  ,  oruamentorum  ,  ni» 
bil  de  insti  tu  to  moyeri.  Apparati»  epu* 
lis  adhibitus  M  cibo  non  plus  uno  *  co- 
que communi  *  ac  eimplici  yescebatur; 
pari  abstinentìa.  Datis  lectis  molliboa, 
ac  pulchre  strati»  ,  oratus  uti  fessa 
membra  quiete commodiori  cubili  sum- 
pta  reficeret,  burnì  estento  pallio  cu* 
babat«  Hinc  incredibile  est ,  quantum 
eius  nomcn  tota  Italia ,  quantus  iili 
honor  ab  omnibus  haberetur*  Caeterum 
nt  falluntur  qui  certam  gloriano,  quae 
tantum  in  yera  yirtute  6rme  consistita 
ficta  yirtutisimaginesecouseqai  posse, 
et  diuturnam  pietà  ti»  simulationem 
sustinere,  mente  aliter  affecti,  sperante 
inflatus  ,  elatusque  tautis  bornio  una  in 
se  studiis,  tanta  sui  praedicatione  9 
animus  sua  sponte  leyis ,  et  incoustans 
adeo  «ibi  piacere  ,  èe*e  amare,  ac  tanti 
•uam  aestimare  for  Umani  coepit ,  ut 
spem  ad  immodica,  yastaque  bomo 
Capuccinus  adjiceret:  sed  cum  apud 
Pontificem  Maximum  non  quanti  ipse 
crediderat  se>suaque  in  Rempublicam, 
ac  religionem  merita  fieri  ,  nec  «pei, 
et  cupiditati  suae  Pontificia  judicio 
respondere  inteliexit  ;  mente  mala  ira- 
que  stimulante  ,  ne  continere  quident 
ae  potuit ,  quin  ex  ipsis  concionibns 
quaedam  interdum  sub  ambagi  bus  ja- 
ceret,  quei»  Pontificis  ipsius  Majeata», 
auctoritasque  perstringi ,  minuique  vi' 
debatur.  Haec  ubi  excipi  animadverti* 
quesunt  coepta,et  in  yulgus  quoque  so» 
spicio  manayit ,  sub  tanta  sanctitatis 
ostentatone  ambitiosnm  ,  et  contarne* 
cem  latere  animum  ;  paulatim  digradi 
ab  ilio  bomine»  ,  in  cfiesque  senescere 
eius  fama ,  gratia  quoque ,  qua  iatis» 
aime  poliebat ,  languere,  minusqne 
quam  a  atea  frequentari.  Postremo  cum 
ad  ipsum  quoque  Pontificem  ea  delata 
essent,  Romana  ire,  et  purgare  ae»*9 
et  coram  diluere,quae  objicerentur, 
iubetur  ;  nec  tamen  yincula  ,  aut  cu- 
stodes  adbibiti ,  fife  parura  creditum 


criminibos ,  sire  tantum  dignitati  eitft 
tributata*  Veronaeapud  Joannem  Mat^ 
thaeum  Gibertum  ci  vi  tati»  eios  Epi* 
scopum  forte  erat ,  cum  Pontificie 
maximi  yoluntas  periata  ad  eum  est , 
quem  commotutn,  dobitantemque  cum 
sensisset  Gibertus  ,    yir  cum  egregie 

1>lus,et  Episcopali»  offici i  laude  e xc el- 
ena, tum  Ocbini  ipsius  ob  innoceo- 
tiae  opinionem  in  primis  studiosus, 
ntagnopere  bortatus  est  eum  ,  ut  porro 
Romani  iret.»  et  ventate  fretus  animi, 
ac  sententiae  suae  rationem  a  pud  quoa 
Pontifex  jussistet ,  exponeret  ,  eaque, 
de  quibus  insimularetnr ,  constadter 
refeueret.  Me,  deterrente  bine  meta 
ex  pravae  mentis  conscientia ,  inde 
homi  mina  existimationem  Verena  ,  ai 
defugere  judicinm  yideretur  ,  Verone 
profectus  consilii  atque  animi  alicene  * 
tamen  Bononiam  usque  processit.  Ibi 
tum  erat  Legatus  Gaspar  CoutarenuS 
Cardinali»  ,  a  quo  benigne  qnidem  prò 
pristina  amicitia  hospitioest  acceptus, 
sed  facultatem  cum  Legato  de  rebus 
sui»  colloqoendi  ,  quam  cupiebat,  non 
habuit  ,  qood  aeger  Contarenus  tum 
maxime  decumaeret  eo  morbo ,  qui 
supremo»  illi  fuit.  Itaque  manere  • 
atque  oppefiri  tautisperdum  Cardinali 
meliti»  esset  *  jais  uro  ;  ut  est  suspicax 
eorum  ingenium  >  qui  gravi»  alienine 
delieti  conacii  sunt  sibi ,  qui  omnia  cir- 
cumspiciunt ,  omnia  timent ,  et  quam 
meriti  sunt  poeoam  aero  per  ante  ocu* 
lo»  versantem  babettt,  ingens  homi- 
nem occupavit  auspicio,  ne  per  sima- 
latiouem  valetudini»  ,  fpse  a  Legato 
detineretur  ,  quo  inde  apposita  casto* 
dia  etiam  invilii»  ad  diceùdam  cauaam 
Romana  perduceretur.  Hoc  meta  perei* 
tua  ,  cum  rogando  ,  instandoqne  intro* 
ductua  tandem  ad  Legatum  esset ,  et 
cum  aestuantem  febri  tantum  aalutas- 
set  ,  eadem  nocte  fugee  consilium  ce* 
pit  :  sumpto  communi  sago,  abiectoqne 
cuculiato  indumento  primus  discipli- 
nae  eius  desertor  cujus  auctor  ex  ti  te- 
rat  ,  ad  haereticos  transfugtt ,  atque 
hic  finis  illi  mentiendae  sanctitatis  9 
et  ferendae  alienae  pcraoùae  fuit.  Cum 
enim  ad  eos  homines ,  atque  in  il  la 
castra  yeaisset  ,  ubi  in  sommi  rerum 
omnium  impunitate  prò  ingenio  cu  ina - 
que,ac  libidine degt  posse videba tur , 
ita  se  stati m  in  eorum  tbrmayit  more», 
ut  ab  illa  conti nen tiae  ,  ac  modeatiae 
professione,  votoque,  quo  conatrìctus 
erat,  Sacerdos,et  Capoccinu*,et  sexage» 
nariua  sibi  ante  omnia  virginem  juven- 
culam  per  matrimoni!  nomea  jqnxerat, 
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lique  exuU  jejunandi ,  vigi  laudi  , 
:andi  ,  corporis  domandi   consue- 
uè,  raemoriaque,  cuna  ad  oleacei*- 
uxore  liberta  operam  daret  ,  atque 
m  peni  tua  eamdem  cura  caeteris  li- 
tia   institueret,  ut  non  immerito 
iris  vitae  austeritatem  ,  ac  religio- 
1  occultae  ambitioni,noyam  intem* 
mtiam   mori  bus  suis   ad  se  ri  bere  nt 
linea,  sed  ut  fere  pertugia  usa  reni  t9 
io  benigne  ,  inox  per  contemptam 
itus,  spretusque  ,  apad  quos  in  sum> 
se  lionore  futa  rum  aperaverat,  ad 
idani   nominis    sui  auctoritatem  , 
i  in  primis  populare  ,  ac  plausibile 
itur ,   totani   aggredì   religionem  , 
contentus  iia,quae  turn  erantfaU 
,  et  ab  Ecclesiae  scitis  abhorrentes 
)iones,novas  ipse  invenire,  con* 
3 ,  et  comprehensas  ieri pt is  in  vul- 
edere,  (juae  ex  Etnisca  in  latiuam 
uam  amici  vertebant.  Et  quidem 
,  ut  alii  t  de  per  turbata  morum  di- 
lina  ,  de  Ecclesiae  institutis  ,  de 
a  yetitis  ,  de  coelibe  vita  sacrati! 
lini  bus  indi  età ,  negatoque  coniugi! 
,  de  diri n a  bostia  populo  ,  aut  in 
ra  ,  aut  in   utraque  specie  im per- 
da ,  caeterisque  hujusm odi  ,  quae 
nquara  gravia,  et  adversantia  veri- 
,  tamea  sojemnia  illis  jam,  et  usi- 
,  sed  audacia»  se  in  ipsam  prò* 
lum  immergens,ne  senescenti s  La* 
i  signa  secutus  yideri  posset  ,  ac 
dfer  ipse,  atque  dui  ferretur  ,  in 
m   Dei  notionem  inrasi  t  ;  et  sen* 
;iis  Ecclesiae  discerptis  ,  partibus, 
tonisque  confusis  ,  et  aut  revoca tis 
iqui  Arii  opinionibus  ,  aut  deterio- 
ts  additi*,  1  pai  us  nomen,  atque  vira 
nitatis  nefarie  ,  ac  sederà  te  irnpu* 
re  ,  atque  perturbare  coepit ,  pror- 
[ue  ad  ultimum  impielatia  praeceps 
ì   ,  et  cuna  initio  apud  Helvetios 
sedisset  ,  pari    inde  inconstantia 
28  ,  atque  ndem  in'  dies    mutans  , 
lem  perragatus  Germaniam  ,  Bri- 
niamque,  et  uadequaque  ex  p  Ioana  , 
tremo  se  in  Polonia  na  conlulerat  , 
2racoviae  ,  ut  oatendimus  ,  concio* 
,  coetuaque  babebat.    Referre  hic 
1  pigebit  yerba  ipsa  ora t ioni 8  eius  , 
m  primam  ad  Italicos  bomines  ha» 
t,  qui  studio  ridondi,  atque  audien- 
tiominem  frequentes  quot  Gracoriae 
ut  (  et  piures  ibi  negociabautur  )  ad 
ira  adieruot  ;  quaenobis  ipsi  retuie- 
,  qui  iuterfuerunt.  Hos  iratrea  ap. 
lana.  „  Carete  ,  inquit  ,  putetis  ad 
ftlium  yos  bodierna  die  visendum  , 
quam  ad  veruna  Jesu  Cbristi  Apoato- 


n  lum  accessisse  ;  Quin  ego  pluréa ,  et 
99  majores  prò  nomine  ,   atque  gloria 
„  Cbristi,  et  prò  illustranda  caelestium 
,,  rerum   ventate  ,  labores  ,  atque  ae- 
„  rumnas  perpessus  sum  ,  quam  aut  fi- 
„  dea  fiat  nati  hominem  posse,  aut  ullus 
„  Apostolorum  unquam  tulerit.  Neque 
,,  vero  propterea  quod  mihi  ,  ut  illis  , 
„  edere  miracula,  atque  porten  ta  facere 
„  datura  non  est,  fidei  minus  nobis  de 
„  betur,  quam  illis,  nam  eadera  no*  ab 
„  eodem  accepta  Deo  docemus  :  ac  sa 
„  tis  magnum  miracutum, atque  prodi* 
„  gium  est  ea  a  nobis  perferri  potuis- 
„  se  ,  quae  tuli 00 uà  „.  Atque  haec  ille 
de  se  ,  ex  qui  bus  vanitas  nominis  >  et 
featus  facile  Derapici  potest.  Verum  ad 
caetera  sacrilegae    doctrinae   por  tenta 
addiderat  novura  argumentum  Dialo* 
goru/n  de  Polygumia  ,(  sic  euim  evul- 
gatuna  a  se  làbrum  inserì pserat)  ih  qui- 
bus  collqqueutes  secuui  quosdam  t'acit, 
qui  ratiouibus ,  exemplisque  es  sacro- 
rura  librorura  moiiunoentis  ,  et  ex  uti- 
lità te  Reipublicae  detortis  ,   cuiquam 
plurimos  gigni,  ac  procrear!  filioa  ,  so- 
no le  mq  uè  ac  multitudinem  propagar! 
couducit ,  non  licere  solum  ,  sed  etiam 
praecipi  Chris  ti  anis   bominibus  asse- 
yerant ,  quas  ,  et  quot  Cuique  placitum 
fuerit  ducere,  atque  ha  bere  uxores  ;  sic 
intrudere  nobis  ttarbarorum  ritum  co- 
nabatur  ,  quibus  nulla  Qdea  ,  nullus 
cor.^ugalia  amor  ,  uulla  charitas   libe- 
rorum  ,  nulla  sanguini^  necessitudo  , 
quae  omnia  illis  multitudine  distrae  tis 
yilia  ducunturj  quippe  alii  decem  alii 
plurea  prò  cajusque  facul  tati  bus  ,  aat 
libidine  alunt  uxores.  Adeo  Capucci- 
num  bominem  praeteritae  continentiae 
poenituit  ,  ut  cura  ipse  refractis  legum 
yiacuhs  ,  incestis  ae ,  atque  innuptia 
contaminayent  nuptiis>  ad  eyerteudam 
indematrimouii  aanctitatem  turpie  ne- 
quitiae  magiater  coortua  sit^cuius  vim^ 
atque  nomea  adeo  sanctum  esse  bomi- 
nibus Cbristiauis  Deus  vo!uit,ut  yirum 
uxoremque  ,  veluti  mente  ra  corpusque 
unum  ex  duobu*  fieri  praeceperit,  peni. 
tuaque  alterura  alteriaa  voluntati  subie- 
cent  ,  sic  ut  juati  coniugii   solveudi  , 
dinmendtque  jua  »e    UU  quidem   ipsi 
reliquent  ,  queoa  pqteaUtts  suae  yica- 
nura  mter  bomines  constitutt.   Hunc 
igUur  ,  ahoaque  ,  perniciosis  opioio- 
nibua  per  Foluniam  gmsaantes  ,  Com- 
meudouius  cum   «pud    Principes  ,    et 
maxime  apud  Regem  redarguens ,  cre- 
bris    aermouibua  incesaeret  ,  tenuit  ut 
scuatusconsultum  (ìeret ,  ut  exteri  bae- 
rei tei  omnei  a  Regno   abir*  cogeren* 
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tur.  Ita  Ochinus  Polonia  excesslt ,  ac 
omnibus  jam  terris  e&torris  ,  ac  prò- 
fugus  ,  cura  iu  ri  li  Moraviae  pago  a 
▼eteri  amico  hospitio  esset  acceptus  , 
ibi  senio  fessus  cum  uxore  ,  ac  duabus 
filiabns  ,  filioque  uno  peste  interiit. 

De  Oratore  Quadragesimali  qui  verbis 
dicebat  Cethegum  Furfureorum 
anno  MDCCCXXX1V, 

O  Doctor  sapiens,  enarratorque  hono- 
rum 
Qnae  Cbristus  verbo  atqoe  ope- 
ribus  docuit  , 
Die  ,  rogo  ,  quid  Genesin  coofers  tu 
Carmine  Homeri  ? 
Cum  Paulo   instiges  ,  corripias  , 
doceas] 
Fac  tua  Furfureia  fortissima  verba  Ce- 
tbegis 
Concedant  verbis   quae   moveaut 
animos  ; 
Quae  sint  indoctis,  aeque  ac  bene  co- 
gnita doctis, 
Principibus   popuii  B  non    mago 
quam  populo. 
La  deca  snocciola  (1)  et  l' epa  (2)  ,  et 
arroge  (3)  ac  talia  multa 
Caesareas  (4)  chartaa,  Furfurcasque 
petant  ; 
Vel  tua  Furfureo  donana  volumina  vico 
Veiborum  cribro   cougere  mate» 
riam. 
Non  equidem   Tibi   bergomati  almi 
scheda  Seuatus 
Furfurei,  merces  menstrua  nec  da* 
bitur  : 
Sion ,   dici   verborum    quod   spolium 
adsolet ,  aut  quae 
Munera  obire  solet  sanctior  illa 
cohors  ; 
Sed   Tibi  Furfureus    mittet   diploma 
Senatus  , 
Socius  externus,  quo,  Tibi  nomen 
erit. 


(1)  Con  questa  frase  Snocciolare 
la  deca  ,  il  sacro  Oratore  Quadrage  • 
simale,per  mostrare  di  essere  bene  in- 
farinato nella  lingua  Cruscante ,vol  le 
intendere  di  coloro  che  col  dire  molti 
rosarii  credono  di  riparare  alle  proprie 
colpe,  trascurando  i  doveri  della  reli- 
gione  in  tutto  il  resto.  Snocciolare  la 
deca,  cioè  colle  dita  contare  le  cosi 
dette  avemarie  delle  dieci  poste  della 
corona. 

(a)  Per  la  stessa  ragione  adoperò 
Il  vocabolo  epa  invece  di  Pancia  ,  o 
ventre* 


Luoghi  nei  quali  il^Gratiani  parla 
delle  Missioni  del  Card.  Commendone 
in  Polonia* 

Lib.  11.  Cap.  PI. 

In  Poloniam  Nuncius  Apostolici» 
ad  Regem  m  itti  tur. 

Cap.  VII. 
De  Sacrorum  disciplina  in  Polo- 
nia depravata. 

Cap.  Xll. 
De  eius  studio  peragrandi    Polo- 
niam. 

Cap.  XV. 
De  Russia. 

Cap.  XVI. 
De  Podolia  ,  deque  eius  frequen- 
tandae  Consilio  Regi  allato* 

Cap.  XV Ih 
De  Rege  copiente  divortiutn  cum 
nsore  facere,   per  Commendonum  ab 
tali  Consilio  abducto. 

Lib.  ITI.  Cap.  Ih 
De  discessu  eius   ex   Polonia  ,  et 
legatione  ad  Germanos. 

Cap.  VII.  l 

De  nova  eius  ad  Caesarem  ,  et  Po- 
tano* legatione. 

Cap.^  IX. 
De  nova  Legatione,  et  profectioue 
eius  in  Poloniam. 

Cap.  X* 
Actio  cum  Rege  ,  et   Polonia  de 
foedere. 

Lib.  lV\Cap.  I. 
De  Sigismuudi  Augusti  Regis  ul- 
timi Jagelloniae  familiae,  morte. 

(3)  Arroge  invece  di  Aggiungi* 
Con  queste  ed  altre  moltissime  voci 
inaudite  agli  ascoltanti  facea  pompa  di 
purgata  lingua  toscana,  senza  essere  in* 
teso  dall'  udienza  composta  di  popolo 
volgare ,  e  di  altri  culti  uditori  ,  che 
tranne  qualche  erudito  ,  non  intende- 
vano quel  gergo  deli'  ambizioso  Ora- 
tore. 

(4)  11  Vocabolario  del  Cesari  pieno 
di  termini  antiquati  e  fuori  dell'uso. 

Per  dar  saggio  anche  del  suo  s*+ 
pere  di  greco  ne  fece  pompa  col  con- 
frontare il  Genesi  con  Omero* 
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Cap.  ìv. 
De  legatione  ad  euro  ab  haereticis 
uà. 

Cap.   X* 
De  discesati  Commendoni  e  Polo- 
1 ,  et  de  mora  adventus  Regia. 

Cap.  XI* 
De  comitiis  habitis  ,  et  Henrico 
gè  creato* 

Cap.  XII. 
De  adyentu  Regia  ,  de  diademate 
imposito  ,  ac  de  fuga  eiusdem» 

..  Ode  W  lllusttriss.et  Reverendi*** 
minuta  Nicholaum  Paciurn  Santo* 
ìae  Episcopum  quum  Excellentiss. 
5.  Dom.  Johan.  Broscius  Philosoph. 
star  in  Celeberrimo  Patavino  Gy- 
2*10  ad  aedem  Calhedralem  ritu  to- 
ni Medtcinae  Doctor  renunciare- 
►  Paluvii  typis  Martinianis  an, 
I4.0 

5.  Odb  Illustri**,  ac  Reverendiss. 
nino  Stanislao  Lubinski  in  Epi- 
ìutum  Kioviensem  ex  Abbatia  Ty- 
:.  ingredienti»  Palavi i  typis  M ar- 
arti s  permissu  utriusque  Fori  an. 
3V  4» 

6.  Officia  propria  Patron  or  um 
vinciae  Polonae  per  Stanislaum 
dovium  mandato  Sjrnodi  Pelri- 
ensis  conscripta  ,  Auclor itale  au* 

Cardinali*    Radzivilii  Episcopi 
zoviensis  edita.  Venetiis  apud  Jun- 
i6V>3. 

7.  Olai  Mach  ,  Cothi  Hi  storia 
enti  bus  septemtrionalibus.  Romae 


Sé  Oliva,  Joba*.  Paitli,  et  Antoni! 
ra  Societatis  Jesu  Panegirici  B. 
islao Kostka  festa ejus  luce  dietim 
alicis  latine  redditi  a  •/•  B.  tjus* 
Societatis*  Cracoviae  in  Officina 
deliana  1676.  4°*  maj. 
9.  Oli  v  a  ni  1 ,  Bazalu  ,  Sb*ap*ui, 
iAUBejitii  Blavchstti  Re  latto  in 
ra  Canonizalioni*  B.  HtACMTHi. 
«e   1697.  4'° 


io.  Oltmpudis  Tbagasdia  sub  Fau- 
sti ssimis  Auspiciis  Corniti*  de  Bruni 
ab  Convictoribus  Collegii  Varsavie»* 
sis  Clericorum  Regutarium  ,  acta  fé* 
riis  Baccanalibus  an.  Ì744*  V«  Porte- 
lupi  lett.  P.  al  ano  luogo» 

11.  Olmo  ,  Fravcbsco,  Relazioni 
della  Repubblica  di  Venezia*  del  Re- 
gno di  Polonia  ,  e  di  quello  di  Boe* 
mia.  Venezia  1628.  appresso  Antonio 
Pinti  li.  4° 

li.  Ollulas  fictius  ,  quae  apud 
Uratislaviam  t'nveniuntur. 

MS.  di  Autore  anonimo;  sta  in 
Milano  nella  Biblioteca  Ambrosiane 
o.  io4* 

i3.  Op  alivi  ,  Lue  ab,  Regni  Polo- 
niae  Marescialli.  De  Offici ts  nomini* 
Christiani  Libri. tres  in  quibus  sapìen* 
tiae  christianae  ,  idesi  morali»  phv* 
losophiae  ,  jurisprudentiae  .  imo  et 
theologiae  pteraque,et  praecipua  nova 
haclenus  explicantur  ;  post  editionem 
tertiam  Viennensem  *  prima  Veneta. 
Venetiis  1698.  apud  Andream  Po- 
leti  8.° 

14.  Opbbitta  deli'  Ambasceria  dei 
Moscoviti  nella  qual  si  narra  il  sito 
della  Provincia  di  Moacovia  ,  li  co- 
stumi .  ricchezze,  il  modo  della  Reli- 
gione ,  e  T  arte  militare  di  quelli* 
Nuovamente  tradotta  di  Latino  in  lin- 
gua volgare.  In  Vinegia  MDXLV.  4*° 
piccolo,  pag.  1 6.  doppie.  In  fine  ;  Ve* 
netia  per  Bartolomeo  detto  l' Impe- 
ratore an.  i545» 

i5.  Opuscoli  relativi  al  passaggio 
di  Enrico  111.  Re  di  Polonia  (  e  voi 
di  Francia  )  per  Venezia  , ed  altra 
Città  italiane  nel  tornare  di  Polonia 
a  Parigi  dopo  la  morte  del  Re  di 
Francia  J rateilo  suo;  posseduti  dal- 
l' eruditissimo  Sig.  Conte  Leonardo 
Trissino  di  Vicenza  (1). 

t.  A  noni  ec.  V.  Lett.  A.  pa*# 
i5.  n.  83.  —  Porcacchia  al  n.  19.  di 
questi  Opuscoli. 

a.  Allegrezze  ec.  V.  pag»  5.  a* 
28*  della  Lettera  A* 


1)  Alcuni  di  questi  Opuscoli  fu* 

di    già    indicati  dall'  Autore  di 

a  Bibliografia  nel  Tomo  I.  avauti 

'eruditissimo  Sig.  Conte  Leonar- 


do Trissino  av? esse  ed  esso  comunicati 
i  seguenti.  Per  non  ripeterne  le  deaeri*» 
ziotie  ai  accenneranno  la  lettera  ,  il  nu- 
mero e  la  pagine  ove  sono  registrati. 
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'  J.  Le  gran  solennità  ,  le  ecces- 
sive pompe  ,  e  spese ,  li  superbissimi 
apparati ,  trionfi  ,  e  giostre  con  le  in- 
solite, et  i  Dindi  te  feste,  et  allegrezze 
dimostrate  dai  Prìncipi ,  Baroni  ,  Si- 

Jnori ,  Nobili,  e  Popoli  turiti-  del  la  Po- 
onia  nella  Coronazione  fatta  del  Se- 
renissimo .Henrico  di  Vatois  ,  fratello 
di  Carlo  IX*  Christianissirno  Re  di 
Francia  ed  eletto  in  loro  Re  nella  Città 
di  Cracovia  principale  di  quel  Regno, 
all'  lllustrisa.  Signor  Baldassar  Ha  ago- 
ne ,  Signor  di  Spilimbergo  ,  Conte  di 
Castel  Crescente  ,  e  Marchese  d  i  Loti- 
giano  •  e  Savignano.  Vene  Lia.  4«°  — 

4*  Benedetti  Rocco.  Le  feste  >et 
lrion6  ce.  V.  Lett.  B.  pag.  ai.  u.  25. 

Idem*  Et  in  questa  seconda  fidi- 
sione  sono  aggiunti  molti  diverbi  et 
degni,  particolari  ,  che  nella  prima  non 
erano*  Venetia  ,  Loris*  1700*  4° 

5*  Croce  ,  della  ,  Basilio  ecc.  V* 
Lett.  C  pag.  89.  n.  il 6.  Nel  presente 
libro  vengono  descritte  più  minuta- 
mente che  in  ogni  altro  le  Architet- 
ture ,  die  furono  erette  in  questa  oc- 
casione co'  disegui  del  Palladio.  Ivi 
corr.  Basilio  invece  di  Marsilio. 

6.  Dorronii,C laudii,  Porisinii: 
Narratio  uè  rum  memorabilinm  ,  quae 
propter  udvenlum  Chris  tianissi  mi,  in- 
vici issi mia ne  Henri  ci  HI»  Franciae  , 
e<  Poloniae  fiegis  atolius  Orbis  Fio» 
tantissima  V enelorum  Republicafac 
.me  sunt*  Venttiis.  1574* 


7..  Entrata  del  Cristiania*.  Re 
Henrico  HI.  di  Francia,  et  di  Polonie 
nella  città  di  Mantova  ,  con  gli  son- 
tuosissimi apparati  ,  et  feste  fatte  da 
sua  Eccellenza  per  ricever  sua  Maestà 
Cbristiauissima.  Venetia,  perPatriani, 
1574.  4.0 

8.  Frangipani  Cornelio  :  Trage- 
dia. Al  Chi  isl  fallissimo  ,et  invittissi- 
mo Henrico  111.  Re  di  Francia, edi  Po- 
lonia ,  recitata  nel  Gran  Consiglio  di 
Venetia.  Ivi  ,  per  Farri ,  i5y4«  .4-°— " 
Ma  dopo  l' accennato  frontispizio  non 
viene  ,  che  un  foglietto ,  nel  quale  sta 
la  prefazione  della  detta  tragedia* 

9.  Grotto,  Luigi,  detto  il  Cieco 
di  Adria,  ecc.  (1  )  V.' Leti.  G  pag   t4o> 

n.  54*  c°l*  *• 

io.  Lucangeli,  Niccolò  ,  da  Be- 
va gna  ec.  4«°  V.  Lett.  L.  n.  3i.  pag. 

il.  Malombra,  Bartolommeo  ; 
•Al  magno  Henrico  111.  Difensore  di  S. 
Chiesa  ,  di  Francia  .  et  di  Polonia  Re 
Chistianissimo  (  canzone  )•  Venezie  , 
l574.  4.0 

ia.  Manolesso  Emilio  Maria  ec* 
V.  Lett.  M.  p.  3i$.  n.  a5. 

i3.  Manzini  ec  V»  Let.  M.  pag. 
317.  n.  3o. 

l4«  Menechini  ,  Andrea  ,,  Capi* 
tolo ,  nel  quale  la  santissima  Religion 
cattolica  e  introdotta  e  favellar  co'l 
Christianiss.  potentissimo  Re  di  Fran- 
cia ,  e  di  Polonia.  AH'  lliustrisa,  Sie> 


(l)  E  nòto  come  Enrico  di  Valors 
dopo  un'anno  di  regno,  per  la  morte 
di  Carlo  IX  suo  fratello  Re  di  Francia 
fuggi  di  Polonia  per  tornare  in  Fran- 
cia a  succedere  al  fratello,  e  stare  in 
Francia  contro  volontà  de'  Polacchi.  È 
curioso  il  modo  col  quale  il  Cieco  di 
Adria  giustifica  la  fuga  del  Re  „ . .  Ma 
tu  Polonia  vantati  ,  e  va'  lieta  del  tno 
giudicio, che  colui  che  tu  eleggerli  per 
tuo  Re,  per  Re  suo  bora  si  affatica  d'aver* 
lo  Francia  regnata  sempre  da  gloriosi* 
airoi  regi.  Rallegrati  da  che  sei  fatta 
della  Francia  sorella  ;  perciocché  il  Re 
vostro  custodi  ravvi  ,  et  ameravvi ,  ac- 
ciocché a  sembianza  di  figlie  con  pietà 
rare  ,  ne'  cai  titoli  i  nomi  vostri  si 
leggeranno  inserti  con  dolce  e  perpe- 
tuo modo  :  godi  che  tale  sia  stato  il  tuo 
Re,  che  i  regni  contendono  per  lui  , 
-e  che  egli  fugga  dai  regni  ;  gloriati  che 
tal  sia  stato  il  tuo  Re  ch'abbia  dispe- 
rato di  poter  impetrare  da  te  la  licenza 


della  partenza  ;  che  se  si  fosse  mostro 
degno  di  questa  licenza  ,  sarebbe  stato 
indegno  della  tua  benevolenza.  Conso- 
lati che  il  tuo  Re  col  corpo  solo  non  già 
coli'  animo, da  te  si  allontana  non  per- 
ché ti  abbandoni  o  ti  sprezzi,  ma  per- 
ché non  ti  paia  sprezzare  ,  od  abban- 
donare la  santa  Fede  Cristiana  com- 
battuta da  barbari:  la  ch  rissi  ma  patria, 
creditrice  del  tutto,  posta  in  calamite, 
che  supplicemente  il  ti  ridomanda,  la 
Cristianissima  Sede  rimusa  vuota  dal 
fratello  ,  e  nou  degna  d'alcun  altro  ,  e 
la  dilettissima  madre  spogliata  d'ogni 
•conforto  che  a  se  con  pietosissimi  prie* 
ghi  richiama  l'unico  figlio.  Regna  Gio- 
ve in  Candia  (  se  pur '  è  lecito  prender 
esempio  dai  favolosi  Iddìi  )  ma  dovendo 
•passar  in  cielo,  lascia  la  Candia  ,  non 
per  lasciarla,  ma  per  mandarle  dal  cielo 
con  più  possente  nome  pia  propizile 
copiosi  favori.  „ 
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saldo  di  Ferrier  suo  Amba setator  iti 
lezia.  Ivi ,  Zaltiero  ,  1 674»  4»°  » 

i5.  Meniti  ,  Octaviam  „  In 
iridili.  Galliarum  ,  et  Sarmatiae 
t'ts  potentiss.  ad  urbem  Venetam 
entum.  Venetiis,  ex  typogr.  Guer- 
1 ,  1574.  4«°—  Sodo  due  componi- 
iti  in  versi  latini.  — 

16.  Onori  fatti  nello  Stato  di 
ictia  ad  Enrico  111.  Re  di  Francia 
i  Polonia:  V.  Leonfiero  Lett.  L» 
•  329.  n.  i3.  col.  3. 

ij»  Partitemi,  Bernardini ,  Spi- 
nargli ,,  In  Divi  Henrici  Tertii  Gal* 
•um  ,  et  Poloniae  Regia  Christianis- 
i  ,  et  felicissimi  ad  urbem  Venetam 
entum.  ,,  E  un  componimento  poe- 
»  latino  „  • 

18.  Paschali  ,  Caroli,  Cuneatis; 
id  Henri  cura  lll.if  rancorum  Regem 
tic    Veneti!*} ,  apud    Muschium , 

4-  4> 

ig.  Persio  %  A  Scanio  ,,La  Corona 
Arrigo  HI»  Re  di  Francia  .e  di  Fo- 
ia. Venetia  ,  1574.  4*°  —  E  in  YeTtl 
fari  Eroici  Patri  ti  ani.  — 

ao.  Pomelli ,  Alessandro  „  Ap- 
parti colari  della  felice  ,  e  gloriosa 
zonazione  di  Henrico  111.  Re  di 
ncia ,  et  di  Polonia;  fatta  nella 
,à  di  Reims  ,  e  del  maritaggio  di 
MI.  Christianiss.  con  la  figliuola  del 
eh.  di  Vaidament  di  Casa  di  Lo- 
u  Venetia ,  de' Valenti,  1575.  4*° 

31.  Porcacchi  ,  V.  Lett.  P.  alla 
5  Porcaccbi. 

33.  Ragguaglio  della  Entrata 
inrico  III.  Re  di  Francia  ,  e  di  Po- 
a  nella  città  di  Venezia ,.  et  nielli 
»rbi  apparati,  et  cerimonie  fatte 
fuella  repubblica  uelP  incontrare, 
vere  et  onorare  Sua  Maestà.  Roma 
li  eredi  di  Antonio  Biado  ,  1^9 4» 
fogli  due* 

33.  Boccheggiano  ,  Gravatio  ,, 
zene  de' felici  ,  et  prosperi  avveni- 
ti  del  Christianissuno  Henrico  IIL 
etia.  Bindoni,  i5n|4*  4*° 

34.  Si  /nonetti,  Cesare,  da  Fano  ; 
Protbeo,  Canzone  de*  felici  et  prò 

i  avvenimenti  del  Christianissuno 
rico  IH.  Re  di  Francia ,  et  Polo- 
Padova,  Pasquati  ,  i5?4«  4»° 

35.  Successi  del  viaggio  di  En- 
III.  ec.  dalla  sua  partita  di  Cra- 

a  sino  all'  arrivo  in  Turino.  Vine- 

Giolito  de' Ferrari  1674. 

36.  Tornita  ni, Bernardini  ;,The» 
n  «<ir eu tu  Regis  Henrici  111.  G;>l- 
Christianiss.  et  Poloniae  Sereni»*. 


ad  felicissiraam    Venetiarum  Urbem* 
Venetiis  ,  i5?4.  4.0 

37.  Trionfi  i  grandi  V.  Lett.  G 
pag.  140.  n.  44* 

38.  Zambone ,JH*da\9  Vinitiano. 
Canzone  al  Christianiss.  et, Invittis- 
simo Henrico  III.  Re  di  Francia  ,  et 
di  Polonia.  Vinetia,  Dehuchino  ,  1 574* 

4-° 

39.  Orbisi,  TaoiLO,  Ambasciatore 
del  Granduca  di  Toscana  Francesco  U 
ad  Enrico  HI.  Re  di  Polonia.  „  Let- 
tere scritte  al  Gran  Duca  suddetto  per 
dargli  ragguaglio  della  segreta  parten- 
za del  Re  Enrico  IIL  successore  al 
defonto  fratello  nel  regno  di  Frauda. 

i 

Lettera  L 

Sereniss.  mio  Signore 

Hieri ,  che  fu  alli  14.  di  questo  , 
ginnse  qui  a  S.  Maestà  la  nuova  della 
morte  del  Christianissimo  Re  suo  fra- 
tello avanti  all'  bora  del  suo  desinare , 
e  prima  la  portò  un  corriere  di  S.  M* 
Cesarea,  poi  di  lì  a  doi  bore  arrivò  un 
gentiluomo  franzese  (  che  secondo  ma 
fu  quello  per  chi  la  Maestà  dell  Impe- 
ratore prima  V  ebbe  )  nominato  Mon- 
signore di  Sciamereò  ,  dal  c-oale  s  in- 
tesero tutti  quei  particulari  che  V.  A. 
bavera  dal  suo  Ambasciatore  di  Francia 
havuti.  Il  Re  la  senti  con  quel  dolore  , 
che  può  invaginarsi  maggiore  ,  e  come 
veramente  meritava  l'amore  che  quella 
felice  anima  li  haveva  sempre  portato 
e  dimostrato  ,  e  particolarmente  uel- 
1*  estremo  della  sua  vita.  Quel  di  tutto 
di  hieri  S.  M.  se  ne  stette  retiratissi- 
ma  ;  questa  mattina  poi  fece  chiamare 
a  Consiglio  tutto  il  suo  Senato  ,  quivi 
pronontiando  la  perdita  che  haveva 
fatta  del  Re  suo  fratello  ,  e  come  era 
richiamato  in  quel  Regno;  imperò  come 
quello  che  amava  loro  nel  medesimo 
grado  che  li  suoi  Franzesi ,  e  così  il  be- 
nefizio e  quiete  di  questo  regno  come 
di  quello,  voleva  in  tutte  le  sue  delibe- 
razioni dar  loro  tutte  quelle  sodisfa z io- 
ni che  poteva  con  reciproco  amore  a 
quello  che  haveva  no  mostrato  alla  M. 
Sua  et  in  eleggerlo,  e  poi  in  obbedirlo, 
e  servirlo;  e  questo  fu  esposto  in  latino 
da  Mona,  di  Piebrac  valentissimo  Ora- 
tore con  molte  altre  circostanze  ;  be- 
vendo però  prima  parlato  il  Re  e  dette 
in  francese  il  medesimo ,  almeno  in 
sustanzia.  Questo  non  fu  senza  univer- 
sa! pianto  de  tutti  li  signori  Pollaccbt, 
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quali  fecero  rispondere  ad  uno,  che  con 
molto  garbo  rispose  ,  e  rimostrò  il  co* 
ir» 00  dolore,  et  offerse  la  vita  ,  la  robba 
di  tutti  di  quel  Regno  per  servrtio  di 
8.  Maestà  ,  la  quale  col  sigillo  del  Re* 
gno  ha  con  ormata  la  Regina  sua  madre 
reggente  ,  e  mandatogliene  la  espedi- 
tione  per  genti  Ihoomo  a  posta,  essendo 
che  il  re  morto  la  lassava  tale  con 
molla  sodisfattone.  Di  questo  poi  che  a 
S.  M. è  piaciuto  di  cosi  dirmi,  e  di  con- 
tentarsi che  questa  sera  a  dopo  cena  io 
Thabbia  visto,  il  che  non  ha  fatto 
nessuno  Ambasciatore ,  nò  altro  se  non 
persone  di  necessario  servitio  ,  o  chia- 
mati per  parte  sua;  et  havenHoli  espo 
sto  quanta  sarebbe  stata  l' affli  ttiou  di 
V.  A.  della  perdita  d'  un  tanto  prin- 
cipe ,  e  d'un  tanto  suo  Signore  essendo 
cosi  devoto  ,  e  servitore  di  quella  Co- 
rona ,  e  Similmente  la  consolatione  che 
era  per  sentire  che  quel  Regno  venisse 
nella  persona  della  Maestà  Sua  ,  alla 
quale  non  mancavo  di  ridurre  a  memo* 
•  ria  quel  che  io  già  li  bavero  detto  della 
volontà  di  V.  A.  verso  il  suo  servitio  ac- 
ciò sene  potesse  valere  occorrendoli*  Mi 
rispose  con  molte  circostanze  ,  e  molta 
amorevolezza  ,  e  con  molti  ringratia. 
menti,  conchiudeudoroi  che  poi  (benché 
con  grave  suo  dolore  era  avvenuto  )  che 
Dio  gli  haveva  voluto  accrescere  il  mo- 
do di  poter  mostrar  meglio  l' animo 
suo  con  vivi  effetti  a  li  sooi  amici ,  e 
parenti  cari  com'  era  il  gran  Duca  di 
Toscana  ,  che1'!  vedrebbe  in  ogni  oc- 
casione ,  cbe  V  affettione  era  tale  che 
non  pativa  agumento  ,  e  che  teneva  vi- 
vissima memoria  di  tutte  le  amorevoli 
1!  i  mostra  ti  onì  di  V»  A.  Mi  tenne  in 
tutto  pia  à*  un'  hora  sol'a  solo  dandomi 
minuto  conto  di  tutto  il  seguito  ,  inte- 
nerendosi molto  in  replicar  le  parole 
del  fratello .  avanti  che  morisse.  Qui 
ognun  lo  piagne  ,  et  adesso  lo  com  in* 
«lavano  a  conoscer^meglio ,  e  l' inserto 
dirà  quel  poco  cbe  posso  di  nuovo ,  non 
parlandosi  ancora  di  che  strada  sia  per 
rare  nel  passar  in  Francia.  Si  discorre 
per  Italia,  altri  per  lo  Stato  di  Sua  M. 
Cesarea  »  la  quale  li  offerisce  passo  .  e 
compagnia  ,  e  ragionasi  sia  per  sposar 
Ja  figliuola  già  regina*  Pensaudo  che 
Sua  Santità  ne  dispensi  benché  li  sia 
cognata-  lo  sto  aspettando  li  ordini  di 
V.  A.  alla  quale  questi  giorni  passati 
scrissi  a -lungo  di  tutto  il  seguito  da 
che  venni  ,  e  lo  mandai  per  homo  a 
posta  sin  in  Vienna  all'  Ambasciatore 
Concino ,  per  il  che  non  replico  ,  inva- 
ginandomi certo  li  saran  capitate  le 


mie  lettere.  La  passata  del  Re  tarderà 
facilmente  qualche  mese,  essendo  ne- 
cessario il  dar  ordine  a  di  molte  cose 
Come  può  V.  A.  invaginarsi ,  alla  quale 
facendo  huroiliss.  riverenza  prego  il 
Signor  Iddio  conceda  ogni  maggior  fe- 
licità. Di  Cracovia  il  di  l5.  di  Giu- 
gno 157L 

Di  VS.  A.  Sereniss. 

Humiliss.  et  Obblig.  Servitori 
Troilo  Ursino. 

Inserto  del  Sig.  Troilo  Orsino. 

Sua  Maestà  Cristianissima  m'ha 
detto  cbe  vuole  che  la  madre  gli  sia 
padrona  sempre, m'ha  parlato  del  Du- 
ca d*  Alanson  teneramente  ;  è  sicuro  e 
chiaro  cbe  Sua  M.  Chrislianissima  non 
li  farà  dispiacere  ,  anzi  tenta  di  farlo 
Re  ili  Polloni»  ,  ma  dubita  non  vorrà  , 
sbigottito  di  quel  cheli  ritornati  di 
qua  in  Francia  hanno  referto.  Li  Pol- 
laceli i  quasi  tutti  dicono  voler  questo 
Re  in  ogni  modo,  et  non  é  fuora  di  spe- 
ranza che  li  babbi  a  a  restare  l'uno  ,  e 
l'altro  Regno.  Per  avviso  li  dico  che 
S.  M.  Cesarea  ha  qui  l'Agente  molto 
venale  quando  si  tratti  di  nuova  elet- 
tione ,  acciò  volendo  per  qualche  sua 
cosa  sene  possa  servire  o  ad  ajutar 
l' Imperatore  per  qualche  suo  figliolo 
per  ultimar  le  cose  del  Tirolo  ,  ima- 
ginandomi  che  li  denari  non  avanzino 
-con  tutto  l'Imperio. 

Non  bevendo  chiuso  il  plico  questa 
mattina, alla  16  è  arrivato  un  gentiluo- 
mo di  Frauda  nominato  Monsig.  di 
Neufui  ,  del  quale  non  s'  è  potuto  in- 
tender ancora  altro  ,  ma  mi  viene  di 
.buon  luogo  che  porti  il  Principe  di 
Condè  esser  passato  in  Francia  con 
4m.  cavalli. 

Lettera  Ih 

Sereniss.  mio  Sig.  et  Padrone  Osserv. 

V.  A.  havrà  inteso  dall'Amba- 
sciatore Concino  l'arrivo  qui  del  Re 
Christianissimo  et  il  recevi mento  fat- 
togli da  la  Maestà  dell'  Imperatore 
per  il  che  li  dirò  solo, e  nò  intieramen- 
te, sperando  e  presto  e  meglio  farlo  in 
voce  ,  come  in  Cracovia  essendo  il  Re 

ftartito  a  le  a.  bore  di  notte  , per  tutte 
a  città  a  le  4*  n'era  il  rumore  ,  e  di 
modo  tale  che  nel  cominciato  sonno 
non  vi  fu  buomo  che  trapassasse  quel- 
I*  hora  ,  nella  quale  levatomi  e  postomi 
alla  finèstra  (che  come  di  giorno  si  ve- 
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a  per  la  quantità  delle  torcie  che 
ompagnnvano  i  Signori  principali 
mUzzo  gran  quantità  di  carelli  chi 
io  il  palazzo  Regio  concorrendo ,  e 

traversa  odo  per  una  chi  per  altra 
te  a  tutta  briglia  per  giungere  il 
,  et  ritenerlo  ,  et  in  quel  rumore  la 
la  di  S.  M.  fu  la  prima  afornita  di 
nti  cavalli  atti  al  corso  vi  restava- 
e  così  indifferentemente  tutte  le 
e ,  si  che  ben  cinquecento  cavalli 

misero  dietro,  chi  per  una  via,  chi 
un'  altra,  alcuni  concertatamente  È 
li  più  confusamente  ;  che  il  caso 
darà  ior  molto  tempo  #  essendo  il 
ino  di  S.  M.  Cesarea  otto  leghe  di* 
to,e  noupiù.  Li  principali  di  quelli 
segui  torno  fumo  li  dot  Marescialli 
ituania,  e  della  Corte  il  RazzevìI* 
et  il  Sboroschi  et  il  Conte  di  Tao* 
(Tene in)  Cameriere  Maggiore  , il 
e  fu  il  primo  a  scoprir  la  partita  del 
suendo  che  per  il  carico  ch'aveva  , 

più  toccava  il  renderne  conto  ,  il 
j  per  la  relation  fattali  da  uu  pri- 
che  vidde  il  Re  quando  usci  di  pa« 
» ,  sospettò ,  e  subito  se  n'andò  ver- 
camera  di  S.  M.  dove  trovando 
1  picchiar  non  bastava,  si  risolvo 
»  ni  per  le  invitila  te  e  finestre  che 
ino,  che  risguarda vano  sopra  una 
a  per  donde  intrato  trovò  il  letto 
,  e  subbi to  dette  a  romore ,  e  lui 
altro  indugio  a  seguitare  il  Re  che 
era  partito  più  d'un  bora  prima» 
ito  li  altri  Senatori  tutti  s'adu- 
10  col  concorso  di  tutta  la  Nobil- 
lon  mancò  chi  proponesse  in  quel 
b  di  trattar  male  tutti  noi  fore- 
,  ch'era  ramo  quivi  sotto  pretesto 
la  parte  di  noi  havessemo  con  si- 
»  il  Re  a  pigliar  que II* espediente, 

sorte  la  i stessa  sera  m  ero  io  in 
talare    trovalo  a   lungo  discorso 

iVDi  questo  Sodcrino  V.Lett.  L. 
o4«»  *  seguente. 

t)  Erano  Girolamo  Lippom ano. V* 
!V.  pag.  ia5.  col.  i.Gio<  Francesco 
tendone.  V.  Leti.  N.  pag.  (li.  au. 
coi*  a.  li' Autore  di  questa  oiblio^ 
ha  copiate  le  due  Lettere  prece- 
mantenendone  scrupolosamente' 
i  e  tura  ,  e  soltanto  per  non  con  • 
•e  il  senso  ha  posto  i  punti  ,e  le 
e  dove  non  comparivano  ;  ed  ha 
o  stare  le  lettere  minuscole  in 
pio  della  parola  dopo  il  puuto  , 
tre  negligenze  ,  e  questo  per  l'os- 
ioui   Mite    altro?» ,    cioè  ;    che 


con  8  M.  sia  a  vederlo  iutrar  in  letto . 
si  eh*  io  non  ero  in  diètro  a  qoestn  par- 
tita ,  ma  chi  morava  tal  proponimenti 
lo  facera  più  per  odio  verso  la  nostra 
religione  ,  che  per  la  partita  del  re  al 
ben  l'ombrava  con  quella,  ma  s'aggiun- 
geva l'essere  alloggiato  in  casa  del  So- 
derino  (t)  dorè  il  popu laccio  poteva 
far  la  man  sua  ,  il  che  più  d'altro  mi 
mosse  un  poco  di  dubbio,  tanto  più  die 
'1  Sederino  non  sapeva  in  che  mondo 
si  fusse;  però  Mona.  Riuntio  ebbe  il 
palio  qoaoto  a  paura ,  nò  credo  resti 
ben  sicuro  ancora  ;  li  boni  alfiu  preval- 
sero et  in  particolare  il  Palatin  Laschi 
fu  in  persona  da  tutti  noi  ,  e  da  me 
«he  era  ne  li  primi  frangenti ,  imi 
disse  ,  come  intesi  poi  ,  che  disse  an- 
cora a  Moni.  Wuntibet  al  l'Amba  se»  a- 
tor  di  Venetia(a)  che  non  dubitassimo 
che  ad  ogni  rumor  ci  Terrebbe  a  levar 
l'assedio  in  persona  con  molti  buomioi 
di  valore  da  chi  Ini  era  seguitato  al- 
l' bora,  corcT  è  sempre  ,  e  di  molta  «ul- 
tori! à  massime  in  tempi  garbuglioni. 
Ci  disse  ancora  che  non  uscissimo  dì 
casa  ,  e  retirò  tutti  li  Frantesi  iu  ca«« 
sua,  de' quali  prima  che  Ini  bavere 
mandato  per  loro  già  ne  renira  a  es- 
ser stato  svaligiato  qualchuno,e  mai 
trattato.  Li  Fiorentini  si  rrtironio 
quasi  tutti  in  essa  con  esso ,  ma  dov'e- 
ravamo in  bollissimo  ordine  d'aspettar 
più  d*  un  assalto  ,  ben  che  si  deside- 
rasse ogni  altra  cosa  ,  che  a  far  quivi 
gli  atti  suoi.  Intanto  ristesse  mattina 
non  essendo  ancora  doi  bore  di  giorno 
andò  per  parte  del  Senato  no  bando 
che  sotto  pena  della  rita  non  fosse  t'aito 
dispiacer  ad  alcun  forestiero ,  cosi  per 
quel  d)  ce  la  passammo  tutti  in  casa 
con  mille  nuove  false  che  aopragiou- 

S erano  ogni  attimo  ,  hor  il  Re  preso, 
or  morto ,  hor  assediato,  hor  soccorso 

quando  gli  scritti  antichi  si  pubblicano 
la  prima  volta,  debbono  essere  preseti* 
tati  conformi  più  che  si  può  all'origi- 
nale per  conoscere  il  carattere  della 
scrittura,  l'ortografia  propria  dell'  Au- 
tore, e  molto  più  il  frasario  dell'età  in 
cui  risse.  Cosi  l'Autore  si  è  contenuto 
nella  pubblicazione  di  tutti  i  mona* 
menti  inediti  che  sono  in  questa  biblio- 
grafia ;  e  molto  più  nella  prima  edizio- 
ne della  traduzione  dal  latino  nella  lin- 
gua volgare  italiana  dei  Tratteti  co- 
rali di  Alberiamo  Giudice  di  Brescia  t 
fatta  nei  1370. 
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et  accompagnato  di   gran  numero   di 
cavalleria  eh' beveva    mandata  l'Im- 
peratore ,  di  che  nulla  fu  vero  si  non 
che  ultimamente  il  Conte  di  'lancino 
(Tencìn)  l'arrivò  vicino  al  confino , 
ma  giunse  conjuno  o  doi ,  che  non  poteva 
far  fona  a  S.  M.  né  credo  ch'havesse 
animo  dì  farla  ancor  che  havesse  poa- 
auto.  La  supplicò  molto  e  con  le  la- 
crime agli  occhi  di  voler   tornare,  e 
ccn  ogni  aorte  d' efficacia ,  ma  non  es- 
sendo la  fona  della  rettorica  sufficien- 
te ad  altra  resolutione  in  quella  ma- 
teria, se  n'  hebbe  a  tornar  com'  era  ve* 
auto  dopo  haver  accompagnato  di  mol- 
te miglia  sin  per  la  Slesia  il  Re  ,  quale 
felicemente  passò  il  suo  viaggio.  Sin 
qui  vero  è  ch'alcuni  di  quelli  ch'erano 
in  sua  compagnia  restorno  indietro  con 
grandissimo  lor   rischio ,  ma    molto 
maggior  paura  ,  et  fra  gli  altri  vi  fu 
Mona,  di  riebrac  quale  hebbe  d'audare 
per  pantani  sin  a  gola  ,  et    ultimata* 
meute  svaligiato  da' Villani  fece  mille 
atti  di  Comedia.  Al  fine  un  Conte  poi- 
lacco  lo  riconobbe  trionfante  in   un 
carro  che  lo  riconducevauo  in  Cracovia 
tutto  fangoso  il  viso  e  pelato,  che  cosi 
da  ae  stesso  s'era  acconcio  per  uones* 
•er  conosciuto.  Ma  non  11  valse  , e  restò 
morto  nel  sentirsi  chiamar  per  nome  , 
imperò  da  esso  conte  fu  rivestito,  mes- 
to a  cavallo ,  e  datoli  modo  di  poter 
raggiungere  il  Re  come  fece  con  gran 

fusto  di  S,  M.  che  l'ama  ,  et  in  vero 
dei  primi  ch'habbia,  e  particularmen- 
te  non  ha  forse  maggior  Orator  nel  suo 
regno.  Le  cose  intanto  in  Cracovia 
«minuendo  del  primo  furore ,  iu  capo  a 
tre  giorni  dopo  la  partita  del  Re  feci 
intendere  al  Senato,  ch'io  desideravo 
tornarmene  da  V.  A.  per  ordì  uè  del 
quale  v'era  proibizione  di  non  si  muo- 
ver et  il  Reguo  veniva  chiuso.  Dal  pri- 
mo giorno  in  poi  io  ero  andato  a  tor- 
no, ma  parcamente  per  buon  rispet- 
to ,  e  dove  mi  era  debito  di  complire 
dovendo  partire»  Cosi  mi  derno  hora 
d'audienza  publica  per  la  mattina  se- 

Cente  bevendomi  lavorilo  il.  palatin 
sebi  d'essermi  mezzo,  e  mandò  molti 
delli  suoi  gentiluomini  a  levarmi  di 
casa  ,  et  accompagnarmi  ,  e  lui  venne 
fuor  del  Consiglio  ,  e  m'introdusse 
dove  nell'entrata  ch'io  feci  tutti  si 
levorno,  et  con  molto  honore  fui  fatto 
il  primo  sedere  iu  fronte  loro,  e  cosi  al* 
ta  voce  dissi  quanto  m'occorreva,  ch'in 
sustanza  fu  eh'  io  desideravo  tornarme- 
ne da  V*  A.  come  a  quell'  hora  harei 
fatto  quando  il  Re  non  si  fosse  mosso, 


havendo  già  trattato  quanto  m'occor- 
reva con  S.  M.,  con  la  quale  sapevano 
quel    ch'era  venuto    a  fare,   essendo 
stati  presenti  a  quant'i*  li  esposi  ,  e 
che  tanto  più  desideravo  partirmi  dopo 
la  partita  del  Re  quanto  del  tutto  mi 
trovavo  scioperato  ,  e  che  se  conosce- 
vano che  nel  mio  ritorno  I*  opera  di  V« 
A.  potesse  essere  a  le   Signorie  loro 
d'alcuna  sodisfatene  ,  eh'  io  m'assicu- 
ravo che  la  troverebbooo  prontissima 
a  far  loro  sempre  ogni  sorte  di  piacere, 
e  che  per  saper  io  questa  volontà  del- 
l'A.  V.  gli  offerivo  ogni  altra  opera 
che  da  ma  potesse  nascere  in  servizio 
loro  nel  passar  che  farei  per  tornarme- 
ne da  quella  in  Fioreuia,  sapendo  quan- 
to ben  da  loro  era  conosciuto  quel  che 
a  me  si  conveniva.  Al  che  il  palatino 
di  Cracovia  e  molti  e  quasi  tutti  ri- 
sposero in  poi  lacco  eh' ognun   voleva 
parer  d'esservi  per  la  parte  sua,  il  che 
il  Vicecancelliere  in  nome  di  tutti  mi 
esplicò  in  Italiano  ri ngratiandomi  pri- 
ma in  persona  di  V.  A,,  poi  come  me 
offerendo  per  servitio  di  quella  sèmpre 
1*  opera  e  le  persone  loro  et  a  me  oltre 
al  concedermi   il   ritorno   libero  eoa 
passaporto,  offerirono  di  farmi  accom- 
pagnare per  tutto  il  confino  di  quel  re- 
gno ,  pregandomi  di  far  fede  a  V .  A.  et 
ad  ogni  persona  come  loro  non  haveva- 
no  dato  causa  al  loro  Re  d'andarsene 
di  quel  modo,  e  che  li  doleva  non  glielo 
faavesse  fatto  intendere  per  poterlo  ac- 
compagnare e  servire  e  farli  quell' ho- 
nore che  lor  potevano  maggiore.  Io  ri- 
sposi a  questo  che  il  Re  era  Principe  di 
tanta  bontà  e  verità  che.  quanto  alla 
causa  del  suo  partire  non  sarebbe  oc* 
corso  altro  per  vera  testimonianza  che 
quello  che  S.   M.  havrebbe  detto  ,  e 
ch'io  non  havevo  dubbio  nessuno,  e  cosi 
credevo  tenersi  da  ognuno  che  la  neces- 
sità delle  cose  di  Francia  ,  e  non  mala 
altra  sodisfatene  l'havesse  spinto, e 
la  certezza  della  molta  amorevolezza 
loro  tanto  più  l' ha  fatto  risolvere  che 
ogni  misteri o  che  quella  havesse  cau- 
sato di  accompagnatura  o  d'altro  ha- 
vrebbe Voluto  dilatione  più  di  quello 
che  S.  IMI.  dovesse  giudicar  opportuna 
al  ano  servitio.  Cosi  dopo  molte  altre 
parole  ch'io  differirò,  parendomi  esserli 
pur  troppo  luugo  ,  e  di  quello  che  farsi 
per  altra  via  li  sarà  pervenuto  all'orec- 
chie, mi  liceutiai  da  tutti  con  molte 
offerte  particolari,  e  da  molti  di  que'Si- 
gnori  fui  accompagnato  fuori  del  Con- 
siglio, fra  gli  altri  dal  Sig.  Laschi,  dai 
Gran  Cancelliere,  dal  Alarescial  Sbo- 


OR 
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vichi,  e  dal  Vescovo  di  Chelin,  qua! 
accompagnò  dalla  Sereni  ss.  Infante 
i  la  quale  coperto  et  a  sedere  «tetti 
•  spatio  di  mezzhora  a  veder  lacrime* 
adir  parole  molto  affettuose  ,  quali 
i  più  agio  esporrò  a  V.  A.  piacendo 
)ìo,  e  li  presenterò  le  lettere  di  essa 
reni  ss.  in  risposta  di  quella  ,  che  io 
^rasentai  la  medesima  sera*.  Per  nò 
Iettar  vento  contrario  mette  venni  a 
ssta  volta, dove  s'io  pensavo  nel  mio 
ivo  di  trovar  la  falsa, e  sciocca  scrit- 
a  mostratami  dall'  Ambi  sciatore  di 
A.  simile  a  quella  di  che  m'ha  detto 
ernele  mandata  la  copia  ,  io  havrei 
'tato  forse  dal  medesimo  che  l'ha 
ritrita  (  che  se  ben  non  si  sa  ,  si  può 
tginare)  la  mentita  a  se  stesso,  o 
teno  di  essa  scrittura  in  gran  parte, 
in  tutto  quello  in  che  differisce  dal 
o  per  altre  mie  fatto  saper  da  me  a 
A.  o  se  mi  voleva  pur  passo  sareb- 
brsi  stato  il  primo  a  cor  frutti  della 
i  pazzia,  de  quali  facilmente  non  si 
bue  vantato,  ben  che  cou  molto  più 
ita  ha vrebbe  potuto  farlo  di  quello 
ha  scritto.  Ma  per  esser  seguito  il 
oin  presenza  di  tanti  huom ini  d'ho* 
e,  e  sapeudo  che  la  verità  ha  vrebbe 
pre  loco,  della  quale  io  mi  conten- 
de nò  temendo  che  si  spesso  dove»* 
esser  matti  l' Ambasciatori  d' un 
cipe  di  portata,  meue  son  venuto  a 
Dna, e  sensa  procurar  altra  fede  del 

>  che  la  mia  conscienza  ,  e  la  pre* 

i  a  di  tanti  Signorili  portata,  da 

i  sempre  la  verità  si  può  in  tea- 

;  impero  essendo  arrivato  qui  ,  e 

>  la  bella  istoria  il  di  inanti  che  il 
iatianissimo  partisse  per  Venetia , 
avendo  latto  riverenza  a  S.  M.  Ce- 
a  a  la  quale  portai  quel  che  meglio 
i n  voce  a  V.  A.  di  che  credo  1  ' Am- 
ia tore  ai  dia  lume,  e  che  non  li  di- 
cerà  ,  et  bevendomi  detto  che  mi 
va  riparlare  ,  e  scriver  per  me  do* 
avermi  tenuto  vicino  ad  un  hora  in 
>rao  ,  et  vedendo  eh'  io  non  potevo 
re  a  tempo  per  partire  et  andar  con 
e  Cbriatianiss.  per  non  restar  del 

>  in  bianco  di  testimonianza  degna 
inferma tion  della  verità, e  di  quan- 

havevo  scritto  già  a  V.  A>  Cavai 
fede  breve  da  Mona,  di  Viilechier 
&  il  priucipal  cavaliere  che  sia  ap- 


presso al  Re  ,  qoal  esercita  il  Majordo- 
mo Maggiore,  et  il  Cameriera  Maggio* 
re,  et  era  presente  al  fatto,  ne  la  quale 
sono  li  punti  sustanziali  in  mentita  di 
questa  prelibata  Giancioneria  ,  e  noti 
volsi  fastidire  il  Re,  altrimente  in  tan- 
te  occupatton  iu  quan t'era,  parendomi 
ancor  in  ogni  evento  dover  bastar  quel*' 
la  fede  ch'io  ho.  Ma  se  S  M.  Cesarea  mi 
spedisce  a  tempo  ch'io  l'arrivi  in  Ve- 
netia m'assicuro  della  confirmationè 
•per  ordine  di  S.  M.  Christianissima  in 
scritto  de  la  verità  del  seguito  ,  né  lì 
farò  dire  il  vero  del  dubbio  che  mette 
eh'  io  habbia,del  gastigo  poi  non  vedo 
l'hora  di  comparir  a  r  A.  V.  avanti 
per  riceverlo  e'  io  1'  havrò  meritato , 
il  che  uon  trovo  ancora  che  sia  parer  di 
nessuno ,  né  eh"  io  habbia  commesso 
minimo  errore  ,  anzi  quando  queste' 
cose  hayessero  a  rilevare,  e  esser  prò* 
dotte  ,  acquistatoci  piò  presto  ,  e  non 
poco,  havrò  sommamente  caro  che  cosi 
paja  ancora  q  V.  A.  e  quella  che  più  e 
quasi  sola  io  desidero  ai  render  servita 
con  1'  attioni  mie  con  ogni  diligenza 
spedito  che  io  sia  ,  mi  forzarò  d  arri- 
vare il  Re  prima  che  parta  di  Venetia, 
e  tanto  più  lo  desidero  quanto  sto  do- 
bitando  che  Monsic.  lllustriss.  Cardi- 
nale, o  il  Sig.  Don  Pietro,  e  forsi  V.  A. 
nou  vi  capiti ,  parendomi  ch'io  servi- 
rei in  simil  occasione  a  qualche  cosa 
per  la  domestica  servitù  che  ho  coli 
5.  M.,pur  non  mi  par  di  servirla  man- 
co in  quel  eh*  io  fò  qui  ,  per  il  che  mi 
consolo.  Da  Venetia  non  tornando  al- 
tr'  ordini  di  V.  A*  mene  verrò  a  tra» 
varia  non  conoscendo  che  il  suo  ser> 
vitio  porti  altramente  ;  pqrò  quand'  in-* 
tenda  ch'io  faccia  altro,  si  degnerà 
comandarlo,  eh*  io  non  mancarò  ne  pre- 
terirò di  nulla,  e  con  questo  fine  rimet- 
tendomi di  tutto  il  resto  a  quanto  l'am- 
basciatore li  scrive,  li  faccio  umilissima 
riverenza,  e  prego  il  Sig.  Iddio  che  lun- 

8 amente  conservi  V.  A.  felice  quanto 
csidera.  Di  Vienna  il  di  a.  di  Luglio 
1574. 

Di  V.  A.  Serenissima. 
Huoiiliss.  et  Obligatiss. 
Trailo  Ursioo.     (1) 


fi)  Queste  Lettere  originali  dallo 
litjMimo  Sig.  Giuseppe  Ajazzi  fu- 


rono somministrate  all'Autore  di  que- 
sta Bibliografia  per  fsrne  la.copia. 
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Lettera  HI, 
di  seguilo  alle  due  di  Trotto  Orsino» 

Henricus  Rex  Galliarum  et  Polo- 
niae.  Stanislao  Carncovio  Epìscopo 
Wladislaviensi.  Rex  adveniena  rever- 
sionem  ejus  in  Galliam  prò j> ter  Regis 
fratria  obitum  Episcopo  signitìcat. 

Pro  mutatione  rerum  ,ac  tempora  ra 
matanda  quoque    Consilia   Paterni  Ina 
Testra  non  ignorai.  Idi  paura  prudente* 
Tiri  fecero   Sem  per,  et  uobis  quoque 
nunc  necessario  faciendum  est.  Con- 
atitueram  enim  superioribus  diebua  , 
quemadmodum  Paternità*  vostra  de  me 
bis  intellexit ,  hlc  apud  tos  manere, 
aaltem  idonee  comitia  indicta  ,  coacta  , 
et  peracta  fuissent,  uunc  vero  cum  ex 
literis  Sereuissiniae  Rcginae   Ma  tris 
meae,  quas  hodie  sub  tempuS  caenae  ac- 
cepi ,  mtelligam ,  rea  Galliae  eo  esse 
statu  ,  ut  de  loto  ilio  amplissimo-,  et 
nobilissimo  Regno  meo  piane  actura 
ait,  nisi  quam  primum  ,  et  incredibili 
celeritate  illucperveuero,cogor  mutare 
consilium  ,  et  in  Franciam  quam  ma- 
ximis  poterò  itineribus  profìcisci.  Ce 
lare  discessum  meum  aequum  est,  pro- 
pterque   multaa  causa»  quas  P.  Vestra 
s  nobili  et  generoso    viro  D.  Danaèo 
Consi liario  nostro  audiet(  cui  et  fidem 
ad  hi  beat  in  omnibus  rogo  )  ego.  nihil 
magia  cupio  ,  quam  utrumque  negnuin 
retinere.  Neque  enim  ad  novum  est  , . 
neqoe  legibus  vestris  adversatur  (i)  et . 
erit   Poloniae  genti  perhonorificum  , . 
et  tntissimum  eum  babere  Regem  qui 
Gallis  imperet.  Verum  de  toto  isto  ne- 
gOtio  ,  quod  gravissimum  es$e  puto  , 
quodque  mibi  magnopere  curae  est ,  et 
debet  esse,  eum  Pater  ai  tate  vostra  agel 
copiose  ,  et  ex  animi  sententia  dictus 
Danseus.  Puto  me  a  Vobis  amari  plurt- 
mum  ,  quemadmodum  quoque  vicissim 
nihil  est  certe  quod  non ,  vostra  causa, 
veliera.  Movi  ingeuium  tu  una ,  novi  fi- 
dem et  integritatem.  Hoc  tantum  peto, 
et  a  prudentia  tua  ingeniique  dexteri- 
tate  illud  expecto  ,  nunc  contendat  et 
efficiat   Paternitas  Vostra  ut  Inclyti 
Senatus  Poloniae,  et  alterius  quoque 
Urdinis  studia  erga  Nos  eadem  ma*  _ 
neant  quae  bactenus   fuere.   lncumbo 
quaeso  totis  viribus  in  eam  curam  et 
sollicitudinem.  Nihil  mibi   quicquam 
gratina  potest  accidere.  Faciam  autem 


ut  tu  nec  immamorem.  amasse  ,  noe 
ingratom  Pr i nei pem  di lexisse  vici eare. 
Bene  valeat  Paternitas  vostra  sincere  a 
Nobia  dilecta.  Reguuni  nostrum  Polo- 
niae et  extimationem  nostrano  vobis 
commendarmi». 

Datura  Cracoviae  18.  Junii  iS^ 
sub  noe  te. 

Est  ratta  dal  lib.  a.0  „Episto)arum 
„  Virorum  illustrium  a  pag.  1719.  del 
i%  Tomoli.  Hi  storia  e  Poloni  cae  Jonn- 
„  ni  Dlugossi  seu  Longini.  Lipsiae 
,,  inia.  „ 

ne  vengono  poi  altre  cinque  lette» 
re  scritte  dal  Re  Enrico  al  medesimo 
Vescovo  nel  viaggio,  e  dopo  l'arrivo  a 
Parigi.  La  prima  di  queste  cinque  ha  lai 
data  „  Taurini  die  27,  Augusti  1674  » 
nella  quale  Co  astante  m  Polonorum  a- 
nimum  laudai» 

Nella  a.  Ad  benevolentiae  constar** 
tiam  sese  eommendat  ,Regnumque  Po- 
loniae serva  turum  con  firmai»  Datum 
Lugduni  ao.  septembris  1674- 

3.  Cur  tam  sero  Inter nuntium  ad 
eos  mittat  exponit ,  eique  dum  ipse 
absit  sollicitam  Reipublicae  curam 
eommendat  (  senza  data  di  luogo  )  •  •  • 
a3.  septembris  1 5^4* 

4.  Monitus  de  redilu  in  Polo» 
niam  ,  curam  Regni  httjus  ttiam  se 
absentem  gerere  poste  adfirmal.  Da- 
tum Rhemis  in  felici  inauguratone 
Regni  nostri  Galliae*  14*  Febr»  i5*j5- 

5.  Clandeslinum  ex  Polonia  ahi- 
tum  per  Legatos  sibi  exprobatum  ra- 
tionibus  defendit  ,  et  recte  de  se  sen- 
tiri nihilque  immutavi  postulai»  Dar 
tum  Rhemis  (ut  suora  ). 

Nel  T.  a.  dell'Opera  di  Antonio 
M.  Graziani  intitolata  ,,  De  seri  pi  is 
invila  Minerva*  Florentiaef]l\$»  ,,  si 
trattano  le  seguenti  materie  apparte- 
nenti alla  Elezione  ,  al  Regno,  alla 
partenza  di  Errico  Re  di  Polonia* 

Henrico,  Galliae  Regis  Fratri,  mi- 
re Poloni  in  Regni  comitiis  stodenU 
T.  II.  pag.  ao3.  —  Ab  eo  abalienanUtr 
Haeretici.  lbid.  —  Ei  reo  un  ciato  Po- 
loniae  Regi  legatio  mittitur.  aa5»  — 
Eum  in  Poloniam  abire  Galli  aegre 
ferunt ,  ac  retinere  conantur.  397.  — 
Ei  snecessio  in  Regnum  Galliae  ante  de- 
cerni tur.  aa8.  —  Ex  ejus  abenndi  mora 
periculosi  iu  Polonia  animorum  motue. 
ibid,  qui  a  Cotchievicio  sedantur.  aao>  ' 
— -  In  Polouiam  venit  magnificeotissi- 


(1)  Wladislao  III.  la  gel  Ione  fu  contemporaneamente  Re  di  Polonia»  e  di 
Ungheria.  V*  Lett.  N.  pag.  14. 
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•  exceptns.  a36.  —  Corona tar.  q38« 

•  Praeniia  munifico  largitur.  ibid.  Pe- 
ntium mullitudini  satisfacere  non 
>test.  a3g.  — -  De  bello  Moschi 3  infe- 
udo flgerc  cu  ni   senato  incipit.  a4°* 

•  Caroli  Fratris  Regia  Galline  morte 
1  eum  aliata  ,  de  redìtn  in  Galliam 
gitat.  240,  —  Moctu  Cracoviam  cum 
ucis  aufugit.  a4i.  —  Vienna m  venit. 
a.  —  Venetias  appelliti  a43.  —  In 
illiam  revertitnr.  ibidem,  Ejusdem 
ga  Antonium   Mariani   Gratianum  , 

Commendonem  studium.  ifò. 
Tra  Je  persone  distinte  in  Lette* 
torà  che  seguitarono  il  Re  Enrico  si* 
1  a  Varsavia  era  Filippo  dea  Porte*, 
e  nella 'poesia  Francese  fa  maestro 
Enrico  nel  tempo  della  sua  giovanile 
struzioue.  Mentre  il  Re  Enrico  stava 
Polonia  dichiarò  suo  poeta  di  Corte 
des    Portes  ;  Le   prime   poesie  del 
ale  furono  stampate  in  Parigi  da  Ro~ 
rto  le  Maugnier  l'anno  1573.  Unite 
e  Composizioni  Originali  di  des  Por* 
1  sono  alcune  imitazioni  fatte  dalai 
alcuni   Episodii  dell'Ariosto,  cioè 
nutazione  de  la  Co  tapiniate  de  Bram 
mani   nel   Cauto  3a  dell*  Ariosto. 
itaz«  dell'Ariosto  al  canto  33*  Ange- 
a  continuazione  al  soggetto  dell  A- 
isto.  Poemetto   intitolato  Orlando 
rioso.  Poemetto  la  morie  di  Rodo- 
nte  e  sua  discesa  all'  inferno  ;  in 
rte  imitazione  dell'Ariosto,  in  parte 
menzione  dell'Autore. 

16.  Opph  (  sive  Hoppii  )  Samuius 
>CHim  ,,  Schediasma  de  Scriptori- 

•  Hisioviae  poloniae» 

È  premesso  al  Tomo  1.  della 
>ria  polona  di  Giovanni  DI  Ugo  ss 
incofurti  1711. 

V Oppio  cita  spesso  gli  Scrittori 
liani  che  banno  stampato  storie  ,  o 
iste  del  Reguo  di  Polonia. 

17.  Orbimi  Mauro  rasguseo.  Il 
no  delti  Slavi  oggi  corrottamente 
ti  Schiavoni  ,  istoria  nella  quale 
fede  r  origine  quasi  di  tutti  i  pò* 
i  eh  e  forano  della  lingua  Slava  ec* 
■  figure*  Pesaro  1601.  f.  appresso 
'ola/no  Concordia  è 

18.  Oratio  Lsoati  Apostolici 
chariae  Ferrerii  h abita  Thorunii 
Sigismundum  /.  V.  Lett.  F.  pag. 
1.  ti.  14*  col.  a.  lui  al  t.  43*  in  fine 
1.  qor.  t5ai.  —  Lelt.  N.  pag.  ad*  an. 
3.  v.  34*  Gardiensi  corr.  Gradenti* 
an.  i5ao.  v.  4'«  Garda  corr.  Grado, 

Ejusdem  ibidem  Oratio  et  alia» 


19.  Oiatio  Rtv.  1*  Cu  ai  aro  Pa- 
tri» D.  Frahcisci  Sfrrulì  Episcopi  S. 
Leonia  habita  in  Pontificiis  sacris 
Clementis  PP.  Vìh  oh  memor abile m 
Cladem  ,  quam  impii  Tartari  Auspi- 
ci is  Serenisi,  Sigis mundi  Regia  a  Po- 
loni* nuper  ncceperunt.  Senza  data  di 
luogo  e  di  stampatore  e  d'anno.  Sono 
pag.  8.  compreso  il  frontespizio. 

La  medesima  in    Cracovia    per 
Vietor  an.  1627. 

20.  Oa4Txo  Vitellii  E  a  asmi  etc.  V. 
Ciò  Uh  Erasmus  Lett.  C.  pag.  85.  n.  7$, 

il.  Or  ai  10  in  funere  Si  gì  smundi 
ìa^ellonis  Poloniae  Regia .  Typis  Aca- 
demiae  Vertette  au.   i&x). 

Sta  nel  libro  intitolato  ,,  Oratio - 
nes  clnrorum  hominum  vel  honoris 
officiique  causa  ,  ad  Principes  ,  vel  in 
funere  de  virtutibos  eorum   habitae. 

aa.  Oratio  im  Funere  Sigismuhdi 
Augusti  (  si  ve  Augusti  /•  )  Regia  Po* 
loniae  celebrato  Neapoli  pridie  Non. 
Octobris  An.  Domini  i^a.  atque  prae* 
stanti  um  viro  rum  poema  la.  Neapoli 
1576.  4°*  "pud  Josephum  Caochium# 

a3.  Orazio»  Jatta  pel  Re  Enrico 
UT.  di  Francia  e  di  Polonia  nella 
pubblica  Adunanza  de*  tre  Stati  Gene" 
rali  del  suo  Regno  {di  Francia)  nella 
città  di  Bles  a  16.  di  Ottobre  i588. 
4*°  Firenze  ad  istanza  di  Francesco 
Dini  da  Colle.  Foglietti  6. 

La  dedica  di  Francesco  Dini  « 
Lorenzo  Usimbaldi  ha  la  data  del  19» 
Novembre  i588. 

a4« Oratio  Nomine  Sigismundi  Au- 
gusti Regis  Poloniae  habita  ad  Pium 
PP  V.  Romae  an.  1567.  V.  Mureto 
M.  Antonio  Lett.  M.  pag.  35 1.  n.  89. 
col.  a. 

a5.  Oratiours  tris  Nuncii  Apo* 
stolici,  Legati  Gallici  et  Legati  Lo* 
tharingiae  habitae  in  Consessu  Rei' 
publicae  Polonae  prò  Electione  Regi» 
an.  167}.  4.0 

r 

36.  Oratio  Funebri s  de  laudibus 
religiosi  pitafuncti  Aloy sii  Centurio- 
ni Generali  s  Praepositi  Socie  tatis  Jesu 
Assistentiae  Polonorum  Authoris.  DtV 
etaCracoviae  ah  Alumno  Rethoruee 
S.  J.  Anno  1758.  Sai.  Febr.  4? 

«7.  Oratio  in  Funere  Jokannie 
ìli.  Regie  Poloniae  etc»  habita  (n  $*> 
cello  Pontificio* 
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98,  Qaatiobbs  Legatorum  Extra» 
neorum  in  actu  Electionis  Sereni**.  Re- 
gi* goloniae  ,  habitué  tempore  Comi' 
tiorum  Generalium*  Varsaviae  1669.8.0 

Il  Re  eletto  fu  Michele  Koribut  ; 
assisteva  a  questa  Elezione  coi)  gli  al» 
tri  ministri  esteri  il  IN  un  zio  Aposto- 
lico Monsig.  Galeazzo  Marescotti  il 
quale  recitò  nel  dì  i4«  giugno  la  Ora- 
zione relativa  alia  circostanza.  Scrisse 
il  suo  viàggio  da  Roma  a  Varsavia  ,  ed 
14/ia  Istruzione  pe*  Nuovi  Nunzii  tanto 
■  per  uso  del  Viaggio  ,  quanto  per  la  di- 
mora. Ecco  ciò  che  dice  delle  funzioni 
e  cerimonie  fatte  nello  Sposalizio  del 
Re  Michele  col  l'Arciduchessa  Eleono- 
ra di  Austria  nel  1669.  Di  questo  Nun- 
zio V.  Leti.  M.  pag.  3 17.  o.  33.  col.  a. 

,  gelazione  delle  funzioni ,  e  cerimonie 
fatte  nello  sposalizio  del  He  Mi* 
chele  di  Polonia  con  lf  Arcidu- 
chessa Eleonora  d'Austria  nel 
1670.  in  Cestocovia  e  Varsavia. 

Gol  supposto  che  la  Maestà  della 
'Imperatrice  Eleonora  colle  Arcidu- 
chesse sue  figlie  fosse  partita  da  Vienna 
secondo  l'appuntato  nel  giorno  de*a5. 
gennaro  ,  ancorché  ncn  ti  avesse  certo 
avviso  «si  mosse  da  Varsavia  la  Maestà 
del  Re,  e  giunse  in  Cestocovia  nel  fa- 
moso Convento  de*  PP.  di  s.  Paolo 
primo  Eremita  nel  giorno  di  venerdì 
14.  di  febbraro  ,  rimanendo  però  ivi 
con  qualche  amarezza  per  la  nuova 
giuntavi  che   atteso   Tessere  rotti  ti 

f tonti  del  Danubio,  non  avea  potuto 
'  Imperatore  partire  da  Vienna  prima 
duelli  •  •  •  di  Febraro,  nel  qual  giorno, 
anche  per  fortuna  ,  succeduto  insolito 
accidente  d'essersi  per  la  seconda  volta 
aggiacciato  quel  fiume  ,  avea  non  senza 
gran  rischio  potuto  passarlo. 

All'avviso  dunque  del  prosegui- 
mento del  riaggio  della  medesima,  et 
indi  dell' avvicinamento  a  Cestocovia 
ordinò  la  Maestà  Sna  nel  giorno  del 
■z  segli  portasse  incontro  la  Gran 
Cancelli  era  di  Lituania  destinata  Ma* 
jordoma  Maggiore  della  medesima  Re- 
tina ,  come  esegui  ,  incontrando  la  M. 
dell' Imperadore  ,  che  avea  desiderato 
di  conoscerla  ,  e  parlarle  anticipata- 
mente di  là  da  Tarnoviez  città  situata 


In  Slesia  verso   il   confino  della  Por 
Ionia. 

Furono  inoltre  dallo  stesso  Re  la 
Domenica  z3.  itiviati  suoi  ambasciatori 
ad  incontrare  l' Imperatrice  e  Regina 
li  M.  Vescovo  di  Cracovia  ed  il  Gran 
Cancelliere  di  Lituania  che  vi  si  por- 
tarono con  nobile  accompagnamento  , 
e  cou  comitiva  di  più  di  600.  cavalli  , 
facendo  il  loro  pubblico  ingresso  in 
Tarnoviez  nella  mattina  del  Lunedi  24* 

Destinatosi  successivamente  l'In- 
gresso dell'  imperatore  in  Cestocovia, 
cioè  nel  Convento  suddetto  per  il  mer- 
coldì  ti6  fcbraro  ,  la  Maestà  del  Re 
in  quel  di  a  ore  tre  e  mezzo  circa  dopo 
mezzo  giorno  si  mosse  in  carrozza  pre- 
ceduto dt  uumeroso  corteggio  con  in- 
tervento di  Marescialli,  con  diversi  Se- 
natori ,  e  di  Monsignor  Nunzio,  le  di 
cui  carrozze  seguirono  immediatamente 
quelle  del  Re  , oltre  copioso  numero  di 
nobiltà  a  cavallo,  e  compagnie  di  guai» 
dia  ,  ebe  potevano  iu  tutto  formare  00 
corpo  di  3  mila  cavalli  in  circa  ,  eoo 
molti  cavalli  a  mano  di  S.  M.  riccamen  - 
te  bardati  ,  si  portò  due  leghe  lontano 
a'còufiui  del  Regno  ,  vicino  ai  quali  , 
sentendo  già  esser  ivi  giunta  l' Impe- 
ratrice ,  si  pose  a  cavallo  con  tutti  li 
Seuatori  ,  rimanendo  Mousig.  Nunzio 
nella  propria  carrozza  a  veder  la  fun- 
zione veramente  curiosa  •••*»•  le 
stanze  dell'appartamento  preparato  per 
la  Regina  ,e  quelle  del  Re  erano  addob- 
bate di  preziosissimi  Aruzzi  di  seta  et 
oro  in  cui  era  espressa  1*  istoria  della 

sacra  Genesi  (1) 

fatto  l' ingresso  della  Regina  in  Var- 
savia •  •  •  f u  fatta  la  funzione  de' ro- 
gali ,  in  cui  la  Maestà  Sua  in  pubblica 
anticamera  a  sedere  sotto  il  Baldac- 
chino assistè  a  riceverli,  ebe  per  lo  pia 
consistevano  in  vasi  smisurati  d'argen- 
to di  gran  valore  presentati  a  nomo 
delle  principali  città, e  personaggi  tutti 
dèi  regno  da  persone  eloquenti  che  l'ac- 
compagnavano con  un'elegante  orazion- 
cina  in  latino  ,  la  quale  in  simile  idio- 
ma faceva  la  Maestà  Sua  a  ciascheduno 
di  esse  rispondere  dal  Palatino  di  Lu- 
blino suo  (Cancelliere.  Moltissimi  fu- 
rono i  regali  et  il  loro  valore  fu  giudi- 
xato  in  tutto  alla  somma  di  5o  mila  fio- 
rini di  buona  moneta  (a). 


(1)  V.  Lett.  i».  all'articolo  Pittori 
italiani  in  Polonia  ecc. 

(a)  L'uso  di   regalar©  alli  Sposi 


reali  in  pubblica  Cerimonia;  i  Vasi  di 
Argento  era  di  antica  pratica  in  Po- 
lonia. È  stala  presso  l'Autore  di  quo- 
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Lettera  d*  invito  del  Re  al  Nunzio* 

Michael  Dei  gratia  Rex  Polonia*  Ma- 
guus  Dux  Lituaniae  ,  Russiae,  Prus- 
siaf,Moroviae,  Sa  mogi  ti  ae,  Kioviae 
Vnthiniae  ,  Livoniae  ,  Smolensci  , 
Severiae ,  Czeruiechoviae  ec.  ec» 

Reverendiss.  in  Cimato  Pater. 

Quemndmodum  cunctos  successua 
ostrossingulariNuminisProvideutiae 
ebemius,ita  «e  ni  per  eosdem  ad  auspi- 
ia  S.  Sedia  Apostolica*;  referre  devoto 
ensu  exoptamus»  Cuna  igitur  ,  dispo- 
ste eadem  divina  Gratia,  acSereuis- 
ìmi  Romanorufh  Imperatoria  acceden- 
3  fraterno  amore,  bis  ipsis  Gamia  pri- 
ii  diebus  inituri  aimua  sacra  matri- 
tonii  vota  cuna  sereni  sdì  ma  Arcidu* 
issa  Eleonora  5»  Mai ea tati s  Charissi- 
a  sorore  in  Monte  Claro  (  Czesiocho- 
ensi) corani  ilia  sacrosancta  Deiparae 
nagiue  fontis  Diisericordiaruin  et  mi- 
iculorum  inexhausta  scaturigine  ,  Pa- 
rnitatem  Vestram  pei  amanter  requi- 
mus  ut  prò  die  16  Februarii  oppor- 
ne  ad  praedictum  locum  accedere  ,  et 
e  ipsis  votis  nostri*  adesse  velit  ad- 
tura  Neosponsorura  solatio  pondus 
postolicae  beuedictionis,cujus  pater- 
tati»  vestraè  prouti  officii  exhibitio 
,  congrua  grati  animi  signifìcatione 
spondere  non  intermittimus  ,  atque 
iam  eamdern  opti  me  valere  cupimus» 
aturo  Varsaviae  So  Jauuarii  1670.  — 
iebael  Rex* 

La  Maestà  dell'Imperatore  nel 
rtire  da  Cestocovia  fece  dono  alla 
Eidonna  Santissima  di  due  Candelieri 
t>ro  di  altezza  d*  un  palmo  ,  e  di  più 
npeslati  tutti  di  turebine  ,  e  di  qn 
iato  d' Argento  legato  ad  una  colon- 
di  cristallo  in  atto  di  essere  flagel- 
o. 

Fece  anche  il  Re  diversi  regali  alla 
niglia  dell'Imperatore  :  cioè  al  Ge- 
rate  Mont  ecucco  Li  Maggiore  Domo 
tjggibre,  al  Conte  Valdestein  Cavai* 
izzo  maggiore  ,  et  al  Conte  Prainer 
pitano  della  guardia  un  bel  cavallo 
co  per  ciascuno  ;  al  Maestro  di  Gap- 
la  un  medaglione  d'oro  di  cento 
&ajri  con  l'effigie  di  S.  JtL  >  et  ad 
ri  sei  Musici  venuti  parimente  col- 


lr  Imperatrice  noe  simile  medaglia)  per 

ciascheduno  ,  ma  di  valuta  d'ungberi 
So  oltre  altri  regali  fatti  alla  famiglia 
bassa.  ,, 

11  MS.  origina  le  di  questa  relazio- 
ne esisteva  nella  libreria  de'  Padri  del* 
la  Missione  in  Varsavia,  dal  quale  fece 
la  copia  l'Aut*  di  questa  Bibliogr* 

29.  Oratio  kabita  in  Regiae  Eie- 
elioni s  Comiliis  ab  Illustri***  et  Reve- 
rendi* $•  Domino  Archiepiscopo  The»' 
t  aloni  cen*i  Nuntio  Apostolico*  Typie 
Varsaviensibus  un*  1674*  carte  4»°  V. 
Lett.  N.  pag.  79.  an.  1673.  col*  a. 

3o.Obatio  hubita  liomaeper  Era- 
smum  Vitelltum  ecc*\»  Lett.  C.  pag* 
85*  n.  75.  col.  1. 

3 1  •  Oaichovii  (  Orzetowski  )  Sta- 
■isla.1  Rumai  Epistola  Paulo  R  ha- 
musio.  V.  Epistolae  Clarorum  Viro- 
rum  et  e*  Venetiis  ex  Typographia  Do- 
minici G  iter  rei  et  Job  anni*  Baptist** 
Jratrum,  i568.  S.° 

La  rarità  del  libro,  nel  quale  è 
contenuta,  e  le  lodi  della  Italia  in  essa 
espresse  con  altre  Notizie  interessan- 
ti per  la  storia  Letteraria,  mi  consi- 
gliano a  qui  riprodurla. 

»,  Non  puto  id  sine  numine  Divum 
evenisse,  PaulttRbamu si, ut  ego  praece- 
ptis  insti  tutisque  Italia  e  ineuntem  aeta- 
tem  meam  transmiserim  ,  vobis  nunc 
mea  studia  probem,qui  in  Italia  d  oc  tri- 
na antecellitis,nt  si  quid  dignum  vestra 
et  gì  Ut  ione  ac  approbatione  iu  nostria 
studiis  videatur  esse7,  id  vos  ameti*  , 
expectetis,et  quasi  debitum  vobis  a  me 
munus  flagitatis.  U  tinam  vero  id  ego  in- 
genio possem  assequi  ut  vos  comma- 
nes  orbis  terrae  Magistros,  bu|us  quo- 
que diaci  pali  non  poeniteret.  Efficerem 
profecto  ut  boc  ipsum  ,  quod  iamdia 
probavistis  ,cumulatnm  reponerem,et 
quod  a  me  expectatis  ,  òmni  mea  opera 
vobis  aliquando  metirer;  quod  cum 
uondum  posse  videar  ,  quantum  poterò 
contendam  ut  hanc  spem  de  me  vestram, 
tnsm  antera  in  primis  non  fai  laro,  qui 
in  me  soavissime  eifusus,  tantum  amori 
indulsisti  tuo  ut  non  aolum  Thomas) 
Juuctae,  viri  praeclari ,  opera  noe  «ru- 
di tis  bominibus  it  alia  con  menda  varisi 
verumetiam  literis  tuisme,i| 


Bibl.  una  Nota  de'  Vasi  offerti  al 
ccasione  dello  sposalizio  del  Re  Si" 
mondo  IH.  con  Costanza  Arcidu- 


chessa d' Austria  celebrato  in  Cracovia 
il  12.  Deccmbre  1600. 
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hominem  ,ac  tota  caelo  abs  te  disjun- 
etum  ,  ultro  humanissime  expetiveris; 
quod  mi  hi  ipsius  felicitati*  instar  est. 
Quid  euim  in  hac  nostra  mortali  vita 
optandum  magia  est,  quam  aliquo  loco, 
ac  numero  a  vobis  Italia  censeri  ,  quo- 
rum de  rebus  ipsis  giavissimum  sem- 
?>er  judicium  fuit?  Itaque  tuas  lìteras 
egens  ridere  videbar  divino  animi  tui 
motu  admoneri  me  ,  ut ,  non  tam  ubi 
natus9quam  a  quibus  sim  institutus, 
tnemor    essem:    ut   videlicet    vestria 
pracceptis, atquedisciplinis  fretus  non 
putarem  mihi  ali  quid  obatare  ad  8 pe- 
ra tam  glorialo  ,  rudem  patriamac  bar- 
baram  ,  quae  Marte  no  semper  ,  Min  er- 
ra m  autem  nunc  coepit    colere.   Fuit 
enim  Russia  (i)  Scythiae  autea,  cui  fini* 
ti  ma  est,  non  muli  um  sane  genere  acmo- 
ribus  dissimilis  :  quae  tam  tu  ipsa  con* 
saetudine  graecorum  honiinuro  ;  quo- 
rum  Sectam  ,  religionemque  aequi  tur, 
inhuman  ita  tem  illam  feritatemque  scy- 
tbicam  deposuit  ;  mitisenim  jam  est, 
mansueta  ac  benigna  ;  literis  eliam  ve- 
atris  latinis  ,  ac  graecis  plurimum  de* 
lectatur,  quorum    beneficio    est  asse* 
ceta ,  ut  «pud  finitimoe  scytbas  nihil 
jam  vehemeuter  probet  praeter  Toxa- 
rim,et    Auacharsim  ilium   veterem. 
Horumenim  exemplis  admonita  multos 
existimationis  bona  e    cupidos    adole- 
scentes  istuc  ad  vos  Patavinm  in  Ita* 
liàm   quotannia  mittit ,  quorum  aunt 
apud  vos  civea  Stanislaua  Va pò vi  us  , 
et  Stanislaus  Drohoioviua  ,  adolescen* 
tea  nobiles ,  ac  stimma  spe,atque  expe- 
ctatione  praediti ,  quos  tibi  notissimos 
*»*e  vel  ob  id  cupio  ,  ut  ex  borum  duo- 
rum  moribus  et  ingenio  de  tota  gente 
nòstra  con  je  e  turano  facies ,  qui  ,  cjuod 
Russia  provincia  Poionorum  ditiouis 
sit  nno  quoque  nomine  cum  reliquia 
Polonia  Fata  vii  nunc  censeutur.  Sed 
jam  ad  me  redeo.  Velim  exiati met  me 
loia  literis  confirma  tura  yebementer  in 
ea  studiorum  ratione  ,  quae  tu  iu  iata 
principe  Venetiarum  urbe  commenda* 
tione  tua  ornasti ,  Tbomae  vero  Jun- 
ctae  ,  optimi  viri ,  praelia  illustrasti , 
ac  publice   legenda  omnibua  praebui- 
sti  ;  quae  nibil  raibi  ad  conatum  de* 
esse  patiar  «  ut  tibi  operam  meam  prò- 
bem  fideliter  ;  cujus  judicio  quantum 
•it  tribuendum,  cum  ex  tua  ad  me  epi- 
atola ,  turo  vero  ex  bis  ecglogis  quibus 


Petri  Bembi  Cardinali  sdefles  mortemi, 
aciri  potest;  in  quo  tamen  ipso  ad  mi- 
ra tua  sum  modes liana  tuam  Italo  borni-     / 
ne  dignam  ;  quum  enim  luctum  illum 
Carmine  ita  exquisitum  prosequens  ,  ut 
nescias  carmen  ne  tuum  ,  an  mors  Bem- 
bi majorem  doiorem  legentihus  faciat: 
in  surama  tamen  laude   nullum    tuum 
nomen    ponis ,  ita   tuum   illud   excel- 
lens  ingenium  ,  italica  modestia  tem- 
peratura ,  tandem  fugiens  ,  veram  glo- 
riam  apud  oos  est  consecutnm.  Dabia 
tamen  nane  mihi  veniam ,  si  ego  con- 
rexero  modestiam   liane  tuam  ;   idem- 
que  in  tuo  Bembo  fecero  .  qnod  tu  in 
Sigismondo  meo  cumulate  fecisti.Wam 
ecglogas  tuas  Cracoviam  ad  impresso- 
re* tntsi  cum  praefatione  ,  ac  mentione 
noniiuis   tui    bonorifica;  neque  enim 
tam    praeposteram  ,    ignosce   quaeao, 
modestiam  ferre  potoi ,  qua  tu  te  jnsta 
ac  debita  laude  tua  privasti  ;  id  visura, 
est  iis  quoque  quibitscutn  ecglogas  tutta 
communicavi.  Raro  cum  ecglogaeipsae, 
tum  vero  bumanitas  baec   tua  ,  quam 
sum  ma  ni  esse  muttis  argumentis  per- 
spicio  ,  digna   cogni tione  nostrorum 
quoque  milii  visa  est. Cave  autem  pute* 
Htteras  ipsas  tam  graecas  qnam  latinas 
majori    auctoritate  ac  gratia  usquam 
esse  quam  aunt  in  Polonia,  quae  ipsiua 
Sarrnatiae  caput  est  ac  Regina  ,  quare 
nòstris  ego  te  hominibus  qnam  notis- 
simuni  esse  cum  cupiam  ,  nolo  te  pri- 
vare debita  laude  tua  ,  neque  commit- 
tam  ,  ut  Carmen    tuum    venustum    ac 
lepidum  ,  circumferatur  in  Polonia  in- 
certi auctoris  nomine,  cum  aoctor  ipse 
praestó  adsit  certissimus,  idemqoe  lo* 
cupletissimus  jid  ergo  mihi  curae  eriL 
Tura  etiam  abs  te  peto  ut  si  quid  postea 
edes  ad  nos  quoque  mittas;  mittes  au* 
tem  commode  si  Cracoviae  in  manum 
dare  jusseris  ..».«.  is  ad  me  Prae- 
misliam ,   quod  oppidum  est  Russiae 
non  ignobile,  perferri  curabit,  si  quid 
miseris;qui  si  quo  casu  Cracovia  abfue» 
rit ,  ut  ejus  fratri  detur  jubebis.  Quod 
autem  a  me  petis  ,  ut  tibi  aliquid  mit- 
tam  denuo,etsi  egonihil  habeam  qnod 
flit  dignum  oculis  ac  auribus  tuis  eru- 
ditis  ,  tamen  ne  quid  tibi  a  me  negetur 
misi  nuper  Patavium  Stanislao  Oro- 
boiovio  ,  cujus  supra  mentioném  feci  , 
nonnullas  orationes  meas,  imam  de  le- 
ge  caelibatns  contra  Siricinm  Roma- 


(r)  Oricovio  era  nativo  della  Ras. 
sia  rossolana,e  uon  della  Russia  bianca 
allora  chiamata  dagli  Italiani  Mosco 


%>ia  ,  e  poi  Russia  che  ha  dato  il  nome) 
a  tutto  11  vastissimo  Impero. 
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im  (i),  alteram  fero  de  bello  Tùrcis 
ferendo  ,  taro  etiam  Di  m  tri  baro  ,  ex 
ladbcesomnem  vitae  me*iestatum(a). 
aec  opusoula  ut  t ibi  reddantnr  quam 
'imam  egi  per  littraa  cum  Stanislao 
rohoiovio  ailigenter.  Velim  vero  bas 
ationes  e  vestigio  ipso  tibi  reddi; 
ridquid  entro  babai  de  rebus  ipsis  aut 
diciì ,  aut  facultatis  ,  id  totum  in  il* 
s  con  tu  li  ;  in  quibus  quantum  profe- 
ri in  uullius  judicio  certi us  id  exami- 
ilo>quam  tuo*  Quod  reliqoum  est  abs 
peto  ,  ut ,  quoniam  me  dignam  be- 
fvolentia  tua  esse  semel  judicasti  , 
oc  eamdera  mentem  retineas  ;  tibi- 
ie  persuadeas  me  cura  turo  m  diligen- 
r  ut  id  nonnullo  etiam  merito  nostro 
:ere  videare.  Bene  vale.  Tbomam  Jun- 
iiD ,  humanissimum  virum,  atque 
timuin  salverò  jubebìs  meis  verbi* 
jrimum  ;  meque  illi  commendante 
ligenter;  eique  bas  literas  reddes  , 
ibus  illis  prò  navata  opera  gratias  egi. 
«tura  et  memorem  hujus  vestri  divi- 
in  me  beneficii  ut  me  esse  tu  et  ille 
licetis  curato  sedulo  ;  iterum  bene 
e.  Datae  Primisliae  oppido  Rnssiae, 
1  Àssumptionis  beatae  Virginia  anno 
risti  Dei  Nostri  i549* 

•  •  %/r  •  •  Chi  magra,  siue  de  Stan- 
tì  funesta  retino    Poloni  a  e   seda* 

ia.  4°. 

•  •  •  •  .  Oratio  Ornata  et  copiosa 
nta  in  Junere  Sfigìsmundi  Jagello- 

Poloniae  Begis»  Venetiis  l548» 
Dietro  al  frontespizio  sta  l' avver- 
tente al  Lettore  ,  ed  infine  sono  due 
rie:  la  prima  ad  Siqismundum  Po' 
iae  regem  9  et  ejusdem  no  mi  ni  s  fi- 
vi.  La  a.  ad  Serenisi»  Bonam  Po- 
iae  resinata.  Questa  debbo  essere 
a  l'edizione  fatta  da  Tomaso  Giun- 
chila quale  parlasi  nella  lettera  ri- 
tata di  sopra* 

La  stessa  nella  Raccolta  intitolata 
xliones  Ctàr.  hominum  vel  honoris 
aique  causa  ad  Prineipes  ,  vel  in 


fi)  In  una  istruzione  segreta  date 
Papa  al  Nunzio  che  andava  in  Po* 
a  V  anno  i558.  si  legge  :  „  I  nomi 
i  eretici  publici  che  vacano  per 
1  regno  sono  questi  :  il  Vergerlo  , 
Irea  Frisio  segretario  del  Re,  Gio- 
ii Laski,  Lubomirski,  l'Oricovio; 
questi  pecca  in  un  solo  articolo  , 
essendo  prete  ha  pigliato  moglie  ; 
resto  fa  più  presto  utile  che  danno 


funeri  de  virtutibn*  forum  habitat* 
In  Academia  Veneta  i55g.  8.* 

Questa  medesima  orazione  fo  ri* 
stampata  anche  nel  Tomo  111*  Rerum 
Polonicarum  a  pag*  61 3.  Francofurti 
1584. 

Meritano  speciale  attenzione  le 
parole  seguenti  : 

,,  Omnia  se  simul  >  Hoc  rege  ,  in 
Polonia  profuderunt.  Pax  ,  opes  ,  li- 
tcrae.  Rarum  fuit  antea  ,ac  pene  inau- 
ditum  in  Polonia  Graecarum  1  itera  rum 
nomen,quae  ita  erant  homiuibus  no- 
stri» incognitae  ,  ut  id  quod  quia  non 
intelligeret,  graecum  esse  diceret.  lem 
vero  latina  ipsa  oratio  quam  absòna 
fuerit  atque  barbara.  Biga  et  Baralettus 
su  ut  teste*.  Boni  quidera  illi  viri  ,' 
seo*  tnmeu  inepti  magistri  ,  et  rustici. 
Conferte  nunc  cum  bis  ea  ,  quae  et  ipsi 
didicistis  ,  et  in  qui  bus  liberi  exercen- 
tur  vestri  ,  non  Barbariam  ,  sed  Grae» 
ciam  ,  non  Sarmatiam  ,  sed  Italiani  di- 
cetis  factam  esse  Poloniam  ;  ut  j.ira  non 
Musae  graecaé  ,  neque  latinae  ,  sed  ur- 
bes,  medius  Bdius  ,  ip«ae  Roma  atque* 
Atheuae  honore  !  praeroio  ac  favore  Si» 
gismundi  invitatae  coro  noi  grasse  in  Po- 
loniam videantur  (3)  ita  mens  ,  sonus, 
ac  subtilitas  utriusqoe  orationis  non 
externa ,  sed  vernacola  ;  non  peregri  ti  ai 
sed  domestica  in  ore  nostrorum  borni* 
num  versari  mihi  videntur»  „ 

Meritano  pure  d'essere  trascritte 
e  considerate  quest'  altre  parole* 

,,  Casimirus  (  Si^ì  s  mundi  pater) 
non  aliquemexternum  aut  alienigenam, 
ac  ignotae  virtutis  hominem  filiis  suis 
praeceptorem  delegerat,  sed  Sarma tam 
ac  Poloiium(yoa/i/iem  Long i num  polo- 
nico Dlugoss  )  eumdemque  spectatae 
doctrinae  ac  integerrimae  vitae  virum.  - 
Ita  ille  non  in  externa  insti tutione  nc- 
que in  peregrina  adolescere  mentem  li* 
berorum  suorum  voluit ,  sed  in  Poloni 
atque  domestica  ;  nec  in  juria  :  ut  enira 
•eminasi  in  peregri  nani  mandentur  ter- 
ramamittunt  viro  suam,  saepequein  di* 
versum  genus  abeunt^sic  puerorum  inge- 


alla  Chiesa  ,  perchè  è  dotto  ,  e  disputa 
contra  gli  eretici. 

(a)  I  titoli  dell'opere  dell'  Orico- 
vio  ,  souo  indicati  dallo  Starovoscio 
negli  elogi i  dei  Cento  scrittori  Polac* 
chi;  ma  con  tanta  inesattezza  che  , 
tranne  le  materie  od  i  soggetti  a  poco 
altro  se  ne  può  giovare  la  bibliografia. 

(3)  V.  Lett.  P.  all'articolo  Pittori 
e  Scultori  ec.  italiani  in  Polonia • 
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nu  Ihstftutione  degenerant  a  patria 
virtute,  ut  ex  darò  Scytha  molli 8  fiat 
Araba  ,  ex  latino  graecus  ,  ex  potano 
itala*.  Quare  Gasimi  ras  cam  se  aciret 
genuisse  reges  non  Italia,  non  Graeais 
neque  India  ,sed  Poloois  cavit  diligen- 
ter  ne  quia  primam  illam  indolenti  niai 
polonos  fingeret  ,,. 

Queste  parole  erano  specialmente 
dirette  contro  i  mercenari i  istitutori 
che  di  Francia  e  d*  Italia  ai  rifuggivano 
in  Polonia  per  avidità  di  guadagno, 
o  per  sottrarsi  dalle  molestie    avute 
nelle  patrie  loro»  Poco  prima  che  mo- 
risse il  re  Sigismondo  era  giunto  in 
Cracovia  lo  Stancare»  Mantovano  par- 
atilo d'Italia  per  cagione  della  setta  so- 
ci ni  ana  della  qua  le  era  seguace;  ed  avea 
1)  preso  ad  istruire   la  gioventù  nella 
lingua  ebraica  ;  contro  di  cui  1*  Oricho* 
vio  scrisse  il  libro  intitolato  „  Stani* 
siati  Orichovii  Hoxolani   Chimera  , 
atVe  de  Stahcari  funesta  Regno  Polo» 
niae  teda  „  libro  che  fu  stampato  in 
Cracovia  l'anno  i56a.  4*  »  e  in  Colonia 
l'an.  i563.8?  dove  cosi  parla  allo  Stan- 
care; ,;  Dum    noa   1  itera  tura  m   illam 
toam  bebraicam  atupemns  ,dum  te.pa. 
tria  prgfugum    naufragumque   regno , 
moenibusque  nostris  recipimus  ,  ac  te 
in  Poloniae  sedes  ac  domicilium  col- 
locar! patimur  in  immani  et  capitalem 
fraudem  illam  incidirous  ,  ut  non  tan- 
tum   locum  daremus  inter  nos  ,    sed 
etiam  tibi  erudiendam  pubi  ice  in  no 
biliasimo  totius  Sarmatiae  Gymnasio 
Cracoviensi  pnbem   traderemus   quasi 
borami  docto,  pio  item  atque  catholico 
viro*  Sed  simulatio  nulla  est  diuturna. 
Obrepaaraa  enim  ad  noa  ut  veliere  suo 
•mieta  ovis.  Verum  oblitus  tui  in  ilio 
Gymnasio  cum  ululare  cóepisti ,  mox 
te  nidiata   ipso  lupum  esse  orodidi- 
•**  »#•  (  V.  Stancare  Lettera  5  al  suo 
luogo), 

Dal  contesto  di  quel  lamento  ai 
vede  che  l'Oricovio  prendeva  partico- 
larmente di  mira  la  prima  educazione 
de9  fanciulli  quaudo  si  formano  le  pi 6 
forti  impressioni  ed  abitudini  dell'ani- 
mo ;  ma  non  può  negarsi  che  l' abuso  , 
specialmente  poi  introdotto  ,  di  man- 
dare la  gioventù  quasi  a  turine  in  Italia 
in  Francia  ed  in  Germania  ad  istruirsi 

J>iù  che  nelle  Lettere,  nelle  arti  caval- 
eresche  ed  umane  non  recasse  gran 
danno  al  severo  carattere  nazionale  ed 
allo  apirito  patrio. 

lNell'  accordo  fatto  con  Enrico  di 
Valois  quando  fu  eletto  Re  di  Polonia 
eranvijtregli  al  tri,  anche  questi  patti: 


Che  egli  condurrà  delle  persone 
dotte  di  Francia  ,  d' Italia  ,  e  di  Ale- 
magna. 

Che  egli  manterrà  in  Francia  cento 
Gentiluomini  Polacchi  :  la  metà  alli 
atudj  ,  e  l'altra  metà  all'  armi. 

•  •  •  •  Turcicae  dttae.  Romae  i5g4* 
a  pud  haeredes  Johann  tv  Liliotti  4> 

L*  editore  fu  Stanislao  Niegose- 
swski  polacco  ,  e  la  dedicò  ai  Cardinali 
Pietro  e  Cinzio  Aldobrandini  Nipoti 
del  Papa  Clemente  Vili. 

Dalla  soscrizione  de'  Censori  per 
la  stampa,  che  è  subito  dopo  la  dedica  , 
ai  vede  che  fu  una  ristampa  ;  usando- 
visi  il  verbo  „  reiropr  iman  tur  f9*  In 
fine  è  una  lettera  dello  stesso  Oricovio 
al  Re  Sigismondo  il  vecchio  colla  quale 
dirigegh  queste  due  Orazioni'. 

•  •  •  •  De  bello  ad  versus  Turca* 
sufeipiendo  ad  Equites  Polo  nos  Ora* 
fio.  Cracoviae  in  Officina  Ungheriana 
1543.  8. 

•  •-•«•  Panegyricus  Wuptiarum 
Sigismundi  Augusti  Polonorum  Re» 
gis  priora  correctiortt  longe  locuple- 
d'or.  Addita  est  in  fine  Bonae  reginae 
Luculentalaus.  Cracoviae  Lazarus  An« 
dreae  excudebat  i553.  ia° 

Lo  Starovolscio  registra  „  Turei» 
eas  tre*  ad  fiegem  9  Senatum  et  equi» 
tes  ;  forse  riguardava  come  una  orazio- 
ne la  suddetta  Lettera  al  Re  Sigismon- 
do, colla  quale  dirigegli  la  Tur  cica 
seconda  ,  essendo  la  prima  diretta  ad 
Equites  Polonos* 

•  .  •  •  •  Amus  Stasisi. ai  Oai- 
chovu  in  sex  lihros  distributi,  Lipsiae 
ini?.. sono  nell'Appendice  in  fine  al 
T.  2.  della  Storia  polacca  del  Dlugoss. 

Ivi  parla  di  Francesco  Stancaro 
italiano  di  Mantova  del  quale  V.  l'ar- 
ticolo alla  Lett.  S.  al  suo  luogo. 

Nell'AnnalelV descrive i  seguenti 
articoli  concernenti  alle  aue  peripezie  , 
cioè  : 

„  MatrimoniumOrichovii —In  jn- 
dicium  vocatur  Orichovius  —  Venient 
non  admittitur  cum  comitibus—  Exco- 
municatur  ab  Episcopo  —  Conjuratio 
aacerdotum  con  tra  baereticoa  —  Rex 
in  Oricbovium  jubet  leae  Agere  — -  Epi- 
scopi ad  recipiendum  Orichovium  per- 
suadentur  —  Orichovius  absolvitur  — 
Recipitur  in  Concilium  Episcoporuin 
Consilia  pacis  ineunU  V.  Leti*  W.  a 
pag.  36—37  ,  nota  (i> 


OR 


X  **9  X 


OR 


In  mi  MS.  della  Libreria  di  Pula- 
'ia  presso  S.  E.  il  Principe  Adamo 
Jzurtoriskl  intitolato  :  lipistolarum 
ma*  res  \>unus  enntinent  Li  ber  opera 
'alentini  Vidauii  Gr anima  tophili 
'otieeittsm  L'Autore  di  questa  Biblio- 
rafia  tra  gii  altri  scritti,  oltre  gli  ap- 
artenenti  a  Filippo  Bonaccorsi  (  Cal- 
imaco  Espellente)  da  lui  copiati,  vide 
fiche  i  seguenti  : 

Origo  Stanisi»!  Orichovii  Chi* 
laerae. 

Stanislao  Cvarocki  Judici  Terrae 
ianoceiiae;  ex  Duhirsko  die  7  Odo- 
ri s  an.  i56o*  F    Stancar us. 

Eidem  et  eodem  loco  Francisco* 
tancarus  epistolam  scribi t  a6.  febr. 
56o. 

E  idem  F.  Stanearus  contra  Ori- 
bovi  utn. 

Fatui  Orichouii  ,  impii  pari  ter  et 
tàlejìci  sacrificali  calnmnias  et  mi* 
as  minime  moror  ;  nam  ni  si  ultra 
tensem  aegrotassem  Oratìonis  suae 
laspherniae  responsum  accepisset»  Ai 
astquam  negolium  vliud  magis  se* 
ium  expedii'ero  gesta  apostoti  sacri" 
culi  a**grediar  ,  et  in  vulgus  spar» 
um.  Huec  infelicis  Grammatici  ju- 
isdictio  non  tam  late  palei  ut quod 
uhi  mina  tur  praestare  po$siu  Non 
iu  guudebit  miser  gromma  ficus  in 
*is  voculis  hi  ne  ina  e  eolleclis;  de- 
*ahum  enim  huic  asino  cutem  ,  et 
ttendam  iltum  esse  putida m  haereti» 
im  et  asinum  grammaticum  juxta 
'heologorum  proverbium  ,  et  Viale' 
orum  t  purus  grammaticUs  purus 
sinus  ;  ae  desino  de  hoc  asino  seri* 
re,  flu  ne  vale  et  ad  eum  has  Ut  eros 
itle»  Interim  sciai  faluus  se  esse 
ne  notum  Nalioni  polonae.  Dubesci 
maii  Anno  Domini  i56l*  F*Stan- 
irusm 

Ad  enmdem  Judicem  Stanislaus 
ricliovius  contra  Stancarono.  Dai. 
rituialiae  die  Dominica  ante  festunt 
.  Joaunis  an.  D.  l56i. 

Domino  Joanni  Francisco  Com- 
endonio  Amplissimo  a  Sede  Apostoli- 
in  Polonia oo  Legato  Slanialaus  Ori- 
kovius  Roxolanus.  Dat.  Primisliae 
ppido    Rosolano»  die  a5*    Jauuarii 

Ei  Annate  III.  Stanìslai  Orichovii. 

„  Cum  F  ranci  se  us  Stanearus  vir 
alus  damnatus  sectae  Zwingkianae  in 
ipovicio  Castello,  ubi  Episcopali»  car- 


eer est,  versaretur^b  Samuele  Episcopo 
▼in et ns  ,  inde  vero  delapsus  per  funem 
ab  Stanislao  La  socio  Lanci  cinsi  Subca- 
merario ,  et  Andrea  Tricessio  nobili 
adolescente  armatis  sub  castello  esce» 
totus  fnit ,  et  ad  Nicolauro  Olesnicium 
Più  e /.ov  ium  deductus  ,  quo  loci  cum 
se  re  fere  rat  ,  cepit  errorem  instaurarli 
Zwiriglii  ,  inque  id  operano  dare  nt 
abdUceret  Olesnicium  a  religione  pa- 
tema, et  persuaderei  illi  religionem 
externam.  Cujus  ad  praescriptum  i ma- 
gi nes  e  Fano  tolti  ,  prò  Coen  a  (euchu- 
ristica)  usi  tata  peregrinam  inatitui  ; 
sacra  quae  monachi  in  ejaa  oppidi 
fano  religioni  bus  vetusti»  admimstra- 
bant ,  esplodi  jubet  •  •  .  qaod  profa- 
nare Stanearus  properabat ,  cujus  con- 
silium  cum  Olesnicio  vide  re  tur  peri* 
culosum  esse ,  ne  quid  incou siderale 
faceret  ,  vocat  amicos  ,  ac  cousilium 
adhibet,  iu  quo  variatis  senteutiis , 
illa  postremo  vicit,  ut  imagines  cum, 
reliqua  supellectili  salvae  in  l'ano  ma* 
neretit,  monachi  etiam  velcri  insti  tu  to 
sacra  {acerent  ,  quod  nihil  earuni  re- 
rum nauta  ri  posset  impune  .  ...  in 
praeseutia  piacere  coenam  inatitui,  id- 
que  fi  ere  L  in  arce  privatine  non  in  fano 
pub  li  ce  quod  in  oppido  aubjectura  est 
arci.  Secundum  nane  aeutentiam  Stan- 
caro  novaecoeoaemodum  praescribere^ 
ac  illius  usum  docere.  Tum  homo  ne- 
farioe  aeque  divina,  ac  homana  conte- 
mneus  ,  ce  pera  t  illorum  adolescentium 
me n tea ,  quorum  erant  plerique  poten* 
tes  ac  nobiles  ,  ac  rerum  novarum  cu- 
pidi ;qui  quod  infensi  erant  romani s 
sacerdotibus,  auctore  SUiucaro,  in  Zwir 

flianas  partes  conceaserant  ...... 
orro  Nicolaus  Olesnicins  ,  uti  erèt 
ira  pera  tum,  confestim  Stancarum  ab  se 
ablegat  qui  profìigus  Regi  uni  Montem 
petivit  ,  quo  in  loco  cum  plurimi  es- 
se nt  sectatorum  auctores,  quibus  nulla 
convenientia  religioni»  erat .  in  hiaque 
«um  Andreas  Qsiauder,  sectae  auctor 
suae,  Francisco  Stancarono  diversani 
jectam  esaett  inf estua,  adinonitua  a  Prin- 
cipÌ8  (  Palatini  Petri  Kmithae)  uxore 
inde  profugit.  quod  Princeps,  Osian- 
dii  , uxor  vero  Stancari  haeresin  tuer 
bautur.  Quare  cum  insidiae  ab  Osian- 
dro  fuerint  Stancaro  ,  ipse  «ibi  con- 
auluit  fuga  ,,. 

Dell'Oricovio  V.  JLett.  M.  pag.36. 
e  3^.  nota  (1).  Scrissero  di  lui  molti 
Autori  polacchi ,  ma  specialmente  Si- 
mone.Staro  volacio  (  Starowloski  )  nel- 
l' Opera  intitolata  Centum  illustrium 
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Polonia*  scriptorum  Elogia  et  Vitae. 
V.  Starowloski.  Lett.  S.  al  mio  luo- 
go (1). 

Dell'  Orzekowski  è  tonato  discor» 
so  anche  nel  Tomo  IV  pag.  172  e  segg. 
della  Relazione  Storica, politica  ,  Geo» 
grafica  ec.  della  Polonia  antica  e  Mor 
aerna  pubblicata  per  le  cure  di  Leo~ 
nardo  Chodzko ,  e  tradotta  in  italia- 
no. Livorno  dalla  tipografia  Pozzoliui 
i83i.  V.  Stanca*  o  Lett.  S.  al  5.  L. 

3a.  Oblutoi,  Pbi.lbgbibo  Abtobio 
Bolognese  „  Abecedario  pittorico  con- 
tenente  Notizie  de'  professori  di  Pittu- 
ra ,  Scultura  ,  ed  Architettura  in  que- 
sta edizione  corretto  e  notabilmente  di 
nuoye  notizie  accresciuto  da  Pietro 
Guarienti  Accademico  dementino,  ed 
ispettore  della  R.  Galleria  di  S.  Mv 
Federigo  Augusto  III.  Re  di  Polonia  , 
ed  Elettore  di  Sassonia  ec.  Venezia  ap- 
presso Gio.  Battista  Pasquali  1753.4°*  »» 

33»  Origibe  dbl  Dabubio  ecc.  con 
un  racconto  de9  fatti  memorabili  oc 
corti  nelle  Guerre  di  Candia  9Polo» 
niu  y  Ungheria  ecc.  come  anche  dell* 
assedio  di  Vienna*  Bologna  i683. 

34.  Orsihi  ,  Tboilo  ,  V.  Lett.  O 
pag.  177.  n.  29. 

•  35.  Orsini  Hy acinti-,  Compendium 
Vitae  S.  Cusimiri.  Neapoli  i653.  Fa 
tradotta  anche  in  lingua  italiana. 

36.  Osm  St ABisi.ft.ii.  Theatrum 
virtutum  per  Thomam  Treterum  cw 
non»  Varmiensem*  illuttratum.  Craco- 
viae  tjrpit  Frane*  Cezarii. 

37.  Ossòltvski  Stanislaut.  Dia* 
de  ma  Virtutis  ,  tive  auspicati  stima 
Inaugurai  io  in  Reginam  Poloniae  Se" 
reniss*  et  Clementiss.  D*D.  Ludovicae 
Gonzagae  impotitum  an.  D.  1646.  Cra- 
coviae  in  officina  Caesarit  1646.  4*° 

V.  Lett.  B.  pag.  44*  n*  7°*  co^a  a* 

36.  Ossolymi  (Ottolyntki)  Gbor- 
oit  Domini  in  Ostolino»  Comitis  de 
Thencyn,  Thetaurarii  Regni  Poloniae 
Oratio  habita  Romae  in  Aula  regia 
Vaticana  fi*  Decembri t  i633.  nuum 
Sereniti»  ac  potentitt*   Wladitlai  IV 

(1)  Egli  dà  la  notizia  che  „  Sta- 
nislaos  Orichovius  in  Italiano  missus 
Joan.  Baptistam    Eguatium   insignem 


Rcgis  Poloniae  etc  Eletti  Magni  Mo- 
tcorum  Ducitf  Sanctist.  Domino  nostro 
Urbano  Vili  Ponti/.  Max.  Obedien- 
tiam  praestaret.  A  Dom»  Roncai  Ho 
Prothon.  Apostolico  in  luce m  edita  etc* 
Romae  apud  Franeitcum  Caballum 
ait.  i633  ;  et  Cracoulae. 

.  ,  »  •  •  Rblaziorb  della  Solenne 
Entrata  dell'  Illustri  ss*  et  Eccellen- 
tissimo Sig*  Giorgio  Ottolynski  ecc. 
Ambasciatore  straordinario  di  Ubbi- 
dienza alla  Santità  di  N.  Sig*  PP* 
Urbano  VHt9  et  insieme  Ambasciatore 
Straordinario  alla  Sereniti.  Repub- 
blica di  Venezia  ,  del  Doti.  Parisi* 
Roma  appretto  Francetco  Cavalli  i633. 
In  fine  vi  é  un  madrigale  in  lode  del- 
l' Ambasciatore. 

-  li  Granduca  di  Mosco-zia  fece 
minaccio  grandi ,  e  analmente  nella 
Convenzione  di  Pace  conclusa  l'an. 
1634.  colla  Polonia  fu  messo  nei  Capi- 
toli, che  si  dovesse  bruciare  quella  Ora. 
sione  ,  e  proibirne  la  ristampa.  V.  Al" 
berlo  Vimina.  ».  Historia  delie  Guerre 
Civili  di  Polonia  da  pag.  209.  alle  ai  6. 

Due  furono  le  Cavalcate  soleum 
dell'  Ambasciatore  Ossoliuski  ;  la  pri- 
ma nella  eutrata  solenne  in  Roma  nel 
27.  novembre;  la  seconda,  il  di  sei 
decembre  per  la  cosi  detta  Obbedienza. 
La  prima  fu  incisa  in  rame  dal  celebre 
Stermino  della  Bella  fiorentino,  ed  è 
una  stampa  lunga  sei  braccia  fiorentine 
in  circa, alta  un  4«°di  braccio,  e  dedica- 
ta dallo  stesso  artista  al  Sereuiss.  Priu- 
cipe  Don  Lorenzo  de'Medici.La  secon- 
da fu  dipinta  dal  Tempesta  fiorentino  , 
O  da  un  suo  scuoiare  a  colori  in  tela 
in  un  quadro  di  lunghezza  braccia  sei 
fiorentine ,  alto  due.  Questa  pittura 
appartenne  alia  famosa  famiglia  Ac- 
ciaioli fiorentina,che  tenevala  nella  sua 
villa  di  JVloute  Grifone  nel  distretto 
Fiorentino.  Venduta  la  detta  Villa  con 
tutti  i  mobili,  T  Autore  di  questa  Bi- 
bliografia comprò  il  suddetto  Quadro  , 
che  poi  mandò  iu  Polonia  alla  Nobi- 
lissima Famiglia  Za  inopi  i  ,  unita- 
mente all'altra  cavalcata  incisa  dal 
della  Bella. 

.......  Otsolini  Georgii  etc. 

,,  Wladislai  IV.  Poloniae  Regia  Legati 
ad  Remp.  Venetam  an.  1 633.  Oratio  ad 

1 

apud  Venetos  Oratorem  et  hiatoricum 
babuit  praeceptorem. 


OR 
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Franciscum  Eri  io  Venetiarnm  Docem, 
et  Senato  m  a  Domi  do  Ronca  Ilio  edi- 
ta eie.  Dicata  Nicolao  Danielovitio 
supremo  Regni  Tbesaurario.  Veoetiia 
ex  typographia  Ducali  Pinelliana  an. 
i633.  (  et  Cracoviae  iterum  impres- 
ta )•  »* 

Ambedue  qaeate  Orazioni   furono 

ristampate  dal  Lunig  tra  ìeOrationes 
Procerum  ec. ,  e  vi  unì  anche  le  altre 
Orazioni  del  medesimo  Osaolinski  , 
cioè:  Per  I*  imbasciate  seguenti.  —  A 
Giacomo  1.  R*  della  Gran  Brettagna 
l'an.  i6ai. — Ad  S.R.  1.  Septemviros. 
an.  i636.  —  Ad  Tbeologorum  ,  Docto- 
rumque  Virorum  Coronare  in  Colloquio 
Tuorunii  habito.  q8  Augusti  I6A5.  — 
Ad  Ludovicam  Mariam  Poloniae  Regi- 
nam.  an.  1646* 

37.  Ossi  ai  Poema  Celtico ,  tras- 
portato dall'  Ab.  Melchior  Cesarotti 
in  italiano  ;  dipoi  tradotto  in  polacco 
da  Wladislao  Conte  Ostrowski.  Var- 
savia  per  Glucksberg  i8ao.  4*° 

38.  Ostiowski  Stavislai  Abbaile 
Prenemtiensis  Befutatio  ex  a  mi  natio» 
nix  Fausti  infausti  Socìnì,qua  impius 
Antitrinitarius  ,  et  verus  Samosathe» 
nus  coita  tu  $  est  respondere  ad  quod- 
dam  Catholicorum  Argumentum  prò 
Trino,  et  Uno  Deo  a  Ila  tu  m  ab  Stani' 
slao  Ostrowski  •  Posnaniae  l5g4>  4*° 

So.  Otbxlo  Tragedia  tradotta 
d9  italiano  da  T.  D.  Minassowicz  in 
lingua  polacca,  Varsavia  1818.  ia.° 

4o.  Otivm  Autom* ai*  ,  eeu  de  pi» 
dura  Poesie  varia,  Auciore  Chvy sauro 
philomuso  Arcadi ae  pastore  stylo  Ca- 
tulliano. Varsavia*  tjrpis  Soc.  Jesus 
1771.  V*  Burini*  Lett.  D.  pag.  99. 
il*  64* 

4u  Ottimi  Istoria  delle  Guerre 


avvenute  in  Europa  ,  e  particolar- 
mente in  Italia  ecc.  dal  1696  al  17*5. 
scritta  dal  Conte  e  Marchese  Fran- 
ceso  Maria  Ottieri  Accademico  della 
Crusca.  Tomi  Vlh  4.0  Roma  per  Hoc- 
co Bernabò  1728. 

Vi  si  tratta  delle  notizie  V"™*' 
pali  riguardanti  alla  Russia  ed  alla  Po- 
lonia degli  avvenimenti  accaduti  m 
quelli  anni  ;  di  Vienna  Liberata  per 
opera  specialmente  del  Re  Giovanni 
Sobiesli ,  di  cni  si  danno  le  Boti** 
biografiche,  e  le  discordie  nate  in  Po- 
lonia dopo  la  sua  morte  per  la  elezione 
del  nuovo  Re  ,  e  dopo;  da  pag.  16».  • 
108;  dalle  198  alle  noi  ai  fa  il  pro- 
spetto drlìo  stato  della  Russia  sino  a 
Pietro  il  Grande ,  e  delle  prime  Ope- 
razioni di  questo  Sovrano  che  gettò  le 
fondamenta  del  nuovo  Impero.  Cosi 
V  Autore  va  presentando  gli  .■***"*■ 
menti  contemporanei  della  Italia,  del  la 

Russia,  e  della  Polonia. 

4*.  Ovini  1  Mbtamomhoses  cum 
luculenlissimis  Baphaelis  Begii  enar» 
rationibus  etc.  Venetiis  1617.  cum  /?*;• 

Questa  edizione  dal  Regio  è  aedi» 
«ata  a  Giovanni  Lubranski  vescovo  di 
Posnania.  • 

Ti  e  fece  una  seconda  edizione  Gio- 
vanni Tachuino  de  Tridino*  Venezia 
i5i8 ,  con  figure.  La  dedica  e  a  Filippo 
Cyulano. 

La  terza  edizione  feccia  Pellegrino 
Solaro  Parmigiano  in  Milano  ad  istan- 
za di  Kiccolao  Borsonzola  i5i8*  8*° 

Lo  stesso  Raffaello  Regio  dedicò  al 
suddetto  Lubranski  Regio  Consigliere 
del  Re  di  Polonia  „  Plutarchi  Chaer 
tonti  Apophtegmata  „  V.  Lett.  R.  al 
suo  luogo. 

Anche  Giovanni  Regio  (forse  fra» 
tello  di  Bajjaello)  dedicò  l'opuscolo 
di  Plutarco  tradotto  in  latino ,  Quoti 
bruta  A  ni  malia  ratione  ulantur  a  ri  io* 
colao  Franco  Vescovo  di  Treviso. 


p 


p, 


I.    J.    AG1CHELLI    AB.    GlO.  BATISTA 

Vi$to\e8e.LeUera  al  Padre  Alessandro 
Paci  ,  nella  quale  trattasi  del  Governo 
dì  Polonia  ,  e  della  dimora  fatta  dal 
Pacichellt  in  Stettino ,  D amica  .  Var- 
savia  y  e  Cracovia» 
•  •  •  •  .  ^Memorie  de'  Piaggi  fatti 
per  l*  Europa  Cristiana  Scritti  a  di" 
versi*  Tomi  4*  Napoli  nella  Stamperia 
Reale  i66*5.  8.« 

L'Oppio  nello  Schediasma  de  Scri- 
ptoribus  Historiae  polonico  e  scrive 
„  Occasione  escursioni»  in  Poloniam 
■usceptae  multa  de  statu  ,  atque  fi  dì  bus 
Polonorum  tradì t  „.  Al  fron?es>piziò 
precede  uua  stampa  rappresentante  la 
storia  ;  incisione  di  F.  Louvemant,  Do- 
po la  prefazione  alla  parte  prima  è  il 
ritratto  dell'Autore  portato  per  aria 
da  Mercurio.  Non  èwi  scritto  l' ilici 
sore  ,  ma  sembra  lavoro  dei  suddetto. 
In  fondo  è  questo  distico 
Haec  Paci  citelli  dtfert  Cillrnius  ora 
Omnibus, ut  noscens  omnia,  noius  eut. 
Alla  pag.  *4?*  £  questo  Epigramma 
dove  l'autore  intese  di  fare  il  carattere 
della  Polonia  antica 

Cla rum  Regno  co  Polonorum 

Est  Caelnm  Nobiliorum 

Infernus  rustico  rum 

Paradisus  Judaeorum 

Aurifodina  adveiiarunr 

Causa  luxus  foeminarum* 

Multo  quidem  dires  lanis, 
j>  Sem  per  tam*n  egens  pannis 
„  Et  copiam  in  lino  serit 
,,  Sed  externam  telam  quaerit. 
,,  Merces  externas  diligi t 


,,  Caro  emptis  gforiatur 
„  Empta  parvo  aspernaturv 


»» 

»» 
»9 


De*  Polacchi  il  Regno  illustre 
Egli  è  cielo  pe*  Signori 
È  l'inferno  de' villani 
Paradiso  è  per  gli  Ebrei 
E  miniera  a*  Forestieri 
Per  il  lusso  delle  donne  , 
Egli  abouda  assai  di  lane 
Ma  di  Danni  è  scarso  ognora* 
Miete  Imo  in  abbondanza 
Ma  di  fuor  cerca  la  tela* 
Amator  di  merci  estrane» 
Il  pagato  caro  estima 
Il  comprato  a  poco  sprezza. 

a»  Paghivi  Padbb  Giuseppe  Mabià 

Pistojese.  Colf* arizza  mento  dell'Inno 
a  Cerere  attribuito  ad  Owsro*  Pistoja 
1791.  Fu  trovato  nella  Biblioteca  di 
Mosca. 

3.  Paisfbleo  celebre  compositore 
di  Musica.  V.  Lett.  M.  pag.  345 — 6. 
e  pag.  357, 

4*  Palczowski  db  Palczowicb,  Pa-it- 
lus.  Status  Venetorum,  si  ve  Brevis 
Tractat us  de  Origine  et  Vetustate  Ve- 
netorum —  De  dominio  et  ditione  — 
„  De  rat  ione  Administrationis  ejus- 
••  dem  domimi.  —  De  acceptis  ,  sire 
,,  proventi  bus  et  expensis.  —  De  ar* 
„  para  ti  bus  bellicis  —  Desoccessibus 
„  in  bellis  —  De  vicinis.  Cracoviae 
„  iu  officina  Lazzari.  Anno  Domini 
„  i6o5»4«°  »  È  dedicate  a  Sebastiano 


PA  X  » 

Lubotnirski    Castellano    Voynicense , 
zio  dell'  Autore* 

Al  Gap.  IV.  De  pruvenlìbus  dice: 
,,  Provento*  annui  Patulli  sunt  140000 
aiutata.  Vi  inculici  peudit  singulis  ali- 
li ia  circiter  36ooo  acuì.  Verona  9000 
«cut.  Bvixia  mo45  scot.  Bei  %amnm 
60000  scut.  CailaruM9et  Zara  iquooo 
acuì,  Proventus  auuui  A e  nel  in  rum 
excedunt  circiter  600000  scut.  Insula 
Candì  a  et  Insula  Corjù  800000  scut* 
Qui»  e  omuia  faciuut  Guai  aia  m  roouetae 
tioslrae  polouae  circiter  trium  milio» 
Dum  floren.  ,,  L'Autore  dichiara  di 
a?ere  viaggiato  per  auui  sedici  in  Ger- 
mania ,  nel  Belgio  ,  in  Francia  v  in  Ita- 
Jia.lt' Autore  di  questo  Bibliografia  ha 
veduto  quest'opera  nella  Biblioteca  del 
Sig.  Conte  Swtdzìnskì  di  Varsavia. 

5.  Palmotta  ,  Giuhio  ,  raguseo. 
La  Cristi  mi  e  ,,  Tò  ieat  xivot  i  dieU 
Iuskartova  Spievana  prò  Giona  Pal- 
inoli ohi  «i  Wal8tellinu  Dubravakomu- 
■V.  Rimo  (  Roma  }  pò  Jacobu  Mascar- 
di kiu  (  Mascardi J  1670.  8. 

Quest'opera  e  dedicata  al  Cardi- 
nale Francesco  Barberini  da  Giorgio 
Palmotta.  Dopo  la  dedica  ne  viene  la 
notizia  riguardante  all'Autore  „  De 
vita  et  iugenio,  et  stuiiis  Anctoris 
Stephanus  Gradiua  Bibliothecae  Vati- 
cauae  Cuatos  ,,. 

11  Palmotta  seguitò  le  tracce  del 
poema  De  partii    Virginia  del  Sutia- 
zarro  £  togliendo  ciò  che  èvvi  mesco- 
lato di  mitologico)  e  della  Christiade' 
del  Vida. 

6.  Pillavi  cui  Stefano  Behbdbtto 
padovano:  Ode  per  V Assunzione  al 
Trono  di  Augusto  IH.  Re  di  Polonia» 

,  .  .  .  .  Ode  per  Giosejfa  di  Au- 
stria Regina  di  Polonia, 

•  ••••••  Canzone  in  morte  di 

Aug.  11L  Re  di  Polonia. 

•  ••*•••  Discorso  sul l*  amici' 
zia  ,  dello  in  Varsavia  V an.  1733. 

Le  suddette  composizioni  furono 
stampate  insieme  con  altre  sue  poesie 
iu  Venezia  da  Giov.  Batt.  Pasquali  an» 
1,744.  "«.• 

7.Pallavicihi,Opizjo.  V.  LetL  N. 
pag.  98.  an.  1687.  8.  col.  a. 

8»  Pallori  G aitavo  Dottore  d  i  Me- 
dicina ;  ed  altri  autori  di  poesie  cou« 
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tenute  nel  Libretto  intitolato  „  Tri* 
buio  di  lodi  afiti  Croi  condottieri  de* 
fili  Esmiti  Austro  Russi  offerto  dalla 
Comunità  di  Fi  renze  in  segno  di  esul~ 
tanta,  di  Gratitudine,  e  di  Ossequio* 
Firenze  1799  per  Gaetano  Cambi  agi 
stampatore  Granducale  4° 

Saggio  di  quelle  poesie. 

Alla, Repubblica  Francese 

Sonetto 

del  Dottore  Palloni» 

Di  delitto  nascesti ,  e  a  te  die  cuna, 
Da'vizii  rei  contaminato  suolo:  1 
Il  sangue  de' tuoi  figli  ,  il  pianto,  il 

duolo 
Sbramar  tua  fame  ingorda,  e  ognor  di- 
giuna. 

Schiava  d' empio  poter  ,  che  in  seno 
aduna  . 

Delle  furie  discordi  il  c™do  stuolo  , 
Stender  credesti  sulla  terra  il  volo 
Al   Menar  d*  instabile  fortuna.     # 

Ma  breve  è  il  regno  della  colpa.  Vinta 
Dai  Regi  che  insultasti,  ornai  te  veggio 
Serva  *  pregiata  in  duri  ceppi  avvilita* 

Ed  alla  Terra  sbigottita  esempio 
Memorando  sei  tn  ,  che  stabH  seggio 
Repubblica  non  ba  nel  cuor  dell'empio. 

Dell9  Ab.  Giulio  Perini  » 

sonetto 

per  la  venuta  in  Italia  del  Principe 

Generale  Suwarow. 

Ecco  V  Anima  grande,  e  il  braccio 
forte 
Liberator  dell'Itale  contrade, 
Che  al  solo  balenar  delle  sue  spade 
Fugò  i  lupi  rapaci  ,  e  spinse  a  morte. 

Ei  le  nemiche  a  Dio  stolte  masnade 
Strinse  d' indissolubili  ritorte  , 
E  sua  mercè  veggiamo  oggi  risorte 
Le  morte  genti  a  vera  libertade. 

Alla  misera  Italia  il  lungo  pianto 
Terge  nuovo  Cammillo,e  ai  Toschi 

gìgli 
Dona  il  natio  candore,  e  il  prisco  vanto. 
Fernando  oggi  si  rende  ai  cari  figli  è 
Torna  a  bearli:  o  gran  Fernando!  oh 

quanto 
Piansero  al  tuo  partire,  a*  tuoi  perigli  ! 

Del  Dottor  Francesco  Lombardi» 

Italia  Italia  ,  e  come  mai  gli  indegni 

Fantasmi  d' Eguaglianza, e  Libertade 

Coprirono  d*  orror  le  tne  contrade  , 

Spogliaro  i  templi,  e  devastare  i 

Regni? 
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Tu  che  siei. madre  di  •oblimi  ingegni 
Idolatrasti  un  arbore  che  cade  , 
Un  stuol  di  rei  ,  che  gli  altrui  beni 

invade , 
Che  porta  in  fronte  di  empi  et  ade  i 

segui? 
Misera  Italia, il  tuo  timor  fn  giusto: 
Iddio  ti  salva  ,  e  nel  suo  Nome  ha 

seco 
L'Eroe  del   mondo  ,  il  Moscovita 

Augusto. 
Or  non  dei  più  temer  l'orrido  e  bieco 
Sguardo  dei  Galli ,  e  il   fanatismo 

ingiusto  , 
Paolo  ti  assiste  ,  e  SuwarofT  è  teco. 

9.  Pahcebae  Fbabcisci  Hbbsillus 
Pataj>ii  1 565.  4.0 

E  registrato  questo  Scrittore  tra 
quelli  che  in  qualche  modo  riguardano 
alla  Polonia  ,  ma  1'  autore  di  questa 
Bibl.  non  l'ha  veduto. 

io*  Pabciatichi,  Vivcbizo.  Canto* 
ne  per  l*  Argonauiica  rappresentata  in 
Arno  nelle  nozze  del  Serenisi»  Princi- 
pe di  Toscana,  e  della  Sereni  ss»  Arci" 
duchessa  Maria  Maddalena  di  Au- 
stria* Firenze  per  Cristofaro  .Mare- 
scotti»  È  dedicata  al  Sig.  Sigismondo 
Mìschotwscki  Gonzaga  ;  Marchese  di 
M trova  ,  e  supremo  Maresciallo  del 
Regno  di  Polonia» 

1 1.  PabdolfoCollebuccio  da  Pesaro* 
Di  lui  così  scrive  il  conte  Giulio  Pertw 
cari  nel  suo  discorso  intorno  la  mofledi 
quel  celebre  letterato.  „  Per  l'altezza 
„  del  suo  ingegno  venuto  adunque  co» 
„  stui  in  fama  tra  i  dotti ,  e  quindi 
„  fra  i  potenti  ,  fu  creato  cavaliere  , 
„  e  vicario  generale  di  Costanzo  Sfor* 
*,  za  nella  Sijguoria  di  Pesaro.  Fu  pò  • 
„  desta  di  Firenze  nel  i49p.  Visse  in 
„  corte  di  Casimiro  re  di  Polonia  (1)* 
»  (Betlinel»  p.  i.c.  338.  ;  Luca  Ripa 
„  da  Reggio, epiar,  in  def.Plin.v.6.). 
„  Ercole,  Duca  di  Ferrara  lo  scelse 
„  per  suo  oratore  avanti  la  Maestà  di 
,f  Massimiliano  Imperadore;  poi  fatto 
„  consigliere  di  lui  e  del  Gouzaga 
„  marchese  di  Mantova  ,  ebbe  parte 
„  grandissima  in  tutti  i  civili  negozi i 
j»  di  quegli  anni ,  pieni  ad  un  tempo 
,,  di  nobili  fatti  »  e  di  grandi  colpe.  „ 
Fin  qui  il  PerticarL 

(1)  In  quel  tempo  ciano  alla  Corte 
del  he  di  Polonia  Arnolfo  Tedaldi , 
Filippo  Bonaccorai  (altrimenti  Calli- 


11  Collennocio  è  assai  celebre  per 
la  sua  istoria  del  resino  di  Manali  ,  per 
la  sua  difesa  di  Plinio,  e  per  altre 
opere  sue.  Fu  amicissimo  del  Polizia* 
no,  che  di  lui  scrisse  un  grande  elogio 
Epist.  3a.  lìb.  VÌI.  La  sua  morte  ,  fn 
infelicissima ,  essendo  stato  strango* 
lato  in  Pesaro  nel  r5o4-  per  tradimento 
di  Gioranni^Sforta  principe  di  quella 
città. 

II.   PaVSMUSBR  ,  GoTTILIBB.   Divi- 

sione  della  Polonia  in  sette  dialoghi 
a  guisa  di  conversazione  tra  Potenze 
distinte  in  àuì  si  fanno  parlare  li  in- 
terlocutori secondo  i  principii,  e  la 
condotta  loro»  Traduzione  dall'  in* 
glese.  All'  Haia  (  Venezia  )  1775-  8.°  • 
Lo  stesso  libro  fn  stampato  io 
francese  còlla  data  di  Londra  nella 
tipogr«6a  di  P.  Elmisly  1776.  Nella 
edizione  Italiana  si  contengono  di  pia 
sette  Lettere. 

i3.  Paolvcci  Fabbbibio  Àrcivesc 
di  Iconio  e  Nunzio  Apostolico  in  Po- 
lonia :  Lettera  scritta  a  Stanislao  /• 
V.  Lett.  D.  pag.  97  e  98.  col.  a*  — 
Lett.  N.  pag.  102.  an.  1696.  col.  i* 

14.  Parisi  Fbavcbsco.  Biblioteca- 
rio  della  Libreria  Farnese  Epistolo- 
graphia»  Roma  1787.  V.  Lett.  N*  pag» 
47*  e  5i. 

15.  P  ab  ibi.  Relazione  della  solen- 
ne entrata  in  Roma  dell'  Ambasciatore 
Ossolinski  ecc.  V.  Lett.  O.  pag»  »  •  • 
n»  36. 

16.  Pabuta  Nicola  178  italus.  Scris- 
se :  Liber  de  uno  vero  Deo»  Loskiì  in 
Lituania»  V.  Sociniani» 

17.  Paschalii  Valbbtibi.  Cydìppe 
ad  Sigismundum  111»  Reg.  Polonia*. 
Romue  i6aa.  4-° 

.......  De  Rebus  Moschi  ci s  » 

et  vario  Magni  Moschorum  Ducis  De* 
meirii  eventu  Commentario»  Romae.    > 

Scrisse  anche  De  Italiae  Fiumi" 
nihus.  Opera  citata  da  Giano  Nido 
Eritreo  nella  Pinacoteca  parte  L  pag. 
s55* 


meco  EsperienteìV.  Leti»  B.  pag.  a& 
e  seg.  —  Tk  dalai  Arnolfo  Letl.T.  al 
suo  luogo*. 
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18.  Pasquiri  ,  G10.  Claudio  ,  te* 
se  Poeta  di  Sua  Maestà  il  Re  di 
Ionia.  Composizioni  poetiche  dadi* 
te  al  Conte  di  Bruchi  ministro  di 
aio  di  S.  M.  predetta*  Arezzo  iy$u 
"  Michele  Beliotti  stampatore  ve- 
dile* 

19.  Pataviuus  Johavnbs  Mabia. 
ultore  di  medaglie  in  metallo.  N'esi* 
r  una  bellissima  rappresentante  in 
ito  Sigismondo  L  Re  di  Polonia  con 
rizione  attorno  nel  diritto:  Haec  est 
vmatiae  Sigismundi  Regis  imago* 
ino  regni  sui  XXPL  aet.  S.  LX11U 

Nel  rovescio:  L'Aquila    polacca* 

I  contorno :Joha,  Maria  Palavi  nus* 

anno  Domini  nostri  MDXXXIU 

Dominicns  Veneta*.  Lett.  D.  pag. 

,  n.  58.  col.  a. 

QO.     PaTBICII    AVDAEAB     NlDXCZKt 

'iceconensis  Co  lied  io  Frammento- 
n  Af.  Tulli  Ciceronis  in  quatuor 
*os  di  gesta*  Penetiis  i56l.  8.°  apud 
rdanum  Ziletum» 

Questa  è  la  prima  edizione.  Fn  dal 
ieczki  dedicata  a  Filippo  Pandevio 
scoto  di  Primislia  ,  e  poi  di  Cra* 
ria. 

......  M.  Tullii  Cicer.  Fra* 

ntorum   Tomi   IP.  cum    Andreae 
decidi  (  Nicdeczki  )  adnotationiòus» 
netiif  i56i.  ex  Officina  Stellae  Jor- 
ni  Zi  leni,  Edizione  seconda. 
L*  Esemplare  da  me  veduto  di  que- 
edizione  area  scritto  di  mano  det- 
utore in  fine  del  frontespizio  „  An- 
ìhs    Patri  ci  us    NideczLi    S.  A.   R. 
Secretano  amicitiae  monumentom 

D.  „ 

Tra  gli  Autori  dai  quali  furono 
ratti  i  Frammenti  sono  nominati  il 
trarca  e  Vittorino  da  Feltre.  Que- 

Collezione  de'  Frammenti  Cicero- 
mi  è  posteriore  alla  pubblicata  dai 
gonio  modanese. 

„  Avdbbas  Patricius  N  idescius  vir 
Omnium  Scientiarum  genere  praedi- 
tus ,  ac  proinde  cuique  docto ,  et 
probo  viro  Clara*  ,  maxime  cum  in 
Italia  fuissel  Boneouipagno.Sigonio, 
Paulo  Manutio  Koberloque  Turnerio 
Famìliaris.  Starovolscius  in  centum 
usi*  Scrivtor.  Poion»  Elogiis» 

Ambedue  queste  edizioni  furono 
te  dall'Autore.  Mei  frontespizio  del 
imo  tomo  si  legge  „  M.  Tullii  Ctce- 
ais  fragmentorura  tomai  primus,qui 


con t ine t  orationes  ex  Andr.  Patricii 
Striceconensis  secunda  editione  ,,.     - 

La  Dedica  é  intitolata  ,,  Amplis- 
simo Viro  Philippo  Pandfevio'  È  pi  se. 
Cracoviensi,  Severiaeque  Duci  Andreas 
Patricius  Nidecicus. 

„  Iterum  ad  te  librum  eamdem 
„  mitto  ,  Philip.  Pandevi,  testem,  ut 
99  arbitror  ,  locupletem  constantissi- 
$9  mae  meae  erga  te  voluntatis  ecc. 
99  Circumfereiiim  mihi  paulisper  ocu- 
tt  los  et  nniversam  Polonia m  animo 
99  complectere  ,  reperies  rooribus  legi- 
99  bustine  nostris  nunquam  ita  infor- 
9t  man  nomine**  ut  aut  ipsi  in  studiis 
99  aeque  aliiscam  geotibus  excellere, 
99  autesj  «cut par  est,  dignitate  eorura 
tP  «estimare  velie  videantur.  Nos  au- 
99  tem  quot  quaeso  leges  habemus,  aut 
99  qnam  di  I  igeo  ter  latas  de  studiis  li- 
99  terarum,  deque  bis  qui  ea  forte  con- 
„  sectaturi  esseui?Perpaucas  sane,  in 
9t  tabuli*,  et  monumeutis  publicis  no* 
„  mera  re  possumus  quae  ipsae  per  ape» 
,,  ciem  tantum  ,  et  in  comitiis  ferri 
„  solent ,  observari  certe  in  ci  vi  tate 
„  non  solent  .....  His  autem  no- 
99  stris  moribus  quotumquemque  exi- 
„  stimas  studiis  li  terarum  ex  animo 
f,  bene  velie  ?  mitto  bene  velie  :  quo* 
99  tnmquemque  vero  existimas  vel  si* 
„  mulare  saltem  ,  et  aliquam  benevo- 
,,  lenti ae  speciem  praeseferre  ?  Quod 
„  ubi  sit  ,et  quemnam  ex  omnibus  de- 
„  ligas  cui  potissimum  librum  tuum 
„  recte  te  dedicare  posse  existimes  ? 
,,  Qui  optimi  sunt  ,  ii  in  libris  qui- 
„  dem  qui  sibi  adscribuntur  non  aliud 
„  intuentur  quam  quod  libri  utique 
,,  il  li  per  nundiuas  et  mercatus  t«u- 
,,  quam  in  pompa  aliqua  circuinferan- 
,,  tur  ,  qui  eorum  nomen  ,  ac  titulos 
,,  aeneis  expressos  characteribus  re- 
,,  praesentant.  Celeri  autem  tot  una 
,,  ipsum  scholasticorum  librorum  ge- 
„  nus  per  osi ,  nisi  si  qui  forte  liber 
99  idem  doceat,  quod  quilibet  de  po- 
,,  pulo  scire  se  profitetur,  omnes  pror- 
,,  sus  respuunt  et  prò  nihilo  ducuut: 
„  aut  vero  etiam,  quod  multo  magia  est 
,,  deplorandum  ,  totum  hoc  philoso- 
99  pbiae  palam  irridente  et  eoa  qui  id 
„  genus  vitae  consectantur  ,  iu  vilis- 
„  si  noia  habeutf  cum  siut  ipsi  tanto 
„  mancipia  viliora,  quauto  magia  pbi- 
„  losophi  quidem  nihil  eorum  ad  ini- 
„  rantur  ,  quae  ipsi  conlemuere  se 
„  audeant  profilerà;  ipsi  autem  nibil 
„  fere  aliud  admirari  soleaot,  quam 
„  quae  contemuuojtur  a  pbiloaophia, 
„  Aon  verbis  aolum  ,  sed  eliam  ani- 
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„  mo  et  genere  prorsus  professioni»' 
»>  toio  0. 

Iti  illustrare  i  frammenti  di  Cice- 
rone fu  prevenuto  da  Carlo  Sigonio 
modanese  ,  del  quale  codi  scrive  nella 

Itrefazioue  al  Tomo  a,0  delle  note  nel* 
a  a8.m*  Edizione  .  •  •  „  £11  quo  fit 
„  ut  praeclare  sane  midi  ferisse  videar 
,,  tur  Carolus  Sigonius  mutinensis, 
,,  quem  ego  virura  ob  comunera  ami- 
„  citiam  nisi  jucundissime ,  ob  illiu* 
„  autem  erudi  tionem  etdoctriuam  nisi 
„  honestissime  nominare  non  possimi 

,, qui  uuper  etiam  ad  mer 

3t  dìcinam  emissis  hi*  Ciceroni*  libri* 
„  faciendam  animum  converti  t,  tau» 
„  tumque  effecit,ut  primus  post  paucos 
„  quosdam  ,  qui  ad  eam  rem  volun- 
>,  tatem  magia  et  couatum,  quam  vi 

3,  rea  aut  f  acuì  tatem  attulerantdignum 
„  nomi  uè  et  aestitnatioue  sua  opera  e 
>,  pretium  ferisse  videri  posse t  tot  fra- 
,,  graeutis  ex  tenebria  producendis  , 
„  tot  etiam  productis  in  ordinerò  re- 
„  digendis,  et  redactis  explicandis. 
yt  Qui  com  ex  nobis  quoque  ipsis,  qui 
„  tunc  eum  Venetiis  familiari  ter  cuna 
„  Andrea  Dodi  tio  Sbardella  toEpisco- 
„  pò  Quinquecclesieusi ,  et  St.  Fogel- 
,,  Tedrio  pbilosopho  ac  medico  excel. 
,,  lenti  familiuribus  tunc  nostris  con- 
,,  veneramus,  atque  ex  Italia  iam  tum 
>%  in  Poloni  am  redeuntes  valere  jube» 
„  bamus,  audivisset,  operam  quoque 
„  nostrani  aliquando  iisdem  m  ed  ita  a- 
„  dia  rebus  non  defuisse  maguopere 
„  sane  nobis  auctor  fuit,  utquidquid 
„  id  esset  ,  quod  nostro  studio  confe- 
„  ctum  in  hoc  genere  haberemos ,  ad 
s,  Se  ex  Polonia  mitteremus»  Itaque  nos 
„  etiam  auctoritate  ipsios  adducticum 
„  in  Poloni  a  m  pestileutiae  lune  ter- 
„  roribus  agttatam  ,  ita  veuisseiuus, 
„  ut  propter  solitudinem  Cracoviae 
„  Urbis  ,rusticari  ipsi  quoque  maxime 
,,  necesse  baberemus  ,  ineboata  tum 
,,  et  rudia  adhuc  uostra  illa  e  vesti - 
»»  g*°>  recognovimus,  quaeque  nos  post 
„  ipsum  quidem  praestars  tunc  posse 
»  putavimus,  librosque  aut  per  eum 
„  institutos  ,  fragmentis   plurimisque 

4,  locupletavimus,  aut  nos  ipsi  quoque 
„  ex  reconditi s    maxime ,  et    abditis 
,,  locis  erutos  instituimus  ;  omnes  au- 
>,  tem  in    quatuor  toraos  contuli  mus 
,,  iti  iisque  omnia  ,  quae  potuimus  vel 
„  ex  libns,  Tel  ex  coniectura  ipsa  cer- 
„  te  quidem  emeudavimus.  ...... 

,,  sicuti  in  priore  editione  nostra  po- 
,,  tuit  apparerò  ,,. 

Dalle  pag.  5.  del  Toni.  3.  dei  fram- 
menti ,  sino  alle  pag.  3 1 .  sono  i  tram- 


menti  della  Repubblica  ,  ai  quali  cor* 
rispondono  le  note  nel  lib.  3.°   delle 

annotazioni. 

Nel  libro' quarto  de' frano,  si  con- 
tengono quelli,  Ve  Gloria,  e  nel  corri- 
spondente libro  IV*  delle  note  sono  le 
illustrazioni  ,  che  consistono    nel    ri* 

£ortare  quanto  ne  il  ice  il  Petrarca  nella 
lettera  XV  delle  Senili  scritta  a  Luca 
della,  Penna. 

E  da  osservarsi  che  il  Patricio  non 
fa  veruna  menzione  del  libro  de  Con* 
sol  nt  io  ne,  che  fu  stampato  in  Italia  co- 
me opera  di  Cicerone  nuovamente  ri» 
trovata  ;  lochè  mostra  o  non  essere 
stato  per  ancora  dato  alla  luce  quel  li- 
bro apocrifo,  o  dal  Patricio  esser  te- 
nuto per  una  mera  impostura  da  non 
doversene  far  ueauche  parola. . 

Alle  pag.  6.  del  T.  L  delle  nota 
Quod  non  delrcctare  fragm.  Orationis 
in  Lilybaenm.  „  Fragmeotum  recens 
allattino  a  me  ex  Tronto  ni»  quod  a  io  li- 
bro qui  conti  net  exempla  Eloculio- 
num;  quem  quidem  librum  eum  Joau- 
ues  Za  mosci us  noater,  Adolescens  li- 
teratissimus  ex  Italia  in  Poloniam  ad 
me  misisset  ,  quoniam  antea  ex  eo  Si- 
gonius quadraginta  fere  Alia  fragmenta 
elicuerat  jinque  tuam  post  eri  or  em  edi- 
ti onem  trnnstulerat,  dedi  et  ipse  ope- 
ram ut  inde  etiam  buie  nostrae  com- 
mentationi  accessi o  nonnulla  quaesite 
esse  videretur.  Vidi  autem  praeterea 
alium  ejusdem  Aoctoris  librum  inscri- 
ptum de  nomi  num  verborumque  diffe- 
rentiis  ,  sed  co  libro  nos  ter  quidem 
hic  labor  minime  potuit  adjuvari  ,,. 
A  pag  11.  del  libro  Ili  delle  note 
,,  Regia  Vilnensis  Bibliotbeca  omni 
li brorum  genere  refeitissima  „  Queste 
parole  mostrauo  che  la  Biblioteca  di 
Vilna  siuo  dal  tempo  di  Sigismondo 
Augusto  (a  tempo  del  quale  vivea  ,  e 
scrivea  quest'Opera  il  Patricio)  era 
considerabile  anche  prima  che  il  re 
Stefano  Batoli  istituisse  1'  Università 
di  Vilna  per  opera  de* Gesuiti. 

Ivi  a  pag.  7.  tergo  —  Petrus  Roy- 
zius  Mauraeus  vir  d  oc  ti  sai  mus  —  Jo. 
Cocbanovius  meus  —  Sono  spesso  ci- 
tati ancora  gli  Italiani  Pietro  yiilorio, 
Francesco  Bobertello* 

Andreas  Patricius  Striceconeusis 
(  luogo  di  nascita)  P.  Victorio  S.  P. D« 

Gavisus  Bum  incidisse  in  manus 
tuas  librum  menro  ,  maxime  vero  par- 
tem  illam  libri  abs  te  ease  ,  ut  acribia  , 
perlustrataci  3  quae  in  casti  g  and  is  3  et 
uonuihil  explanaudis  Axataeis  Cicero- 
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1  coMumitur.  Quatn  partem  equidem 
ito  avidius  «b  tui  similibus  legi  ali* 
indo  cupiebam,  quanto  magia  eam, 
opter  geous  ipaum  argomenti  remo- 
to a  popu  lari  bua  studiis  ,  et  volgari 
elligentia  esse  inlelligebaro  ,  etnia! 
'obi*  aliquando  doctia  hominibiis  le* 
«tur,  piane  abjectara  ac  neglectam 
e  praevidebam.  Nuoc  autem  in  hanc 
am  voluptatem  ,  quam  ex  tua  mea- 
n  ineptiarum  lectione  percepì ,  pro- 
to maximam  ,  il  la   etium   access  io 
ta  est  multo  major  ,quod  pars  ilio 
)licaliouum  mearum  ilio  potissimum 
onore  abs  te  legeretur ,  quo  tu  quo- 
:  ipse  ,  ut  in  ibi  significa  s ,  in  ejus- 
Dodi  cogitatione  versarere  ,  ac  Grae- 
d  ipaum  Aratum  a  udì  tori  bus  tuia  in- 
pretarere,  et  quod  deuique,  id  quod 
1  sane  fa  e  io  ,  ut  debeo  ,  plurimi ,  ita 
ic  abs  te  acciperetur  ,  ut  m ibi  et  do 
rata  opera  gratiaa  agere ,  et  de  sue- 
bq  ipso  gratulari   minime  omuium 
ntares.  Quod  quidem  ego  totum  , 
li  ex  naturae    magia  ,  ingeniisque 
boa  ita  te,  quam  ex  certo  atque  con- 
ati judicio  profectum  esse  intelligo, 
leu  baec  tua  equidem  bonitas  si  li- 
aria,  magnopere  me  delectat  ,  et  la» 
i  illi  meomagnam  admodum  et  ube- 
1  mercedem  persolvit  >  qui  videam 
optimi  ,  et  dactissimi  Tiri  consuo- 
ni raeaa  illas  cogitationes  peivenia* 
et  quod  semper  optabam,  aine  ma- 
>  tamen  fastidio  lectas  esse:  expecto 
{uoduom  tuum  sit  de   reliquia  no* 
s  judicium  quod  te  ad  nos  confir- 
1  perscripturum.  Quod  si  ejusmodi 
rit ,  ut  nostra  Ubi ,  quemadmodum 
rare  te  scribis  ,  adprobentur  ,  ma* 
im  profecto  et  optatum  studii  ,  ac 
igentiae  nostrae  fructum  capismus  ; 
aliquid  abs  te  desideratum  esse  vi- 
imus  ,  uti  quidem    jam   nunc  fora 
inamus  ,  erit  tamen  quod  me  impo- 
ram,   ut    opinor,  acuere,  tibiqae 
m  obligationem  reddere  posse  vi* 
tur*  Hipparckum  tuum  avide  ex  pe- 
rnia, nec  minus  Arataea  ipea  men- 
jam  omuibus  per  purgata  ad  publi- 
1   od>o i  11  m  utili  la  te  m   atque  usuro. 
ie  si  ad  nos  primo  quoque  tempore 


miseria,  magno  nos,  et  singulart»  nn* 
nere  adfeceris.  Quod  si  me  vero,  etiam 
tui  profecto  jam  pridem  amantisaimum, 
amare  ,  ila  ut  cepisse  videris ,  deinceps 
perrexeris  ,  dato  operaci  ut  ne  te  ejus 
rei  umquam  possis  poeuitere  ;  idque  ut 
ita  fucias,  le  etiam,  atque  etiam  rogo, 
vale.  Dublino  (  corr.  Lublino)  idib. 
Maii  A.  D.  1566.  (1) 

91*     PBLLSClIX!  ,     LbLII.     O  rat  IO 

„  adSanctiss.  D.  N.  Clemenlem  Vili, 
,,  Pont.  Max  liabita  in  publico  censi- 
#,  storio  curo  Illustrisi,  et  £xc«llentiss. 
„  Vir  Stanislaus  Minski  Pala  li  qua 
„  Lencicieusis  ac  Sigismondi  111.  Po 
M  lonorum  ac  Svecoruni  Regia  Orato? 
,,  eidem  Sauctiss.  Domino  Nostro  in 
„  Aula  Regum  Lega t io ui bus  excipieu- 
„  dis  destinata  Regia  sui  nomine  obe- 
„  dieutiam  praeataret  VI.  K.al.  febr. 
„  an.  i50/i«  Sii  vii  Anloniani  S.  D.  N. 
,,  Cubiculi  praefecti  ,  et  secretarii 
,,  Apostolici  Respofisio ,  ejusdem  SS. 
„  Domini  jusau  retiti  ita.  Romae  1594. 
,,  4*°  {carte  8.)  ex  typo^raphia  hae- 
redum  Johannis  Liliotti  an.  i5g5.  „ 


»» 


aa.  Peitxowski  ,  Gasparo  ,  della 
Comp.  di  Gesù.  „  Traduzione  dal  te* 
„  sto  Greco  della  storia  del  Concilio 
„  Fiorentino  scritta  da  tre  Autori  de* 
„  legali  dallo  stesso  Concilio.  Craco» 
„  via  1609.  4>°  Per  Wiccolao  Lob.  „ 

a3.  Pbxia  Fsamciscus.  De  vita  , 
mir acuii m  et  C  a  no  n  ila  t  io  ne  Caroli 
Bof  romei juxiu  ItalicumCompentiuttt 
latine  uersum  per  E,  Cholinum.  Co- 
loniae  161 1«  Polonia  \  Croco  via  e  «o- 
dem  auuo* 

«4«  Piidiccaio,  Joseph  S.  J.  Com* 
pendi  um  breve  Vitae  S*  Stani stai  Ko- 
etica.  Panormi  1644 — i^A-iGoa. 

i5«  Pbbimkizi  ,  Josbphi  Mabiab 
Polonae  Ganti  $  Relitto,  ejusque  inte- 
merata erga  Apostolica™  Sedem  obser- 
vaiiiia  ad  versus  pseudopoloni  equi  li  $ 
JEpisiolam  ^indicala. 


(1)  Due  errori  abbiamo  emendati 

conosciuti  dall'editore  dell'Opera 

atà  la  Lettera  surriferita,  iutito* 

„  Clarorum  Italorum  ,  et  Germa* 

am   Cpistolae    ad    Petrnm    Victo- 

n  •  •  •  nunc  primum  ex  Arcbetypis 

ocem  erutae.   Recensuit  ,  Victor ii 


vi  taro  adjecit,et  animadversinnibus  il 
luslravit  Angelus  Maria  Bandiuiua  Fio- 
reutiae  i^58.  „  Gli  errori  erano  »V*ri- 
ceco  invece  di  Strieeconenets  ;  Dublino 
Città  d' Inghilterra,  invece  di  Lublino 
Città  di  Polonia. 
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76,  Pbbotti,  Nicolai  #Sipòntiui 
•»  De  componendis  epistolis  ;  ex  illius 
Opere  grammatico  Libellus  excrìptus 
per  magistrumFranciscnm  Hymeru  m. 
Cracoviae  Hieronymus  Victor  im- 
pressi t  i544«  llu  augusti  8.° 

a^.  PfeBusiOjde*  Gaspabis  Rossi 
jillegationes  prò  parte  Sere  ni  ss.  Prin- 
cipi* Domini  Vladislai  liegis  Polo- 
nìae  ,  factae  coram  ipso  Martino  Pu- 
pa V%  circa  annu  ni  \^il  cantra  Or  di- 
ne m  Cruciferorum  de  Prussia. 

Di  queste  A 1  legazioni  di  G aspero 
da  Perugia  Dottore  di  Leggi  ed  Avvo- 
cato concistoriale  fauno  menzione  Ago-* 
stino  Oldoino  nell*  Ateneo  Perugino  , 
ed  Ermanno  Vouder- Hardt  nel  Conci- 
lio di  Costanza»  Janocki  nella  sua  de* 
scrizione  dei  codici  già  conservati 
nella  biblioteca  Zaluscianà  ed  altrove 
in  Polonia ,  dice  che  esistevano  „  in 
vetusto  volumine  miscellaneo  rerum 
polonicarum  ,  Litbuanicarum  ,  Prute- 
nicarum ,  et  Theutouicarum  M$S.  in 
foglio  u.  2107. 

2&  Pbtbahchàk,  Fbahcisci.  Dia» 
loghorum  libri  e  latino  in  boemicum 
versi  a  Gregorio  Hrubi  de  G eleni ac. 
Pragae. 

Questa  traduzione  può  aver  posto 
tra  le  cose  relative  alla  Polonia,  essen- 
do la  lingua  boema  un  dialetto  slavo* 
Ho  veduta  questa  traduzione  nella  Bi- 
blioteca della  Università  di  Varsavia. 

.......  La  Griselda  tradotta 

iu  latino  da  Giovanni  Boccaccio,  e  di 
latino  iu  polacco  da  1.  fi«  Miuassowic* 
Leo  pò  li  i^5i.  4*° 

Petrarca  V.  Cappelli  Lett.  C. 
pag.  5g.  n.  18.  col»  i. 

39.  Pbtbi  Ceescbvtu  Liberde  A' 
griculiur a.  Iu  6ne:  Impressum  est  hoc 
opus  Flore nliae  per  me  Nicholaum 
Dioeccsis  Uratislttuicnsis  die  XV* 
mensis  Julii  an.  D.  MccccLXXznit. 

So.  Petropoutabab  Academub  Im- 
periali* scientiurum,  Commentarli. 
Editto  nova*  Bononiae  ex  Tjrpogra- 
phia  Laelii  a  Culpe  174»— 4 3.  4.°  vo- 
lumi 7. 


3 1 .  Philippi ,  Fbavgisci  ,  Breuioret 
eleganlióresque  Epistolae.  Cracovia» 
i5o5.  indie  S.  Bernardi  Abbatis  tjrpis 
gotici  s  H  ali  evi  a  ni  s. 

Dal  medesimo  ristampate  l'anno 
i5ia.  ìd.  Januariis  in  carta  grande, 
dedicate  ad  Erasmo  Ciò  lek  da  Stanislao 
Lovicz  professore  delle  Arti  liberali* 

Philip  pus  Maria  Angelus  Duz  Me- 
diolani  ,  Papiae  ,  Auglariaeque  Comes 
et  lanuae  Dominus* 

Serenissimo  Principi,  et  Consan- 
guineo nostro  Honoratissimo.  (1) 

9$  £a  est  magnitudo  rerum  et  cla- 
ritas  quas  uuper  ,  Deo  Gubernaute,  ia 
suae  virtutis  et  glorine  cursu  perseve- 
ransgessit.  ut  vel  sola  eomm   per  se 
illustris   fama    universum    percurrere 
orbem  ,  cunctisque  silentibus  nou  il  Uà 
auribus  tantum  onerandas  vulgare,  ted 
ipsis  etiam  oculis  spectandas  subjicere 
valeat.  Pluribus  enimantediebus  qua  in 
illae  ad  nos  posterioribus  victoriis  ve- 
stria  literae  vestrae  pervenissent  « .  •  • 
misericors    et   miserator  Domina*   e 
quo  potestas  et  imperinm  ,  qui  tamea 
si  electos  suos  in  virga  ferrea  numqoam 
visitat  ,  eos  tamen  sapra  virea  tentar! 
non  patitur  ,  nec  ab  eis  amovet  mi- 
sericordiam  suarn  .  susci  t  a  vi  t  in  vobts 
Spiritum  Sanctnm  suum  ••••••••• 

Duces  dedit ,  qui  exercitui  praeesseut 
rei  militaris  peritissimos  •  milite»  qui 
et  ducibus  parefent  •  et  discipl  inani 
optime  tenerent  militarem,  qui  non 
auri  cupiditate  accensi  •  •  •  sed  firrais- 
si ma  in  Deo  spe  renosità  nitro  bellum, 
et  quidem  adversus  eos  deposcereut  a 
quibus  caedi  ,   profligari ,   in    teterri- 
ma m  servitutem  rapi  antéa  conauevia- 
sent  ultro  in  pugna m  se  se  offerente 
in  aciem  prodirent  •  •  •  ac  diffidili- 
ma  quaeque  subirent  nulla  in  re  tar- 
pi ter  hosti  cessuri  .••••.••••• 

Alterum  quasi  Moisen  vobis  dedit  fir- 
mis3imum  illum  Ecclesiae  Cardinalem 
lulianum  Apostolicum  Legatura  ,  Pa- 
trero  sanctitate,  et  virtutum  saucti- 
tate  conspicuum  ,  humanitate  colen- 
dissimum,  authoritate  veoerandtssi- 
mum  ,    sapientia   observandiaaimum  9 


'  fi)  Questo  titolo  di  Consanguineo 
non  e  qui  adoperato  in  senso  di  parente- 
la, ma  corrisponde  a  quelli  di J rateilo, 


e  cugino  che  suole* adoperarsi  da  Prìn- 
cipe a  Principe  nelle  Lettere  di  for- 
malità. 
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os  io  mente  sane  tissi  mas  Tersa  ri 
[itatiooes  ,  ex  ore  vi  Uè  vira  verha 
►dire  ab  actione  retigionis   et   san- 

noniae  esempla  man  a  re • 

reni  «ai  me  Hex  ,  in  Deo  fraimur  me- 
ra in  die*  ac  majora  expectantes  .  . . 
stris  commodis  si  quid  nos  adjicere 
iseanimadverterit  providenti»e,  nul- 
li gratìis  agendis  modum  ,  nulluni 
jm  eidem  nos  facturos  intelligat. 
tum  Mediolani  die  XXV.  Ianuarii 

fa,. 

Questa  Lettera  lunghissima  1  ab- 
mo  così  abbreviata  Unto  che  basti 
uostrare  io  stile,  ed  il  contenuto 
issa,  esse udo  tutta  sull'istesso  an- 
lento.  Fu  stampata  dal  Dlugoss  nel 

XI 1.  della  Storia  polacca  a  pag. 
-784. 

Ito  scopo  di  essa  è  di  congratula» 
oe  per  la  vittoria  riportata  sopra 
Torco  da  Wladislao  Re  di  Polonia 
'  Ungheria  ,  vittoria  che  quanto  fu 
rbraU  da  tolta  la  Cristianità  ,  ai- 
tanto  infelicissimo  fu  l'esito  d'una 
rada  battaglia,  colla  quale  quel  Re 

0  dopo  provocò  a  neovo  combatti- 
lo il  vinto  nemico  ,  rompendo  per 
siglio  del  Cardinale  Legato  Giulia- 
Cesari  ni  j  patti  della  tregua  giu- 
i  da  ambedue  le  parti  ,  e  sorpren- 
do improvvisamente  il  Turco,  men- 
il  Cesarini  rfvea  fatto  giurare  il  Re 

1  Turco  sopra  1'  Ostia  Eucaristica 
rosan t a  di  non  violare  i  patti,  dal- 
lo e  dall'  altro  stipulati  a  suggeri- 
to del  Cardinale  suddetto.  Il  Torco 
ò  talmente  sorpreso  di  questa  vio- 
£>ne  e  di  tale  spergiuro ,  che»  com- 
ando con  feroce  ardimento, distros- 
iitta  l'armata  reale  ;  il  Re  fu  ucciso 
rampo-  e  non  se  ne  trovò  più  uean- 

il  cadavere.  11  Cardinale  datosi 
foga,  fu  trovato  assieme  col  cavallo 
to  in  distanza  del  Campo.  V.  Lett. 
la  pag.  19  sino  alle  i5.  (1) 

3a.  Philipp!  Hohorii  „  Thesaurus 
oliticus  etc.  Opus  collectum  ex  ita- 
ci» turo  publicatis,  tum  MSS.  va- 
ia variorum  Amba8satorum  Obser- 
itionibus  et  discursibus  accurato 
in»  delectu  concinna  tum  et  in  gra- 
am  politicae  sapientiae  et  lingua- 
im  studiosorum  nunc  latine  simul, 
;  ita  lice  ed  i  tum.  Kditio  postrema  , 
rancofurti  1617.  typis  Nicolai  Hof 
danni  impen sia  haeredum  Jacobi 
ischeri  4*  ma  Jori. 


Sommario  delle  Relazioni ,  Istru- 
zioni ,  Trattati  e  varii  discorsi  conte- 
nuti in  quest*  opera. 

1.  Relazione  di  Roma  —  2.  Rela- 
zione della  Corte  e  delti  Stati  dell'Im- 
peratore. —  3.  Relazione,  e  Sommario 
delle  Istorie  antiche  ,  e  moderne  di 
Spagna.  « —  4*  Relazione  di  Portogallo. 

—  5.  di  Costantinopoli.    —  6.   della 
■  Repubblica  di  Venezia,  e  de 'suoi  Stati 

—  7.  detta  di  Francia.  —  8.  delle  Di- 
visioni di  Francie.  —  9.  detta  di  In- 
ghilterra. —  10.  detta  degli  Stati  ,  e 
Governi  di  Fiandra.  —  11.  detta  di 
Ferrara.  —  13.  di   Fiorenza  ,  e  suoi 

Stati.  —  i3.  di  Napoli.—  ?4 

per  lo  Stato  di  Milano.  — - 15 

del  li  Svizzeri.  —  16 dello  Stato 

presente  (1578)  dei  regno  di  Svezia. 
*— Relazione  di  Filippo  Pe mesta  Im- 
periale Ambasciatore  della  Maestà  Ce- 
sarea al  Gran  Principe  di  Moscovia 
l'anno  1579.  —  18.  detta  di  Persia 
nella  quale  si  ha  piena  informazione 
dal  principio  della  guerra  ,  e  di  quello 
che  e  successo  sino  all'anno  i588.  — 

—  19.  Discorso  dell'  interregno  di  Po- 
lonia dell'anno  1587.  di  Orazio  Spa- 
norchi.  —  ao.  Discorso  sopra  la  ele- 
zione da  farsi  del  nuovo  Re  di  Polonia 
l'anno  1587.  —  ai.  Relazione  della 
Repubblica  Lucchése  1'  anno  i583.  — 
aa.  Istruzione  al  Nunzio  di  S.  Santità 
alla  Repubblica  di  Venezia.  —  a3. 
lstrozione  ad  N .  N.  quando  andò  amba- 
sciatore al  li  Svizzeri.  — -  a4-  Relazione 
del  Governo  della  Repub.  Genovese.— 
25.  Relatio  Jacobi  Pantogia  Soc.  Jesu 
de  amplissimo  Sinarum  reguo*  ,, 

Philipp!  Honorii  J.  V.  D.  The- 
sauri  politici»  „  Continualo  etc  An- 
„  tea  Italica  lingua  conscripti ,  nunc 
,,  vero  latine  simul  et  italice  editi. 
„  Edilio  postrema.  Francofurti  typia 
„  Hoffmanni  etc  1618. 

Afticoli  principali 
Ordine  della  casa  del  Re  Cattolico 
1.  Perchè  si  dica  Porla  quella  dei 
Turchi  ,  e  non  Corte  come  si  chiamano 
quelle  de'Principi  Cristiani.*^  9.  Trat- 
talo de9  Tartari  Precopensi  ,  Cherso. 
nesii  e  Bosfori.  —  3.  Narrazione  dello 
Stato  della  Repubblica  di  Genova  , 
nella  quale  si  tratta  del  Governo  ,  e 
•ito  suo  9  grandezza,  riccbeisa  ,  entra- 
ta ,  numero  di  Persone,  e  della  pr  in - 


(1)  a  pag.  14»  evi.  a.  v.  5o.  dove  dice  regionis  •—  corr.  religioni** 
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cipali  sue  casate» col  ninnerò  de*  lunghi 
e  Stati  suoi  ce*  —  4*  Relazione  della 
Religione  e  Stato  del  Re  d'Etiopia 
detto  il  Prete  Gianni  ,  con  un  discor- 
so a  Papa  Gregorio  decimoterzo  ,  nel 
quale  si  propone  il  modo  di  fare  grande 
aumento  alla  religione  Cattolica  per 
mezzo  di  quel  Re.  —  5.  Bilancio  delle 
entrate  et  uscite  di  tutto  lo  Stato  dello 
Eccellentiss.  Sig.  Duca  d'Urbino  — 
6.  entrate  della  Chiesa  colle  provvi- 
sioni che  paga  nostro  Signore  a  Cardi- 
nali ,  Nunzj  ,  a  Hi  Svizzeri  et  altri 
della  sua  guardia  ,  al  Castellano  ,  ed 
agli  altri  di  Castel  S.  Angiolo  ,  et  a' 
[nelli  della  famiglia  di  Sua  Santità  ec 
a  pag.  127.  e  seg.  ).  —  Al  Nunzio  di 
Polonia  al  mete  scudi  a3o.  ;e  tanto 
aveano  i  Nanzj  dell'Impero  ,  e  di  Ve- 
nezia —  al  Nunzio  di  Francia  i45.  — 
di  Savoia  n5.  —  di  Germania  n5.  a 
Ejunzj  mandati  a' Principi  di  Ger- 
mania 1 3o.  —  al  Nunzio  di  Toscana  5j. 

—  al  Nunzio  di  Napoli  ....—.  al 
Nunzio  di  Spagna  •  •  .  •  (a  pag.  i33») 

—  ai  Cardinali  provvisionati  di  Sua 
Beutitudine  all'  anno  per  ciascheduno 
scudi  i3ao.  ,  ma  a  taluno  più ,  ad  altro 
meno. 

Tra  l'entrate  principali  era  il  cen- 
so di  S.  Pietro  producente  all'anno 
3 1000.  scudi,  e  si  riscuotono  ogni  anno 
per  la  festa  di  S.  Pietro.  —  7.  Della 
mondazione  di  Roma ,  e  suoi  rimeriti. 

—  8.  Risposte  del  Re  Cristianissimo 
alli  Signori  della  Corte  del  Parlamento 
sopra  la  restituzione  della  Compagnia 
di  Gesh  in   Francia. 

La  prima  edizione  fu  fatta  col  ti- 
tolo di  „  Praxis  Prudentiae,  Poli  ti- 
ene etc.  Francofurti  impensis  Joaunia 
Theobaldi  Schon weuterii ,  typisMat* 
tbiae  becheri   1610.   „ 

33.  Piasscii  ,  Pavli  ,  Episcopi 
Chelmensis  Praxis  Episcopali* ,  ea 
r/ttae  officiu  m  et  potestà  lem  Episcopi 
concernimi  ,  conti  ne  ns.  Veneti  is  1620» 
apnd  Pe treni  Dosine!  Inni. 

•  Abeodem  Auctore  ter- 

timo  recognita  et  aucta.  Edilio  4*  ve- 
netiis  lypit  Marci  Pinammi  1647.  4*° 

(1)  V.  Ottimi,  Lett.  O;  pag*  191. 
n.  4".  col.  1.  — .  Cativoio  Lett  C.  pag. 
63.  ,  n.  38.  col.  i.  —  Memorie  del  Re- 
gno di  Pietro  il  Gr.-mde  Imperatore  di 
Russia  ,  Padre  della  Patria  ec.  scritte 
dal  Barou  Iw«in  Restesurauoi  divise  in 


34.  PieiitLio  ,  GimriAVo.  Vìennai 
difesa*  Poema  eroico  dedicato  a  Ri* 
Baldo  da  Est*»  Duca  di  Modeoa.  Parma 
per  Alberto  Passoni  f  e  Paolo  Monti 

I70O.    IQ.0 

Hawi  luogo  Giovanni  Sobieski  Re) 
di  Polonia. 

35  PizTftoaoHi ,  Iovàzio  ,  Manto- 
vano della  Corop.  di  Gesù  nella  casa 
di  Polosk  in  Lituania.  Scrisse  orazioni 
sacre  stampate  in  Vienna  ed  in  Pietro- 
burgo. Fece  un  poemetto  intitolato  La 
Stampa  e  varii  discorsi  sopra  il  Salmo 
Magnificat.  Vedi  Lettera  I.  pag»  a  14* 
col.  a* 

36.  Pieno  dilla  Valle  detto  il 
FBLLBGBXio  ,,  Viaggi  descritti  da  tot 
„  medesimo  in  5$  Lettere  familiari 
u  dei  diversi  luoghi  della  intrapresa 
3y  peregrinazione  divise  in  tre  parti  , 
„  cioè  la  Turchia  ,  la  Persia,  l'India 
„  col  ritorno  in  Patria*  In  quest'  ul- 
,,  tima  edizione  aggiuntavi  la  vita 
„  dell*  Autore.  Bologna  1673.  perGio- 
„  selfo  Longbi  in  ia**  voi.  A. 

Nella  parte  I.  Lett.  V.  de  za.  apri- 
le, e  8.  maggio  da  Aspahan  16 19  *  la 
descrizione  dell'arrivo,  e  della  pre- 
sentazione di  due  Ambasciatori  Mo- 
scoviti in  Ardebily  ma  ricevuti  in  Ca~ 
twin.  Nella  Lettera  VI.  del  a£,  aprile 
dell'anno  stesso  1610.  si  descrive  l'in- 
contro d'un  altro  Ambasciatore  Mo- 
scovita spedito  al  Re  Abbai. 

Vi  %i  tratta  di  varii  altri  fatti 
spettanti  al  Regno  di  Polonia  ,  ed  a* 
trattati  e  relazioni  di  onesta  .  della 
Turchia  .  e  della  Persia. 

'36.  Pibtbo  il  Gbavdi  Imperatore 
di  lotte  le  Russie  ec.  ec.  (1) 

Breve  Saggio  dello  Stato  Scientifico 
ed  Artistico  nelV  Imperiò  di  Bus* 
sia  sino  a  Pietro  il  Grande  e  da 
lui  sino  ali*  Jmp.  Alessandro  J. 

Tra  le  ricerche  le  quali  il  Ch.  sim. 
conte  cav.  Leopoldo  Cicoguara  colia 
eruditissima  sua  Dissertazione  dell'ori- 
gine, composizione  e  decomposizione) 

IV  tomi  nuovamente  tradotte  dalla 
lingua  Francese  nella  Italiana  conte- 
nente un  compendio  della  Storta  dei 
Czari  c.ivata  da  scrittori  i  più  acero» 
ditati.  Venezia  1736.  appresso  Gio.  M. 
Lazzaroni.  „ 
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ilei  Nielli  (  Venezia  1&37  )  àie  occasio- 
ne  di  fare  all'Autore  della  presente 
Bibliografìa,  furono  anche  queste  sopra 
lo  stato  delle  Arti  in  Russia  prima  di 
Pietro  il  Grande  (1). 

1 1  sig.  Cicognara  pertanto,  tirando 
argomento  dall'  antichità  de' Nielli,  e 
dalla  pratica  e  dall'uso  fattone  per 
molti  secoli  in  Russia  ,  cosi  ragiona  i 
„  E  poiché  Teofilo  cita  la  Russia  per 
le  opere  di  Niello,  così  avrebbe  potuto 
riconoscersi  dall'autore  del  moderno 
libro,  che  le  quattro  lamine  da  lui 
rammentate  in  un'appendice  colle  let- 
tere A  A  come  di  cattivo  gusto,  piene 
d'inscrizioni  in  caratteri  Bussi  sono 
appunto  opere  russe  ,  e  non  certamen- 
te fatte  in  Germania  al  principio  del 
XV111  secolo ,  come  egli  crede  ;  giac- 
ché sonosi  da  lunghissima  età  mante- 
nute dagli  orefici  russi  quelle  abitudi- 
ni ,  e  quelle  pratiche  non  mai  dimen- 
ticate ,  le  quali  non  dall'Italia  ,  ma 
dalla  Grecia  direttamente  si  dirama- 
rono in  quelle  regioni   settentrionali 

con  tutte  le  arti Le  città  di 

Kiow  e  di  Nowgorod  contano  un'anti- 
chissima data  dalla  loro  edificazione  , 
e  i  ruderi,  che  rimangono  degli  antichi 
loro  monumenti,  i  lavori  d'argento  • 
d  oro,  quelli  di  elettro  e  di  niellò  at- 
testano evidentemente  la  cultura  di 
quelle  contrade  ben  anteriormente  al 
risorgimento  delle  arti  in  Italia.  Sino 
da  quelli  autichi  tempi  i  Wladimir! 
si  imparentarono  cogli  Imperatori  d'O- 
riente ,  e  con  Enrico  I  re  di  Francia  , 
e  i  santuari!  dell'  Impero  russo  s' in- 
gemmarono di  finissimi  lavori ,  spesso 
confusi  colle  opere  bizantine  ,  dalle 
quali  trassero  origine  ed  imitazione  , 
e  molti  se  ne  veggono  nelle  raccolte  di 
antichità  ,  e  persino  le  cupole  ,  e  i 
quadri  di  S.  Sofia  si  copiarono  nelle 
chiese  di  Kiow  e  Nowgorod,  e  si  tra- 
dussero in  slavo  del  vecchio  dialetto 
boemo  la  Bibbia  ed  i  SS.  Padri ,  mét- 
tendo in  gara  di  politezza  e  di  civiltà 
que'  popoli  colle  nazioni  del  mezzo 
giorno.  Che  se  dopo  il  1340.  fu  risep- 
pellita la  Russia  in  Uno  stato  di 
nuova  rozzezza  ,  finché  sotto  i  resini 
di  Pietro  il  Grande  ,  e  di  Caterina 
furono  evocati  dalla  Italia  i  fienii 
dell'arte  e  del  bello  ,  è  tuttavia  da  sa- 
persi, né  dovea  dal  sig.  Do  Cbesne 

(1)  Squarcio  estratto  dall'  Appen- 
dice sopra  lo  stato  delle  Arti  e  della 
Civiltà  in  Russia  prima  di  Pietro  il 


ignorarsi ,  che  non  mai  si  perdettero 
le  pratiche  de' nielli,  tuttora  esistenti 
come  fede  ne  fanno  le  odierne  manifat- 
tore di  quel  paese  „. 

Alle  osservazioni  del  sig.  Cicogna* 
ra  si  debbe  aggiungere ,  che  non  sola- 
mente le  pratiche  dei  nielli  non  si 
smarrirono  in  Russia  ad  onta  delle 
invasioni  dei  Tartari  ,  che  noc^oero 
tanto  alla  prosperità  ed  allo  incivili*» 
mento  di  quella  nazione ,  ma  neppure 
l'altre,  moltissime  arti  aodaron  per- 
dute ,  che  poi  i  Principi  Iwani  o  di- 
scendenti dal  granduca  Giovanni  ,  ed 
altri  anche  prima  dei  regni  di  Pietro  f 
il  Graude  ,  e  di  Caterina  procurarono 
di  promuovere,  e  fecero  invito  a  degli 
artisti  e  letterati  d' Italia  e  d'altre  re- 
gioni.  La  ferocia  tartarica  non  spènse  , 
né  seppellì  il  genio  della  nazione;  ma 
frappose  degli  ostacoli,  ai  quali  furono 
sempre  contrapposti  degli  sforzi  più  o 
meno  energici, per  cui  le  arti  e  l'antico 
incivilimento  non  restarono"  riseppel- 
liti affatto  in  una  nuova  rozzezza  ;  ma 
piuttosto  diventarono  stazionarli  e 
meno  estesi.  Perchè  la  storia  letteraria 
e  delle  arti  di  Russia  anteriore  al 
tempo  di  Pietro  il  Grande  non  è  molto 
nota  ,  specialmente  agli  stranieri ,  sarà 
cosa  assai  grata  non  che  a  questi, 
anche  a' nazionali,  producendo  alcuni 
documenti  inediti,  ed  altri  quantun- 
que editi, quasi  affatto  ignorati  o  di- 
mentichi ,  ora  pubblicati ,  che  servi- 
ranno a  mostrare  quanto  debba» i  ri- 
stringer la  massima  che  dal  1*4°  '" 
poi  la  Russia  fosse  riseppellita  in  uno 
stato  di  nuova  rozzezza  ,  fino  a  che 
sotto  1*  regni  di  Pietro  il  Grande  e  di 
Caterina  non  furono  evocati  dalla 
Italia  i  genii  dell*  arte  e  del  bello» 

In  primo  luogo  ,  non  poche  testi- 
monianze troviamo  nelle  relazioni  de* 
gli  am bafteiadori  dei  Principi  Italiani, 
e  di  altri  paesi ,  che  furono  spediti  ai 
Granduchi  di  Moscovia.  In  quella  ra- 
rissima ,  e  più  antica  d' ogni  altra  a 
me  nota  ,  di  Francesco  Da  Collo  gen- 
tiluomo di  Conegliano,e  di  Antonio 
de* Conti  gentiluomo  padovano  orato- 
ri dell'Imperatore  Massimiliano  I  al 
Granduca  Basilio  Iwanowitc  l'anno 
i5i8,  ed  impressa  in  Padova  l'anno 
l(5o3,  volgarizzata  dall'originale  in 
lingua  latina  dal  suo  nipote  Latino  Da 

Grande  aggiunto  da  Sebastiano  Ciampi 
in  fine  delle  sue  Notizie  Inedite  «ce* 
Lucca  i83o«  per  Balatreai. 
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Collo ,  leggeri  a  page  5i.  (i)  „  La  sede 
di  qaeato  gran  Signore  Basilio  impera- 
tore e  dominatore  di  tutta  la  Russia,  et 
Granduca,  è  posta  nella  città  di  Mosco- 
via  ,  la  quale  è  di  circuito  di  tre  leghe 
e  mezza,  camminandosi  per  gran  parte 
aopra -strade  di  legno  ,  nella  quale  è  un 
castello  di  pietre  fabbricato  già  anni 
5o  da  alcuni  italiani>cbe  mandò  a'  tem» 
pi  nostri  a  compiacenza  di  quel  prin- 
cipe r  illustrissimo  Lodovico  duca  di 
Alitano*  sotto,  la  forma  del  castello  o 
rocca  di  essa  città  di  Milano,  munitis- 
simo  e  forte,  nel  quale  vi  è  un  palazzo 
meaesi inamente  di  pietra  per  h abita- 
zione et  residentia  del  principe*  Vi  è 
anche  una  chieea  di  pietra,  nella  quale 
ai  celebrano  i  divini  offici.  Ha  le  mu- 
raglie non  di  pietra  ,  ma  di  legno  ,  così 
}>en  ligate  et  commesse  insieme,  che 
.possono  veramente  dirsi  forti  ,  et  ò 
.divisa  per  contiate  co'  suoi  serragli  in 
.maniera  che  1'  entrar  d'  una  contrada 
nell'altra  non  sia  così  facile  a  tutti. 
L'uscir  del  paese  è  proibito  ad  ognuno, 
et  in  particolare  a' forestieri,  ai  quali, 
di  qual  si  sia  nazione  ,  è  aperto  1*  en- 
trare nel  paese  ;  anzi  che  non  solo  sono 
ammessi  ,  ma  accarezzati ,  et  per  parte 
del  principe  (mediale  sono  vestiti  di 
buonissimi  vestimenti  ,  et  è  loro  pro- 
ceduto di  vivere,  et  se  sono  artegiani 
sono  deputati  all'arte, et  esercitio  loro; 
se  sono  soldati,  molto  più  sono  havuti 
cari ,  et  li  italiani  in  particolare  sono 
soprammodo  respettati  et  desiderati  •  •• 
De' pesci  ha  questo  paese  grandissima 
.quantità  ,  et  di  tale  grandezza  e  bontà, 
che  io  non  ne  ho  veduto ,  né  gustato 
di  tale  in  altri  paesi;  degli  ossi  e  denti 
de' quali  fabbricano  mauichi  d'  arme  , 
ornamenti  <H  selle,  scacchi  ,  et  altri 
lavorieri  che  paiono  d'  ebano  natura- 
li „•  Da  questa  relazione  impariamo 
che  maestro  Niccolò  Luhacense  profes- 
sore di  medicina  e  d'astrologia  ,  e  in 
tutte  le  scienze  fondatissimo  era  presso 
,il  granduca  Basilio  in  Mosca;  e  che 
Varino  Bezarovitct  ed  un  suo  fratello 
^viaggiatori  in  parti  remotissime  (  coi 
quali  per  grazia  di  Basilio  ebbe  Fran- 
cesco da  Collo  lunghissimi  ragiona - 
.menti)  erano  saliti  sulla  vetta  del  mon- 
te lugorischa  il  più  alto  de*  Rifei , 
(nello  spazio  di  quattro  giorni  e  quat- 
tro uolti. ,  e  riferivaneli  „ esserne  gli 
abitatori'  umani' ,  e  che  dal  fondo  al 
mezzo  di  esso  erano  perpetue  nevi  ;  di 
sopra  al  mezzo  il  terreno-  cinerìcio  ,  e 

(i)  V.  Lett  N.  pag.  119.  nota  (1). 


l'aere  insopportabile  ,  se  con  qnsldìur 
-artificio  non  vi  si  provvede  come  fecte 
.Ueriruv,  il  quale  per  potervi  resistere 
a*  uuse  la  faccia  ,  il  capo  e  le  mani  con 
grasso  di  capra  ,  tenendo  in  bocca  una 
spongìa  accomodata  col  medesimo. gras- 
so „•  Altre    relazioni  ebbe  di  viaggi, 
che  egli   descrive  ,  e  che   mostrano  , 
come  le  cure  .del  granduca  Basilio  fos- 
sero ben  lungi  dal  doverci  far  riguar- 
dar la  Russia  al  suo  tempo,  riseppelli  te 
in  una  nuova  rozzezza ,  mentre  al  con- 
trario vi    si  esercitavano    molte  arti 
da' nazionali  ,e  ai  chiamavano  artefici 
da* più  culti  paesi  per  accrescecne  l'in» 
civili  mento,  che  ,  secondo  quella.  af« 
fermazione  ,  vi  sarebbe  stato  riseppel- 
lito, dal  .1240  in  poi  sino  ai.  regui   di 
Pietro  il  Grande  e  di  Caterina. 

Dopo  questa  è  tra  le  più  antiche 
la- relazione  e  i  cementarti  della  Mo- 
scovia  dal  barone. Sigismondo  di  Her- 
bestain  che  fu  in  Moscovia  l'anno  i5a6 
ambasciatore  al  granduca  Basilio    di 
Giovanni  per  l'Imperatore  Massimi- 
liano 1  ,  assieme  con   Leonardo  conte 
di  ÌNugarola  ,  ambasciatore  anch' egli 
di  Cesare.  Descriveodo  V  Herbestain 
il  castello  di  Mosca  dice  cosi;,, Questo 
.castello  da  principio  solamente  dalle 
fortezze  era  circondato ,  et  insino  aiti 
tempi  del  Granduca  Giovanni  figliuolo 
di  Danielle  era  piccolo  ,  et  iguobile. 
Questo  duca  persuaso  et  mosso  dalle  pa- 
role di  Pietro  Metropolita  ,  fu  il  primo 
che  la  sedia  dell'  Imperio  a  quel  luogo 
tràsfer  ...  «  tutti  li  posteri  Principi 
successori  di  Giovanni  giudicarono  es- 
ser benfatto  aver  la  sedia  dell'Imperio 
in  simil  luogo;  perciocché  morto  Gio- 
vanni, il  figliuolo  di  quel  medesimo 
nome ,  ivi  la  sedia  ritenne  ,  e  dopo  lui 
Demetrio,  et  dopo  Demetrio  Basilio 
.......  che  dopo  se  il  Cieco  Basilio 

lasciò,  dal  quale  nacque  Giovanni  pa- 
dre di  quel  principe  appresso  del  quale 
jo  souo  stato  ambasciatore;  il  qual 
Giovanni  fu  il  primo  che  il  sopradetto 
castello  con  il  muro  cinse  et  circondò, 
alla  quale  opra  quasi  per  ispaziodi  So 
anni  da  poi  li  posteri  di  costui  la  su- 
prema mano  già  imposero;  le  difese  di 
Juel  castello  insieme  col  palazzo  del 
'rincipe  sono  sta  te  fabbricate  all'usan- 
'za  d' Italia  da  buomini  italiani  ,  quali 
esso  Principe  con  premi i  grandi  dalla 
Italia  proprio  havea  chiamati.  Sono  in 
questo  castello  molte  chiese,  et  quasi 
tutte  di  legnami  ,  eccettuate-  però  due 
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piò  nobili  j  le  quali  «011  fabbricate  di 
pietre  cotte  (cioè  di  mattoni);  delle 
anali  una  alla  Beata  Vergine,  e  l'altra  a 
S.  Michele  è  consacrata.,,  (Herbestain 
a  pag.  a8  della  traduzione  ltal.  ini* 
presta  in  Venezia  Tanno  i55o.  in  4*°)« 
Nella  Relazione  di  monsignor  Ruggero 
nunzio  in   Polonia   pel   papa   Pio  V» 
l'anno   i568.  leggiamo;  „  Moscovia 
città  assai  grande ,  dentro  la  quale  è 
uti  gran  costello  murato ,  e  gli   auni 
passati  fa  edificato  da  alcuni  architetti 
italiani.  V.  Ruggiero  Lett.  R.  a»  I. 
1     •  Finalmente  Antonio  Posse  vi  no  , 
che  fu  due  volte  dal    Papa  mandato  al 
Granduca  Giovanni  di  Basilio,  ed  erari 
nel  1 58 1.  scrisse  nella  sua  Mosco? ia  : 
„  Le  f or  tene,  e  li  presidii  sono  al  pre- 
sente appresso  li  Moscoviti  assai  diffe- 
renti da  quelli  che  erano  alli  tempi  pas- 
sali, et  non  tutte  munite  in  un  medesi- 
mo modo.  Altre  son  fabbricate  di  vivi 
sassi  ,  et  di  pietre  cotte  ,  come  due  che 
ion  congiunte  «Ila  città  di  Mosca  •  • .  • 
Basilio  padre  di  questo  principe  fece 
Fabbricare  le  due  fortezze  in  Mosca  da 
in  architetto  milanese  chiamato  il  So- 
ari ,  e  da  altri  maestri  italiani.   Di 
:iò  appare  ancor  memoria  in  lettere 
atine  scritte  sopra  la  porta  della  rocca 
lotto  la  pia  imagine  della  beatissima 
Vergine.  L'altre  mura  et  le  torri  fab- 
bricate d'ogni  iu torno  per  ordine  rap- 
yresentano  un'opera  regia  •  •  .  •  •  La 
òrtezza  di  Novogardia ,  essendo  prima 
abbricata  quasi  in  forma  rotonda,  l'an* 
io  passato  un*  altro  architetto  romano 
a  circondò  con  un'argine  ,  e  dentro  la 
mova  fortezza  vi  chiuse  un  monastero 
he  era  vicino ,  avendo  fatto  i  bastioni 
l' suoi  luoghi  del  medesimo  argine  da 
»rvi  i  pezzi  dell'artiglieria  ,,(pag.ag 
Iella  Moscovia  di  Antonio  Possevino 
radotta   in  volgare.  Ferrara  i5o/2  ).  In 
n' altra  relazione  MS.  che  si  conserva 
iella  Barberina  a  Roma:  „  E  siccome 
uesto    duca    (Giovanni    di    Basilio) 
vanza  i  suoi   predecessori  di  numero 
i  gente  da  guerra,  cosà  anco  li  supera 


àk  gente  esperta , perchè  oltre  le  molte 
e  grandi  Imprese  non  manca  in  tempo» 
di  pace  di  esercitarsi  secondo  la  diaci* 
plina  d*  Germania  ,  che  ali  insegnano 
que' Tedeschi  ai- quali  in  Mosca,  ba  dato 
ricetto  ,  che  poco  lontano  dalla  città 
vi  hanno  fabbricato  uu  castello  dì  le* 
gname  ,  dal  quale  se  ne  cava  piu>'d'oc* 
tornila  archibugi  ,  col  mezzo  de' qua  li 
si  esercitano  in  molte  parti  ,e  partico* 
larmeute  in  Mo.sca  ,  le  feste  all'  archi* 
bugio  ,  dove  de' Moscoviti  ne  son  riu- 
sciti, e  ne  nascono  alla  giornata  gran 
3uantità.  Ha  fatto  questo  duca  venire 
'Italia  e  Germania  ingegneri  e  fon- 
ditori di  artiglieria, col  mezzo  de'quali 
ha   fabbricato   all'italiana,  e  gittano 

8 rosso  numero  d' artiglierie  ;  ed  in 
losca  è  una  terra  di  botteghe  che  la- 
vorano d'archibugi  in  estrema  copia  „. 
Tutte  queste  testimonianze  concor- 
dano a  mostrare , che  gli  italiani  archi- 
tetti furono  chiamati  in  Moscovia  se* 
coli  prima  de' regni  di  Pietro  il  Grande 
e  dì  Caterina  ;  ma  nou  ci  danno  né  il 
nome  di  tutti ,  né  l'epoca  determina- 
ta. Il  Tira  boschi  notò  nella  sua  storia 
il  nome  ed  il  tempo  d'uno  da'  più  ce- 
lebri architetti  italiani  che  andasse  in 
Moscovia ,  cioè  il  famoso  Aristotile 
Fioravanti  bolognese ,  che  fu  chiamato 
dal  G.  D.  Giovanni  li.  per  soprinten* 
tderealle  fabbriche  ed  alle  fortificazioni 
da  Joi  intraprese.  Oltre  le  asserzioni 
de*  Bolognesi  scrittori ,  ne  abbiano 
un'autentica  testimonianza  iu  un  de- 
creto del  Comune  di  Bologna  fatto  a'a6 
di  ottobre  del  1479 «che  conservasi  nel 
pubblico  archivio,  e  che  fu  comunicato 
al  Tiraboschi  dal  conte  Giovanni  rin- 
tuzzi ,  ed  è  questo  „  XVI.  Viri  con» 
serbatore*  Stati+s  Civitatis  B ononide 
seribant  max  imo  lotius  fiustiae  Duci, 
ut  sinat  Arietotelem  Fioravanti*  ar- 
chitectum  in  patriam  redire  ,  auod 
eius  ,  opera  egent  ,  estque  eiut  atten- 
titi gravi*  et  incommoda  filiis  totique 
familìue  suae  „  (l). 

Or  volendo  conciliare  l' afferma* 


(1)  Nel  t475  era  Zecchiere  a  Mosca 
d  esiste  tuttavia  il  suo  Ropik  ,  nel 
naie  si  legge     Ari    nel  diritto  è  & 

stote 

les 
riorgio.  Aristotele  di   Fioravante  o 
ioravanti  si  fece  ammirare  per  l'ope- 
izione    meccanica   di    trasportar   di 


pianta  un'altissima  torre  in  Bologna 
da  un  luogo  ad  un  altro.  Si  osservava 
questo  prodigio ,  massime  di  quo'  lem» 
pi ,  esistente  tuttavia  nel  i8a5. ;  nei 
qual  anno  la  famiglia  Aldini  avendo 
bisogno  di  dilatare  la  propria  casa  , 
contigua  alla  quale  era  la  detta  torre 
(perchè la  casa  degli  Aldini  fu  edificata 
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itane  di  Francesco  Da  Collo  ,  e  degli 
altri  scrittori  dei  quali  ho  riferito  le 

Krole  ,  osservo  che  Lodovico  Sforza 
yette  mandare  gli  architetti  al  Gran- 
duca Iwao  II  Basii  iowicz  padre  del 
Granduca  Basilio  1  verso  il  1468.  Comin- 
ciò a  regnare  Iwan  Tanno  1462.,  e  mori 
nel  i5oo., avuto  per  successore  il  figlio 
Basilio  IV.  Ei  fu  il  primo  Granduca  , 
il  quale  si  proponesse  di  liberar  la  sua 
nazione  dal  giogo  de'  Tartari  ,  come 
realmente  gli  riuscì ,  fattosi  tributario 
il  Kan  di  Cassan  1*  anno  1482. 

Francesco  Da  Collo  andò  in  Mo- 
scovia  ambasciatore  a  Basilio  IV  l'anno 
i5i8,nel  qual  anno  scrisse  anche  la 
tua  relazione;  onde  dicendosi  nel  i5i8 
che  cinquant'  anni  prima  Lodovico 
Sforza  avea  mandato  gli  architetti ,  se 
ne  deduce  che  ciò  fosse  nel  1468. ,  cioè 
sei  anni  dopo  l'avvenimento  al  trono  di 
Iwan  HI.  Lodovico  uato  nel  i45i.,morl 
nel  i5io»,  governò  lo  stato  di  Milano 
prima  come  tutore  sino  dal  1471  ;  e  poi 

Jruando  fu  Siguore  assoluto ,  dopo  aver 
atto  morir  di  veleno   il  nipote  Gio. 
Galeazzo  Maria. 

Se  poi  soppongansi  che  gli  anni  5o 
non  debbano  retrocedere  dal  i5i8.  in 
cui  il  Da  Collo  scrisse  il  primo  getto 
della  sua  relazione  in  Moscovia  ,  ma  da 
quegli  anni  in  cai  egli  già  vecchio  la 
rivedeva,  e  la  metteva  in  miglior  forma, 

Gtra  intendersi  che  il  Da  Collo  par* 
«e  di  architetti  mandati  da  Lodovico 
3uaudoegIi  era  veramente  regnante  duca 
^  i  Milano  cioè  dal  1471  al  i5io.;  perchè 
il  Da  Collo  morto  nonagenario  ,  come 
afferma  il  suo  nipote  nella  prefazione  , 
potè  ben  retrocedere  dal  io  18.,  ed  au- 
che  molti  anni  dopo  per  anni  5o  non 
solo  stuo  al  1468. ,  ma  pare  ad  un  tem- 
po assai  posteriore  al  1468.  Se  Aristo- 
tile ritornasse  alle  richieste  del  Co- 
mune di  Bologna  è  incerto.  La  gran 
tona  del  castello  da  lui  fabbricata  ai 


eopra  il  snolo  occupato  giè  dalla  chiesa 
e  convento  detti  della  Mutane  (a), cui 
la  torre  era  annesta  )  propose  alla  comu- 
nità di  Bologna  di  venderla  pel  solo 
prezzo  che  notes  valere  il  materiale. 
Fu  ricusata  l'offerta  j  ed  i  figg.  Aldini 
la  demolirono  ,  per  risparmio  di  spesa 
adoperandone  i  materiali* 

Da  questo  e  mille  altri  esempii 


chiama  anche  a*  di  nostri  di  Giovanni 
il  Grand*  Dal  1468  fino  al  t58i. ,  a 
tempo  del  Possevino  continuarono  gli 
architetti  italiani  a  lavorare  al  castello 
di  Mosca  ,  e  probabilmente  anche  alle 
fortificazioni  A*  altri  castelli  che  lo 
atesso  Possevino  va  nominando  ;  dirò 
per  incidenza  che  in  quel  tempo  gli 
architetti  militari  italiani  si  sparsero 

Sei  Settentrione  ;  ed  oltre  a  anelli  an- 
ati in  Russiaed  in  Polonia,  (dove  era 
nel  1587.  Simone  Ganga  da  Urbino)  (1) 
ne  andarono  in  Svezia  ,  e  vi  fabbrica- 
rono i  regii  palazzi  di  Vestina ,  di 
Stokolm  ,  e  di  U  psal. 

Altro  documento  è  una  lettera 
latina  del  Czar  Boris  Federowitc  salito 
in  trono  nel  1598. ,  e  morto  nel  1604 
scritta  ad  Jacopo  Luigi  Cornelio  pa- 
trizio veneto,  nella  quale  quel  Sovrano 
mostra  la  sua  premura  d  attirare  in 
Moscovia  uomini  dotti ,  ed  artisti  ita» 
Ha  ni  (a).  A  questo  racconto  fa  eco 
Alessandro  Ci  Ili  nella  sua  storia  di 
Moscovia  stampata  in  Pistoia  nel/i6z^A 
il  quale  si  trovò  a  tutto  l'accaduto  in. 
proposito  del  falso  Demetrio  in  Polo- 
nia ,  e  spesso  rammenta  e  descrive  le 
ricchezze  e  magnificenze  de'Moscoviti, 
come  bellissimi  vasi  d'oro  e  d' argeuto 
ed  altri  lavori  ad  uso  di  loro.  Gelosi, 
egli  dice,  dell'infreno  d'ogni  etra* 
niera  manifattura,  e  di  non  volere 
che  dello  etato  loro  si  cavi  pure  un 
miniato  denaro ,  ma  si  servino  di  queh 
lo  che  si  fa  e  lavora  nello  stesso  regno, 
quale  pretendono  sia  abbondante, 
come  in  effetto  è  ,  d*  ogni  sorta  di 
robba  e  ricchezze, argento,  orof  perle, 
e  d*  ogni  altra  sorta  di  gioie.  £  de- 
scrivendo l'andata  a  Demetrio  dell'am- 
ba sciatore  del  Papa  il  conte  Alessandro 
lUngoni  nipote  del  Nunzio  che  era  in 
Polonia  ,  e  che  avea  maneggiata  e  con- 
dotta tutta  la  scena  del  falso  Demetrio, 
passò,  dice,  per  un  gran  salone  lungo 

de' tempi  scorsi  e  ds' nostri  gli  Italia- 
ni potrebbero  considerare  che  l' Italia 
piange  per  due  specie  di  barbari,  moder- 
ni nazionali  ,  e  forestieri  antichi  (b). 

(1)  Del  Genga  V.  Lett.  G.  n.  i5. 
par.  116.  e  se*,  e  pag.  iza.  a  par.  izo. 

(z)  V.  LetU  L.  pag.  aéoVn.  Xll. 
col*  a. 
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a)  Forse  della  Magione*  Lett*  N.  pag.  140.  nota  (1)  e  pag.  ìfo, 

b)  Di  Aristotele  Fioravanti.  V.        e  141  •  coi.  i.ei» 
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f  allo  ,  tutt*  ornato  et  addobbalo  ,  e 
ter  larghezza  e  per  altezza  di  vati 
grossi  e  grandi  per  vino  ,  malvagia , 
nedone ,  et  altre  bevande  ,  fatti  di 
irò  e  di  argento  massiccio  f  et  altre 
'.ose  di  grandissimo  pretto  e  valore  » 
the  restò  attonito  per  maraviglia»  (  V« 
lilli  Leti.  L.  Mg.  378.  n.  IX,  )  (t> 

Aocbe  Alberto  Vi  mina  nella  sua 
relazione  della  Mosco  via  fatta  V  auno 
1659.,  dopo  aver  riportata  la  specifica- 
(ione  de'  regali  suddetti  nel  racconto 
Ielle  cose  del  falso  Demetrio ,  e  dopo 
iver  detto  a  pag.  3 12  che  delle  arti 
erigono  i  nazionali  tutte  le  necessarie 
ter  gli  usi  umani  havendone  ancora 
i e* particolari  aggiunge  :  Non  e  fami- 
glia-rustica che  non  tenga  per  osten* 
a t ione  qualche  cosa  d'argento:  croci, 
:hc  portano  al  petto  ,  anelli  et  orec- 
chini che  portano  le  donne  ,  molto 
grandi,  A  pag.  3ig.  „  Ma  non  si  può 
rredere  quanto  intendami  le  parti  della 
economia  nel  ricevimento ,  e  dispensa 
li  lotte  le  cose  ,  conte  accurati  nel  prò- 
mrare  ,  cauti  nel  compartire  ,  et  at- 
anti nella  scrittura  con  che  vengono 
registrate  a  rendita  et  uscita  ,  tenendo 
misure  e  pesi  9  e  sul  calcolo  delle  per- 
lone  distribuendo  le  cose  commestibi- 


li ,  et  il  bere ,  avvertiti  giornalmente 
di  chi  manca  ,  di  chi  viene ,  e  di  chi  si 
accresce ,  cou  puntuale  osservanza  , ,. 
(  Vimina  *  Istoria  delle  guerre  civili  di 
Polonia  ,  e  Relazione  di  Moscovia  etc 
Venezia  ,  1671.  )• 

Neppure  fu  trascurato  prima  di 
Pietro  il  Grande  ciò  che  spetta  alla 
Teologia,  ed  all' imprese  contro  i  uè* 
mici  del  uome  cristiano.  Si  conosce 
1*  ambasciata  del  Granduca  Basilio  al 

Eapa  Clemente  VII ,  descritta  da  Ai- 
erto  Campente,  e  da  Paolo  Giovto  (a) 
(  Roma  i5a5)  ;  si  conoscono  le  dispute 
teologiche  del  Granduca  Giovanni  di 
Basilio  eletto  nel  i534,  morto  nel  i584, 

Sroposte  in  Mosca  l'auno  iSno  a  Grò. 
ohtta  in  presenza  degli  ambasciatori 
del  re  di  Polonia  Sigismondo  Augusto; 
e  le  risposte  dello  stesso  Granduca  alle 
repliche  di  Rohita  (Spirae  i58a);  ed 
i  pubblici  colloquii  teologici  del  mede- 
simo Giovarne  di  Basilio  col  gesuita 
Possevino  1*  anno  1682;  e  la  legazione 
mandata  al  Papa  in  compagnia  dei  Pos*- 
jeviuo  ebe  ne  ritornava  (3).  Lo  stesso 
Granduca  fece  anche  delle  ordinazioni 
per  l' amministrazione  della  giusti* 
zia  (4).  Il  Granduca  Alessio  Mikat» 
lowitc  nel  i663.  fece  stampare  in  Mo- 


(1)  Agli  altri  scrittori  che  parlano 
ài  proposito,  o  per  incideuza  della  sto- 
ria del  falso  Demetrio  da  me  iu  dica  ti 
debbo  aggiungere  Giovanni  Mosquera 
gesuita  che  compose  il  libro  intitolato 
„  De  Adeptione  Imperi  i  Paterni  Prin* 
cipis  De  me  tri  i  Ducis  Moschoviae  an. 
i6o5.  Genevae  apud  Audream  de  Mer- 
shar  1616. ,  et  Ma  tri  ti  ,,. 

(ti)  Sigismondo  Barone  d'  Herbet* 
tain  nei  commentar)  della  Moscovia 
icrive  „  Paolo  Giono  ebbe  quel  che 
icrisse  della  Moscovia  da  Gio.  Fabro, 
3  da  Antonio  Biedo  che  lasciarono  ta- 
vole e  commentarj  intorno  alle  cose  di 
Moscovia.  (  Herbestaiu  nella  dedica  a 
Ferdinando  re  de' Romani  ec.) 

(3)  „  Iwan  Basilio  era  dottissimo* 
Avea  fatto  aocbe  uno  studio  partico- 
lare sopra  la  Religione;  e  pero  non  fu 
ceduto  mai  usar  forza  per  istringere 
.  Cristiani  a  mutar  culto.  Egli  era  per- 
uiaso  che  questo  esser  dovea  opera  della 
ragione , e  della  coscienza  ,  e  non  della 
violenza  e  dei  supplizj*  Ei  pubblicò  un 
gran  numero  di  prudentissime  e  gui- 
ttissime Leggi  9  ed  era  sempre  disposto 
»d  ascolterei  lamenti  „  (Memorie  del 
Re^no  di  Pietro  il  Grande  imperatore 


di  Russia'  a  pag.  101.  del  T.  1.  Vene- 
zia 1736.). 

(4)  non  son  poche  le  ambasciate  e 
leghe  latte  dai  Granduchi  di  Moscovia 
e  dal  Papa  ed  altri  principi  italiani  per 
unirsi  contro  il  Turco.  '1  ra  le  altre  già 
rammentate  uou  tacerò  l' Istruzione 
d*  ordine  di  papa  Clemente  Vili,  data 
ad  Alessandro  Camuleio  arciprete  di 
S.  Girolamo  di  Roma  quando  fu  man- 
dato a  Teodoro  Granduca  di  Moscovia 
per  impegnarlo  a  far  guerra  al  Turco, 
ed  inoltre  le  varie  ambasciate  de'  Ve* 
neziani  ai  Sovrani  suddetti;  si  tro- 
vano le  varie  relazioni  de' veneti  am- 
basciatori, e  fra  queste  quella  di  Mes- 
str  Tiepolo  l'anno  i5oo;  infine  della 
quale  è  una  relazione  dell'  origine  e 
de9 costumi  de' Cosacchi  fatta  l'anno 
i656.  MS.  nella  bibl.  Barb.  di  Roma.  / 

Pauli  lovii  Novoco  mietisi*  Libel- 
lus  da  legatione  Basilii  Ma°ni  Prin* 
cipis  Moschoviae  ad  Clem.  V li*  PonU 
Mac»  fìo/nae  in  aedi  bui  Francisci 
Minilii  Clavi  da.  f.  t535  8. 

Relazione  di  Moscovia  e  di  tutte 
le  cose  appartenenti  a  quello  Staio  a 
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eca  la  Bibbia  in  antico  slavo,  dalla 
quale  ai  tirarono  poi  tutte  le  altre 
edizioni  pubblicate  nell'Impero  mo- 
acovi  lieo  sino  a  che  la  prima  volta  fu 
stampata  io  lingua  russa  moderna  a 
confronto  col  testo  in  antico  slavo.  Il 
progetto  di  stampare  il  Nuovo  Testa- 
mento in  Mosca  era  stato  pur  conce* 
pito  dal  Granduca  Giovanni  il  Terri- 
bile, tìglio  di  Giovanui  Wasiliewitc 
nel  i563.  ;  ma  per  circostanze  nou  fu 
messo  in  esecuzione.  E  qui  potrei 
estendermi  sìuo  a' tempi  di  poco  pre- 
cedenti al  regno  assoluto  di  Pietro  il 
Grande  ,e  riferire  la  „  Descrizione  del- 
la cavalcata  «degli  abiti  regali  ,  e  della 
magnificenza  degli  ambasciadoridi  Mo 
scovia  seguita  in  Vienna  il  di  *4  marzo 
del  1687  „  uella  quale, fra  l'altre  cose» 
furono  ammirati  4°  Moscoviti  sopra 
camalli  riccamente  e  pomposamente 
adornati  con  gualdrappe  d*oro,  e  d'ai* 
genio  ,  et  alcuni  di  es-i  con  sciable 
nude  alla  mano  tempestate  di  ricche 
e  preziose  gemme,  et  altri  varii  orna- 
menti ulC  uso  di  quella  nazione,  eie* 
(  Veuezia  et  in  Verona  1687.) 

Erano  in  questo  tempo  già  fre- 
quenti le  comuuicazioui  della  Mosco- 
via  con  l' Italia  ,  ed  iu  particolare  eoa 
la  Toscana  ,  nou  tanto  pel  commercio 
e  per  le  arti  ,  ma  auche  per  ciò  ebe 
alle  lettere  si  appartiene.  Cosimo  III 
Granduca  di  Toscana  fu  curiosissimo 
d'aver  libri  in  liugue  slave  (i).  Primo , 
che  io  sappia ,  tra  i  Principi  italiani 
se  ne  procurò  l'acquisto,  e  pare  ebe 
pensasse  ad  introdurne  la  conoscenza 
in  Toscana.  Ho  già  detto  altrove  che 
dal  segretario  delta  lingua  italiana  pres- 
to il  re  di  Polonia  Santi  Baimi  nel 
1 683.  gli  fu  mandata  la  grammatica  po- 
lacca da  lui  tanto  desiderata.  Mei  iG85 
il  Talenti  segretario  presso  il  Re  di  Po* 

tempo  di  Giovanni  il  Grande  (Mas. 
della  bibl.  Barberina). 

Moscova  dell'  ab.  Scarlatti  (  MS. 
W). 

Barberini  Niccolò  viaggio  di  Mo- 
sco via  ,  Viterbo  i658.  (  nella  Barberiua 
ai  conserva  l'originale  pia  ampio  di 
quello  a  stampa;  nell'edizione  e  ano- 
nimo ). 

Giovanni  da  Lucca  frate  Dome- 
nicano ,  Relazioni  di  circa  il  modo  di 
vivere  colle  particolarità  de*  costumi 
de'  Tartari,  Procopiti,  N  ogai,  Circassi. 


Ionia  gli  mandò  on  libretto  stampalo  in 
lingua  moscovita, e  nella  stessa  lettera 
1*  avvisa  di  averne  in  prouto  due  altri 
in  lingua  lituana ,  cioè  uu  dizionario 
di  tre  lingue, e  l'altro  di  tutti  i  vao- 

teli  dell'anno  in  lituauo  ed  in  polacco. 
Scrisse  anche  al  Kerkriugio  Residente 
cesareo  ad  Amburgo,  per  avere  un  di- 
zionario ed  una  grammatica  in  lingua 
moscovita  ,  ma  quegli  rispose  a'  19  set* 
tembre  i685.:  ,,  Non  ostante  le  dili- 
genze fatte  non  bo  potuto  ottenere  né 
l'uno  né  l'altra.  Ho  però  trovata  oc- 
casione di  servire  in  parte  al  desiderio 
del  Serenissimo  ,  et  è  che  si  trova  qui 
un  giovane  nato  in  Mosco  via,  havendo 
per  padre  uuo  di  qua'  nobili ,  d'  età  in 
circa  di  3o  anni,  alquanto  esercitato  0 
pratico  di  diverse  lingue  europee,  e 
tra  le  altre  intende  bene  la  lingua  olan- 
dese ,  come  anche  la  tedesca  ,  e  1* ita- 
liana ,  il  quale  mi  ha  offerto  di  for- 
mare un  dizionario  ed  una  grammatica 
slava  ed  italiana  „;  ma  nou  fu  accettata 
1'  offerta  ,  tra  le  altre  ragioni  ,  perchè 
a  fare  un  dizionario  non  bastava  un'a- 
bilità sufficiente,  ma  simili  Nomencla- 
tori per  esser  utili  bisogna  che  siano 
molto  elaborali  ed  esatti. 

Lo  stesso  Residente  avvisò  il  Gran- 
duca V-oWdj  dicembre  i685.  d'avergli 
mandato  una  Bibbia  stampata  in  foglio 
iu  lingua  fiulaiidìese ,  un  dizionario 
finlaudiese  e  latino  ,  una  grammatica 
in  lìngua  d*  Islanda.  Aspettava  di  Sve- 
zia alcuni  altri  di  que'libri  per  man- 
dargli ugualmente.  A vea  già  il  Grandu- 
ca persona  pratica  di  quelle  lingue;  ma 
Kerkri  ligio  pensò  a  mandare  auche  un 
fin  land  iese  che  potesseaiutare.il  Gran- 
duca rispose  a  t4  gennaio  dell' anuo 
stesso  d' aver  ricevuto  i  libri ,  ed  es- 
serne rimasto  contento;  ma  in  quanto 
al  finlaudiese  non  s'era  potuto  sinaU 

Abbazza  ,  Mongrìlli  e  Giorgiani  (  MS. 
nella  Barberina  )•  Sono  pubblicate  la 
prima  volta  in  questa  Bibliografia  alla 
Lettera  N.  pag.  53.  e  seguenti. 

(1)  11  eh.  P.  Appendi  ni  nelle  iVo- 
tìzie  storico-critiche  sulle  antichità  , 
storia  ,  e  letteratura  de*  Ragusei  a 
pag.  a34«  del  T.  2.  Scrive  che  Marino 
Gondola  gesuita,  il  quale  morì  nei  1647 
di  anni  54  insegnò  per  tre  anni  in  Fi- 
renze la  lingua  illirica  al  Granduca  Fer- 
dinando II.  (  per  errore  di  stampa  di- 
ce IH.  )  che  fu  il  padre  di  Cosimo  III , 
il  quale  polè  prendere  dal  padre  l'amo 
re  per  le  lingue  slave. 
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tra  caparne  costrutto  alcuno ,  perchè 
jf/i  prima  fattosi  ottuso  e  saturno  , 
a  poi  dato  in  frenesia  di  mente  così 
ravagame  che  bisogna  farlo  guar- 
are  a  ciò  non  si  precipiti  ,  operando 
»/i  in  maniera,  come  se  fosse  invaso 
a  qualche  spirito*  Al  presente  si  è 
ato  mano  a  farlo  curare  in  que- 
:'  ospedale  con  ogni  diligenza  ,  poi- 
iè  cadde  infermo  febricitant e  :  e  se 
'  vizio  fosse  nel  sangue  ,  si  vedrà  se 
iovano  le  sanguigne»  (Da  lettere  inc- 
ile presso  l' Autóre  di  questa  Bibl.). 

Percorsi  di  volo  quasi  due  secoli 
ranti  l'avvenimento  al  trono  di  Pie- 
o  il  Grande  ,  par  mi  potersi  concilio- 
;re  che  la  Russia  non  era  prima  di 
i  in  tanta  barbarie  ,  quale  potrebbesi 
edere  all'  udirtene  dopo  il  1240  fa 
seppellita  in  uno  stato  di  nuova 
iztezza  finché  sotto  i  regni  di  Pietro 

Grande  e  di  Caterina  furono  evo*' 
ti  dalV  Italia  i  genii  delle  arti  e 
°l  bello.  Italiani  letterali  ed  arti- 
i  furono  invitati  a  Mosca  nel  pro- 
esso del  medesimo  secolo  e  nel  corso 
il  XVI.;  Le  arti  nazionali,  e  «De- 
al mente  l' orificieriu  ,  fiorirono  in- 
ssantemeute  ,  come  abbiamo  veduto 

non  dubbie  testimonianze;  arti, che 

la  maestria  bizantina  ve  le  accrebbe 
migliorò  con  il  culto  cristiano  iu* 
adottavi  ,  non  è  da  credere  che  i 
issi  ne  fossero  senza  anche  molto  pri- 
».  Que 'popò  li  ,  compresi  gen  erica- 
ente  dai  Greci  nel  nome  di  Marmati  , 

sono  descritti  dagli  autori  Greci  , 
ecialmente  da  Pausania  ,  per  ar  tifi- 
cissimi, e  d'ingegno  non  inferiore 
quello  de' Greci  negli  esercizii  ma* 
tali  delle  arti  ;  la  Persia  stessa  potè 
erne  comunicate  loro  alcune  ,  massi- 
e  l'Orificeria,  da  tempi  molto  pia 
moti  che  quelli  de'Wladimiri  ,  e  tra 
este  poteron  essere  i  nielli ,  e  l' arte 
romana ,  in  cui  tanto  valsero  e  va- 
ono  i  Russi  anch'oggi  più  d'ogni 
;ra  eulta  nozione  d'Europa. 

Salito  sul  trono  l'Imp.  Pietro  I  , 
asideralido  che  la  durata  e  la  prospe- 
a  del  moscovitico  Impero  non  pntea 
)tinuare,uè  accrescersi  senza  cant- 
re in  parte  le  antiche  istituzioni  pel 
riare  delle  circostanze  e  de'  tempi  , 
le  il  bisogno  di  mettere  la  Russia 
ivellode'suoi  emuli  e  circonvicini 
opei.  S'applicò  dunque  ad  introdnr- 
,  compatibilmente  ,  l'europea  cul- 
a ,  non  tanto  perchè  in  tutte  le  sue 
'ti  la  credesse  conveniente  ,  quanto 
che  L' ebbe  iu  parte  per  necessaria  a 


farsi  rispettare  e  temere  in  un  tempo 
in  cui  le  arti  della  pace  e  della  guerra 
avean  fatto  in  Europa  tal  cambiamen- 
to ,  che  senza  opporvi  contrasto  uguale 
mal  poteasi  aver  la  speranza  di  far 
fronte  agli  attacchi  stranieri.  Fu  dun- 
que allora  che  non  già  trasse  dai  sepol- 
cro della  rozzezza  la  Russia  ,  ma  cam- 
biò in  parte  la  civiltà  nazionale  con  la 
civiltà  europea.  Me  qui  si  producano  , 
né  si  contrappongano  alle  relazioni 
riferite  di  sopra  le  descrizioni  della 
moscovitica  barbarie  e  rozzezza  ,  né  le 
crudeltà  e  stranezze  d'alcuni  Gran  du- 
chi registrate  negli  scritti  di  certi 
autori  ,  come  nella  Sarmazia  del  Gua- 
gnino,  nella  Mo  scovi  a  del  Possevino 
e  di  alcuni  altri ,  i  quali  ebbero  impe- 
gno di  esagerare  i  difetti  ed  accenuare 
o  tacere  i  meriti  ;  e  spinti  a  ciò  da  spi- 
rito di  partito  ,  od  anche  da  malinteso 
zelo  ,  li  gettavano  addosso  alla  intiera 
nazione. 

Se  dunque  nel  giudicare  sull'antica 
civiltà  della  Russia  ci  regolassimo  da- 
gli abusi  :  quale  mai  sarebbe  il  giudizio 
che  avrebbero  fatto  quegli  antichi  viag- 
giatori ,  se  andando  in  certe  parti  del- 
l' Europa  ,  che  pretendono  al  non  plus 
ultra  dell* incivilimento,  avessero  ve- 
duto quasi  perduta  l'idea  del  rispetto 
per  gii  ordini  sociali ,  o  tanto  farne 
conto  ,  quanto  il  comodo  e  l' interesse 
consigliano  ;  la  gioventù  viziosa  ,  au- 
dace ,  indisciplinata  farla  da  maestra  , 
O  da  uguale,  per  lo  meno,  dell'età  più 
provetta  f  e  1'  età  provetta  ,  dirò  cosi  f 
giovanastrare;  ed  i  più,  uon  mai  con- 
tenti del  proprio  stato,  volere  sempre 
pareggiare  od  approssiroare.o  rassomi- 
gliare i  maggiori  ,  e  non  di  rado  a  forza 
di  frodi  e  d'ingiustizie  ,  ansiosissimi 
sempre  dell'esigenza  de'proprj  diritti, 
non  mai  solleciti  de'proprj  doveri  ;  se 
avessero  veduto  l'amore  della  indi- 
pendenza ,  la  cupidigia  del  denaro  ,  il 
solletico  de' piaceri  e  dei  passatempi  , 
l'infingardaggine  e  l'ozio  essere  le 
quasi  uniche  mire  dei  desiderj  ;  e  «soffo- 
gato il  naturale  affetto,  molti  abbati- 
donare  i  figliuoli  appena  nati  alla  ma- 
trigna carità  degli  orfanotrofi  ,  insti - 
filiti  per  dare  qualche  ricovero  alla 
disgrazia  degli  innocenti  figli  del  di- 
sordine, e  così  que'  luoghi  di  pietà  son 
fatti  strumento  anche  della  eli  so  mora- 
tezza  ,  della  infingardaggine  ,  della  CO* 
modità  viziosa  di  coloro  ,  che  cercano 
sottrarsi  ai  pesi  del  matrimonio;  final- 
mente se  nel  pubblico  avessero  veduto 
neglette  le  cure  chiamate  df  urbane 
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edilità  per  la  sicurezza  ,  I»  decenza  ,  la 
comodità  nelle  strade,  uelle  piazze, ec. 
doveri  e  cure  le  quali  come  i  frontespizj 
nei  libri  ,  le  facciate  Delle  case ,  anno 
1*  estrinseca  mostra  dell'  inciyilinwtito 
interno  delle  nazioni. Che  se  da  questi 
ed  altri  abusi  aveaser  follilo  .giudicare 
dello  slato  di  civiltà  di  q uè'  popoli  , 
credo  die  per  incivilito  avrebber  tenuto 
il  proprio  paese  ,  e  per  barbari  anelli. 
Afe  «gli  è  tempo  di  finire  una  digres- 
sione, che  può  esser  tollerata  appunto, 
perchè  messa  in  ultimo  ,  e  nou  frap- 
posta al  principale  argomento. 

Dopo  aver  mostrato  in  <joal  grado 
fossero  le  arti  e  la  stima  per  gli  Ita* 
liani  nell'antica  Mo  scoria  sino  all'  lm  - 
perai  or  e  Pietro  il  Grande  ,  ragion  vuole 
che  si  aggiungano  quelle  dall'  istitu- 
zione della  Imperiale  Accademia  delle 
Scienze  e  delle  Belle  Arti  sino  al  regno 
dell'  Imperatore  e   Re  Alessandro  1. 

Ecco  alcune  lettere  di  Pietro  il 
Grande  trovate  e  trascritte  dall'editore 
specialmente  nel  carteggio  del  Gran» 
•luca  di  Toscana  Cosimo  ili,  (  Archivio 
Mediceo  Filze  3o-3i  ). 

Lettera  che  Pietro  il  Grande  in- 
dirizzò al  Cardinale  Primate,  ed  agli 
altri  che  entrarono  nella  Confedera- 
zione contro  Sua  K.  Bisesta  Polacca 
Anguste*  II.  trovata  in  copia  del  tempo 
dall'Autore  dr  questa  Bibliografia,  e 
pubblicata  da  lui  in  pochi  esemplari 
l'anno  1828.  nella  stamperia  di  Jacopo 
C Tardetti  in  Firenze* 

„  Comme  notis  somme*  informés 
qo'une  factiou  de  Magnata  Polonaia 
tnal-inteutiounéa»vent  ebasser  son  Boi 
du  Trdne  ,  et  y  fa  ire  monter  un  autre 
eri  sa  place;  nons  croyons  étre  devoir 
d'y  prendre  inlérét  %  et  d'aider  à  tra- 
verser  une  entrepris*  si  déléslable* 
premièrement  k  cause  du  rang  éminent 
que  nona  tenone  dans  le  monde  ,  et  de 
l'oblila tìoti  00  soat  tous  les  Priucee 
Chrétiens  envers  Dien  et  Ics  borrirne» 
de  s'opposer  à  la  violence  et  a  1'iuju- 
alice,  et  de  fa  ire  échoner  dea  desseius 
si  pernicieux  qui  rompent  tous  les 
liens  de  la  sociélé  bum  a  ine  et  du  repos 
public ,  afin  que  les  i miocene  puissent 
étre  protégés,  et  les  droits  des  Rois 
maintenns  dans  lèureulier;  mais  beau* 
coup  plus  ,  à  cause  de  Kobligntioo  in- 
diapensableou  itous  sommes  d'oWrver 
\e  traile  de  paix  concio  en  168&  avec 
)c  Boyaumc  de  Bologne ,  par  lequel  il 
a  óté    expressément    sii  pule,  qu'il  y 


aurait  mie  affection  fraternelle  et  umr 
bpnue  union  entre  nous  et  le  Roi  de 
Pologne  ;  qne  nous  travaillcrions  muw 
tuellenient  a*  tout  ce  qui  pourrait  ten- 
dre  a  uotre  commun  avantege  ,  et  qne 
nous  nous  donnerious  des  marquea  reci~ 
proques  de  généro*ité,de  zèle  et  d'ami- 
tié fraternelle;  ce  qui  ayaut  été  solem- 
nellemeut  convenu  de  part  et  d'autre, 
nous  a  unis  par  un  lien  iudissoluble  t 
qui  a  depuis  été  conGrmé  par  une  al* 
hunce  eucore  plus  et  10 ite. 

Nous  sommes  encore   obligés  de 

Iirendre  cette  affaire  è  coeur,  parceque 
e  feu  de  la  guerre  etani,  allume  dans  um 
pays  voisin  ,  il  faut  que  nous  tachione 
d'empécher  que  les  flammei  ne  a'en 
commuoiqueutpasjusqu'aunotre;d'au- 
tant  plus  que  nous  avons  appri»  que 
cette  taction  malicieuse  ne  falsai t  ne* 
difficuité  de  dire  ,  que  d'ebord  qu  elle 
aurait  détrdné  son  Roi,  elle  se  joi fl- 
òra it  è  nos  ennemis;  qnoiqae  S.  M. 
Polonaise  et  ses  successeurs  les  Rois 
et  Dues  de  Lithuanie  ,  de  memo  que 
les  susdits  trai  tèi,  od  t  detenni  uè  de  né 
rien  eutrepreudre  coutre  nous  directe- 
ment  ou  indi  ree  tement ,  et  de  ne  pae 
so  offrir  non  plus  qn'aucune  autre  puie- 
sance  vint  nous  insù  Iter. 

Afin  donc  que  ce  feu  qui  est  cache 
sous  une  cernire  t  rompe  use  ne  vienne 
pas  a-  vomir  ses  flammea ,  mais  qu'ao 
contraire  il  aoit  éteint  à  tema,  nona 
nous  croyons  obligés  d'user  de  noe 
droits  et  de  nos  bona  office*,  pour  pré- 
vénir  l'éxecutiou  d'un  projet  ai  «bo- 
ni in  ubi  e  ,  ne  doutant  pomt  que  tonte 
l'Europe  n'approuve  en  cela  noa  bon~ 
nes  iutentions;  c'est  pour  quo  i  nous 
ezhortons  la  Republique  de  Pologne  a> 
éxaminer  murement  cette  affaire ,  et  à 
recommander  4  ceux  qui  macbiuent  un 
ai  noir  attentat  ,  de  cousidérer  a  com- 
feieo  de  dangers  ile  exposent  toute  In 
Nation,  et  de  rentrer  en  eux-mémea 
pour  leu*  pi-opre  houueur  et  pour  le 
bien  de  leur  patrie. 

I*ea  eboses  qu'on  impute  au  Roi  de 
Pologne  et  qu'on  allégue  pour  fonde» 
ment  de  sa  détronisation  ,  sout  dee 
prélexteg  si  frivoles ,  qne  ceux  qui  le» 
ont  invenlés,neaauraientéviter  d'étre 
regardés  comme  traitres  à  leur  Roi  et 
a  leur  patrie;  et  tona  les  Priuces,  mais 
particulièrement  ceux  qui  ▼  sont  obli* 
gés  par  dea  tratte*,  ou  par  d'autres  rai- 
sons  politiqnes  ,  doivent  s'intéreseer 
dans  cette  affaire  pour  la  défense  de 
S.  M.  Polonaise  ,  d'aulaut  plus,  qne  la 
pluparl  des  memferes  de  la  Republique 
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fui  pensent  à  lear  honnenr  et  au  seiw 
tieni  de  fidélité  qu'ils  ont  prète  à  ce 
'rince  ,  ont  resolu  de  sacrifier  lear  rie 
t  leurs  bieos  ,  pour  sou  senrice;  et 
uè  d'ailleurs  S.  Ity.  Polonaise  ,  comme 
Hecteur  de  Sax  e,  a  encore  dea  forces, 
our  redresser  ses  affai  resen  tei  cas.— 

Et  quand  méme  lea  Polonaia  au- 
aieot  quelques  justes  raieona  de  plain- 
e,  ce  qu'ila  n  ont  pourtant  pas,  ila 
evraient  conaidérer  que  lea  pina  aagea 
ea  Princea  ne  plaiaent  pas  egalement 
tou8  leurs  anjeta  ;  que  lea  griefa  qu'on 
arme  eutre  eux,  aont  souYent  causés 
ar  la  passi  on  particnlière  de  ceux  qui 
rdinairement  portent  la  parole,  et 
ìanient  la  piume  auprèa  d'eux;etqù*il 
'en  faut  beau  coup  ,  que  cela  puiaae 
rodo  ire  dea  auìtea  ai  dangereuses  pour 
i  République,  que  lea  voies  qu  une 
arti  e  de  ses  membres  prennent ,  les- 
uellessont  directement  contraire  a  aux 
>ix  divinea  et  aux  droitsdes  hommes. 

Rous  déclarons  dono,  qne  notre 
otention  est  d'employer  tona  nos  bona 
(ficea,  pour  accomoder  lea   différens 
nrvenua  entre  le  Roi  de  Pologne  notre 
rare  ,  ami  et  bon  voisin  ,  et  le  parti 
on  tra  ire  jet  nous  somme»  perauadés, 
u*avec  l' aaaiatence  de  Dien ,  et  lea 
rins  de  noa  autres  a  rais,  et  alliés,nouff 
?rminerons  cette  affai i e  ,  a  la  satisfa 
tion  réciproaue  dea  deus  partia  ,  et  a 
avantage  dn  novaume  de  Pologne  ,  qui 
3  Terra  par  là  retabli  dans  sa  premiere 
ranquiltité;  ne  dootant  point,  qne  ce» 
ffrea  aathentiqnea  et  aincèrea  que  nous  * 
lisons,  ne  aoient  acceptéee  de  pari  et 
.'a  ut  re  sana  méfiance  ;  sur  quoi  nona 
leraaodona  uue  reponse  cathégorique 
usai  tòt  qne  fai  re  se  ponrra  ,  afiu  que 
loua  sacbions  ai  on   aura   recues   noa 
iffres  avec  le  méme  zèle  et  la  méme 
incerile,  que  noua  lea  faiaonsen  pré- 
ence  de  Dieu  ,  pour  le  rétablissemeut 
le  la  paix  et  du  repos  public. 

Cependant  nous  voulons  bien  aver- 
ir  un  cnacun  par  la  présente,  que  nous 
le  lai  ssona  pas  de  di  spose  r  toutes  choses, 
K)ur  employer  les  forces  que  Dieu  noua 
i  données  k  maintenir  S.  M.  Polonaise 
lana  le  Royaume  qn'elle  possedè  légiti- 
nement ,  en  cas  qne  lea  malintent  ionnés 
persistent  dans  leur  opitiiatrelé  ;  mata 
tassi  pour  protéger  ceux  qui  aont  affé- 
:tionnés  è  leur  Roi ,  ou  qui  rentreront 
i  tema  dans  sos  parti ,  et  lea  combler 
l'ani  ant  de  faveurs,  qne  s'ilnou8avaient 
rendu  à  noua  méme*  quelque  important 
lerrice.  —  Au  con  Ir  aire  noua  décla- 


rona ,  qne  nona  regarderons  comme  en* 
nemia ,  tomi  ceux  qui   agiront  contro 
leur  Roi  et  seigneur,  sana  Tooloir  te 
desister  de  leurs  pernicieux  deaseins, 
et  que  nous  lea  poursuivrons  «inai  qne 
leura  adbérena  ,  jusqu'à  ce  que  tooacea 
perturbateura  etennemis  de  leur  patrio  • 
aoient   chàtiés   éxemplairement ,   ou 
cbaasés  du  Royaume  de  Pologne  ,  et  da 
Grand  Ducè  de  Litbuanie,  dont  le  re- 
pos noua  tient  autaut  i  coeur,que  celai 
de  notre  propre  Royaume,  afiu  gue  cette 
Tèrmine  puiaae   étre   extermmée  ,  et 
ootre  roisinage  pnrgé  de  tela  scélérate, 
*   Et  pour  que  cette  lettre  ait  pina  - 
4e  force,  et  qn'elle  parnenne  a  la  con-* 
naiasance  non  senlement  de  la  Réna* 
bliqne  ,  mais  aussi  de  tout  le  monde  > 
sfin  qo'on  voit  partout  noe   sincère* 
intentioua,  noua  arone  ea  soin  d'en 
envoyer  dea  copiea  a  tona  lea  Princea 
et  Potentata  ,  qui  soubaitent  comme 
noua  le  rétablisseroent  de  la  paix  en 
Pologne  ;  et  nona  lea  avons  en  méme 
tems  exhortés,  à   vouloir  conaidérer 
cette  affaire  ,  comme  ose  canee  com- 
mune  aree  nona  ,  et  e  entrer  en  traité- 
arec  noua  pour  cet  effet  etc 


NOTE. 


Tout  le  monde  connato  lea  guerre» 

5 ni  raragèrent  la  Pologne  anr  la  fin  da 
[VII.*  et  dans  le  prèmi ères  annéeada 
XVII  !••  aiècle  ,  lorsque  Auguste  II.  et 
Stanislas  Leszczyuski  se  anpplantaiént 
mntuellement  aur  le  tróne  de  Pologne, 
chacun  d'eux  ayant  une  partie  de  le 
E  a  tion  polonaise  povr  lui ,  et  le  pre- 
mier étant  aoutena  par  le  Czar  de 
Russie  Pierre  Alexiewicz  (Pierre  le 
Grande)  et  f'autre  par  Charles  XII. 

C'eat  en  revenant  de  Vienne  que 
le  Czar  Pierre  eùt  pour  la  premiere 
foia  une  entrevue  avec  Auguste  H.  à 
Rawa-Ruska  le  23.  Juin  1698.  —  Il 
concut  beaocoup  d'estime  et  d'atnitié 
pour  cePrince,  et  Kon  suppose  qu*à 
cette  epoque  on  forma  le  projet  de  re» 
nrendre  la  Livonie  et  l'ingrie  aux 
Suédoìa.  — 

Le  a6.  fórrier  iyoi.  ces  deux  Sou- 
▼eraina  se  réunirent  a  Birze  où  ila 
conclurent  un  traile  d'allianceoffensif 
et  défensif  qui  attira  tout  le  poida  de 
la  guerre  dea  Suédois  sur  la  Pologne  — 
Charles  XII.  a'apercevant  de  la  désu^ 
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nion  qui  regnai t  en  Lithnanie;  de  la 
baine  qu'on  portait  aux  troupes  saxon- 
oes  et  de  La  versatilité  da  Prima t  Rad* 
ziejowski  ,  et  cherchant  à  aogmeuter 
le  nombre  de  ses  prosélytes.  La  bataille 

3u'il  rem  porta  près  de  Kliszow  le  19. 
aillet  170^.,  et  l'occupation  de  Cra- 
covia ,  lai  fecilitèrenl  lee  raoyeni  de 
détoarner  un  grand  «ombre  de  citoyeua 
polonais  da  parti  d'Auguste  IK  pour 
fea  faire  agir  en  faveur  de  Stanislasv— * 
C'est  à  cette  epoque  età  cette  occaaion 
qne  Je  Cftar  rierre  écrivil  la  lettre 
auirante,  qui  eat  d'autant  plus  curieuae 
et  intéressante,  qu'el le  n'est  guére  con* 
noe  dana  le  public.  (1) 


Divina  Clementia  Nos  Petrus  Primut 
Czar  ,  «I  lmperator  totius  Rus- 
siae  ete» 

Serenissime  Princeps 

Literae  Celaitudinia  yeetrae  VI. 
feptembris  eia  pai  Florentiae  datae  , 
ante  aliqtiod  tempua  iutegrae  nobia 
redditae  fuere  ,  ep  gratiores,  quod  cum 
in  illia  prò  miasis  cerlis  calmucis  Gel* 
aitudini  vestrae  gratias  ageie  placuerit, 
aimul  desiderataci  ipsius  amicitiam  te* 
atatae  sint.  Noe  Celsitudinem  vestram 
obteatamur  ne  dubitare  velit  quod  ai 
simile  quidpiatn  in  Imperila  ìioatria 
reperire  eat ,  cuiua  desiderio  Cri  ai  ludo 
Tealra  trabitur,uos,  quo  illius  cnnopos 
fiat  ,  nuuquam  non  adraisuros.  Quare 
etiana  jam  a  ministro  nostro  pieni  pò- 
tentiarìo  Barone  de  Uvbich  certiorea 
redditi  ,  vestram  Celsitudinem  aliquoa 
adhuc  calmucos,  aamojedas.et  caproa 
avlvestrea  desiderare  ,  confestim  ut 
in  terria  necessari is  quaerantur,  et  ad* 
docantur  mandavimus  ,  quam  primum 
ad  Celsitudinem  vestram  un t tendi* 
Praeterea  de  vestra  in  nos  amicitia 
certi  ablegarimus  camerari uin  et  capi- 
ta neum  cobortia  nostrae  Praetorianae 
latorem  harumNarischkinium  ad  certa 
nostra  particularia  desideria  esponen- 
da; quare  Celsitudiuem  vestram  amica 
rosamus  ,  velit  illuni  non  sol  uro  bene» 
vote  audire,  veram  etiam  illi  cono m issa 
desideria  noatra  in  effectum  deducere 


jilbeat  ;  Nos  noatra  est  parte  vie  issimi 
in  omnia  vestra  desideria  prò  posse 
nostro  pronoa  et  paratoa  futuros  noa 
apoiideroua. Quod  superest.a  DeoOpti. 
mo  Maximo  Celsitudini  veslrae  salu- 
tem  precamur  ,  uunquam  nou  futuri 

Celsitudinis  Vestrae 
Moscoviti*  6  Februarii 
Die  Prima  A*  171 1. 

Benevolus  Amicus 
Czak  PiTKua. 

Divina  facente  Clementia  Nos  Petrus 
Primus  Czar  ,  et  totius  Jiossiae 
Autocrator  ete» 

Serenissime  Magnus  Dux 

CamerariusnosterlNarischkin  ante 
tempus  aliquod  bue  redux  factus  tor- 
nano •  quem  deaiderabamna  vasaque  duo 
ad  tornuni  facta  gratisstma  Altitudini» 
yestrae  muuera  beue  nobis  reddidit  , 
inaimulque  ipsius  erga  nos  amicitiam 
animumque  prodi vem  aatis  laudare  non 
potuit.  Aguo8CÌrous  sane  illud,et  quod 
Altitudini  vestrae  placuerit  a  nobia 
adeo  optato  torno  oblectamenta  nostra 
augere ,  eo  ,  quo  fas  est ,  amino  .  maxi- 
masque  prò  ilio,  et  missis  vasis  gratiaa 
Altitudini  vestrae  agimus,  quae  ut  no- 
bis perpetuae  tesserae  amici  tiae  opti- 
mique  auirai  ipsius  iu  nos  erunt ,  non 
miuus  alimulum  addent,  quo  omni  oc- 
casione reipsa  testemur  noa  esse,  et 
aemper  fore 

Altitudinis  Vestrae 
Propensus  Amicus» 
C.-r  Parane. 
$•  Petropolis 
Junij  3.  die  1712. 

Esplica  del  Granduca  alla  precedente» 

Suod  Majestas  tua  Czariana  Na- 
inum  egregi  uro  aane  vi  rum  et 
generis  et  animi  nobilitate  conspicuum 
ed  me  miaerit ,  non  ultimum  id  ,  iu  ter 
Illa  multa  praeclara.  quibus  Ea  noa  cu- 
mulare dignata  est ,  numeramua»  Cal- 
mile hi  .  pellesque  praetiosae  ,  aliaque 
rara  munera.  perquam  mihi  grata  atqu» 


(1)  Questa  Lettera  nel  ano  Origi-        cerum  a  pa*>  n5.  tradotta  in   latino 
naie  fu  scritta  in  Francese.  Il  Luuig        colla  data  de  Ir  anno  170& 
la  inaeri  nel  T.  III.  tra  le  Literae  Pro- 
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cceptà  fuere ,  «ed  quod  omnem  expe- 
;ationem  meam  vicit  ,  quodque  oobis 
immo  gaudio  àc  decòri  fuit,  ebarneam 
ss  tana  affabre  factum,  in  quo  insignii 
nago  daedalea  Maiestatis  vestraeCza- 
iauae  maua  tornata  includi  tur ,  et 
retium  oniue  exuperat ,  vel  auro,  et 
lamaute  contra  aestiraaudutn  ,  cai 
raecipuam  assegnavi  locum  rariora 
iter  cimeli* ,  tauoquatn  eximium  in* 
!uii,atque  propensae  iu  me  Maiestatis 
estrae  Czarianae  testimonium  asser* 
indum.  Samogitios  caprosque  sylve- 
res  quos  M.  V.  Czariaua  no  ibi  beni» 
ìe  pò  11  ice  tur  avidus  expecto.  Toni  uni 
laglyphis  atque  toreumatis  faciendis 
rcouiodatum,  nescio  quo  jpacto  labe* 
ctatum  ,  periti»  huiusmodi  rerum  ar- 
ici bus  deuuo  facieudum  mandavi ,  ut 
tegrum  a  e  receiisN,  probatumque  in 
gias  Maiestatis  Vea trae  Czariauae 
anus  huiusmodi  instrumentum  perve- 
at.  Tarn  effusaeei  usili  me  heniguitati 
aliqua  ex  parte  respondeam  ,  quid* 
lid  ex  me  a  Ditioue  ex  hisque  Regio- 
bus  Ma  testati  Vestrae  Czarianae  ar- 
iebit,  omne  libeus  offero  exhibeo- 
ìe,  ambitione  quadam  incensus  ut 
'incipi  beili  ,  pacisque  artibus  iusi- 
i  ,  quem  idei  reo  totus  Terra  rum  Or- 
s  adrairatur  ,  tot  iti  me  collatorum 
a  tiara  saltem  aliquam  rependa  m.  Hoa, 
terosque  animi  mei  sensus  qui  bus 
•  V.  Czar ia uà m  prosequiraur  coram 
enius  a  Narischkino  gravi  et  ape- 
ato  Viro  excipiet  Czariaua  Vestra 
aiesias  erga  quam  nullo  non  tem- 
>re  som  futurus. 


tr  grada  di  Dio  Noi  Pietro  Primo 
Czar ,  et  Autocrate  di  tutta  la 
Russia  ce*  ec. 

Serenissimo  Prencìpe 

Avendo  Noi  per  la  conservazione 
11' amicitia  ,  stabilimento,  e  com- 
wiità  migliore  del  commercio  nel 
minio  dell'Altezza  Vostra,  e  della 
reuiss.  Repubblica  di  Venetia  desti 
to  per  agente  nostro  Pietro  Bechle- 
iseer  ,  perciò  preghiamo  1'  Altezza 
istra  di  non  solamente  riconoscer  il 
tto  per  agente  nostro  appresso  la  sua 
irte ,  et  in  tutti  gli  altri  luoghi  del 
o  Dominio  dovunque  gli  occorrerà 
rtarsi,  e  farli  goder  tutte  l'immunità 
evenienti  ai  di  lui  carattere t  ma  au- 
ra  l'Altezza  Vostra   si  compiacerà 


prestargli  fede  in  tatto  quello ,  che 
dalla  nostra  parte  sarà  per  rapresenta- 
re ,  agraziandolo  con  benigna  rossola- 
sione;  si  come  speriamo  per  l'amicitia 
che  sempre  siamo  per  conservare  con 
1'  Altezza  Vostra  ,  bramandole  dalla 
Divina  Previdenza  salute  ,  ed  ogni  pro- 
sperità. Dato  in  San  Pietroburgo  18 
geunaro  1716*  L'anno  dell'Impero  no* 
atro  34. 

Di  Voatr'  Altezza 

Affezionatissimo  Amico 

C.»»  P«T«o 

C.  Conte  Golouckiru 


Per  gratia  di  Dio  Noi  Pietro  Primo 
Czar  et  Autocrate  di  tutte  le 
Rustie  ec»  ec» 

Serenissimo  Prencìpe 

Con  il  spedito  da  Noi  nel  Dominio 
di  V.  Altezza,  e  della  Serenissima  Re- 
pubblica di  Venezia  per  agente  Pietro 
Bechleraiscer  habbiamo  mandato  al- 
quante Persone  della  Natione  Rossiaua 
peraprender  l' Architettura  Civile  ,  e 
fa  Pittura  ;  Et  essendo  1*  Accademia  di 
V.  Alt.  in  Fiorenza  con  lode  univer- 
sale adornata  di  tutte  le  Scienze  *  et 
Arti  liberali ,  amichevolmente  pre- 
ghiamo l'À.  V.  che  «i  compiaccia  co- 
mandare siano  ancor  questi  accolti 
nella  detta  Accademia  ;  et  acciò  pol- 
sino approfittarsi  meglio  in  quella, 
Vostra  Altezza  favorirà  conceder  loro 
libero  il  soggiorno ,  et  non  orarli  con 
l'alta  sua  protezione;  il  che  sperando 
Noi ,  in  contracambio  dimostrar  non 
maucaremo  l'alta  stima  facciamo  del- 
l'Amicizia di  Vostra  Altezza,  e  che 
similmente  in  tutti  gli  incontri  saremo 
per  ricercarla  e  conservarla* 

E  cou  ciò  desideriamo  all'  Altezza 
V.  diuturna  salute  et  ogni  prospero 
successo.  Dato  iu  San  Pietroburgo  18» 
genuaro  1716.  l'Anno  dell' Imperio  No- 
stro 34. 

Di  V.  Altezza. 

AjfezionntUsimo  Amico* 
C.*r  Pibtbo 
Conte  Golouchtru 


Nella  vita  di  Pietro  il  Grande  ,  e 
nel  libro  intitolato  „  Accademia  Ini* 
periaJe  di  Belle  Arti  a  S.  Pietroburgo 
dalla  sua  origine  sino  al  Regno  d'Alea* 
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M'udrò  h  impresso  in  Pietroburgo  Tao, 
180J.  ti  registrano  i  seguenti  nomi  di 
que  che  furono  mandati  in  Italia  a 
studiare  architettura  e  pittura  dal* 
l'imp.  Pietro  il  Grande  „  Semzoff  * 
Jeropin,  Matweieff,  Alessandro  Sa* 
charofl*  Iran  Markurieff ,  Vassily  Vas- 
silievsky.  ,,  Forse  di  questi  s' intende 
parlare  nella  suddetta  lettera» 

A  Pag.  io5.  della  Lett.  N.  sono 
alcune  Lettere  di  corrispondenza  del 
Papa  Clemente  XI.  con  l  lnop.  Pietro 
il  Grande:  Una  di  queste  ha  per  sog- 
getto il  dargli  notizia  dell'arrivo  a 
noma  di  Boris  Rurakin  Ambasciatore 
speditogli  dall'  Imperatore  ed  espone 
-la  somma  sua  allegrezza  per  tale  ina* 
spettato  avvenimento  ecc.  Lo  Stori- 
co italiano  della  Vita  di  Pietro  il 
Grande,  cioè  Antonio  Catiforo  ,  cosi 
scrive  su  questo  proposito  a  pag.  i44* 
del  lib.  III. 

„  Restava  nell'animo  di  Pietro  un 
dubbio  ,  e  questo  era ,  che  la  Corte  di 
Jloma ,  sebbene  sin  allora  aveva  disap- 
provata l' elezione  di  Stanislao  ,  non 
risolvesse  finalmente  di  approvarla:  per- 
chè in  tal  caso  il  Partito  tutto  de* Ve- 
scovi i  e  la  maggior  parte  de' Grandi 
facilmente  avrebbero  seguitato  l'esani- 

Sio  della  Santa  Sede,  alla  quale  quel 
legno  professa  una  singolare  divozione. 
Per  frastornar  dunque  il  Pontefice  da 
nn  tal  passo,  risolse  il  Czar  d'inviare 
a  Roma  il  Principe  Boris  Kurakin, 
Ministro  di  grande  capacità  ed  espe- 
riensa.  Regnava  allora  nella  Cattedra 
di  San  Pietro  demente  XI.  Questo 
Pontefice ,  essendo  di  Casa  Albani 9 

Sodava  il  credere ,  cbe  la  sua  famiglia 
ascendesse  %d  all' Albania,  che  è  una 
delle  Provincie  della  Grecia.  Quindi 
propenso  a  favorire  in  Roma  i  Greci , 
veniva  universaltneute  lusingato ,  che 
fosse  egli  quel  Papa,  sotto  cui  la  Chiesa 
«reca  avesse  da  unirsi  alla  Latina.  Il 
Principe  Kurakin  seppe  insinuarsi  nel» 
l' animo  di  Sua  Santità  con  tal  de* 
strazza  ,  che  il  Papa  si  dichiarò  di  non 
voler  in  conto  veruno  riconoscere  Sta- 
nislao; massime  che  veniva  eletto,  e 
protetto  dal  Re  di  Svezia  ,  Principe 
Protestante,  il  quale  sturbava  la  quiete 
de' Cattolici  Romani  della  Germania  , 
proteggendo  cou  troppo  ardore  i  Lu- 
terani della  Slesia, e dijaltri  luoghi.,, 
Oltre  al  puro  racconto  delle  azioni 
politiche  e  militari  di  Pietro  il  Grande 
raccolte  dalli  Storici  più  accreditati 


che  lo  precedettero  e  da  sicuri  docu- 
menti ,egli  dice  d'averci  aggiunte  al- 
cune poche  notizie  di  non  lieve  mo- 
mento da  lui  rintracciate^  „  notizie 
spettanti  più  al  carattere  della  perso- 
na *  che  alle  qualità  di  Politico.e  **' 
litare* 


»» 


A  pag.  z38.  si  legge  :  ,,  Non  devo 
qui  tralasciare  di  riferire  ciocché  suc- 
cesse al  Czar  Pietro  coi  Teologi  delle 
Sorbona.  Quando  andò  questo  Principe 
a  visitare  quella  insigne  Accademia  , 
ringraziandolo  que'  Dottori  dell'onore, 
ch'era  venuto  a  far  loro  colla  Reale 
presenza  sua  ,  e  lodando  le  sue  gloriose 
azioni,  aggiunsero  una  sola  cosa  man» 
cargli  per  immortalare  interamente  il 
suo  Nome  ,  cioè  di  unire  la  Chiesa  di 
Russia  colla  Cattolica  Romana.  Avendo 
risposto  Pietro,  che  bramava   sapere 
dalla  virtù  loro ,  in  qual  maniera  pò* 
trebbesi   procurare  una  tale  unione  e 
però  pregavali  di  stendere  su  questo 
proposito  il  loro  sentimento  in  iscrit- 
to* Esibirono  eglino  di  farlo,  e  si  por* 
tarono  il  susseguente  giorno  al  dfx  lui 
Palagio  ,  presentandoli   in  linguaggio 
latino  la  seguente  Scrittura  ,  che  per 
essere  degna  della  pubblica  curiosità  , 
stimo  far  cosa  gradevole  a'  Lettori  di 
tradurla  fedelmente  in  Italiano ,  e  re* 
gistrarla  in  questo  luogo  tutta  intera, 
senza  che  per  noi  tutto  quello  si  ap- 
provi ,  che  in  essa  contiensi*  „ 

Ne  seguita  da  pag.  a3o.  a  a53.  „ 
La  Maniera  d'  unire  la  Chiesa  della 
Gran  Russia  colta  Chiesa  Latina*  Pro- 
posta da*  Teologi  della  Sorbona  a 
Pietro  il  Grande»  Scritta  in  Sorbona 
li  15.  Giugno  1717*  (p.*49-)* 

.,  Questa  Scrittura  qua!  uoi  abbia- 
„  ino  unicamente  qui  riferita  senza 
„  punto  decidere  sopra  la  medesima  , 
„  sottoscritta  da  18.  Teologi  della 
„  Sorbona  quando  l'ebbe  il  Czar  nelle 
„  sue  mani  promise  di  farla  vedere 
„  a' suoi  Prelati  e  Dottori  in  Russia; 
„  come  anche  fece ,  mensola  mente  due 
„  anni  dopo  quando  vide  interamente 
„  rassettate  le  turbolenze  del  suo  Inv 
„  perio  •  .  *  Pretesero  di  trovare  al- 
„  cune  cose  da  biasimare.  Alcuni  si 
„  sdegnarono  contro  quelle  espressimi i 
„  con  cui  i  Dottori  Sorbonici  eccita* 
,,  vano  il  Monarca  delle  Russie  a  tirare 
„  i  suoi  popò  balla  Luce  della  Perità> 
>»  «  soggettarli  al  Regno  di  Gesù  Cri* 
»9  *io\  quasi  vivessero   uelle_ tenebra 
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„  della  infedeltà  ,  e  fuori  del  Cristia- 
#,  n esimo;  altri  dissero  che  la  Chiesa 
„  Greca  non  si  fosse  separata  dalla 
„  Chiesa  Cattolica  ,  mentre  ciò  dovea 
„  affermarsi  piuttosto  de'  Latini  ecc. 

#»••••••• • 

„  Tanto  bastò  perché  il  Czar  Pietro 

„  abbandonasse  ogni  disegno  su  questo 
9%  punto,  né  volle  che  più  seue  par* 
#,  lasse:  onde  nemmeno  tu  dai  Prelati 
„  Russi  mandata  risposta  veruna  ai 
„  Dottori  della  Sorbona  „. 

„  11  Czarevitz  Alessio  suo  figliuolo, 
e  presuntivo  erede  dell'Imperio  ,  era 
fuggito  dalla  Russia  in  tempo  che  il 
Czar  trovavasi  a  Coppenaghen  %  di  spo- 
eto a  gassare  colla  Czarina  in  Olanda* 
Per  riuscire  in  questa  sua  evasione  , 
avea  finto  di  voler  unirsi  a  suo  Padre, 
ch'effettivamente  invitatolo  aveva  con 
Lettera  scrittagli  li  36.  Agosto  1716* 
in  cui  gli  dichiarava ,  che  voleva  saper 
con  certezza  la  sua  finale  risoluzione  , 
p  di  faticare  per  divenirgli  degno  suc- 
cessore nelV  Imperio ,  o  di  ritirarsi  in 
un  Convento.  Se  al  primo  partito  de» 
terminavasifdovesse  in  termine  d*una 
settimana  rendersi  a  Coppenaghen  , 
per  assistere  seco  alle  operazioni  mi' 
litari.  Se  poi  a  ciò  non  si  sentisse  di" 
sposto  a  causa  della  sua  fiacchezza  , 
e  volesse  più  tosto  vestir  l  abito  Reti- 
tfioto  y  come  più  volte  avea  detto  ,  gli 
notificasse  immantinente  il  tempo  ed 
il  luogo,  in  cui  voleva  eseguire  tal 
sua  risoluzione  ,  per  poter  esso  Czar 
aver  l'animo  in  riposo* 

„  In  fatti  già  da  alquanti  anni  il 
Czar,  conosciuta  l' indole  poco  buona  di 
suo  figlio,  era  scontentissimo  di  quanto 
egli  operava;  aveva  però  pazientato 
a  riguardo  della  Principessa  di  Volfeu- 
buttel  sua  Sposa*  Appena  passò  questa 
all'altra  vita,  il  Czar  risolse  di  fare 
in  iscritto  a  suo  figliuolo  la  dichia- 
razione seguente 


Dichiabazioiz 

A  mio  Figliuolo. 

„  Voi  non  potete  ignorare  ciò  eh 'è 
„  noto  a  tutto  il  mondo.,  quanto  gè- 
„  messero  i  nostri  popoli  sotto  l'op- 
M  pressioue  degli  Svedesi ,  che,  usur- 
„  paté  tante  Piazze  marittime  ,  ci  ave- 
,#  vano  troncato  ogni  commercio  col 
j,  resto  del  Mondo.  Voi  sapete  quanto 
„  ci  costò  sul  principio  il  reudere  le 
„  nostre  milizie  capaci  di  ributtar  un 


„  nemico  tant 'oltraggioso;  a  tal  segno 
„  chejove  prima  tremavamo  innanzi  a 
„  lui ,  ha  egli  poi  tremato  inuanzi  a 
„  noi.  Questi  sono  frutti ,  che  ricono- 
„  sciamo  prima  dall'assistenza  di  Dio. 
„  e  poi  da' nostri  travagli ,  e  dalle  fa- 
„  ti  che  de' nostri  fedeli  sùdditi.  Ma 
„  mentre  io  rimiro  le  prosperità  ,  con 
„  cui  Dio  ha  colmata  la  nostra  Patria, 
„  se  volgo  gli  occhi  sopra  quello  ,  che 
„  mi  deve  succedere ,  provo  piò  dolore 
„  nella  considerazione  del  male  avve- 
„  nire  ,  che  gioja  iu  riguardo  alle 
„  passate  benedizioni  ;  vedendo  che 
„  voi,  mio  figlio,  ributtate  tutti  i 
„  mezzi  di  rendervi  atto  a  ben  gover- 
„  nere  dopo  me  l' Imperio,  lo  dico  , 
„  che  la  vostra  incapacità  è  volontaria, 
„  perchè  voi  non  potete  scusarvi  sopra 
„  mancanza  di  spirito,  o  di  corporali 
„  forze.  Quantunque  non  siate  d'uua 
„  complessione  delle  più  robuste  ,  non 
,,  si  può  però  dire ,  che  il  vostro  tem- 
„  peraraento  sia  assolutamente  infera 
É,  000.  Frattanto  non  volete  ascoltar 
„  esercizj  di  guerra  ;  e  pure  con  questo 
„  mezzo  noi  siamo  usciti  da  quella 
,,  oscurità  ,  la  quale  ci  teneva  sepolti. 
„  lo  non  vi  esorto  a  far  la  guerra  per 
„  capriccio  :  cerco  solo,  che  applichiate 
„  ad  apprenderne  l' arte.  Potrei  met- 
tervi davanti  gli  occhj  molti  esempj  » 


9» 


M  che  provano  quanto  sia  necessaria 
„  ai  Principi  tate  scienza  :  ma  non  vo- 
„  glio  parlarvi  che  dei  Greci,  co 'qua  li 
„  noi  siamo  uniti  per  ristessa  prò* 
„  fessioue  di  Fede.  Donde  mai  venne 
„  la  decadenza  del  loro  Imperio  ,  se 
„  non  perchè  hanno  neglette  le  armi  ? 
„  Li*  ozio  gli  indebolì ,  e  suggettoili  ad 
„  un  Tiranno  ,  sotto  al  quale  gemono 
„  ancora. , Ma  per  veuire  al  mio  sog- 
„  getto:  E  certo ,  che  io  son  uomo  , 
„  e  per  cousegueuza  devo  morire.  A 
9$  chi  lascierò  dopo  me  la  cura  di  ter- 
,f  minare  ciò ,  che  io  non  feci  che  co- 
„  minciare  ?  Voi  sinora  vi  siete  no- 
„  strato  neghittoso  ,  e  non  curante 
»•  di  applicare  a  quegli  esercizj  ,  che 
„  possono  rendere  forte  un  Monarca  ; 
#,  ora  io  ho  risolto  di  dichiararvi  iu 
„  iscritto  la  mìa  volontà  ,  che  se  non 
„  muterete  coudolta,  vi  priverò  delta 
„  Successione  ,  recidendovi  dallo  ati- 
„  pite  della  mia  famiglia  ,  come  si 
„  recide  dall'albero  un  ramo  iuutite. 
,,  Non  vi  lusingate,  che  non  avendo 
„  io  altro  figliuolo  che  voi  ,  queste 
„  espressioni  siano  mere  parole,  lo  uou 
„  risparmio  la  mia  propria  vita  per  la 
„  mia  Patria  :  come  potrei  risparmiar 
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,,  toì  ,  se  desilo  Don  vi  rendete  ?  Io 
„  trasmetterò  il  Regno  piuttosto  ad 
„  un  estranio  ,  quando  il  conosca  ido- 
,,  neo,  che  al  mio  proprio  figliuolo* 
„  quando  lo  regga  incapace. 

Segnato» 
Pietro,    (i) 

Quando  il  Czarevitz  ricevette  que- 
sto scritto ,  non  era  aucora  nato  da  Ca- 
terina Pietro  Petrovitzi  ma  venuto 
pochi  momenti  dopo  alla  luce  quel 
Principino  v  Alessio  rispose  al  Padre 
apertamente  :  Aver  egli  letto  quella 
Scrittura  dopo  la  sepoltura  della  tua 
Spota  ;  però  si  rimette  alla  volontà  di 
Sua  Maestà ,  quando  anche  voglia 
privarlo  della  Successione  alla  Coro- 
na :  anzi  lo  supplica  di  farlo  ,  confes- 
sandosi inabile  a  tanto  peso  ;ora  mas- 
sime ,  che  vede  mandatogli  dal  Cielo 
un  fratello  ,  che  potrà  riuscir  pia 
idoneo  ali*  Imperio*  Promette  in  fine 
con  giuramento  ,  di  non  pretendere 
mai  in  avvenire  detta  Successione  , 
ma  contentarsi  ,  che  gli  venga  asse- 
gnato  sinché  vive  il  suo  semplice  so» 
stmtamentOm 

Non  contento  il  Czar  di  questa 
risposta  ,  tornò  a  fare  un  altro  tenta- 
tivo scrivendogli,  che  dicendo  David  , 
omnia  homo  mendax  ,  egli  non  si  fida* 
va  de9  suoi  giuramenti  :  perchè  quan- 
do anche  avesse  per  allora  la  volontà 
di  mantener  fedelmente  quanto  giu- 
rava ,  non  avrebbero  poi  mancato  le 
barbe  lunghe  di  stornarlo  ,  ed  ani- 
marlo a  violar  le  promesse-  Onde  gli 
intimava  ,  che  risolvesse  senza  indu- 
gio ,  o  di  cambiar  sistema  ,  e  trava- 
gliare insieme  con  lui  nelle  guerre  , 
o  farsi  Monaco. 

Alessio  rispose  a  questa  intima- 
zione colla  Lettera  seguente. 

„  Ho  ricevuto  jeri  mattina  la  vo 
,,  stra  lettera.  La  malattia  ,  di  cui 
„  mi  trovo  aggravato,  m'impedisce 
„  di  scrivervi  a  lungo.  Io  voglio  ab* 
,,  bracciare  la  vita  monastica  ,  e  vi 
„  dimando  il  vostro  grazioso  consen- 
„  timento. 

ao.  Novembre  1715. 

Vostro  Servo  ,  e  Figlio  indegno. 

Alessio. 


Come  il  Czar  erasi  accinto  a  fare 
il  viaggio  di  Olanda,  prima  di  partire 
volle  portarsi  alla   camera  di  Alessio 
in  tempo  che  giaceva  ancor  nel  letto  , 
e  d iettandogli  qual  risoluzione  avesse 
finalmente  presa  ?  Alessio  gli  confer- 
mò con  nuovi  giuramenti ,  che  voleva 
farti  Calogero  in  un  convento»  Allora 
il  Czar  rimostrandogli  le  spinosità  di 
quell'Istituto  ,  consigli  olio  a  rifletter- 
vi meglio  ,  e  però  gli  diede  per  ultimo 
perentorio  uno  spazio  di  altri  sei  mesi 
da   deliberare.    Èssendo   spirato    quel 
termine  •  né  vedendosi  Alessio    effet- 
tuare le  sue  promesse,  il  Czar  gli  scrisse 
da  Coppenaghen  la  lettera  surriferita* 
Allora  veduti  Alessio  gli  ordini  precisi 
del  Padre,  che  non  gli  permettevano 
tirar  la  cosa  più  a  lungo  ,  dispiacendo- 
gli rinunziare  il*  Regno,  e  serrarsi  in 
una   cella  ,  risolse   di   rischiar    tntto 
per  assicurar  tutto.  Abbandonatosi  ai 
consiglj  di  quelli  che  gli  facevano  cor- 
te ,  prese   la   risoluzione  di  sottrarsi 
colla  fuga  alla  potestà  del  Padre.  Finse 
dunque  di  voler,  da  Petroburgo  portarsi 
a  Coppenaghen ,  per  unirsi  a  suo  Pa- 
dre; ma  a  mezza  strada,  voltato  cam- 
mino, indirizzò  i  suoi  passi  per  Vienna, 
colla  massima  di  mettersi  sotto  la  prò* 
tezione  di  Carlo  VI.  Imperatore  de  Ro- 
mani ,  e  suo   cognato.    Frattanto  per 
meglio  nascondere  al    Padre   il  luogo 
del  suo  ritiro  ,  scrissegli    per  viaggio 
una    lettera   fraudolenta,  colla   falsa 
data  di  Conisberga*  In  tal  guisa  riu- 
scigli  di  arrivare  incognito  a  Vienna  , 
ove  l'Imperatore   lo  consigliò  di  te» 
nersi  occulto,  e  però  persuaselo  di  pas- 
sare nel  Regno  di  Napoli,  ove  sarebbe 
meno  esposto  ad  essere  conosciuto,  fi 
Czar  era  in  Amsterdam ,  quando  seppe 
la  fuga  di  suo   figliuolo:  spedì  subito 
più  emissarj  per  ricercarlo  nelle  Corti 
dell'  Aletnagna  ,  e  dell'  Italia  ;  ma  non 
potè  averne  sicura  contezza  ,  se  non 
quando  era  di  ritorno  da  Parigi.  Allora 
seppe ,  che  Alessio  stava   ritirato  in 
Napoli  nel  Castel  S.  Elmo.  Spedi  tosto 
il  Tolstoi  suo  Consiglier  privato,  e  il 
Ro  manzo f  capitano  delle  sue  Guardie; 
i  quali  portatisi  in  diligenze  a  Napoli, 
consegnarono   ad  Alessio   una  lettera 
del  Czar  scritta  da  Spaa  li  16.  luglio 
1717.  in  cui  rimproverandogli  l'azione 
iudegua  di  fuggire  dalla  Casa  di  suo 


(1)  Riportiamo  questi  Documenti 
relativi  al  figlio  di  Pietro  il  Grande 
non  solamente  per  loro  stessi  ,  ma  an- 


che per  qualche  rapporto  colla  Italia 
come  vedremo  in  appresso* 
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Padre »  per  mettersi  sotto  straniere 
protezione  ,  lo  invita  a  ritornare  in 
lio8coTÌa  ,  promettendogli  con  giura- 
mento ,  che  se  presterà  alle  sue  chia» 
nate  pronta  ubbidienza,  egli  non  solo 
verdoneragli  il  fallo  commesso  ,  ma 
unche  lo  amerà  più  che  mai.  La  situa- 
s ione  9  ove  si  trovava  il  CzareviU ,  non 
gli  permetteva  di  bilanciare,  se  do- 
vesse ^  o  nò  ,  prendere  il  partito  della 
Bomin iasione.  11  luogo  del  suo  ritiro 
era  acoperto  :  V  Imperaci  ore  dichiarava 
di  non  voler  imbrogliarsi  col  Czar  per 
proteggere  una  ribellione  d'un  figliuolo 
contra  il  Padre.  Si  rese  dunque  agli 
avvisi  degl'  Iuviati  ,  e  partito  con  loro 
da  Napoli  verso  la  fine  di  ottobre  17 17. 
giunse  sul  principio  di  f ebbra jo  a  Aio» 
sca  9  ove  trovavasi  il  Czar  ,  come  gii 
narrammo  di  sopra. 

Preseotossi  subito  al  Padre ,  il 
quale  volle  aver  seco  lai   una   lunga 
conferenza.   La   mattina    seguente  fu 
tenuto   un  gran  Consiglio*   Il  giorno 
dietro  di  buon  mattino  le  Guardie  ,  e 
tutta  la  guarnigione  di  Mosca  ,  prese 
le  armi  ,  attorniarono  il  Castello.  Die* 
desi  nell'  i stesso  tempo  ordine  a  tutti 
i  ministri  di  S.  M.  come  pure  ai  prin- 
cipali  Bojardi   di   rendersi  alla?  gran 
sala  del  Castello ,  ed  agli  Ecclesiastici 
dì  radunarsi  uella  Cattedrale.  Si  suonò 
la  gran  campana  ;  ed  il  Czarevitz  con- 
dotto  senza  spada  iunanzi  S.  M.  alla 
presenza  di  tutti  gli  Ordini  dello  Sta- 
to ,  presentò  una  Carta  scritta  di  suo 
puaoojin  cui  confessava  il  suo  delitto, 
e  dimaudava  al  Padre  pietà.  Nel  pre- 
sentarla gii  tossagli  a' piedi  cogli  occbi 
grondanti  di  lagrime.  11  Czar  ricevuta 
la  Carta  la  rimise  nelle  mani  del  Vi* 
cecancelliere  ;  e  fatto  levar  in  piedi  suo 
Figliuolo ,  gli  dimandò,  che  bramasse. 
11  Principe  rispose  ,  che  implorava  la 
sua  clemenza, perchè  gli  risparmiasse 
la  vita.  Il  Czar  accordogli  la  grazia , 
soggiungendo  però  ,  che  essendosi  e^li 
stesso  privato  di  ogni  jus  alla  succes- 
sione della  Corona  ,  vi  doveva  rinun* 
ziare  solennemente*  Alessio  rispose» 
esser  pioni issimo  ad  adempiere  la  vo- 
lontà della  Maestà  Sua.  11  Czar  fattegli 
alcune  ricerche  sopra  la  sua  fuga  , volle 
saper  da  lui ,  chi  fossero  quelli  che 
l'avevano  consigliato.  Sul  che  aven- 
dogli Alessio  dette  quattro  parole  al- 
l'orecchia ,  si  ritirarono  amendue  in 
una  camera  vicina  ,  ove  credesi  che  gli 
abbia  nominate  le  persone,  che  gli  ave- 
vano ispirato  queir  imprudente   par- 
tito. Di  fatto  il  Cz&r-4pedÌ  tosto  tre 


corrieri  io  diverse  parti*  Ritornati 
dopo  quel  colloquio  nella  sala  ,il  Csa- 
revitz soscrisse  un  Atto, col  quale  si 
dichiarava  incapace  di  reguare  ,  e  ri- 
nunzia va  ogni  suo  diritto  alla  Corona. 
Allora  si  lesse  ad  alta  voce  un  mani- 
festo, che  il  Czar  aveva  eia  fatto  esten- 
dere, per  far  note  al  Mondo  tutto  le 
ragioni •  che  1'  obbligavano  ad  esclu- 
dere il  suo  Primogenito  dalla  Succes- 
sione della  Corona.  Dopo  tal  lettura 
tutti  i  Grandi ,  che  vi  si  trovarono 
presenti  ,  segnarono  un  formulario  di 
giuramento  ,  col  quale  confessavano 
la  giustizia  della  mentovata  delibera- 
zione de)  Czar  ,  e  riconoscevano  per 
legittimo  Successore  il  Principe  Pie» 
Irò  Petrovitz,  obbligandosi  di  soste- 
nerlo contro  chiunque  fosse  iu  qua- 
lunque tempo  per  fargli  opposizione , 
e  di  non  mai  sotto  qualunque  pretesto 
prendere  il  partito  di  Alessio*  Ciò  fatto, 
tutta  1'  Assemblea  portossi  alla  Catte- 
drale ,  ove  gli  Ecclesiastici  prestarono 
il  medesimo  giuramento  sopra  il  libro 
degli  Evangel].  L' i stesso  fu  ordinato 
di  fare  per  tutto  l'Imperio  a  tutti  quel* 
li ,  che  avevano  q «alche  impiego  ,  o 
dignità. 

Il  Czar  volendo  poi  venire  in 
pieno  lume  di  tutte  le  circostauzedel 
ratto  ,  e  principalmente  de' complici , 
dichiarò  ad  Alessio ,  che  ,  se  scout  iva 
francamente  tutta  la  verità  ,  gli  ri- 
metteva  interamente  il  delitto  '.  in  al- 
tra guisa  il  perdono  accordatogli  sa" 
rebbe  nullo.  Alessio  promise  di  palesar 
ogni  cosa  senza  alcun  cela  mento  e  al* 
terazione  ,  e  baciò  a  tal  effetto  il  Van- 
gelo ,e  la  Croce.  Fattegli  dunque  varie 
ricerche  ,  confessò  tra  le  altre  cose  : 
Che  Basilio  Dolgoruchi  gli  avesse  det- 
to :  Fate  a  vostro  Padre  mille  Scritti 
di  rinunzia  :  Chi  sa  cosa  succederà 
quando  sarà  il  temvo  ? 

Che  un  simil  discorso  gli  avesse 
tenuto  Alessandrino  Kicbino.  diceo* 
dogli  ;che  si  facesse  pur  Monaco;  per- 
che il  cappuccio  non  s' inchioda  sulla 
testa  ,  ma  si  può  sempre  cavare  ,  ed 
attaccare  ad  un  uncino.  Anzi  questi 
gli  aveva  trovato  il  ripiego  di  ritirarsi 
presso  rlmperadore,  e  gli  aveva  detto  : 
se  vostro  Padre  manda  qualcuno  per 
farvi  ritornare  .  non  lo  fate  ;  perchè 
egli  vi  farà  tagliar  la  testa  pubblica* 
mente. 

Che  INiceforo  Vasenschi  gli  avesse 
detto;  Se  non  vi  è  altro  espediente  , 
bisogna  entrare  in  un  chiostro.  Chia» 
mate  il  vostro  confe$sore  ,  e  ditegli  , 
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eh  e  quatto  voi  fo  fate  forzatamente  : 
egli  potrà  confidarlo  ali*  Arcivescovo 
di  Bezaru  Che  però  in  ordine  a  tal 
consiglio  esso  Alessio  lo  disse  al  suo 
confessore  D.  Giorgio ,  arciprete  della 
Cattedrale  di  Petroburgo ,  il  quale 
rispose  ;  Io  lo  dirò  quando  sarà  tempo. 

Confessò  inoltre  d'aver  scritta  da 
Napoli  una  lettera  al  Senato  di  Mosca  , 
ed  un'  altra  agli  Arcivescovi  di  Bostou 
e  di  Cudiz  ;  nella  quale  asserirà  essersi 
partito  segretamente  per  i  cattivi  trai' 
tomenti ,  che  gli  venivano  fatti  dal 
Padre  ,  risoluto  di  cacciarlo  in  un 
Convento  l  che  trovavasi  grazie  a  Dio 
sano  e  salvo,  protetto  da  un'  alta  per- 
sona ,  che  prometteva  gli  di  non  ab- 
bandonarlo in  tutti  i  bisogni.  Che 
queste  lettere  le  aveva  scritte  stimo* 
lato  dal  Segretario  del  Viceré  di  Na- 
ftoli. 

Che  quando  giunse  in  Vienna  ,  e 
ricercò  la  protezione  di  suo  cognato  , 
questi  volle  conferire  col  Principe  Eu- 
genio ,  e  col  con'e  di  Staremberg  ,  e 
dnpo  quella  conferenza  risolse  dipren- 
derlo  sotto  la  sua  protezione. 

Che  il  Conte*  di  Schomborn  gli 
disse  ,  che  l'  Imperatore  non  l'abban- 
donerebbe ;  ma  quando  nascesse  la 
morte  di  suo  Padre  l' ajuterebbe  a 
montare  sul  Trono* 

Che  nella  sua  partenza  da  Petro* 
hurgo  ,  il  Principe  Menzicof  gli  contò 
mille  Zecchini  ,  e  quando  prese  con* 
gedo  da9  Senatori  ,  questi  gliene  die» 
dero  altri  mille:  di  più  Elia  lsaieu 
gliene  imprestò  sette  mila.  Che  però 
tutti  questi  non  sapevano  niente  del 
suo  disegno ,  avendo  loro  detto  ,  che 
partiva  per  rendersi  presso  al  Padre 
a  Qoppenaghen. 

Queste  particolarità  espose  Alessio 
gli  8.  febbre  jo  1718.  in  una  scrittura 
segnata  di  suo  pugno.  11  Czar  fece  esa- 
minare le  persone  nomiuate  dal  figlio  , 
e  ne  rilevò  delle  altre  piò  gravi:  spe- 
cialmente che  la  Principessa  Maria 
sorella  del  Czar  ,e  la  Czar  ina  Otto» 
chesa  ripudiata  y  avevano  avuta  cono- 
scenza in  quella  fuga:  cosa  elle  Ales- 
sio aveva  taciuta*  Alcuni  attestarono  , 
aver  udite  dalla  bocca  di  Alessio  pa- 
role sediziose  cantra  il  governo  del 
Padre  >  e  contra  la  persona  di  Cate- 
rina ,  tanto  adorata  dal  medesimo. 

Il  Czar  volle  ,  che  si  menasse  al- 
l' esame  la  donna  Finlandese,  che  aveva 
accompagnato  il  Czarevitz  in  egualità 
di  sua  concubina  per  tutto  il  viaggio. 
Kist  confermò  furie  cose,  che  aveva 


già  confessate  Alessio  ;  e  ne  svelò  an- 
cora delle  altre  ,  specialmente  eh'  egli 
avesse  scritte  all' lmperador  Carlo  Vi. 
più  lettere  contra  il  Czar  ,  ed  un  ai' 
tra  sediziosa  all'  Arcivescovo  di  Chio- 
%>ia  ;  cose  che  Alessio  ,  messo  in  con- 
fronto con  detta  donna  ,  negò  sul  prin- 
cipio, ma  convinto  poi  dalla  medesima, 
confermò  alla  fine  di  sna  bocca.  In  som- 
ma gli  esami  andarono  tant*  oltre,  che 
Alessio  giunse  a  confessare  ai  Siguori 
Tolstoiy  e  Buturlin,  deputati  dal  Czar 
a  fare  i  costituti  ,  che  non  solo  avesse 
bramata  la  morte  di  suo  Padre  ,  ma 
di  più  che  anche  in  vita  del  medesimo, 
se  qualche  partito  di  sollevati  l'avesse 
chiamato  ,vi  sarebbe  corso  per  salire 

nel  Trono. 

Finita  la  compilazione  del  Pro- 
cesso, il  Czar  tra  s  por  tossi  con  latta  la 
Corte  a  Petroburgo  ,  e  fatto  rinchiu- 
dere nel  Castello  l'infelice  Alessio, 
volle  che  il  Sinodo  de*  Vescovi  e  Me* 
tropolitani  esponesse  su  questo  affare 
il  suo  parere  ,  non  già  pronunziando 
sentenza  ,  ma  solo  mostrando  ,  qaal 
pena  meritasse  giusta  le  Sacre  Carte 
un  tal  delitto.  Neil'  i stesso  tempo  diede 
agli  Stali  Secolari  , Civile  e  Militare, 
ampia  facoltà  di  esaminar  la  materia  , 
e  di  pronunziare  sinceramente  il  loro 
parere  sopra  il  mentovato  Processo , 
.che  rimetteva  interamente  al  lorq giu- 
dizio. 

Gli  Arcivescovi  e  Prelati  alli  «• 
di  giugno  presentarono  a  Sua  Maestà 
in  presenza  de'  Senatori  il  lor  senti* 
mento  in  una  Scrittura,  che  in  sostanza 
conteneva  non  appartener  a  loro  l  in- 
gerirsi in  un  Giudizio,  ch'era  pro- 
prio del  Foro  secolare  ,  e  dipendeva 
dal  solo  arbitrio  di  Sua  Maestà»  Che 
per  verità  la  colpa  di  Alessio  era  si- 
mile a  quella  di  Assalonne.  Ch9  e**i 
suggellavano  ai  riflessi  di  S»  M.  varj 
passi  tratti  dal  Testamento  Vecchio 
e  Nuovo  ,  dal  Concilio  di  Grangra  , 
e  da  S.  Gian  Crisostomo  ,  i  quali  di- 
mostrano l'obbligo  de'  figli  verso  i 
genitori  ,  ed  i  gastighi  che  meritano 
quando  contravvengono  a  tal  obbligo. 
Che  però  se  S.  M.  vuole  punir  suo  Fi* 
gliuolo  ,  ha  molti  esempj  delle  Sacre 
Carte  l  Se  poi  volesse  perdonargli  »ha 
V  esempio  di  Gesù  Cristo,  che  ri  ce» 
vette  il  Figliuol  Prodigo  quando  ri- 
tornò, e  quello  di  Davide  ,  che  ordinò 
a9  suoi  capitani  di  risparmiar  la  vita 
al  rubello  Assalonne*  Questa  scrittura 
era  soscrittada  tre  Metropolitani,  citi* 
que  Vescovi ,  quattro  Archimandriti , 
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•  dua   Dottori  o  Predicatori ,  che  tro 
Varonsi    allora  in   Pietroburgo  ,  colla 
data  dei   18.  di  giugno  iji8. 

Quattro  giorni  dopo  il  Czarevits, 
esaminato  nuovamente  dagli  Stati  Se* 
coltri    nella  cancelleria    del  Senato , 
confermò   le  sue    prime  .deposizioni  ; 
«ti  'aggiunse,  che  quando  l  Arciprete 
Giorgio  venne  a   trovarlo  in  Pietro» 
bur$o  ,   bolle  confettarsi  da  lui  »  e 
avendogli  detto  nella  confessione*,  lo 
desidero  la  morte  a   mio  Padre  ;  il 
confessore  gli  abbia  risposto  :  Dio  vi 
perdonerai  noi  ancora  la  bramiamo» 
1/  isUfsao  giorno  coati tuito  queir  Ar- 
ciprete ,  e  posto  al  confronto  col  Cza> 
revitz  ,  confessò  il  tutto. 

Finalmente  il  Corpo  tutto  de* Se* 
natoli  ,  de'  Ministri  ,  e  de* Generali 
in  nomerò  di  centoventiquattro ,  pro- 
nunziarono li  24*  di  giugno  la  fatala 
sentenza  ;  il  cui   contenuto  era  ;  Che 
essendosi  rilevato   per    il   Processo  , 
come  pure  per  la  confessione  del  Czar 
vevitz  ,  esser  egli  reo  di  fellonia  e 
ribellione  ,  essi  con  pura  e  Cristiana 
coscienza  9  come  se  fossero  avanti  al 
Tribunale  di  Dio,  lo  sentenziavano 
alla    morte'   sottomettendo  tuttavia 
attesta    loro  Sentenza    alla   sovrana 
Possanza  ,  Clemenza  ,  e   Beneplacito 
del  Monarca*  Il  Czar  ordinò ,  ebe  la 
sentenza  subito  foste  intimata  al  Reo 
entro  la  carcere.  Questi  all'  udirsi  con- 
dannato a  morte  si  abbandonò  a  tutte 
le  impressioni  ,  ebe  l'orrore  di  simil 
sorte  suol  produrre  negli  animi  ,  che 
Bon  sieno  più  che  eroici.  Un'  orribile 
convulsione  in  tutti  i  sensi  lo  gittò  io 
una  specie  di  letargo  ,  che  parve  morto 
prima  di  ricever  la  morte.  Tentaronsi 
allora  vari  rimedj  per  farlo  rinvenire, 
dandosegli  persino  ad  intendere  ,  che 

Soteva  aspettar  tutto  dalla  Clemenza 
el   Padre  ,    alla    quale   il  Tribunale 
de' Senatori  aveva  rimessa  e  suggettata 
la  sua  sentenza.  Dono  alquanto  tempo 
il  Czarevitz  ripigliò  tanta  lena  ,  che 
potè  dichiarar  di  bel  nuovo  il  suo  pa- 
timento, e  dimandare   il    perdono  al 
Cz.ir  suo  Padre  alla  presenza  di  molti 
Senatori  e  -Prelati  :  ma  l' impressione 
che  l' idea  di  una  mortesi  tragico  aveva 
fatto  sopra  di  lui  ,  fu  al  gagliarda,  che 
non  potè  più   rimettersi  in    istato  di 
sperare  il    ristabilimento    della    sua 
salute.  Cosi  dopo  aver  ricevuti   i  sa- 
grameli ti  mori  ai  sei  di  luglio.  11  suo 
corpo  fu  esposto  per  due  giorni  nella 

(1)  Ann.  lib>  6. 


Chiesa  della  Triniti  in  una  easse 
apertale  gueruita  di  velluti.  Fu  a  tutti 
permesso  di  vederlo,  e  veniva  in  folla 
il  popolo  a  baciargli  la  mano.  Final- 
mente portato  processionai  mente  alle 
chiesa  nuova  della  cittadella  ,  vi  fa 
sepolto  nella  Tomba  Imperiale  presso 
la  Principessa  sua  sposa  con  tutte  le 
pompe  e  ceremonie  praticate  ai  Prin- 
cipi del  Sangue  ;  avendo  assistilo  ai 
funerali  il  Czar  istesso  e  la  Czarina 
con  tutta  la  loro  Corte. 

Quest'avvenimento ,  eh' è  senza  dub- 
bio uno  de*  più  straordinarj ,  che  leg- 
ga risi  nelle  storie  ,  f u  nelle  altre  Corti 
iu  diverse  guise  interpretato*  Alcuni 
lodarono  ed  ammirarono  la  magnani- 
mità dell' lmperadore  di  Russia  ,  il 
quale  quasi  un  altro  Manlio  Torquato 
sacrificò  la  vita  di  suo  figliuolo  al  ri* 
gor  delle  Leggi ,  ed  all'esempio  de'suoi 
Popoli.  Altri  all'opposto  non  manca- 
rono di  tacciare  il  Czar  di  troppa  de- 
bolezza d'animo,  che,  lascia toìri  sog- 
giogare internamente  dall'affetto  verso 
la  sua  Caterina  ,  abbia  voluta  sacri* 
ficare  alla  di  lei  ambizione  il  suo  Pri- 
mogenito ,  per  assicurar  la  successione 
alla  prole  della  medesima.  Corse  voce, 
che  nelle  carceri  fosse  stato  dato  al- 
l' infelice  Principe  il  veleno ,  e  che  da 
questo  provenissero  i  moti  convulsivi, 
che  da  altri  venivano  attribuiti  allo 
spavento,  cagionatogli  dati*  intimazio- 
ne della  fatale  sentenza.  Molti  assi- 
migliarono  in  questo  caso  il  Gran  Pie- 
tro al  Gran  Monarca  delle  Spagne  Fi- 
lippo secondo  ,  il  quale  fece  morire  in 
simil  forma,  sebbene  per  differente 
motivo,  il  Principe  Carlo  suo  figliuolo. 
Io  per  me  non  ardisco  affermar  cos'  al- 
cuna ,  attenendomi  al  saggio  parere  di 
Tacito ,  che  il  voler  rintracciare  gì'  in- 
terni sentimenti  de' Principi  è  cosa 
illecita  e  pericolosa  ;  e  poi  con  tutto 
questo  non  giuri gesi  a  penetrarli  :  (1) 
Abdiios  Principiò  sensus  ,  et  si  quip. 
occultius  parat  9exquirere  inlicitum  % 
anceps  ,  nec  ideo  assequare* 

Sarebbe  troppo  lungo  riferire  di- 
stintamente il  Processo  ,  che  si  fece 
veli'  istesso  tempo  a  tutti  quelli,  eh 'eb- 
bero qualche  parte  nella  condotta  d'A- 
lessio. I  primi ,  che  furono  arrestati, 
messi  alla  tortura  ,  accusarono  degli 
Altri;  questi  parimente  ne  scoprirono 
di  nuovo.  Trovaronsene  d'ogni  grado, 
d'ogni  sesso, di  ógni  età.  Il  Czar  gli 
abbandonò  alla  severità   delle  Leggi. 
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Altri  furono  ruotati,  altri  impiccati, 
•Uri  decapitati,  altri  impalati, ed  altri 
confinati  in  Siberia.  Gii  ecclesiastici 
furono  degradati,  e  poi  giustiziati.  Per 
il  Vescovo  di  Risiou  ,  i  Prelati  mo- 
strarci si  ritrosi  a  degradarlo  ,  scusan- 
dosi ,  che  non  avendovi  in  Russia  Pa- 
triarca ,  non  v'era  neppure  il  potere  di 
spogliare  un  Vescovo  del  carattere.  11 
Czar  usò  allora  una  finezza.  Dimandò 
a  quei  Prelati,  se  avessero  il  potere 
di  creare  un  Vescovo  ,  e  consacrarlo* 
Avendo  essi  risposto  di  si ,  mentre  di 
fatto  cosi  praticavasi  nella  Russia ,  egli 
tirò  tosto  la  conseguenza,  che  pote- 
vano egualmente  dissagrarlo.  Quanto 
alla  Gsarina ,  disgraziata  madre  del- 
l' infelice  Alessio  ,  ed  alla  Principessa 
Maria  sua  sorella  ,  couvinte  di  aver 
avuta  conoscenza  di  quel  Misuro  di 
iniquità  ,  (  cosi  veniva  chiamata  dalla 
Corte  quella  fuga  )  la  prima  fu  traspor- 
tata dal  suo  Convento  iu  un  altro  più 
ristretto  luogo  il  lago  Ladoua  :  e 
l'altra  fu  serrata  nel  Castello  ai  5/u- 
telburgo*  La  concubina  dello  Czare- 
yitz  ,  per  nome  Euf rosine  ,  fu  messa 
in  libertà  ;  essendosi  rilevato  ,  ch'essa 
non  operava  se  non  i sforzata  da  lui 
colla  spada  in  mano  ;  oltreché  aveva 
fa  ita  un'ampia  e  libera  confessione  di 
quanto  sapeva.  Si  pretende,  che  Alessio 
1  avesse  sposata  nel  méttersi  in  viag- 
gio per  Vienna  ,  avendo  essa  allora  ab- 
bracciata la  Religione  de' Moscoviti.  „ 


Istituzione  d'una  accademia  eretta 
'  da  Pietro  il  Grande* 

Articolo  I. 

„  L'Accademia  sarà  composta  di  u. 
„  Membri,  d'un  Segretario  ,  e  fiiblio- 
,,  tecario  ,  di  4*  Interpreti  ,  e  di  ta. 
„  Alunni. 

„  li.  Le  Scienze,  che  si  tratte* 
„  ranno  nell' Accademia  ,  saranno  di- 
„  stri  bui  te  iu  tre  Classi  /la  prima  delle 
,,  quali  si  applicherà  a  tutte  le  parti 
•,  della  Matematica  ;  la  seconda  alla 
„  Fisica  :  la  terza  alle  belle  Lettere. 

„  111.  Ognuno  stenderà  le  sue  ri- 
„  cerche  sopra  le  Scieuze  note ,  e  pro- 
,,  curerà  di  perfezionare  e  di  accre- 
„  scere  quella ,  a  cui  darà  opera  sin* 
j>  golarraente.  Tutti  i  Membri  esami- 
,,  nerauuo  le  scoperte  ,  che  potranno 
„  esser  loro  proposte  ,  si  per  ordine 
„  dellvlmperadore,  come  a  istanza  di 


,*  qualche  Letterato;  e  dichiareranno 
„  sinceramente  ,  se  sono  nuove ,  so 
„  utili  ,  e  veramente  tali  ,  quali  si 
„  vogliono  far  credere.  Faranno  estraU 
„  ti  e  compendi  de' libri  stampati  in 
,,  Russia  , e  ne'Paesi stranieri,  i  quali 
„  giudicheranno  proficui  alle  Scienze 
„  ed  alle  belle  Lettere  ,  e  li  daranno 
„  al  Segretario  colle  Osservazioni,  che 
,,  avranno  fatto  sopra  ogni  materia. 

,,  IV.  £  perché  ciascuno  possa  ap- 
„  profittarsi  de' lumi  e  delle  osserva- 
„  sioni  de' suoi  colleglli  ,e  verificare 
„  in  presenza  dell'  Accademia  l'espe^ 
„  rienze  ,  che  avesse  fatto  in  purtico- 
„  lare  ;  tutti  i  Membri  saranno  tenoti 
„  a  radunarsi  una  volta  per  settimane 
„  in  privato  ,  e  tre  volte  1'  anno  io 
„  pubblico* 

„  V.  Poiché  con  questa  Accade- 
„  mia  l' Imperadore  non  ha  solamente 
„  intenzione  di  favorire  le  Scienze, 
„  ma  di  procurare  una  Fondazione  uti- 
„  le  alla  Nazione:  S.  M.  vuole  ,  che 
„  ciascun  Accademico  scriva  un  siste* 
„  ma  della  Scienza  ,  ch'egli  professa , 
„  e  dia  una  pubblica  Lezione  ogni  gior- 
„  no.  Sarà  loro  permesso  di  &r  anche 
„  Lezioni  private  a  loro  vantaggio. 

„  VI.  Per  empiere  in  avvenire  i 
„  Luoghi  ,  che  restassero  vuoti  ,  eia» 
„  scuu  Membro  terra  sotto  la  sua  di- 
„  rezioue  un*  Alunno  ,  che  avrà  già 
,,  baoua  tintura  di  Lettere  ,  e  che  fia 
„  provveduto  di  sufficiente  salario  per 
„  suo  mantenimento  ;  e  facendo  pro- 
„  fitto  uella  Scienza  ,  a  cui  si  sarà 
„  applicato  ,  verrà  sostituito  in  luogo 
,,  di  quello  ,  che  l'avrà  istruito» 

„  VII.  In  riconoscenza  di  cjuesto 
„  favore  gli  Alunni  saran  tenuti  a  in» 
„  segnare  i  primi  elementi  alla  gio-. 
„  ventò  ,  e  istituirla  in  mauiera  ,  che 
„  possa  col  tempo  mettere  in  uso  le 
„  Lezioni  degli  Accademici* 

„  Vili.  Questo  Corpo  non  dipen- 
„  derà  se  uon  dall' Imperadore  ,  che 
„  1*  ha  preso  sotto  particolare  sua  prò- 
,,  tezioue;  e  quei,  che  lo  compongono  , 
,,  nou  pò  tra  uno  senza  consentimento 
„  del  Presidente  esser  citati  ad  altro 
„  Tribunale  di  giustizia  ,  che  a  quello 
„  dell'Accademia. 

„  IX.  La  Biblioteca  ,  la  Camera 
„  delle  Macchine  ,  il  Teatro  Anato- 
„  mico ,  e  lo  studio  delle  Medaglie  sa- 
„  ranno  a  -  loro  disposizione  j  e  sarà 
„  loro  dato  il  danaio  bisognevole  per 
„  le  esperienze ,  che  dovranno  fare  si 
„  private  ,  e  si  pubbliche. 
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, .  X.  Ciascun  Membro  riceverà  il 
'•»  suo  stipendio  un  anno  avanti  dal 
,,  fondo  dell'Accademia*  Avranno  ca- 
*■  sa  9  e  legna  franche  ;  e  quei ,  che 
,,  verranuo  di  fuori ,  saranno  rimbor- 
„  sati  delle  spese  del  viaggio. 

,,  XI.  Non  si  potrà  fare  alcuna 
»  Icggf  nell'Accademia  senza  il  con- 
„  sentiménto  di  tutte  il  Corpo,  (i) 
A  Pietroburgo  il  dì  l.  f ebbra jo  1724. 

Sottoscritto* 
Pietro. 

Notizia  della  Copia  fatta  in  Bontà 
delle  Pitture  di  Raffaello  sulte 
muraglie  delle  Loggie  del  Palaz- 
zo faticano  per  Commissione  di 
Sua  Maestà  Caterina  II.  Impe- 
ratrice di  tutte  le  Russie  (2). 

,,  Cristoforo  Unterberger  pittore 
,,  Accademico  di  S.  Luca  in  noma  , 
„  nato  in  Cavalese  Diocesi  di  Trento 
,,  Paese  Italiano  che  confina  colla  Ger- 
pf  mania.  Esso  fin  da  Giovanetto  venne 
,,  in  Roma  e  studiò  la  Pittura  ;  indi 
,,  ebbe  1'  ordinazione  da  Caterina  la 
,,  Grande  Imperatrice  di  Russia  di 
„  copiare  a    Facsimile   in  Pittura  le 

Loggie  di  Raffaello  ,  al  Vaticano  . 

che  felicemente  terminò  con  grande 
,,  successo    dall'  anno   circa   1780.  al 
,,  1785.  Tutte  le  cornici  di   rilievo  . 
0f  furono  intagliate  ,  e  dorate  dal  Sig. 
,,  Ferrari  Romano  .  ed  un   tale  Vin- 
ti ccslao    Peter,    Tedesco,  che    tro- 
,,  v  and  osi  in  Roma  a  studiare  la  Seul- 
„  tura  ,  ed  essendo   conosciuto   il  di 
9,  lui   genio  .  fu   posto  dal    suddetto 
,,  Unterberger  a  dipingere  gli  anima- 
,,  li ,  che  sono  nei  pilastri   di   dette 
9»  loggie  e  vi  riuscì  con  tanta   eccel- 
„  lenza   che  diventò  il  più  distinto 
0t  pittore  di  animali  del  nostro  secolo* 
g9  11  suddetto  Unterberger  morì  in  Ro- 
ÈS  ma  alla  fine  di  Gennajo  1798» 

>t  OoS'  ^e  suddette  copie, che  sono 
,,  in  Russia  per  ess»*r  fatte  circa  5a» 
9%  anni  addietro  ,  sono  più  conservate 
s,  nel  basso  ,  che  gli  Originali  di  Raf- 
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„  faello  perchè,  nella  prima  invaslon* 
..  dei  Napoletani  essi  vi  fecero  dei  fuo- 
,,  chi  servendosene  per  cucinare  i  ranci 
,,  per  le  truppe  ;  e  poi  per  ristaurarle 
„  hanno  cassato  ciò  che  vi  restava  di 
,,  affumicato  ,  in  figure  ,  ed  in  ornati* 
,.  Alla  venuta  di  Giovacchino  Morat , 
..  Rè  di  Napoli  fece  fare  alle  suddette 
»  Loggie  per  conservarle  •  i  te  lari  con 
t9  lastre  di  vetro  ,  come  tuttora  vi  esi- 
„  stono  (3)*  a 

Aneddoto  d'  un  Quadro  creduto  di 
Raffaello  da  Urbino  ora  esistente 
in  Pietroburgo» 

Raffaello  di  Francesco  dipinse  un 

Zuadro  per  la  Chiesa  di  S.  Martino  a 
Instel  Franco  di  sotto  nel  Valdarno, 
secondo  i  ricordi  tenuti  in  quella  terra, 
suo  padre  fu  Francesco  Vanni  da  Siena 
famoso  pittore  ,  che  vissuto  anni  47 
morì  in  Siena  nel  1610.  •  ed  ebbe  la 
sepoltura  nella  Chiesa  di  S.Giorgio  in 
quella  Città.Lasciòi  figli  Michelaugio- 
Jo  e  Raffaello  ambidue  bravi  pittori. 
V.  Baglioni  a  pag  ilo.  (4).  Raffaello 
fu  se uo laro  del  padre,  e  probabilmente 
anche  Michelangiolo  ,  (  V.  Abecedario 
Pittorico  colle  note  di  Pietro  Gua- 
rienti»  Venezia  1751. ).  Raffaello  fa 
cavaliere  ,  e  scritto  al  Catalogo  degli 
Accademici  di  Roma  l'anno  i655.  Fece 
molto  onore  al  padre  nelle  pitture  dalla 
Madonna  del  Popolo,  dalla  Pace  in  Ro- 
ma (  /,  c.  ). 

Ma  come  suole  non  di  rado  acca- 
dere che  si  confondano  coli' andare  del 
tempo  le  persone  d*un  medesimo  nome 
e  di  una  medesima  professione  ,  quan- 
do mancano ,  o  non  si  cercano  i  nomi 
della  patria  .  e  del  padre;  cosi  dal  solo 
nominarsi  Raffaello  fu  attribuita  a  Raf- 
faello di  Giovanni  Sanzio  da  Urbino 
quella  pittura  che  era  di  Raffaello  figlio 
di  Francesco  Vanni  da  Siena.  Tra  le    / 
testimonianze  colle  quali  si  vuole  so» 
stenere  questo  equivoco  è  la   princi- 
pale che   nell'Odeporico  del  Lami  a 
pag.  481.  si  legge* 

„  Circa  il  MCCCCJjIa  Chiesa  di 


(1)  V*  Memorie  del  Regno  di  Pie» 
tro  il  Grande.  Venezia  1736.  Nel  7** 
quarto  a  pag,  38o. 

(a)  Notizia  somministrata  all'au- 
tore di  questa  Bibliografia  ,  dal  Sig* 
Carlo  Ruspi  romano  bravissimo  dise- 
gnatore in  colori  degli  antichi  monu- 
menti Etruschi  e  Romani* 


(3)  Questa  generosità  lo  fece  più 
glorioso  che  il  Reguo. 

(4)  Amendue  alla  pittura  attesero 
ed  ora  assai  bene  si  portano  e  fanno 
onore  alla  virtù  del  padre,  Baglioni 
1*  e*  an.  1641* 
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„  9.  Martino  in  Canziano  reato  netta 
„  colla  cura  di  S.  Barbara  ,  e  di  poi 
„  nella  erezione  della  Collegiata  di 
,t  S.  Pietro  fu  decorata  del  titolo  di 
,»  Prioria.  All'  aitar  maggiore  di  que- 
„  sta  Chiesa  di{S.  Martino  è  una  bella 
„  tavola  che  è  delle  prime,  opere  di 
„  Raffaello  da  Urbino  ,  e  rappresenta 
#,  S.  Martino,  e  S.  Barbara  „.  Il  Lami 
vivea  nel  1741*  e  ^a  chiesa  di  s.  Mar- 
tino fa  soppressa  Tanno  1756.  Que- 
sto eruditissimo  filologo  seguitò  l'opi- 
nione corrente  a  tempo  suo,  ma  né  egli 
né  altri  si  avvidero  che  se  lo  dipinse 
Raffaello  di  Francesco  Vanni  da  Siena, 
non  potè  esserne  stato  autore  Raffaello 
di  Giovanni  Sanzio  di  Urbino;  che 
il  padre  di  quel  Raffaello  avesse  nome 
Francesco  è  affermato  in  uno  scritto 
composto  da  un  canonico  aulico  della 
chiesa  prioria  di  Castel  Franco  sud* 
detto  ,  ed  in  altre  memorie  MSS.  che 
si  conservano  in  Castel  Franco  me- 
desimo. 

A  tutto  questo  può  aggiungersi 
1*  osservazione  che  il  gran  Principe  di 
Toscana  Ferdinando  figlio  del  Gran* 
duca  Cosimo  111.  e  fratello  di  Giovaa 
Gastone  ,  al  quale  premorì  ,  amatore 
sommo  della  pittura,  e  raccoglitore 
delle  opere  fatte  dagli  artisti  più  ri- 
nomati andava  continuamente  in  giro 
per  la  Toscana  a  vederne  le  più  celebri 
acquistandole  ,  quando  col  denaro  po- 
teva farsele  sue.  Non  lasciò  di  vedere 
anche  il  quadro  vantato  per  opera  di 
Raffaello  d'Urbino  nella  detta  chiesa 
di  Castel  Franco;  ma  il  non  averlo 
acquistato  rende  molto  probabile  che 
nou  lo  tenesse  per  opera  di  Raffaello 
d'  Urbino  ;  sia  per  le  suddette  testi- 
monianze forse  ad  esso  non  ignote , 
sia  perchè  non  ci  ravvisasse  lo  stile 
di  Raffaello  Urbinate,  sebbene  il  qua* 
dro  fosse  assai  degno  di  lode ,  ma  non 
tale  da  ravvisarvi  la  mano  dell 'Urbi- 
nate (i),I  quadri  acquietati  dal  Princi- 
pe Ferdinaudo  furono  trasportati  nelle 
due  celebri  Gallerie  una  del  Palazzo 
Granducale,  e  l'altra  della  cosi  detta 
degli  Ufizii  ;  lo  che  mostra  in  quanto 
pregio  fossero  tenuti  i  Quadri  prescelti 
da  Fui. 

Passato  questo  quadro  in  altre  ma* 
ni  nella  stessa  Terra  di  Castel  Franco 
se  ne  fece  commercio  profittando  della 


opinione  Invalsa;  dopo  molto  tempo 
venne  finalmente  chi    si   fidò  più  che 
altri  alla  invalsa  opinione  ,  non  cono- 
scendo i  fatti  contrarli  ;  e  trasportato 
il  quadro  a   Pietroburgo  fu  collocato 
in  una  celebre  Galleria   come   Opera  . 
di  Raffaello  di  Giovanni  da  Urbino  ,  ' 
e  non  come  di  Raffaello  di  Francesco    \ 
da  Siena. 

Pi  voli  Prospero  nacque  in  Berzon*  ^ 
no  piccola  Terra    dell'alto   Novarese 
non  lungi  da  Orta  1*  anno  1761.  Tra- 
sferitosi a  Roma  si  applicò  allo  studio 
delle  Lettere  ;  nel  tempo  di  riposo  da 

auelle  s' impiegava  nell'  esercizio  del 
isegno,  e  nell' osservare  i  pia  bei 
monumenti  dell'Arti,  specialmente 
della  pittura ,  per  la  quale  spiegò  sin* 
gola  risa  ima  disposizione  sì  eoe  Àdiosi 
a  studiarla  sotto  la  disciplina  di  Li* 
borio  Guarini  ben  presto  mostrassi 
proclive  a  spingersi  oltre  con  i  precetti, 
e  l'esempio  del  maestro  sulle  tracce 
di  Mengs  ,  del  Baioni  e  di  Angelica 
Kauffmaun  ,  ed  altri  ristauratori  del 
buono  stile  in  quel  tempo. 

Nel  1794*  passò  a  Milano,  ovest 
mise  a  restaurar  quadri,  e  ad  imita- 
re gli  Antichi  ,  quando  da  un  certo 
Orioli  di  Roma  incisore  iu  Cammei 
e  commerciante  fu  fatto  conoscere  al 
Principe  Rosmowski  il  quale  possedeva 
in  Mosca  una  copiosa  raccolta  di  qua* 
dri  ,  e  quivi  lo  invitò  a  mettere  a  pro- 
fitto la  sua  abilità  nell'ordinaria.  Tre 
anni  consumò  i  I  Piroli  in  quella  Città, 
quando  al  suo  Mecenate,  che  trovavasi 
in  Pietroburgo  con  gran  favore  presso 
l'Imperatore  venne  manifestato  il  so- 
vrano desiderio  d'avere  un  abile  pit- 
tore italiano  per  restaurare  le  pitture 
della  Galleria  Imperiale  nell'Eremita- 
gè.  Si  fé  pregio  il  Principe  Rosmowski 
di  proporre  per  tale  ufizio  il  Piroli 
come  veramente  la  cosa  riuscì.  S.  M. 
r  Imp.  Alessandro  distinse  Piroli  per 
undici  anni  con  dimostrazioni  di  bene- 
volenza, e  di  stima.  Fermata  dunque 
la  sua  sede  in  Pietroburgo  ,  vi  rimase 
fino  a  che  non  si  restituì  a  Milano 
l'an.  1817. , dove  morì  il  18.  dicembre 
del  i83f.  Maggiori  uotizie  di  questo 
Pittore,  che  lavorò  auche  d'intaglio 
in  rame,  posson  vedersi  nella  Bibliote- 
ca Italiana  n.  233.,  maggio  i835.  a  pag. 
3o6.  e  seg.  (  Ari.  comunicato  ). 


(t)  Questa  pittura  essendo  in  luo* 
go  pubblico,  e  non  di  proprietà  par- 


ticolare potea  senza   difficoltà  farsela 
sua* 
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NtÀxia  del  Sistema  deità  pubblica 
Educazione  nel?  Impero  ai  Russia 
estratte  dui  Giornate  Americano  di 
Educazioni*  pubblicato  a  Boston  da 
Gvcliblmo  C.  WooDiiTDii   Vanno 

Tatto  r  Impero  di  Russia  in  Euro- 
pa è  diviso  in  lette  distretti  di  Uni- 
vcraità;  (i) e  sono:  di  Moscardi  Pie- 
troburgo 9  di  Helsingfbrs  ;  di  &azan  , 
di  Khartoff,  di  Dorpat  ,  di  Wiloa. 

Dopo  aver  dato  nel  nostro  Gior- 
nale (ottobre  e  novembre  i83o)ii  rag- 
guaglio dello  stato  generale  della  Edu- 
cazione pubblica  nel  r  I  m pero  di  Russia, 
presenteremo  adesso  un  saggio  del  no- 
merò e  della  specie  delle  scuole  9  preso 
dal  solo  distretto  di  Mosca. 

Luoghi  di  Educazione ,  ed  latra* 
sione  nel  distretto  della  Uni- 
Tersiti  di  Mosca  ,  nel  gennaio 
del  t83o  396 

Professori  e  Maestri  8*7 

Scuoiari  i56oi 


Distribuzione  e  Classe  delle  Scuole* 

Ginnasii  f  o  Licei       1 1  •  scolari  1089 
Scuole  provinciali 
Scuole  di  parocebia 


Scuole  provinciali     oA      ,.         95o8 
"  dio 


o  primarie  i34      »$         4°45 

Scuole  a  (Fanciulli  99  36a 

pensione?  54 

o private  (Fanciulle  „  63a 

Università  di  Mosca     1      „  916 

Scuola  a  pensione 

Er  la  nobiltà  di 
o*ca.  l      b$ 

Altra  scuola  di  De- 
midoffa  Jaroslaw     1      M 


373 
79 


Scuole   ag6  scolari  i56oi 
Dal  i8a8  al  1899 1' aumento  delli 


scolari  fa 


i3oo 


Nelle  provtncie  sono  delle  scoole 
destinate  a  formare  de*  maestri  per  le 
città  e  villaggi.  Una  legge  per  la  Livo- 
uia  assegna  in  ogni  luogo  di  mille  abi- 
tanti una  scuola  pe' fanciulli  di  Leggere 
e  di  Ganto  ,di  11  passano  alla  scuola  di 
parocebia .  dove  imparano  a  scrivere  e 
ricevono  altre  analoghe  istruzioni. 


Notizie  relativo  alle  Belle  Arti  edalle 
Arti  d*  industria  Nazionale» 

Bum  Ann 

Fa  intensione  della  Imperatrice 
Elisabetta  I.  l'anno  17 58  di  stabilire 
un'  Accademia  delle  Belle  Arti  $  ma 
non  fu  propriamente  foudata  che  dal- 
l'Imperatrice Caterina  l'anno  1764* 
Silicata  istituzione  é  ammirabile  per  le 
ìsposisionij  ed  i  provvedimenti  dèlio 
stabilimento  d'un  Accademia  di  Belle 
Artide  vi  corrispondono  le  aggiunte  fat- 
tevi dall'Imperatore  Alessandro  l'anno 
1801. 

Forse  fa  il  primo  esempio  che,  oltre 
a 'professori  delle  tre  arti  liberali  so- 
relle fossero  aggiunti  de' professori  spe- 
ciali ;  cioè  della  pittura  di  ritratti ,  di 
battaglie ,  di  paese  ;  ed  anche  di  mi- 
niatura a  smalto.  Lo  stesso  dicasi  dei 
rami  speciali  dell'altre  due. 

Quest'Accademia  è  costituita  in 
Convitto  collegiale.  Tutti  gli  alunni 
hanno  il  vantaggio  di  spiegare  la  loro 
naturale  disposizione  per  1  una ,  o  per 
l'altra  delle  tre  Arti;  quelli  che  non 
danno  speranze  di  buon  successo  in 
taluna  di  esse  sono  impiegati  nelle  di- 
ramazioni subalterne  or  ognuna  ,  met- 
tendo a  profitto  l'istruzione  elementare 
già  ricevuta  per  le  arti  analoghe  infe- 
riori ,  delle  quali  pure  sonovi  de9 mae- 
stri nella  stessa  Accademia  ,  come  fon- 
ditori di  bronzo,  risei  latori,  e  doratori 
su  metalli ,  meccanici  »  oc.  ec. 

V.  fìsime rs  Accademia  delle  Belle 
Arti  in  San  Pietroburgo  1807*  8.° 

Giovasi  Rossi 

fertili  a  Roma  con  pensione  dal  18*4 
in  poi  a  perfezionarsi  nelle  Arti 
liberali  Scultura  9  Pittura  ,  Ar~ 
chitettura  se. 

Classe  i.  Giovani  stipendiati  dal  Ga- 
binetto di  S.  M.  l'Impe- 
ratore. 

Classe  IL  Mandati  a  Roma  dopo  aver 
ottenuto  il  premio  nella 
*     professione  relativa  dalla 
1.  Accademia  delle  Belle 
Arti. 

Classe  111*  Pensionati  dalla   Società 


(0  S.  M.  1.  con  Decreto  del  i833  aggiunse  l'ottavo  distretto  di  Eioff. 
N.B.  Alla  pap.  219.  col.  a.  vera,  3i-33.  Corregasi: 

della  Madonna  del  Popolo,  e  della  Pace  in  Roma. 
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d'incòraggimentodi  Pie- 
troburgo composta  di  gran 
Signon.cheatnanoe  pro- 
teggono le  Belle  Arti.  So- 
no prescelti  ordì  Daria  meo- 
te  quelli  che  si  distinsero 
nella  loop.  Accademia* 

Classe  IV*  Pensionati  da  persone ^di 
distinzione. 

Ciane  V.  Quelli  cbe  si  mantengono 
a  proprie  spese. 

Stipendiati  dai  Gabinetto  Imperiale» 

In   Pittura  Storica»  I  Sigg*  Giosep- 

£t  Haberzettel  ,  Michele 
arkoff,  Iran  Hoffman, 
Teodoro  Bruni ,  Vigand. 
Paesista»       Kugelohen  (  studenti  )• 

Pensionati  dell*  Accademia  Imperiale 
delle  Belle  Arti. 

In  Pittura  di  Storia.  Alessio  Markoft 
(fratello  di  Michele  ). 

In  Architettura»  Nicolao  Jefimoff. 

Neil*  incisione*  Teodoro  Jordan  (  stu- 
dènti )• 

Pensionato  del  Ministero  della 
Istruzione  Pubblica* 

„  Xavier  Jean  Kaniewski  peintre,  né 
180 3.  en  Volh inie  Pensiouaire  Russe 
du  Ministèro  de  l'ine truction  publique 
envoyé  de  S.  Petersbourg  4  Rome  poor 
se  perfectionner  dana  l'art  de  la  pein- 
ture  „  (1). 

Pensionati  della  Società 
d*  incoraggiamento* 

In  Pittura  Storica.  1  Sigg.  CaT.  Carlo 
BruloffY  emerito),  Alessandro 
I  vanoff  (  studente  }. 

Neil*  Architettura»  Alessandro  Bruloff 
(  fratello  del  precedente  )• 

Pensionato  di  S.  E»  il  Conte  Michele 
Veronzojf'  Governatore  generale 
delia  Russia  nuova  (  la  Crimea  )» 

Nella  Pittura  Storica.  Sig.  Gregorio 
Laptchenko  (  studente  ). 

Dilettanti  od  a  proprie  spese» 


Altri  Giovani  Russi  venuti  a  Bontà 
con  pensione  della  lmper,  Accade* 
mia  a  perfezionarsi  nelle  Arti 
Liberali  Scultura  »  Pittura  ,  Ar- 
chitettura ec.  a  tempo  di  S.  M» 
l*  Imperatore  Albssa*dio  di  glo- 
riosa memoria» 


Pittori 


f.  Sigg.  NN.Jegoroff^Scbebuieff. 
Warnek  ,  Pietro  Slcbedrin 
(paesista  di  gran  nome)  Bas- 


alo. 


Architetti.  Sigg.  Melfi ikoff,  Martos  9 
Thon  ,  Gliuka  ,  Demutb» 

Il  6ig.  Pietro  Stchedrin  ,  dopo  «Ter 
dimorato  in  Italia  lo  spazio  di  anni  si, 
morì  disgraziatamente  a  Sorrento  nel 
regno  di  Napoli  Tanno  i83i.  Le  sue 
vedute  sono  loda tissi me  dai  professori 
d'arte,  e  gli  amatori  le  comprano  a 
carissimo  prezzo. 

Glinka  ritornò  felicemente  in  pa- 
tria ,  ma  non  molto  di  poi  fu  vittima 
del  Choiera- Morbus  ,  mentre  ataya 
fabbricando  magnifici  edifizii  in  Pie- 
troburgo* 

Demuth  .  allorché  finiti  i  tre  anni 
della  aua  pensione  ritornava  alla  pa- 
tria ,  mori  in  Parigi. 

Tra  i  professori  di  Pittura  Russi  9 
che  ora  esercitano  con  gloria  l'arte  pit- 
torica si  distingue  il  sig*  Oneste  &▼- 
priusky  Professore  Cousigliere  della 
Imo.  Accademia  di  Pietroburgo  inviato 
a  Roma  sotto  lo  speciale  patrocinio 
delia  Imp.  Elisabetta  di  gloriosa  me- 
moria ,  V  anno  1816.  Fecesi  ammirare) 
per  V  esecuzione  del  ritratto  del  suo 
ajeu  i tore.  Avendo  presentato  il  detto  ri- 
tratto  (senza  indicarne  il  soggetto)  ai 
Professori  incaricati  di  giudicare  i  qua- 
dri de'concorreuti  all'  esposizione  del- 
l' Accademia  di  Napoli*  e  poi  a  quelli 
dell'  Accademia  di  Roma  ,  fu  tale  • 
tanta  V  ammirazione  dal  predetto  qua- 
dro in  essi  eccitata  ,  cbe  lo  credettero 
un'  opera  delle  pio  belle  di  Rembrand, 
o  di  Rubens  ,  perloché  fecero  rimpro- 
vero con  repulsa  all'Autore  *  d'  aver 
osato  di  presentare  un  lavoro  di  tanta 
bellezza  ,  non  suo.  Ma  verificato  il  fat- 
to .  con  testimonianze  ,  e  prove  auto- 
revoli ,  e  non  dubbie  ne  ricevette  ap- 
plauso universale* 

Soggiornando  in  Firenze  •  nuo- 


(1)  Articolo  comunicato  all'Autore  dallo  stesso Kaniewski* 
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Vamente  ne  ha  fatta  la  mostra  in  que* 
sta  l.  R.  Accademia  nella  prossima  de- 
corsa esposizione,  unitamente  a'ritrat- 
ti  di  Thorwalsden  ,  del  sig.  Schereme- 
toff,  di  S.  E.  il  sig.  Principe  Gallizin, 
e  un  quadro  rappresentante  la  Sibilla 
Tibartina  ;  ne  riscosse  i  meritati  elogii 
tanto  dai  professori  ,  e  dagli  amatori 
della  pittura,  quanto  dagli  occhi  de'ri- 
gnardauti. 

Al  sig.  Kyprinsky  si  accoppia  al- 
tro pittore  russo  ,  il  sig.  cav.  Carlo 
Bruloff,  che  dimorante  in  Roma  ,  son 
già  la  anni  ,  ha  meritato  recentemente 
1'  applauso  di  cui  fanno  testimonianza 
i  libri  che  qui  indichiamo 

I. 

DESCRIZIONE 

Del  Gran  Quadro  L'IUltimo  Giorno 
di  Pompei  dipìnto  dal  Sig.  Cav. 
cahlo  bruloff  ,  dal  chiarissimo 
Sig.  Cav.  p.  b.  viscobti  indiriz- 
zata 

ALLA  SOCIETÀ 

Istituita  in  Pietroburgo  per  l*\incc~ 
raggiamene  delle  Belle  Arti. 

Signori  ! 

Se  Carlo  Bruloff  potè  elevarsi  a 
tanto  alto  grado  nella  difficile  arte 
della  pittura,  da  illustrare  il  suo  nome 
e  »a  patria  ,  egli  se  ne  confessa  solen- 
nemente obbligato  alla  Società  vostra, 
eoe  opportunamente  sovvenne  ai  suoi 
•tudn ,  facendogli  agio  di  vivere  in 
questa  classica  Roma  t  dove  tanto  si 
apprendere  dove  tanto  ha  egli  appreso. 
Pertanto  la  descrizione  dell'  egregio  e 
lodato  lavoro  da  lui  testé  condotto  a 
nue,non  poteva  comparire  in  luce  sotto 
più  convenienti  a u spici i ,  che  sotto 
quelli  della  nobile  vostra  Società. 

La  mia  offerta  è  di  uno  straniero  , 
e  forse  pur  di  un  ignoto  ,  ma  io  favello 
delle  clone  cresciute  all'ombra  del  vo- 
stro favore:  favello  di  quelle  Arti, 
delle  quali  siete  tanto  amorevoli  pro- 
teggitori  ,  e  tanto  benemeriti. 

Accogliendo  questo  mio  scritto  con 
lieto  animo  ,  mostrerete  che  in  Voi  la 
gentilezza  ya  del  pari  cou  la  magnani* 

Di  Roma  20.  Luglio  i833. 


IL 


I  Pili!  BEI  QUADRI 


Di  Pittura  e  di  Scultura  esposti  que- 
st'anno in  Brera  nella  Galleria  deU 
la  Imp.  e  Beale  Accademia  delle  Bel' 
le  Arti,  e  pàrticotarmerite  il  gran- 
dioso Quadro  dei  sig»  cav*  Carlo 
Bruloff. 

V  Ultimo  giorno  di  Pompei 

e  le  Sculture  del  sig,  cav»  professore 

Pompeo  Marchesi» 

ODI  CINQUE 

Di  Domenico  Biorci.  Milano  per  Cre- 
spi l833.  (  Col  rame  del  quadro  del 
sig.  Bruloff  fatto  per  commi  ss  ion  e 
del  sig.  conte  Demiào ff  ). 

HI. 

DESCRIZIONE 

Del  medesimo  Quadro/atta  dal  chia- 
rissimo sig.  Ambiosoli.  Milano 
1833. 


EXPOSITION 

Des  produits  del*  Industrie  Natio  naie 
a  Saint-Petersbourg  tn  18 53.  Cata- 
logne imprime  a  Saint- Peter sbourg 
1833. 

Salle  A'.0  1. 

SOMMAI  US  ' 

Metani  et  Objets  fabriqués  en  me* 
taux  —  Machines  <—  Instrumens  de 
MathematiqueSjdePhysiqne  et  de  Chi- 
rurgia—-  Produits  chimiques  •— Sucres 
et  Sirops  —  Savona  -*-  C  bandelle*  et 
Bougies  —  Equipages  —  Papiers  et 
Tapi  «serie*  —  Chanvre  ,  et  lin  fabri- 
qués —  Cnirs  et  produits  en  Coir  — 
Taffetas  et  Toiles  Cirées  —  Crins  ~ 
Tabacs  —  Main  d'- oeuvre. 

Salle  A.0  a. 
Horlogerie.  —  Oavragea  en  Bron- 
zo ,  en  Argént ,  et  en  Plaque  —  Porce- 
laine  ,  Fai'ence  et  Poterie  —  Verres  , 
Cristaux,  et  Glaces.  —  Coton  de  basse 

Sua) ite  et  Objets  pour  le  commerce 
'Asie  —  Laines,  Demilaines,  et  poi  la 
de  chtìvrct  —  Instrumens  de  muaiqne 
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—  Menuiserie  et  Ebanisterie  —  Che- 

Kllerie,  Ganterie  ,  Cartonnege  et  Re- 
iure  — ,  Objeta  Vernis. 

Salle  N.°  3,  \,  5. 
Cotoonade,  et  Demi-Cotonaade  , 
qnalitéa  supérieures. 

Salle  iV.° 6,7. 
Soie  et  Demi-Soie.  — .Scballa  , 
Ècharpeeetc*  Facon  Ternani. 
SalU  Nfi  8. 
Brocarde —  Or  tréfilé,  Argent  , 
Argent  Faux  ,  Médaillea  et  Monnaiea 
frappées  peudant  le  regne  de  S.  M. 
l'Empereur  Nicolas  I. 

SVPPLEMBIT 

An  Catalogne  dea  Prodoita  de  P  In- 
dnatrie  Nationale  è  Saint-Petersbourg  ; 
Ex  positura  de  i833. 
Stabilimenti  di  dette  manifattore 

della  Corona  Unni*    a5 

Stabilimenti  di  particolari 

tutti  nazionali  „  5gi 


non  sarà  diacaro  egli  italiani  il 
sapere,  che  fra  le  opere  pretiose  d'an- 
tichi artefici  delle  Belle  Arti ,  ai  con- 
serva nella  Galleria  della  detta  Acca- 
demia V  abbo«o  in  marmo  del  cosi 
chiamato  Fedeli  no  ,  lavoro  di  Miche» 
langiolo  Bonarroti. 

37.  Piova  Gio»  Batista  ,  Istoria 
de*  Princìpi  di  Ette  „  nella  esplica- 
sione  della  quale  concorrono  i  fatti  , 
e  te  imprese  dei  Potenti  Italiani  ,  e 
della  maggior  parte  degli  esteri  comin- 
ciando dalle  cose  principali  della  Ri- 
votazione  del  Rom.  Impero  infine  al 
\\no\  a  Don  Alfonso  Duca  di  Ferrara. 
In  Vinegia  appresso  Vincenzo  Valgriai 

1572.  4-°  ma8#  *» 

A  pag.  33 1.  vi  ai  parla  di  Gio- 
vanni che  intitolavaai  re  di  Boemia  e 
di  Polonia  venuto  in  Italia  ed  impa- 
dronitosi» tra  le  altre  città,  anche  di 
Lucca  (V.  Lett.  G.  pag*  i35.  n.  94. 
col*  1.  e  a.) 

A  pag.  749.  ai  discorre  delle  An- 
tiche Provincie  Polonia  e  Lituania  a 
proposito  di  Ladislao  re  di  Boemia  che 
mandò  Ambasciatori  al  Duca  Ercole 
di  Eate  del  147 1. ,  e  di  Lodovico  An- 
gioino pronipote  di  Carlo  IL  Re  di 
Napoli  ,  e  che  fa  Re  di  Polonia  per 
esser  nato  da  una  sorella  del  Re  Casi- 
miro IL  morto  sansa  figliuoli* 

38*  PicvATTiu.1 ,  Mova.  AiTotiOi 
Nunzio  Apostolico  in  Polonia*  Lettera 


dove  trattati  delle  Armi  de  Cosacchi  , 
t  de9  Polacchi.  V.  Bulifon.  Leu.  B. 
pag»  48»  n*  79«  co/,  a. 

3c>  PiCBATTtLLi,  Stev abo.  Trionfi 
delle  armi  Christiane  perla  liberazio- 
ne di  Vienna  ;  Ragionamento*  Roma 
per  Michele  Ercole  1684* 

È  dedicato  a  Don  Livio  Odeacalchi 
Duca  di  Ceri  Nipote  del  Papa  Inno- 
conio  XI. 

Di  queato  Nipote  Santissimo  eoa! 
scrisse  Atto  Metani  nelle  „  Mémoiree 
s,  mas.  secreta  contenant  tea  evenemen» 
„  plus  notablea  dea  quatre  dentiera 
„  Couclaves  avec  plusieura  remarquee 
„  sur  la  Cour  de  Rome  (  anno  1699  ) 
a  pag.  101. 

„  Lea  terrea  Tiltrèea  qo*il  a  ache- 
„  téeaen  Italie,  Fa rgent  qu'il  a  preste 
„  a  l'Empereur  ,  et  qu'il  a  perau  aa 
„  jeu  malgré  les  correctione,  et  le* 
,,  defencea  d' lnnocent  XI  ;  les  huit 
„  milions  de  fiorine  qu'il  a  offert  a  la 
„  Republique  de  Pologne  comrae  ai 
„  cftte  Couronne  se  donnoit  au  pina 
,,  offrant  ;  et  l'euchere  qu'il  a  fait  de 
„  44o/w.  escus  roma  ina  pour  la  Prin- 
„  cipaulé  de  Albano  ,  eeront  dee  oo» 
„  numeets  eternels  atti  persuaderont 
,,  tonte  la  Terre  qne  le  Fa  tri  moine  de 
„  S.  Pierre»  et  non  celuy  de  la  Maison 
d'Odescalchi  a  mia  ce  ne  rei*  dana 
un  état  ai  prodigieux  aana  que  l'Egli- 
„  se  ,  les  peuplea  ,  ny  l'Elat  eccleaia* 
,,  atique  en  ayent  tire  aucnn  avantage. 

Poco  aopra  avea  detto  : 
,,  Les  plus  secretes  inttigues  dea  Ca- 
„  bine  la  dea  princes  s'y  decouvrent  ej 
„  Rome,  sort  par  le  moyen  dea  Noncee 
P9  qui  qu'il  eout  auprea  dn  Pape  :  aoit 
,,  par  tona  lesGeneraux  et  Chefs  d*Or» 
„  are  qui  ont  de  contìnuellea  Rela- 
„  tions  avec  les  Superieur  de  leura 
„  Maison 9  ;  aoit  enfio  par  le  multitode 
„  dee  Prelata  et  des  Ecclesiastiqoes 
,,  tant  regnliers.oue  séculiers,  les  quel» 
„  00  pour  les  affaire*  qu'ila  ont  a  Ro- 
,t  me,  ou  par  leur  uiécoutentement  des 
„  Princes  oh  ila  sont  dependanta  Pcn- 
„  tretiennent  de  corde  consimeellea 
,,  liaisons,  et  luy  rendent  compteaW 
,,  toot  ce  qui  vient  a  leur  connoieeancf) 
„  juaqnes  dans  le  secret  dea  Fami  lice  99È 

40.  PivAvom  Pieno,  gesuita* 
Opere  tradotte  in  lingua  polacca  ,  e 
stampate  in  Bruaberga  Pan*  1704* 

Edizione  a  parte  dell'altre  opere 

sue. 
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Sollievo  nelle  morti Reazioni»  San- 
domir  ij$i.trad.  in  polacco, Seconda 
edizione.  S»° 

.  •  •  •  •  Esorcista  rite  edoctus  etc» 
reimpressus  Leopoli  typis  S.  R.  M.  et 
Societstis  Jesu  1758.  8.° 

4i  •  Punii.  Esercì  zìi  Spirituali 
Sul  SS»  Sacramento  tradotti  in  Polac* 
co  dal  P»  Visozski»  Cracovia  161^  8.° 

•  •  «  •  L'Ostensorio  ,  od  Eser- 
cizio e  Meditazioni  spirituali  sul  SS* 
Sacramento  tradotti  dal  medesimo» 
Cracovia  1614.  8.° 

•  •  •  •  Meditazioni  sul  SS»  Sacra- 
mento» Trad»  dello  stesso»  Cracovia» 
1604.  8.° 

•  •  •  •  •  Perfezione  Monacale  Uh» 
l4*  Trad»  del  medesimo»  Cracovia 
1607.  8.° 

4a-  Pio  IL  Papa*  V.  Aenea  Silvio 
Piccolomini  Senese,  e  Lctt.  À  pag. 
a.  N.  9.  —  Leti*  li.  pag.  16—17*  an. 
1458—1459. 

43.  Pio  V.  Papa;  ne  ecritaero  U 
▼ita  in  latino  Johannes  Antonius  Ga* 
butius  Novariensis.  V.  Lett.  G.  n.  1. 
col.  I.  —  Paolo  Alessandro  Maffei  di 
Volterra»  V.  Leti.  M.  pag.  3oo.  n.  6. 
col.  a.  —  Girolamo  Catena.  V.  Leti. 
G.  pag.  62.  n.  35.  col.  i.  e 

„  Pii  V.  Pontif.  Max.  Apostoli- 
„  carom  Lttterar.  libri  quinqne  nnnc 
„  pritnum  in  lucem  editi  opera  et  cara 
,,  Francisci  Gonban  „  in  f.  Antuer» 
„  piae  ex  Officina  Plantiniane  Baltha* 
„  saria  Morati  anno  1640. 

Relativamente  alla  Polonia  ti  si 
Contengono  ,  IX  Lettere  di  Pio  V.  al 
Re  di  Polonia  Sigismondo  Augusto. 
Una  al  Papa  suddetto  della  Principeaaa 
Anna  sorella  del  Re  ;  una  del  Papa  a 
Filippo  Vescovo  di  Cracovia.  Una  del 
medesimo  al  Granduca  di  Moacovia  in 
data  del  1570.  per  invitarlo  alla  Lega 
contro  il  Turco  ;  una  a  Jacopo  Arciv. 
di  Gnesua  ;  una  a9  Senatori  •  Palatini, 
e  Castellani  nella  Dieta  di  Lublino, 
in  tntte  XIV. 

Tra  anello  del  Papa  al  Re  Siri- 
smondo  è  la  seguente  a  pag.  18.  an.  1567. 
i3*  Gennaio. 

„  Charissìroo  in  Cbristo  6 Ho  nostro 
Sigi  amando  Regi  Polonise  Illustri. 

Ex  Obediéntis  qusm  per  dilcctum 


filiam  nobilem  virum  Petrosi  Bar- 
xeum  Oratorem  tuum  nobis  et  Aposto- 
licae  Sedi  more  ,  institutoqae  omnium 
Catbolicorum  Regnai  reverenter  admo» 
dom  praestitisti  #  libentissime  agnovi- 
mns  devotionem  »  ac  pietà tem  qua  Ma- 
jorana tuorum  piae  memoriae  Regnai 
exemplo  aanctam  banc  sedem  prosa- 
queria  etc.  „ 

Datum  Romae  die  Xlll.  Jenoaru 
1567.  „ 

Quest'ambasciata  di  Ubbidienza 
fu  fatta  dal  Re  Sigismondo  Augusto  per 
la. elezione  di  Pio.V.  al  Pontificato  net 
di  7.  Gennaio  dell'  anno  precedente. 

L' Oratore  non  fu  mandato  di  Po- 
lonia né  era  polacco, ma  italiano  ,  cioè 
il  Letterato  Pietro  Angelo  Bargeo  con- 
temporaneo »  e  probabilmente  anche 
amico  di  Stanislao  Rescio  *  del  quale 
assai  parleremo  al  suo  luogo.  Era  que- 
sti ambasciatore  del  Re  di  Polonia  pres- 
so le  Corti  di  Napoli  e  di  Roma;  ma 
per  lo  piò  riaiedeva  e  Napoli.  Morto 
il  re  Sigismondo  Augusto  nel  iteti. , 
fa  richiamato  il  Rescio  dal  Re  Stefano 
Batori.  Da  una  lettera  del  Rescio  al 
Muratosi  rileva  che  quel  lo  nel  1 585  non 
era  pio  in  Italia.  V»  Restio  Lett.  R»  al 
euo  luogo.  Eravi  bensì  l'anno  1570.  nel 
tempo  in  cui  mori  il  Cardinale  Oslo» 
V»  Lett»  H.  patf»  i6a.  col.  1.  a  a. 

Pietro  Bargeo  scrisse  una  lettera 
,,  De  priva torum  pubi icoromqne  aedi* 
ficiorum  Urbi  a  Romae  Eversoribus  M9» 
stampata  in  Firenze  nel  i58o. ,  me 
scritta  dal  Bargeo  nel  1587.  Dell'iates- 
ao  argomento  scrisse  una  Lettera  an- 
che il  Rescio  diretta  a  Girolamo  Podo- 
vio  Canonico  di  Cracovia.  Si  trova 
nella  raccolta  delle  aue  Lettere  stam- 
pate in  Napoli  l'an.  i5g4*  In  questa 
lettera  dice  d'essere  stato  presente 
all' inalzamento  dell'Obelisco  che  Si- 
sto V.  fece  erigere  ;  lo  che  dovette  acca- 
dere tra  il  i585  e  il  i5oo.f  anno  della 
sua  morte  ;  in  tale  spazio  di  tempo  il 
Rescio  sarà  ritornato  in  Roma  dopo  la 
morte  del  Batori  accaduta  l'anno  t58fi. 
Avrà  nel  tempo  della  sua  assenza  fatto 
sostituire  all' ufizio  di  Oratore  del  Re 
di  Polonia  Augusto  1.  per  l'Elezione 
di  Pio  V. (  seguita  l'anno i566.)a  nomo 
del  re  Augusto  ,  l'amico  Pietro  An- 
giolo Bargeo.  Le  lettere  di  Pio  V. 
sono:  a  pag.  79.  i568.  26»  marzo»  al 
medesimo  ne. 

„  Ut  Episeopom  haereticnm  ,  qui 
indigne  occupa hat  Ecclesiam  dimitti 
curet  Regcm  Poloniae  hórtatur(«a;f  tur 
afe  Bcclesièe  Chiovensis  Episcopo}» 
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Pag.  74.  1 568*  7.  maii  9  hi  mede* 
•imo. 

„  Laesam  in  Poloniam  Ecclesia- 
sticam  libertatera  defendi  curat  Pius. 

Pag.  117.  i568.  16.  decemb.  al 
medesimo. 

„  Sigism.  Augnato  Regi  Poi.  Illa- 
etri  ,  Di  tee  ti  s  Film  Nobil.  Viris ,  Se- 
na tori  bus  ,  Palatinis  et  Castellani» 
omnibus  io  Dieta  Lublineusi  congre- 
gala. 

„  Ad  Catholicara  Religiooera  re- 
ti nen  da  m  et  tuendam  Reg.  Poloniae 
hortatur  ,,. 

„  Piua^Papa  V.  ad  socialis  belli  foe- 
das  cantra  Tu  rea  s  secuin  et  cuna  aliis 
Cristiauis  Principibus  ineundum  Mo- 
schovi  tarara  Docem  bortatur. 

Dilecto  Filip,  nobili  viro  ,  Al.  (1) 
Moacovitarum  Duci. 

Dilecte  Fili ,  nobilis  vir -,  salutem 
et  Apostolicam  benedtctionem* 

Non  dubitamus  in  N  obi  litatia  tuae 
notitiam  perlatum  esse  quali  , quan- 
toque  marittimarum,  terrestriumque 
copiarum  apparato  immanissimus  '1  ur- 
ea rum  Tyranous  bellum  boc  anno  con- 
tra  Rempublicam  Christianam  geren- 
dum  susceperit ,  imo  potius  boc  ipso 
tempore  iam  gè  rat ,  cura  et  maxima 
classe  instructa  Cyprum  Venetorum 
iusulam  oppugnet,et  ingenti  bus  quoque 
terrestribus  copi  i  9  co m paratia  Chri- 
stianae  ditionis  negnis  atque  lmperiis 
interi  tuta  atque  exilium  minitetur. 
Qui  bua  tot  tantisque  periculis  ,  nobis 
et  buie  Sanctae  Sedi  Apoatolicae  ,  et 
universa  e  Christianoruro  Reipublicae 
im  pendenti  bus,  co m moti,  necessarium 
esse  dnximus  ,  Reges  omnes  ac  Princi- 
pe» Cbristianos  ad  ineundum  ad  versus 
oommunem  hostem  nobiscora  foedus 
excitarelut  enirn  eor»m  vires  disjun- 
ctas  atque  dispersas  poteutissimorum 
Turcarum  viribus  pares  esse  non  posse 
intelligimus ,  ita  conjunctas  et  conso- 
ciatas  non  despera  urna  ejttsdem  atro- 
cisMmae  genti»  vim  atque  impetum 
frangere  posse.  Cu  jus  quid  era  consilii 
nostri  auctoritatera  ebariasimus  in 
Cbristo  Filius  Hispaniarum  Rex  Ga- 
tholicus,  et  dilectus  ibidem  Filius  110- 
bUis  vir  Aloisius  Veuetiarum  Dux  Se- 
iintusque  Venctus  secati,  uobiscum  per 
procura  tores  meos  foedus  ad  versus  eum- 
dem  Turcarum  Tyraunura  inierunt  : 
speramusqueSerenissimum  Maximilia- 
num  Huugariae  et  Bobe  mia  e  Regem  in 


Ira  pera  torem  elecium ,  et  charissimnm 
nobis  in  Cbristo  Filino»  Carolum  Re- 
gem Francorum  ,  paternis  nostris  bor* 
tatiooibus  excitatosin  ejusdem  foede- 
ris  societatem  esse  venturo».  Ad  bujus 
autem  sanctissimi  gloriosissimique  foe- 
deris  societatem  visura  nobis  est  Nobi- 
litatene! quoque  tua  ni  invitare;  illam  , 
prout  bisce  nostris  litteris  facimus  , 
bortantes  ut  arma,  qui  bus  se  populosque 
sibi  subjectos  Deus  Omnipotens  tan tot- 
pere  eccellere  voluit ,  prò  Chriatia- 
norum  communiB  sslutis  defensione 
adversus  Tu  rea  s  nobiscum  et  cum  cae~ 
teris  Christianis  Principibus  capere 
veiit.  Quod  si  fecerit,  spera  mus,  quae 
tua  populorumque  tuorum  tibi  subdi- 
torum  militaris  est  virtus  ac  potentia  , 
magnas  nobis  esse  accessurum  vires  ad 
communis  omnium  Cbristianorum  ho- 
stis  impetum  ac  vires  debilitandas  ac 
labefactandas.  Quanta  enim  sit  poten- 
tiae  luae  magnitudo  ,  quanta  sit  gentia 
tuae  in  militaribus  rebus  fortitudo,  non 
ignoramus.  Qnam  quidem  ad  rem  pri- 
muni  innata  sibi  veraegloriae cupidità* 
Nobilitatene!  tuam  hortari,  deinde  pro- 
pria etiam  utilitas  debet.  —  Fai h tur 
enim  Nobilitas  tua  ,  si  existimat  avi- 
diasi  ma  m  dominandi  Turcarum  geo- 
tem,nisi  omnibus  prius  Regnis  ac  Po- 
tei» tatibus  vel  deletis  ,  ve!  miserrima 
servitute  oppressisi omquam  esse  quie- 
tar ara  ;  boc  1 1  li  unum  seinper  prò  posi- 
tura fuit,  hoc  semper  spectavit  et  spe- 
ctat,  ut  omnes  quae  ubique  terrarum 
sint  nationes,  omnia  Regna,  omnes que 
Principatus  ,  importuna  quaderni  re- 
gnandi  cupidi  tate  in  suam  rediga  t  ser- 
vi tutem.  Itaque  nulliim  est  in  Occi- 
dentis  partibus  Regnum  ,  nullus  Po- 
ten tatua  ,  quem  non  ape  jam  et  cogita* 
tione  invaserit,  vique  subegerit  :  nam 
quia  Cbristiano8  inter  se  Principes 
immquara  consensum  esse  existimat , 
ideirco  facile  putat  omnium  illorum 
Regna  vi  atque  armis  sibi  vindicare  : 
et  dum  aliquibos  Principibus  bellum 
inferens  cum  aliis  interim  amicitiam 
aimulat,  omnes  opprimere  ac  de  medio 
tollere  vult  ;  Tibi  autem ,  populisque 
tuae  ditioni  subjectis  ,  co  majus  abea 
geo  te  pericolum  impeudet  ,  quo  ab 
illius  imperio  propius  abea.  Quae  cum 
ita  sint  Nobilitatem  tuam  bortamur, 
ut  in  p  raedi  e  ti  foederis  societatem 
venire ,  et  adversus  communem  ho- 
stem Turcarum  Tyrannum  communi 


(0  Iwan  fVasilewitz  ,  regnavit  i534 — 1584.  Primus  Czar. 
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Consilio  atque  armis  piam  bellun»  ge- 
rere  veiit ,  potius  quam  omuibus  Re- 
gai  j  per  eum  suola  ti  s  ,  ojun  ad    se 
quoque  ejusdem  in  ce  adii  fiamma  per- 
veniate expectare.  Quia  vero  Certiorea 
farti  sumus  Nobilitatelo  tuam  aliquao- 
do  iu  auimo  habuisse  ,  huius   Sanctae 
Romanae  Ecclesiae  proprium  Religio» 
au  cultum  amplacti  ;  idcirco  et  pollice- 
naur  ,  uos  ,  si  id  fecerit*  yulla  paterna e 
uostrae  erga  ae  voluutatis  iudicia  prae- 
tennissuros,et  quibuscumque  cuu»  Do- 
mino poterimus  offici  ia  uos  tram   illl 
bauevolentiam  declaraturoa  :  quemaaV 
modum  Nobilitati  tuaecopiosuis  explu 
ca,bit  dilectus  Filius  ViucentiusPorti- 
cua , INotarius  noster  à  et  apud  Sere* 
nissimum  Poloni  ae  Regem   uoater  ac 
Sedia  Apostolica*  Muutius;  quem  ad 
Nobilitatelo  tua  ai  dedita  opera  veuire 
volai m uà:  cujus  oratioai  super  ornai- 
bua  ,  quae  Ubi  ex  pone  t,  eamdem  fidem 
ut  adhibeat,  quam  uobis  ,  ai  praesen- 
teacum  ea  loqueremur,  adbiberet,  ]Mo* 
bilitatern  tu»m  rogamus.  Datum  Ko* 
mae  apud  Sauctuni  Petrum  sub  anuulo 
Piscatori*  die  IX.  Augusti  M.  D.LXXL 
Pontiticatus  Nostri  anno  quinto.  ,, 

Del  soggetto  di  questa  lettera  parla 
diffusamente  il  Gabuzzi  nella  Vita  di 
Pio  V.  lib.  4*  caP»  Xill.  Leggasi  la 
parte  di  questo  Capitolo  riportata 
nella  Lett.  G.  a  pag.  109.  e  segg. 
ed  ivi  la  nota  (i).  Osservisi  inoltre 
che  il  Biografo  dopo  avere  in  questo 
cap.  fatto  il  quadro  di  ciò  che  il  Papa, 
ardentemente  avea  di  prima  scritto  al- 
l' internunzio  di  Polonia  Vincenzo  del 
Portico,  che  andando  al  Sovrano  Mo- 
scovita a  nome  di  lui  impegnarselo  ad 
unirsi  alla  Lega  contro  il  Turco ,  mo- 
strando al  Del  Portico  quanto  grandi 
fossero  le  forze  di  quel  Sovrano  „  Ur- 
»,  gebat  sane  vebementer  Pius  ut  Alo- 
„  achus  hauc  iu  Turcas  expeditionem 
„  susciperet  t  quam  ille  prò  Imperi  i 
,j  sui  amplitudine ,  et  locorum  vici- 
„  nitate  feliciter  agore,  et  sustinera 
„  potuisset ,  quod  Moschorum  iouge 
00  lateque  maxime  pateat  lmperium.  „ 


Sed  quoniam  Pius  non  tam  Christiani 
nomiuis  hostium  caedem  atque.  Victo- 
ria m  ,  quam  aeternam  eorum  *  atque 


adeo  omnium  genitali»  in  diritto  Jean 

rartam  a» Intero  sitiebat  ,  Moacbo  per 
uternuntium  estendi  jussit,se  non  so- 
lum  beilicae  aocietatis  causa  aed  etiam 
vehementi  auicnarum  saluti*  desiderio 

Eirmotum  esse  ad  eam  decernendam 
egationem  ut  Moscovitas  .  ....  ad 
Catbolicae  pietà tis  cultum  sane t aeque 
romanae  Ecclesiae  obedientiam   1  evo- 
care t  •  •  ..k.«  ••«•  ltaque  si  Mo* 
schorum  Dux  in- eo -Consilio  esse t  quod 
memoratis  Pontificibua.  olirò  auteces- 
sores  ejus   ostoudereut ,  pollicebatur 
Pius  se  miasurum  esse  sacerdotes  ,  et 
Episcopos,  qui  populos  ilios  edocerent 
Catbolicae  Religiouis  verità  tem  „.  Ma 
poiché  «lai  Del  Portico  furono  a  Pio 
riferiti  i  discorsi  fattigli  da  uu  certo 
Alberto  Pomerauo  contro  i  Moscoviti, 
e  vedeudo  Pio  che  non  poiea  sperare 
di  conseguire  lo  scopo  principale  di 
salvate  queW ani me, lasciò  andare  an- 
che l'altro  (1)  ;  e  scrisse  al  Del  Portico 
„  non  e»*e  cur  in  eas  iile  regiones  jain 
proficisceretnr  ,  quamvis  profectiouein 
illam  Poloniae  Rex  commeudaret,  fo- 
Teretque  ;  nolle  eoim  se  cum  tam  feria 
genti  bus  sibi  quicquam  esse  coro  mere  ii  \ 
cum  praesertim  ex  aliisolim  illue  in  is- 
si s  Legationibus  nullo*  ,  quod  ad  reli- 
giouem  attinet ,  inde  pu-tati*  fructus 
adhuc   perceplos  esse  iutelligeret   ,,. 
Ma  il  continuare  le  trattative   per   la 
Lega  coutro  il  Turco  non  era  impe- 
dito dal  nou. esaere  il  Moscovita  unito 
alla  Chiesa  romana  ;  e  se    il  S.  Padre 
„  Omnium  geutiurn  iu  Cbristo  Jesu 
partam  saluterò  ardeuter  sitiebat  ,  et 
vehementer  animarum  salutis  deside- 
rio permotus  erat  ad  eam  Legationem 
decer neudam  „  non  bisoguava  prestar 
fede  ciecamente  alle.parole  di  Alberto 
Pomerano  ,  e  tentare  almeuo  l' uuione 
alla  Lega» 

Pag.  ia5.  1569.  17.  gennaio. 

„  Venerabili  Fra  tri  Episcopo 
Gnesneusi  ut  in  Regni  Comitiis  Catho- 
licam  religionem  tueatur,  Clerique  di* 
sciplinam  et  more»  restituat,  et  Sacri 
Coucilii  Tridentini  decreta  in  usum 
reduci  curet,  bortatur  „  V.  Gabuzi  lib. 
IH.  cap*  X. 

Pag.  147 ♦  1569.  io*   febr. ...... 

Pag.  214*    3    septembris   1569.   Si- 
gismondo Augusto  Regi  Poloniae  •  •  • 


(1)  Frase  consueta  adoperata  dai 
Ponte  bei  Rornani  di  quel  tempo  ,  la 
quale  dovea  servire  di  pretesto  anche 
per  altre  mire ,  onde  uou  potendo  Pio 


riuscire  nell'  intento  »  adiratosi  mandò 
a  monte  ogui  suo  progetto  spirituale 
e  terreuo  di  quella  missione. 
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Pag.  377. 7.  octob»  1570. al  medesimo. 
„  Hortator  at  Trenti Ivaniae  Prin- 
cipi  peranadeat  nt  in   loci»  Dictioni 
enee  subiectis  Catholicae  religioni^  cui* 
tura  recinis  et  heeretieoé  inde  pelli  prò*  ' 
coret.  V.  Gabami  lib.  III.  cap*  X. 

Pag.  379.  5*  decembris  1570.  al  me- 
desimo. 

„  Regia  pietatem  eommendat  quod 
exortum  decretami  de  permissione  Au- 
gusUme  Gonfessionis  revocarit ,  eura- 
qoe  nt  in  Regno  suo  Catbolicam  reti- 

fionem  protegat ,  hortatar.  V.  Gabosi 
►  e* 

P«g.  38g.  19.  aprii.  1570.  al  mede» 
•imo* 

Regem  legitimam  oxorem  enam 
eteri  li  tatis  eausa  repudiare  deliberali* 
tem  a  Consilio  revocaV* 

V.  Gabuzi  1.  e  —  Lett.  N.  pag.  38. 
•  seg.  col.  a.  dove  è  la  -Lettera  da 
Pio  V.  scritta  al  Re  Sigismondo  An- 
gusto I.  sullo  stesso  soggetto  pubbli* 
caia  dal  Catena  tradotta  in  lingua  ita* 
liaua  colla  data  del  l57i.  ai.  aprile 
V.  la  nota  (l). 

Nella  vita  di  Pio  V.  scritta  dal 
Catena  a  pag.  •  .  •  si  legge. 

„  Scrisse  a  tutti  i  Principi  d'Italia, 
ebe  diligentemente  ricercassero ne'loro 
Stati  ,scyi  fosse  alcuna  persona  sospet- 
ta di  eresia  ,  e  la  mandassero  carcerata 
a  Roma. 

„  Don  potendo  Tederò  senza  orrore 
ebe  la  Cbiesa  di  Cbiovia  in  Polonia 
fosse  governata  da  un  Vescovo  eretico, 
fé'  istanza  al  Redi  rimuoverne  lo  scan- 
dalo ,  e  di  non  soffrire  in  veriin  conto 
si  ingiusta  usurpazione.,,  Alla  reale  ri* 
aposta  ,  in  cui  si  rappresentava  neces- 
sario il  dissimularla, e  si  adduceva  per 
esempio  ,  ebe  anebe  in  Francia  erano 
tolerati  gli  eretici  ,  e  ebe  Gesù  Cristo 
medesimo  non  volle  ,  ebe  si  sradicasse 
la  zizania ,  per  timore  ebe  non  si 
■piantasse  nel  medesimo  tempo  il  gre- 
no:  replicò  Pio,  tutto  infiammato 
di  zelo  per  la  ssntità  della  Cbiesa  di 
Dio,  nn  secondo  Breve  al  Re  ,  in  cui 
dopo  aver  mostrata  lf  insussistenza  del* 
le  massime  di  questa  falsa  politica  ,  si 
espresse  vivamente  ,,  ebe  dall'eresia  io 
Francia  uon  erano  state  prodotte  ,  se 
non  disgrazie  :  e  doversi  egli  rammen- 
tare ,  ebe  lo  stesso  Salvatore  avea  an« 
che  detto ,  che  Omne  regnum  in  sei- 
psum  divisum  desolabitur.  E  per  dire 
il  vero  ,  aggiunse  il  Santo  Pontefice, 
dove  mai  si  possono  vedere  divisioni  , 
e  discordie  pia  funeste,  quanto  ntj at- 
ti di  religione ,  ove  il  suddito  contro 


il  Sovrano,  e  il  figliuolo  contro  il 
Pad™  si  ribella*  La  conclusione  del 
negozio  fu  ,  che  vinto  il  Re  da  si  pos- 
senti ragioni  alla  deposizione ,  e  de* 
pressione  del  Vescovo  eretico  appli- 
catosi ,  al  fine  desiderato  da  Pio  feli- 
cemente lo  condusse.  „ 

„  Pregò  anche  il  medesimo  Re  a 
non  ammettere  alcuno  eretico  nò  nel 
ano  Consiglio ,  nò  nelle  pubbliche  ce* 
fiche.  „ 

Analoga  al  medesimo  scopo  ò  la 
lettera  seguente. 

Papa  Fricium  Haereticom  e  Castro 
Volborio  espellere  jubet. 

PiusPapa  f.  Venerabili  fratti 
Stanislao  Episcopo  Wladislavienei. 

„  Non  aine  gravi  animi  nostri 
molestia  nnper  accepimus  quemdam 
Andream  Fricium  haereticom  in  tuo 
Castro  Volborio  jnrisdictionem  exer- 
cere.  Quare  cnm  id  pessimi  pernicio- 
aique  exempli  ait ,  magnumque  sala- 
ti animarnm  pericnlum  et  incomodum 
afferra  possit ,  praesertim  craod  pecos 
totani  ovile  corrompere  facile  possit  9 
ad  te  statini  scribendum  duximus  * 
teque  plurimnm  hortamur  ,  et  requiri- 
mus  in  Domino  tibi  etiam  in  virtute 
Sanetae  Obedientiae  mandantes  nt  il- 
lieo eumdern  Andraeam  haereticum  ex 
ipso  Castro  expellas  §atque  ejiciag  , 
eumque  officio  ,  auod  scoltetiam  vo+ 
cant  ,  prives  ,  iaipsum  ei  confestim 
adimas*  Ncque  enim  convenire  ,  ncque 
allo  pacto  censemus  ut  quis  haereti» 
eus  in  loco  quopiam  Catholico  Judi* 
cis,  aliudve  publicum  munus  exercere 
possiti  Quod  quidem  te  prò  tui  Offici i 
debito  ,  curaaue  oc  diligentia  ,  quae 
in  custodienao  grege  tuo  tibi  omnipo- 
tentis  Dei  ,  et  Apostolicae  Sedie  gra* 
tia  credito,  ne  exit  iosa  haeresum  labe 
inficiatur  est  adhibenda  ,  sol  licite 
facturum  confidi  mus.  Datum  Bomae 
apudS»  Petrum  sub  annoio  piscatorie* 
(  manca  l' anno  )• 

Lettera  estratta  dal  I.  libro  delle 
lettere  aggiunte  alla  Storia  Polacca 
del  Dlngoss  ,  a  pag.  i638— t63o. 

V.  Pio  V.  Lett.  N.  pag.  38.  an. 
1571»  sino  a  pag.  fa  —  Commendone 


Lett.  N.  pag.  4~*  an.  1573.  e  JLett.  C. 

•  n.  SS*  —  C 
pag.  1409  e  seg.  ivi 


pag.  8*.  n. 
j.  140*  e 
In  principio  ove  leg 


Oraziani  JLett.  G. 


-4*  cor- 


a  pag.  A**  col.  a. 

re  leggesi  n.®  is 

reggasi  pag.  87.  n.  85  *~  Catte**  Lett* 

G.  pag.  109.  Tempesti  Lett.  T.  al  suo 

luogo. 

Pag.  393.  prid,  Nonas  Aprilis  1571* 
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A  Pio  V.  Anna  Sorella  del  Re  Si- 
gismondo Augusto. 

Manoscritto  contenente  molte  bozze 
di  Brevi  e  Lettere  scritte  di  propria 
mano  dal  Papa  Pio  V.  ed  altre  copiate' 
di  roano  dei  suo  segretario  Floribello» 
È  posseduto  dall'  eruditila.  Sic.  Mar* 
chese  Gay.  Francesco  Maria  Riccar- 
di del  Vernaccia  Patrizio  Fiorentino 
tra  i  molti  mas.  e  codici  pregiatali»- 
simi  che  adornano  la  sua  scelta  Biblio- 
teca. 

Oltre  varie  bozze  di  Lettere  che 
sono  nei  detto  Ma  a.  le  scgueuti  risguar- 
dano  alla  Polonia.  Per  te  diligenze 
fatte  dal  Sig.  Marchese,  e  da  me  tanto 
in  Mss  ,  quanto  in  libri  stampati  non 
ne  trovammo  verona  di  queste  cbe  qui 
riporto,  dando  un  piccolo  saggio  di 
ognuna  delle  più  interessanti  ,  affinchè 
se  ne  possa  fare  il  confronto  con  altre* 
•  stampa  o  Mas*  che  si  presentassero. 

Nota  favorita  dal  suddetto  Signor 
Marchese. 

N.  i.  fol.  36.  verso  Stanislao  Car- 
dinali Parmiensi* 

incipit:  DilecteFiii  noster,  salute  ni  et 
apostolica m  benedictionem.  Quia  hae- 
reticorum  morena  novìmus  ,  et  odium  , 
quo  Ecclesiam  Catholicam  et  ecclesia* 
fiticum  ordinem  insectantur,non  dubi- 
ta mus  eorum  fautores  in  comitiis  istioi 
Regni  molituros  quidquid  poterunt  ad- 
versus  religionem  orthodoxarn  e  te. 

claiuiilur*.  et  ad  religionem  catho- 
licam tuendam  ita  incumbas,  ut  exeno- 
pio  tuo  catholicis  omnibus  animos  au- 

feas.   Datnm  Romae,   apod  Sanctum 
'elrum  ,  sub   annulo  Piscatoria  ,  die 
xxn.  Marti i  i566.  A.  p»° 

- —  3.  fol.  ay.  recto:  PkilippoE^i' 
scopo  Cracoviensi. 

ine*  Venerabilis  Fra  ter,  Salti  tem  etc. 
Cum  sciamus  in  istius  Regni  Conventi! 
inUrfuturos  esse  complures  ex  laicis 
baereticorum  fautores  et  ordini  eccle- 
siastico infensos,  prò  certo  habemus 
id  eos  ,  more  suo ,  acturos  esse  ut  ali- 
quod  decretum  extorqueant ,  quo  hae- 
resnm  pesti s  in  ipso  confirmetur  atque 
augeatur  ec. 

ci»  •  •  •  Meminisse  Te  quidem  , 
Frater  ,  offici  i  tui  credimus ,  uec  com- 
missurutn  pntamos ,  ut  illud  in  te  dici 
possit:  cunis  mutus  non  valens  latra* 
ressed  nostrum  ipsi  praetermittere  no> 
loimas ,  scientes ,  ut  tibi  de  tuo  ,  ita 


nobis  de  nostro  ,  rationem  Deo  red- 
deudam  fore.  Datum  Romae ,  etc.  die 
ut  supra. 

NB.  eodem  esemplo  Scriptum 
fuit. 

Nicolao  9  episcopo  CujauUnsi* 
Andreae  ,  episcopo  Pio  censi* 
Alberto  ,  episcopo  Chelmtnsi* 
Stanislao  ^archiepiscopo  Leopuliensi* 
Adamo  ,  episcopo  Posnaniensi. 
Valentino  ,  episcopo  Praemislitnsi* 
Dionjfsio  ,  episcopo  Camenecemi» 
'—  3.  fol.  37.  et  38.  —  Jacobo  Ar- 
chiepiscopo Gneznensi  Regni  Polonia* 
Primati* 

ine,  Ven.  frater  sai.  etc.  Cam  ma- 
gno pere  auspice  no ur complures  ex  Ihìcìs, 
qui  comitiis  istius  regni  interfuturi 
sunt ,  haerettcae  pravitatis  labe  polla- 
to» etc. 

e/....  ut  qaod  te  tua  sponte  fa- 
ctnrum  esse  speramus  ,  uostro  admo- 
uita  facias  diligentius  ,  aerina ,  stu- 
diosi us»  Dat.  Romae  etc.  ut  sopra. 

—  4*  f°l*  35  verso  etc.  Charissimo 
in  C  bri  sto  Filio  Sigismundo  Augusto 
Regi  Poloni ae. 

ine.  Cibarissime  etc.  Majestatia 
tuae  literas  (1)  de  honore  ad  quera 
Domino  placuit  burnì litatem  uoatram 
vocare, nobis  gratulantes  ,  grato  animo 
eccepimus.  Fuerunt  enim  indicio  nobis 
cum  pietà tis  erga  nos  tuae  ,  tum  devo- 
tionis  erga  sanctam  hanc  Sedem,  inqu* 
colenda  profiteris  te  nulluro  ,  quod 
christiauo  et  catbolico  Rege  di  gnu  m 
sitjofficium  io  te  desiderari  esse  passu- 
rum.  Ut  laudamus  vehementer  in  Do- 
mino istam  tam  praeclaram  voluntatis 
tuae  professionem ,  ita  laudamus  quo- 
que desideri  um>  quod  te  tenere  se  ri  bis, 
ut  intestina  christianorum  inter  ipsos 
de  religione  dissidia  tollantur.  Pium 
admodum  estdesiderium  tuum,  diaris- 
sime Fili,  idem  nos  cu  pi  mus,  idem  vo- 
tis,  et  precibus  a  Deo  potere  non  desisti- 
mus  et  ad  hanc  salutarem  unitatemebri 
stiano  popolo  restituendam  omnes  iter- 
vos  nostro*,  prò  commisso  nobis  officio, 
intendere  statuì  mus.  Sed  quod  talia  dis- 
sidia iu  apiritu  tenitatis  tolti  posse  exi- 
atimas,  nos  ita  senti  mus,  ea  demom  ra- 
tione  tolti  illa  possessi,  qui  abEcclesia 
catbolica  recesaerunt,  agni  tis  erroribus 
suis,  fidem  Catholicam  ,quae  simplex 
est  ,  et  cujus,  ne  mius  quidem  «ptx 
immutari  potest ,  amplectantur.  Quis- 
quis  hoc  fecerit ,  eum  nos  non  modo 


(1)  V.  infra  ,  in  calce,  n.  35* 
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in  spirita  lenitati*  ree i pere  ,  sed  pa- 
teruae  charitatis  brachila  empiteti  et 
fovere  parati  aero  per  erirous.  Datum 
Roma  e  ,  etc.  die  xWj.  aprilis  1S66. 
A*  pr. 

—  5.fol<7Q.  recto.—  Dilecto  filio 
Stanislao  tituli  S.  Theodor!  preaby- 
tero  Cardinali  V armieri  sì   appellato. 

in.  Dilecte  Fili  noater  sai.  etc. 
Rigeuai  Ecclesia  ,  cui  tua  V  annienti* 
metropolitico  jure  aubjecta  eal ,  adhuc 
vacante,  et  propter  auctas  multi  plica- 
tasque  haereaea  pene  ex  ti  ne  ta  r  cum 
Venera  bilia  frater  Noster  Archtepisco- 

Sua  Guezuetiais ,  ex  decreto  Tridentini 
loncilii ,  Sinodum  sua  ni  proviucialem 
celebraturua  ait  ,expedire  putamua  etc. 
e/.  .  .  .  Auc torilate  Apostolica 
dispensaraus  ,  utque  illue  ubique  e*a 
Tibi  etiam  praecipimus  atque  manda* 
mua.  Datum  etc*  die  3.  octobria  i566. 

—  6.  ibi  79.  recto.  Venerabili  bua 
fra  tri  bua  Archiepiscopo  Gneznensifie- 
gni  Polonia*    Primati  >  ti  suffraga- 
neis  e j us- 
ili* Venerabilea  fratres  sa lu temete* 

£tai  non  ignoramua  Varmiensem  eoi* 
scopum  Rigeusiecclesiae  metropolitico 
jure  esse  subjectum,  quia  tamen  il  la 
ecclesia  hoc  tempore  vacar  i,  et  propter 
auctas  multi  pi  icataaqae  baeresea  pene 
exlincta  ait,  expedire  cenauirous  etc. 
ci.  .  .  .  bortamur  in  Domino  hoc 
ai  opus  bit ,  quod  tamen  minime  ere 
dimua,  auctori tate  Apostolica  etiam 
praecipimus  atque  mandamua.  Dat.  ut 
aupra. 

—  7.  fol.  io5.  recto  —  Ven.  fr. 
Episcopo    Vratitlaviensi. 

in*  Ven.  frater  salutem»  Adducti 
praeclaro  testimonio,  quod  de  mori 
bua  et  nobilitate  generis  dilecti  filli 
Rozrarzeuski  Comitia  ex  Slesia  ,  dioe 
cesarti  tui  babuimua  :  eum  benigne  in 
familiam  nostrani  recipimus  :  ac  cubi- 
co lari  orum  nostrorum  numero  adscri- 
psimua.  Cium  autem  etc* 

ci.  eum  ....  fraterni  tati  tua* 
magnopere  commendamus;  grato  ani- 
mo, quid  quid  illi  honoris  causa  noatra 
habueris,  et  quidquid  favoris  ,  si  opus 
fuerit ,  impender is,  acceptori.  Datum 
Romae  a  pud  sanctum  Petrum  ,  sub  an- 
nulo  Piscatoria  dieiij.  decembria  i566. 
Pont,  noatri  an.  pr. 

—  8.  fol.  i5i.  recto  Regi  Poloni ae. 
in.    Charissime    in   Chriato   Fili 

noster  salutem  etc.  Al  andavi  mus  di* 
lecto  filio  Julio  Rogerio  Nuucio  apud 
Te  nostro,  ut  Molestati  tuae  nonnulla 
•ostro  nomina  diligenttr  expouat.  £a 


ut  attente  aadias,  atque  perpendas  , 
utque  ejus  orationi  fidem  nabeas ,  pe- 
ri nde  ac  ai  nos  ipsos  aodires,a  Majeata  - 
te  Tua  magnopere  peti  nana.  Datum  etc» 
die  !▼•  novembri s  1569. 

—  q.  uti  supre.  Ven.  fr.  Episcopo 
flati  i  sta*  ienti» 

Ven.  frater  salutem.  Dilectasfilioa, 
Julius  Rogerius  Nuncius  apud  Sere- 
nissimum  negem  noster  ,  mandato  no- 
stro quaedam  Fraterni  tati  tuae  expo- 
net  :  ejus  orationi  fidem  parem  habére 
poteri»  ,  ac  si  ea  ex  nobis  ipsis  audi- 
res.  Datum  etc.  die  XV.  novembri*. 

— 10.  fol.  188.  recto.  Regi  Poloniae. 
diarissime  in  Cbristo  Fili  No* 
ster ,  salutem  etc.  Red  e  un  te  ad  Nos 
dilecto  filio  Julio  Rogerio  •  qui  apud 
Majestatem  tuam  nostri  et  Sedia  A  po- 
sto! iene  Sedia  (  sic  )  Nnncii  officio  tuo* 
ctos  est  ,  in  ejus  locum  nostrum  et 
ejusdem  Sedis  oratorem  ac  nnntiom 
delegimus,  ex  praelatis  et  familiaribus 
nostris  intimi»,  dilectum  filium  Vio- 
cenlium  a  Porticu  ,  vi  rum  nobis  pro- 
.batissiroum  atque  gratiashnuro  ,  cujos 
opera,  doctrina  et  Consilio  nti  consue- 
vimus  in  nostris  et  hujns  sanctae  Se* 
dia  negntiis,  a  quo  Majestas  Tua  piene 
edoceri  poterit  de  nostra  erga  te  pa- 
terna voluntate,  et  de  cura,  qoam  prò 
commisso  nobis  negotio  habemns,  salu- 
tis  regni  tui,  et  qoidem  tanto  majoretti 
quod  vebementios  illud  perturbatasi 
esse  videmus,  tum  extremo  bello,  tuoi 
i u test iois baerei icorumaectis.  Non  esse 
hortandam  Majestatem  toam  aatis  sci- 
mus ,  ut  euro  benigne  advenientem 
excipiat.  Id  nempe  prò  tua  erga  Sedetti 
Apoatolicam  piotate  et  reverentia  fa- 
cturum  esse  certum  habemus.  Quia  vero 
recedenti  a  nobis  quaedaro  ad  te  man* 
data  dedimus  ,  Eamdem  Majestatem 
tuam  rogamus  nt  et  hoc  tempore,  et  in 
post  e  rum  quibuscumque  de  rebus  no- 
mi ne  nostro  tecum  aget,  parem  ei  fidem 
habere  velia ,  ac  si  nos  ipsos  audirea* 
Quod  erit  nobis  grati ssimum.  Da- 
tum etc.  die  17.  februarii  i568.  A.  3. 

»--ii.  fol.  189*  recto  Stanislao 
Cardinali  farmiensì. 

in»  Dilecte  Fili  Noster  sai.  etc. 
Ex  praelatis  et  familiari  bus  noatris 
intimia  delegimus  dilectum  Filium 
Vincent  ium  a  Porticu  Vi  rum  spectatae 
integri tatia  etc. 

ci.  Hortamur  tamen  et  abs  te  pe- 
ti mus  ut  id  quod  di  I  igeo  t  issi  me  facies 
nthil  non  facere  poteri*  nobis  gratina. 
Datum  Romae  etc.  diexvij.  februarii* 
i56».  A.  3. 
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—  in.'  fol,  190  recto.  Jacobo  Ar- 
chiepiscopo Gnetnensi  fiegui  Polonia» 
Primati. 

ine  Veli.  Fr.  sai.  etc.  Recedente 
istinc  nostri,  et Sed.  Apostolicae  Nuu- 
cio,  In  ejus  loco  misimus  dilectum  fi- 
lium Vinceutium  a  Porticu  electum  etc. 

cL  Quia  vero  discedeoti  a  nobis 
quaedam  ad  Te  mandata  dedimos  Fra- 
ternità lem  tuam  salutantes  petimus  at 
ejus  orai  ioni ,  literisque  parerò  fidem 
habeas  ac  si  uos  ipso*  audir es  etc.  Da- 
timi etc.  die  17.  febr,  i568. 

—  i3.  fol.  191.  recto— -Cromerò, 
ine.  Dilecte  Fili  salutem  etc.  Re* 

cedente  istinc  Nuntio  nostro ,  misimus 
novum  Apostolicae  Scdis  nuncium  di- 
lectom  hominem  61ium  Vinceutium  etc* 
ci*  Tum  ad  implendum  cornai is- 
«am  ^  «ibi  olficium  gratissimum  uobis 
feceris ,  si  consiliis  tuis  ,  quaecumqae 
opportuna  fueriut,  juveris  ,  si  cut  prò 
tua  pietate  et  Sedis  Apostolicae  reve- 
renti» facturum  esse  conGdimus.  Da 
tum  etc  die  xviiij.  febr.  i568.  A.  3. 

—  i4«  fol.  191.  recto.  Episcopo  Cra- 
coviensi* 

ine*  Dilecte  Frater  salutem  etc. 
Recedente  istinc  ad  nos  Nuntio  nostro, 
in  ejus  locum  misimus  dilectum  filium 
Vinceutium  a  Porticu  etc. 

ci.  Ut  fraternitati  tuae ,  post  sa- 
lutem nostris  verbis  nunciatam  quae- 
dam  refera t ,  cujus  orationi  fidem  ha- 
-bebis.  Dat.  etc.  die  ig.  febr.  i568. 

—  i5   fol.  ibid.  Episcopo. 

ine.  Ven.  Fr.  sai.  etc.  Ne  deside- 
rari  possi t  abs  te ,  et  reliquia  episcopis 
et  fratribus  nostris  aliquis  qui  nostram 
vobis  charitatem  et  sollicitudinem  tam 
necessariam  recensente  in  locum  rece- 
dentis  Nantii  misimus  dilectum  filium 
Vincentium  a  Porticu  età. 

ci.  Cujus  orationi  super  iis ,  quae 
libi  post  salutem  nostris  verbis  nun- 
ciatam uostro  nomine  espone! ,  frater- 
nità» tua  fidem  ita  habere  velit ,  ac  si 
noe  ipsos  audires  —  Da  tum  etc.  ut 
supra. 

—  16.  fol.  eod.  —  Aliud  per  Epi- 

SC0p08. 

V.  Fr.  S.  etc.  Cum  in  locum  re* 
cedentis  Nuncii  nostri  ,  miserimus  di- 
lectum Filium  Vincentium  a  Porticu, 
Sedis  Apostolicae  Nuntii  in  isto  regno 
m  un  ere  functurum  ,  ac  tam  necessario 
opere  vice  nostra  tibi  ac  reliquia  ipsius 
regni  episcopis  et  fratribus  affuturum. 
Mandavimus  ei  ot  fraternitatem  tuam 
verbis  nostris  salutet ,  et  quaedsm  re- 


ferat.  Cujus  oratioui  fidem  habebts.  Da- 
tum  etc.  ut  supra. 

—  17.  fol.  eod.  verso.  —  Alieni  viro 
nobili  et  catholico. 

ine.  Dilecte  Fili  nobilis  vir.  sa- 
lutem. Adco  gratum  et  grave  test  imo- 
nium  tuae  erga  Sedem  Apostolicam  cle- 
votionis  et  observantiae  habuimus,  ut 
cum  istuc  mitteremus  novum  hominem 
Sedis  Apostolica**  Nuntium  etc. 

dm  Praeter  alia  mandata  hoc  quo- 
que ei  dedimus,  ut  nostris  verbis  sa- 
lutem ,  tibi  et  benedir tionem  nostram 
niinciet  et  nobilitati  tuae  quaedam 
e  ti ->ra  referat.  Cuius  nrationi  fidem  ita 
habere  velis  ac  si  nos  ipsos  audires. 
Datum  ut  supra  etc. 

—  18.  fol.  193.  verso  Aliud. 

ine.  Dilecte  Fili  sai.  etc.  Cum 
monili  uoh  gratum  testimonium  ,  quod 
de  tua  coustnntia ,  devotione  ac  reve- 
rentia  Sedis  Apostolicae  habuimus,  ut 
veniente  istuc  novo  nostro  et  Sedis 
Apostolicae  Nuntio ,  ad  nos  trae  pater- 
nae  benevolentiae  iudicinm  benedi- 
ctionem  nostram  per  enm  tibi  etc. 

ci»  impertiendam  duxerimus  •  et 
quaedam  etiam  refe  renda  mandaveri* 
mas  quae  Nobilitas  tua  ita  acci  pere 
velit  ac  ài  a  nobis  ipsis  ea  audires.  Da. 
tum  etc.  ut  supra. 

—  19.  fol.  eod.  ibid.  —  Pro  Nuntio. 

Pius  PP.  V. 
Universis  et  singulis  Christi  fide* 
libus  ad  quoa  praesentium  Lator  perve- 
nerit. 

Dilecte  fili  salutem  ,  etc.  Prae- 
sentium latorem  Vincmtium  a  Portico, 
virum  Nobis  probatissimum  ,  ex  inti- 
roìs  ac  praecipuis  dilectis  fa  miliari  bus 
nostris ,  nostrum  et  Sedis  Apostolicae) 
Nuncium  in  Polonia  rn  mittiraus:  vices 
nostras  illic  ea  curaturum,  quae  ad  Dei 
obsequium  ,  ad  salutem  animarum  ,  et 
ad  regni  totius  utilitatem  pertineDuut. 
Quartino  rerum  causa  cum  ìs  tum  longi 
itineris  la  bore  m  alacri ,  pioque  animo 
susceperit  p  vos  in  Domino  hortamur  , 
et  petimus  ut  prò  Sedis  Apostolicae 
reverentia  debito  cum  honore  et  e  bari* 
tate  a  vobis  recipiatur,  itque  tractetur, 
ac  non  eolum  iter  suum  libere  et  sine 
impedimento  ullo  cum  comi  ti  bus  ,  ju-> 
mentis,  et  sarcinis  saia  conficere  per- 
mittatur  ,  sed  si  aut  itineris  duces,  aut 
alias  res  necessarias  requi sieri t  :  sine 
cujusque  onere  ,  ejus  securitati  et  cotu- 
rno»! itati  consulatur.  Qulbus  vestrae 
charitatts  offieiis,    viro*  voi  pio*  et 
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Ma«tac  Ecclesiae  filtoi  esse  ostendetis: 
•aqu»  nos  ita  grato  animo  accipiemus 
•e  ai  nobis  ipsis  tributa  fuisseut.  Da- 
tura etc.  die  19.  febr.  i568. 

—  no.  fol.  194.  recto.  Dilecta*  in 

Chriato  filiae  nobili   mulieri 

aere  dì  ss.  Polonia  e  Regis  Sorori  Infanti. 

Dilecta  in  Chriato  Filia  ,  nobili* 
tnolier ,  salutem  etc.  Cum  mittcremaa 
jdilectam  homi  ne  no  6lium  Vincentiuma 
Porticn  Sedia  Apostolicaeet  Nuntium 
nostrum  ad  Sigismundum  Augustum 
Poloniae  Regem  Illustrerai  germanurri 
tuum,  mandavimus  ei,  ut  Nobilitatesi 
tuam  noatro  nomine  in  /isat  ac  salutet, 
et  paternam  benedictionem  nostrana  im- 
pertiat.  De  iia  quaeTibi  nostris  verbis 
referet ,  fidem  ut  ejus  orationi  habeas  , 
ntque  favorem  et  studium  tuuro  a  pud 
Sereni*  simum  Regem  quoti escumque 
opporlunum  faerit ,  ei  propense  prae- 
•tea  ,  a  nobilitate  tua  petimus.  Quod 
cuna  tua  erga  Sedem  Apostolicam  re- 
verenda dignum  erit,  turo  nobis  etiam 
magnopere  gratum.  Datum  etc.  die  24. 
februarii  i568. 

—  ai.  fol.  196.  recto,     Pius  PP.  V. 
^  Dilecto  Filio  Vincent  io  a  Portici* , 

Juria  utriusque  Dottori  ,  familiari  et 
continuo  commensali  nostro. 

Dilecte  Fili  salutini  etc.  Egregia 
fides  erga  noa  tua  ,  opportuna  et  ad  mo- 
dani grata  obsequia  quae  nobis  et  buie 
aauctae  Sedi  Apostolica  e  jamdudum 
i m pendi  s  ,  insigniaque  virtutum  dona 
quibus  te  ornavi t  Altissimus,  merentur 
ut  multo  ma joribas  bonoribus  et  gratiae 
uostrae  iudiciis  ac  teatimouiis  perso* 
«aro  tuam  bonoremus;  sed  qui  Ubi  mul- 
to ampliora  debemus  ,  uè  minora  qui- 
dem,  praesertim  petente,  possumus  de- 
negare* ltaque  cum  intrres.se  tua  exi- 
•tiroes,  ex  tare  testimonium  nostrum 
fa  millantati  s  nostrae:  Nos  te  ,  qui  no- 
ater  etiam,  et  Aposlolicae  Sedia  es  no* 
tarius  ,  quamque  prò  tua  spedata  in 
aliis  rebus  devotione,  integritate  ,  in- 
dustria et  diligentia  ,  ad  Cnarissimum 
in  Chriato  Filium  nostrum  Sìgisroun- 
dum  Augustum  Regem  Poloniae  111. 
nostrum  et  Scdis  Apostolicae  Wuntiura 
destina?imus,  uotura  omnibus  praesen- 
ti  uro  tenore  declaramus  te  non  modo 
fa  mi  Harem  et  continuum  commensalem 
esse  nostrum  ,  sed  etiam  unum  de  in- 
tiro is  familiaribus,  et  continuis  com- 
mcnsalibus  nostris  ,  et  de  iis  cjui  nobis 
praecipue  grati  atque  proba  ti  sunt,  et 
quorum  opera  propensiu*  et  fidentius 
uti  so  le  ni  us  ,  et  prò  familiari  et  conti- 
nuo commensali  nostro  ab  omnibus  et 


ubique  babari  volumus  atque  center!  , 
ita  ut  omnibus  et  singoli»  honoriboa., 
privilegiis  ,  prnerogativis,  exemptio- 
nibua  ,  favoribua  ,  gratiis  ,  et  indultia  , 
quibus  alii  familiares  et  continui  coro* 
mensales  nostri  fruuntur»potiautur  et 
gaudent ,  tu  quoque  fruaris ,  potia- 
ris  et  gaudeas.  Datum  etc.  die  24.  fe- 
bruarii i568. 

—  22.  fol*  198.  recto.  G aspari  Epi- 
scopo Uratislcu'iensi. 

ine»  Ven.  Fr  sai.  etc.  Cupi  miite- 
remus  dilectum  filium  Viuccntium  e 
Porticu  etc. 

cL  Cujus  orationi  fra  terni  tas  tua 
fidem  peri  nel  e  habere  poteri  t,  ac  si  Ho» 
ipsos  audire8.  Datum  etc.  die  7.  martii 
1568. 

—  23.  fol.  226.  recto.  Dilectis  filiia 
Capitulo  et  Canonici»  Ecci.  Craco- 
viensis. 

.  ine.  Dilecte  Fili  aalutem  etc.  Quid 
desideretis  a  nobis  in  litteris  vestris; 
et  ratiours  quae  Tobia  ad  id  impeti  a u- 
tlum  idonea  e  yisae  sunt  ,  diligenter 
mandato  vestro  nobis  ex  posi  tas  ,  co* 
goovimus  etc 

\c/.  .  •  cum  et  res  per  se  graris- 
sima  sit  ,  et  ad  exemplura  perlineat. 
Datum  Roroae  a  pud  Sanctum  Petrum 
sub  annulo  Piscatoria  die  V.  Augnati 
i568.  anno  3. 

—  24.  fol.  226.  recto.  Ven.  Fratri 
Stanislao  Episcopo  Vladidaviensi* 

ine.  Venerabilis  Frater  sai.  etc. 
Literas  tuas  sexto  Kalend.  julii  dataa 
accepirous  ,  quas  ,  ut  caeteras  tuas  so- 
lemus,  libenter  legimus  etc. 

cL  .  •  .  •  quod  ad  postulationem 
illam  attinet,  prò  tua  jet  reliquia  Regni 
dioecesibuSjmaturius  volumus  cogitare 
sit  ne  laxamentum  illud  quod  a  praede- 
cessore  nostro  concessum  fuerat  ultra 
praefinitum  ab  eo  teropus  proroga  tu m. 
Datum  ut  supra. 

—  25.  fol.  25o.  recto. 

SS.  ac  Beatiss.  D.  IV.  Pio  Papae 
Quinto. 

SS.  et  Beatiss.  Pater  post  pedum 
oscula  beatorum. 

Cum  Sanctitas  vestra  ad  aum- 
mum  Ponti6catum ,  summo  omnium 
S.  R.  E.  Cardinalium  consensu  electa 
fuit ,  cepi  una  cum  bonia  omnibua  sin- 
gularem  laetitiam;  et  Dei  Oranipoten- 
tis  ineffabilem  misericordiam  ac  pro- 
videntiam  agitovi  ;  qui  Ecclesiae  auae 
sanctae  talem  proraus  Pistorem  ac  Pon- 
ti  fi  ceno  dederit  ,  qualera  calamitosa 
bacc  tempora  et  aanctissimae  ipsius 
Ecclesiae  necessita*  postulabaut.  (ani 
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turo  quidam  debitum  cult  un,  honorem 
atque  obsequium  praeatare  insti  tui  , 
•ed  quibusdam  de  causiji  hoc  offici  uni 
aicut  maluissem  prae&éns  ipse  obire 
«od  potai  ,  miai  III.  virura  Franciscum 
Eatensem  Marchionem  Massae  (i)  pa- 
truum  meumqui  Sanctitatem  vestram. 
vice  roea,  de  more  veneretur,  et  qui 
etiam  sanctae  isti  Sedi  debitam  obe- 
dicntiam  meo  Domine  pubi  ice  profi  tea- 
tur  ,  et  praeatet*  £um  ut  benigne  exci- 
piat*  atque  aodiat ,  et  super  iis  quae 
meo  nomine  retulerit  fidem  ut  ejus 
oratioui  babeat,  peri  od  e  ac  ai  eadem 
ex  me  *P*°  audiret ,  utque  me  et  rea 
meas  tamquam  viri  devoti  et  fide  li  a  sui 
et  Sedia  Apostolicae  clienti»  ac  filmi  , 
perpetuo  sibi  commenda las  babeat  Bea- 
ti tudinem  V estram  ve be meo  ter  rogo  » 
qnem  Omnipoteng  Deus  incolumem. 
Ècclesiae  suae  felici  ter  praesidentrm, 
d'irtissime  conservare  d  igne  tur.  Da* 
tum  die  xi).  febr.  i566. 

—  26.  Col.  a5 1.  recto.  ,,  Illustris. 
Domine  Oratori 

Gratisaimum  est  SS*  Domino  No* 
atro  Officium  quod  Serenila,  et  poten* 
ti  ssimua  Rex  Poloniae  Sigi  smundus  Au- 
guatua  ei  ad  Apostolicae  Sedi 8  regimen 
vocato ,  more ,  institutoque  omnium 
catbolicorum  Regum  per  se  praestifit* 
Ejus  pietati  atque  obédientiae  ,  qnam 
una  com  venerabilibus  fra  tri  bus  suia 
S.  R.  E.  Cardinal  ibus  accipit  ;  qnibus- 
comque  Domino  poteri t  paternae  cha- 
ritatis  officiis  respousurum  se  esse  poi  • 
licetur* 

Regnnm  ejua  dolet  atque  angitur 
intestinis  iamdiu  de  religione  dissen- 
sioni bua  la  Dorare. 

Ad  eam  pestem  illic  ,  et  in  aliis 
regni 8  ,  atque  provinciis  reprimendam 
SS.  D.  N*«pro  com  no  isso  sibi  officio, 
nullum  ,  quod  excogilare  possi t  ,  re- 
medi i  genoa  ad  hi  bere  deaislit  ,  tan- 
ta m  Christian!  pò  pulì  calamitatem  suo 
ipsius.ai  posset*  sanguine  li  ben  ti  sal- 
me redempturua ,  sed  cum  noveri t  Rex 
quantam  tandem  Maiorca  ejus  et  alioa 
superiore!  Poloniae  Kegea  ,  qui  modo 


commemorati  fuernnt ,  in  propagata 
apud  il  las  olim  idolorum  cultrices  gcn- 
tes Christiana  Religione,  fuerunt  conae- 
cuti  ;  spera t  confiditque  daturum  ope- 
ra m,  ut  non  minorem  ipae  gloriam  or- 
tbodoxa  fide  advcrsus  b  a  ere  ti  eoa  et 
novarum  rerum  atudioaoa  homines  con- 
stali ter  •  animoseque  tuenda  et  defen- 
denda  ,  divino  fretus  auxilio  ,  conse- 
quatur. 

(Quest*  Analisi  del  Ma.  fu  compi- 
lata e  scritta  di  propria  roano  dal  Chia- 
rissimo Letterato  e  Poliziotto  Signor 
Conte  Giacomo  Graberg  de  Heraaò Con- 
cole emerito  di  S.  M  Svedese  ,  Cav* 
dell'Ordine  Reale  e  militare  Sardo 
de*  SS.  Maurizio  e  Lauro* e  di  molti 
altri  Ordini  ec.  ec.  ) 

44.  PisAaus,  Audbias,  Societaria 
Jean.  Nicenum  Concilium.  Coloni ae 
Agrippina  e  apud  Haeredes  Andrea* 
Bi rimarmi  i56i.  8.°  Dedicato  al  Re 
Stefano  Batori. 

45.  Piselli  ,  Giuseppe.  La  Muta 
risvegliata.  Ode  alla  S  B»  M.  di 
Eleonora  Regina  di  Polonia,  Duches- 
sa di  Lorena.  Todi  1690.  per  Dome- 
nico Faostini. 

.......  Vienna   Liberata  ,  e 

Trionfante.Todi  per  Vincenzo Galaafi 
1690. 

46.  Pisoais  JoHAvms  Legati  Pon- 
tificii. Epistola  ad  Johannem  Cori* 
tium  de  Conflictu  Polonorum  ,  et  Li" 
thuanorum  cum  Moschovitis  an*  i5t4* 
Impressa  Romae  i5i5. 

47*  Pittori,  Abchitbtti,  Scul- 

tobi  so.  italiani  in  Polonia  ,  e  Po* 
lacchi  in  Italia» 

Tommaso  Dolaseli*.  Vbbbziavo. 

Andò  in  Polonia  al  aervizio  del" 
Re  Sigismondo  IH.  col  titolo  di  pittore 
aulico* 

Lavorò  molto  a  Cracovia*  Nella 
Cbieaa  dei  PP.  Minori  Conventuali  ti 


(1)  Francesco  di  Este  Marcheae  di 
Massa  Lombarda,  fratello  di  Ercole  II* 
Duca  di  Ferrara*  Ebbe  a  madre  Anna 
Sforza  di  Milano  sorella  di  Gio*  Ga- 
leazzo padre  di  Bona  Sforza  seconda 
moglie  del  Re  di  Polonia  .Sigismon- 
do I.  per  lo  ebe  Anna  veniva  ad  essere 
sia  paterna  di  eaaa  ,  e  Fraucesco  con- 
seguentemente fu  cugino  della  mede- 


sima Regina  Bona ,  e  cugino  accessorio 
per  lato  di  madre  del  Re  Sigismondo 
Augusto  nato  da  Bona  .  e  da  Sigismon- 
do!. Patruus  Zio  paterno  è  qui  adopra- 
to  abusivamente  in  senso  di  parente  da 
lato  di  padre* 

V.  Litta  Famiglie  celebri  italiane 
alla  Fanudi  Ette  Part.  III.  tav.  XI II. 
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vedono  nel  coro  due  gran  quadri  in 
tela  ,  dove  è  scritto  Pinxit  Thomas 
Dolabellu  Vtnetus  pictor  S*  fi.  M*  A* 
D.  i6i3. 

In  quello  e  destra  guardando  verso 
l'altare  dalla  parte  del  coro  è  dipiuto 
'  il  giudizio  universale.  Nell'altro  a  si- 
nistra ,  il  Paradiso  e  l'Inferno.  Vi  si 
osserva  buon  colorito  ,  assai  buon  di* 
seeno ,  ma  la  composizione  si  risente 
del  gusto  di  quel  tempo.  Nell'inferno 
par  cbe  vi  siano  molti  ritratti  di  per- 
sone allora  in  odio  al  pubblico  ,  od  al 
pittore. 

Nella  chiesa  dei  Domenicani  nella 
cappella  del  Croci6sso  è  un  quadro 
colla  seguente  iscrizione  „ 

„  Thomas  Dolabellu  pi  et  or  re* 
gius  prò  defunelo  pulre  conjngis  pro~ 
priae  Andrea*  Petricouiae  obtuliU 
Ore  tur  prò  co.  i6ao.  f ,  Questo  quadro 
rappresenta  la  canonizzazione  di  S. 
Giaciuto  confessore  t  domenicano  j  e 
patrono  del  regno  di  Polonia. 

Nella  cappella  di  S.  Gio.  Battista 
è  altro  quadro  coli' iscrizione  Thomas 
Dolabellu  pictor  relitte  divinisstmo 
Gf acinto  obiulit  A.  D»  i6ao. 

Nel  portico  della  chiesa,  nel  re- 
fettorio ,  nel  capitolo  ed  in  altre  parti 
del  convento  si  vedono  varie  pitture 

(lì  Tra  le  carte  di  monsig.  Fran- 
cesco Martelli  già  Nunzio  in  Polonia 
(  poi  Cardinale  )  presso  il  Re  Giovanni 
Sobieski  si  trova  lo  scritto  di  cui  qui 
riferisco  la  copia ,  per  curiosità  degli 
amatori  di  simili  erudizioni.  Nou  so 
chi  ne  fosse  l'autore;  forse  lo  stesso 
monsig.  Martelli,  che  sappiamo  essere 
•tato  amatore  dell'amena  letteratura 
latina. 

,,  Aedes  in  singulari  numero  pro- 
„  prie  poni  tur  prò  tempio  vel  sacra- 
9,  rio  ;  peculiari  ter  tameo  etiam  est 
„  ubi  babitaculum  majus.  Regiae  aedis 
„  nomen  in  singulari  numero  nuucu- 
„  patae  exemplum  est  apud  Curtium 
,,  de  gesti*  Alexandre  M*  dum  seri' 
„  psit  „  Excubabant  Principum  li" 
9,  beri  servali m  noctium  vicibus9proxi* 
„  mi  foribus  aedis  in  qua  rex  acqui** 
„  scebau 

9,  Videtur  itaquae  prae  celeri* 
„  aptissimum  nomen  aedis  ad  signi- 
„  ficandum  Palatium  Villae  Novae 
9%  quod  sibi  sacra  regia  Majestas  juxta 
,,  aensum  ipsorom  carminum  prò  se- 


a  fresco  che  ai  manifestano  di  mano 
italiana,  ma  non  è  noto  il  uomo  degli 
autori.  , 

Nella  sacrestia  sono  due  quadretti, 
io  lino  è  dipinto  V  Ecce  Homo  ;  nel- 
l' altro  la  Madonna  dei  dolori  ;  ambi* 
due  di  mano  di  Bartolommeo  Mancini 
dell'anno  1733  ,  ma  lavorati  in  Roma. 

Lo  Starovotscio  narra  ,  che  Dola- 
bella  dipinse  nel  palazzo  reale  di  Cra- 
covia, la  presa  di  Smolensko  fatta  dal 
Re  Sigismondo ,  e  eh?  vi  aggiunse  an- 
che i  ritratti  di  molti  Senatori,  ed 
altri  gran -personaggi  polacchi.  (  V. 
Zeillerins  in  posteriori  deaeri  ptione 
regui  Polouiae.) 

Notizie  di  Mastino  Aitàmo»ti 
Pittore  Napoletano  in  Polonia  ,  nato 
i65;.  mor.  1745. 

Imparò  l'arte  in  Patria  ed  a  Roma  ; 
l'anno  1682.   fu  condotto  a  Varsavia 

Srobabi  traente  per  servizio  del  Re  Gio. 
obieski  ,  il  quale  edificò  a  poca  di- 
stanza da  Varsavia  una  magnifica  Villa 
all'uso  italiano,  e  v'impiegò  architetti, 
scultori  *  mosaicisti  e  pittori  italiani. 
Vi  si  vedono  molte  opere  dell'  A  Ita- 
monti  ,  il  quale  si  trattenne  in  Polo- 
nia  tre  anni  di   seguito.  (1)  Dipinse 

„  cesso  ad  vacationem  ab  la  bori  bus  da* 
,,  signavit  ;  prò  ut  locus  ubi  quiesce* 
,»  bat  Alexander  aedeni  accurate  vo- 
„  cavit  Q.  Curtiu8.Quod  caret  alterna 
„  requie  durabile  nou  est;  sic  M.  Ale- 
„  xander  cum  aedis  suaeotio:  Magnus 
9t  loannes  tertius  cum  quiete  Villaeno- 
,,  vae  monstravit ,  non  inler  excubias, 
„  §ed  aogendo  loci  delicias  et  animi 
„  oblectamentum  («)..,..  Insù  per 
„  deorum  fana  passim  aedes  dicuntur: 
„  videlicet  Aedes  louis  prò  tempio 
„  Jouis  et  similia.  Auget  igitur  car- 
,,  miui  dignitatem  si  locus,  in  quo 
,,  dicimus  Alcidem  degere  aedis  no» 
„  mine  proprie  exprimatur: 

„  Aede  sub  augusta  Alcides  hic 

exuit  arma 
,,  Uic  Pboebos  Laurof  ,  hic  fovet 
arma  quieS. 
vel 
„  Hic  Lauros  serva t  Phoebua  et 
arma  quies. 
vel 
„  Cui  lauros  Phoebus,cui   fovet 
arma  quies.  (b) 


(a)  Qui  non  ai  può  leggere  l'ori*  (b)  E  cosi  seguitano  altre  quattro 

giuale.  mutazioni  cbe  li  tralasciano,  perchè 
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un'  ancona  da  aitar*  per  la  chiesa  de* 
Carmelitani  presso  Leopoli  io  Galizia, 
fondata  dal  Re  Giovanni  III,  dopo  la 
vittoria  riportata  contro  i  Turchi  a 
Cocciuo  prima  d'esser  fatto  Redi  Po- 
lonia. Vi  rappreseli tò  S.  Martino  in 
atto  di  donare  il  suo  ferraiuolo  ad  an 
povero.  Soppressa  che  fu  quella  chiesa, 
il  quadro  passò  uè! la  galleria  del  conte 
Alessandro  Chodkiewitz  a  Varsavia. 

Lavorò  pure  nel  palazzo  del  Grange- 
nera  le  del  regno  Stanislao  Xtblonoski. 

Partito  di  Polonia  si  trasferì  a 
Vienna  ,  ove  dimorò  lungo  tempo  con 
molta  riputazione.  Dipinse  perla  chie- 
sa di  S.  Bartolomeo  la  resurrezione 
di  Lazzaro;  altre  opere  sue  motto  sti- 
mate passarono  da  Vienna  a  Salisburgo. 

V  Ali  gè  mei  n  cs  Kun  st  ler-  Lexicon 
in  4*°  '769*  inZiirich  bey  Heidegger 
und  compagnie» 

L'autore  ne  prese  le  notizie  anche 
da  altra  opera  tedesca  intitolata  Ha- 
gedorn  Betrachtungen  uber  die  Ma- 
hlerey*  Leipzig  1762. 

Altre  pitture  di  questo  tempo. 

IN  ella  chiesa  di  Czernikovia  vicino 
a  Varsavia  souo  dipinte  da  mano  ita- 
liana a  fresco,  ed  assai  bene,  molte  sto- 
rie di  S.  Antonio  da  Padova  a  spese  del 
principe  Lubomirski  sul  fine  del  se- 
colo XVII.  ma  non  se  ne  sa  l'autore. 

Similmente  è  dipinta  a  fresco  la 
chiesa  del  SS.  Sacramento  in  Varsavia, 
ma  da  un  artista  di  non  molto  valore,, 
sebbene  si  mostri  di  stile  italiano* 

A  Cracovia  nella  Chiesa  cattedra- 


le è  dipinta  una  cappella  colla  maniera 
di  qualche  giottesco» 

9 

Notizie  di  Giova*»  Bellotto 
Architetto  e  di  Bartolomeo  Billotto 
Pittore  Veneziani  in  Polonia» 

Giovassi  Bellotto  o  Bbloto  . 

Edificò  la  bella  chiesa  di  S.  Croce 
de'  PP.  Missionari  a  Varsavia  ;  come 
è  dichiarato  nella  iscrizione  che  si  leg- 
ge sotto  l'altare  del  Sacramento. 

Allo  stesso  Giovanni  Bellotto  è 
attribuita  anche  l'edificazione  della 
elegante  chiesa  e  convento  de'  PP.  Cap- 

Succini  della  stessa  città  fatta  a  spese 
el  Re  Giovanni  Sobieski. 

Il  poeta  Giovanni  Fagiuoli  che  in 
quel  tempo  era  in  Varsavia  col  nunzio 
pontificio  mousig.  Santacroce  racconta 
nel  Diario  ,  che  scritto  di  sua  mano 
esiste  nella  libreria  Riccardiana  di  Fi- 
renze ,  come  V  assistente  alla  fabbrica 
Padre  Leziosi  cappuccino  avendovi  fat- 
to scrivere  nella  facciata  il  nome  del 
Re  Giovanni  ,  questi  comandò  che  fosse 
cancellato,  e  vi  fu  invece  sostituita 
la  iscrizione  che  vi  è  tuttavia  ,  e  dice 
cosi  „  Te  decet  hymnus  Deus  in  Syon 
et  tibi  reddetur  uotum  in  Hieruxa- 
lem  (1). 

Vi  fu  messo  assistente  il  Padre 
Laziosi  perchè  il  tutto  fosse  fatto  a 
nonna  dell'Istituto  serafico. 

Ebbe  il  Bellotto  un  figlio  di  nome 
Lorenzo  ,  pittore  di  prospettive  *  che 
mori  prima  del  padre. 


non  presentano  concetti  migliori.  L'au- 
tore di  questa  Bihliog.  stato  niu  volte 
a  Villanuova  non  ha  memoria  d'aver 
letto  una  tale  iscrizione  in  alcuna  parte 
esterna  della  fabbrica.  Ma  siccome  il 
He  Giovanni  non  permise ,  come  ve* 
dremo,  di  mettere  il  suo  nome  nella 
facciata  della  chiesa  de' Cappuccini  da 
lui  riedificata,  cosi  non  arra  voluto  che 
ai  scrivessero  i  suddetti  versi  in  alcuna 
parte  del  suo  campestre  ritiro» 


(1)  Di  questa  medesima  fabbrica 
cosi  scrisse  Enrico  Erndtelio  nel  li- 
bro citato  in  fine  di  pagina  „  Pala- 
tini» novissime  splendida  architectura 
extructum  occurrit  usque  ad  illain  pia- 
team,  quae  a  mulso  uomen  babet  f  Mio- 
dova  t/lica  )  in  qo*  a  dextris  meridie  m 


versus  eunti  P.  P.  Capaci norom  tem- 
plum  cum  clausura  obviam  venit,quod 
a  lohanne  rege  ante  hos  5o  annos  ex- 
trnctum  fuit,  Ualis  prò  fundatione 
tunc  accitÌ8,a  quibus  etiam  adhuc  hor- 
tus  duplex  adj^ctus  diligentissime  co- 
litur  ,  et  propter  olerà  varia ,  et  lacta- 
cas ,  aliosque  fructus  valde  celebra- 
ta ,,. 

Nella  sacrestia  di  questa  chiesa 
furono  deposti  in  un'  urna  il  cuore  ed 
i  visceri  del  re  Giovanni  ;  ed  il  resto 
del  corpo  ,  secondo  il  consueto,  ebbe 
sepoltura  nelle  tombe  reali  a  Cracovia. 
Ora  in  memoria  del  sudd.  Re  sta  un  bel 
monumento  nella  medesima  chiesa, nel 
quale  sono  rinchiusi  que'  visceri.  L'au- 
tore di  queste  notizie  fece  la  seguente 
iscrizione  in  segno  della  sua  ammira- 
zione per  la  gloria  del  re  Giovanni  , 
mentre  era  tornato  a  Varsavia  l'anno 
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Dipinse  in  varie  parti  della  Pota- 
tila, ma  specialmente  in  Varsavia  pel 
Re  Stanislao  Poniatowski. 

Imitò  il  suo  coro  patriot  ta  Cana- 
letto, ed  i  polacchi  lo  chiamarono 
Canaletto  il  giocane» 

Morì  tra  il  1770.  ed  il  1777.  La* 
sciò  una  6glia  maritata  in  Vilna  che 
forse  vive  tuttavia. 

Tra  le  sue  opere  si  distingue  l'Eie» 
zionc  del  Re  Stanislao  Poniatowski 
fatta  a  Wola;  gran  quadro  in  tela 
posseduto  dal  sig.  conte  Cbodkiewicz 
in  Varsavia.  Ne  fece  la  ripetizione  , 
che  fu  collocata  nella  sala  del  Castello 
o  Palazzo  reale  in  detta  città* 

Quadri  dipinti  da  Bartolommeo  Bel' 
lotto  sopranominato  Canaletto  pei 
He  ài  Polonia  Stanislao  Augusto. 

Num»  Altez»  Larg» 

Pollici 
I»  L'elezione  del  Re  Sta- 
nislao Augusto  a  Wola  91.        66* 
a.  Veduta    di    Villanuova 

presa  da  Belvedere       gì*        66* 
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Altez.  Larg» 
Pollici 

3.  Veduta  del  Palazzo  della 

Commissione  60.        4'* 

4*  Cerimonia  della  Giumen- 
ta nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro in  Roma  $$.        66» 

5*  Veduta  di  Campo  Vacci- 
no a  Roma  con  l'arco  di 
Settimio  Severo  fò.        68. 

6*  Veduta  della  chiesa  del- 
le Brigide,  e  dell'Arse- 
nale a  Varsavia  60.        4°* 

7.  Veduta  di  Villanuova 
casa  di  campagna  del  Re 
Giovanni  Sobieskl        4**        &2* 

6.  Veduta  di  Varsavia  dalla 

V parte  di  Cracovia  4**        &1* 

eduta  di  Piazza  Navone 
a  Roma  fa        &• 

ro.  Veduta  del  Subborgo  di 
Cracovia  preso  dalla  ca- 
sa di  madama  Lullier  4*»        &>• 
II*  Veduta   di    Villanuova 

Sresa  dal  traverso  del 
lardino  fa        °^ 

19*  Veduta  della  Rotonda  a 

Roma  4*.        6z> 

l3.  Veduta;di  Varsavia  presa 


i83o.  e  fu  presente  alla  solenne  tra- 
slazione nel  nuovo  monumento  del  cuo- 
re ed  altri  visceri  di  quel  Re  dal  reci- 
piente che  rinchiudeva  li  nella  Sacre- 
stia. Decorò  colla  sua  presenza  a  questa 
funzione  anche  Sua  Maestà  V  Imperato- 
re e  Re  Nicolao  I.  11  suddetto  Autore 
distribuì  in  quella  occasione  il  libretto 
intitolato:  „  Lettere  militari  cou  un 

Siano  di  Riforma  dell'esercito  polacco 
el  Re  Giovanni  Sobieski,  ed  altre  dei 
suoi  segretarii  italiani  „  la  citata  Iscri- 
zione dice  così. 

Joannis.  111.  Poloniae.  Regia 

Qui 

Bellaturus.  Ad.  Viennam.  In.  Turcas 

Venit.  Vidit.  Vicit 

Quo.  Aliisque.  Constitutis.   Tropaeis 

Ab»  Orbe.  Christiane  Serva tor.  Est. 

Salutatus 

Cor.  Et.  Praecordia 

Cura.  Et.  Amore.  Polonorum 

In*  Proximo.  Sacrario.  Diu.  Adservata 

Hic.  Recondita.  Sunt 

Nato*.  An.  MDCXXIX.  Rex.  Dictus 

An.  MDCLXXIV. 

Viiit.  Aunos.  LXV1L 


Nel  libro  intitolato  ,»  Varsavia 
physice  illustrata  ec.  dell'autore  Chri- 
stiano  Henrico  Erndtelio  ec.  impr.  in 
Dresda  nel  1730  si  legge  al  Cap.  i.  pag* 
5.  „  Proximius  est  suburbiis,  a  quibus 
tamen  separatimi  ,  Bel  loti  archi  tecti 
quondam  itali  sat  Celebris  ,  Palatium 
totum  lapideum  ,  Moscoruin  legatis  or- 
di  nari  a  m  quasi  residentiam  suppeditans 
a  retro  aliquot  anais. 

„  Oltre  i  moltissimi  documenti  e 
le  molte  lettere  inedite  appartenenti 
alla  Storia  del  Re  Giovanni  III ,  che 
l'autore  di  queste  notizie  ha  raccolto» 
possiede  una  bella  stampa  impressa  in 
Roma  T  anno  1693  rappresentante  il 
Ré  Giovanni  e  la  Regina  sua  moglie  con 
tutti  i  Ggli.  Larga  br.  i.  sol.  9.  alta 
4  quarti  di  braccio. 

H»  Gascar  dipinse»  Benedetto  Fa» 
riat  incise» 

Di  pia  ba  trovato  un  bellissimo 
ritratto  del  suddetto  Re,  dipinto  a  olio 
in  tela  alto  br.  i.  4*  lar.  b.  1.  5.  3.  da 
pittore  contemporaneo;  anzi  egli  crede 
essere  uno  di  quelli  mandati  a  Firenze 
dtt  Varsavia ,  o  per  lo  meno  copiato 
da  uno  di  quelli  del  pittore  Pietro Dan- 
dini  ,del  quale  parleremo  in  appresso* 
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Atun.  Alttz.  Largm 

Pollici 
da  Praga (i);  il  Pittore 
vi  ai  è  di  pi  u  Lo  con  suo 
figlio  65.        98. 

■  4-  Veduta  di  Varsavia  pre«a 
dal  Palano  dell'Orbo* 
natie  65.         98* 

tS.  Veduta    di    Villauuova 
presa  dalla  corte  d' en- 
trata 3i.        39. 

16  Veduta  della  chiesa  del 
SS.  Sacramento  a  Vii- 
In  nuova  3i.        39* 

17.  Veduta  della  strada  dei 

Cappuccini  presa  dalla 

strada  de*  Senatori       3l.         39. 

18.  Veduta  della  rovina  della 

cattedrale  di  Dresda     3i.        3g. 
19-  Veduta  del  Subborgo  di 
Cracovia  dallo^chiesa  dei 
Domenicani  3i.         39. 

20.  Veduta  della  strada  lun- 

ga presa  da  Vii lanuova  3i.        39* 

21.  Veduta    del  castello   di 

VillanuoTa  presa  di  fac- 
cia a  basso  del  giardiuo  3i.         39. 

22.  Veduta  dell' eut rata  so- 

teun«kdel  con  te  Ossoli  n- 

ski  ambasciatore  a  Ho 

ma  nel  i663.  (2)  62.       100. 

23.  Veduta  dell'in  terno  del  la 

chiesa  di  S.  Pietro  a  Ro- 
ma 48.        66. 

?4«  Veduta  d<  HV.rco  di  Con- 

stentino  a  Roma  fò*        °9* 

a5.  Veduta  di  Varsavia  presa 
dall' appartameuto   del 

V prelato  Gbigiotti  4*-         °2« 

edutadel  Campidoglio  3i.         39* 

27.  Veduta  della  chiesa  di  S. 
Maria  Egiziana  e  del 
Tempio  della  Fortuna 
a  Roma  3i.         39. 

28*  Veduta  della  chiesa  di  S. 
Maria.  Maggiore  cou  la 
colonna  del  Tempio  del* 
la  Pace  44-        64» 


Altez,  Lari;. 
Pollici 

39.  Veduta  di  Porta  del  Po- 
polo cou  Idi  corsa  de*  ca- 
valli 3i.         39. 

3o.  Veduta  de)  monastero  del- 
la Trinità  ,  e  della  sca- 
li unta  che  vi  conduce   3i.         39. 

3i.  Palafreniere  conducen- 
do un  cavallo  alla  scuola 
di  maneggio  26.         3o. 

32.  II  colonne  I  lo  Koenigsfeld 

dando  una  lezione  di 
equitazione  al  Principe 
Giuseppe  Poniatowski 
nipote  del  Re  afì.         3o. 

33.  Uomo  a  cavallo  seguito 

da  un  ussaro  27,        24. 

34*  Il  p*gg'o  Gintowt  a  ca- 
vallo seguitato  dal  pala- 
freniere  col  la  livrea  del 
Re  27.        *4* 

35.  Gesti  discacciando  i  ven- 

ditori dal  Tempio        57.        4a< 

36.  Architettura  di  fontana, 

ove  l'artista  sié  dipiuto 
cou  l'abito  di  nobile 
Veneziano  5y.         4^« 

3^*  Veduta  della  colonna  del 
Re  Sigismondo  ;  si  ve- 
de il  Re  rientrando  nel 
castello  ed  esaminando 
1*  Ala  che  fu  bruciata 
nel   1767  65.        90. 

38.  Veduta  di  Varsavia  presa 

dal  corninciatnetito  del 
terrazzo  del  Castello  v 
ove  Rivede  il  maneggio, 
il  pìccolo  palazzo  ecc.    62.         99 

39.  So pr^p porto  39.        4'* 

40.  Idem  39.        t\i, 

41.  Veduta  del  Cancello  di 

ferro  f*re»a  dalle  caser- 
me delle  Guardie  a  ca- 
vallo 3i.         4°* 
4^.  Parte  del  Foro  di  Nei- va  3i.         4°* 
43.  Veduta  di  Rovine;  si  vede 
un  uomo  che  le  disegua, 


(1)  Cosi  detto  un  subborgo  di  Var- 
savia uella  parte  opposta  della  Vistola. 

(2)  L'ingresso  solenne  in  Roma 
dell'ainbasciadore  conte  Ossoli  nski  in- 
vialo al  Papa  dal  Redi  Polonia  Vladi- 
slao  IV.  fu  inciso  io  rame  dal  celebre 
Slefauino  Della  Bella  ;  e  dipinto  da  uno 
scolare  dei  pittore  Antouio  Tempesta 
in  uu  quadro  in  tela  lungo-  braccia  6* 
alto  braccia  2.  il  quale  fu'gfa  nella  rac- 
colta di   quadri  dtlì'  Autore  di  queste 


notizie  unito  ad  altri  tre  dello  stesso 
pittore  ,  e  della  medesima  grandezza 
rappresentanti ,  uno,  l' ingresso  in  Co- 
stantinopoli d'altro  ambascia  dorè  pò* 
lacco  ,  e  due  la  solenne  cavalcata  in 
Roma  del  Papa  Alessandro  Settimo. 

Egli  ebbe  inoltre  la  descrizione  del- 
l'ingresso del  coute  Ossolinski  stam- 
pata in  quella  occasione  in  Roma  ,  ed 
anche  la  stampa  diStefauo  della  Bella» 
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Altez.  Larg» 
Pollici 
si  vedono  ancora-ini  vec- 
chio e  du?  donne  3 1  •        4°* 
44*  Quadro  non  terminato  j 
ultimi  opera  di  questo 
artista  a4*        a8* 

45.  Due  quadri  d'archi  te  t-   190.        77. 

46.  ture  con  de'Mausolei.  190.        77. 

47.  Due  vedute  della  for lez-  19*        3?» 

48.  za  di    Koenigstein  , 

prese  da  Dresda         19.        3a. 

49.  Veduta  della  chiesa  de'Ri- 

formati  3i.        39. 

50.  Veduta   del  palazzo  del 

principe  Adamo  Czar* 

toryski  3i.         39. 

5i.  Veduta  della  chiesa  dei 

Carmelitani  42*        *>*• 

5a.  Veduta  della  chiesa  della 

Visitazione  4?*        6a. 

53.  Veduta  dei  palazzo  Lu- 
do mi  rski  4^        62. 

54*  Veduta  del  palazzo  Mni- 

szcch  4a*        6a« 

S-  Due  vedute  di  chiese.      '?         *|" 

56.  17.         *o. 

57.  La  colonna  Trajana  cou 

figure     rappresentanti 
Sisto  V.  attorniato  dal* 
la  sua  Corte  96.        61 . 

58*  Veduta  del  palazzo  d'Ot- 
tavia 3i.        39. 


Notizie  Biografiche  di  Mah  cello 
Sacciabelli  Romano,  Pittore  Aulico 
del  Re  di  Polonia  Stanislao  Angusto, 
nato  nel  17)1  —  morto  nel  1818. 

Marcello  Bacciarelli  nacque  in 
Roma  a  di  16  febbrajo  del  1731.  Mori  iu 
Varsavia  a  di  5.  genuajo  del  1818. 

Fino  da' primi  anni  del  viver  suo 
dando  segui  di  naturale  disposizione 
alla  pittura  fu  dai  genitori  raccoman- 
dato  alle  cure  del  noto  professore  Be- 
nefial  ,  che  gli  insegnò  1  principi  del 
disegno  e  della  pittura. 

Giunto  all'età  di  il  anni  mostrò 
saggi  tali  del  suo  profitto  ,  che  venuto 
a  notizia  dell'  Elettore  di  Sassonia  Au 
gusto  HI.  He  di  Polonia ,  lo  chiamò  ad 
esercitar  la  pittura  alla  sua  Corte  in 
Dresda  l'anno  1753. 

In  quella  celebre  Galleria  ebbe  co- 
modo di  studiare  sopra  i  più  bei  monu- 
menti dell'afte.  Due  anni  dopo  si  am- 
mogliò con  Federi ga  Ricther  rinomata 
pittrice  a  miniatura  ed  a  pastello.  Do- 
po la  morte  del  Re  Augusto  Ili.  passò 


a  stabilirsi  in  Varsavia ,  dove  tra  i 
Grandi  che  lo  stimarono  si  distinse 
Stanislao  Poniatowski  allora  Dapifero 
del  Granducato  di  Lituania ,  e  poi  Re 
di  Polonia  col  nome  di  Stanislao  Au- 
gusto. 

11  Pouiatewski  apprezzando  non 
tanto  il  valore  nell'arte,  quanto  il 
virtuoso  carattere  del  Bacciarelli  l'amò 
qual  cordiale  amico  ,  e  lo  teune  carissi- 
mo sinché  visse  nell' una  e  nell'altra 
Real  fortuna  che  dovette  esperimen- 
tare. 

La  fama  del  merito  pittorico  del 
Bacciarelli  non  si  ristrinse  in  Sassonia 
ed  in  Polonia  ,  ma  giunse  agli  orecchj 
della  Imperatrice  Maria  Teresa  d'Au- 
stria ,  che  domandò  al  Re  Augusto  III. 
d'averlo  a  Vienna,  ove  andò  l'anno 
1.761.  e  dipinsevi  i  ritratti  di  tutta  la 
famiglia  Imperiale  ;  ed  uua  gran  tela 
rappresentante  Apollo  colle  Muse  in 
Parnaso. 

Creato  Re  il  Poniatowski  ,  lo  ri- 
chiamò a  Varsavia  ,  e  fecelo  primo  Pit- 
tore della  sua  Corte  ;  uè  valsero  a  ri- 
tenerlo in  Vienna  le  vantaggiose  ,  non 
meno  che  onorevoli  condizioni  propo- 
stegli dal  Principe  Kauniz  a  nome  di 
quella  Imp«  e 'Real  Corte. 

Arrivo  dunque  a  Varsavia  I'  anno 
1763 ,  dove  nella  Dieta  del  1768  fu 
onorato  del  grado  di  Cittadino  e  nobile 
Polacco;  la  quale  dimostrazione  di  sti- 
ma datagli  dalla  Nazione  destò  nel 
cuore  del  Bacciarelli  gratitudine  ed 
amore  verso  la  nuova  sua  Patria  ,  che 
lo  dichiarò  Direttore  Architetto  $e* 
nerale  delle  fabbriche  di  tutto  il  Jfe- 
gno;  al  quale  incarico  egli  corrispose 
con  intelligenza  9  onoratezza  ed  eco» 
nomia. 

Né  fu  contento  il  Bacciarelli  di 
adempire  con  attenzione  ed  assiduità 
gl'impieghi  affidatigli  dal  Re  ,  e  dalla 
Nazione  ,  ma  volle  consacrare  al  pub- 
blico vantaggio  anche  tutto  il  tempo 
che  resta  vagli  vuoto  dalle  faccende) 
de'  suoi  doveri. 

Con  quest*  idea  egli  apri  un'Acca- 
demia nella  sua  stessa  abitazione  ,  alla 
quale  invitò  tutti  i  giovani, che  aves- 
sero desiderato  istruirsi  nelle  belle 
Arti,  e  dando  loro  i  primi  elementi  del 
disegno  li  conducea  al  grado  il  più 
provetto  ,  stando  con  essi  a  dipingere 
nella  tea!  Galleria, e  facendoseg li  amici 
e  compagni ,  più  che  scnolari  ;  con  pa- 
zienza ,  dolcezza  ed  amore  assistendoli 
nelle  difficoltà  ,  incoraggiandoli  cou  la 
lode,  ed  otteuendoa  loro  de'pgemj  dalia 
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munificenza  del  Re  grand*  amico  e  me* 
cenate  dell'  Arti  belle  e  di  chi  le  prò* 
fessa  va  (i). 

Quantunque  il  Bacciarelli  si  di- 
atinguesse  eminentemente  nel  fare  i 
ritratti  ,  dipinse  anche  soggetti  di  sto 
ria.  De*  primi  ,  oltre  quelli  delle  Case 
dei  Grandi  e  de'  Cittadini  privati  ne 
presentava  molti  il  Palazzo  reale,  detto 
il  Castello  ;  e  vi  si  distinguono  fra  gli 
altri  i  Re  di  Polonia  dipinti  sul  rame. 

Nella  sala  del  trono  lavorò  a  fre- 
aco  la  volta  con  varie  allegorie  ;  ed 
ugualmente  la  camera  del  letto.  In  al- 
tra sala  rappresentò  varj  fatti  celebri 
dell*  istoria  nuziouale  ,  e  le  immagini 
dei  Polacchi  illustri  nelle  lettere  e 
selle  scienze.  Ma  tra  l'opere  sue,  più 
singolare  sarà  certamente  stimata  la 
pittura  che  si  loda  in  una  volta  dello 
stesso  reale  palazzo  Giove  che  dal  Caos 
produce  il  Mondo» 

Anche  le  pareti  del  Palazzo  reale 
da  estate  ,  detto  La  zie n  hi  ,  sono  abbel- 
lite dalle  pitture  del  Bacciarelli. 

Dopo  tante  fatiche  gli  permise  il 
Re  Stanislao,  che  per  sollievo  dell'a- 
nimo tornasse  a  rivedere  il  cielo  natio, 
come  fece  l'anno  l'jSn.  visitando  an- 
che la  Francia  meridionale.  Mei  pas- 
sar da  Vienna  fu  trattato  onorevol- 
mente dall'  Imperatore  Giuseppe  li.  ; 
e  non  meno  fu  bene  accolto  in  Toscana 
dal  fratello  Gran  Duca  Leopoldo  I.  che 
poi  successe  nelP  Impero  col  nome  di 
Leopoldo  il. 

Giunto  a  Roma,  ebbe  onori  dal 
Sommo  Pontefice  Pio  VI.  A  Napoli  fu 
riconosciuto  dalla  Regina,  rammentan- 
dosi del  ritratto  che  fece  di  Lei  insie- 
me con  gli  altri  della  famiglia  impe- 
riatele l'onorò  unitamente  al  Re  suo 
Consorte. 

Non  fa  ricevuto  senza  dimostra- 
zioni d'onore  anche  dal  Re  di  Torino; 
e  I'  Accademie  di  Roma  ,  di  Bologna 
in  Italia  ,  di  Vienna,  di  Berlino,  di 
Dresda  nel  suo  passaggio  lo  acclamaro- 
no per  collega*  ^ 

Lea  magnanimità  del  Re  Stanislao 
profittò  di  questo  viaggio  del  Baccia- 


relli per  arricchire  la  reni  Galleria  ,  e 
per  provvedere  di  studj  e  di  gessi  d'an- 
tiche statue  l'Accademia  che  il  Baccia- 
relli, come  detto  abbiamo,  avea  insti- 
tu  ita  .  ed  il  Re  promovea  nelle  stanze 
che  il  Bacciarelli  abitava  nel  Palazzo 
reale  (a). 

Dopo  gli  avvenimenti  che  ebber 
luogo  dalla  partenza  del  Re  Stanislao 
Augusto  ,e  dalla  distruzione  del  regno 
di  Polonia  sino  alla  inslituzione  del 
Ducato  di  Varsavia,  visse  il  Bacciarelli 
tranquillo  e  rispettato  in  Varsavia  , 
sotto  il  governo  prussiano ,  e  durante 
il  Ducato  del  Re  di  Sassonia. 

Sebbene  l'età  sua  già  s'  accostasse 
alla  decrepitezza  ,  non  lasciò  mai  di 
trattare  il  pennello  ^anzi  fece  prove  che 
avrebbero  potuto  sostenersi  dall'  età 
vigorosa,  infatti  allorquando  l'armi 
francesi  ,  come  altrove,  cosi  anche  in 
Varsavia  ,  tolsero  i  più  bei  quadri  che 
adornavano  le  Chiese  e  la  real  Galle- 
ria ,  fu  pregato  il  Bacciarelli  di  farne 
copia  d'alcuni  ,  e  fu  lodatissima  quella 
del  quadro  dell'Aitar  maggiore  nella 
Chiesa  Cattedrale  dipinto  dal  Palma 
il  giovane.  In  ricompensa  di  questo 
lavoro  si  contentò  che  gli  fosse  conce- 
duto il  luogo  della  sepoltura  nel  sot- 
terraneo della  Chiesa  Cattedrale,  e  che 
pregassero  per  l'anima  sua  (3). 

Gli  ultimi  lavori  a  cui  mise  mano 
il  Bacciarelli  furono  i  lit ratti  del  Se- 
natore Ostro  wski ,  del  Cartellano  So 
bo  le  wski ,  fatti  a  meutedopo  la  morte 
loro,  ed  il  ritratto  dell'Imperatore  e  Re 
Alessandro  l.  per  commissione  della 
R.  Società  letteraria  ossia  degli  Amici 
delle  lettere  di  Varsavia  ;  ma  disegna- 
ta d  e  appena  la  testa  fu  rapito  da  morte 
il  di  5.  gennajo  del  1818.  Morì  com- 
pianto da  tutti  pel  suo  sapere  nell'arte, 
e  per  le  virtù  morali  che  lo  rendevano 
caro  ad  ognuno.  Lasciò  due  maschj  e 
varie  femmine  che  stanno  in  Varsavia. 

Come  pittore  fu  bravo  disegnato- 
re ;  diligente,  e  vero  nei  ritratti  ;  eru- 
dito e  fecondo  nelle  invenzioni  ;  nel 
piegare  e  nelle  azioni  senti  la  maniera 
del  tempo  suo.  Negli  affreschi  non  ebbe 


(1)  Dei  pittori  Polacchi  stipen- 
diati o  fioriti  a  suo  tempo  V.  la  nota 
degli  Artisti  poi  a  cebi  qui  unita. 

(?)  Questi  gessi  accresciuti  dai  mol- 
ti  fatti  venire  di  Parigi  dalla  munifi- 
cenza dell' Imp.  e  Re  Alessandro  I.  ar- 
ricchirono  la  nuova  Accademia  delle 


belle  arti  della  R.  Università  di  Var- 
savia. 

(3)  La  detta  copia  messa  all'altare 
in  luogo  dell'Originale ,  vi  rimase  sino 
a  che  non  fu  restituito  dai  Francesi  il 
quadro  del  Palma  ,  che  ora  vi  è  ,  con- 
servandosi la  copia  del  Bacciarelli  in 
luogo  decente. 
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forza  di  colore;  e  nelle  tele  premise  la 
grazia  del  colore  «Ha  forza.  Neil' in- 
sieme meritò  lode  di  ottimo  pittore  ; 
specialmente  per  essersi  formato  uno 
stile  proprio  su  i  buoni  quadri  italiani, 
ma  fuori  d*  Italia. 

L'estensore  di  quest'  articolo  ,  il 
professor  Ciampi  ,  il  conobbe  I'  ulti- 
m'anno  della  di  lui  vita  ;  e  ne  concepì 
tanta  stima  ebe  gliela  volle  confermare 
dopo  la  morte  colla  funebre  iscrizione, 
cbegli  eredi  fecero  scolpire  nel  monti 
mento  posto  ad  esso  ed  alla  moglie  nella 
Chiesa  cattedrale  di  Varsavia.(V.  Lett. 
I.  a  pag.   174*  n*  &') 

Quadri  e  /?i' ratti  dipinti  da  Marceli» 
Bacriarelli  pel  He  di  Polonia 
Stanislao  Angusto. 

iVunt.  AlieZ'Inr** 

Pollici 

1.  Ritratto  del  padre  del  Re  in 

corazza  copiato  da  Pesne  24*     19. 

a.  Ritratto  del  Principe  An- 
drea Poniatowski  fratello 
del  Re  ,  Generale  in  capo 
al  servizio  d'Austria         a3.     18. 

3.  R  i tratto  del  la  cont  essa  Vin- 

cenza Iyszkiewicz  figlia 
del  Principe  Andrea  Po* 
niatowski  a3.     18. 

4.  Ritratto  di  madama  Zamo- 

yska  sorella  del  Re  ,  Pala- 
tina di  Pod'jjia  2  3.     18. 

5.  RitrattodelIanìrUadi  lei  la 

Contessa  Muiszwtj  Gran 
M.irescialla  della  Crfoèpa  q3.      »8. 

6.  Ritratto  del    principe    Ga-: 

srmiro  Poniatowski  gran 
Ciambellano  della  Corona 
fratello  del  Re  s3.     1$. 

7.  Ritratto  della  sua  consorte 

nata  Ustrzycka  a3.     18. 

8.  Ritratto  del  principe    Po- 

niatowski  figlio  del  prin- 
cipe Casimiro  i3.     18. 

9.  Ritratto  della  contessa  Ty- 

szktewicz  figlia  del  prin- 
cipe Casimiro  »3.     18. 

10.  Ritratto  della  contessa 
Branicka  gran  Generales- 
sa   della  Corona    sorella 

del  Re  q3.     18. 

11.  Ritratto  del  principe  Mi- 
chele Poniatowski  pri- 
mate di  Polonia    fratello 

del  Re  a3.     18. 

1%.  Ritratto  del  principe  Ada- 
mo Czartoryski  inunifor- 


Nuni. 


Ah*t.  larg* 
Pollici 

me  di  Generale  dell»  guar- 
dia della  Lituania  col  cap- 
pello sotto  il  braccio  28.    33. 

l3.  Ritratto  d'Augusto  li.  Re 
di  Polonia  in  abito  di  vel- 
luto ponsò  guarnito  d'oro  4^-    38. 

l4-  Quad  ro  nomi  nato  I*  Udien- 
za del  Moliti  aro.  Il  Re  è 
coricato  sopra  una  sedia 
lunga  ,  il  Molinaro  .ti  gi- 
nocchi di  Ini  bacia  I* 
mano  e  la  Molinara  china- 
ta al  Re  dimostra  la  sua  ri- 
conoscenza. Alla  sinistra 
del  capo  del  letto  del  Re, 
vedesi  Ryx.  suo  primo 
cameriere,  come  pure  il 
suo  primo  medico  Rey^ 
mann  ;  dietro  di  loro  i 
due  chirurghi  del  Re  La- 
genie  e  Ritsch  ,  il  conte 
Moszynski  Stoluik Guar- 
dia della  Corona,  il  orciaio 
Ghigiotti  mio  consigliere 
privato  ,  sono  sul  davanti 
del  quadro  jdietro  di  essi 
li  due  ciambellani  di  ser- 
vizio ,  Zabiello  e  Wale- 
w*ki  ;a  dritta  Bleker  me 
dico  ordinario  del  Re,  il 
general  Coccey  comandan- 
te delle  guardie  della  Co- 
rona ,  com'anche  Susson 
maestro  della  guardaroba. 
L'artista  presente  a  que- 
sta scena  che  accadde  il 
giorno  dopo  del  tentato 
assassinio  contro  la  vita 
del  Re  nel  1771  si  e  dipin- 
to indietro,  tra  il  Castel- 
lano Karas  maresciallo  di 
corte,  ed  il  vice  mare- 
sciallo Alexandrowicz  ; 
dietro  questi  ultimi  è  il 
capitano  Przeuski  scudie- 
re  del  Re.  &    *4' 

l5.  Pendant,  del  precedente. 
Schizzo  rappresentante  la 
morte  del  Re  Stanislao 
Augusto  a  Pietroburgo  li 
8  febbraio  1798.  Il  Re  è 
agonizzante  nel  suo  letto. 
L'Imperatore  di  Russia 
Paolo  I.  ed  i  suoi  due  figli 
i  Gran  Duchi  Alessandro 
e  Costantino  ,  come  pure 
il  principe  Repnin  sono 
a'  piedi  del  letto  ;  dietro 
a  quest*  ultimi  i  ciambel- 
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Polii  ci 
lani  Trembecki  e  Wolski, 
il  gentiluomo  di  camera 
lahlonski  ed  il  sottoscu- 
dierc  Kawechi.  Dalla  par- 
te sinistra  del  letto  il 
medico  Keller  tastando 
il  polso  del  Re.  Dalla  par- 
te di  Lui  il  gran  mare- 
sciallo della  Corona  Mai- 
szrch;  dietro  questo  è  By- 
szewski  e  Kirkor  aiutante 
di  campo,  ed  il  vice  mare- 
sciallo di  Corte  Witski  ; 
alla  diritta  del  letto  del 
Re  l'Elemosiniere  l'ab- 
bate lurewcz  ,  dietro  a 
lui  l'aiutante  di  campo 
Cichocki  ed  il  gentiluo- 
mo di  camera  "Wilez- 
cwski  a5.     *4« 

16.  Bustod'uu  vecchio  in  abito 
bruno  ,  capelli  e  barba 
grigia,  ao.     i5* 

17.  Diana  ferita  da  Cupido  che 
fugge ,  presso  di  essa  una 

^linfa  e  due  cani  61  •     58* 

18*  La  Religione  4°*     ^* 

19.  La  Giustizia  4°*     ^' 

ao.  La    Sapienza    moderante 
l' impeto  della  gioventù  ; 
rappresentasi  sotto  l'aspet- 
to di  Aristotile  e  di  Ales- 
sandro 4°*    56- 

ai.  La  forza  rappreseutata  da 
Sansone  sbranando  un 
Lione  4°*     56. 

a  a»  Ritratto  di  madama  di  Cra- 
covia nata  Czartoryska 
madre  del  Re  ,  copia  53.    3i. 

33.  Ritratto  del  castellano  di 
Cracovia  padre  del  Re, 
copia  53.     41* 

94*  Ester  che  si  sviene  avanti 
ad  Assuero,  dietro  di  Lui 
sono  due  nomini ,  uno  dei 
quali  tiene  il  Decreto  con- 
tro gli  Ebrei  46*    53. 

35.  Rebecca  ricevendo  i  brac 
cialetti  dalla  mano  di  E- 
leazar  inviato  da  Abramo 
a  nome  del  suo  figl  io  1  sacco  46*    53. 

o6«  Agar    tenendo    suo  figlio 

sulle  ginocchia  4^*     ?3* 

37.  L'Angelo  mostrandogli  la 

sorgente  dell'acqua  43*     *3« 

a8.  Ritratto  del  muto  Wile- 
zewski  gentiluomo  di  ca- 
mera del  Re  .  16.     i3. 
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Pollici 

19.  Busto  di  profilo  di  Cateri- 
na IL  in  capelli  ed  abito 
blu  copiato  da  quel  di 
Rnttari  3.        6- 

3o.  Ritratto  a  mezzo  corpo  di 
Stanislao  Ciolek  Fonia 
tnwski  padre  del  Re  in  età 
di  83  anni ,  abito  di  vel- 
luto rosso  con  una  pellic- 
cia e  corazza  al  di  sopra     5i.     37* 

3i.  Ritratto  a  mtzzo  corpo 
della  principessa  Sapieha 
nata  Branicka  a3.     19* 

3a.  Ritratto  a  mezzo  corpo 
della  castellana  di  Sierpsk 
Popiel  23.     io. 

33.  Ritratto  della  principessa 
Sapieha  nata  Lubomirska 
cancelliera  di  Lituania  , 
la  testa  è  appoggiata  sopra 
una  mano  38.    39» 

34-  Ritratto  della  gran  mare - 
sciai  la  Muiszecb  in  abito 
di  corte, copiato  da  quello 
di  Revliu  *8.    **. 

35.  Ri  t  ra  t  to  del  con  te  Denhoff 
sino  alle  ginocchia  ;  vesti- 
to all'antica  con  una  ba- 
vera di  trina  ,  ba  i  capelli 
bianchi  e  s'appoggia  sópra 

una  canna  «  copia  41*     ^3t 

36.  Busto  ovale  del  principe 
Giuseppe  Poniatowski  fi- 
glio del  principe  Andrea  , 

tiene  due  fiori  *6«     i3« 

37.  Quello  della  principessa 
sua  sorella  la  contessa  Vin- 
cent Tyszhiewicz  ;  essa 
tiene  il  velo  che  è  sulla 

sua  testa  16»     i3. 

38.  Ritratto  di  Human  Bey , 
inviato  turco  a  Varsavia 

nel  1777.  ^'    *^* 

39»  Ritratto  della  principessa 

Poniatowski  gran  ciam- 
bellana  della  Corona  con 
suo  figlio  il  principe  Sta- 
nislao vestito  da  Amore  58*  49* 
4o.  Ritratto  del  suo  sposo  6i«  4** 
4i.  Ritratto  della  castellana 
di  Cracovia  nata  princi- 
pessa Poniatowski  sorella 
del  Re  5j.    A3. 

Aa.  Narciso  35.    47* 

43.  Diana  ossia  la  Luna  io.     39» 

44*  Apollo  ossia  il  Sole  ao.    39. 

45    Ritratto  ovale  di  madama 

ToraatÌ8   in  profilo  37.     ai* 
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Hi  traili  dei  Re  di  Polonia  nella  sala 
di  marmo  dipinti  $i*l  Rame  ed 
altri  ritratti  e  quadri* 
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46.  Boleslao  Cbrobry 
47*  Venceslao  Bobemo 

8.  Vladislao  Loctico 

9.  Casimiro  Magno 
5o.  Lodovico  Hungaro 
5i.  Regina  Hedvige 
5a.  Vladislao  Jagiellone 
53.  Vladislao  Varuense 
54*  Casimiro  Jagiellone 

55.  Giovanni  Alberto 

56.  Alessandro  1, 
5j.  Sigismondo  I. 

58.  Sigismondo  Augusto 
5g.  Enrico  Valesio 

60.  Stefano.  Bato reo 

61.  Sigismondo  HI. 

62.  Vladislao  IV. 

63.  Giovanni  Casimiro 

64.  Michele  1. 

65.  Giovanni  III. 

66.  Angusto  li. 

67.  Angusto  Ili* 

68.  Stanislao  Augusto  6gura 
intiera  in  abito  d'incoro- 
nasione 

69.  Ritratto  di  grandetta  na- 
turale del  padre  e  della 
madre  del  Re  Stanislao 
Augusto  78.    54* 

70.  Copia  della  Maddalena  del 
Coreggio  36.    56* 

91.  Ritratto  a  meno  corpo  di 

madama  Severina  Potocka  36.    a8. 

72.  Abbozzo  della  contessa 
Krasicka  nata  Grabowska  26.    2a. 

73.  Ritratto  di  madama  la  Sta- 
rostina  Malakoska  34*    36. 

94.  Ritratto  della  duchessa  di 

Curlandia  nata  Medem      d°*     ^'* 

75.  Sauta  Maddalena  33.    38. 

96.  Un  Plafond  rappresentan- 
te il  trionfo  d  Anfitrite 
secondo  l'idea  di  Natoire 
arricchito  d' altre  figure  : 
ovale  90.  ao5t 

77.  Ritratto  del  principe  Gin* 
seppe  Poniatowski  |n  uni- 
forme delle  guardie  a  ca- 
vallo 98.    22. 

78.  Ritratto    della     contessa 

Toma  ti s  vestita  da  Musa    27.    ai* 

79.  Un  grandissimo  Plafond 
nella  gran  sala  del  concer- 


Altez.  Larg* 
Pollici 
to  del  Castello  di  Varsa- 
via rappreseti  tao  te  lo  svi- 
luppo del  Caos  fatto  ó» 
Giove  a88.  790. 

Nella  Sala  dei  Re  nel  detto  Castello* 

Num.  Altez.  Larg» 

Pollici. 

80.  Casimiro  il  grande  rice- 
vendo le  suppliche  de'con- 
tadini  ed  ordinando  la  ri* 
parazione  delle  città         i44*  !^. 

81.  Vladislao  Jagei Ione  i isti- 
tuendo 1*  Accademia  di 
Cracovia  144*  '3*« 

8a.  L'investitura  della  Prus- 
sia 144.  i3a. 

83.  L'uuione    della  Lituania 
alia  Polonia  fatta  da  Si 
gismoudo  Augusto 


i44*  i3i. 
■44*  ■Sa. 


8A.  La  pace  di  Cholim 

85.  La  libera  zi  ou  di  Vienna 
operata  da  Giovanui  So* 
bieski  154.  i3a. 

86.  Ritratto  di  Giovanni  Ter- 
no wski  39.    28. 

87.  Ritratto  di  Romano  San- 

Susko  39.    *8. 

_  _  _  i  tratto  d  i  G  iovanni  Car- 
lo Chodckiewicz  39.    *8* 

89.  Ritratto  di  NiccolaCoper- 

niko  39.    28. 

90.  Ritratto  di  Stanislao  Hosio  39.    28. 

91.  Ritratto  di  Revera  Potocki  39.   *8. 
91.  Ritratto  di  Cristiano  Ra- 

dzvill  39.    28. 

93.  Ritratto  d' Andrea  Olsze 

wski  39.    28. 

94.  Ritratto  di.Martino  Kro- 

mero  39.    98. 

95.  Ritratto  di  Martino  Kon- 

cki  39.    28. 

Al  Castello  di  Lazienski. 

96.  Il  sogno  di  Salomone, 
plafond 

97.  La  Dedicazione  del  Tem- 

£io  di  Salomone 
ilomone  sacrificando  alle 
false  Divinità 

99.  Il  Giudizio  di  Salomone 

100.  La  regina  Saba 

101.  Salomone  col  Re  Hieram 

102.  La  Giustizia 
■o3.  La  Sapienza 
104.  La  Clemenza 
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io5.  La  Fon* 

ioti.  Il  Plafond  dell'antica 
sala  del  Trono  rappresen- 
tante learti,  le  scienze  ed 
il  commercio  che  fiori- 
scono durante  la  pace 

107.  Nella  sala  di  marmo  nero, 
ove  si  trovano  i  Ritratti 
de*  Re  di  Polonia,  è  il  pla- 
fond rappresentante  la 
Fama  che  pubblica  i  fatti 
memorabili  de' suoi  So- 
vrani 

108.  L' Imperatore  Napoleone 
dando  la  Costituzione  al 
ducato  di  Varsavia.  L'  Im- 
peratore è  assiso  in  atto 
di  porgere  la  Costituzione 
al  conte  Malakowski  in 
avanti  maresciallo  della 
Grau  Dieta  costituziona- 
le; dietro  l'Imperatore 
sono  situati  i  ministri 
Tayllerand  ,e  Mai  et;  sul 
davauti  del  quadro  si  veg- 
gono i  membri  della  coni* 
missioue  governante,  cioè 
il  conte Stauislao  Potocki, 
Wybicki  ,  Dzialynski  , 
fiieltuski ,  Sobolewski  ed 
il  segretario  geo.  Lusze- 
zewski.  f44.  i3a. 

Oltre  i  descrii  li  ha  dipinto 
per  altri* 

109.  Nella  Chiesa  di  S.  Giovanni 
in  Varsavia  all'aitar  maggior 
S.  Stanislao  resuscitando  un 

morto,  vicino  a  lui  S.  Gio. 
Battista  patrono  della  chiesa , 
in  aria  la  SS*  Vergine  con  Ge- 
sù bambiuo ,  copia  da  Palma 
il  giovine.  Marcello  Bacciarel- 
li  non  avendo  voluta  alcuna  ri- 
compensa per  questo  quadro  , 
il  capitolo  di  Varsavia  per  di- 
mostrargli ÌAèua  riconoscenza 
ne  ha  fatto  una  onorevole  men- 
zione negli  atti  capitolari  ,  e 
l'ha  fatto  seppellire  unitamen- 
te a  sua  moglie  nel  sotterraneo 
principale  di  questa  chiesa, 
no.  In  una  Chiesa  nelle  terre  del 
coute  Creptowicz  gran  Cancel- 
liere della  Lituania  un  quadro 
per  l'aitar  maggiore  rappre- 
sentante S.  Isidoro  che  lavora 
il  suo  campo  ;  vicino  a  Ini  è 


Num. 


Jltet.  Larg* 
Pollici 

sua  moglie  cen  un  fanciullo; 
nelle  nubi  il  Putire  Eterno. 

1 1 1.  Nelle  dette  terre  del  conte 
Chrentowicz  un  secondo  qua- 
dro da  Chiesa  rappresentante 
N.  S.  Gesù  Cristo  attorniato 
di  fanciulli. 

ita.  Il  Ritratto  di  Maria  Anto- 
nietta di  Francia  copiato  da 
David 

11 3.  li  Ritratto  della  Regina  di 
Sassonia 

1 14.  Il  Ritratto  del  Re  di  Sassonia 
iiS.  II  Ritratto  allegorico  del  Re 

Stanislao  con  una  clepsidra  , 
una  tempesta  nelle  nubi  ed  il 
motto  Lucebit  lumen  deCoelo 

116.  11  Ritratto  del  Gran  Cancel- 
liere Chreptowicz 

117.  Il  Ritratto  del  colonnello  To- 
matis 

118.  U  Ritratto  del  Cardinale  Ar- 
chetti 

1 19.  11  Ritratto  del  Re  di  Polonia 
Stanislao  Augusto  con  il  busto 
del  Papa  Pio  VI. 

iao.  11  Ritratto  del  principe  Giu- 
seppe Poniatowski  con  l'uni- 
forme di  generale  in  capo  del- 
l'armata polacca  con  una  Bur- 
ku  specie  di  pelliccia  sopra  una 
spalla 

tal.  11  Ritratto  del  conte  Gutako- 
wski  presidente  del  Senato 

123.  Il  Ritratto  del  conte  Ostro* 
wski  presidente  del  Senato 

123.  Il  Ritratto  del  principe  Po- 
niatowski primate  di  Polonia 

ia4*  Due    quadri    rappresentanti 
e     delle  donne  coricate  di  gran- 

ia5.  dezza  naturale, uua  con  un'A- 
more che  piange  ,  e  l'altra  te- 
nendo un  piccolo  cane 
Si  possono  con  tare  inoltre  più  di 
200  Ritratti   di  minor  gran- 
dezza tanto  di  uomini  che  di 
donne  che  ha  dipinti  per  par- 
ticolari 
Essendo  chiamato  a  Vienna  nel 
1762  vi  dipinse  tutta  la  fami- 
glia imperiale  ,  oltre  un  gran- 
dissimo quadro  rappresentan- 
te  Apollo  al  monte  Parnaso 
secondo  una  farsa  recitata  al 
teatro  della  Corte  dall'arci- 
duchesse   Marianna  ,  .  Anto- 
nietta ,  Amelia  e  Carlotta. 
La  famiglia  possiede  la  maggior 
parte  de*  schizzi  de' plafond  e 
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gran  quadri  d'istorie  eseguiti 
da  lui  per  i  palazzi  reali  di 
Varsavia  ,  di  Luzieuaki ,  ed  a 
Vienna. 

Altri  Quadri  e  Ritratti  del  pennello 
del  Jù  Marcello  Bacciurelli* 

Due  Ritratti  di  S.M.  1*  Imperatore 
e  Re  Alessandro  I.  —  Non  finiti. 

Lo  Schizzo  secondo  il  quale  doveva 
esse r  dipinto  di  grandezza  naturale  il 
ritratto  di  S.  M.  1*  Imperatore  e  He. 

Due  graudi  Ritraiti  del  fu  Re  Sta* 
nislao  Augusto. 

Ritratto  del  Re  di  Sassonia  Fede- 
rigo Augusto. 

Detto  ,  della  Regina  di  Sassonia, 
non  finito. 

Detto  ,  della  fu  Regina  di  Francia 
Maria  Antonietta. 

Detto ,  del  fu  Cardinale  Archetti. 

Detto, del  fu  Stanislao  Malacho- 
wski ,  Presidente  del  Senato. 

Due  Ritratti  della  Principessa  Czar- 
torgska. 

Uu  Ritratto  di  Dzìalynski  Sena- 
tor  Palatino. 

Piccolo  Ritratto  del  Re  Stanislao 
Augusto  in  vestito  da  incoronazione  : 
figura  intiera. 

Ritratto  di  Stanislao  Augusto  ,  in 
basto  ,  in  manto  da  incoronazione  ,  e 
cappello  colle  fiume. 

Detto,  della  Madre  del  fu  Re  Sta- 
nislao Augusto. 

Detto,  del  Maresciallo  Tyszkiewic*. 
—  Wou  terminato. 

Detto,  della  Contessa  Tyszkiewicz 
insieme  colla  figlia. —  Non  terminato. 

Gran  Quadro  rappresentali  te  Gio- 
vanni HI.  sotto  Vienna.  —  Altezza 
br.  5.  largb.  br.  4* 

Dipinti  sul  Rame 

Ritratto  d'Andrea Olzowski  >  Car- 
dinale* 

Detto, a1  e  1  Vescovo  Floriano  Czar  • 
toryski. 

Detto,  dell'  Hetraan  Zolkiewski. 

Detto  9  dell' Het man  Tarnowski. 

Detto,  dell'Hot  man  "Wisniovieski. 

Schizzi 

Casimiro  il  Grande  nell'atto  di 
accordare  i  Privilegi  all'  Accademia  di 
Cracovia» 

Il  medesimo  nell'atto  di  accordare 
i  Diritti  ai  Contadini. 


L'Unione  della  Lituania  colla  Po- 
lonia. 

Omaggio  dei  Prussiani. 

La  Pace  di  Chncim. 

Giovanni  111  sotto  Vienna. 

Andromeda  e  Perseo  ' 

Plafond  per  il  Gran  Salone  dei 
Concerti  del  palazzo  reale  di  Varsavia. 

Alcuni  Schizzi  di  Giovanni  ili. 

La  Consacrazione  del  Tempio  di 
Gerusalemme  fatta  da  Salomoue- 

11  Sogno  di  Salomone.  —  plafond 
pel  Palazzo  Rrealedi  Lazieiiski. 

La  Resurrezione  di  Gesù  Cristo* 

G.  C.  levato  dalla  Croce. 

Schizzo  d' uu  Quadro  dipinto  per 
1'  aitar  maggiore  della  Cattedrale  di 
Varsavia. 

Un  Contadino  coli' aratro. 

Plafond  dell'antica  Sala  del  trono 
nel  palazzo  reale. 

Noè  colla  famiglia  dopo  il  Diluvio. 

Le  quattro  Arciduchesse  figlie  del- 
l' Imperatrice  M,  Teresa. 

li  Sacrifizio  d'Ifigenia. 

Cincinnato. 

La  Figlia  di  Faraone  nell'atto  di 
trovar  Mose' 

Due  Schizzi  rappresentanti  Ber- 
sa  bea 

lì  Padre  e  la  Madre  del  fu  Re  Sta- 
nislao Augusto. 

Oltre  tutto  questo  si  trovano  di* 
versi  Schizzi  e  Ritratti. 


Artisti  ,  Pittori  ,  Scultori  ,  Archi- 
tetti ec»  italiani  stati  in  Polonia* 


Albertrandi  Pittore  e  professore 
di  disegno.  Scrisse  un'operetta  sulla 
Osteologia  e  Myolot>ia  in  versi  italiani 
per  uso  degli  scuolari  della  pittura. 
Mori  assai  vecchio, e  lasciò  poche  opere 
compite.  Ebbe  fra  gli  altri  un  figlio 
che  coltivò  gli  studj  sacri  e  profani  ,  e 
specialmente  l'archeologia,  V.  Lett.  A 
pag.  3.  n.  17;  è  ignoto  da  qual  parie 
a  Italia  si  trasferisse  in  Polonia  ,  non- 
ostante le  molte  diligenze  fatte  per 
avere  qualche  notizia  di  questa  fami* 
glia. 

Altamonti  (Ved.   ano  articolo  a 
parte  )• 

Amadio    lavoratore    d'ornati    di 
stucco. 

Aureliiy  Carlo  ,  Pittore ,  di  Roma. 
V.  Marconi. 

Bacciurelli  ,  Marcello  (  V.  suo  ar- 
ticolo a  parte). 
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Bari, da,  Pietro,  dipinse  Della 
Chiesa  de' Cappuccini  di  Cracovia, 
lov'è  il  suo  monumento  sepolcrale  con 
scrizione  in  cui  è  chiamato 

Petrus  de  Bari  in  arte  tua  nulli 
tecundut, 

Bartolomeo  fiorentino, nel  i5aola. 
rorava  nella  Chiesa  cattedrale  in  Cra- 
covia la  cappella  detta  del  Re  Sigi- 
mondo,  ó  Jagellona.  In  questa  cappella 
ono  i  sepolcri  del  suddetto  Re  Sigi- 
mondo  L,  di  Sigismondo  Augusto  suo 
gito,  e  del  Card.  Federigo,  di  Anna  fi- 
liuola  di  Sigis.  I.,  e  moglie  di  Stefano 
tatori.Vi  si  leggono  questi  versi  che  il 
!hiar.  Professore  dell'università  di 
Iracovia  Samuel  Bandtik  è  d'opinione 
sser  fatti  da  Andrea  Cricio 
$pVt  cunctorum  hominum  Sigismun. 

dum  fama  loquatur 
„  Virtute  et  meritis  praestitit  ipse 

suis. 
,9  Illiu8  ut  laude s  ne  marmora  muta 

silerent 
0t  Effecit  tua  nunc ,  Bartholomeae  , 
manu8. 

Bellotto  Giovanni  (V.  suo  arti- 
co a  pag.  a35). 

Bernardo  ni  (  o  Bennardoni)  Gio* 
furia  dellaComp.  di  Gesù  fu  l'Ar- 
li tetto  della  bella  chiesa  di  S.  Pietro 
i  Cracovia ,  già  chiesa  de*  Gesuiti  ;  fa 
itivodel  ducato  di  Milano.  Questa 
tiesa  fu  edificata  nel  1597.  dal  ne  Si* 
smondo  III.  11  Beruardoui  visse  nella 
3mpagnia  di  Gesù  43  anni,  e  mori 
rea  il  i6o5.  V.  la  nuova  Guida  di 
racovia  pag.  l36. 

Bertogliati  Architetto  nativo  dei- 
Svizzera  italiana;  fu  in  Polonia  a 
rapo  del  Re  Stanislao  Poniatowski. 

Brenna  Pittore  romano  celebre 
»r  gli  arabeschi  levati  dalle  terme  di 
ito, e  che  egli  iucise  e  pubblicò  4 n 
orna.  Si  fermò  qualche  tempo  in  Var- 
via;  di  11  si  trasferì  a  Pietroburgo 
gnandoCateriualL  e  dalla  medesima 
1  dichiarato  Pittore  Aulico. 

Caccia  ,  Gio.  Girolamo ,  Bergama- 
o  ;  Lorenzo  e  Andrea  suoi  fratelli. 

Gio.  Girolamo  fu  il  primo  che  in- 
odusse  ed  apri  la  fabbricazione  del 
rro  in  Chieltz. 

Iu  un  Privilegio  del  Re  di  Polonia 
gi sra 011  do  III.  de'5.  aprile  i6v$*aono 
>miuati  i  uobili  Lorenzo  e  Andrea 
atelli  Caccia  da  Bergamo, e  vi  si  di- 
tiara  che  a  spese  proprie  e  con  gran 
avaglio  (ecero  venire  in  Polonia  da 
irie  parti  d'Italia  moltissimi  artefici 
per  ti  nell'arte  di  lavorure  e  calami- 


tare il  ferro ,  e  di  fabbricare  armi,  ed 
armature,  le  quali  doveauo  servire  per 
l'espugnazione  di  Smolet  sko. 

Succedettero  a 'fra  tei  li  Caccia  Ber* 
nardo  Servo  Hi ,  e  Pietro  Giannotti  (  la 
famiglia  del  quale  esiste  tuttavia  in 
Cracovia.) 

Ca mpan a,  Giacinto,  pittore  bolo- 

gnese  mori  in  Polonia  al  servizio  del 
e  WladislaolV. 

Campi 

Campigli  Pittore  di  architetture 
e  vedute. 

Canadesi ,  Girolamo,  Milanese  , 
scultore.  Fece  le  statue  degli  Apostoli 
che  ornano  la  facciata  della  Chiesa  di 
S.  Pietro,  già  de' Gesuiti,  in  Cracovia 
a  tempo  del  Re  Sigismondo  111* 

Mori  in  quella  città,  e  giace  in  chiesa 
de'PP.  Francescani  coli  epitaffi j  che 
si  legge  al  duo.  VUl.Lett.  1.  pag.  169. 
Car  astio ,  o  Curai  io,  Giovanni  Gia- 
como ,  Veronese  ,  famoso  incisore  di 
pietre  dure.  Fu  per  qualche  tempo  in 
Polonia  presso  il  Re  Sigismondo  Au- 
gusto. Cosi  leggesi  nella  relazione  dei 
Ruggiero  dal  Papa  Pio  V.  mandato  al 
Re  di  Polonia  Sigismondo  Augusto 
l'an.  1568. 

„  De  gioie  si  diletta  grandemen- 
te ,  et  un  dì  secretamente  me  le  fece 
Vedere  ,  poiché  non  gli  piace,  che  Po- 
lacchi sappiano  che  v  babbia  speso 
tanto.  In  Camera  sua  baveva  una  tavola 
grande  quanto  la  Camera ,  sopra  la 
quale  erano XVI.  cassette  di  due  palmi 
lunghe  Tona  ,  et  uno  et  mezo  larghe, 
tutte  piene  di  gioie.  Quattro  de  queste 
sono  quelle  di  200/12.  scudi  della  madre 
che  sono  venute  da  Napoli.  Quattro 
son  quelle  che  ha  comprate  Sua  Maestà 
20001.  scudi  d'oro  tra  l'altre  la  spi- 
nella di  Carlo  V.  scudi  Som  d'oro  ,  et 
la  medaglia  sua  quanto  un'Agnus  Dei 
graude  ai  diamauti,da  una  parte  l'aqui- 
la cou  l'armadi  Spagna,  et  dall' altra 
due  colonne  Con  lettere  plus  ultra» 
Molti  rubini  poi  ,  et  smeraldi  in  qua- 
dro, et  punta;  l'otto  altre  cassette 
erano  t*  antiche  ,  tra  le  aualì  in  una 
borsetta  piena  di  smeraldi  rubini  et 
diamanti  carica,  era  la  valuta  di  3oo/n. 
scudi  d'oro.  Et  iu  somma  io  ho  veduto 
taute  gioie  che  non  harei  pensato  se 
ne  trovasse  si  fatte ,  et  quelle  di  Vene- 
zia eh'  ho  vedute,  et  del  Regno  di  N.  S. 
non  hanno  comparazione.  Ultra  gli  ar- 
genti, che  s'operano  per  Sua  Maestà 
et  le  Regine;  uè!  tesoro  sono  XV m. 
libbre  d  argento  tutto  indorato,  che 
non  si  opera.   Queste  pure  son  cose 
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belle,  de  quali  si  diletta  Sua  Maestà, 
coma  a  dire  fontane  ,  orologi  grandi 
quanto  un'  huorao  con  figure  ,  organi  et 
altri  istromenti.  Il  mondo  con  tutti  li 
segni  celesti  fatto  a  misura;  bacili  et 
▼asi  con  tutte  sorti  d'ammali  celesti , 
terreni  et  marini;  il  resto  son  coppe 
indorate  ,  che  donano  Vescovi  ,  Palati- 
ni ,  Castellani ,  Capitani  et  altri  Offi- 
ciali quando  sono  creati  dal  Re.  Mi  di- 
cono che  in  Polonia  havvene  per  questo 
regno  una  maggior  copio, detratte  quelle 
cosede'lavori,  che  ha  fatte  fare  il  Re,  ma 
io  non  1'  ho  vedute  ,  benché  mi  dissero 
che  scriveriauo  mi  fossero  mostrate. 
Ha  il  Re  ultimamente  3o  selle  et  forni- 
menti de  cavalli ,  che  non  si  può  in 
questo  genere  vedere  più  superba  cosa, 
perchè  se  bene  alcuni  souo  d'oro  et 
d'argento  massiccio,  questo  non  è  gran 
faccenda  ad  un  principe  ,  ma  in  essi 
sono  si  belli  ,  minuti  et  rari  lavori  che 
chi  non  li  vede  non  lo  crederà  mai. 
Appresso  a  questi  erano  li  vestiti  per 
ao.  paggi  corrispondenti  con  catene  di 
800.  due  ungari  1*  una,  con  molte  altre 
cose  rare,  che  saria  fastidio  a  narrarle. 

Perchè  in  ogni  arte  sua  Maestà  ha 
persone  rare  ,  come  per  le  gioie  et  in- 
tagliare roesser  Gio.  Giacomo  da  Vero- 
na, Per  l'artiglieria  certi  francesi  ,  un 
Veneziano  per  scoltura,  TU ngaro  unico 
di  leuto.  Il  sig.  Prospero  Auadeno  (1) 
Napoletano  per  cavalcare,  e  così  in  tut- 
te le  arti.  „ 

Estratto  il  presente  frammento  daf 
Codice  Magliabechiano  della  Classe 
XXX.  n.  i6a. 

Il  Giulianelli  nelle  memorie  degli 
Intagliatori.  (Livorno  Ij53.) a  pag.  39. 
riferisce  sulla  fede  di  Pietro  Aretino 
(  Lettere  T,  II.  pag.  00.  )  che  G.  Iacopo 
Caraglio  andò  in  Polonia  invitalo  dal  - 
Re  Sigismondo  1  nel  l53c/.  Oltre  ad 
altri  molti  lavori  incise  le  medaglie  di 
Bona  Sforza  Regina  di  Polonia  moglie 
del  Re  Sigismondo  ,  e  di  Alessandro 
P esenti  di  Verona  ,  uno  degli  addetti 
al  nobil  servigio  di  quella  Principessa. 
Vasari  aggiunge  che  nel  i568  Caraglio 
mandò  somme  considerabili  nello  Stato 
di  Parma  con  intenzione  di  finir  quivi 
i  suoi  giorni  in  mezzo  agli  amici  ,  agli 
scuoi 8 ri  ed  allievi  che  avee  fatto  in  lta- 


(1)  lo  lessi  Anadono 
il  copista  di  questo  Articolo  Ana- 
deno. 

Il  Zaidler  Anaclerio. 

Si  avverta  che  il  Nunzio  fu  man- 


Ha.  Era  tuttavia  in  Polonia  nel  i56o 
come  ricavasi  dalla  Relazione  che  pub- 
blicai nei  ,,  FI  osculi  historiae  polonse. 
Pulaviis  iS3o.  „ 

Stimo  esser  opportuno  il  ristam- 
pare la  lettera  di  Pietro  Aretino  ad 
Alessandro  Pesente  e  per  la  rarità 
della  edizione  delle  lettere  di  quell'uo- 
mo celebre ,  e  molto  più  per  teliervisi 
discorso  della  Regina  Bona  Sforza  ,  ol- 
tre a  quanto  vi  si  dice  del  Caralio* 

Lettera  di  Pibtbo  Abvtivo 

a  mess»  Alessandro  Pesente  da  Cerona 
estratta  dal  T.  II.  delle  Lettere  ec* 

1  debiti  che  l' huomo  ha  colle  per- 
sone magnifiche,  sono  crediti  ,  percioc- 
ché la  generosità  delle  genti  splendide 
tien'  più  obbligo  con  quegli ,  i  quali  sì 
prevagliono  della  sua  gentilezza  ,  che 
non  tengono  i  sodisfatti  dai  betieficj 
ricevuti  da  lei  ;  per  la  qnal  cosa  non 
isforzarò  con  lunghezze  di  proemio  la 
mia  gratitudine  a  ringraziarvi  del  fa- 
vore fatto  costì  in  Cracovia  al  mio 
messo  ,  ma  dirò  sinceramente  che  non 
diffraudate  pnnto  il  soprano  del  nome 
che  tenete.  Chi  vuol' informarsi  del 
senno  e  del  valore  del  Principe  guardi 
la  bontà  e  la  discrezione  delle  sue  fa* 
miglie.  Com' altri  trova  in  una  Corte 
gentil'  huomini  et  virtuosi, si  può  mol- 
to bene  lodare  quello  che  n'è  Signiore; 
però ,  che  dove  è  nobiltà. et  virtù  è  cor- 
tesìa e  ragione:  e  dove  si  scorge  il 
cortese,  et  il  ragionevole  si  puote  spe- 
rare ogni  gratia  et  ogni  riputatione» 
Veramente  in  far  giudizio  della  vir- 
tuosa prudentia  della  Reina  di  Polo- 
nia basta  la  benignità  ebe  io  ,  che  mai 
non  vi  vidi ,  ho  trovato  in  voi.  Certo 
la  Serenità  sua  non  reggie  con  meno 
ordine  la  casa,  che  il  regno.  Ben  veggo 
io  ,che  l' altezza  di  cotanta  Donna  non 
alza  alcuno  che  meriti  di  star  basso, 
perciò  che  un  simile  asceso  in  grado 
è  come  il  torrente  piccolo  per  natura  , 
il  quale  ingrossato  dalle  pi oggie  move 
con  più  furore,  che  il  fiume  grande  per 
se  medesimo.  Non  è  bugia  che  i  pari 
vostri  costringano  gli  uguali  a  me  a 
predicare  il  nome  dei  Re  loro  ;  il  co- 


dato  da  Pio  V.  T  anno  i56o,  e  non  da 
Pio  IV.  come  scrive  Zaidler  citando  la 
Bibl.  Ambrosiana  di  Milano,  dove  que- 
sta Relazione  è  anonima* 
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fttumato  ,  il  leale  ,  1*  houeeto  ,  et  l'ot- 
timo di  voi  m'accende  l'animo  inverso 
gli    hoiiori  di  Sua  Maestà.   Dicono  i 
messeri  Alessandri  a  i  padroni  che  gli 
«  scottano  :  date  ai  sì  fatti,  et  ai  cosi 
fatti  ;  ma  gli  asini  dorati  ,  che  salgono 
dalle    stalle  al  cielo  a  che  fiue  gittargli 
co*  i  tali  e  con  i  cotali  ?  Io  vi  giuro  per 
la  riverenza  che  io  ho  alle  illustri  qua* 
lità  del  sig.  Proposto  parente  del  Mol- 
«a  lume  del  nostro  secolo  ,  che  la  ve- 
nuta   in    codeste   parti  di  colui  ,  che 
fuor   del  mio  credere  pur- ci  venne  ,  è 
stata  di   sua  presuntione ,  e  di  ciò  fa- 
ravvi  fede  Giau  Iacopo  verouese  a  voi 
cordiale    servidore  ,  et  a  me  perfetto 
amico  ,  ma  non  mi  spiace  poi  che  la 
inclita  Bona  ha  mostrato  segno  di  ca- 
ritade  sopra  la  mia  servitù,  la   qual 
cosa  mr  è  suta  cara ,  come  la  profusa 
carità  del  buon  Ferdinando  ,  la  cui  non 
nata  larghezza  nel  far  porgere  il   bel 
.  dono  a  Paolo  giurò  che  uon  gii  era   ri' 
ma  so  altrettanto;  è  vero  che  vi  scrissi 

r>er  lai,  ma  ciò  feci  per  levarmi  dinanzi 
a   importunità   del  disgraziato ,  non 
ia limando   che  egli  dovesse  passare  si 
.  oltre  *  e  teneudolo  per  fermo,  non  in- 
dirizzai lettere  mie  alla  Corona  di  co- 
lei ,  che  ha  pur  compreso  la  condizion 
del  predetto.  Non  conobbe  il  Magno 
Macedone  la  fanciulla  noti  ita  di  veleno 
mandatagli  d'India  per  attoscarlo  mer- 
cé della  eccessiva  bellezza  di  che  ella 
splendeva  ,  ma  la  sua  Mae st ade  ha  beu 
conosciuto  il  goffo  ;  uè  gli  è  giovato  il 
vestir  di  ricamo ,  uè  il  mascararsi  col 
titolo  di  mio  nipote.  Come  si  sia  i 
gran  maestri  si  compiacciono  nel  com- 
partire le  proprie  potestà  sin  coi  no- 
tali ,  preponendo  sempre  i  pravi  agli 
ottimi ,  et  io  ho  voluto  una  volta  che 
il  mezzo  della  virtù  uon  solo  intro- 
duca alla  presenza  del  Re  il  mio  bar- 
ca ruolo,  ma  che  le  Heine  paghino  trenta 
oogari  da  lui  mangiati  in  otto  di  sul- 
l'osteria ,  benché  io  ho  sconto  il  tutto, 
perciò  che  la  villania  della  sua  naturai 
tristitia  ,  che  dovea  rubarmi  ,  mi  ha 
messo  s  sacco    con    la  giunta   di  ne* 
gare  la  chinea  ,  che  la  vostra  siugolar 
mercè  ai  deguò  mandarmi.  Pur  io  che 
veggo  nou  la   gran  voloutade  ,  ma  i 
grandi  effetti  di  vostra  signoria  lascia- 
re memoria  del  mio  esserle  tenuto  nella 
maniera  che    io   sono ,  all'  eccellente 


Caralio,  la  cui  amorevolezza  mi  è  auto 
cortese  di  due  medaglie ,  opere  dello 
stile  suo;  uell' una  è  la  sopra  human  a 
effigie  de  la  Rei  uà  ,  e  nell'altra  la  ho* 
norata  imagiue  vostra  ;  onde  non  tra- 
passa bora  che  quello  uon  inchini ,  et 
auesta  uon  vagheggi  ,  perciò  che  nel 
disegno  di  tutte  due  appare  il  vivo,  et 
il  vero,  fior  voi  degnerete  doppo  rac- 
comandare liftnia  affettione  al  magna* 
nimo  M.  Andrea  honor  di  Modoua,(i) 
di  salutarmi  m esser  Gasparo  *G  bucci 
giovane  ornato  di  gran  creanza* 

Di  Venetia  il  XV 11.  di  Luglio 
MDXXX1X. 

Carelli  ,  Gio.  Battista  *  pittore  di 
decorazioni.  V.  Marcoui.  pag.  a53. 

Ci  boni ,  Giovanni ,  il  quale  militò 
anche  nell'  esercito  polacco  a  tempo 
del  He  Gio.  Casimiro. 

Corazzi ,  Antonio  ,  Livornese  ar- 
chitetto di  Governo.  Di  questo  archi* 
tetto  presentemente  a  Varsavia  ,  sarà 
fatto  un'  articolo  a  parte  e  confoi  me  al 
merito  da  pubblicarsi  in  altro  tempo. 

Da  adi  ni ,  Pietro,  V.  in  (ine  di 
questo  Prospetto. 

De  Angeli s  f  Niccola,   Pittore. 
V.  Marcoui  pag.  ^49- 

Del  Bene  (V.  lettera  del  Prof.  Cap- 
pelli )• 

Dolubella  (V.  suo  articolo  a  parte 
a  pag.  a33.) 

Fiorentini,  Baldassarre,  di  Valsu- 
gaua,  fabbricatore  di  corde  da  violino 
ed  altri  strumenti.  Portò  iu  Polonia 
quell'arte  nel  1787.  11  suo  figlio  Giu- 
seppe ottenne  la  medaglia  d' iucorag» 
giamento  T  anno  i8aa. 

Fontana,  Architetto  ,  andò  in  Po- 
lonia a  tempo  del  He  Stanislao  Ponia- 
towski. 

Foli  no,  Bartolommeo,  veneziano  , 
ingegnere  nella  scuola  del  genio  a  tem- 
po del  Re  Stanislao  Poniatowski  ;  com- 
pose ed  incise  in  rame  la  carta  generale 
della  Polonia  l'anno  1764;  incise  pure 
i  ritratti  di  tutta  la  famiglia  Reale.  In 
benemerenza  fu  dichiarato  nobile  Po- 
lacco. Era  in  fiore  nel  1778 

i5i6.  >,  £0  anno  die  XVI  Octobr. 
Franciscus  italus  Architectus  insiguis 
gallico  morbo  antea  multie  anuis  cor* 
reptus  ,  morte  extiuctus  est.  Hic  quid* 
quid  italici  operis  in  Cracovieusi  arce 
iu  eum  diem  perfectum  fuerat  per  to- 


(1)  Gio.  Andrea  Valentin!   medico  archiatio  del  Re  Sigismondo  1.  di   Po 
Ionia.  V.  Lett.  M.  pag.  333, 
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tum  latua  quoti  urbem  respicit,  et  hoc 
quod  Diyi  Venceslai  templum  (  est  Ec» 
desia  Cathedralis)  ambit  ,  suo  in  ge- 
li io  ad  integrino  perfecit  „. 

Decius  de  Stgismundi  Regie  tem» 
poribus  paa.  n8.  Impres.  Cracoviae 
apud  Hyer.  Vietorem  i5ai.  V.  Barto* 
torneo  Fiorentino  a  pag.  a4a* 

•Sio,.  „Sub  eo  anno  Sigismundosrex 
coepta  aedi  Scia  arcis  Cracnviensis  siogu 
lari  studio  continuavit ,  in  diyi  Stani- 
alai  Sacello,quod  in  Rupella  appellatur, 
monumenta  poanit.  Federico  Cardinali 
olim  germano,  aereum  fieri  fecit  tnmu- 
*  lum  •  .  •  Immagines  argenteas  multis 
aureorum  millibus  comparataa  ad  divi 
Stanialai  tumulum  erectas  explevit , 
quae  bodie  ab  omnibus  cernuntur  in 
opere,  industria , artificio  singulariab 
Alberto  GÌ  ira  Hurembergae  facto.  „ 
(  Decina  de  Sigismundi  Regia  tempori- 
bus pag.  84O 

Gengu, Simone,  Urbinate  ,  archi- 
tetto ingegnere  militare  al  servizio  del 
Re  Stefano  Batori.  Sembra  che  stasse 
con  lui  sino  da  che  questi  era  principe 
di  Transilvauia.  Nel  i53i  fortificò  varj 
luoghi  sul  fiume  Duina  contro  i  Mosco- 
viti. Esistono  presso  dell'Autore  varie 
sue  lettere  dirette  al  Gran  Duca  di  To- 
scana ,  e  ad  altri  del  suo  servizio  ,  nelle 
auali  da  conto  degli  andamenti  politici 
i  auel  Regno  dopo  la  morte  del  Re 
Statano*  Di  questa  famiglia  sono  noti 
nella  Storia  delle  Arti  :  Girolamo  Gen- 
ga  pittore  ed  archiretto,  e  Bartolomeo 
suo  figlio  ingegnere  militare  anch'esso* 
V.  Lett.  G.  n.  1 16.  e  segg. 

Se  Simone  fosse  figlio  di  Barto- 
lomeo, non  è  noto  all'Aut.  Ebhe  dei  fra- 
telli, de' quali  chiamò  in  Transilvauia 
Fabio ,  che  fu  poi  residente  di  quel 
principe  a  Roma  ,  come  rilevasi  dal- 
l'istruzione  data  da  Papa  Clemente 
V1U,  al  Vescovo  di  Cervia  Nunzio  in 
Tr Ansi  1  vania,  che  e  presso  dell'  Aut. 
Di  Simone  non  trovasi  fatta  memoria 
ne  dal  Vasari  né  da  altri  scrittori  dell'ar- 
te ,  e  neppure  da  Pietro  Leone  Casella 
negli  Elogia  illustrium  arlificum , 
Lugduni  1606.  dove  fa  1'  elogio  di 
Girolamo  e  di  Bartolomeo.  Dal  libro 
intitolato  Anatomia  Chirurgica  ec.  di 
Bernardino  Genga  stampato  in  Roma 
l'anno  1687  per  gli  Eredi  Onofri,  si 
rileva  che  questa  famiglia  era  da  Mon- 
dolfo  nello  Stato  d' Urbino* 

Grassi,  di  Torino,  pittore  di  Sto- 


ria e  di  ritratti  lavorò  molto  e  Kiov, 
ed  in  altre  città  di  Polonia* 

Guci,  Santi, Fiorentino, scultore. 
Nella  chiesa  cattedrale  di  Cracovia  ,  e 

Sropiamente  nella  cappella  detta  del 
e  Stefano  Batori  è  il  monumento  se* 
polcrale  di  questo  Re  con  la  sua  statua 
ed  attorno  di  essa  con  varj  ornamenti, 
purea  scarpello,  d'architettura  efio~ 
rami.  In  un  angolo  a  destra  di  chi  ri* 
guarda  il  monumento  è  scritto  „  Santi 
Guci  F.  (fecit). 

Mon  bo  trovato  alcun' al  tra  notizia 
di  questo  scultore*  Bensì  nell'opera 
dello  Starovolski  „  Monumenta  Sar- 
ma tarum  etc.  „  si  legge  un  epitaffio  se- 
polcrale di  Carlo  Guci  Fiorentino  mor- 
to in  Premisi ia  città  della  Russia  bian- 
ca. (V.n.0 XXXIII. delle  iscrizioni). 
Dalle  seguenti  parole  dell'epitaffio  : 

Dignum  laude  clara  Florentia  misti 
egenum 
Deliciis  fovit  Russia  lata  suis, 

sembra  doversi  intendere  che  Carlo 
Guci  fosse  il  primo  di  questa  famiglia 
a  venire  uegli  Stati  di  Polonia  ,  e  che 
avuto  l'impiego  di  Zumano  Generale 
in  Russia  (1) ,  vi  diventasse  ricco. 

Nella  riportata  lettera  di  Pietro 
Aretino  al  P esenti  è  nominato  mesa* 
Gaspero  Gucci  ornato  giovane  di  crean- 
za ;  la  detta  lettera  ha  l'anno  l53o* 
Forse  Santi  Guci  (probabilmente  lo 
stesso  che  Gocci)  era  figlio  del  sud- 
detto mess.  Gaspero ,  il  quale  nel  i53g 
era  giovane ,  e  potè  aver  generato  uu 
figlio  che  vivesse  nel  1587  ,  anno  della 
morte  del  Re  Stefano. 

Se  questo  Santi  Guci  apprendesse 
la  scultura  in  Alemagna  da  qualche 
artista  italiano  o  tedesco  ,  o  se  fosse 
mandato  a  studiarla  in  Italia  non  so 
che  dirne.  Certo  è  che  il  suo  stile  sente 

f>iù  del  tedesco  ,  che  dello  stile  ita- 
iano. 

Haires  di  Torino  ,  venne  a  Varsa- 
via circa  il  1820.  col  suo  co mpat riotta 
Ricchiardi ,  ed  anche  suo  condiscepolo 
nell'Accademia  di  Torino.  Mostrò  ge- 
nio e  fantasia  ;  dipinse  pel  conte  Sta* 
uislao  Potocki  aVillanuova,  casa  di 
campagna.  (  V.  Altamonti.  ) 

Itar  architetto  ed  abile  disegna- 
tore. Nacque  a  Malta  ,  ma  dimorò  e 
Roma ,  ove  fece  i  suoi  stud j.  Servi  la 
famiglia  del  principe  Radtiwill  e  del 


(1)  Direttore  generate  delle  Saline» 
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conte  Zamoyski ,  passò  quindi  In  Po-, 
dolia. 

Lampi  figlio  del  celebre  Lampi , 
che  s*  è  fatto^tnolto  lodare  in  Vienna. 

Lanci  ,  Francesco  Maria  ,  da  Fano. 
Nell'età  di  circa  anni  3o  parti  da  Ro- 
ma l'anno  i8a5  impiegato  presso  la 
nobil  famiglia  Malakowski  per  fabbri- 
care palagi  ,  ponti , decorazioni  di  giar- 
dini ,  e  case  campestri  nella  terra  e  te-, 
nuta  di  Kouski  non  lungi  da  Cracovia 
appartenente  a  quella  famiglia.  Studiò, 
disegno ,  prospettiva,  ed  architettura 
in  Roma,  premiato  più  volte  ne'publici 
concorsi  di  prospettiva  ed  architettura 
dall'Accademia  di  S.  Luca;  fu  quindi 
eletto  professore  onorario  della  mede- 
sima;  arrivato  dunque  a  Ronski  fu 
accolto  dalla  illustre  Dama  sig.  con- 
lessa Mftlnkowska  ardente  amatrice 
delle  belle  arti  ,  con  speciali  dimostra- 
zioni di  fiducia  nella  istruzione  del  suo 
architetto ,  della  quale  egli  non  deluse 
le  concepite  speranze  con  gli  applau- 
di tiss  imi  lavori  fin  ad  ora  eseguiti  (  8 
dicembre  i83o  )  che  sono  :  un  ponte  , 
una  serra  di  stile  egiziano,  una  chiesa 
di  gotica  architettura  ,un  progetto  per 
fare  un  gran  palazzo  nelle  terre  della 
suddetta  Signora  alla  maniera  de'bassi 
tempi  ,  ed  altri  disegni  e  lavori. 

Magnai  acca  ,  nato  in  Bologna  nel 
1639.  pittore  ed  antiquario. 

Malvasia  ,  allievo  di  Francesco 
Bri  zio. 

Marconi  ,  Enrico  ,  Romano.  Ono- 
revolissima e  non  sospetta  testimo- 
nianza del  merito  di  questo  architetto 
aia  la  seguente  lettera.  De'  suoi  lavori 
fatti  dopo  la  partenza  dell' Aut.  da  Var- 
savia non  può  parlare  come  testimonio 
diveduta;  ma  ne  ha  udite  buouissime 
relazioni  ,  dalle  quali  vede  con  piacere 
che  la  riuscita  corrisponde  alle  spe* 
ranze  ,  le  quali  fecegli  concepire  il 
Ch.sig.  Can.  Professore  Filippo  Scoias- 
si che  ad  esso  lo  indirizzò  a  Varsavia. 

Sig»  Cav.  e  Prof.  Col.mo 

Mi  si  presenta  occasione  favorevo- 
lissima di  ricordarmele  portandosi  co- 
stà il  sig.  Enrico  Marconi  laureato  in 
matematica  nella  nostra  Università,  e 
Ingegnere  Architetto  di  singoiar  me- 
rito che  ha  riportato  in  Roma  il  pre- 
mio dell'  immortai  Canova  nel  concorso 
di  Architettura.  Egli  viene  in  Polo- 
nia a9  servigi  di  S.  E.  il  sig.  General 
Paci  Ciamberlano  di  S.  M.   l'Impe- 


ratore e  Re  Alessandro  I.  Io  affidato 
alla  bontà  sua  vivamente  glielo  racco- 
mando ,  mosso  a  dò  fare  e  dal  valore 
del  giovane,  il  quale  accresce  la  lode 
domestica,  essendo  figlio  dell'eccel- 
lente Professore  d'Architettura  e  d'or, 
nato  sig.  Leandro  Marconi  ,  prosegre- 
tario di  questa  Reale  Accademia  di 
belle  Arti  ,  e  dalle  testimonianze  ono- 
revoli de'  più  insigni  Professori  della 
nostra  Università, fra*  quali  il  Ch.  sig. 
Professor  Magistrini  prosegretario  del- 
l' Istituto  Pontificio. 

Il  sig.  Marconi  le  consegnerà  un 
mio  volumetto  di  Sermoncelli  per  lau- 
reazioni  stampati  dopo  le  due  lettere 
l'una  sopra  una  così  detta  cista  misti' 
ca  ,  l'altra  sopra  la  cosi  detta  patera 
co  spiana  che  per  mezzo  particolare  già 
le  mandai.  La  prego  a  condonare  al  so- 
lilo la  tenuità  della  cosa,  ricambio  ben 
disugnale  al  prezioso  dono  delle  eru- 
ditissime e  bellissime  Ferie  Varsavien- 
si ,  e  a  continuarmi  la  sua  cara  grazia  e 
benevolenza ,  mentre  io  pieno  della  pia 
alta  stima  e  gratitudine  mi  pregio  di 
confermarmi 

Di. Bologna  7  maggio  i8ai. 

Suo  Devota  Obb  Servitore 

FILIPPO  SCHIASSI. 

Marconi ,  Enrico  ,  nato  a  Roma  , 
studiò  l'Architettura  in  Bologna  nel- 
l'Accademia delle  belle  Arti,  della  qua- 
le sino  dal  1804  il  suo  padre  Leandro  è 
Professore  d'architettura.  D'anni  19 
nel  1811  fu  chiamato  a  Lugo  di  Roma- 
gna ad  insegnare  il  disegno  in  quel  Li- 
ceo ,  d'onde  quattro  anni  dopo  tornato 
a  Bologna  ottenne  tre  volte  il  premio 
grande  di  Architettura.  Passato  a  sog- 
giornare in  Roma  per  istudiarvi  le  an- 
tichità, e  nel  i8ai  ottenutovi  il  pre- 
mio detto  di  Canova  fa  dal  sig.  ab. 
Missirini  segretario  dell*  accademia  di 
s.  Luca  proposto  a  S.  E.  il  sig.  conte 
General  Pace  polacco  (  preteso  della 
nobiliss.  famiglia  Pazzi  di  Firenze}  per 
alluogarsi  presso  di  lui  ad  esercitare 
l' architettura  nelle  sue  Signorie  di  Li- 
tuania, in  Polonia  ed  altrove (1).  Ecco 
i  principali  lavori  da  lui  eseguiti  sino 
al  i83o. 

In  Dospnda  vasta  terra  nel  Pala- 
tinato  di  Augustova ,  e  distante  due 
leghe  polacche  (otto  miglia  italiane)  da 
questa  città  piacque  al  conte  di  fare 
un  vasto  palazzo  di  gotica  architettura» 
ed  il  Marconi  in  tal  modo  l'esegui  : 


(1)  Della  famiglia  Paci.  V.  LctL  1.  pag.  149.  e  seg.  col.  1.  n.  36. 


PI 


X  *5o  X 


PI 


Gli  nccessi  sulla  strada  maestra 
clic  conduce  a  Pietroburgo  consistono 
in  un  fabbricato  di  ioo  metri  di  fronte, 
con  60  pinnacoli  ,  o  contrafforti  alla 
gotica.  Da  una  parte  sono  le  scuderie, 
dall'altra  le  rimesse,  e  lasciano  nel 
mezzo  un  portico  di  11  arebi  a  tra- 
foro,  de' quali  il  medio  in  forma  di 
gran  porta  serve  d'ingresso  principa- 
le. È  dinanzi  al  palazzo  (detto  il  ca- 
stello )  un  piano  coperto  di  verdura  e 
adorno  di  cespugli  di  fiori  ,  di  boschet- 
ti ,  ed  alberi  diversi ,  fra  i  quali  pas- 
sano due  strade  sinuose,  che  dall'in- 
gresso suddetto  partendosi  si  riunisco- 
no di  nuovo  sotto  il  castello,  ebe  si  posa 
sopra  un  terreno  elevato  ,  presentan- 
dosi favorevolmente  da  tutte  le  parti. 

Un  parco  all'  inglese  con  ampio 
limpido  lago  ,  e  con  serpeggiante  nu- 
micello,  ne  fauno,  per  cosi  dire,  il 
corteggio. 

Sei  torri  ottagono  ,  alcune  delle 
quali  banno  37  metri  di  altezza  ,  e  a6 
pinnacoli'  con  punte  oltre  il  tetto  ele- 
v«te ,  danno  ricchezza  e  carattere  al* 
l'edificio  lungo  6£  metri,  largo  47* 
Un  maestoso  portico  di  tre  archi  apre 
l'adito  alle  carrozze. 

Sopra  un  pianterreno  che  serve  di 
basamento  a  tutto  1"  edfizio  s'inalza 
un  primo  piano  bene  elevato ,  con  so- 
pra un  secondo;  ed  a  questo  si  aggiun- 
ge soltanto  nel  corpo  di  mezzo  e  nelle 
ali  un  terzo  piano  ,  lo  che  dà  alla  com- 
posizione quel  movimeuto  di  linee, 
che  conviene  ad  un  tal  genere  di  ar- 
chitettura. Dal  centro  del  fabbricato, 
il  quale  è  coronato  all'intorno  di  mer- 
li variati  nelle  forme  ,  a'  eleva  ,  oltra 
il  tetto ,  uua  specie  di  fortino  qua- 
drangolare con  vedette  agli  angoli,  e 
merli  all'  intorno.  Dodici  statue  di 
grandezza  colossale  collocate  deutro 
nicchie ,  ritratti  di  Re  e  Generali  po- 
lacchi, danno  un  espressivo,  e  nobile 
risalto  ,  e  si  può  dire  una  cert'  anima 
alla  composizione* 

Entrati  in  un  grandioso  vestibolo 
gotico  ,  ai  passa  ,  a  destra,  nella  sala 
d'ordine  corintio  con  otto  colonne 
isolate  sostenenti  il  soffitto  ornato  di 
cassette  ,  e  rose  di  stucco.  Ver  due 
porte  vetrate  di  grandi  cristalli  si  en- 
tra nel  giardino  d'inverno  dipinto  a 
verdura  ,  e  fornito  di  stufe  o  serre  per 
la  vegetazione  delle  piante  e  de' fiori. 
Da  qui  per  uua  scaletta  si  discende  in 
un  luogo ,  che  per  l' uso  cui  è  desti- 
nato e  per  gli  nccessorii  ed  analoghi 
ornati  ha  nome  le  Terme»  Tanto  le 


pareti  quanto  le  volte  sono  dipinte  ad 
arabeschi  ,  fiori  •  frutti,  puttiui  colo» 
riti  sopra  fondi  dorati  a  simile  delle 
terme  di  Tito  ,  é  con  tal  gusto  e  mae- 
stria che  fa  maraviglia  il  vederli. 

Dalla  sala  corintia  entrasi  in  quel- 
la chiamata  il  Biliardo  dipinta  a  scom- 
partimenti con  arabeschi ,  quadri  di 
figura  ,  e  paesi  nello  stile  del  cinque- 
cento. 

Poi  ne  viene  la  sala  da  prauzo  , 
tutta  di  manieri  gotica;  indi  vedesi 
la  Galleria  de' quadri  lunga  a5  metri, 
ricca  di  stucchi  e  di  fregi  a  chiaro 
scuro. 

Or  qui  non  è  della  circostanza  il 
descrivere  i  pregiatissimi  quadri  che 
vi  si  custodiscono  delle  scuole  italiane, 
tedesche,  francesi  ,  ed  altre,  e  conti- 
nueremo a  dire  che  sono  contigui  alla 
Gallerìa  un  gabinetto  per  bagno  ,  una 
biblioteca  di  stile  etrusco  ,  uua  camera 
da  letto  dipinta  alla  gotica  , locali  tutti 
di  nobile  ed  elegante  comparsa. 

1/  armeria  ,  sala  alla  gotica  ,  con- 
tiene oggetti  militari  antichi  d'ogni 
maniera  ,  e  comunicando  colla  camera 
da  letto  e  col  vestibolo  dà  l' sdito  ad 
un'altra  sala  decorata  di  4  statue  rap- 

Sresen tanti  quattro  celebri  Generali, 
[ontecuccoh  ,  Condè  ,  Tureua ,  ed  il 
principe  Eugenio  ,  con  trofei  ,  corone 
e  bassirilievi  allusivi;  in  mezzo  del 
soffitto  è  dipinto  Marte  sul  cocchio  ti- 
rato da  cavalli ,  e  guidato  da  Bellona. 
Kimpetto  alla  porta  principale  di 
dentro  al  vestibolo  per  un  grand' arco 
vedi  la  grande  scala  ,  di  cui  raoutata 
la  prima  branca  ,  presentasi  la  cappella 

fotica  di  forma  ottagona,  alta  due  volte 
a  sua  larghezza,  ed  illuminata  per  otto 
finestre  rotonde.  Dal  primo  ripiano  si 
monta  per  due  branche  uguali  al  se- 
condo piano;  il  pregio  del  quale  con* 
siste  nell'  avere  una  moltiplicità  di  co- 
mode abitazioni. 

Le  sculture  che  adornano  il  pa- 
lazzo son  opera  del  si  g.  Carlo  Aurelii 
allievo  del  gran  Canova. 

I  quadri  di  storia  furono  dipinti 
dal  sig.  Niccola  De-Augelis  creato  di 
Laudi  ,  ambidue  romani  ;  le  pitture 
d'ornati  e  decorazioni  dal  sig.  Gio« 
Batt.  Caretti  di  S.  Agata  sul  Lago- 
maggiore,  creato  di  Albertelli  ;  i  quali 
tutti  e  tre  furono  pure  inviati  al  sig. 
conte  dal  sig.  Missirini ,  ed  arrivarono 
a  Dos  pud  a  il  4.  Ottobre  del  i8a3.  U 
primo  ,  Aurelii,  e  l'ultimo,  Caretti  , 
ripartirono  pet  Italia  il  3.'  settembre 
i8u6,  ed  ora  stauuo  a  Roma.  11  Dt-An- 
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geli*  ,  lasciata  Varsavia  nella  prima- 
vera del  1818  dopo  aver  fatto  varie  pit- 
ture aucbe  lì  nel  palazzo  del  sig.  conte, 
andò  a  Roma,  dove  morì  il  3.  d'ago- 
sto dell'anno  stesso  con  grandissimo 
rammarico  di  chiunque  il  conobbe* 

a.  In  Raczki  piccola  città  piò  in 
là  di  Dospuda  circa  tre  quarti  di  mi- 
glio polacco,  fece  il  Marconi  ima  chiesa 
d'ordine  dorico  ,  di  cui  la  volta  soste* 
nota  da  la  colonne  è  ornata  di  pitture 
del  Caretti;  due  quadri  degli  altari 
sono  del  De*  Angeli  a  ;  Aureli!  scoi  pi  cin- 
que statue  di  Santi ,  ed  un  gruppo  per 
l' aitar  maggiore  rappresentante  Gesù 
in  Croce  ,  S.  Maddalena  ,  e  £>.  Gio- 
vanni. 

3.  Un  edificio  per  la  stessa  città 
ad  uso  di  pubblico  trattenimento  no* 
minato  Kaffee-house  di  stile  gotico 
ad  un  piano  sopra  il  pian  terreno  con 
torre  in  mezzo  della  facciata  ,  e  quat- 
tro pinnacoli ,  agli  angoli*  La  fabbrica 
è  di  forma  quadrata  sopra  una  base  di 
33.  metri. 

4*  Chiesa  di  stile  gotico  fece  in 
Rozanka  ,  terra  dello  stesso  sig.  conte 
in  Lituania.  11  quadro  dell'altare  mag- 
giore di  grandezza  colossale  è  di  mano 
del  De-Angelis. 

5*  Il  palazzo  del  sig*  conte  in  Var- 
savia. 

In  una  linea  di  89  metri  si  spie- 
gano sulla  via  iniodo\>a  (  del  mele  )  due 
padiglioni  di  33  metri  di  lunghezza 
ognuno,  composti  di  due  piani  oltre 
il  piano  terreno,  con  ingresso  in  mezzo 
di  ciaschednn  padiglione,  e  balcone  di 

fietre  su  l'uno  e  su  l'altro  ingresso, 
rimanenti  a3  metri  sono  occupati  da 
tre  grandi  archi  in  linea  circolare  con- 
cava; uno  de' quali  conduce  diritta- 
mente al  corpo  d'abitazione  del  sig* 
conte  ,  ossia  del  sig.  della  casa  ;  l'altro 
dà  r  accesso  ad  altri  appartamenti  da 
affittare,  e  a  diversi  cortili*  Il  terzo 
arco,  cioè  quello  di  mezzo,  forma  un 
succhione  ad  a  Unto  n  ricevere  una  deco- 
razione di  scoltura  colossale.  La  intiera 
facciata  sulla  strada  è  coronata  d'un 
cornicione  d' ordine  dorico  ,  e  sopra  ai 
tre  suddetti  archi  è  un  basso  rilievo 
lungo  20  metri  ,  alto  due  ,  rappresen- 
tante T*  Q»  Flaminio  che  pubblica 
ne' giuochi  istmici  la  libertà  della  Gre- 
cia. Opera  del  sig.  Luigi  Kauffmann 
romano* 

È  da  sapere  che  questo  fabbricato 
artificiosamente  nasconde  tanto  sulla 
strada,  quanto  nel  cortile  l'obliquità 
della  via  del  mele  relativamente  alla 


collocazione  del  corpo  del  palazzo  ,  la 
facciata  del  quale  lungi  dall'  esaere  pa- 
rafila alla  strada  è  ad  essa  inclinala 
di  un  angolo  di  3i  gradi  ;  niuno  senza 
esserne  avvertito  si  accorge  che  il  ter- 
reuo  sia  tanto  irregolare* 

Il  corpo  del   palazzo  si   presenta 
d'ordine  jonico  a  due  piani  con  por* 
tico  in  fronte  di  cinque  archi  per  le 
carrozze,  e  con  sei  statue  in  cima  rap* 
presentanti  celebri  capitani  de' tempi 
antichi  ;  due  Greci ,  due  Romani  ,  due 
Cartaginesi  ,  dello  scalpello  di  Kauff- 
maun.  Tutto  il   pianterreno   è    a   bu- 
gnato  rustico*  In  faccia  al  Palazzo  è 
una  corte  cinta  di  fabbricati  ,  coper- 
ta di    verdura  ,  ornata  di  la  vasi   del 
marmo  di    Carrara.   La    facciata    po- 
steriore   guarda   un    ameno    giardino 
circoscritto  da  un  edificio  semicirco- 
lare d'ordine  toscano  per  uso  di  scu- 
derie e  rimesse.  In  mezzo  a  queste  scu- 
derie è  un  grand' arco  pel  quale  vasai 
ad  altri  cortili  miuori,  ornato  di  due 
statue  di  gladiatori ,  ed  un  gruppo  in 
cima  ,  tratto  ,in  parte  da  uno  ae' co- 
lossi di  Monte  Cavallo,  opera  di  K.auflf« 
mann.    Nell'interno  del  palazzo  me- 
rita d'esser  veduta  la   Biblioteca  «li 
stile  gotico  ,  ornata  di  stucchi  di  bella 
esecuzione  ;  un  bagno  moresco    ricco 
d'intagli  e  dorature  a  stucco.  Le  di- 
pinture delle  camere  del  primo  piano 
sono  bei  lavori  di  Gio.  Balista  Ceretti, 
e  di  Ni  eco  la  De-Aogelis  ;  le  volte  di 
mattoni  per  coltello  ,  ed  alcuni  pavi  - 
menti  di  battuto  alla  veneziana  sono 
maestrevolmente  eseguiti  da  muratori 
italiani. 

Fra  le  opere  d*  arte  che  adornano 
questo  palazzo  si  distinguono:  un  bu- 
sto d' Elena  in  marmo,  lavoro  della 
mano  di  Canova ,  quattro  bassi  rilievi 
in  marmo  di  Adamo  Tadoli  ni  bolognese 
creato  di  Canova  ;  l'Ebe  pur  di  Cano- 
va ,  copia  in  marmo  di  Cincinnato  Ba- 
ruzzi  Imolese  ,  allievo  anch'esso  di' Ca- 
nova; ambidue  dimoranti  in  Roma* 

Bellissima  è  la  gran  sala  da  Ballo 
che  nel  mezzo  del  palazzo  s'  eleva  più 
su.  del  secondo  piano  ,  e  prende  lume 
d'  alto  per  quattro  grandi  finestre*  È 
lunga  12  metri  ,  larga  .16  ed  alta  al- 
trettanto. Sostengono  la  volta  otto  co- 
lonne corintie  con  portici  all'intorno, 
e  gallerie  di  sopra  ad  essi  con  orna- 
menti di  statue  rappreseti  tanti  fauni 
e  baccanti  a  somiglianza  delle  antiche 
sale  delle  Terme  romane. 

Il  Palazzo  ed  i  Padiglioni  hanno 
insieme  3oo  luoghi  d'abitazione* 
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Tutti  quarti  lavori  conciliarono  al 
Marconi  l  estimazione  non  solo  del 
conte. Paci, ma  quella  pure  d'ogni  ama- 
tore e  conoscitore  dell'arti  belle.  An- 
che il  Real  Governo  non  tardò  a  di- 
mostrargli il  contoain  cui  1*  avea  ,  no* 
minandolo  Architetto  di  Governo  Tan- 
no 1827 ,  e  dandogli  commissioni  di 
progetti  e  disegni  per  fabbriche  e  la- 
vori di  pubblica  esecuzione.  Tali  sono 
nella  chiesa  de'PP.  Cappuccini  il  di* 
segno  della  cappella  pei  Monumenti 
del  Re  Gio.  Sobieski  ,  e  del  Re  Augu- 
sto II  ;  il  progetto  per  la  ricostruzione 
del  palazzo  della  commissione  Palati- 
naie  di  Lublino  incendiatosi  l'anno 
1827;  altro  per  la  casa  di  sicurezza 
ne' detenuti  criminali  prima  della  con* 
danna  , edificio  vastissimo,  che  si  va 
costruendo  in  Varsavia.  Molti  sareb- 
bero i  progetti,  e  gli  edificj  de' privati 
da  rammentarsi  ,  se  il  già  detto  non 
fosse  più  che  sufficiente  a  mostrare  co- 
me il  sig.  Marcoui  sostenga  in  Polo- 
nia l'onore  dell' Italia  nell'  arte  edifi- 
catoria, e  sia  degno  successore  di  quelli 
artisti  italiani,  che  nel  corso  de' secoli 
lo  precedettero» 

Marconi,  Ferrante,  fratello  di 
Enrico. 

Bravo  a  lavorare  in  decorazioni  ar- 
chitettoniche jfregj  ,  e  figure  di  stuc- 
co ec.  Stava  a  Varsavia  nel  i83o. 

Meritai,  Domenico,  da  Brescia  pri- 
mo architetto  del  Re,  e  della  Repubbli* 
cadi  Polonia.  Furono  opere  sue  la  gran 
sala  de' Concerti  nel  Palazzo  Realea 
Varsavia,  La  Biblioteca  e  la  sala  de'Re. 
Sono  di  suo  disegno  le  fabbriche  di  La- 
zienki  luogo  della  villeggiatura  del  Re  ; 
la  Gare nne  villeggiatura  ora  del  prin- 
cipe Radziwill  ,  due  miglia  italiane 
distante  da  Varsavia»  In  principio  fa 
fatta  a  spese  del  conte  Toma  ti  s  To- 
rinese* Anche  la  villa  di  Jablonna  è 
Suro  di  invenzione  del  Merlin!*  Me  lo* 
ano  la  distribuzione  e  la  si  inetri  a. 
Molte  altre  fabbriche  pubbliche  e  pri- 
vate ,  tra  le  quali  la  gran  Chiesa  e 
Casa  dalli  Scolopii ,  mostrano  il  genio 
ed  il  buon  gusto  di  questo  architetto, 
che  mori  assai  vecchio  nel  1792.  La* 
sciò  due  figli  ,  viventi  a  tempo  mio  in 
Varsavia. 

Molinari,  pittore  di  Ritratti  ,  as- 
sai valente ,  da  me  conosciuto  in  Var- 
savia negli  anni  1819-ao  ai. 

Monaldi  , Giacomo,  Scultore  nato 
in  Milano.  Fu  in  Polonia  al  servizio 
del  Re  Stauislao  Pomato  wski.  Sono  ope- 
re sue  i  quattro  Vangelisti  che  stanno 


nella  facciata  della  Chiesa  de'  Bernar- 
dini, ed  anche  altre  statue  ,  che  ornano 
la  villa  di  Lazìenki.  Mori  in  Varsavia 
d'età  molto  provetta,  poco  dopo  il 
Meri  ini. 

Monti  ,  lnnocenzio ,  d' Imola  sco- 
laro di  Carlo  Cignani.  Dipingeva  in 
Cracovia  nel  171 3. 

Monti,  Niccola,  di  Pistoia,  nel  1818 
fu  condotto  da  Firenze  in  Polonia  dai 
sig.  conte  Paolo  Cieskowski  a  dipingere 
due  quadri  per  la  cappella  delle  sue 
terre  di  SourkofT  nel  distretto  di  Kra- 
suystaw  9  e  furono  :  La  conversione  di 
S»  Paolo  ed  un  quadro  rappresentante 
S.  Sofìa  ,  nome  della  moglie  del  sig. 
coule,  nata  contessa  Ricki,  morta 
in  Firenze  nell'auno  predetto  1818* 
Il  Monti  passò  quindi  a  Varsavia,  dova 
fece  a  fresco  le  pitture  d*  una  sala  del 
palazzo  del  Regio  Luogotenente.  Ri- 
tornato a  Sourkoff  lavorò  parimente  a 
fresco  altri  soggetti  nella  casa  del  con- 
te (V.  sua  lettera  infine).  Andò  an- 
che a  Pietroburgo,  dove  fece  un  quadro 
rappresentante  la  Versine  addolorata 
con  Gesù  morto  sulle  ginocchia, e  stam- 
pò anche  de' versi  relativi  alle  sue  re- 
miniscenze di  Toscana.  (V.  sua  let- 
tera ) 

Mori  ,  Jacopo ,  Anatomia  ridotta 
ad  uso  de'  Pittori  e  Scultori  consa- 
crata ali*  Illustiss.  et  Eccellenti**. 
Sig»  Giovanni  Andrea  Racibovsco  con- 
te  di  Morslin  ecc.  Gran  Tesoriero  del 
Regno  di  Polonia.  In  Viaegia  1679. 
pei'  Gio.  Francesco  Valvasense  in  f. 

Mosca  ,  Gio.  Maria  ,  scultore  pa- 
dovano, fece  il  Monumento  per  un  Re 
di  Polouia  sul  finire  del  secolo  xvi  ; 
ma  lo  Scardonio  die  ci  dà  questa  noti- 
zia uou  dice  il  nome  del  Re,  né  ag- 
giunge di  più  intorno  al  detto  Scul- 
tore. 

Palloni  ,  Michelangiolo  ,  pittore 
nativo  di  Firenze  allievo  dì  Baldassar 
Frauceschiui.  IN  acque  uè  I  1637.  Dipin- 
se in  Polonia  ed  in  Lituania  , ove  mori 
nel  principio  dei  secolo  scorso.  Questo 
pittore  uel  1677.  fu  incaricato  dì  fare 
il  ritratto  del  gran  Generale  di  Litua- 
nia conte  Pacz,  come  ricavasi  da  let- 
tera del  sig.  capitano  Lorenzo  Dome- 
nico de'  Pazzi  scritta  d<<  Varsavia  li  9 
Maggio  1677  al  Grau  Duca  di  Toscana 
Cosimo  HI.,,  Anche  in  ciò  che  riguarda 
la  missioue  del  ritratto  del  sig.  Gran- 
generale  di  Lituania  (Niccolò  Pacz) 
esso  dipende  dall'opportunità  che  deb- 
he  porgersi  al  pittore  Palloni  di  ca- 
varlo; cosi  non  riesce  di  poterlo  cavare 
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Ila  prontezza  che  ti  vorrl»  „•  Vedi 
indini. 

P<tta*inui  9  Johannes.  A*  D.  no* 
*t  i53a.  eie.  V.  Sigism.  1.  Lett.  8. 

Perti  (V.  lett.  del  Prof.  Cappèlli). 

Pirman  ,  Pittore  italiano  Profee- 
re  «ella  scuola  di  &aminiez*Podolski. 

Ranucci  ,  Pittore  di  vedute. 

Ricchiuvdi,  Giovanni  ,  di  Torino  , 
ovine  pittore  venuto  •  Variati  a  l'ao- 
►  1818,  e  morto  ivi  il  di  i3.  gennaio 
ao.  Riusciva  con.  lode  nel  restaurare 
quadri. 

Ut  ehi ,  Tommaso  ,  scultore  nato  « 
orna*  1  suoi  lavori  adornano  la  chiesa 
tUdrale  di  Vilna.  Travagliò  molto 
i  stucchi  ed  iu  gesso ,  del  qua!  gè* 
tre  sono  di  lai  varie  statue  a  La* 
enki.  Morì  a  Varsavia  in  età  di  anni 
i.(V.  lettera  del  Prof.  Cappe!**  *» 
le.) 

Ri  dot  fi  ,  Maestro  di  stucchi  lavorò 
i  Polonia  nella  metà  del  secolo  ivi. 
Rodoifino,  da  Camerino,  architetto 
ilitare,  al  servino  del  Re  Stefano  Ba. 
tri ,  del  quale  si  servi  dopo  l' inceu- 
10,  e  la  presa  della  fortezza  di  Vie- 
coluki, tolta a'Moscoviii  l'anno  i58o, 
er  risarcirla  e  fortificarla. 

Iìqssi,  Romano ,  U?orò  alla  facciata 
slla  Chiesa  Cattedrale  di  Vilna  assie- 
te  coll'Archi tetto  polacco  Skucaewicft* 

fìubio  ,  Luigi ,  Pittore  di  storia  t 
>mano.  Andò  a  Varsavia  Tanno  18*7 
resso  il  conte  Zaraoy  Ai.  Drpinaemoi- 
ritratti  d'uomini  illustri  di  quella 
muglia,  quali  d'invenzione,  quali 
resi  da  originali  antichi  o  da  stampe  ; 
1  -altri  di  persone  viventi* 

Sacchi,  Romano ,  architetto  inge- 
nere lavorò  in  Lituania. 

Scarno  zzi ,  Vincenzo  ,  uno  dei  più 
[lustri  architetti  ,  nacque  a  Vicenza 
el  i55a  ,  e  f u  iniziato  nei  primi  eru- 
i nienti  dell'arte  sua  da  Gian  Dome- 
ico  Scamozzi,suo  padre  agrimensore* 
he  non  era  digiuno  di  nozioui  Archi - 
$t  ionie  he.  Pretendono  anzi  che  que- 
t'ultimo  avesse  diretto  varie  costru- 
ioui  a  Vicenza  e  nei  contorni  ,  e  che 
ia  V  autore  della  tavola  ragionata  che 
edesi  in  fine  dell'Opere  del  Serlio. 
Issa  tavola  ha  difatta  il  suo  nome. 

Scamozzi ,  Domenico  ,  V.  sopra* 

Scoto  da  Parma  ,  ingegnere  al  ser- 
izio  del  Re  Stefano  Datori.  Suscita' 
osi  un  incendio  a  Grodno  presso  il 
astello  nel  tempo  che  vi  era  il  Re  a 
n  di  giugno  i58o,  lo  spense  senza  aer- 
ini d'acqua  e  senza  verun'altro  mezzo 


manuale  •  cove  si  legge  nella  storia 
del  Cromerò ,  che  scrisse  ciò  sulla  fede 
di  un  testimone prateipuae  «offe e,  et 
Usti*  oculatUM» 

Scotti,  Romano» pittore  teatrale. 
Dimorò  più  anni  in  Varsavia  ed  eraVi 
anche  a  tempo  mio. 

Solari,  Architetto  italiano  a  tem- 
po dei  Re  Stanislao  Augusto.  Fece  il 
Teatro  di  Varsavia  ed  altre  fabbriche. 

Staffi,  di  Pietra  Santa  ecultori 
(tre  fratelli)  al  servizio  del  Re  Stani- 
slao  Poniatowski.  Pietro  era  migliore 
degli  altri  due.  Questa  famiglia  ebbe 
molti  artisti  di  scultura  che  vi  fu  come 
ereditaria  per  più  secoli.  Fra  gli  altri 
è  celebre  lo  Stagi ,  fiorito  u e l  secolo 
XVI. che  lavorò  con  molta  lode  in  Pisa 
ed  in  Lucca.  ; 

Succaiori,  Giovanni,  architetto; 
fabbricò  la  chiesa  dei  PP.  Camaldolesi 
di  Bielany  presso  Cracovia. 

Un  Padre  Venanzio  camaldolese, 
Pittore,  è  nomina to  nel  Us lamento  del 
conte  Niccolo  WoUki,  e  si  dice  che 
era  andato  in  Italia ,  ma  non  costa  se 
fosse  italiano  o  polacco. 

Villani  ,  Costantino  ,  nativo  di 
Milano.  Studiò  sotto  Pompeo  fiatoni  , 
ma  non  vi  si  perfezionò  ,  perché  pas- 
sato a  Napoli,  parti  di  là  per  la  Po- 
lonia con  S.  A.  Monsig.  Prìncipe  M as- 
sai ski  Vescovo  di  Vilna,  per  fare  18 
gran  quadri  nella  Chiesa  Cattedrale 
della  suddetta  città,  Andò  poi  nella 
Chiesa  detta  di  Pocia i<>va  de'  PP.  Ba- 
si!iaui.  In  Lucko  città  capitale  della 
Volinia  ,  dipinse  per  la  cattedrale  un 
quadro  rapnresen  laute  la  Maddalena 
penitente.  Nella  Cattedrale  di  Zito- 
miez  fece  altro  quadro  delia  natività  di 
N.  S.  Gesù  Cristo.  Dipinse  ritratti ,  e 
fece  molte  copie  da  originali  della  K, 
Galleria  di  Dresda.  Dopo  aver  messo 
insieme  una  sufficiente  fortuna ,  reato 
spogliato  cou  pericolo  della  vita  ,  nel- 
1  occasione  dei  torbidi  della  Polonia  ? 
quando  fu  appiccato  dai  faziosi ,  tra  1 
molti  ,  auche  il  Vescovo  di  Vilna  che 
l'avea  condotto  in  Polonia.  Finalmente 
si  ricovrò  a  Varsavia  presso  il  cou  te 
Ossolinaki ,  il  quale  attutagli  la  costo 
dia  e  la  couservazione  della  sua  Galle- 
ria» contenente  tra  originali  e  copie  di 
originali,  specialmente  della  R.  Galle- 
ria ,  di  Dresda  M.  438. 

Era  il  Villani  pittore  di  maniera  , 
ebbe  un  buon  colorito  ;  ma  per  lo  più 
fu  scorretto  nel  disegno  ,  e  grossolano 
nelle  forme.  Mei  gran  numero  de'  suoi 
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lavori ,  alcuni  fatti  con  piò  impegno 
mostrano  buon  colore  ed  effetto.  Morì 
dopo  3o  anni  di  soggiorno  in  Polonia 
quasi  ottuagenario  circa  l' anuo  i8i3. 

CATALOGNE 

Dèt  Tableau*  dee  Ecoles  ita  Henne  $ 
extrati de  celui  de»  Tableaux  de 
la  Gàlerie  du  Comte  Ossolinski 
à  Varsavie  fati  dans  le  tems  par 
M.  Constanti n  Villani  directeur. 
de  la  ditte  G alerte  (t). 

'  Première  Chambre. 

5.  Une  'Eéqoisse  de  la  Création ,  par 

Giulio  Romano; 

6.  La  Flageliation  de  Jesus,  par  Guido 
•     Cagnàcci. 

7.  ti  uè  'belle  Copie  do  célèbre  tableau 

de  Raphael  de  la  Transfiguratiou. 

8.  Les  troia  Amours,  par  Albauo. 
io.  UneBacchanale,  de  l'Ecole  Véni- 

tienue. 
11.  Jesus  con vertissant  la  Madeleine, 

de  l'Ecole  Vénitienne. 
l8.  Un  Hussard   Hongrois  à  Cheval , 

Sar  Canaletti, 
ne  Vestale,  par  Schidone. 

>4*  ka  Saiute  Famille.  par  Augustfn 
Caratici. 

d5.  L'Ange  Gardieu,  par  Domini- 
chino. 

a6.  La  Vi  erge,  Jé  tua  et  St.  Jean  ,  de 
l'Ecole  de  Caiacci. 

27.  La  Vierge,  Jesus  et  St.  Jean,  de 
l'Ecole  de  Raphael* 

35.  St.  Francois  ,  de  Spagnolette* 

37.  V uè  d'une  Are  hi  tentare,  de  l'Eco- 
le de  Paoni  ni. 

38.  Un  Portrait  de  BeneBall. 

41 ,  Une  Esquiase  de  la  Flageliation  de 
Jesus-,  par  Villani. 

La  Seconde  Chambre* 

44*  Le  Vierge  et  Sai  ut  Joseph,  par 
'  Jean  Bellino. 

47*  Un  Militaire  à  Cberal  de  Casa- 
nova* 

49»  Bataiilè  de  Coustantin ,  de  Giulio 
Romano. 

5o.  Une  Esquisae  de  l'Ascension  de  la 
Vierge  ,  de  l'Ecole  Fiorentine. 

55*  La  Fortune,  fatte  d'apre*  l'ori  gì* 
nel  a    fresco  de  Dominicbino. 

57*  La  Ver  tu  foulant  les  Richesses  , 


faite  d'ajprjèe  l'Originai  a  fresco 
de  Dommichino.  •    ' 

58.  Vuè  d'un  Port  de  Mer,  de  l'Ecole 
Vénitienne. 

61.  La  Sainte  Famille.de  fra  Barto- 
lomeo di  St  Marco*   • 

6a.  Téte 'd'un  Philosophe*  par  Sasso 
Ferrato.  .      .    . 

63.  Vue  de  Rome,  de' l'Ecole  Komaine* 

66.  La  Vierge  Marie  #  de  Guido  Reni. 

68.  La  Sainte  Fami  Ile,  Originai  de  le 
première  manière  de  Raphael* 

70*  ila  St.  Catherine,  de  Spagnoletto* 

71.  La  Vue  de  Rome  ,  de  l'Ecole  Ro- 
ma in  e. 

73.  Une  Esqutsse  de  l'Annonciation  , 
de  l'Ecole  Vénitienne* 

96.  Un  Paysage,  par  Kanacci. 

77.  Une  Vierge  Marie  ,  par  Mengs» 

78'  Une  Allegorie  ,  fatte  par  Baccia- 
relii. 

79.  Une  Esquisse,de  l'Ecole  de  Lqo>» 
bardie. 

80.  Uve  Esquisae  ,  de  la  méme  Ecole* 

81.  Un  beau  Paysage  du  Dominicbino» 
83.  Le  Saureur  ,  par  Guido  Reni.  • 
93.  Saint  Jean  ,  de  Guido  Cagnacci. 
96.  Un-  Paysage  ,  de  Lucateli», 

100.  Un  Paysage  de  l'Ecole  Vénitienne* 

101.  Agar  dans  le  Déaert,  par  Anni» 
bai  Caracci. 

io5ì  La  Vierge  et  Jesus ,  par  Baroccio* 

107.  La  Vierge  dea  Douleure,  par  Car- 
lo Dolci* 

ioq.  Un  Paysage  de  l'Ecole  de  Luca* 
telli. 

no*  Danae  par  Tintoretto  ,  belle  co» 
pie  d'aurea  Titien. 

1 14*  L'Enlévement  d'Europe  ,  par  AI- 
•    bano.* 

no*  Un  Paysage  de  l'Ecole  de  Luca- 
teli*. 

La  Troiiiemè  Chambre» 

tao*  Les  Fruita  et  les  Fleurs  ,  de  Spa- 
dino. 

lar.  Une  Té  te,  de  Gerardo  della  Notte. 

ia3*  La  Vue  de  Pirna ,  par  Canaletto* 

ia4*  L*  Reine  Esther,  de  l'Ecole  de 
Lombardie*  ' 

137.  Une  autre  Vue  de  Pirna  •  par  Ca- 
naletto. 

129*  La  Vierge  Marie  qui  traraille  oa 
l'Annonciation  ,  par  Guido  Reuù 

i3o.  Un  Cheval  àl'Abreuroir  et  d'au- 
trea  fìgures  *  de  Benedetto  Catti» 
glione* 


(1)  Les  nuraéros  d'ordre  sontceu*  du  catalogue  primi tif. 
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li.  Un  Paysage  4«  l'Edole  de  Bolo- 
gne. 

53.  La  Sainte  Catherine  de  l'Ecole 
Véaitienne. 

J4-  Les  quatre  Evangélistes  ,  per  Ca- 
ravaggio, 

16.  Un  Paysage  de  l'Ecole  de  Bolo 
gne. 

Ì7.  Les  Frèrea  de  Joseph,  Copie  d'a- 
près Raphael ,  fai  te  par  Peri  n  del 
Vaga* 

io.  Uu  Portrait  de  l'Ecole  de  Titien. 

Ja.  Paysage  de  l'Ecole  de  Salvator 
Rosa. 

(3.  Le  Samaritain,  de  Trevisani. 

14*  La  N  aiasance  de  Jesus  ,  par  Bis- 
sano. 

^5.  Un  Portrait  de  l'Ecole  de  Titien. 

17.  Un  Paysage  de  Salvator  Rosa. 
|8.  Un  Paysage  avec  dea  Animaux  , 

de  l'Ancienne  Ecole  ltalianne. 

So»  Un  Paysage  ,  de  Ranucci. 

il.  Une  Esquisse  de  l'Ecole  de  Lom- 
bardie» 

S»4*  li*  Vierge  et  Jeans  ,  belle  Copie 
d'après  Guido  Reni. 

}5.  Le  Naufraga  d'Enee,  de  Tempesta» 

>7.  St.  Jerome  ,  de  Ti tien. 

K).  La  Justice,  Allegorie  par  Mora- 
ioni. 

>o.  La  Mort  de  Cleopatra ,  de  Pous- 
sin* 

3i.  Une  Esquisse  ,  de  Barocci©. 

>3.  Une  antre  Esquisse ,  de  Dotaini- 
chino. 

>4«  St.  Jean  ,  de  Carlo  Marat  ti. 

>5.  Une  Esquisse  ,  d'Augoatin  Ca- 
racca 

L*  Qttatrième  Chambre.' 

>&•  Alexandre condoit  par  une  Sy bil- 
ie ,  de  l'Ecole  Romaine. 

70.  Saint  Joseph  ,  par  Lanfranco* 

7».  St.  Augustin  donnant  l'Aamdne 
aux  pauvres ,  par  Andrea  del  Sarto. 

;3.  Une  Allégorie,  par  le  Cbevalier 
de  Conca. 

?4»  Bacchus  et  les  Bacchantes,  par 
Jordans. 

j5.  Venus  dormnnt  ,  par  Paduariino. 

;6.  La  Sahute  Famille  ,de  Pietro  Pe- 
rugino. 

77.  Une  Jeone  Pàtre,  par  Salvator 
Rosa. 

j8.  Portrait  du  Pape  Barberini  ,  de 
Benedetto  Luti. 

79,  L'Enlèvement  de  Proserpine,  par 
le  Chevalier  Sassi. 

ta.  La  Neissance  de  Jesus  de  l'Ecole 
de  Raphael. 


i83.  Une  Sibylle ,  de  Guércino.  ♦  , 
184*  Danae  ,  par  Albano. 
i85.  Jesus  et  la  Madeleine  ,  par  Pani 
Veronese. 

186.  Saint  Jerome  ,  par  Spagnoletto. 

187.  Une  Architecture  ,  par  Pannina. 

189.  Une  Séance  de  l' Inquisì tion  ou 
d'un  Concile  ,  par  Spagnoletta  de 
Bologne. 

190.  Un  Paysage,  de  Poussin. 

191.  La  Madeleine, de  Benedetto* Luti. 
193.  La  Vierge ,  Jesus  et  St.  Jean  ,  par 

Peri 00  del  Vaga. 

193.  Une  Architecture,  de  Pennini. 

194.  Un  Paysage  ,  de  Poussin. 

198.  La  Vierge  Marie  et  Jesus,  de  Sasso 
Ferrato  d'après  Correggio. 

aoi*  La  Flagella  tion  de  Jeans,  de  l'E- 
cole Romaine. 

aoa.  La  Mort  de  Jesus  de  l'Ecole  de 
■   Bologne. 

ao3.  L'Incendie  de  Troie ,  par  Tem* 
pesta. 

ao4>  Un  Paysage  ,  de  Luca  tei  li. 

209.  Un  homme  qui  boit ,  par  *  Cara- 
vaggio. 

aia.  Uu  Paysage,  de  l'Ecole  Itali  enne. 

ai 5.  La  Madeleine  ripentente, de  Pro- 
caccino. r  » 

ai6.  Là  Naissance  de  la  Vierge,  par 
Bassa  no. 

117.  Différents  fruita,  de  l'Ecolejle 
Spadino.  " 

La  Cinqui  è  me  Chambre, 

918.  La  St.  A ga the, de  l'Ecole  de  Do* 
minichino. 

9)4*  tfDC  Allégorie,  de  l'Ecole  de  Bo- 
logne. 

«27.  La  Femme  Adultere  ,  par  Tie- 
polo.' 

»3o.  Jesus  attaché  au  pilier,  par  Vil- 
lani. 

*3i.  Jesus  et  la  Vierge  de  Doulenr  ,  de 
l'Ecole  de  Correggio. 

a3a.  La  Flagellation  de  Jesus,  par  Se- 
bastieu  del  Piombo. 

a33.  Les  Troupeaux  et  un  Pàtre,  par 
Rosa  di  Napoli. 

234.  TJne  Téte  de  Vieillard  ,  par  Spa- 
gnoletto. 

a35.  Esquisse  du  Tableau  de  St*  Pe- 
tronille  ,  par  Guerci»©» 

a36.  TJn  Paysage,  de  l'Ecole  lralieune.    t 

s37*  Joseph  et  la  Femme  de  Putfphar, 
copie  par  Villani. 

a38.  Bacchus  et  Ariadne,  de  l'Ecole  de 
Florence. 

339.  Un  Portrait  d'nn  Caputili ,  par 
Gerardo  delle  Notti. 
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a4**  Voe  d'une  Campagne  en  Hi  ver. 
par  Fidanza  de  Milan. 

atf.  Uè  Portrait , del* Ecole  de  Titien. 

245.  L'Enlévement  d'Helène»  par  Tre- 
visani. 

a47»  Vile  d'une  grande  chute  d'ean. 
par  Fidauza  de  Milan. 

?5i.  La  Naiasance  de  Jesus,  per  Anni* 
baie  Caracci. 

o58.  Jesus  Mort  porte  au  Sépalcre, 
de  l'Eeole  de  Correggio» 

959.  Le  mémeSujet,par  Dominichino» 

a6a.  Lea  Différens  Bestiaux  ,  de  Roea 
di  liapoli* 

Sixième  Chambre* 

a63.  La  Céne  de  Jeans  aree  lee  Apo- 

tres  ,  par  Pordenone» 
•64.  La  Ma  de  lei  ne ,  de  -Guido  Reni» 
267.    Plusieurs  paysans  aree  dea  be- 
stiaux ,  par  Giacoboni. 
aoV).  Un  Mendiant ,  par  Spagnoletto. 
371.  L'Enfant  Jesus  dorma  ut  »  de  1*£- 

oole  de  Raphael» 
277.  Saint  Rocn,  par  Muziano» 
378.  Un  Portrait ,  par  Baioni. 
379*  Une  Arcbiiectnre  ,  de  l'Eeole  da 

Pennini. 
a8o.  Le  Sacrifica  d'Isaac ,  par  Torelli» 
281.  Une  Esquisse   d'un  plafond,  de 

l'Eeole  napolitane. 
284»  Deux  tétes ,  par  Piombino» 
s85.  Un  beau  paysage.  par  Orizonte* 
a86.  Uu  Pàtre  et  différens  Bestiaux  » 

par  Roaa  di  Tivoli. 
293»    Le  Jugement    de  Salomon  »  de 

l'Eeole  de  Bologne. 
993»  Un  Paysage.  de  l'Eeole  Ita  Henne. 

294.  Le  Départ  du  fila  prodigue  »  de 
l'Eeole  Venitieune. 

295.  Ecce  Homo,  de  Guido  Reni» 
297.  La  Vàerge  et  Jesus  ,  de  Tasso  de 

Faenza. 
399»  La  Fetnme  adultere»  par  Titien* 
3oo.  Un  Paysage»  de  Salvator  Rosa. 
3ol»  La  Sa» te  tamil  le,  d'Andrea  del 

Sarto. 
3o3.  La  Naiesance  de  Jesus  »  par  Carlo 

Maratti. 
3o5.  La  Sainte  Famille.  par  Rafaellino 

di  Peaaro. 
3o6»  La  Cléopatre  ,  par  Morazzoni» 
309.  Un  beau  Tableau  de  la  Desoente 

de  la  Croix  ,  par  Domini  chino*  . 
3 io.  La  Vierge  ,  Jesus»  les  Anges  •  par 

Guercino. 
3i4«  I*a  C  bari  té ,  par  Trevisani. 

317.  Deux  petite  oacchua  ,  par  Bene- 
Balli. 

3 18.  Saint  Pierre  »  de  Guido  Reni. 


319.  Saint  Lncas.  par  Caravaggio» 
3ai.  Portrait  de  Piazzetta  ,  peini  par 

lui  méme» 
3aa»  Uoe  Esquisse  de  St»  Eraaaae ,  per 

Poussin. 
3a3.  Saint  Pierre  »  par  Guido  Reni» 

Septiéme  Chambre* 

335.  La  Vierge  Marie  ,  Jesus ,  Saint 
Joseph  et  St.  Francois,  par  Titien. 

337.  Portrait  de  Pétrarque  ,  par  Saasa 
Ferrato» 

338.  Judith  avec  la  Téte  d'Holoferae» 
par  Guercino. 

339.  Une  Copie  de  la  Salate  Famille. 
de  Raphael. 

3A6.  Un  beau  Paysage»  de  ZuccarelU. 
348.  Une  Vache  »  de  Casanoova. 

358.  Le  Madeleine .  par  A  udrò  Sac- 
chi. 

359.  St.  Francois  ,  de  Guido  Reni» 

36 1.  La  Vierge  tenant  le  Jesus  .  da 
Correggio. 

365.  Le  Sauveur.de  l'Eeole  de  Lom- 
bardie. 

368.  Un  Payaage.de  l'Eeole  ltalienne» 

376.  Leda  et  Jupiter  en  Cygne.  dm 
l'Eeole  de  Titien. 

377.  Un  beau  Paysage.de  l'Eeole  da 
Salvator  Rosa. 

378.  Un  Paysage  de  l'Eeole  de  Luca- 
teli!. 

38o.  Un  Paysage  représentant  le  Re- 
pos  d'Egypte, de  l'Eeole  ltalienne* 

38i.  Un  Villagèoia  avec  une  Fille.par 
Piazzetta. 

38a.  St.  Francois  ,  par  Musi  ani. 

383.  Une  Madeleine.  de  Guido  Reni. 

384.  La  Vierge  Marie  ,  par  Carlo  Ma- 
ratti» ^ 

385.  Jésns.de  l'Eeole  de  Dominion  ino» 

387.  Un  Médecin  et  un  Apothicaire  , 
par  Piazzetta, 

388.  X.' Annonciation .  de  l'Eeole  de 
Lombardie. 

389.  St.  Pierre  ,  de  Guido  Reni» 
391.  La  Madeleine  .  de  Pietro  da  Cor- 
tami» 

393»  Un  L'èvre  et  un  Chat  par  mi  lee 
Fruita,  de  l'Eeole  ltalienne. 

395.  Le  Mort  d'un  Cbrétien  .  par  Ca- 
ravaggio. 

397.  L'Annonciation.par  le  Cbevalier 

Balestra. 

398.  La  Vierge.  Jesus  et  St»  Anne  •  da 
l'Eeole  Floreutine. 

401»  La  Tempéteet  un  Naufraga,  par 

le  Chevalier  Tempesta» 
40*.   Diogene  .  Tableau  de  le  glande 

maniere  de  Guercino» 
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[07.  La  Vierge ,  SU  Jean  et  St.  Elisa* 
beth  ,de  r  Ecole  de  Jole*  Romain* 

[io.  Loth  avec  ses  Filles,i>ar  Albano. 

111.  Adam  et  Ève  dana  le  Paradia, 
par  Albano» 

Huitième  Chambre* 

|i5.  Noe  sortant  de  l'Arche,  par  Be- 
nedetto Castiglione. 

ffto.  Une  belle  Eaqtiiase  de  Jeans  et  de 
la  Madeleine,  par  Ti nt orette 

[ai.  L'Amour  qui  raccomoda  son  Are, 
Copie  de  Correggio  par  Villani. 

ja3.  Uu  Ecce  Homo,  par  Dominichino. 

i35.  Une  Téle  d'un  Vieillard,  par 
Villani. 

,38.  Diane  et  Endimion  ,  par  Albano* 


Irchitetti  ,  Scultori  e  Pittori  italiani 
che  fecero  lavori  per  la  Polonia  , 
ma  o  non  ui  andarono ,  o  non  è 
noto  che  vi  and  attero  in  persona» 


Barigione,  Filippo,  Architetto, 
ColpHI  monumento  di  Maria  demen- 
tila nipote  del  Re  Gio.  Sobieski.(V. 
ruarienti  ). 

B aruzzi  ,  Cincinnato  ,  imoleae  , 
ree  la  copia  dell'Ebe  di  Canora  pel 
onte  Paca. 

Canova  ,  Antonio ,  acolpì  a  Roma 
busto  d' Elena  pel  conte  Pacz  ;  e  Amo» 
1  e  Psiche  pel  conte  Tarnowski. 

Gandolfi ',  U baldo, dipinse  il  bel 
uadro  di  5.  Antonio  per  la  chiesa 
9*PP.  cappuccini  di  Cracovia. 

Mancini,  Bartolommco ,  romano; 
ipinse  quadri  per  la  chiesa  de'  Do* 
lenicani  di  Cracovia  l'anno  i6a3  e 
on  1793,  come  per  errore  di  stampa 
legge  nelle  Notìzie  et*,  a  pag.  64  dove 
(giungasi  quanto  segue:  r 

So  che  le  atorie  di  S.  Domenico 
latenti  ed  appese  in  alto  nella  gran 
irata  del  mesco  di  quella  chiesa  fn- 
ino  mandate  dal  P.  Bzovio,che  atava 
1  Roma  ,  e  probabilmente  son  opere 
»!  Mancini. 

Pagani  ,  Paolo  ,  nato  a  Varsoltta 
il  ducato  di  Milano,  dipinse  perla 
tiesa  di  S.  Anna  in  Cracovia  un  gran 


S uadro  rappreseli tante  il  Martirio*. di 
•  Sebastiano.  Vi  scrisse  il  suo  nome. 
Ricci,  Monumento  sepolcrale  del 
conte  Stoinski,  nella  chiesa  Cattedrale 
di  Cracovia  ri  petizione  del  medesima 
che  fece  nella  chiesa  di  &  Croce  in 
Firenze  ove  era  Prof,  di  Scultura  nel- 
Y  Accademia  delle  Bolle  Arti. 

Rusconi,  Camillo,  Scultore  mi- 
lanese ,  lavorò  il  Monumento  del  figlio 
di  Gio.  Sobieski  nella  chiesa  de'  cap- 
puccini di  piazza  Barberina  a  Roma. 

Ta  doli  ni  ,  Adamo  ,  bolognese  ,  al* 
lievo  di  Canova  ,  fece  pel  conte  Paca 
quattro  bassi  rilievi  in  marmo.  V.Mar» 
coni  a  pag.  i5i. 

Jrtisti  Polacchi*  Giovani  della  stessa 
Nazione  studenti  di  Belle  Arti  in 
Roma  ed  in  varie  parti  d*  Itali* 
dal  i8a3    sino  al  iftad.  (1) 

Aigner  ,  Carlo  ,  pittore  premiato 
dall'Accademia  di  Campidoglio  in  Ro- 
ma a  tempo  del  re  Stanislao  Augusto. 

Aigner,  Pietro,  Cav.  di  più  ordini 
fratello  del  precedente.  Studiò  vari! 
anni  in  Roma  ,  ove  fu  ascritto  Socio 
di  merito  nelP  Accademia  di  8  Luca  ; 
appartiene  a  varie  Società  letterarie; 
ex  architetto  generale  del  Regno  di 
Polonia.  Si  distinguono  fra  le  sue  ope- 
re la  Chiesa  Cattedrale  di  Sztiwalkach 
nel  Palatinato  di  Augusto*  in  Litua- 
nia ;  in  Varsavia  la  Regia  Zecca ,  la 
Chiesa  di  S.  Alessandro  ,  l'Osservato» 
rio,  la  Biblioteca  dell' Università,  la 
facciata  con  fabbriche  annesse  del  pa- 
lazzo già  del  Doca  di  RadziwiU ,  ora 
residenza  del  regio  Luogotenente, e  la 
gran  fabbrica  della  fiera. 

Nella  città  di  Pulavia,  che  risiede 
alle  falde  de' monti  di  Cracovia  lungo 
Ir  Vistola ,  fabbricò  nella  situazione 
piò  bella  di  questo  delizioso  soggiorno 
la  Chiesa  di  S.  Maria  Assunta  sul  mo- 
dello del  Panteon  di  Roma  ,  e  nel  giar- 
dino di  S.  A.  il  principe  Ciartoriski 
il  tempio  della  Sibilla  ,  nel  quale  ai 
conservano  le  armature  dei  pili  famosi 
antichi  guerrieri  polacchi  t  edificato  a 
apeae  della  principessa  Isabella  Czar- 
toriika  (a). 


\ 


(1)  Si  avverta  che  f  nomi  degli  Ai* 
iti  sono  per  serie  alfabetica, e 
onojogica. 


» 

(»)  Il  Cu.  Conte  Stanislao  Potockt 
tei  Tomo  II.  a  pag.  66z.  dell'opera  in* 
itolata  „  Elogi ,  Discorsi  e  DJMertft- 
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Potarla  appartiene  al  suddetto  prin- 
cipe ,  il  quale  oltre  a  molti  ornamenti 
ài  Belle  Arti  vi  ha  una  preziosissima 
biblioteca  ricca  di  rarissimi  MS.  e  di 
altre  rarità  di  lettere  e  di  antiquaria» 
•peHalmente  nazionali. 

La  situazione  di  Fui  a  via  è  sorpren- 
dente ed  ha  meritato  che  fosse  cele- 
brata da' versi  d'eccellenti  poeti  po- 
lacchi-e  stranieri ,  tra' quali  l'arcive* 
scovo  Krasicki  famoso  Poeta  polacco , 
VVoronicz  arcivescovo  primate  di  Po- 
lonia ,  che  celebrò  il  tempio  della  Si- 
billa, ed  il  francese  Delille*  L'Autore 
di  questa  Bibliografia  tie  ha  fatta  la  de- 
scrizione a  pag.  80.  del  suo  a.0  Viaggio 
in  Polonia  l'anno  i83o. 

Alberto  pittore  (  V*  Dogloss.  Hist. 
Poloniae  all'  anno  146*.  ) 

Czechowict ,  Simone  ,  Pittore  po- 
lacco di  Varsavia  studiò  a  Roma  ,  e  di- 
pinse quadri  nelle  chiese  di  S.  Giovan- 
ni e  PhoIo,  ed  in  quella  di  S.  Stanislao 
de'  Polacchi.  (Tifi). 

Degen  ,  architetto  a  tempo  del  He 
Stanislao  Augusto* 

Fanhauser ,  Francesco,  di  Varsa- 
via pittore  (  Vive  )• 

Idzkowski  ,  Adamo,  architetto  na- 
tivo del  palatinato  di  Augustova  in  Po- 
lonia* Finiti  i  suoi  studj  di  architet- 
tura nell'università  di  Varsavia,  fu 
impiegato  dal  R.  Governo  per  fare  dif- 
ferenti progetti  di  fabbriche  pubbliche, 
i  quali  avendo  avuto  buon'accoglienza, 
fu  dichiaralo  architetto  di  governo  ,  e 
mandato  a  perfezionarsi  in  Francia  ed 
in  Italia,  dove  si  trattenne  qualche 
tempo  viaggiando  in  varie  parti  d'essa. 
Fu  ricevuto  socio  nell'accademia  delle 
Belle  Arti  di   Firenze. 

Kisling  ,  Giovanni ,  incisore ,  ne* 
tivo  di  Vilna  scolaro  di  Saunders  pro- 
fessore di  ine.  nell'Imperiale  Univer- 
sità di  Vilua.  Venne  in  Itali»  e  studiò 
a  Roma ,  a  Firenze  ;  ed  a  Milano  col 
Lunghi.  Stando  in  Italia  incise  con  lode 
la  Flora  di  Tiziano  ,  per  cui  l'Autore 
di  questa  Bibliog.  diresse  il  seguente 
epigramma  a  S.  £.  il  sig.  Conte  Mi- 
chele Oginski  Senatore  dell'  impero  di 
Russia  ec. 


„  Pinzerai  italicam  Floram  Veeefe 
lius;ipsam 
„  £  tabula  rapuit  Sarmata    Gal- 
chographus. 

„  Est  mirata  vicesl  hyberno   tem- 
pore florens 
Laetior  in  clansis,  arida  non  po- 


»» 


rnt 
„  Aestivo  in  campi*.  En  discinta* 
esse  abeundnm 
„  Cui  sors  in  patria  non  bene  laeta 

fuit, 

% 

Kokular  ,  Alessandro  ,  di  Varsa- 
via pittore  (  rive  )  ;  studiò  vari  anni  a 
noma. 

KonsUkì ,  pittore  di  miniatura  a 
tempo  di  Stanislao  Augusto.  Mori  nel 
i8ai. 

Kubichi,  Cav.  architetto  regio.  La» 
Toro  al  castello  reale. 

Kukarki ,  pittore  di  storia  e  ri- 
trattista. Visse  a  tempo  del  Re  Stani- 
slao Poniatowski,e  mori  a  Parigi. 

Kuntz ,  Taddeo,  polacco  di  Cra- 
covia studiò  a  Roma  »  e  dipinse  nella 
chiesa  di  S.  Stanislao  de'  Polacchi» 

Lesel ,  Cav.  Federigo  ,  architetto 
della  città  di  Varsavia. 

Lesel ,  figlio  del  precedente  studia 
in  Roma* 

Litowìski ,  Alessandro  ,  scultore  , 
che  sta  in  Roma.  Lavorò  il  monumento 
del  coute  Matuszcvritz,che  è  nel  Cam- 
po-Santo di  Bologua. 

Melinowskì  ,  Scultore. 

Malinski ,  di  Varsavia  ,  scultore 
professore  all'  Accademia  di  Varsavia 
studiò  in  Roma. 

Metzel  Cav.  architetto  ingegnere 
di  Governo. 

Mìraszewskì  ,  Cav.  scultore*  Sta* 
dio  in  Roma* 

Miszewski  ,  di  Posnania  ,  pittore* 

Oleszczjrnskif  Antonio,  incisore  in 
rame  ;  fatto  accademico  professore  nel- 
l' Accademia  di  Firenze  l'anno  1828. 

Orlowski,  disegnatore  di  cavalli  , 
di  battaglie,  di  caricature  molto  sti- 
mato. Fu  scolaro  di  Mona.  Norble  ar- 
tista francese  già  pensionato  dal  prin- 
cipe Adamo   Csartoriski   maresciallo 


zioni  sopra  illustri  Polacchi  ecc.  par- 
lando di  Pulavia  e  degli  edifizii  ivi  eretti 
e  che  fanno  onore  all'architettura  po- 
lacca (  particolarmente' del  castello  go- 
tico ,  e  del  tempio  della  Sibilla  Tlbur- 
tina)  aggiunge  questa  nota  „  Lottano 


tra  loro  in  quanto  alla  bellezza  la  Chiesa 
di  Pulavia  che  ha  fatto  fabbricare  il 
principe  Czartoryski ,  ed  i  tre  monu- 
menti inalzati  dal  nostro  compatriotta 
Pietro  Aigner. 
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generala  di  Podolia,  ma  non  seguitò  lo 
stile  dei  maestro  ,  e  ai  formò  una  ma- 
rnerà sua.  Vive  a  Pietroburgo. 

Ploniski ,  incisore  in  rame  all'a- 
cqua forte.  Mori  in  Varsavia  sua  patria» 

Prtzowski ,  Gio.  Crisostomo,  Più» 
tore  polacco ,  vìvea  nel  1667.  Dipinse 
un  quadro  di  S.  Gio.  Canzio  a  Roma. 

fìeiescka ,  pittrice  in  pastelli  allie» 
▼o  di  Marteau  pittore  a  pastelli  del  Re 
Stanislao  Poniatowski. 

Regulski ,  Giovanni  incisore  in 
pietre.  Studiò  a  Roma  sotto  Gio.  Pikler 
a  tempo  del  Re  Stanislao  Poniatowski. 
fìusieski,  Canato,  di  Lituania,  pit- 
tore. 

Schuch,  di  Varsavia  architetto  del 
la  città. 

Smuelewicz ,  fratelli  pittori.  Uno 
di  essi ,  Francesco  ,  studiò  a  Roma ,  e 
vi  ottenne  il  premio  ,  e  vi  dimorò  con 
reputazione;  fece  quadri  storici  e  di- 
segui 2  fu  professore  di  pittura  a  Vil- 
na. L'altro  dipinse  le  volte  del  pa- 
lazzo di  S.  Michele  a  Pietroburgo  ;  la- 
vorò in  Varsavia  ,  ed  ho  veduto  le  sue 
Sitture  a  olio  nella  Chiesa  dei  Greci 
laroniti  Uniti;  si  distinse  nel  dise- 
gno. 

Statler,  Adalberto  di  Cracovia  , 
(  vive)  studiava  a  Roma  nel  i8ai-a. 

Stlegel ,  Costantino  ,  di  Varsavia, 
scultore. 

Tatarkiewicz  ,  Giacomo,  di  Var- 
savia ,  scultore  (Vive)  ed  ha  studio  in 
Roma.  Di  questo  scultore  cosi  leggesi 
nel  Diario  di  Roma  del  20  febbraio 
1628.  N.  i3. 

Belli  Asti. 

Il  soggetto  della  Psiche  è  nna  delle 
piò  graziose  specie,  di  che  maggior* 
mente  siansi  piaciuti  gli  artisti  ,  e  i 
poeti  greci, e  latini.  Questo  tema  hatoi* 
to  a  figurare  in  istatua  della  grandezza 
del  vero  Giacomo  Tatarkiewicz  scultore 
polacco  ;  e  certo  il  suo  lavoro  non  mau- 
ca  di  quella  eleganza  ,e  dell'  idea  ,  che 
conveuiano  alla  sua  figura  posta  appun- 
to nell'  atto  che  le  esalazioni  soporife- 
re del  vaso  arcano  ricevuto  in  dono  da 
Proserpina ,  traendola  fuori  de'  sensi 
la  fanno  dolcemente  cedere  a  un  prepo- 
tente letargo.  Ci  va  a  grado  special- 
mente il  modo  con  che  e  panneggiata 
la  statua. 

Nello  studio  di  quest'artista  in 
via  Sistina  veggonsi  pure  tre  bassi  ri- 
lievi per  esso  molto  bene  condotti ,  e 
rappresentanti  il  Salvatore  che  resti- 


tuisce  la  vista  al  cièco  ,  *  •  la  caritè  inv 
due  diversi  modi  effigiata*  E  per  ciò 
che  ci  lice  dar  giudizio  dell'  opere  delr 
l'arte, ci  pare  l'accurato  artista  aver, 
molta  attitudine  a' bassi  rilievi-,  che 
con  tuono  di  disposizione  di  linee ,  e 
con  proprietà  di  forme  ,  e  di  affetto  ei 
conduce. 

Mi/i  tir  ini* 

Teofilo,  Martino ,  Pittore  polacco 
dipinse  a  Trento  ed  a  Briiea  nel  Tiro- 
Io  italiano.  (  V.  Kidoltì ). 

Ziemiecki ,  Antonio»  di  Varsavia, 
pittore  ,  era  in  Milano  nel  1826. 

Zawadzki,  Stanislao,  Cav.  archi- . 
tetto  premiato  dall'  Accademia  di  S. 
Luca  di  Roma  a  tempo  del  Re  di  Polo- 
nia Stanislao  Augusto.  Si  distinguono. 
tra  le  sue  fabbriche  le  regie  caserme 
militari,  specialmente  quelle  d'arti- 
glieria ,  fu  colounello  nel  corpo  degli 
Ingegneri. 

Wordzko ,  Architetto  polacco  in- 
viato a  Roma,  nel  secolo  x.  a  studiare 
architettura  dal  Re  Miecislao  I.  (No- 
tizia presa  dalla  descrizione  della  città 
di  Votau  iu  Slesia). 


LETTERE  PITTORICHE. 


Notizie  di  lavori  fatti  da  Pietro  Dan* 
dini  per  la  Chiesa  dei  PP*  Cappucr 
cini  della  città  di  Cracovia  tee* 
Ricavate  dalle  seguenti  lettere  pit- 
toriche trovate  tra  le  carte  delia 
famiglia  D andini  già  conservate  in 
Firenze  presso  la  famiglia  de'sigg*- 
Targiùni  Tozze  Iti  eredi  Dandini  , 
edora  comunicatemi  dal  sig*  Pietro 
Bigazzi  ;  e  Lettere  pittoriche  scritte 
al  Dandini  ed  altri Èdi  Polonia  im 
Italia» 

1  '  ' 

Lsttbra  dil  pitto»  Pallosi 
al  piTTOsm  Piano  Pavdui. 

Al  Molto  Illustre  sig.  mio  Osser.  U 
sig.  Pietro  Dandini  Pittare  Celebre* 
Lungarno  al  ponte  a  Santa  Trinità* 

Firenne» 
Varsavia  li  9*  Maggio  1684. 

Come  già  V.S.  a  vera  saputo,  il 
primo  dell  anno  comparse  da  me  uu 
certo  guercio,  il  nome  del  quale  era 
Giovauni  Coli  figliocci  sig.  Giovanni 
Coli  velettarodi  Corte  in  via  de'  Ser- 
vi >  il  quale  ha  maritala  nna  figlia  per 
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nome  Anna  ài  sig.  Laschi ,  mio  caria» 
fimo  amico ,  a  tasto  VS.  mi  scrìsse  in 
uni  scritta  il  deCetabre  passato  e  di 
onesta  già  VS.  ne  arerà  la  risposta.  E 
bert  vero  che  io  noti  lo  ricooosco,ma 
diede  tanti  contrassegni  tanto  di  sua 
casa,  quanto  del  sig.  Angiolo  Gori , 
buona  memoria ,  che  gli  credetti ,  et  lo 
messi  per  segretario  con  il  sig.  Palati- 
no di  Plock  Senatore  de'  pia  cospicui 
di  Polonia ,  et  per  fare  cosa  grata  al 
Big.  Giovanni  Coli  suo  padre ,  gì'  im- 
prestai treuta  Ungheri ,  et  mi  fece  la 
ricevuta ,  la  quale  la  mandai  a  mio  fra- 
tello acciò  si  facesse  rimetter»  il  danai* 
ro;  e  la  lettera  di  mip  fratello  era  in» 
elùsa  in  una  del  sfg.  Giovanni  Coli  ,sl 
come  ancora  una  per  il  sig.  Vincenzo 
Gori ,  e  se  ben  mi  ricòrdo  una  per  VS. 
ancora.  Oggi  ho  scoperto  questi  essere 
un  furbacchione,  poiché  la  risposta 
delle  dette  lettere  scrìtte  il  ti  f ebbra - 
ro,dove  il  sig.  Giovanui  Coli  scriva 
che  non  solo  ha  rimesso  a  mio  fratello 
i  3o  Uugheri,  che  ancora  'pregato  da 
mio  fratello  gli  ha  dato  5o  scudi  mo- 
néta bianca  ,  mi  scrive  ancora  che  gii 
rimetta  a  Giovanni  syo.figtio;io  subito 
il  tutto  gli  sborsai ,  e  ,  come  dico,  oggi 
ho  scoperto  questo  Coli  per  un  gran 
furbo ,  esaeddo  le  dette  lettere  false, 
fatte  scriver  qui.  Il  39  passato  parti 
perDanzica  avendo  una  settimana  pri- 
ma mostro  cina  lettera  del  sig.  Verrà  z» 
sani  di  Olauda,  nella  quale  gli  scrive 
che  gli  manda  d*  ordine  di  suo  padre 
una  cassetta  di  merli  d'oro  con  altre 
pezze  di  damasco  ;  anco  queste  credo 
furberie; ma  con  questo  pretesto  pari)  ; 
ma  subito  che  io  ho  sapute  tali  furfau- 
terie  ,  gli  ho  spedito  dietro  per  via  del 
Re  in  tanti  luoghi ,  in  caso  che  non  sia 
andato  a  Danzica ,  che  spero  in  Dio 
sarà  condotto -qui  a  Varsavia,  et  allora 
vedere  chi  son  io  ,  che  gli  sono  stato 
come  padre  ,  voglio  essergli  tiranno  ; 
giacché  altrimenti  non  merita;  iu  fine 
le  dico  che  pregherò  il  Re  di  farlo 
tenere  assieme  coi  Tartari  e  Turchi 
incatenati ,  e  portare  il  corbellino  Sen- 
na un  ora  di  riposo.  Mio  sig*  la  prego 
a  favorirmi  parlare,  col  sig.  Giovanni 
Col  intontire  che  cosa  dice  di  suo  figlio; 
scrivo  ancora  a  lui  per  sapere  da  esso 
la  sua  intenzione, acciò  io  sappia  come 
mi  devo  contenere. 

Avevo  scatto  al  sig.  Coli  che  io 
desideravo  il  ritratta  di  mia  figlia  ,  e 
neaieJtiltere  false  é  scritto  che  il  ri- 
tratto sarebbe  quanto  prima  fiotto  da 
VS.  già  vedo  che  {netta  é  falsa,  e  per 


questo  non  posso  sperar  niente  ,  ma  se 
no  qualche  poca  di  servitù  appresso  a 
VS.  la  prego  a  farlo  e  consegnarlo  in 
mani  sicure;  per  la  posta  puole  venire 
essendo  in  nu  rametto  piccolo,  avvisan- 
domi del  prezzo ,  il  anale  subito  farò 
rimettere  dai  signori  Tani  per  via  del 
sig.lSardi  maestro  di  questa  Posta.  Non 
le  scrivo  d' altri  interessi  ,  avendole 
scritto  poco  la  ,  e  sebbene  mi  ricordo 
la  settimana  santa  ,  e  credo  che  fra  il 
sig.  Laschi  e  lei  averauno  fatto  qoal- 
che  cosa  per  far  copiare  quei  quadri 
del  sig.  Marchese  Gerini.  Mi  favorisca 
scrivermi  qoal  figlio  del  sig.  Marchese 
Strozzi  delle  tre  porte  viva  ;  et  resto 
per  sempre  ,  facendole  reverenza* 

Devot.  Aff.  Obbl. 

PALLOSI. 


Mìo  Sig*  e  Padr.  Singolari** 

Cracovia  primo  Maggio  1700. 

Conoscendo  la  memoria  di  VS.  mio 
sia.  per  una  gioia  dell'ornamento  di 
mia  casa  ,  inestimabile ,  coni 'anco  dove 
posso  e  vagliò  per  far  viepiù  celebrare 
le  virtù  di  VS.  mi  creda  che  lo  faccio 
di  tntto  il  più  cordiale  affetto,  come 
ora  in  occasione  che  si  deve  in  acosto 
o  settembre  consacrare  la  nuova  chiesa 
qui  edificata  dalli  Padri  Cappuccini  ; 
e  perché  S.  A-  costì  ha  offèrto  a  questi 
Padri  la  carità  del  primo  quadro  del- 
l'aitar  maggiore  ,  ora  per  secondar 
l'impresa  delle  tavole  degli  altri  altari* 
che  sia  pittura  tutta  eccellente  e  d' Ita- 
liani ,  io  ho  avuto  tanto  favore  appres- 
so il  fondatore  delli  suddetti  Padri  che 
in  me  si  sono  rimessi  per  farle  lavorare 
quelli  quadri  per  le  Cappelle,  perchè 
avendo  fatto  vedere  li  due  quadri  che 
ho  di  VS.  della  Natività  di  «.  S.  e  della 
Adorazione  delli  tre  Re  sono  restati 
tutti ,  e  gran  numero  di  questa  nobiltà 
consenti  in  forma  che  molto  vengo 
pregato  voler  portar  ora  a  VS.  1*  inco- 
modo di  darne  a  Lei  la  commissione 
per  una  celere  manifattura.  E  perchè 
£ll»  sappia  dunque  come,  contenersi  si 
compiacerà  di  fare  allestire  uua  tela 
che  sia  di  lunghezza  per  il  lungo  di  brac- 
cia tre  et  un  quarto ,  et  in  larghezza 


rappresenti  un  Cristo  in  Croce, acciò 
si  chiami  questa  la  .Cappella  del  Cro- 
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fisso ,  e  che  sia  in  grande  in  gualche 
raordinaria  invenzione  .  .  .  .  che  ai 
esidcra  che  in  essa  tavola  sia  dipingo 
.  Francesco  in  abito  da  cappuccino,  il 
aale  umiliato  ,  ossia  in  ginocchioni , 
ccia  un  atto  di  abbracciar  la  Croce 
el  Crocifisso; e  poi  lei  può  aggiungere 
nello  che  le  parerà  per  fare  tanto  più 
liccare  il  quadro,  che  bisogna  le  dia 
aco  quest  avvertenza:  questa  cap- 
ala sarà  al  mezzo  giorno ,  ma  arerà  il 
ime  da  una  finestra  grande  della  chie- 
i  che  vuol  dire  lumen  de  lumine  ,  e 
irò  bisogna  che  lei  si  adatti  di  non 
re  il  quadro  troppo  scuro ,  ma  che 
condoli  mio  patere  ,  vi  sia  qualche 
>n  tenenza ,  e  ci  faccia  anco  qualche 
venzione  o  d'Angioli  od  altro,  che  in 
6  mi  rimetto  in  lei  perchè  so  che  ba 
ton  gusto.  —  Item  :  lei  farà  anco  au- 
to approntare  e  mettere  in  ordine 
l' altra  tela  per  la  x  seconda  cappella  ,- 
te  sarà  in  tutto  della  suddetta  altezza 
larghezza  ;  et  in  questa  lei  farà  grazia 

prendersi  l'incomodo  di  essere  nella' 
liesa  de'  Padri  cappuccini  ajMontui , 

osservare  il  quadrò  d'  una  cappella 

essa  chiesa,  ov' è  dipinto  S.  Anto- 
odi  Padova  col  bambino  Gesù ,  che 
irò  questi  Padri  desiderano  la  sud* 
tta  rappresentazione,  e  potrà  poi  lei 
«bellire,  e  fare  come  il  genio  le  <let- 
ri  ,  e  l' invenzione  ,  perché  questo 
sta  rimesso  nel  suo  gusto  ;  e  questa 
sonda  cappella  riceverà  il  lume  da 
jvante  mediante  una  finestra  che  è 
Jla  stessa   cappella;  e  saranno   poi 

fare  anche  altri  quadri ,  ma  li  più 
senziali  ,  e  bisognevoli  sono  questi  , 
e  preghiamo  dunque  la  di   lei  bontà 

fare  per  me  questa  grazia  ,  di  trav- 
iare ogni  altro  lavoro,  e  subito  in- 
iprendere  il  lavoro  di  questi  due  qua- 
i ,  e  non  voglio  far  prezzo  con  lei 
rchè  so  che  lei  sarà  discreta  ,  et  in 
\  totalmente  mi  rimetto ,  e  le  serva 
e  il  debitore  sarò  io  ;  che  subito  che 
co  lei  desideri  qualche  denaro, me 

avvisi  che  le  ne  farò  pagare;  e  sa 
fosse  domandato  il  prezzo  che  lei 
bla  lasciati  ,  o  accordati  cou  me  li 
ddetti  quadri  ,  potrà  dire  sempre 
cati  dieci  di  più  per  ogni  quadro  , 
rchè  indarno  durar  fatica  non  piace, 
nessuno  ,  ma  mi  avvisi  però  a  rispo- 
i  il  più  ristretto  prezzo  che  me  gii 
*à  avere,  perchè  mi  Caccia  pagare; 
a  quando  mi  scrivesse,  lei  ponga  il 
ezzo  delli  ducati  dieci  di  più  sopra 
ni  quadro  coi)  scrivere  essere  l'ulti- 
)  prezzo,  et  poi  mi  avvisi  in  fine  del* 


la  lettera  l'ultimo  che  lei  me  11  rib- 
acia per  me*  Le  accludo  anche  un  im* 
magiue  che  a  vero,  anche  per  questo» 
occasione  di  fartene  l'ordine  per  lavo* 
rarla  ;  anzi  VS.  anche  per  questo  ne 
prepari  la  tela  ,  la  quale  bisogna  che 
sia  lunga  quattro  braccia  ,  e  larga  tre 
braccia,  e  si  desidera  che  anche  questo 
quadro  resti  lavorato  assieme  con  gli 
altri  ,  che  deve  stare  in  una  cappella 
finta  dirimpetto  dell'altre,  e  che  l' in- 
venzione sia  all' incirca  come  l'accluso 
in  carta;  ma  non  voglio  legargli  le 
mani  perché  so  che  VS.  potrà  aver 
qualche  invenzione  ancopiù  bella.  Dun- 
que la  supplico  abbracciare  questa  im- 
presa a  gloria  di  Dio,  e  ad  eterna  me 
moria  della  di  lei  casa;  che  mi  creda 
che  sarà  a  me  di  non  poca  consolazio- 
ne ;  ma  lei  non  abbracci  altri  lavori  , 
e  ci  ponga  subito  mano ,  perchè  resti- 
no terminati  quanto  più  presto  sarà 
mai  possibile ,  perchè  arerei  caro  se 
questi  padri  li  potessero  aver  qui  per 
la  consecrazUme;  però  converrebbe  che 
in  due  mesi  in  circe  fossero  terminati*. 
Veramente  ai  sono  risolati  un  poco 
tardi  ;  ma  cosa  fare?  So  che  se  lei  vorrà 
potranno  essere  in  ordine ,  perchè  il 
giorno  ora  è  lungo;  e  però  mi  avvisi 
di  tutto. 

lo  per  la  mia  senseria  non  desidero 
dal  sig,  Piero  mio  signore  che  solo 
qualche  galanteria  di  quadro  a  suo  be- 
neplacito; ma  però  sono  burle  aveste; 
che  le  serva.  Resto  ora  tutto  desideroso 
de' suoi  comandi  facendole  devotissima 
reverenza. 

Di  VS.  mio  Sig. 

De  voi.  et  Obbl.  Servo  vero 

DOHZXtCO  MA  AI  k    MlGLtOBUCCI. 

Di  fuori 

Al  sig.  mio  sig*  e  P.ne  Col.mo 
li  sig.  Pietro  Dandini. 

Firenze» 


Mio  Sig*  Pad.ne  CoLmo 

11  eig»  Gay.  mio  fratello  di  Polo- 
nia mi  trasmette  una  lettera  pei-  lei 
acciò  subito  ricevuta  gitela  facci  per- 
venire alle  sue  mani  ;i  dandogli ,  per 
Guanto  mi  dice,  alcune  commissioni 
i  quadri  di  fretta  ,  ricordevole  efeì  fa- 
vori ricevuti  dalla:  di  lei  gentilezza' 
coii'avcrlo  favorito  altre  volte  con  tan* 
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ta  attenzione .  onde  mi  prendo  la  cou- 
fidenza  d' inviargliela  qui  acclusa  ,  e 
domani  l'altro  saio  alfe  sue  stanate 
per  dirgli  a  bocca  quant'  occorre. 

Condoni  il  mio  ardire,  e  di  mio 
fratello ,  mentre  per  fine  le  fò  devoti*, 
sima  reverente 

Di  VS.  mio  Si* 

Di  casa  ao  maggio  1700. 

M  sig*  Pietro  Dandini* 

Devot*  Obbl*  Servo 
■iccolò  carraio  miglio!  ucci. 


Mio  Sig*  e  Padr*  Singolarità* 

Cracovia  19  giugno  1700. 

Ricevo  la  benignissima  sua  dell! 
39  passato.  In  risposta  io  le  resto  sem- 
pre pia  obbligato  per  il  buono  affetto 
che  mi  fa  scorgere  verso  di  me,  e  tanto 

Sin  mi  è  di  consolazione  il  sentire  che 
^  Illa  abbia  gradito  la  zienda  datale  per 
il  lavoro  delle  consapute  tavole ,  e  per 
tento  hanno  grandemente  goduto  l'aver 
sentito  che  avesse  già  dato  principio 
all'opera;  ma  avendo  rappresentato  a 

Saetti  Fedri  quello  che  lei  mi  scrive 
el  loro  prezzo ,  essi  si  sono  cosi  tra- 
vagliati ,  che  se  non  fosse  che ,  come 
io  ho  rappresentato  ai  medesimi,  che 
la  mia  parola  data  la  stimi  più  dei 
quadri  ,  essi  volevano  revocar  l'ordì* 
ne ,  et  il  fondatore  loro  che  è  quello 
che  a  mia  persuasione  ha  concesso  si 
diano  a  fare  costà  gli  medesimi,  molto 
mostra  renitenza  a  questa  spesa  così" 
esorbitante,  lo  però  no  cercato  di  am- 
mollire le  cose,  e  quasi  ho  dato  inten- 
sione che  lei  potrà  ancora  defalcare 
qualche  cosa  del  prezzo  avvisatone  di 
scodi  75  l'uno ,  perchè  io,  per  dirglie- 
la, vedendo  che  non  ci  e  modo  di  prò* 
fittar  niente  ,  gli  bo  mostrato  aper- 
tamente la  carticella  che  lei  mi  ba 
mandata  a  parte  ;  e  però  io  sono  a_pre- 

Jare  il  mio  caro  sig*  Piero  che  per 
'  amor  di  Dio  ,  e  per  me ,  volli  fare 
ancora  qualche  cosa  ,  e  se  puole  essere 
che  lei  possa  contentarsi  di  scudi  60 
o  al  piò  65  I'  uno ,  lei  in  grazia  mia 
lo  faccia  ,  che  molto  le  ne  resterò  ob- 
bligata; e  questi  Padri  mi  ban  promes- 
so per  ricompensa  a  lei  della  carità 
pregare  ogiii  giorno  Iddio  per  lei,  e  per 
tutta  la  sua  .casa ,  perché  veramente 
soa  Padri  di  santa  vita;  sicché  ani- 
mato io  dalia  di  lei  discretezza  uou 
resta  ora  «he  pregarla  di' farne  sentire 


Suanto  prima  la  terminazione  delti  me» 
esimi  ,  la  quale  si  prega  segua  senza 
indugio  ;  e  quando  potessero  essere  co» 
sta    benedette    le    medesime    tavole , 
molto  la  pregano  questi  Padri  ;  si  come 
per  la  spedizione  di  mandarli  ,  la  pre- 
go assister  lei  medesimo  acciò  nel  ruo- 
tolargli  non  patisca  la  pittura  ,  uè  se 
ne  attacchi  la  tinta  ,  ma  di  vedere  che 
con  tutta  la  maggior  diligenza  posai* 
bile  siano  ben  custoditi,  e  dovere  ve- 
der essi  con  lei  il  sig.  Filippo  Pasqui  , 
al  quale  pur  raccomando  quest'affare  , 
di  assistere  per  la  spedizione  ,  la  quale 
si  desidera  sia  fatta  con  il  procaccia 
di  Venezia  al  sig.  Matteo  del  Teglia 
agente  di  S.  A.  colà  ;  e  codesti  Cap» 
Puccini  procureranno  dal  Serenissimo 
Granduca  il  passo  franco  di  detti  qua- 
dri; che  però  potrà  anco  con  quelli 
vedersi  ,  e  fare  il  tutto  con  buon  fon- 
damento* Al  sig*  Pasqui  pure  ho  da- 
t' ordine  che  le  paghi  intauto  a  conto 
ducati  cento  ;  et  il  restante  lei  sia  si- 
cura, che  sarà   puutualmente   imbor- 
sata ,  perchè  ne  son  io  il  mallevadore, 
che  tanto  le  serva;  sicché  mi  avvisi 
dunque  quando  sia  per  seguire  la  me- 
desima spedizioue  per  poter  dare  gli 
ordini  opportuni  anco  a  Vienna    per 
l'i  noi  trazione  più  oltre;  e  con  farle 
umile  rìvereuza  resto 
Di  VS.  mio  Sig. 

Depot»  Obi*  Servitori 

DOMBSJ1CO  MARIA  MIGLIOZOCCI. 


Mio  Sig*  Padr*Col.mo 

Cracovia  5  febbrajo  1701. 

Perdonerà  la  di  lei  bontà  se  prima 
della  presente  non  bo  fatto  risposta 
alla  gratiasima  sua  delli  aa  agosto»  pas- 
sato ,  perchè  sendo  io  stato  quasi  tre 
mesi  fuori  di  citta ,  non  ho  avuto  tempo 
di  supplire  al  mio  debitorie  serva 
però  che  ne  sento  mortificazione  ,  ma 
dall'altra  parte  spero  che  la  di  lei  bon- 
tà mi  saprà  compatire,  lo  anco  sono 
stato  negligente  nel  fargli  avere  l'in- 
tero rimborso  per  li  cousaputi  quadri  , 
perchè  speravo  poter  dirgli  inaiente  col 
denaro  «nco  la  ricevuta  e  sodisfaziene 
delli  medesimi, ma  sino  ad  ora  sono 
in  Vienna ,  e  non  gli  spero  ehe  a  Pa- 
squa prossima  ;  io  pertanto  per  non 
maodar  più  in  lungo  quest'affare,  bo 
ordinato  al  sig.  Filippo  Pascfui  che  pa- 
ghi a  VS.  talleri  100,  anzi  senti  80 


PI 


X  **3  X 


H 


che  credo  sarà  la  intero  avere  delti  suoV 
detti  quadri  ;  che  si  compiaccia  avvi- 
tarmi se  sia  contenta,  perchè  coti 
m'han  pregato  questi  padri  Cappuc- 
cini; che  per  il  restante  pregheranno 
Dio  per  lei.  lo  le  rendo  molte  grazie 
per  la  memoria  mi  fa  avere  delle  sue 
virtù  la  carità  sua  posta  assieme  colla 
generosità  di  VS.  alla  quale  rendo  in* 
finitissime  grazie,  et  alle  occasioni 
saprò  essergli  grato  di  altri  addrizi  an- 
cora ,  con  che  restando  tatto  pronto 
ahi  di  lei  comandi  le  faccio  per  fine 
devotissima  riverenza. 
Di  VS.  mio  Sig. 

DevoU  Obbl.  Servitore 

DOMSS1CO  MAR  14  BUGLI01UCC1. 

Fuori  —  Al  sig.  Pietro  Da  ridi  ni  mio 
Sig»  e  Padr*  CoLmo 
Leopoli  , 

Biglietto  a  mano  senza  data. 

Niccolò  Gaetano  Migliorucci  re- 
veriace  il  sig.  Pietro  Daudini  suo  sig* 
e  li  trasmette  scodi  80  per  resto  del 
suo  avere  pregandolo  a  condonargli  la 
tardanza,  siccome  al  di  lui  fratello» 
per  le  cause  a  lei  già  note  ,  e  la  prega 
a  farglieue  la  ricevuta  per  inviarla  in 
Polonia.  Le  riduce  a  memoria  che  pre- 
sto vi  sarà  occasione  di  maudar  drap- 
perie al  detto  suo  fratello,  che  volendo 
ella  inviargli  quella  Carità  Romana 
la  potrà  mandare  a  casa  senza  però  an- 
cora ripiegarla  per  meglio  asciugarsi  * 
e  di  nuovo  sé  li  conferma  suo 

DevoU  Servitore» 

Ps.  Se  vuole  scrivere  mandi  la  lettera 
che  t'includerà  nella  sua.  Se  lei  ve- 
desse il  sig.  Massi  favorisca  dirgli  che 
venga  da  me  ,*• 

Da  lettera  o  biglietto  a  mano  del 
5  decembre  1695  scritto  di  casa  da' 
Niccolò  Gaetano  Migliorucci  a  Pietro 
Daudini  in  Firenze  ,  si  ricava  che  al- 
tri quadri  erano  stati  fatti  da  Pietro 
per  mandarli  in  Polonia  di  tjDmuiis- 
sione  di  Domenico  Migliorucci* 

Jn  altro  come  sopra  del  sa  feh- 


braio  1698  il  narla  df  spedizione  di 
quadri  da  farsi  nelle  casse  de9  drappi 
che  si  spedivano  dal  Pasqui  a  Dome- 
nico Maria  Migliorucci  a  Cracovia  (i). 
1  detti  quadri  erano  una  Madonna  e 
V  adorazione  dei  Magi. 

In  altro  come  sopra  dato  di  casa 
a'ig  maggio  160,7  da  Niccolò  Gaetano 
Migliorucci  a  Pietro  Dandini  si  pagano 
a  questo  undici  doppie  per  quadri  man- 
dati in  Polonia  a  Domenico  Maria  Mi» 
gliorucci. 

Questo  Domenico  Maria  avea  pre- 
so per  moglie  una  polacca  della  quale 
mandò  il  ritratto  al  fratello  Niccolò  . 
che  prega  Pietro  Dandini  di  ritoc- 
carlo per  farlo  più  somigliante  nel  co- 
lorito delle  carni  dietro  le  avvertenze 
fattegli  per  lettera  dal  fratello  Dome- 
nico, tutto  ciò  è  dichiarato  in  biglietto 
di  Niccolò  Gaetano  a  Pietro  Dandini 
in  data  dei  a3  marzo  1691. 

Antonio  Puglieschi  scuolaro  di 
Pietro  Dandini  faceva  le  copie  dei  qua- 
dri mandati  in  Polonia* 

Niccolò  Gaetano  Migliorucci  era 
impiegato  nell'  ufizio  del  monte  di  Pie- 
tà in  Firenze^ 

Lazzaro  Benedetto  Migliorucci 
stava  in  Pisa  come  st  ricava  da  lettere 
di  lui  a  Pietro  Dandini. 

In  una  del  28  decembre  i6q5.  gli 
scrisse  „  Debbo  rallegrarmi  dei  qua- 
dro che  ella  ha  mandato  in  Duomo  * 
e  di  questa  perdita  molto  si  rallegrano 
i  sigg.  Pisani ,  perchè  è  voce  univer- 
sale che  Ella  l'abbia  migliorato  par- 
ticolarmente nella  forza  di  quello  che 
stisccia  il  serpente  ec.  Se  era  cosa  di 
sua  invenzione  molto  più  1*  avrebbero 
gradito  per  quello  che  dicono*  non 
sapendo  altro  opporgli  se  non  che  è 
copia  ec*  La  cosa  cbe  fa  stordire  è 
l'averlo  fatto  si  presto;  cosa  propria 
di  chi  è  grand9  uomo  come  senza  dub- 
bio si  può  dire  di  lei  ;  con  che  sono 
Pisaja8*  decembre  1695. 

DevoU  Obli.  Servitore 

LAZZBftO  BBIBDBTTO  MIGLlOBOCCl. 

Dal  medesimo  carteggio  rilevasi 
che  Pier  Dandini  fece  il  ritratto  del 
principe  Eugenio. 

Giovanni  Cinqui  scolaro  di 


(1)  Del  Commercio  delti  Italiani 
in  Polonia,  editi  Russia  , e  principal- 
mente per  la  fabbricazione  de9 drappi, 
ed  altri  lavori  di  seta  é  parlato  a  pag. 


i|t  >e  t4S  della  Lettera  N.  ed  a  pag.  76 
nota  ao  dell'Esame  Critico  della  Sto- 
ria di  Demetrio  eoe*  Firenze  18*7. 
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Paglini  fa  il  quadro  di  Jeft  per  li  Pa- 
dri di  S#  Frediano. 

Anche  una  pittura  del  Carro  di  Elia 
dovea  fare  pei  medesimi  Padri  detto 
Giovanni ,  ma  poi  si  propone  Antonio 
Pugl ieschi  come  pia  abile* 

Da  lettera  a  Pier  Dandini  del  me- 
desimo Lazzero  Migliorucci  de' sia  feb- 
braio inoi  da  Pisa  si  rileva  che  il 
Dandini  dipinse  una  Venere  per  certo 
sig.  Carlo  di  Pisa. 


DOCUMIBTI  B   VOTIZIB  MVBBSB. 

Lettera  dell9  eruditissimo  sig.  Consi- 
gliere di  Stato  Luigi  Cappelli  Prof* 
di  Virilio  ec»  nell  Jmp»  Università 
di  Vilna  ecc.  a  Sebastiano  Ciampi 
Professore  di  Filologia  nella  R* 
Università,  a\i  Varsavia. 

Amico  Stimatissimo 

Vilna  9  maggio  i8i$ 

Ricevei  la  gratiasima  vostra  per 
mezzo  del  sig.  Siboni  (i).  Per  aiutarvi 
nelle  vostre  ricerche  vi  comunico  quel- 
le, che  ho  potuto  raccogliere  e  verifi- 
care da  me  stesso  relativamente  ad  al- 
cuni artisti  italiani  ebe  hanno  lavorato 
in  Lituania. 

Mei  più  bel  soggiorno  di  Vilna 
chiamato  in  polacco  Antokol  «forse  dal 
latino  Ante  Colles  ,  in  una  ameoissima 
situazione  :  tra  il  fiume  Wilia  ,  e  le 
adiacenti  colline  esistono  quattro  mo- 
numenti d'un  architetto  ^aliano  fatto 
venire  da  Roma  sulla  fi  uè  del  secolo 
XVII.  dal  principe  Giovanni  Casimiro 
Sanieha.  Consistono  essi  in  due  palazzi 
o.  ohe  ville  ,  e  in  due  chiese  che  sono  il 
più  bello  ornamento  di  questa  città.Uno 
ili  essi  palazzi  vicino  a  Vilna  l'aveva 
un  tal  sig.  Sluska,ladi  cui  famiglia 
essendosi  estinta  ,  serve  ora  di  fabbrica 
per  la  birra.  L'  altro  distante  un  mi- 

J;lio  e  mezzo  italiano  apparteneva  alla 
amiglia  de' principi  Sapieba  ,  poten- 
tissima un  tempo  in  Lituania  ,  ed  a 
cai  questa  provincia  debbo  assai  ;  è 
stato  comprato  dal  Governo  ,  e  serve 
di  spedale  militare.  Per  darvene  une 
idea,  Bono  queste  ville  tal  gusto  di 

(i)  IL  Siboni  italiano  e  Professo- 
re di  musica  ,  Tenne  a  Varsavia  ;  andò 
a  Vilna,  di  li  a  Pietroburgo.  Dopo 
qualche  tempo  fu  chiamato  in  Dani- 


quelle  che  ti  vedono  sulla  Brenta  prese» 
a  Venezia  ornate  esteriormente  ,  ed 
Interiormente  di  bellissimi  stucchi. 

Accanto  alla  Villa  Sapieba  trovasi 
ia  Chiesa  de  PP.  Trinitari  scalzi ,  che 
rassomiglia,  per  quanto  mi  afferma  il 

{nrelato  Dloski ,  il  quale  ha  dimorato 
unga  mente  a  Roma,  alla  Chiesa  di  S» 
Carlo  alle  quattro  fontane.  Nello  stesso 
subborgo  ad  una  ugual  distanza  dalle 
nominate  due  ville  y edesi  la  Chiesa 
di  S.  Pietro  dei  canonici  regolari, 
fondata  dal  conte  Pacz  (a)  ,  che  vuoisi 
essere  oriundo  di  Firenze  della  fami», 
glia  Pazzi.  Mi  pare  anche  i  Polacchi, 
1  quali  hanno  viaggiato  ne  convengono 
che  essa  sia  un  capo  d'opera  dell'arte, 
tutta  internamente  ricca  d'arabeschi , 
e  di  stucchi  superbi.  Sonori  anche  va- 
rie statue  similmente  di  stucco.,  ma 
non  corrispondouo  al  resto  ;onde  credo 
che  uon  possano  attribuirsi  alla  stessa 
mano. 

L'architetto  di  questi. quattro  edi- 
lizi è  stato  un  tal  Perii  romano,  il  di 
cui  nome  di  battesimo  è  ignoto.  Igno- 
rasi auebe  l'autore  degli  stucchi, ma 
non  dubiterei  che  fosse  stato  pure  ita* 
liano.  Sulle  facciate  de9  due  palazzi 
leggonsi  malamente  due  iscrizioni  la- 
tine ,  che  ora  non  vi  posso  trascrivere. 

Lo  stesso  Perti  ha  costruito  un'al- 
tra chiesa  de'PP.  Camaldolesi  in  un 
luogo  distante  da  Vilna  circa  40  miglia 
d' Italia  ,  chiamato  Pazayscia  ,  che  ini 
dicono  non  essere  inferiore  né  in  di* 
segno»  uè  in  esecuzione  all'altre  dot 
cinese,  ed  avere  di  più  la  facciata  tutta 
di  marmo. 

Anche  la  Chiesa  de'PP.  Carme- 
litani scalzi  di  Vilna  d' architettore 
italiana  con  bel  cornicione  interno  la- 
vorato a  stucco  debb'essere  d'un  archi- 
tetto italiano ,  e  forse  dello  stesso  Per* 
ti  i  perchè  i  Lituani  non  si  rammen- 
tano d' altro  celebre  architetto  vissuto 
tra  loro  prima,  o  dopo  lui. 

Lo  stesso  principe  Casimiro  Sa- 
pieba Palatino  di  Vilna  e  gran  Gene» 
rale  di  Lituania  fece  venire  da  Roma 
nell'epoca  stessa  il  pittore  del  Bene 
che  dipinse  maestrevolmente  la  Gal- 
leria ,  il  Salone ,  e  quattro  stanze  della 
Villa  Sapieba  con  figure  umane  al  na- 
turale. Dipinse  pure  la  Chiesa  de'  PP* 

marca  per  professore  di  mesica  nell'I- 
stituto di  Copenaghen. 

(a)  V.  Le tL  1.  pag.  194.  col*  ■• 
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atnaldolesi  ;  ma  volendo  questi  fare 
«frescare  il  colorito  da  un  pittore 
tzionale  paragonabile  al  nostro  pit- 
►re  da  Bonelle, hanno  tutto  guastato». 

Ci  restano  peraltro  dello  stesso. 
el  Bene  due  quadri  istorici  nella  cas- 
ella di  S.  Casimiro  nella  Cattedrale 
i  Vilna,  che  provano  il  suo  merito, 
sono  ammirati  dai  conoscitori.  Riu- 
niva meglio  nel  dipingere  a  fresco* 
tie  a  olio.  La  prova  si  e  che  avendo, 
aiuto  dipingere  nell'  Eremo  dei  Ca- 
ia ldolesi  quattro  quadri  a  olio  non  ci 
insci  cosi  felicemente  #<come  negli  af- 
eschi della  cappella  di  S.  Casimiro  , 
quali  per  la  fantasia  della,  composi* 
ione,  pel  disegno. e  pel  colorito  di* 
>nsi  paragonabili  ali  opere  di  Luca 
iordano. 

Neil'  anno  1784  il  principe  Mas* 
ilski  Vescovo  di  Vilna  (1)  e  poi  im* 
iccato  dal  popolaccio  a  Varsavia  come 
artigiano  de' Russi  (VXett.N*  pag.  no, 
>l.  1.  )  fece  venire  da  Roma  lo  scultore 
ommaso  Righi  dell'Accademia  di  S. 
oca .  che   lavorò  di  stucco: 

i.  Un  bassorilievo  in  grande  nei 
mpano  della  facciata  della  (Cattedrale 
ippresentantc  il  sacrifizio  di  Noè  do* 
>  il  Diluvio. 

a.  Sei  statue  colossali  sotto  il 
'onao  della  Cattedrale  rappresentanti 
]uattro  Vangelisti,  M  osé  ed  Abramo. 

3.  Due  statue  simili  allegoriche 
di'  interno  accanto  all'aitar  maggiore. 

4.  Molti  bassirilievi  nella  superba 
illa  dello  stesso  Vescovo  chiamata 
Ferii  distante  quattro  miglia  italiane 

Vilna,  e  che  ora  ò  già  più  che  a 
età  rovinata. 

Partito  da  Vilna  il  Righi  fu;i«n. 

(1)  Chracas  N.  1499.  io  Agosto 
93.  N.  iq56.  28.  Sett.  1793. 

(a)  11  Canaletto  mentre  dimorava 
Sassonia  dipinse  non  solamente  le 
ù  belle  vedute  di  Dresda  tanto  di 
ropagna  che  d'architettura  ,  ma  an- 
e  della  Città  di  Pirna  distante  circa 
miglia  italiane  da  Dresda.  Ora  sono 
presda  anche  queste  pitture  in  un 
ifizio  dove  si  mostrano  queste  pit- 
•e  del  Canaletto  ,  con  altre  della  me- 
limo  specie  fatte  dal  Pittore  Thiele 
quadri  di  grandetta  molto  maggiore 
quella  delle  prospettive  del  Cana- 
to, ivi  stanno  anche  a  pubblica  vista 
Arazzi  rappresentanti  i  fatti  del 
mesi  dipinti  ne}le  Loggie  Vaticane, 
à  dicemmo  che  l'autore  di  questa 
eliografia  nel  passare  di  Dresda  viag- 


piegato  dal  Re  Stanislao  Augusto  Po-, 
niatowski  a  Varsavia  per  far  dei  lavori 
di  stucco  alla  Villa  Latienki. 

Notizie  di  B et- nardo  Beliotto  ,  comu- 
nemente chiamato  il  Canaletto  » 
estratte  da  una  Lettera  del  Con- 
'  sigliere  di  Stato  ecc.  Professore 
Luigi  Cappelli  scritta  ali  Autore 
di  questa  Bibliografia  già  Profes* 
sor  e  a  Varsavia» 

Da  Vilna  14  agosto  1819. 

....... Venendo  al 

Canaletto  non  posso  dirvi  altro  che» 
quello  che  ho  potuto  raccapezzare  dalla 
bocca  d'un  altro  Veneziano  decrepito,-, 
che  trovasi  ancora  nella  famiglia  Per- 
thées,e  che  ha  vissuto  lungamente  con; 
lo  stesso  Canaletto  a  Varsavia.  La  figli» 
del  Canaletto  è  morta  l'anno  passato, 
ed  i  figli  di  onesta  non  hanno  la  più 
piccola  idea  del  nonno  loro.  Non  mi 
restava  dunque  che  a  consultare  il  vec- 
chio servitore  della  Casa  Perthées  >. 
che  come  ho  detto,  avea  precedente- 
mente servito  il  Canaletto.  Mi  disse 
dunque  non  ricordarsi  quando  questi 
lasciasse  la  patria  ,  ma  che  essendo 
impiegato  in  Dresda  al  servizio  del  Re 
di  Polonia  Angusto  HI.,  nella  guerra 
dei  sett'  anni  fu  obbligato  di  ritirarsi 
a  Monaco.  Debbono  esistere  in  questo 
due  città  delle  vedute  di  sua  compo- 
sizione, poiché  distinguevasi  special- 
mente in  questo  genere  di  Pittura  (a). 
Una  prova  della  stima  ,  che  avea  per 
lui  Augusto  III.  può  dedursi  dalla  mu- 
nificenza con  la  quale  volle  regalarlo 
d'una  tabacchiera  d'oro  contornata 
di  brillanti ,  e  contenente  (per  quanto 
asserisce  il  Veneziano  )  trecento  luigi 

giando  per  la  Polonia  l'anno  i83o  ri- 
conobbe l' invenzione,  la  composizione 
e  il  disegno  di  quegli  Arazzi  esser  ope- 
ra di  Raffaello  da  Urbino;  ma  essen- 
done già  perduta  la  memoria  della  pro- 
venienza e  dell'Autore  per  la  parte 
pittorica,  rimanevano  negletti  nel  ma- 
gazzino della  Reale  Galleria.  Ricono- 
sciuta che  fu  la  provenienza  di  essi , 
ed  essere  di  Raffaello  la  invenzione  ,  e 
il  disegno  furono  collocati  alla  pubblica 
vista  nella  sala  dell'  edifizio  suddetto. 
Della  scoperta  bellezza,  e  del  pre- 

fio  di  questi* Arazzi  V.  a  pag.  267  alla 
tett.  P.  col*  1. 

Della  copia  al  naturale  di  queste  » 
pitture  di  Raffaello  tratta  dalle  loggie < 
Vaticane  e  portata  a  Pietroburgo-,  V. 
jtfett.  P.  pagi  ai  9*  col.  i* 
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d*  oro.  Ritornato  a  Dresda ,  mori  poco 
dopo  il  Re  di  Polonia  Federigo  An- 
gusto ,  ed  essendo  stato  eletto  in  sua 
vece  Stanislao  Augusto,  si  risolse  il 
nostro  pittore  di  andare  a  Pietroburgo» 
Passando  per  Varsavia,  fatta  amicizia 
col  Bacciarelli  (i)  ,  volu  questi  pre- 
sentarlo al  Re  Stanislao  ,  dal  quale  fu 
accolto  con  molta  grazia,  ed  invitato 
ancbe  a  restare  a  Varsavia  ,  proposta* 
gli  una  pensione  (mi  son  fatto  ripe* 
tere  la  stessa  cosa  più  volte  dal  ve- 
neziano suddetto,  e  mi  ha  sempre  -ri- 
sposto lo  stesso)  di  cento  ungheri  al 
mese,  con  abitazione  comoda,  legna 
ed  altri  vantaggi.  Poteva  allora  avere) 
il  Canaletto  4a  anni.  Debbono  esistere 
a  Varsavia  molte  vedute  del  medesimo, 
e  tre  ne  sono  state  trasportate  a  Pie- 
troburgo. 

Oltre  il  suo  merito  , come  pittore, 
aggiungasi  che  soleva  ancbe  Incidere 
egli  stesso  le  sue  composizioni*  Visse 
a  Varsavia  presso  a  poco  ao  anni  »  e 
vi  morì  di  apoplessia  regnaudo  tut- 
tora Stanislao ,  che  accordò  una  pen» 
sione  alla  vedova  di  5o  zecchini  al 
mese»  Gli  nacquero  tre  figlie  e  un  figlio. 
Due  di  quelle  furono  successivamente, 
maritate  al  geografo  Perthées.  11  figlio 
morì  a  Varsavia  nell'età  di  anni  io.— 
JS  iente  di   più   posso  dirvi   sopra  di 

ciò »,  m 

Di  questo  Pittore  cosi  leggesi  nel- 
V„  abecedario  pittorico  di  Pellegrino 
Antonio  Orlandi  ,  notabilmente  accre- 
sciuto da  Pietro  Guarnenti  Ispettore 
della  Regia  Galleria  di  Sua  Maestà 
Federigo  Augusto  Uh  Re  di  Polonia 
ed  Elettore  ai  Sassonia»  Venezia  per 
Gio.  Batista  Pasquali  1^53.  ,f  Ber- 
ti nardo  Beli  otto  di  nascita  assai  ci- 
„  vile,  e  nipote  di  Antonio  Canale 
„  Veneziano  pittore  di  prospettive 
„  riputatissimo  (  V.  Abecedario  sud- 
„  detto  a  pag.  y5.).  Cogli  ammaestra- 
„  menti  del  zio  superate  le  difficoltà 
„  dell'  arte  prese  ad  immi tarlo  con 
„  tutto  lo  studio  ed  assiduita.  Per  con- 
9»  sigi  io  del  zio  portatosi  a  Roma  fece 
>,  uso  del  suo  talento  nel  disegnare,  e 
,,  dipingere  le  antiche  fabbriche  e  le 
,,  più  belle  vedute  di  quella  Città. Con 
„  tale  esercizio  rendendosi  sempre  più 
„  abile ,  ritornato  a  Vene/.ia  passò  a 
„  Verona  ,  Brescia  ,  e  Milano  ,  dove 
„  con  molta  sua  lode  le  più  cospicue 
„  prospettive  di  que' paesi  in  tele  ri- 
,,  trasse;  e  molte  aucora  ne  dipinse  di 


„  quelle  di  Venezia  cosi  diligente^ 
„  mente, e  al  naturale  eseguite,  che  un 
„  grande  intendimento  ricercasi  in  chi 
%%  vuol  distinguerle  da  quelle  del  aio. 
j,  Presentemente  è  in  Dresda  ,  occo- 
%t  Dandosi  a  rappreseti tar  col  pennello 
„  i  luoghi  più  celebri  di  quella  città; 
„  ed  essendo  ancor  giovine,  e  inde- 
„  fesso  nello  studio,  ed  in  attenzione  , 
„  è  da  sperare  che  il  nome  di  lui  ce* 
„  lebre,  e  famoso  divenga  ,,. 

Che  quest'articolo  dell' Abeceda- 
rio a  pag.  ioi.  sia  uno  del  li  articoli 
aggiuntivi  dal  Guarienti  è  assai  proba* 
bile  per  aver  fatta  la  nuova  edizione 
mentre  era  a  Dresda  Ispettore  della 
Regia  Galleria  di  Federigo  Elettore  di 
Sassonia  e  poi  Re  di  Polonia  col  no- 
ne di  Federigo  Augusto  111.  In  quel 
tempo  Bernardo  Bellotto  era  egli  pure 
a  Dresda  per  dipingere  le  più  belle  ve- 
dute di  quella  città.  Si  noti  bensì  che 
a  pag.  a36.  di  questa  Bibliografia  all'ar- 
ticolo Bartolomeo  Bellotto  Veneziano 
ove  leggasi:  imitò  Usuo  Compatriotta 
Canaletto  ,  ed  i  Polacchi  lo  chiama» 
reno  Canaletto  il  Giovane  deve  leg- 
gersi Bernardo,  invece  di  Bartolomeo, 
imitò  il  suo  zio  Antonio  Canale  ,  ed  £ 
Polacchi  chiamaronlo  Canaletto  ;  ma 
non  i  soli  polacchi ,  essendo  anche 
dagli  Italiani  non  allora  soltanto  ,  ma 
sino  a* di  nostri  chiamato  il  Canaletto. 

L'Articolo  Antonio  Canale  che 
leggesi  a  pag.  ^5  del  medesimo  Abece- 
ceaario  lo  credo  dell'  Orlandi  ,  autore 
del  libro,  che  fu  poi  accresciuto  dal 
Guarienti  di  molti  articoli*  Dna  del- 
le ragioni  che  mi  consiglia  a  crederla 
dell' Orlandi  è  il  perchè  non  vi  si  no» 
mina  né  molto  né  noco  il  uipote  Cana- 
letto; forse  perche  quando  l'Orlandi 
componeva  1  opera  il  Caualetto  ,  ossia 
Bernardo  Bellotto  era  apprendista  e 
non  area  destata  fama  di  se.  Conobbelo 
bensì  il  Guarienti  quando  ripubblico 
con  aggiunte  l' Abecedario  dell'Orlan- 
di l' anno  in53  dedicandolo  al  Re  Au- 
gusto III*  CDe  f&  eletto  Re  l'anno  1735 
e  visse  sino  al  iy63.  Dunque  il  Gua- 
rienti potè  ben  conoscere  u  Canaletto 
e  parlarne  con  lode  come  leggesi  nel- 
l' srticolo  riportato  di  sopra;  ed  ancbe 
il  Canaletto  potè  succedere  uell'ufizio 
di  Ispettore  de||*  Galleria  di  Augu- 
sto 111.,  dopo  U  morte  del  Guarienti 
per  alcuni  anni  sino  alla  morte  del  Re 
Augusto  HI. 
La  famiglia  di  nome  Canal,  o  Cassate 


(1)  V.  Bacciarelli  Lctt.  P.  p*g  «38.  seg. 
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ttsiste  tuttora  In  Vestita.  Da  ciò 
deduce  che  il  Pittore  Antonio  Ca- 
lle fosse  zio  per  Iato  di  madre  a  Ber* 
irdo  Bei  lotto  sopra  nominato  Carni» 
tto  ,  ossia  Canale  minore  relati  va- 
iente»! zio,  non  per  l'arte,  ma  per 
età.  D*  un  altro  Beltoito  di  nome 
iovanni  è  fatta  menzione  a  pag.  a  35. 
(li  era  ugualmente  Veneziano,  e  di 
rofessioue  Architetto.  Lavorò  molto 
i  Varsavia  a  tempo  del  Be  Giovanni 
sbieski.  Egli  lavorava  nella  detta  cit- 
i  molti  anni  prima  del  Pittore  Ber» 
irdo  Bellotto  o  Canaletto  ;  ma  non  è 
Ho  quali  fossero  i  gradi  genealogici 
a  esso,  e  la  famiglia  di  Bernardo* 
•  lavorava  in  Varsavia  regnante  Gio 
inni  Sobieski  che  mori  nei  1696, 
rse  fu  consanguineo  di  Bernardo  ,  or- 
aro  nacque  d'  un'  altro  ramo  della  fa' 
iglia  Canale. 

Giacché  abbiamo  parlato  della  Reale 
alleria  di  Dresda  non  taceremo  di 
netere  qui  ciò  che  V  Autore  ha  pub- 
ica to  da  pag.  14  ,  alle  2».  dei  suo 
iaggio  in  Polonia  dell'anno  i33o,cba) 
•a  difficilmente  siirova  in  commercio. 
„  •  • . .  Ma  già  entrammo  in  Dresda. 
■  popolazione  di  questa  città  è  dai  set* 
iota  agli  ottantamila  abitanti  ;  ha  ca- 
meni i  grandi,  alti,  e  puliti  ;  ma  t 
klazziptopri  amen  te  detti  son  pochi  , 
di  architettura  barocca.  Il  Palazzo 
tale  è  assai  vasto  ,  ma  senza  grande) 
>  pareo  za  di  fuori  ;  le  strade  souo  ara* 
ie  ,  diritte  e  pulitissime  ,  le  piazze 
•audi  e  simmetriche  con  molte  botte* 
le,  e  bei  casamenti  che  le  circondano* 
uè  sono  le  chiese  principali  ,  la  lu- 
rana,  e  la  cattolica;  questa  è  per  la 
orte  ;  l'una  a  poca  distanza  deli  altra, 
quasi  tra  loro  simmetriche.  Insolu- 
ta è  Dresda  una  bella  città  ;  ed  alla 
anitra  tedesca  ,  vi  domina  la  pulizia  ; 
t  acque  de*  tetti  sono  incanalate  fino 
terra  come  in  tutta  Alemagna;  si* 
ema  comodissimo,  perchè  mentre  pio* 
i  impedisce  che  le  bocche  de' canali 
tfradicino  molto  di  più  chi  va  per  via  , 
facciano  maggior  danno  dell'acqua 
le  vien  dal  cielo  ;  e  obliando  è  spio* 
ito  9  non  continua  lo  stillicidio  molto 
1  più  che  non  è  durata  la  piòggia.  Con 
:  comodità  delie  città  d' Alemagna  ha 
resda  anche  i  difetti  della  maggior 
irte  di  quelle; difetti  che  special men- 
t  danno  in  occhio  agli  stranieri  che 
ritauo città  principali  d'Italia  o  di 
rancia  ,e  ne  quali  Dresda  è  città  me* 
ineonica  ;  la  sdente  per  le  strade,  come 
nasi  iu  tutto  il  IN  ora  ,e  taciturna  ,  si 


muore  solamente  tanto  quanto  é  neeee- 
serio  a  camminare  ;  pare  che  meditino 
sulla  faccenda  che  li  tirò  fuor  di  casa  ; 
anche  la  state  le  vetrate  delle  finestre 
son  chiuse  ,  e  chiuse  pure  con  vetri 
quasi  tutte  le  botteghe;  onde  paiono  le 
case  ,  ad  un  italiano,  esaere  disabitate, 
oppur  monasteri. 

Nella  state  vi  sono  passeggiate  bel- 
lissime, principalmente  attorno  la  cit* 
tà,  dove  erano  un  tempo  le  fortifica- 
zioni. Casini  eleganti  per  uso  di  trat- 
torie ,  di  caffè  ,  di  stanze  da  giuoco ,  da 
Sassatempo  ,  da  concerti  di  musica  ec. 
ilettano  in  mezzo  al  silenzio  di  voce 
umana  parlante.  Molto  bello  è  il  pon- 
te, che  traversando  il  fiume  conduce 
agli  ameni  subborghi.  La  statua  Eque- 
stre di  Augusto  11  Re  di  Polonia  è  gi- 
gantesca, ma  di  stile  non  buouo;  il  ne 
sta  riguardando  in  alto  verso  il  cielo,  e 
par  mi  all'Oriente.  Domandai  ragione 
di  ciò  ;  niuno  seppe  indicarmela.  W  im- 
maginai che  1  artefice  avesse  voluto 
alludere  alla  luce  divina  ,  che  qual'  al- 
tro Costantino,  lo  illuminò  dall'alto, 
guidandolo  alla  fede  Cattolica,  seuza 
di  che  non  sarebbe  stato  eletto  He  di 
Polonia. 

Sopra  qualunque  altra  cosa  merita 
d'esser  osservata  in  Dresda  la  reale 
Galleria  de' quadri.  Non  mi  tratterrò 
a  parlare  delle  sue  rarità  ,  essendone 
pieni  i  libri  dell'  arte  ,  e  le  guide;  è 
noto  che  i  più  bei  quadri  della  scuoia 
italiana  fecero  l'ornamento  della  Du- 
cale galleria  di  Modena.  Dirò  bensì  che 
3 nelle  sale  paiono  piuttosto  stanzoni 
a  magazzini ,  che  sale  da  galleria;  po- 
chi sono  i  quadri  posti  in  buona  vedu- 
ta ,  ora  per  la  troppa  luce ,  ora  per  la 
troppo  bassa ,  o  per  la  troppo  alta  col- 
locazione senza  parlare  delle  brutte, 
vecchie  ed  annerite  cornici,  che  hanno* 
Domandai  che  cosa  fosse  avvenuto 
di  certi  arazzi  che  dicevansi  di  Raffael- 
lo; mi  risposero  stare  nel  magazzino, 
perchè  non  c'era  veruu  dato  da  crederli 
tali,  e  che  essendo  stato  scritto  a  per* 
sona  della  Corte  di  Roma  per  sapere  se 
là  esistessero  ricordi  che  quegli  arazzzi 
da  qualche  Papa  fossero  stati  regalati 
ad  uno ,  o  ad  altro  Principe  della  fami- 
glia Sovrana  di  Sassonia,  fu  risposto 
non  aversene  il  minimo  indizio.  Dissi 
allora  quel  che  io  ne  pensava  ;  cioè  che 
fossero  una  parte  degli  arazzi  già  del 
Re  di  Polonia  Sigismondo  Augusto  e 
de' suoi  successori  sino  al  Re  Gio.  Ca- 
simiro ,  il  quale ,  rinunziato  il  regtio, 
lasciolli  in  dono  alla  Repubblica  di  Po* 
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Ionia»  Morto  che  fu,  gli  pretènderà  il 
Duca  d'Enghien  come  erede  di  una 
porzione  de'  beni  particolari  del  Re 
Gio.  Casimiro  ;  ma  la  Repubblica  vi  ai 
oppose.  Di  tutto  ciò  rema  in  chiaro  da 
mia  lettera  scritta  al  G.  D.  Cosimo  Ili 
di  Toscana  da  Santi  Bani  italiano  (  forse 
fiorentino  )  segretario  a  Varsavia  del 
Duca  di  Mirova  ,  e  che  avendola  io 
comunicata  all'eruditissimo  Sig.  Pro- 
fessore Francesco  Longhena  ,  la  inserì 
nella  sua  bella  traduzione  ed  illustra» 
sione  della  vita  di  Raffaello  scritta  in 
francese  da  Qoatremere  de  Quincy. 

Dopo  questa  lettera  trovai  nuovo 
conferme  della  esistenza  di  bellissimi 
arazzi  nelle  stanze  del  Re  Sigismondo 
Augusto ,  descritti  dal  celebre  Stani- 
slao Oricovio  (Orgiakowski  )  nel  suo 
panegirico  per  le  nozze  di  Sigismondo 
Augusto  Re  di  Polonia  stampato  in 
Cracovia  per  Lazzaro  di  Andrea  l'anuo 
■553  in  ia.°  Nulla  dunque  di  più  pro- 
babile che  Augusto  li,  od  Augusto  III 
o  eli  eredi  loro  portassero  segretamente 
a  Dresda  quegli  arazzi ,  almeno  quanti 
ne  restavano  sino  allora  ;  e  teuutili  na- 
scosti in  principio  ,  si  perdesse  poi  la 
memoria  della  provenienza  ,  od  almeno 
ohe  fossero  lavorati  su*  cartoni  di  se* 
gnati  da  Raffaello.  La  cosa  prenderà 
anche  maggior  aspetto  di  certezza  ,  se 
facciasi  il  confronto  delle  rappresene 
tazioni  di  quelli  arazzi  con  la  descri- 
zione che  ne  presentò  l' Oricovio  ;  cioè 
le  storie  del  Genesi  che  Raffaello  fe- 
ce nelle  logge  del  Vaticano*  £  per- 
chè il  detto  Panegirico  dell' Oricovio 
non  è  facile  a  potersi  trovare  ,  stimo 
esser  cosa  opportuna  il  qui  trascriverne 
tutto  lo  squarcio  in  cui  ai  contiene  la 
descrizione  sopra  indicata» 

Laonde  dopo  il  racconto  delle  ce- 
rimonie, delle  cavalcate , del  gran  pran- 
zo e  delle  giostre  ec.  soggiungesi  : 

„  Post  coeuas  et  post  certa  mi  uà  et 
ludos  sternitur  genialis  lectus  in  inte- 
riore thalamo ,  rara ,  et  non  alia*  ,  uti 
ferebatur  ,  visa  a  pud  reges  Cort inani  m 
•nagnificentia  ,  in  qui  bus  ut  ortos  no* 
stri  auctores ,  ita  calamitati*  pareo  tea 
Adam  et  Eva  ad  effigienti  veritatis  sta- 
banttextu  pie  ti  ambo  per  omnes  Corti- 
nas  ,  auro  praetextati.Etquoniam  illae 
primorum  pareutumeffigies  praetercae- 
taras  res  visendas  ,  admirabili  fuerunt 
materia  et  opere,  eas  ad  Cebetis  instar 
demoostrabo  »  ut  inde  cum  opus  ipsum 
praeclari  artifici*  ,  tum  vero  ingenium 
optimi  regìa  per  note*  t  i  s,  quod  ex  stu- 


dio ipsarum   rerum  potissimom  cer- 
nitur. 

I. 
In  prima  Cortina ,  ad  caput  ge- 
nialis lecti ,  parentnm  nostrorum  con* 
textu  espressa  felicitatis  cerneba tur  ef- 
figi es;  inquafelicesilli  cum  essent,non 
erubescebant  nudi.  Porro  utriusque  nu- 
di tas  ita  commovebat  animos,ut  viri 
Evae ,  Adamo  vero  lasctvae  introgres- 
sae  arriderent  puellae.  Aperta  euim 
pube,  ille  ,  viri,  haec,  foeminae  sexum 
siuu  ostendebat  pieno* 

Seconda  Cortina  Arboris  pomato  ,ut 
et  serpentis  fallacia*  ,  et  Evae  gulanT* 
et  Adae  pecca  tum  loqueretur  ipsa  Cor- 
tina. 

III. 
In  tertia  repraesentabator  exilinm 
illud  nostrum  miserum  et  calamito* 
Bum.  Hic  fugam  Adae  et  trepidationem 
Evae,  tum  Deum  Judicem  ,  iratum 
perhorresceres  ,  teque  damnari  una  , 
ac  de  te  sententiam  ferri  spoetane  di- 
ceres.  Ita  omnibus  umbris  ac  parti  bus 
Cortina  peccatum  Adae,  et  iram  Dei 
in  nos  exagerabat. 

IV. 
In  quarta,  labor  et  dolor  noster 
ob  oculos  proponebator  :  Adam  infeliz 
mortali  indutos  pelle  ,  patria  puUus  , 
alienami  colebat  terram  gravino*  ra- 
stris;  Eva  vero  proterva  humilem  hor- 
rida  in  pelle  servabat  gasam,  gem inani 
circum  sinum  educans  sobolem.  Gazae 
cespite  culmen  congestura  cerneba  tur, 
tum  variae  circumquaqne  supraoioe  in- 
suetae  volucres  obstrepebant  ;  Evae  , 
aazaeque,  advolabant  peccatum  expro- 
brantes  ,  ac  *Hi  insultantes  exuli. 

V. 
In  quinta  fratum  Deo  Abelis  sa* 
crificium  ;  Caini ,  contra ,  fngratom 
proponi  tur  ;  impit  fratria  irarum  cau- 
sae.  Videres  fureutem  Cain  dentibus 
mordere  manum  prae  iracundia  ,  quam 
illi  a  tergo  ,  mulieris  specie ,  docta  ar« 
tificis  textu  depinxerat  manus. 

Vi. 
In  sexta  iropiusfrater  impetum  fa* 
citjustum  in  Abclem  ,  qnem  ille,  si- 
nistra arri  pi  t  vertice  ,  dextra  vero  il- 
lum  mento  mactat  equino,  promtam 
ad  caedem  et  ad  mortem  parato. 

Vii. 

In  septima  caelo  prospicientem  in 

terras  ars  incredibili*  elfinxerat  iratum 

Deom.  lacebat  in  conspectu  Abelis  ca- 

daver  ,  tetrum  cruore  ,  ac  pallore  foe- 
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«bm ,  horribtle  vtsu.  Ex  fd  verso  stabat 
•domani  fugano  sceleratus  Caia  ,  quem 
deprebensus  caedis  con  sequi  tur  {usta 
desperatio;  deinde  indiguata  ultio  mu- 
liebri habitu;  praeclara  effìgies,  quae 
docet  impiorum  fra  tram  trlstes  semper 
fniaae  exitus» 

Vili. 

In  octa va  docettir  quam  mali  corri 
«•luna  sit  ovura.  Scite  «nino  exprexe- 
rat  artifex  quam  nam  scelerata  fuerit 
Caina  soboles.  Ibi  videres  virgines  ad 
atuprom  ropi  ingeuuas,  yiolari  ma* 
tronas,diripi  urbes,  priva  tas  eri  pi  rea, 
caedes  edi ,  ac  vi  rem  piane  gerì  ;  ut 
haec  aoboles  ilio  diluissi  ma  fuerit  patre. 

i/L» 

In  nona  Cortina  versa ba tur  vindex 
ilio  ma  (or  uni  et  fautor  bouorum  divina 
specie  Deus  ambulans  cura  Noe ,  et  di* 
ravium  il  li  pollicens,  quo  sceleratos 
illos  eaaet  obruturus. 

Hia  formis,  atque  figoria  motoa 
modo  et  lingua  defmt  ;  eetera  ad  veri- 
tatia  eJfigiem  proxime  accedebant.  Hic 
orna  tua  Thalarai  fait  Unto  rege  dignus. 
Et  quoniam  fideiem  navamus  nane  ope- 
ram  eia,  qui  aut  ahfueruut ,  aut  haec 
propter  reverenti am  regii  thalatni  non 
videro» t ,  addam  de  Noacho  patre  re- 
ti quam  hiatoriam  eodem  contextu  de» 
acriptatn  ;  quqd  ut  faciam  educam  vos  e 
t  baiamo  paululum  :  deinde  inox  bue 
revertar;  ac  per  in  ter  medium  vesti  ba- 
lani legatione  fn  £gy*ptum  Moysis^ 
ejusdem  cuna  Pbareoae  colloquio,  tom 
ladraelia  trausitu ,  data  lego  et  bello 
Amalecbio  per  Cortinaa  auro  praete» 
atataa  amplissime  exornatum  in  atrium 
voa  introdneam  grande  ,  quod  ante  ve- 
atibulum  ipsius  t baiami  est. 

I.  £t  imprimisiratum  Deum  Caini» 
ita  vobia  oatendam  ;  Noacbo  patri  de 
Arca  praecepU  dantem  ,  ac  modum  ar- 
cae  praeacribentem  •  Haec  admirandi 
operia  Cortina  pendebat  ad  caput  atrii. 

II.  In  aecunda  ita  aedificabatur 
arca  ,  ut  modo  non  fabrorum  at  aecu* 
riom  exaudiretur  in  opere  sonitus. 

III.  In  tertia  cogebat  in  arca  ani- 
malia  Noe  victumque  comparane t,  ac 
so  suosque  in  arcam  inciudebat. 


IV.  In  quarta  ruptaa  caeli  cata" 
ractaa  apertaaque  abyssos  ,  ac  effusam 
eoe  lo  hyemem  videres  cum  faigurum 
fulminumque  vi ,  quibua  impiam  ster- 
nebat  pavore  soboi em  ;  quo  in  loco  tur* 
pem  fugam  Caini  tarum  conscientiae  te* 
stem  cerueres;  alios  ,  arborea  ,  redun» 
dantibus  aquis  ,  inscendere;  alios,  edi* 
t»a  rupes/capere  ;  alios  vero  altos  moo* 
tea  petere.  Piena  tumultua  baec  lue  rat 
Cortina  ;  perterrefaciebatque  spedato* 
rem  ,  ut  is  quoque  stupidi»  ad  tam  bor- 
re n  da  m  effigi  em  metueret  si  là  a  dilu- 
vio ,  a  rea  roq  uè  cogitaret. 

V.  lu  quinta  compositi  fluctus , 
aqnis  dtruinutis,  cernebantur  ;  tura 
victimae  caesae  ,  et  admoti  altaribus 
igues ,  ac  directum  ad  caelum  sacrifi- 
cium  ,  placatusque  Deus  in  signe  m  in 
opere  oatentabant  arte m,  quam  in  Cor- 
tina rairandum  in  modum  condecora* 
bau!  illa  extiuctorum-hominuin  cada  ve- 
ra flaccida,  et  aquis  putrida  et  rancida. 

Nil  umquam  poterit  a  qaopiam  ve* 
rosimi  1  tua  exeogitari, 

VI.  In  sesta  benedici  tur  Noacbo, 
Irisque  effulget  caelo  ,  signum  paci  a  et 
cbaritatis  Dei  in  nos. 

Haec  fuit  Cortiuarum  admirabilis 
ars  ,  atque  acriea  ,  qnae  docet  quo  ani 
mo  ,  et  qua  mente  Sigismundua  Augn- 
stus  sit  nraeditus .  • .  sed  nos  revertamur 
jam  in  l'halamum  ,  ceptoaque  Regi  no- 
stro canamut  hymenaeos.  „ 

É  vero  die  l'Oricovio  in  tutta  que- 
sta descrizione  non   ricorda  mai  Raf- 
faello, ma  nou  può  mettersi  in  dubbio, 
che  non  siano  questi   i   soggetti  e  le 
composizioni  delle  pitture  di  lui  nelle 
logge  Vaticane.  L'autore  del  Panegt 
rico  non  ba  interesse  di  rammentarne 
pittore  ;  perchè  forse  non  seppe  neppu- 
re d'onde eran  presi  i  disegni;  ma  loda 
la  maestria  ,  e   le   rappresentanze  in 
quelle  da  lui  chiamate  Cortine.  Il  ma- 
trimonio del  Re  Sigismondo  Augusto 
figliuolo  di  Sigismondo  I.  e  della  Regi- 
na Bona  Sforza,  con  l'Arciduchessa  Ca- 
terina d'Austria  fa  l'anno  |553  , cioè 
-8  anni  dopo  la  morte  di  Raffaello  ac 
caduta  nel  t5-5(i).  lo  ani  non  mi  trat- 
tengo in  cercare  a  qua  ranno  apparteu» 


(1)  Il  titolo  del  citato  Panegirico 
è  questo  „  Paneffyricus  nuptiarum  Si 
gismuudi  Augusti  Volouiae  regis  priore 
correctior,  et  quasi  locupletici- .  Addita 
-  est  infine  Bonae  regi  ria  e  Incidente  laus. 

Cracovia*  Laaarus  Audreae  excudebat 

i553. 


Le  nozze  descritte  dall'  Orichovio, 
furon  le  terze,  con  Caterina  d'Austria, 
dopo  la  morte  di  Elisabetta  d'Austria 
e  di  Barbera  Radzvill. 
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gano  i  famosi  cartoni  di  Raffaello  su  i 
quali  furono  tessuti  i  primi  arazzi  che 
rappresentarono  le  pitture  delle  logge 
Vaticane  ;  mi  contento  d'aver  dato 
queste  notizie»  delle  quali  potranno 
servirsi  gli  eruditi  nella  storia  della 
pittura. 

Nella  chiesa  Cattedrale  di  Craco- 
via si  vedono  appesi  alcuni  Arazzi,  ma 
non  mi  è  noto  se  questi  abbiano  il  sog- 
getto medesimo  dei  precedenti  »  o  fos» 
aero  una  porzione  di  quelli  che  appar- 
tenevano al  He  Sigismondo  Augusto 
che  ora  si  vedono  a  Dresda. 

LbTTBBS  DB*  PlTT»   N»   MoBTI   4  S.   C 
BD   ALTRI. 

Sìg*  Professore  gentilissimo 

Krasnyttaw  3.  Novembre  1818. 

„  Le  montagne  stanno  ferme,  e 
gli  Uomini  si  rincontrano.  11  piacere 
dì  vedere  un  poco  di  mondo  ,  di  cono* 
scere  nuovi  uomini  »  nuovi  usi  ,  e  di 
esercitare  per  qualche  tempo  la  mia 
Professione  fuori  di  Patria  mi  ha  fatto 
abbracciare  il  partito  di  passare  in  Po- 
lonia ,  e  particolarmente  in  Varsavia  , 
dove  mediante  la  buona  condotta,  l'assi- 
duità al  lavoro,  la  di  lei  protezione,  e 
di  altre  riguardevoli  Persone  alle  quali 
sono  diretto  spero  far  bene  *  fatti  miei 
quantunque  (  per  vero  )  dire  non  gli  fa- 
cessi male  anche  in  Firenze*  Eccomi 
adunque  a  dirle  come  son  qua.  11  sig. 
Conte  Paolo  Ciezkowski  mi  ha  detto  in 
Fireuze  se  volevo  venire  in  Polonia  a 
dipingergli  una  casa  (  per  quel  che  sia  fi- 
gure) e  due  quadri  per  una  cappella  ;  dopo 
varie  discussioni  ci  siamo  accomodati 
e  per  mezzo  di  notaro  si  è  fatto  il  no- 
stro contratto  (  che  sarebbe  ora  troppo 
lungo  il  dettagliarlo)  talché  sono  giun- 
to felicemente  in  sua  casa  dove  ricevo 
moltissime  attenzioni.  La  mia  attuale 
occupazione  è  un  quadro  alto  cinque 
braccia ,  e  largo  sopra  quattro  ,  nel 
quale  faccio  la  Conversione  di  a.  Paolo, 
il  quale  quadro  spero  terminare  iu  poco 
più  di  due  mesi ,  e  secondo  il  fissato  lo 
porterò  subito  a  Varsavia ,  e  col  di  lei 
mezzo  gradirei  esporlo  in  qualche  pub* 
biico  stabilimento,  per  vedere  se  con 
tal  mezzo  potessi  ottenere  di  aver  l'o- 
nore di  fare  il  Attratto  di  S.  M.  l'Im- 
peratore ,  o  qualche  altra  riguardevole 
commissione,  lo ,  quando  Ella  si  degni 
accordarmi  la  di  lei  protezione  e  bene* 
ao lenza  ,  mi  lasserò  condurre  iu  tutto 


da  lei ,  sicuro  di  non  trovare  migliora 
appoggio.  Nella  mia  permanenza  in 
Vienna,  essendo  dal  Sig.  Navarro  Mi- 
nistro di  S.  M,  il  Re  di  Portogallo 
(  il  quale  da  molto  tempo  ha  moltis- 
sima bontà  per  me  )  feci  la  conoscenza 
del  Ministro  di  S.  M.  il  He  di  Sar- 
degna ,  il  quale  mi  impose  di  reveri  ria 
lauto.  Le  Persone  poi  che  mi  bauno 
incumbensato  di  questo  in  Firenze  sono 
tante  cbe  credo  non  basterebbe  il  fo- 
glio per  numerarle.  11  sig.  Conte  d'Elei 
pure  cbe  vedili  a  Vienna  mi  disse  di 
reverirla.  Non 'può  credere  Sig.  Ciana- 
pi  come  mi  trovo  perso  ,  non  potendo 
barattare  due  parole  con  nessuno  meno 
che  col  Sig*  Conte  iu  francese  e  in 
italiano  ,  e  con  una  sua  governante  in 
francese  ,  e  qualche  volta  col  Parroco 
in  latino, ma  si  figuri  che  razza  di  in* 
tino  può  parlare  un  Pittore,  lo  non  ho 
altra  risorsa ,  cbe  nel  mio  quadro  ,  e 
nel  suonare,  ora  la  chitarra,  ed  ora 
nulissimamente  un  buonissimo  Piano- 
forte. Non  può  creder  Sig.  Ciampi 
come  mi  confà  questo  clima  ,  sono  in- 
grassato assai,  né  nomai  goduto  mi- 
Ìlior  salute,  di  quella  che  ora  godo, 
■a  cosa  si  presenta  bene,  vedremo  co- 
me anderà  a  finire.  Si  compiaccia  la 
prego  accordarmi  il  bene  di  due  righe  , 
ed  in  queste  il  suo  sentimento  so  ciò 
che  ho  ardito  dimandarle.  Io  conio 
moltissimo  nella  di  lei  bontà,  e  su  i 
suoi  consigli  dai  quali  riconoscerò  in 
parte  quei  vantaggi  che  il  mio  povero 
pennello  s'ingegnerà  procacciarsi.  Sa 
il  cielo  mi  assisterà,  coli 'onore ,  con 
la  salute  ed  assiduità  credo  che  non 
sarò  mai  male  ,  uè  avrò  luogo  di  pen- 
tirmi della  mia  risoluzione.  Io  (  coma 
Ella  può  figurarsi  )  sono  partito  di  Fi- 
renze come  onesta  Persona  doveva  par- 
tire. Ho  collocato  mia-  Sorella  nella 
Man  tei  late  e  le  ho  lasciato  sei  mesi  di 
anticipazione  ,  ho  pagato  tntti  i  miei 
debitarelli,  ed  il  pia  gran  dispiacerà 
cbe  abbia  avuto  è  stato  quello  di  non 
potere  abbracciare  mio  Padre  al  quale 
ebbi  appena  il  tempo  di  scriver  due 
righe.  Il  Sig.  Benvenuti  ,  Sabatelli ,  a 
tutti  i  miei  amici  Pittori  mi  hanno 
dati  dei  loro  ricordi  che  tengo  molto 
cari  ;  fra  questi  pure  ne  conservo  alcu- 
ni cbe  antecedentemente  mi  hanno 
fatto  1*  onore  darmi  Canova ,  e  Camnc- 
ciui  in  Roma.  Mi  permetta  rinnuo- 
varle  il  vivo  trasporlo  che  ho  di  rice- 
ver due  sue  righe  che  ,  creda  mi  saran- 
no di  grati  consolazione.  Il  Sig.  Conte 
Ciezkowski  suddetto  mi  ha  consegnato 
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le  due  annette  lettere  per  rimettertele 
e  dirle  che  ha  pare  due  pacchi  per  lei 
che  si  riserba  di  mandarle  per  la  piò 
pronta  occasione;  direna  mente  ,  che 
Bile  *i  compiaccia  indicarle  il  modo 
per  spedirteli.  Il  medesimo  quantun- 
que- non  abbia  il  bene  di  conoscerla 
personalmente^  si  fé  un  piacere  pre- 
sentarle i  suoi  rispetti,  e  rassegnarle  -la 
sera  servita  ,  riser  Dandosi  il  bene  di  £ar 
questo  a  voce  allorché  ci  parleremo  a 
Varsàvia.  Se  io  posso  servirla  mi  odo* 
ri  dei  suoi  comandi  che  mi  troverà  io* 
variabilmente 

Suo  Dev.  e  Obli.  Servitori 
Niccola.  Mora 
Ps.  Il  Vescovo  pure  di  Cracovia  al 
juale  fui  presentato  mi  parlò  molto  di 
lei,  e  anche  lui  m' incumbenaò  reve- 
ri ria. 

Stimati**.  Sig,  Professore. 

Surkow  *6  aprile  1890 
Distretto  di  Crasnystaw 
presso  il  Conte  Ktzeskowskl 

Profitto  con  piacere  de!  portarsi  a 
Varsavia  il  cameriere  del  Sig.  Conte 
per  dimandarle  direttameute  le  sue 
nuove  e  darle  le  mie.  Dal  di  che  arri- 
vai a  Surkow  ho  lavorato  di  continovo» 
5  credo  certamente  che  prima  dello 
ipirar  d'agosto  partirò  per  Firenze  ;  in 
questo  tempo  ho  fatto  uno  sfondo  (  co- 
no le  scrissi  ) rappresentante  la  nascita 
ii  Giove  dove  ho  introdotte  14  figure* 
La  dimensione  è  in  orale  e  la  sua  lun- 
ghezza e  8  braccia  poh  Ho  fatto  poi 
litro  sfondo  nella  camera  dove  ho  figu- 
rato Zeffiro  che  trasporta  Psiche  in  un 
luogo  efi  piacere  (cosi  esprimesi  un  di- 
zionario di  mitologia  )  la  sua  sagoma  è 
quadri  lunga,  e  la  parte  pia  lunga  è  sulle 
braccia  4  e  mesco  nella  medesima  ca- 
mera, cioè  nelt'arcova.  Ho  fatto  pure  in 
an  piccolo  tondo  un  Amore  che  dorme 
ralle  nuvole.  Ho  fatto  poi  in  un*  altra 
itansa  il  Dio  Padre  ,  che  aggruppato 
ion  vari  Angioli  suonanti  le  trombe  dà 
le  tavole  della  Legge  a  Mosè  sol  Sinai. 
Questo  sfondo  mi  sembra  essere  fatto 
poco  meno  male  degli  altri  quantunque 
lo  «boia  fatto  in  soli  11.  giorni.  Lia 
ma  al  testa  è  braccia  6.  e  la  larghezza 
braccia  4*  e  tre  quarti,  Fra  un  dodici 
y  quindici  giorni  al  pio  spero  aver  ter* 
minato  il  quadro  della  8.  tyofia  che  mi 
costa  pena  grande*  Voglio  credere  che 
uon  sarà  inferiore  al  &  Paolo*   Dopo 


terminato  questo ,  credo  ohe  non  avrò 
a  fare  altro  che  due  piccole  pareti,  do- 
ve dovrò  trattare  due  soggetti  di  Sto- 
ria Polacca  ,  ma  che  non  sono -ancora 
decisamente  fissati.  Le  ho  fatto  il  det- 
taglio di  tette  queste  cose,  perchè  mi 
disse  il  conte  averlo  esso  gradito.  Io 
le  sono  sinceramente  grato  dell'ono- 
re che  mi  ha  procurato  nel  far  men- 
zione delle  cose  mie  nei  giornali  di 
Milano  è  di  Parigi,  lo  so  di*  non  meri- 
tarlo, e  riguardo  questo  suo  tratto  come 
un  attestato  di  boutèedi  stima  che 
ella  degnasi  aver  per  me.  Voglia  o  non 
voglia:  Te  ripeto  che  le  son  tenuto  e 
desidero  una  circostanza  onde  provarle 
la  Sincerità  di  questo  mio  sentimento. 
Una  certa  Sig.  Contessa  Sarazcwska  mi 
commesse  sino  dell'anno  passato  un 
disegno  rilasciando  alla  min  volontà  il 
soggetto  e  la  grandezza  ,.*.•.».•'. 


Suo  Deu.  Servn 
Niccoli  Mosti. 


Lettre  a  Monsicur  Joseph  Bezztiolé, 
Vùn  de*  Maitre s  de  Desrsin  de 
VAcadèmìe  1.  et  R.  des  [Beau* 
Atti  à  Florence* 

Verse  des  larmes ,  moti  bdu  ami , 
sur'  le  pitdyable  état  où  je  nietronve. 
Après  une  caravane  de  dixhnìt  aus,que 
j'ai  faite  avec  toi  dans  totre  Acadcraie, 
on  veut  que  je  recorotmtice  encore  une 
fois  par  les  yeux,  le»  hez  ecc.  Mais  qui 
est#ce  qui  le  Veut  ?  c'est  un  grand  gènte 
'jusqu'à  prèseli  t  inconuu  aux  ar'ts  ,  aux 
artiste» ,  et  méme  à  sa  nation  :  e' est 
Mr.  Kochanowski ,  dont  la  renommée 
\n'ayant  jamais  pu  sortir  de  sa  chambre, 
se  montreà  présent  dans  fcoute  sa  splen- 
derne Ecoute:  tu  snjs  bien  que  dans  re 
mois  de  mai  de  cettc  annèe  j'expoaai 
dans  l 'égli se  des  Pierristes  mon  tableau 
de  S  Paul,  et  que  le  public  le  vit  avec 
plaìsir. 

Tu  saia  sussi  que  ptusieurs  person- 
nes  justes  ,  raisonnables  et  réellement 
counaisseurs  (dontje  fai  palle  dans 
mes  lettres)  m'ont  fait  l'honneur  de  le 
trouver  tei  è  ne  faire  tort  ni  à  ma  na- 
tion ,  ni  à  noi.  D'après  cela  on  m'a 
consci  Uè  de  le  pr  escuter  a  S.  M.  Ale», 
landre  qui  se  trouve  actuellemeut  lei  , 

f»oor  me  procurer  de  cette  manière 
'homieur  de  me  faire  connati  re  à  un  $ì 
Grand  Monarqne*  Sachant  qu'il  nono- 
reroit  de  sa .  pretese*  cette  première 
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einoeition,  publique  da  Ubi  Max  A  l'A- 
cadémie  R.  de»  beaox  arte  ;  je  voulua 
profilar  de  elette  ciroonstance  ponr  y 
maitre  la  mieta  anesi.  Mais  bélas  !  j'a- 
vis  eutendu  la  vpix  di»  corbeao  à  gau- 
che et  je  ne  voulus  pas  y  croire.Mr. 
Kochanowski  ayant  pubi  io  aa  critique 
contre  les  tableau*  de  sta  concitoyeuSf 
n'épargna  paa  od  pauvre  étranger  qui 
uè  ae  mèle  qua  de  tee  pinceauxetde  aea 
couJenrs.  Le  voi  là  douc  qui  tombe  sur 
lui  avete  la  critique  la  plus  spiritatile 
la  plus  judicieuse  ,  la  plus  r  disonnat- 
ole ,  la  plus  elegante  du  moude.  £0 
voici  ,  cher  ami  ,  la  fidèle  traductiou  , 
que  je  te  prie  de  ne  pas  montrer  à  noe 
camaradea  ,  de  peur  d'étre  exclu  à  ja- 
mais  de  uotre  académie* 

N.°  128. 

„  Tableau  de  Mr*  Monti  artiste 
99  itali en.  La  couversioo  de  S.  Paul. 

„  Ouvrage  d'une  personne  qui  com- 
99  mence  à  s'exercer  dans  l'art  de  la 
99  peintnre.  Le  dessin  des  personnages 
99  est  bien  éioigné  de  la  perfection 
,,  qu'cxige  un  tableau  historique*  La 
„  composi tion  des  membres  est  peu 
„  naturelle  ,  de  tnóme  que  le  colori», 
,,  La  seule  chose,  qu'on  y  puisse  louer 
ff  e 'est  la  vivacite  de  rimagination 
„  avoc  laquelle  Partiste  a  compose  son 
99  tableau.  5.  Paul  tombant  ,  a  plus  la 
,,  mine  d'un  mort  que  d'un  homme 
M  épouvaoté*  On  pourrait  mie.ux  le 
M  comparer  à  Pietro?!  no  r  esusci  té 
„  qu'à  Paul  dans  le  moment  avanfsa 
„  conversiou.  L'artiste  en  lui  ótant  la 
9P  vie  ne  lui  a  pas  donne  le  teme  de  se 
,,  convertir.  Pour  ce  qui  concerne  le 
,,  colori»,  tout  le  tableau  ressemble  à 
Jf  une  esquisse,  excepté  les  piede  jus» 
t>  ques  aux  gcnoox  c^ui  sont  bien  faits  ; 
M  mpis  la  maìn  droite  est  è  peine  in- 
9$  diquée,  et  les  doigts  de  cette  ma  in  uè 
,,  sont  ni  peiuts  ni  dessi  né  a.  Les  dra- 
M  peries  sont  extrèraement  sèches,  les 
„  armureadesécuyersquì  entoureut  le 
99  Sa  hit ,  prenant  la  mesure  de  la  di- 
,,  staoce.sont  plus  que  colossales  si 
99  on  les  compare  A  la  figure  principa- 
le le  ,  mal  gre  qne  celiarci  ne  soit  paa 
,  petite. 

,?  Les  tétes  ne  moutrent  pas  l'ef- 
9P  froi  qni  leur  convieni,  qqelqoe  écnor 
9t  tion  au  moina  de vroit  se  peindre  dans 
09  leurs  traiti;  au  contraire,  l'bomme 
r  qui  est  le  plus  près  ,  indique  d'une 
,,  manière  presane  comique  son  maitre 
M  devenu  ayenglc.  Le  cbeval  prend  la 
f9  plus  grande  pertie  du  tableau ,  et  en 
99  reflejebiesant  que  cette  peiuture  a  été 


#t  faite  pour  «ne  eelise  ,  none  ne  poe> 
99  yous  nous  empéenerde  la  blétner.Le 
§9  cbeval ,  camme  celoi  qni  fui  consal 
99  à  Rome  ,  prend  la  première  piace  » 
„  et  sur  passe  en  grand  enr  toni  leu 
M  chevaox  ctiropéena.  Toutes  aee  per-. 
99  ties  sont  hors  de  nature.  G'eat  osi 
99  mannequin  rem  pi  i  de  paille.  Cepea- 
9,  dant  on  pent  espérer  que  cei  artista) 
^  aidé  du  travati  et  du  goùt ,  et  re» 
99  streignant  la  vivaci  té  de  son  imagi* 
„  nation»  ponrra  mérit«r  avec  le  tema, 
9,  d'étre  compris  dans  le  norobre  dee 
9%  bona  peintres.  „ 

Jgnacé  Kochanowskù 

Pauvre  Monti,  il  ne  te  reste  a  pré* 
Bent  que  de  prend  re  ton  tableau  et  de 
le  noyer  dans  la  Vistole.  Qu'en  dii-ta 
cher.  ami  ?  A  quoi  bon  d -avoir  en  Thonv 
neur  de  peindre9dana  le  magnifiqne 
palaia  do  Grand  Due  de  Toscane ,  la 
chambre  è  coucherdeson  ncnvel  appar- 
tement  ?  Dana  ce  palaia  que  les  pine 

{;randa  artistes  Italiana  ont  embelli  da 
eurs  ouvrages.  A  quoi  bon  d 'avoir  été 
choiai  pour  occuper  ta  place  ciana  l'aca- 
démie  pendant  les  quatre  moia  de  ton 
absence ,  si  quelqoe  teme  après  je  de- 
vais  redevenir  a  aprenti  ?  A  quoi  me 
aert  que  le  public  ait  admiré  mon  ta- 
bleau la  Mclèdiciìon  #/e  Cain  9  <|u'è 
mon  retour  de  Rome  je  fis  dans  l'Egliae 
dclV  Umilia  de  Pistnja  ?  Tableau  pro- 
bablement  bien  éloigné  de  la  perfection 
qu'exige  un  tableau  historique,  et  ponr 
lequel  cependaut ,  le  Prince  Joseph 
d'Àutrìcbe  marqua  taut  d'intérdt  qu  il 
se  donna  la  peiiie  d'aller  le  voir ,  à  son 

Sassage  par  qctte  ville.  A  quoi  bon  mon 
loyse  pour  M.  Janer,ma  Ste.  Famille 
ponr  le  Marquia  Duraxzo  de  Génea  ,  et 
tant  d*autres  tableaux  et  ouvrages  qne 
les  artistes  italiens  et  étrangers,  m'ont 
fait,  rbonneur  de  regarder  avec  tuaoeàl 
d'approbation  ,  si  je  uè  suis  pas  encare 
compris  dans  le  nomine  des  bone  Pei*" 
tresì  Pourquoi  k  difiérentes  époques 
ro'a*Won  douné  sept   mcdaillea^  ponr 

rix  de  mes  ouvrages,  préférablement 
tant  d'Artistes  qu'on  ponvait  bien 
comprendre  dans  le  nomare  de$  bone 
Peintres? A  qnoi  me  sert  enfio  d'a voir 
passe  respaoe  de  dix-huit  ans  à  me  cren-* 
ser  la  cerve! le  sur  l'antioue ,  i.étadier 
la  nature  et  les  Grand*  Mattres,  ponr 
voir  à  U  fin  outrag^r  mes  oovragee  par 
nn  Kochanowski!  Tu  me  demanderas 

Jeut-étre;  ani  est  ceMr* Kochanowski  ? 
e  te  réponìlrai  qne  la  se  m  ai  ne  pensée  je 
n'eri  savais  rieo.  Aujour-d'hui  je  viens 
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epprendre  qoe  c'est  od  monticar  joi 
réussi  à  fsire  le  voyage  d'Italia  ,  et 
li  ,  galoppant  ca  et  là  ,  en  est  revenu 
ìflé  de  tonte*  sortes  de  sciences,  Main- 
roant  il  passe  sou  temi  a  censarer  lo 
onde  et  à  barboni Iler  des  toiles  ,  n'é* 
mt  coonu  pour  Peintre  qoe  d'apre*  la 
alette  qui  est  toajoars  saspendue  è  »t» 
oi'ées  pour  moiitrer  a  ceux  qui  se 
ouvent  dans  la  rue  qa'ìl  est  Peintre» 

D'après  la  deaeri  ption  qoe  je  fai 
ite  de  cette  bomme  ,  tu  connaftras 
en  quelle  impressiou  m'a  faite  sa  cri- 
qoe;  j'ai  Dense  aossitdt  à  ce  qu'elle 
irait  pu  faire  dans  le  Public,  mais  le 
ublic  est  tropraiaonnable  pour  ne  pas 
ranattre  mou  tableau,  et  sa  critique. 

Ce  qoe  je  puis  t'assurer,  cher  «mi, 
est  que,  couuaissant  les  immenaea 
ìfficultés  de  ma  profession  j'avais  tou- 
urs  cru  que  mon  ouvrage  ne  valait 
is  grande  chose  ;  mais  depuis  que  la 
Mare  de  Mr.  Kocbauowaki  est  tombée 
ir  lui,  aacbaut  que  l'or  attire  toujours 
foudre  ,  je  commeuce  a  croire  que  ce 
est  passi  peo  de  chose  que  je  croyais» 
s  saia  bieu  que  le  langage  AtB  peintres, 
»it  étre  sur  la  pò  in  te  de  leur  pinceau* 
que  cjuand  uu  artiste  Teut  s'amuser  i 
i  critiquer  un  autre  ,  il  faut  nécessai- 
ment  qu'il  le  stirpasse  en  meri  te,  s'il 
1  veot  pas  passar  pour  le  compagno n 
t  Balaam* 

Un  ourrage  exposé  en  public,  tout 
monde  a  le d rottele  le  censurer;  mais 
faut  que  la  critiqoe  soit  juste  et  rai- 
nnable  ,  et  non  pas  insultante  et 
tte. 

Où  est-il  cet  Artiste  de  qui  les  011- 
ages  sent  parfaita?  Que  de  choses  ne 
wrraiUon  pas  dire  des  expositions 
ibliques  où  ,  ordinairement ,  se  trou- 
nt  U  bon,  le  mediocre  et  le  detesta» 
9.  Qu'ils  parlent ,  ceux  qui  ne  con- 
issent  pas  combien  de  peines  ,  d'étu- 
,  et  de  fatigues  il  faut  pour  faire  , 
ime  médiocrement.  Si  Mr*  Kochauo- 
ti  connaissait  les  priucipes  d'une 
ofession  dont  il  est  indigno  de  par- 
1  •  bien  loin  de  l'exercer,  peut-étre 
mrait-il  pas  été  si  audacieux,  ayant 
18  de  respect  pour  l'Art,  et  pour  ceux 
ì  le  professe»  t»  Je  pourrais  si  je  vou- 
s  ,  réfuter  avec  des  raisons  convain- 
■ntes  l'impertinente  criticane  de  mon 
iseur  *  mais  je  ne  me  aoucie  pas  de 
srelleravec  un  bomme  si  peu  rat- 
inale et  si  peu  délicat.  Pour  te  don- 
r  une  preuve  convaincante  de  l'éten- 
9  de  B9»  conosissances  dans  l'art ,  je 
dirai  que  le  peo  qu'il  loue  dans  mon 


tableau,  ce  soni  precisemela!,  les  choses 

où ,  on  peu  tard  ,  j'ai  troové  dedémoU. 

La  jambe  droite  de  mon  Ss»  Pani 
n'a  pas  la  rotule  du  gaaou  bien  pleoéo 
ot  le  reetus-crurie  est  on  peo  effacé 
par  le  vernis,que  j'y  ai  mia  n'étantpes 
eocorebien  stcLa  scene  de  mon  tn» 
bleau  est  presqoe  toute  en  tiare  sor  la 
méme  pian  ,à  l'exception  do  cheval  et 
de  l'écuyer  qui  en  aont  OD  peu  étoignéa» 
Si  Mr.  fcocbauowaki  se  donneit  la  pei» 
«e  d'y  regatder  un  peo  mieox ,  U  n  ao- 
roit  certatnement  nae  donne  ao  public 
une  prenvè;  si  toocneato  de  ses  vaste* 
eonnaissances  dans  la  perspeetive*  Mon 
art* cher  aro  i,  m'a  toujours  fait  tram* 
bler  ;  mais  au jour-d'ho*  ja  m'en  énoe> 
goeillis.  Je  publierai  mon  Tableau  par 
une  gravure  lithographiqoe  ,  pour  don* 
ner  à  mes  amia  noe  idée  d'un  ouvrage 
que  j'ai  cru  bien  peu  de  chose  josqu'a  co 
que  cette  critiqoe  m'ait  prouvé  le  con- 
traire. Le Dominìquintù  Tasse  et  tant 
d'autres  grands  hommes  ont  été  perse* 
cutés  par  l'iguorsnce  et  par  leors  ri* 
yanx  ,  ne  le  serais-je  pas  moi  qui  no 
sois  rien  k  coté  d'eux  !  Partoot  on  trou- 
ve  des  gena  qui  font  d'eox  mémes  un 
Areopago,  et  exercen  t.  leor  dictature 
sur  tout  le  monde  afio  qu'on  apprenne 
quo  souvent  on  peot  trduver  un  |ugo 
dans  ceux  que  l'on  s'attend  Je  moina. 
Vaille  donc  dans  mon  eaa  co*  antiquo 
décret  :  Qu*fl  soit  per  mi  s  aux  Clazo- 
mens  d*  insulter  impunemente  qu'il 
soit  donc  pernia  a  Mr.&ochanowsxide 
dire  les  impertinences  qu'il  teut* 

Adieu ,  cher  ami  ,  j'espors  au'eo 
prìntems  j'aorai  la  plaiair  da  t'esnMaa» 
se*» 

•  »      y         p 

Varsovie  le  11  octobre  18 19. 

Ton  Ami 
Niéedas  Monti 

« 

On  per  me  t  l'impression  —se  1$  oefo- 
bre  1819. 

Edward  Ctarnecki*    ■ 
Censeur  à  Pmrsovie* 

Risposta  alla  Lettera  Anonima  diretta 
ai  Signori  Kochanawski  e  Monti* 

Non  posso  negare  che  l'anonimo, 
il  quale  ha  dirotto  la -sua  lettera  al  Sig* 
Kocbanowfiki  e  a  toe,  non  abbia  iti  qual- 
che parte  ragiono  :  Offuscato  io  dai 
modo  di  scrivere  del  mio  critico,  nulla 
è,  più.. naturale  che  uscir  fuori  del  se- 
minato. È  vero  che  alcune  cose  da  me 
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dette, era  rialto  meglio  che  aspettassi , 
che  il  tempo  le  didesse  per  me.  Uso  a 
battermi  col  pendio  e  non  con  la  pen- 
na ,  dovevano  essere  inevitabili  alcuni 
errori  di  lingua  ,  tanto  più  avendo  do* 
•vitto  necessariamente  ricorrere  a  un 
idioma  straniero.  Il  mio-  Anonimo  è 
culto,  e  pieno  di  spirito,  ma  bisognava 
che  in  questo  c*so«on  fosse  stato,  né 
Polacco  ,  né  Italiano.  Io  non  lo  con- 
dannò per  questo,  ansi  elettosi  Egli 
giudice  impaniale  di  noi,  io  ora  eleggo 
lui  non  solo  giudice  di  noi ,  ma  ancora 
di  lui  stesso»  Se  vorrà  prender  questo 
^assunto  bisognerà  che  convenga:  che 
la  crìtica  del  Sig.  Kochanowski  è  'so- 
verchiamente severa  ed  anche  mali» 
gna;  (1)  che  la  mia  risposta  poteva  es- 
tere concepita  diversamente  ,  e  che  la 
lettera,  da  lui  a  me  direttale  bella, ma 
non  in  tatto  imparziale  (a). 

Varsavia  3o  Ottobre  181 9. 

N.  Mosti. 


Articolo  di  lettera  del  Chiaromanni 
segretario  di  S>  A.  /?.  il  Gran  Duca 
di  Toscana  Cosimo  HI*  a  Francesco 
Band  insili  in  Varsavia  scritta  a'.y 
marzo  da  Livorno  ,  in  copia  presso 

-    l*  Autore  di  questa  Bibliografia» 


• •  „  Fatta  bene  ri  mai  ione  ai 

ritratti  che  son  capitati  in  diversi  tem- 
pi al  Gran  Duca  mio  Signore  di  codesto 
regnante  di  Polonia  Giovanni  Sobieski 
ai  trova  essere  stati  tre, che  uno  prò* 
cedente  dal  sig.  Brunetti ,  ed  altro  si- 


mile a  quello  esprimente  l'imagini 
grande  di  S.  M.  con  il  busto  coperta 
a' armatura  a  squammine;  il  terzo  io 
piccolo,  a  cavallo  in  atto  di  dar  batta- 
glia con  alcune  squadre  in  lontananza 
molto  minori  ;  che  questi  due  si  suppo- 
ne esser  venuti  da  VS. 

•  '  Nel  Diario  di  Giovanni  Fagiuoli 
celebre  poeta  burlesco  fiorentino  (il 
quale  Diario  si  conserva  scritto  di  sna 
mano  nella  Libreria  Riccardiana)  nella 
parte  che  riguarda  il  suo  soggiorno  a 
Varsavia  ,  dove  andò  col  Nunzio  pon- 
ti Bcio  monsignor  Santa  Croce  1*  anno 
1690,  descrivesi  il  palazzo  di  J  a  sdova 
del  maresciallo- Lubomirski  (oggi  ri- 
dotto ali*  uso  dello  spedale  militare') 
palazzo,  dice  il  Fagiuoli ,  alla  maniera. 
italiana,  disegno  d'uno  scuolaro  del 
Buonarroti.  È  addobbato  nobilmente  di 
parati ,  di  damaschi ,  siccome  ornato  di 
pitture  squisite ,  d'argenteria  numerosa 
e  il  tutto  con  buon  ordine  disposto.  Vi 
è  un  ampio  giardino  con  spaziosi  viali, 
vivai,  e  di  tutto  quello  che  può  per- 
mettere la  natura  del  paese»  Vi  è  an- 
cora in  giro  un  lago  ,  che  cinge  il  giar- 
dino, ove  si  va  in  un  baronetto  molto 
galante  a  diporto;  ed  in  fine  del  giar- 
dino si  vede  in  ritiro  un  piccolo  appar- 
tamento fornito  di  tutto  il  bisognevole 
per  una  persouajche  abbia  gusto  di  stare 
con  1  indura  e  comodo  in  solitudine. 
Per  tutto  si  leggono  motti  significanti 
la  quiete  della  vita  solitaria.  Inoltre 
vi  sono  stnfe  nobilissime  ornate  di 
stucchi,  intagli  e  pitture  ,  il  tutto  ve- 
ramente fatto  con  animo  non  meno  ge- 
neroso che  regio.  V*  Lett.  F.  pag.  io3« 
seg.  —  N.  pag.  io». 


(1)  Io  sei  consolo  moltissimo  fa- 
cendo riflessione  che  il  Sig.Kochano- 
vpski ,  avendo  pubblicato  poco  innunzi 
un'aspra  critica,  sopra  i  quadri  per  la 
prima  volte  esposti  al  Pubblico  dai  suoi 
compatrioti!  in  questa  R.  Academia  di 
belle  arti,  ansi  che  applaudire  ,  e  inco- 
raggiare questi  nascenti  talentici  quali 
io  forestiero  di  buon  animo  applaudi- 
sco ,  ha  avuto  per  loro  non  migliori 
•riguardi  di  quelli  che  a  me  ha  usati.  La 

Qualcosa  sembra  provare  Che  il  suo  giud- 
izio è  stato  verso  di  lóro,  come  versò 
di  me,  pia  arbitrario  che  imparziale. 

(a)  È  da  sapersi  che  il  sig.  Monti 
scrisse  questa  palinodia  ,  o  per  dir  me- 


glio ,  sottoscrissela ,  a  dettatura  del  (h 
Conte  Stan.  Po'ocki  autore  principale 
dei  dispiaceri  dei  quali  si  lagna  nella 
lettera  al  Profess,  Bezzuoli ,  e  nella 
critica  fattagli  in  stampa. 

Fece  il  ritratto  intiero  ed  al  natu- 
rale di  S.  M.  l' Imperatore  Alessandro 
come  Re  di  Polonia,  ed  ebbe  applauso 
universale.  Dipinse  un  salone  nel  Pa- 
lazzo del  Viceré  ;  anche  in  questo  lavo*» 
ro  ebbe  favorevole  incontro;  ed  il  Ko* 
chavowski  ammutolì.  Fece  pure  vari! 
ritratti  con  successo  felice.  La  lettera 
scritta  al  Monti  dal  Rochanowski  non 
è  presso  l' Autore  di  questa  Bini. 


PI 

ITALIANI  ARTISTI 


X  *7*  X 


PI 


Di  Architettura  ,  di  Pittura  e  di 
altre  professioni  stali  in  Mosca 
ed  in  Pietroburgo  dal  secolo  XV» 
sino  al  1807  secondo  ie  notìzie  che 
ha  potuto  raccogliere  l'Autore* 

Architetti* 

*faS*  Aristotele  Fioravanti  archi- 
ittoed  ingegnere.  V.  Lett.N.pag.  140, 
aeg. 

t58o.  Solari ,  milanese  architetto* 

Cova •  architetto. 

Brenna  ,  Vincenzo,  romano,  archi- 
:tto  di  S.  M.  1'  Imperatore.  Edificò  il 
aatello  di  5.  Michele  a  Pietroburgo. 
*  Obelisco  eretto  alla  memoria  del 
rate  di  Roumanzoff  nel  campo  di  Mar-» 
;  fu  fatto  col  disesegno  di  Brenna  , 
iori  a  Dresda  saranno  circa  20  anni* 
avorò  molto  anche  in  Polonia. 

Camporesi  di  Bologna  architetto. 

Cavallari ,  architetto.  Fabbricò  la 
)rre  pentagpna  del  palazzo  della  citta 
i  Pietroburgo. 

Ferrari  ,  architetto. 

Fontana  ,  architetto  svizzero  ita- 
ano  ,  di  molto  talento.  Mori  giovane. 

Gilaidi,  padre  e  figlio^architetti 
Mosca. 

Porta  ,  Antonio  #  piemontese  ,  ar- 
bitetto. 

Rossi ,  architetto  (  napoletano).  Fu 
.  servizio  dell'Imperatore  Alessandro. 


rchitetti  di  second'  ordine  o  siano 
capo- maestri  distinti, 

Bernasconi ,  Giovanni. 

Bernardazzi,  capo- maestro. 

Gardelli ,  romano»  incisore  di  sto* 
ia. 

Cartoni  ,  del  lago  di  Como  ,  capo- 
laestro.  / 

Guarenghi  ,  architetto  di  S.  M. 
np.  e  Reale. Meritò  posto  distiuto  tra 
migliori  architetti  del  suo  tempo. 
eppe  applicare  lv  architettura  greca 
LI  uso  ed  al  bisogno  del  clima  di  Rus- 
a.  La  bella  sala  dell'Eremitaggio  im- 
tsriale  ,  la  nuova  cavallerizza  ,  l'Ospe# 
ale  dei  poveri  a  la  Litenia  ,  la  Banca 


delle  assegnazioni  a  Pietroburgo  sou 
fabbriche  del  suo  genio* 

Muzio,  toscauo  ,  ingegnere  celebre 
al  tempo  di  Brenna. 

Rusca  ,  architetto* 

Tromberà  ,  architetto  di  molto 
merito. 

Vendramiui ,  veneziano,  incisore 
di  storia.  Lavorò  il  ritratto  di  Pietro 
il  Grande  da  un  quadro  fattodal  vero  di 
mano  di  Pietro  Moor  ;  è  uoto  anche  per 
altre  applaudite  incisioni  (i). 

Visconti  due  fratelli. 

Diplomatici* 

Il  conte  di  Maistre  fratello  primo- 
genito del  pittore  fu  ministro  di  S.  M. 
li  Re  di  Sardegna, dottissimo,  e  scrisse 
molte  opere  »  in  fra  u  ce  se. 

11  duca  di  Serra  Capriola. ministro 
del  Re  delle  due  Sicilie.  Si  stabili  a 
S.  Pietroburgo  aveudo  sposata  uua  da- 
ma russa.  Fu  uomo  di  sommo  merito  , 
e  protesse  molto  i  talenti  italiani  che 
colà  si  trovarono. 

Monsiguor  d'Arezzo  «poi  Cardi- 
nale ,  fu  Legato  della  S.  Sede  a  Pie- 
troburgo» 

^  Conte  Simone  iti  Incaricato  di  Af- 
fari pel  Re  di  Sardegna. 

L'anno  1783.  fa  spedito  a.S.  M. 
Imperiale  Cnteriua  11.  Imperatrice  di 
tutte  le  Russie  Monsig.  Archetti  Arci- 
vescovo di  Calcedouia  e  Nuuzio  Poti 
tificio  a  Varsavia  (  poi  Cardinale).  Fu 
accolto  colle  distinzioui  solite  farsi  alli 
Ambasciatori  de'  Sovrani.  V.  Lett.  N . 
pag*  109.au    1783. 

Ecclesiastici» 

Monsignor  Badossi  •  a  Mosca. 

Rampazzo,  abbate  Pietro,  Vene- 
ziano impiegato  nel  collegio  russo  delle 
lingue,  a  Costautiuopoli ,  e  poi  nella 
diplomazia.  Morto  da  molti  anni* 

De  Cesari,  abbate. 

Medici* 

Olivi  ,  già  al  servizio  dell' lmper. 
Teatro  di  Pietroburgo. 

Uccelli,  chirurgo  fiorentino, era  al 
servizio  dell'Imperiale  Marina  j  è  mor- 
to da  qualche  auuo. 


(1)   Vi  si    aggiungono  alcuni  Ritratti  degli  uomini  illustri  italiani  viventi. 
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Prof  Mori  di  Musica  e  Maestri 
di  Cappella, 

Anton  oli  ui ,  Ferdinando* 

Braschini ,  celebre  maestro  di  O- 
boe  al  teatro  di  Mosca. 

Bravura,  due  fratelli  musici ,  ed  il 
loro  nipote  impiegato* 

Cavos,  Caterina,  maestro  di  Gap* 
(ella. 

Cimarosa 

Daloca,  tre  fratelli,  imprimo  cele- 
bre pel  contrabbasso ,  il  secondo  pel 
corno  inglese  ,  il  terzo  pel  forte-piatto, 
e  per  la  composizione ,  la  Gglia  del 
quale  ,  è  cantante  di  cartello  tuttv  ora 
per  V  Europa. 

De  Dominicis ,  maestro  di  Cap- 
pella e  scrittore  della  vita  di  Paesiello* 

Galuppi  ,  detto ,  Boranello. 

Giuliani ,  Niccola,  celebre  per  la 
chitarra  ,  e  gran  compositóre. 

Giuliani  Michele  ,  nipote  del  pro- 
cedente. 

Morini ,  a  Mosca  maestro  di  Gap* 
pella. 

Paesiello 

Palliani. 

Pengo  veneziano,  maestro  di  ballo, 
mori  vecchissimo  circa  il  i8l5. 

Perotti,  già  maestro  alla  chiesa 
della  S.  Casa  di  Loreto. 

Sapienza,  padre  e  figlio. 

Sarti 

Militari ,  quasi  tutti  Piemontesi* 

.    SA  j  -"—»«• 

Cinatti  ,  non  so  che  grado  avesse. 

Contedi  Mai  atre,  di  Chamberì, emi- 
grò io  tempo  di  guerra  ,  là  impiegato 
prima  nell'ammiragliato,  indi  nella 
guerra  éi  Persia  ,  dove  fa  fatto  gene- 
rale ;  celebre  scrittore,  ma  iu  lingua 
francese  ,  abilissimo  chimico,  e  pittore 
di  sommo  merito.  £  stabilito  a  S.  Pie- 
troburgo. 

Galatei ,  generale  come  sopra* 

Michelauz  ,  due  fratelli  generali  , 
ano  vive. 

Paolucci,  generale,  marchese,  na- 
tivo di  Modena  ,  governatore  militare 
di  tre  provincie    in  Russia. 

Sion,  generale  in  queste  ultimo 
campagne* 


Cav.  Conte  Serristori  di  Firenze  , 
colonnello  del  genio» 

Tripoli,  maestro  di  lingua  alla 
Marina. 

a  Venancon ,  generale  in  Rosata  , 
emigrato  tornato  dopo  la  pace  al  servi- 
zio del  suo  Re  di  Sardegna* 

Pittori. 

Bossi ,  pittore  ,  veneziano. 

Della  Giacoma  pittore  di  storia  a 
scultore. 

Lampi,  fu  molto  tempo  in  Russia, 
dove  fece  molti  ritratti. 

Molinari  ,  nato  in  Germania  ,  ma 
d'origine  italiano  ,  abile  pittore  di  ri- 
tratti a  olio  .  a  pastelli  .  a  miniatura  ; 
morto  a  Varsavia. 

Scotti,  buon  pittore  a  fresco,  e  di 
decorazioni  tatrali. 

Vigbi,  pittore  di  storie  ,  e  di  gran 
merito.  Fece  diversi  plafond s  nel  ca- 
stello Imp.  di  S.  Michele.  1  suoi  con- 
torni furono  corretti  ,  arditi ,  e  deci- 
si ;  mostrò  grand*  energia  nelle  figuro, 
e  carattere  nelle  teste. 

Piroli,  Prospero,  di  Varai  lo  nel  mi- 
lanese. Fu  ioanui  al  servizio  dell'  lmp. 
Eremitaggio  per  ristaurare  i  quadri  ai 
quella  ampia  e  preziosa  raccolta.  D'al- 
tronde buon  pittore ,  in  specie  gran 
compositore  ,  vive  a  Milano.  V*  Leti» 
P.  pag.  aao.  col.  a. 

Successore  al  posto  del  predetto 

Brioschi ,  Vincenzio  ,  fiorentino 

Sittore  ,  accademico  di  Pietroburgo,  e 
i  Firenze.  Ora  è  iu  patria. 

Bencini ,  Francesco  ,  di  Firenze* 

Corsini  ,  decoratore. 

De  Rossi ,  Pietro ,  romano  .  acca* 
demico  della  lmp.  Accademia  di  Pie- 
troburgo ,  celebre  per  la  miniatura  ,  e 
pittura  in  piccolo. 

Gonzaga  ,  celebre  pittore  di  deco- 
razioni. Lavorò  per  vari  teatri  di  Pie- 
troburgo, e  per  quelli  de' palazzi  im- 
periali. Merita  lode  speciale  una  mu- 
raglia da  lui  dipinta  a  fresco  nel  giar- 
dino del  principe  Toussaupoff.  (i) 

Migliarini  ,  Arcangiolo  Michele  . 
romano  ,  pittore  di  Storia  ;  arrivò  in 
Mosca  nel  1810  ,  due  anni  dopo  si  tra- 
sferì  a  Pietroburgo,,  dove  dimorò  otto 


(1)  Il  Gonzaga  stampò  un  libro  in- 
titolato „  luforuiation  a  mon  chef,  ou 
Eclaircissemeut  convenable  du  deco- 
rateur  tbeatral  Pierre  Cothard  Gonza* 


sue.  St.  Petersbourg.  De  l' imprimerle 
d'Alexandre  Pluchart.  1807  ,,.  Ne  fece 
tirare  poche  copie  per  farne  regalo. 
Queste  notizie  sono  estratte  dal- 
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mnt,  dipinse  diversi  qua  ci  ri  ,  e  fece 
notti  ritratti ,  accademico  della  loop, 
fkccad.  di  Pietroburgo  ,  e  di  Firenze. 
Jra  impiegato  nella  Reale  Galleria  det» 
*  degli  Uffitii  in  Firenze. 

Monti,  diiccola  ,  pittore,  tì  fu  per 
poco  tempo.  V*  Lett.  P.  pag.  a?o.  col* 
i.  see> 

Medici       )  del  lago  di  Como  decora* 
)  tori  accademici  dell'Imo. 
)  Accademia  di  Pietrobur» 
Torricelli  )  go  nella  loro  classe. 

Scotti ,  del  lago  di  Como ,  pittore 
i  Mosca. 

Tonci  romano  ,  fa  condotto  io 
Polonia  da  distintissimo  personaggio 
praud'  amatore  delle  arti  belle  e  prò» 
rettore  di  chi  le  professa;  quindi  se* 
guitò  il  suddetto  a  Pietroburgo  ,  do* 
re  si  distinse  nella  poesia ,  nella  ma* 
lice  Tocale  e  strumentale  ,  e  nella  pit- 
ura  ,  nelle  quali  professioni  mostrò 
grand*  ingegno  e  gusto  finissimo.  Si 
tubili  a  Mosca. 

Scultori  in  marmo  ,  ed  in  legno* 

Albani ,  oriundo  di  Roma,  già  al 
wrvizio  del  Re  di  Polonia,  poi  in  Pie* 
roburgo  per  conservare  le  statue  anti- 
che della  collesione  ,  che  è  nel  palazzo 
letto  la  Taurìde. 

Campioni  ,  fratelli  ,  a  Mosca  ,  per 
>gni  sorta  di  lavori  in  marmo. 

Lendini,  Cammillo,  Scultore,  car- 
*arese.  Dopo  essersi  trattenuto  qua!* 
:he  tempo  in  Varsavia  si  trasferì  a 
Pietroburgo,  ove  dopo  aver  fatto  alcuni 
lavori  mori  l'anno  1732.  (i). 

Penna,  Salvatore,  roma  uo,  scultore 
\  celebre  per  aver  trovata  la  maniera 
li  eseguire  la  plastica  in  grande  ;  fu 
tempre  a  Mosca  dove  vive. 


Telesforo ,  celebre  scultore  in  le* 
gno  (  nato  nel  Milanese  )• 

Triscorni  visse  lungamente  a  Pie- 
troburgo ,  ove  lasciò  i  nipoti  ,  e  si  ri- 
tirò alla  sua  patria  Carrara, dove  vive 
attualmente  (a). 

Poeti. 

Casti ,  fu  secretarlo ,  non  mi  ri- 
cordo con  qual  ministro  estero  a  Pie* 
troburgo. 

Filiatri,  veneziano,  poeta  di  S.  M. 
il  Re  di  Prussia.  Vedendo  1*  ospitalità 
molto  iu  pregio  presto  i  Russi, fece  un 
poemetto  su  questo  tema*  Indi  una  ta- 
vola storico-cronologica  della  Russia , 
che  fu  premiata  dall' Accademia  delle 
Scienze  di  Pi  e  troburgo,  oltre  molte  al- 
tre opere. 

Galli,  poeta ,  e  maestro  di  lingua 
italiana  prima  a  Mosca  e  poi  a  Pietro- 
burgo. 

Tarenghi ,  Paolo  ,  romano,  poeta 
latino  e  Professore  di  Lettere  latine 
nell'Università  di  Vilna.  V.  Tarenghi 
Lett.  T.  al  suo  luogo. 

48.   PlZZAOALLI,  F HAMCB8CO  ,,  V  lag 

gio  iu  alcune  provi ncie  delti  Imperi 
Russo  e  Turco.  Livorno  1791.  per  Masi 
e  compagno. 

49.  Plica  Polonica  „  Medi  coni  m 
Polouorum  Italorumque  disceptationi 
bus  atque  seti  tentile  esaminata  primo 
quideni  in  sequeuti  «pistola  a  Doctore 
medico  Lanreutio  Staruitrge) io  Rectore 
Academiae  Zamosctenits  missa  ad  Pro- 
fessores  medico*  Academiae  Patavinae 
an.  1599;  deiude  ab  Onuphrio  BonGlio 
italo  mediciuae  dociore  iu  libro  edito 
Cracoviae  an.  17*40.  ,,  (3) 


'  indice  de9  professori  dell*  loop.  Acca» 
(ernia  di  Pietroburgo  contenuto  nel 
ibro  sopra  citato. 

Ai.  d.  L'Autore  non  ha  inserito  in  * 
mesto  prospetto  que'  moderni  artisti 
tal  inni  che,  sono  iu  Russia,  o  russi  che 
tono  iu  Italia  ,  perchè  non  ha  potuto 
Terne  notizie  sicure. 

(1)  Fece  i  due  Leoni  di  marmo  che 
tanno  all'  ingresso  del  Palazzo  dei  Go- 
mmatore Imperiale  a  Varsavia.  Sono 
no  Ito  lodati. 

(a)  Questi  ed  altri  articoli  sono 
stratti  dal  libro  del  medesimo  Autore 
li  questa  Bibliografi*  intitolalo  Noli- 


zie  di  Medici  ,  Maestri  di  Musica , 
Architetti,  Scultori,  Pittori  ecc.  Luc- 
ca l83o.  per  Jacopo  lialatresi,  Avver 
tesi  il  Lettore  che  dove  è  detto  vii  ere 
li  artefici  ,si  dehbe  riferire  al  tempo  in 
cui  fu  stampato  il  libro  suddetto  ,  non 
sapeudosi  ora  (i838j  dall'  Autore  se  vi- 
vano tuttavia. 

(3)  Il  Dottore  Enrico  Erndtelio 
nel  libro  intitolato  Parsavi  a  physice 
illustrata  Dresda  1732.  chiama  questa 
lettera  „  Antiquissimum  ,  et  primutn 
forsan  de  hocaffectu  (plicae)  Scriptum  „. 
Da  lui  sappiamo  i'auuo  in  cui  fu  scrit- 
ta 1599.  L  Autore  di  questa  Bibliogr. 

ì6 
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•  Eccellente*  et  Magnifici  Domini 
Amici  eharissimi  et  observandi 
Pro  coojunctiooe  «a  ,  quae  nobia 
in  ultima  Sa r  ma  tu  versantibus  prò* 
pter  optimarom  artiam  commaue  ria- 
culum  com  excell.  et  magnificis  DD» 
V  V.  (1)  intercedU,  novellae  Zamoscien* 
aia  Academiae  Rector  acribendum  esse 
doli  ad  excell.  et  mag.  DD.  VV.  vetu- 
atate  quidem  et  praesUntia  nobiliasi- 
mae  Academiae  claroa  ,  erudi t ione  ta- 
men.ac  usa  majorea,et  clariores.  Cau» 
aara  auteni  seri  bendi  attulit  mihi  no- 
ritaa  apud  nos  morbi  ,  et  aura  ma  ejus 
medendi  difficultas.  Peto  ut  epistolam 
hanc  meam  et  legant  benevoli ,  et  le- 
cta»  conailium  jodiciuinqtie  auum  a* 
mici  peracribant,  qualem  morbum  exi- 
ati ment,  guae  praecepta  deut,  cujaamo» 
di  medicinam  faciendam  putent  ejua 
dapali  end  i  gratta. 

Rea  ita  se  babet:  inter  Ungariara 
•t  Pocutiam  (a),  provinciae  regni  Po* 
loniae  ,  qua  montinola»  ex  quibus  tluvìi 
complurea  erumpunt,iuter  se  disti  ne  tae 
auut ,  ereuiebat  ut  pleriaque  homi  ni- 
bus  unus et alter  cirrua  excresceret  cum 
viciois  aibi  crinibus  in  ae  introrsus 
implicatua  et  densus;  et  jtum  quidem 
nulla  re  molestai  erat;  nuuo  serpere 
coepit  is  morbus ,  et  late  per  totum 
regnutn  Polouiae  magno  omnium  ma- 
lo, magnoque  cruciatu  divagatur.  In* 
friugit  ossa,laxat  artus,  vertebras  eo- 
rum  infestai  ,  membra  conglobai  ac  re* 
torquet ,  gibbos  eflicit ,  pediculos  fun- 
dit ,  caputque  aliis  atque  aliia  succe- 
dentibus  ita  onplet»ut  oeqoaquam  pur- 
gar! poasit.  ài  cirri  radantùr  bumor 
ille  et  rima  in  /Corpus  relabitur,  et 
aflTictos  ,  ut  aupra  acriptum  eat  ,  tor- 
quet. Caput ,  pedea ,  manus  ,  omnea  ar. 
ctus ,  omuea  juncturas  ,  omnes  corpo* 
ris  psrtes  exagitat.  Bxpertum  est ,  qui 
talea  faaciculos  im  plica  torum  pera  rete 
inter  ae  crinìum  deraseruut  •  eoa  oculia 
capi*  aut  de  lluxibus  ad  alias  par  tea 
corporia  grav-rasime-lortjueri.  Purga- 
tionibus  usitatis  si  illi  incedere,  adhae* 
reacit ,  et  exuperat  mftge  ,  quod  noxioa 
humores  nequeat  superare  purgatio  • 
aed  commotoa  per   totum   corpus  di- 


sperga t  ;  tanto  enim  dolore  omnium 
deinceps  membrorum  bac  effecti  peste 
ardent,  ut  ad  cruciatoa  acerbitatem 
nihil  poasit  eese  aerina.  Maximaro  par- 
tano foeminaa  invadit;  viros  etiam  qui 
{[allicum  in  morbum  propendente  tum 
iberoa  ab  hia  procreato!  ,  qui  lue  gal* 
lica  fuerant  infecti,  boa  etiam  qui  por* 
riginem  ca  pitia  ,  quam  vnlgtia  tineam 
vocat,  medica  menti  a  renercutientiboa 
represjerunt*  Praeterea  foeminaa  quae 
menstruia  temporibus  non  aatia  pur» 
gantur  ;  qoarnm  quaedam  dum  in  aetate 
adolescentiore  fluun  sanguinia  per 
nares  ,  menatruo  modico  ,  nimìa  pro- 
fu  su  m  identidem  habuiaaent ,  aetate 
provectiore  et  fluxu  per  nares  cessante? 
in  ipaum  morbum  ci  rrorum  lapsae  aunt. 
Quidam  ,  quamquam  perrari ,  cura  ali- 
quot  annos  hoc  genere  morbi  cruciati 
exagitatique  fuiasent ,  nec  caput  raeia- 
*ent ,  vexationemquc  ejua  omnera  ,  et' 
paedorera,  et  spurcitiem  non  ai  ne  som* 
ma  moleatia  ,  et  nausea  pene  intolerev 
bili  pertuliasent  •  tandem  virulenti* 
illie  cirria  deci  denti  bua  coovaloere  ; 
màxima  para  tamen  periit.  Quaeaita 
aunt  et  tentata  varia  genera  remedio, 
rum  ,  sed  bullum  est  satia  idooeuan 
ad  bue  repertum*  Quaeaita  etiam  via  et 
natura  morbi! et  causa;  sed  ne  de  hac 

Suidem  etiam  num  quidquam  liqueU 
lomines  agrestes  erinacei  diacerpti 
circumligatiooe  relevari  compereruut  ; 
aed  ne  noe  quidem  tanti  eat*  JLotio- 
nem  praeterea  sibi  parant  ex  decoctione 
foliorum  uraibrancae  (  uraibraucam  of- 
ficinae  Po  loniae  racant  spoodiliam  Dio* 
acoridis  )qua  cum  abluuut  caput,  cirri  , 
de  quibua  eat  aupra  acriptum  5  eram* 
punt ,  magoaque  ria  pediculorum. 

Cum  exbalatione  fulminosa  ex  qua 
naacuntur  crinea  commumeat,  ride  tur- 
qoe  cum  linea  affinità  lem  babere  ;  atque 
cruciatu  oasium  cum  gallica  lue,  com 
pbthiriaai  rectundatione  vermium,  cum 
arthritide  artuum  dolore  ,  cum  spasmo 
confraclione  miserabili  membrorum, 
ut  nibil  aliud  dicam.  Excell.  et  Mag* 
DD.  VV.  hoc  in  genere  artia  eruditi 
et  sapiente*  facile*  colliguut  quam  ne- 
cessaria alt  baecdeliberatio,  et  quanto 


v 


avendola  trovata  Ma*  nella  Biblioteca 
Ambrosiana  di  Milano.  Cod.  R.  n,  p4* 
P.  5.  ma  eenza  data  ,  la  pubblico  a 
stampa  nelle  Notizie  inedite  de*  Me* 
disi  ,  Maestri  di  Musica,  Pittori  ecc. 
italianiatati  iu  Polonia  ecc.  Lucca  18I0. 
Ora  la  riproduce  in  questa  Bibliografia. 


s;ì 


'1  )  Domina  tionibus  Vestrie. 

(a)  in  esemplari  Ambros*  deaont 
quae  ad  legai  Erndtelius*.  prìmum  post 
A.  C  1^87  iatiuamodi  Cirri  in  crini- 
bua  bomtoum  obaervati  f uerunt  ,,  De* 
aunt  itero  nomina  Laurent ii  Starni" 
&ieUi  «4  annue  i5o£. 
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beneficio  ampliasi mum  rognoni  Polo- 
ni»© cibi  obstringent  cara  hujusmodi 
cirrosee  pesti  qua  violentissime  dive- 
xatur  ,  «oli erti  suo  ingcuio  remedium 

ftraeseas  iuvestigaveriut,  iuventumqne 
Uteri*  mandaveriut.  Malti  variarum 
medicinarum  primi  auctores  iu  perpe- 
tuitatis  laude  vivunt  ;  buina  medicinee 
ab  excell.  et  mag.  DD.  VV.  inveii  tae 
gloria  vestra  propria  erit,  voe  illustra- 
bit ,  et  curi  ormai  consequentis  poste* 
ritatis  aetate  florescet.  Expecto  nume* 
aissi m una  responsum  ;  sed  si  miuus 
|u»m  par  est ,  aeque  iis  verbis  ,  qui* 
bus  opus  fuit  morbi  vim  espressi,  peto 
ignoscaot  Excell.  et  Maga.  DD.  V V. 
bìomini  alio  arti,  io  genere  versanti. 
A.dumbratio  quaedam  baec  morbi  est. 
ha  t  eri  ora  illiua  acri  ingeni  t  sui  acie 
Excell.  et  Mag.  DD.  VV.  dispiciant  et 
:ontemplentur.  Bene  valere  Excell,  et 
kfag.  DO.  VV.  opto  „  Laurentina  SUr. 
aiegelius.  Zamoscii  die  ...  (  an.  D. 

•*»-i 

(Ex  bibliotheca  ambrosiana  Me* 
liolanensi  R.  94.  P.  5.) 

L'Heller  nella  Biblioteca  Medi- 
:inae practicaeT.il.  pag  *55. 6.  scrive 
il  l'articolo  di  Tomaso  Mìnadoi,o  jkfi- 
tadori,  Rodigino  prof  etsore  a  Padova» 

„  De  morbo  Cirrorum ,  sci  licei 
„  de  Helotide,  quae  Polonis  Gozdziec, 
,  Consultato  babita  Patavii  an.  1599. 
,  Patavii  1600,  F.  —  Novum  mor- 
,,  bum  esse,  et  in  Pocotia  ante  boa 
,  quinquagiuta  annos  detonai  inno* 
,  tuisae;  in  Polonia  etiara  nuperiorem 
,  **m;  venerei  quid  subesse;  uon  eoe 
,  veruro  morbum ,  neque  eu.mdem  cum 
,  gallica  lue  ,  neque  contagium  babà- 
,  re  ;  derasis  cirris  malum  deterius 
,  ha  beri  ;  hunc  morbum  ex  publica  in 
,  victu  mutatione  uatum  esse. 
$9  Accedit  Laorentii  Starniegelii  Za* 
,  moscii  data  ejus  morbi  descriptio  ,,. 

L'anno  1600.  fu  stampato  in  Vi- 
enza  il  libro  De  Sarmatica  Lue,  Il 
ome  dell'autore  è  Andrea  Postumo* 
Litro  libro  fu  pubblicato  in  Ferrara 
anno  medesimo  eoi  titolo  „  Iulii  Ro- 
sichi (seu  Ludi  Laeiit  Fulginatia) 
ousuitatio  medica  De  Sarmatica  Lue* 

tO. 

Io  non  ho  veduto  né  l'uno,  uè 
altro;  ma  è  molto  probabile  che  con- 
cessero le  varie  opiuioni  dalla  sopra 
iferita  lettera  promosse. 

5o.  Plica  Potante*  novissime  ex- 
li  cai  a  ab  Onufrio  Bonfigli  (italo) 


Liburntnsi  «te.  V.  Lettr  B.  psg.   16. 
11.  58. 

Covgettusb  Montava  de'  Medici 
Polacchi  sulla  Plica  polonica  v  lettera 
scritta  all'Autore  di  questa  Bibliogra- 
6a  dal  Cbiar.  Cav.  Luigi  Cappelli  Con- 
sigliere di  Stato  di  S.  M.  l' imperatore 
di  tutte  le  Russie  ,  e  Professore  di  Di- 
ritto Della  Università  di  Vilna  ecc. 

Amico  pregiatissimo. 

Pistoia  18  ottobre  i838. 
,,  La  plica  polonica  ,  della  qoale 
.  tanti  hanno  scritto,  e  che   pochi,  o 
nessuno  ha  fin  qui  ben  conosciuta ,  resta 
tuttora    occulta  quanto    all'  origine,, 
quanto  alla  natura ,  quanto  al  modo  da 
trattarsi.  Sulla  origine  non  esistono 
che  congetture.  Si  è  creduto  da  taluno 
che  sia  un  resto  dell'  antica  lebbra.  Si 
è  detto  da  altri  che  non  sia  propria 
che  alla  Polonia»  Ma  le  osservazioni 
recenti  provano  che  non  ne  mancano 
esempii  anche  in  Germania  e  in  Ras- 
ati ,  quantunque  rari  ,  laddove  in  Po- 
lonia questa  malattia  è  comunissima  , 
e  oggigiorno  tanto  comune  ,  che  non. , 
ne  vanno  esenti  neppur  le  principesse, 
e  i  personaggi  i  pia  illustri  ;  sebbene 
si  creda  ancora  da  molti  che  essa  non 
attacchi  che  la  plebe  e  i  rustici.  É  essa 
ereditaria  ?  Si  communica  per  le  nu- 
trici? o  si  forma ,  per  circostanze  pura- 
mente locali ,  non  solo  nel  corpo  uma- 
no ,  ma  anche  negli  altri  auimali  ?  .  • . 
Sono  ancora  misteri  !  È  fuor  di  dubbio 
soltanto  che  i  forestieri  giunti  in  Po- 
lonia ne  vanno  esenti ,  ma  non  però  i 
loro  figli  ivi  nati.  — IlSig.  Do tt. Fran- 
calo Wroblccki,  pratico  sommo,  e 
che  esercita  in  Vilna  la  medicina  con 
nna  riputazione  straordinaria,  è  il  pri- 
mo che  si  è  messo  da  poco  tempo  a  stu- 
diare lv  andamento  di  questa  terribile 
malattia.  Egli  è  persuaso  che  essa  ab» 
bla  ima  strettissima  affinità  colla  got- 
ta ,  coi  dolori  reumatici ,  e  altre  simili 
malattie,  e  quanto  al  metodo  di  trat- 
tarla ,  non  prnpooe  ai  poveri  che  una 
bevanda  semplicissima  fatte  d'una  er- 
ba che  cresce  nei  boschi  di  Lituania 
e  che  chiamasi  ivi  Barwineh  atta  a 
promovere  la  traspirazióne;  ma  per  i 
ricchi  adopra  il  decotto  di  salsapari* 
glia  in  gran  dose,  o  la  di  lei  essenza 
preparata  a  Parici;  La  complicazione 
non  solo  dei  capelli  ,ma  anche  di  tutti 
i  peli  del,  corpo  umano  che  chiamasi 
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plica ,  e  che  ha  datò'  il  nome  alta  ma- 
lattia ,  non  è  che  un  segno  esterno  0 
palpabile  della  preesistenza  della  me- 
desima ;  complicazione  che  negli  indi* 
vidui  robusti  e  che  possono  resistere 
all'  inferocimcnto  interno  ed  accolto 
dell'umore  nwrbifico,  suol  essere  per 
lo  più  salutare  ,  servendosi  la  natura 
di  questa  ti  a  per  sgravare  il  paziente 
dal  male,  che  lo  tormenta.  Segni  piut- 
tosto di  esso  ,  quand'è  ancora  latente , 
sono  eruzioni  cutanee  ,  disappetenza , 
dolóri  acutissimi  in  tutto,  o  in  qualche 
parte  del  corpo  ,  smania,  smagri  mento, 
▼orni ti, cefalalgie  Se  l'amore  morbi- 
fico  parte  per  1  capelli  »  la  loro  massa 
cresce  smisuratamente,  e  cade  poi  da 
se  stessa  quando  la  plica  è  matura» 
Che  se  il  male  attacca  aoalcbe  parte 
esterna  come  il  naso  ,  e  gli  occhi ,  o  le 
parti  vitali ,  come  i  polmoni  ,  l' indi- 
viduo in  quest'ultimo  caso  soccombe, 
e  nel  primo  perde  il  naso  e  la  vista. 
Bisogna  poi  ben  guardarsi  dal  tagliare 
i  capelli  quando  cominciano  a  com- 
plicarsi ,  perchè  l'umore  mancando  di 
quell'esito  naturale,  e  gettandosi  atV 
fronde  •  può  inevitabilmente  produr  la 
morte  del  paziente.  Moti  è  neppur  raro 
ti  vedere  formarsi  una  seconda  plica, 
caduta  che  sia  la  prima;  il  che  succede 
quando  nella  prima  non  ai  è  il  corpo 
sufficientemente  purgato. 

Un  messo  altissimo  a  scuoprire  la 
vera  indole  e  natura  del  male,  e  ap- 
prestarvi i  rimed  j  i  più  efficaci  sia  per 
prevenirlo  ,  sia  per  combatterlo,  sa- 
rebbe stato  quello  che  dall'illustre 
medico  e  professore  incomparabile  di 
Clinica  all'Università  di  Vilna  ,  ora 
stabilito  a  Como,  Dottore,  e  Consi- 
glier  di  Stato  Giuseppe  Frank,  fu  pro- 
posto nel  I$|5  al  Ministro  allora  di  S. 
M.  Imperiale  di  Bussia ,  il  Sig.  Consi- 
gliere  privato  Capo  d'Istria  ,  e  che 


avrebbe  dovuto  consistere  in  uno  Spe- 
dale Clinico  da  erigersi  in  Varsavia 
composto  di  cento  Ietti  almeno,  ove 
non  sarebbero  stati  ammessi  che  i  pli- 
cosi ,  ed  ove  a  forza  d' osservazioni  e 
di  esperienze  avrehbersi  potuto  fare 
dei  progressi  cospicui  in  questa  parte 
patologica*  Il  piano  di  quest'utile  sts- 
hi  li  mento  fu  consegnato  in  scritto  al 
Ministro  per  esser  sottoposto  all' esa- 
me, e  all'approvazione  di  S.  M.  Le 
circostanze  politiche  di  que' tempi  non 
ne  permisero  l'esecuzione.  Lo  stesso 
zelantissimo  professore  avea  contem- 
poraneamente consegnate  le  sue  osser- 
vazioni pratiche  sulla  plica  in  uno 
scritto  stampato  a  Vilna  in  francese, 
e  letto  in  un*  Adunanza  letteraria  di 
quell'Accademia  (i). 


È  sembrata  cosa  opportuna  :  !••  DI 
qui  riunire  ai  Medici  che  scrisse* 
sero  della  Pliàa  polonica  una  nota 
di  tutti  1  Medici  italiani  stati  in 
Polonia  e  polacchi  in  Italia  in* 
dicati  nei  varii  Articoli  isolati 
nel  Tomo  h  di  questa  Biblio^ra* 
fia  secondo  la  lettera  rispettiva  ; 
e  quelli  contenuti  ne//' Articolo 
de'  Medici  ecc.  alle  pastine  33i  e 
seguenti  della  Lettera  M.— a.erfi 
a  $ m'unger vi  le  notizie  successiva* 
mente  trovate  ed  inserite  nel  mio 
Viaggio  iu  Polonia  dell* anno  i83o 
che  in  questa  parte  servi  di  ««• 
mento  alle  altre  Notizie  de'  Medi- 
ci, Maestri  di  Musica  ecc.  stampate 
in  Lucca  l'anno  medesimo  i83o. 

i433.  Giovanni  Sacchi  da  Psvia. 
V.  Lett.  M.  pai.  33 1.  n.  5a. 

i5ai.  Balda ssar  Samosar%ioJyo~ 
lacco  del  Ducato  di  Masovis.  V.  LstU 
*>•  p»g.  18.  n.  6. 


(1)  Non  dentasi  tralasciare  di  ag- 
giungere che  il  Ch.  Sig.  Luigi  Cappelli 
Professore  della  Scienza  Legale  Civi- 
le, e  Canonica  ,  come  pure  di  Lingna 
e  Letteratura  Italiana  per  lo  spazio  di 
34  anni  .nella  Università  Imperiale  di 
Vilna ,  e  poi  di  Diritto  ed  Istoria  Ec- 
clesiastica nella  Accademia  eretta  nella 
stessa  Città  :,  è  tornato  in  quest'anno 
i838  ,  avendo  già  ottenuta  la  sua  Eroe- 
ri*  ora,  a  rivedere  la  Patria  naturale, 
Pistoia,  illustre  Città  della  Toscana,' 
colle  insigni  prerogative  di  Nobile  Li- 
tuano ,  Consigliere  di  Stato  di  S.  M. 


l'Imperatore  di  tutte  le  Russie,  Ca- 
valiere dell'Ordine  di  S.  Anna  di  se* 
conda  Classe  con  la, Corona  Imperiale 
e  fregiato  della  distinzione  onorìfica 
indicante  il  dosi,  degli  anni  di  un  ser- 
vizio Letterario  riconosciuto  sovrana- 
niente  integerrimo  ,  otile  ,uè  mai  nel 
corso  di  anni  34  interrotto.  La  lettera 
ad  istanza  dell'AuU  di  questa  Bibliogr. 
scrisse  il  Sig.  Cappelli  con  lacrime  per 
memoria  dell'amata  consorte  predadi 
tal  malore ,  del  quale  fu  spettatore  in- 
felice. 
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Samommio  Baldassarre  •  polacco 
el  Ducato  di  Meaovia.  Professò  nel- 
'  Università  di  Padova  1"  astronomia* 
Lo  veduto  il  segnante  libro  da  asso 
ubblicato  col  titolo  : 

„  BaltbasarisSamosarsiiCiiecbo» 
,  noviensis  de  Ducuto  Masoviae  bona* 

•  rum  artium  doctoris  ,  astronomia» 
,  io  Studio  Patavino  pubi  ice  profiten- 
,  ti*  Incensiones  at  opposi  tionea  lo* 
,  minariom  ad  annum  a  conciliata  Di- 
,  viiiitate  MDXXI ,  tom  tempora  e- 
,  («età  per  detractionem  sanguinis , 
,  cucorbicolaTum  appositione  ,  baltica" 
,  tione,  insuper  prò  daiidia  pillali*  * 

•  potionfbus  electaariisqua,  et  prò  fa- 
,  ciendis  enematibus  ,  ad  comunem 
,  hominum  utilità  lem  fé  liei  ter  recol- 
,  lecta  ,, 

Non  ba  le  date  uè  d'anno,  né  di 
ìogo ,  né  di  stampatore* 

Quest'opera  é  dedicata  dall'auto* 

b  ,.  Egregio  ac  excel  lentissimo  Tiro 

Dn.  Matheo  de  Feltro  Artium   et 

,  Medicinae  doctori ,  praecepteri  soo 

,  diluissimo  S.  P.  D. 

In  fine  della  lettera  dice:  ,,  De- 
,  betur  itaque  libi ,  colendissime  Prae» 
,  ceptor  *  quantuluscumque  bic  noster 
,  labor,  et  si  quid  alind  in  tuo  Bai* 
,  thasaro  est.  Siquidem  me  omnium 
,  primus  ad  bau  e  inclytam  Venetia- 
»  rum  urbetngratia  prneticandi  in  Me- 
,  dicina  accedente!»  ,  tibique  noudum 
,  cognitum  non  sol  qui  bilari  fronte 
,  ex cepistì  *verum  etiam  tuorum  sebo* 
,  1  ariani  numero  adscribere  *  tuoque 
,  fovere  greniio  dignatus  es  „• 

Da  queste  espressioni  si  può  far 
ongettura  che  il  libro  fosse  stampato 
n  Venezia* 

L'ho  veduto  nella  bibi.  Swidzinski 
li  Varsavia. 

Nel  T.  IV.  dei  Mas.  inediti  del 
5  Chiarissimo  Jacopo  Morelli  celebre 
bibliotecario  della  libreria  di$. Marco 
i  Venezia,  relativi  allo  Studio  di  Pa- 
ova  leggonsi  al  titolo  Astronomia  le 


parole  seguenti  „  Baldaasar  Samosa*» 
mo  (Samosarzio)  lesse  per  un  anno 
,,  soltanto  ;  non  e  uomo  noto,  né  della 
,*  Astronomia  vi  è  alcuna  notiaia  im» 
,*  portante  *,*  Cbe  fosse  nonio  non 
ignoto  a  mostrato  dall'Articolo  cbe  ai 
legge  nel  luogo  di  sopra  citato*  Moai 
l'anno  i5a6. 

i535.  Giovanti  i  Mai  nardi  *  medi- 
co Ferrarese*  V*  JLett*  M*  pag*  3i3* 
n.  18. 

i$36*  Andrea  Bolconello*  V*  Lett. 
B*  pag*  a&  n*  5*  — Leti*  M*  pag*  33 1. 
col.  a. 

■539*  Antonio  Gasai  padovano» 
V*  Lati*  G.  pag*  1 16.  n.  14.  (1). 

i54o.  Patentino  Polidamo»V  JLelU 
M*  pag.  33a* 

i54i.  Giovanni  Andrea  Valentin*» 
V*  LetL  M.  pag*  33x  seg*  (a) 

Cbe  questi  due  Valenlini  fossero 
la  atessa  persona  e  confermato  non  so- 
lamente dal  tempo  stesso  in  cui  é  re- 
{ [latrata  l'età  nella  quale  esercitavano 
a  atessa  professione  *  ma  anche  da 
quanto  ne  segue  in  questa  aggiunta 
,,  Po ly  da  mi  Valentini  medici  Itali  Da 
laude  Medicinae  Elegia  —  De  Chri- 
stiana resurrectioue  Elegia  —  De  Na- 
tale Domini  Concio  et  Elegia  —  Exor- 
diun  Narrandi  —  De  Cbrouica  Regum 
Hungariae-— Quaerela  Communis  popu- 
li  de  pace  ad  Chri  stiano*  Priucipes  con- 
tra  Elbnieos  —  Ejusden»  libar  VI.  ex 
uotidum  in  lucem  data  Cbronica  Un- 
garica excerpta*  ,  quam  tali  alegantia 
scripsit  9  quali  intar  Christìauos  pan- 
cissimi  auctores  utuntur  propter  rudie 
ingenii ,  inscjtiae  ,  arroaantiae  ,  super» 
biaeque  domtnatum  si  acquando  histo* 
rtas  alicujus  gentis,  vel  regni  »  vai 
illustriom  virorum  scribendas  susci- 
piunt.  Tota  autem  Cbronica  usqoe  ad 
tempora  nostra  scripta  et  exornata  set 
concioni  bus  »  et  apitapbiis  ,  et  addt- 
tionibus  secandum  res  gesta»  regum» 
Item  venusto  et  delectabili  atylo ,  vete* 
romque  elegantiaruin  multa  cura  Boba» 


(1)  Aggiungasi  al  suo  Articolo  qoan« 
o  appresso?  ,,  L' Heller  nel  tomo  I* 
>"£•  471  della  Biblioteca  della  Medi* 
ina  pratica  registra  del  Gazai  le  ope- 
e  seguenti:  I.  Corona  Florida  Medi* 
inae  de  Conservatlone  Sanitaria.  Ve- 
ictiis  i4°^«  —  11*  Qao  medicamento» 
rnn  genere  purgationes  fieri  debeant* 
iasileae.  i54i.  — »  III*  Aerarium  Sa- 
litati» ,  et  de  vino  •  et  Cerevisia  Tra- 
tatas*  Augusta*  Vindeltcorum  1646. 


et  Patavii  i53o   —  IV*  De  Somno  et 
Vigilia.  Baailaaa  i53o,. 

È  da  avvertirei  dia  dall'  Haller 
Lei  chiamato  non  padovano,  ma 
piacentino;  peraltro  debbesi  stare  piut- 
tosto all' lanocki  il  quale  nella  sua  Bi- 
blioteca fanociaua  lo  ha  chiamato  pa- 
dovano nel  rammentare  l'opera  sua  de 
Pino  et  Cererisia*  Cracovia*)  i53o. 
(a)  Le  seguenti  notizia  sono  posteriori* 
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morirai  Ghrouica  componltor  usque  ad 
tempora  anatra  „  etc.  Mathiaa  Sear- 
benbergio  im  pressi  t  ab  Orbe  redempto 
anno  i534.  8.°  majori  „  Mori  fauno 

Non  so  perchè  tossagli  dato  il  so- 
prannome di  Polydamo.  Cosi  è  chia- 
mato nella  Biblioteca  Iauociaiia,o  Za- 
losciana  ,  forse  era  nome  accademico  di 
qualche  Società  Letteraria.  La  parola 
è  greca  e  significa  vincitore  ,  domina» 
tore  di  molti.  Probabilmente  si  volle 
indicare  che  nella  sua  professione  di 
medico ,  e  negli  altri  studii  era  supe* 
ri  ore  a  molti. 

1 5A3.  Giacomo  Ferdinando  de  Ba- 
ri, V.  Lett.  B.  pag.  19.  n.  il. 

i554-  Vincenzo  da  Lublino  ,  mè- 
dico polacco;  studiò- la  medicina  nella 
Uni  ver*'**  di  Padova  ,  e  fu  scolaro  pre- 
diletto del  Prof.  Gio.  Battista  Mon- 
tani ,  d«l  quale  pubblicò  varie  Opere 

e  sono: 

Jo.  Baptistae  Montani  (  Veronen- 

sis  )  Consultiti01"1110  medicinalium  celi* 
turia  prim**  Venetiii  per  Eresmum 
i554.  8. 

•  •  •  •  •  E^planatione^  in  artem 
parvam  Galeni.  Veneti is.  In  fine  M  Mi- 
chael Sylvius  Tjrpogr.  »  Nella  copia 
da  me  veduta  ;  il  iroulcspiaio  è  man- 
cante dove  suol  ess"  '•  data,  ma  l'anno 
della  stampa  può  dedurai  da  quello  se- 
gnato nella  dedica  *&!%•(  Biòl.Swidz») 

Altra  edii.  lugani  i556.  (  Bibi. 

Upsat.  ) 

L'Haller  Bibliot«ecae  Medicinae 
Practicae  T.  4.  scrive  cosi  ,,  Jo.  Batt. 
Montanus  Veronensis  Clinico*  Prof. 
Patavinus,vir  suo 0 evo  suro mae  famae. 
Ejùs  Opuscula  de  Caractherismia  fe- 
brium  —  Quaestio  de  febre  sanguini*  , 
et  de  utennis  affectibus  a  Valentino 
Lublino  collecta,  Venctiis  i554* 

Si  propose  di  raccogliere  le  spie- 
gazioni ed  illustrazioni  ^stte  in  varj 
tempi  dal  Montano  su  libri  di  Galeno 
a  Glaucone,  e  le  pubblicò  dedicandole 
a  Sigismondo  Augusto  Re  di  Polonia 
con  lettera  in  data  di  Padova  del  I 
febraro  i554*  e  le  impresse  in  Veuezia 
per  Gio.  Grillo  ad  istanza  di  Baldas- 
sarre Costantino  l' anno  1654.  8*  BibU 
Swidz.  ) 

Explanatione*  in  I.  cap.  libri  pri- 
mi Canonia  Avicennaecollectàe  ac  vul-  - 
gatae  a  Valentino  Lublino*   Venetiis 
1554. 

InSecundumCap*  libri  Livi  |557# 

|563.  Giorgio  Blandrata  italiano 
di  Salnixo.  V.  Lett.  B*  pag.  »3.u.43. 
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V  1671»  Boccila  o  BttceiUu  V.Letl. 
B.  pag.  24*  "•  4&  e  seg.  —  Lett.  M. 
pag.  334.  col*  i. 

i585.  Marcello  Squarcia  lupi  di 
Piombino.  V.  Notizie  di  Simone  Si» 
moni  nel  libro  citato  Notizie  de' Me- 
dici ec  italiani ,  e  I*  articolo  prece* 
dente* 

Scrisse  ,,  Simonis  Simonii  pri- 
non  Romani ,  tum  Calviniani ,  deio? 
de  Lntberani ,  deuuo  Romani  semper 
autero  athaei  Summa  Religio,  Aotbore 
D.  M.  S.  P. 

Queste  lettere  sono  interpretata 
„ Doctore  Marcello  Squarcia  lupi  Pkiav 
binense  „  da  Nicolao  Buceila  nella  let- 
tera Domini  Chiackor  eie. 

Anch'agli  esercitò  la  medicina  in 
Transilvania  prima  di  andare  in  Polo- 
nia «come  apparisce  dal  libro  del  Si* 
moui  ,,  Com mentanola  medica  et  per- 
sica ad  aliquot  seripta  cuiusdem  Canni- 
li Marcelli  Squarciai upi  PlumbiBensis 
nane  medi  cura  agentis  in  Transilva- 
nia e|c.  Vilnae  i584. 

1&88.  Simone  Simoni,  medico  Lac- 
chese.  Vi  LeU.  M.  pag.  534* 

1590.  Vincenzo  Catti  di  Vicenza 
Medico  Fisico  della  Regina  Anna  di 
Polouia  moglie  di  Stefauo  Batori  ecc. 
V.  Lett.  C»  pag.  63.  a.  do,. 

i5ga.  Giovanni  Leoni  ceno  italiano 
da  Este.  V*  Lett.  L.  pag.  aao.  n.  i4> 

1608,  Gio*  Batista  Gemma  >  vene. 
alano  Medico  Archiatra  del  Re  Sigi* 
amondo  III.  di  Polonia»  morì  a  Craco- 
via d'anni  63  nel  1608;  fu  sepolto  nella 
Chiesa  di  S.  Francesco.  V.  il  suo  Epi- 
taffio alla  Lett.  I.  pag.  ir*,  oum.  XXL 

1676.   Ferrumini,  Fu   medico  di 

Erofessioue ,  e  console  della  Città  di 
lUbiino  in  Polonia.  Di  lui  non  ho  tro- 
vato altra  memoria  se  non  che  quanto 
ne  scrisse  Cosimo  Brunetti  segretario 
del  Re  Giovanni  HI.  ad  un  «uo  corri- 
spondente in  Firenze  ih  data  de'i4* 
Dicembre  1676.  „  Essendo  venuto  s 
mettermi  sotto  la  cura  del  medico  Far- 
rantini  italiano  dimorante  in  questa 
Città  di  dove  egli  è  Console  (di Lu- 
blino )  Spero  di  averla  indovinata  bene 
nella  fiducia  che  ho  nella  sua  maniera 
di  curare  li  infermi  ,»• 

1755.  Giuseppe  Revello,  medico 
piemontese,  Professore  di  Botanica; 
medico  del  Re  di  Polonia ,  e  Canonico 
di  Posnania  „  V.  Buchner  ,  Àcadem. 
R.  I.  Leopold.  Historia  sect.  VUL  pag. 
498.  Halae  Magdeburg.  1755.  ^ 

1772.  Michele  Ber^onzoni  ,Bolo- 
lognase.  V.  Lett.  B.  pag.  ai*  «•  3o> 
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1779.  Valentino  Magnìni  di  Pi- 
oja.  Mentre  studiava  U  chirurgia  nel* 
Ospedale  di  Si  Spirito  a  Roma  ebbe 
▼ilo  da  nionsig.  Ghiffiotti  segretario 
ri  re  di  Polonia  Stanislao  Augusto  a 
gnitarlo.  il  Magni»  accettò  sperando 
iffliore  fortuna,  e  parti  d'Italia  per 
Polonia  Tanno  1770. 
In  appresso  ottenne  un  posto  nella 
gre  ter ia  d' Italia  del  Re  Stanislao» 
>praggiunte  le  turbolenze  di  quel  re* 
10 ,  e  partito  il  Re  , anche  il  Maguini 
rrebbe  voluto  ritornare  in  Italia  ,  ma 
>n  gli  riuscì*  Incalzando  l'età  ,  e  per- 
orando le  circostanze  ,  si  ridusse  alla 
«essila  di  procacciarsi  da  vivere  col 
re  il  maestro  di  lingua  italiana  ,  fin- 
tò oon  potendo  pia  seguitare  nell'in* 
apreso  sistema, grave  d'anni  e  di  mali 
ori  all'  ospedale  l'anno  1822 ,  e  cosi 
il  donde  area  incominciato;  mostrali* 

>  non  esser  vero  sempre  quel  detto 
Colui  che  muta  eiel  muta  fortuna. 

178$.  Stefano  Bùio 9  veneziano» 
rofeaso  la  fisiologia  e  l' anatomia  nel* 
rU  ni  versi  tè  di  Vilna  dall'anno  1781» 
1788.  Esercitò  in  quella  città  la  prò* 
ssione  della  medicina  quasi  per  lo  spa- 
to di  venticinque  anui.  S'intitolava 
ottore  di  filosofia  e  medicina,  medico  e 
consigliere  del  Re  di  Polonia ,  decano 
residente  della  Facoltà  medica  di  Vii* 
i.  Di  Ini  non  conosco  alle  stampe  se 
)n  che  una  lunga  esposizione  degli  og- 
jtti  che  trattava  nelle  sue  lesioni  la* 
ine»  Mori  a  Mestre  presso  Venezia* 

1794*  Giuseppe  Sartorie  $  torinese  l 
1  dottore  di  filosofia  e  medicina,  mero* 
*o  dell'Accademia  delle  scienze  di  To- 
no ,  Professore  di  chimica  e  farmacia 
si  la  Università  di  Vilna  dall'anno 
784  al  1704.  Esercitò  anche  la  medi*, 
na.  Per  lasciare  una  memoria  di  se 
1'  Università  le  fece  dono  di  3oo  zec- 
lini  d'Olanda  pe' bisogni  della  scuola 
i  chimica.  Parti  da  Vilna  lasciando 
•an  fama  ,  e  non  minore  desiderio 
»|la>sua  persona*  Mori  in  Torino  di 
bbre  acuta  dopo  essere  stato  spogliato 
lasciato  nudo  nel  cuore  dell'  inverno 
ii  cosi  denominati  balbetti  del  Pie 
onte ,  snentre  tornava  da  Parigi  ,  i 
■ali  infestavano  Je  alpi  al  principio 
stia  rivoluzione  francese* 

1 8 1 6*  ^Fra ncesco  Paiola  ,  Venezia* 

>  ,  celebre  chirurgo  ed  operatore  iu* 
imparabile  per  la  malattia  della  pie* 
a  ,  fu  chiamato  in  Lituania  dal  conte 
arp,  uno  de'  più  ricchi  signori  di  quel 
raoducato,dovtì  fu  fatto  membro  odo- 
irio  della  Università  di  Vilna.  Vi  si 


trattene  circa  due  anni,  ed  ebbe  dalla 
liberalità  del  conte  Garp  la  somma  , 
quasi  di  3ooo  zecchini  senza  contare 
il  ritggio  pacato  ed  una  pensione  vita- 
lizia ,  che  poi  gli  fu  contrastata  dagli 
eredi  del  conte ,  morto  non  molto  dopo 
la  partenza  del  Paiola  ;  il  quale  non 
potè  neanche  fare  l'operazione  per  la 
quale  era  stato  fatto  venire  d' Italia  , 
perchè  il  conte  non  ebbe  coraggio  di 
assogget larvisi.  Era  il  Paiola  famosis- 
simo in  Vienna  .  ove  dimorò  lunga* 
mente  ,  non  che  in  Venezia  ,  ed  in  al- 
tre parti  di  Italia.  Mori  nel  1816. 

1830.  Emanuel  Perderà mo  ,  na- 
poletano fa  addottorato  in  Salerno  nel* 
la  facoltà  di  medicina*  Andò  in  Russia 
colla  moglie,  che  eradi  quella  nazione. 
Nella  Università  di  Vilna  fu  esaminato 
in  tutte  le  parti  della  medicina  ed  ap- 
provato ;  ebbe  facoltà  di  esercitarla  in 
tutto  l'Impero  rosso.  Ottenne  la  catte- 
dra di  ostetricia  nella  Università  di 
K,asan  sulle  frontiere  dell'  Asia.  Dopo 
la  fuga  dell'  armata  francese  restarono 
dispersi  qua  e  là  per  le  campagne  varj 
medici ,  e  chirurgi  italiani. 

Medici  Polacchi  in  Italia*  V*  Lett* 
M*  pag.  341*  col*  a. 

5i*  Prosimi  auquot  Doctouum 
Vuoimi  Camusa.  „  de  Memorabili 
Caede  Motchorum  per  Sigismundum 
Regem  Poloniae  *  cura  et  impenta  «fa* 
hannii  Lasci i.Jrchid.  Gnesnensis*  Ho- 
m§ae  i5i5* 

5a.  Pocieu  I  PAZio.  Ambasciata  al 
Papa  di  Roma  Sisto  If.  mandata  da~ 
fili  Ecclesiastici  >  Principi  e  Signori 
Ruteni  nell'anno  1476.  Vilna  nella 
Stamperia  di  Mamonicz  ,  l*  anno  del 
Signore  i6o5.  4-® 

Questa  Relazione  fu  trovata  in  un 
antico  Ma.  e  pubblicata  in  Vilna  dal 
suddetto  lpazio  Pocieu  Arcivescovo  di 
Kioff,  tradotta  dalla  lingua  rutena  nel- 
la polacca*  L'Arcivescovo  la  pubblicò 
per  mostrare  che  siuo  da  quell'epoca  i 
Ruteni  di  maggiore  distinzione  si  vo* 
leano  unire  alla  Chiesa  Romana*  v 

53*  Poma»,  Ju&ii,  Luvbssis  Epi- 
etdae  ,  et  Orationes  ,  nunc  ab  Hiero* 
nymo  La  scornar  sino  S*  J.  adnotatio- 
nibus  itlustratae  ac  prima m  edìtae. 
Volumina  quatuor.  Romae  1782*  4»° 
maj.  Excudebat  Generosus  Satomo* 
nius  bibliopola. 

Vi  sono  contenpte  lettere  del  Po- 
giani  ed  altri ,  al  Cardinale  Gaio ,  a 
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Giovanni  e  Stanislao  Tarnowski,  a 
Pietro  Miskowski  ,  a  Martino  Crome- 
rò» a  Niccolao  Tomiski  ,al  Dudithio, 
a  Valentino  Erbort ,  a  varii  Re  di  Po- 
Ionia ,  al  Vescovo  ed  al  Capitolo  di 
Cracovia  ecc* 

54*  Polacche  Lbgiovi  ammesse  al 
soldo  della  Repubblica  Cisalpina, ovve- 
ro Decreti  che  appartengono  allo  sta- 
bilimento di  due  messe  brigate  d' In- 
fanterìa di  Linea  polacca  ,  ed  un  Reg- 
fimento  polacco  di  Cavalleria  leggera, 
oglio  Officiale  della  Repubblica  ita- 
liana  an.  i.°  Milano  1802. 

55.  Polacco,  Gio.  Battista,  italiano* 
Compendio  della  Beata  Salomea  stam- 
pato in  Padova» 

56.  Polacchi.  Georgii  Praesbyteri 
Veneti,  lllustrationes  •  et  Commenta» 
ria  ad  Bulla m  Urbani  Papae  Vtlh 
prò  Sacro  Jubilaeo  an»  l6i5.  —  W La- 
dislao Sigismundo  Principi  Poloniàe 
et  Sveciae  Consecratae.  Veneti is  an» 
Jubilaei  i6i5.  apnd  Baretium  4*°  V. 
Anticopernicus  Lett.  A*  pag.  9.  n.  49* 
col.  1. 

57.  Politi  ,  Alwaudbi.  Oratio  de 
utili  tate  Literarum  Graecarum.  Tra- 
dotta in  lingua  polacca  da  Cristofilo 
Kamienski.  Varsavia  1819. 

•  •  .  •  .  De  Cleric.  Begu  lari  bus 
schotarum  Piarum  Orationes  XV 111. 
ad  Aeademiam  pisanam*  Varsavia* 
tjrpis  Schol.  Piarum.  1758. 4*°tom.  IL 

58.  Politiaki,  Axg*li,  Libellus  cui 
nomen  Lamia*  Scilicet  praelectio  in 
priora  Aristoteli»  Analitica.  Craco- 
ria*  per  Hieronymum  Victor  1517. 

5o.  Pompovii  Laeti  deBomanis  Ma* 
gistratibus  ,  Sacerdotiis  ,  Jurisperi- 
$is  ,  et  Legibus.  Cracovia*  per  Hiero- 
nymum Vietorem  i5i8,  mense  / unii* 

60.  Pohatowski  ,  Pbiscipb  Stavi- 
slao.  Alla  Lettera  1  parlasi  delle  il- 
lustri famiglie  italiane  stabilite  0  pre- 
tese stabilite  in  Italia  ,  e  delle  Italiane 
in  Polonia  ;  da  pag.  104.  alle  006  è  mo- 
strato cbe  le  nobili  famiglie  Pazzi  di 
Firenze  ,  e  quella  dei  Pacz  di  Polonia 
non  sono  d*  uua  medesima  origine  ;  né 
si  può  sostenere,  cbe  quella  di  Polo- 


nia discenda  dalla  famiglia  Paci  ita* 
liana.  Concludasi  lo  stesso  delie  altre 
due  Famiglie  Torelli  e  Poniatowski. 
In  aggiunta  dell'  Origine  della  Fa* 
miglia  Poniatowski  pretesa  discendente 
dalla  Torelli  italiana  ,  ma  veramente 
di  Origine  polacca  9  nuovi  argomenti 
furono  all'Autore  somministrati  dal- 
l'eruditissimo Scrittore  delle  due  Let- 
tere seguenti. 

LETTERA  U 

Palazzo  Pouiatowski 
13.  luglio  i835*  in  Firenze. 

1 

Stimatissimo  Signor  Professore* 

Nel  restituire  i  primi  dna  fascicoli 
della  Bibliografia  Critica  ecc.  ho  l'o- 
nore di   parteciparle    d'averne  letto 
molti  articoli  commendevoli  per  molte 
ed  interessanti  notizie ,  accompagnate 
da  giudiziosa,  e  poco  ordinaria  critica* 
Particolare  attenzione  ho  noi  fatto  a 
quelli  risguardanti  le  famiglie  Italiaue 
emigrate  in  Polonia,  e  segnatamente 
a  ciò  che  concerne  la  famiglia  Torelli, 
ed  alle  ragioni  da  lei  esposte  per  ri- 
gettare la  troppo  gratuita  asserzione 
di  coloro,  i  quali  da  questa  fanno  di* 
scendere  la  famiglia  Pouiatowski  ,  in- 
digena Polacca.  In  tale  proposito,  es- 
sendo io  Bibliotecario  presso  il  Prin- 
cipe Stanislao  Pouiatowski  di  eh.  meni, 
posso  assicurarla  che  movendosi  disco*» 
so  con  detto   Principe,  in  mia  pre- 
senza ,  sii  tale  pretesa  genealogia  To- 
relli Poniatowski ,  egli  Unto  sincero  , 
ed  amico  della  verità  »  quanto  alieno 
da  ambizione  qualunque ,  contento  dei 
suoi  antenati ,  e    nulla    curandosi    di 
prenderne  altrove  in  imprestito  .  •  •  • 
abiettamente  diceva   che  la  aua  fami- 
glia della  classe  de* gentiluomini  Po- 
lacchi era  originaria  ed  indigeua  dei 
£ià  Palatinato  di  Cracovia  ,  e  che  ivi 
1  auoi  maggiori  sino  all'epoca  del  pa- 
dre ,  e  dello  zio  del  Re  Stanislao  An- 
gusto ,  possedevano  terre  patrimoniali. 

Profitto  di  questa  circostanza  per 
tributare  dovuto  omaggio  alle  eccel- 
lenti qualità  del  Principe  Stanislao» 
ed  assicurare  Lei,  Signor  Professore B 
dell'  inalterabile  stima  con  cui  sono  a 
rassegnarmi  Soo  (1) 


Dev.  Obbl*  Servitore 
Pietro  Paolo  Appresi* 


(1)  V,  Lett.  I.  pag.  10 1.  Famiglia  Torelli* 
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II. 


Degnissimo  Sig*  Professore» 

Ho  letto  con  vera  sodisfattane  pa- 
cchi articoli  dell'  interessante  di  Lei 
pera  Bibliografia  Critica  ec.  ec»  fra 
lali  quello  ri  aguardante  l'illustre 
diana  famiglia  Torelli,  e  la  di  lei 
uà  critica  iu  ciò  che  concerne  la  pre^ 
la  da  taluni  genealogica  affinità  di 
Ita  famiglia  con  quella  del  pari  il» 
itre  de'  Poniaiowski;  con  piacere  bo 
ovato  non  esaere  su  ciò  la  di  lei  opi- 
3ne  punto  differente  da  quella  del 
incipe  Stanislao  Poniatowski  ,  del 

Stanislao  Angusto  nipote  ex  fru- 
r,  mancato  ai  vivi  in  Firenze,  quasi 
;nagenario,  a' dì  i3.  febbrajo  i833. 
detto  Principe  ,  oltre  che  ben  cono- 
>va  ,  e  quasi  a  memoria  riteneva  le 
toealogie  di  tutte  le  famiglie  Sovra* 
,  e  pur  anche  delle  più  antiche,  e 
ipicue  nobili  famiglie  particolari  del- 
europa,  sapeva  benissimo  l'origine 
la  propria.;  egli  dunque  asseriva  che 
famiglia  Poniatowski  non  ebbe  mai 
•porto  alcuno  di  parentela  colla  fa* 
glia  Torelli,  mi  rammento,  fra  le 
re  occasioni  in  cai  egli  spiega  vasi 
tale  oggetto ,  che  in  Roma  essendo 
giorno  venuto  à  fare  visita  al  Prin» 
e ,  come  spesso  avveniva ,  un  indi* 
uo  della  detta  famiglia  Torelli  con 

il  Principe  aveva  contratta  ami- 
la in  una  Società  distinta  di  quella 
gitale,  congedatosi  che  fu  il  Torelli, 
ie|il  Principe  in  mia  presenza  „Que- 
ita  degna  persona  dice,  e  crede  di 
mona  fede  ,  essere  mio  parente,  ma 
:iò  senza  alcun  fondamento  „  ;  e  so- 
tto egli  ripeteva  che  i  juioì  maggiori 
do  dt  origine  puramente  Polacca  , 
ossessofi^di  alcune  terre  nel  già  Pa- 
nato di  Cracovia. 

Avendo  nominato  il  Principe  Sta- 
lao  Poniatowski,  presso  il  quale  fui 
la  venti  anni  impiegato  in  qualità  di 
Ipotecario,  areni  vista,  e  custode 
le  preziose  di  lui  collezioni  di  stara- 
,  disegni ,  medaglie,  e  pietre  incise , 
fitto  della  circostanza  per  sodisfare 
overe  di  riconoscenza  verso  questo 


degno  personaggio  ,  riportando  alcuno 
de  personali  suoi  pregi.  Dotato  egli  era 
di  talento  e  di  buon  gusto  per  le  let- 
tere latine,  e  italiane  di  cui  apprezzare 
sapeva  il  bello;  parlava  con  franchezza 
e  correzione  gì'  idiomi  Francese  ,  In- 
glese e  Alemanno  ;  al  gusto  ed  alla  co- 
gnizione delle  Belle  Arti  accoppiava 
l'amore  e  la  stima  per  quelli  che  le 
professavano  ,  ed  occupava  utilmente 
quegli  artisti  de*  quali  la  fortuna  non 
assisteva  i  talenti;  benefico  era  egli 
egualmente  verso  i  lavoranti  ,e  manna* 
li  procurando  loro  a  sue  spese  lavoro 
per  sussistere,  poiché  egli  non  appro- 
vava che  inoperoso  slesse  chi  operare 
poteva;  à  ciò  devonsi  in  gran  parte  i 
miglioramenti  grandiosi  che  egli  fece 
nei  suoi  possedimenti  di  Polonia, d* A* 
leniagna,  d'Italia* 

Non  posso  dispensarmi  di  rammen* 
tare  un  fatto  comprovante  l' amore  del 
Principe  Stanislao  per  le  Arti  del  di- 
segno, e  che  molti  di  presente  ignora* 
no.  Egli  è  il  generoso  meo  raggi  mento 
che  die  al  Cavaliere  Serous  u\*  Agiu- 
court  rispettabile  autore  dell' opera  in- 
titolata „  Histoire  de  V Art  par  les 
monumens  depuis  sa  decadence  au  IV* 
Siede  ,  jutqu'à  son  renouvellement 
du  XV h  pourfaire  suite  à  celle  de 
Winckelniann  „  opera  voluminosa, 
corredata  di  3a5.  rami  rappresentanti 
opere  di  Architettura ,  Scultura  ,  Pit- 
tura ,  Incisioni  iu  legno  e  in  metal- 
lo ecc.  eseguiti  nell'accenuato  periodo» 
L'Autore  privato  ad  un  tratto,  per  le 
conseguenze  della  rivoluzione  rranv 
cese  nel  1789.  ,  delle  vendite  di  consi- 
derabili Capitali  collocati  nella  Banca 
di  Francia  ,  e  mancatigli  in  tal  guisa 
i  mezzi  di  proseguire  l'Onera  giunta 
appena  alla  metà,  si  sarebbe  trovate 
costretto  d'interromperne  la  continua** 
sione  ,  e  lasciarla  imperfetta  ,  se  snon* 
taueo,  propizio  Mecenate  non  rosse 
giunto  il  Principe  Stanislao  suo  inti- 
mo amico,  in  di  lui  soccorso  ,  per  cui 
potè  condurre  à  fine  <piest  Opera 


ai 


classica  nel  suo  genere ,  e  di  coi  parec- 
chie sono  le  imitazioni  in  differenti 
parti  d*  Europa  ,  specialmente  iu  Ger- 
mania (1). 


i 


(1)  Una  recente,  ed  elegante  edi- 
ue  fu  eseguita  in  Prato  Città  di  To- 
na* sV  Autore  di  questa  Bibliografia 
obbe  in  Roma  A  gin  court  il  quale  gli 
cortese  d' alcuni  disegui  ,  incisi  in 


rame,  de  Ile  porte  di  S.  Paolo,  d'una  mi- 
sura assai  maggiore  di  quella  delle  figure 
dell*  Opera  suddetta  che  incomincia 
dalla  decadenza  della  pittura  sino  al 
risorgimento  di  essa.  Ciò  non  era  la 

a7 
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Molli  altri  -tratti  di  generose  sov- 
venzioni esercitati  dal  buon. Principe 
lenza  ostentazioue,  ed  appena  conosciu» 
ti  dalle  persone  di  eua  fiducia  preste- 
rebbero  materia  ad  elogio  non  adula* 
torà  ma  aincero*  Egli  era  affabile  con 
tutti ,  senza  derogare  a  quel  contegno 
dignitoso  proprio  del  suo  grado  ,  della 
sua  educazione,  del  li  distinti  perso- 
naggi coi  .quali  aveva  conversato  ,  e  di 
quel  buon  tuono  di  Società  ,  sia  per- 
messo il  dirlo  ,  meno  .raro  nello  scorso 
che  nel  secolo  presente. 

La  prego  scusarmi  *e  per  dire  al- 
cuna cosa  in  lode  dell'  ottimo  Principe 
Stanislao  trascorsi  i  limiti  d'una  let- 
tera ,  e  di  gradire  le  espressioni  di  sti- 
ma e  di  rispettosa  amicizia  con  cui  sono 
e  sarò  sempre  suo 

il.  aprile  i836, 

» 

.   Dcm.  ObbL  Servitore, 
Pietro  Paolo  Approsi. 
Bibliotecario  del  Principe 
Poniatowski» 


A.    X.    Q. 

H.  S.  E.  Stanisi»*»  Princeps'Po- 
niatowski  Stanislai  Aug.  R.  Polo» 
niensis  ex  patre  Casimiro  nepos,  Ordì 
S.  Andreae  Russiae,et  AquUae  albae 
Poloniae  maiori.  crace  incigniti!» 
eque»  Hìerosoiymarius  ac  Stanisla- 
ianus,in  Patriae  suae  publicis  comi- 
tiis  auctor  consiliorum  optimorum 
quem  multi  juvenem  audivere  sene» 


prudentiam  et  eloquium  m  irati ,  qui 
institutione  census  generali»  primus 
sua  mancipia  liberiate  donavit  fan* 
dis  dstavit  censualibu».  Yixit  anno» 
LXXIX.  pius  integer  cornea  in 
omne»,  semper  de  aliorum  felicitate 
felix ,  Bonarum  Artium  cultor  pa- 
tronus.  Decessit  idibus  febr.  an. 
MDCCCXXXIII.  filii  patri  uxor  co* 
aiugi  B.  M.  moerore  confecti  P.  C. 
Quis  desiderio  sit  pudór  aut  modus 
tam  cari  capiti»  ? 

E.  G.  S.  P. 


lanicaziora  „  degli  Oggetti  pia 
interessanti  esistenti  nella  Villa  posta 
fuori|la  Porta  Flamminia  di  Roma  spet- 
tanti a  S.  A.  il  Principe  Stanislao  Po- 
niatowski.  Roma  i8ar.  per  de  Roma* 
nis  8.°  con  stampa  rappresentante  detta 
Villa*  „ 

Del  medesimo. 

Quilqubs  Ossia vatiovs  ,,  sur 
les  Ecrits  qui  se  publient  des  noe  jours 
relatifs  a  la  Pologne  „  Florence  par 
Piatti. 

Del  medesimo. 

Obsmvatiois  ,,  d'un  Polonais  9 
sur  le  Resumé  de  PHistoire  de  la  Polo- 
nie parMonsieur  Chiesséenvoyéesaux 
Redacteursde  la  Revne  encyclopédiquo 


volontà  di  Agincourt,  ma  le  circostante 
dette  di  sopra  V  obbligarono  di  cedere 
alla  volontà  dell'  Editore  francese. 

Agincourt  fece  disegnare  ed  imprime* 
rea  stampa-anche  le  figure  delle  Porte  di 
bronzo,  che  stavano  all'  ingresso  prin- 
cipale della  Basilica  di  SanPaolo  fuori 
di  Roma.  Tra  quei  disegni  stampati 
che  regalò  cortesemente  all'  Autore  di 
questa  Bibliografia  il  quadretto  IV.  ha 
nella  testata  la  seguente  iscrizione: 
,,  Anno  millesimo  septuagesimo  ab 
Incarnatione  Domini  temporibus  Do- 
mini Alexandri  SS.  PP.  IV  et  Domini 
lldeprandi  venerabilis  Monachi  et  Ar- 
cidiaconi constructe  eunt  porte  iste 
in  regia  urbe  Costantinopoli  adiuvan- 
to  Domino  Pantaleone  consule  qui  ille 
fieri  Jossii  ,>. 


Essendo  ora  distrutte  dal  noto  in- 
cendio quelle  porte,  sono  molto  pregio- 
voli  quei  disegni.  È  osservabile  che  lo 
figure  erano  lavorate  a  Niello,  e  tali 
le  presentano  i  disegni  suddetti  ;  ma 
sia  per  l' antichità  ,  sia  per  1*  avidità 
di  trarne  via  l'argento,  rimasero  vuoti 
in  gran  parte  li  incavi  dei  lineamenti 
dei  volti ,  delle  mani  ,  e  le  pieghe  dei 
panneggiamenti  ;  e  perciò  non  si  vedo* 
no  più  i  visi,  né  le  mani ,  né  le  detto 
pieghe  ,  se  non  che  quanto  grossolana- 
mente sono  indicate  dalli  incavi  dove 
era  l'argento.  Peraltro  la  somma  dili- 
gensa  di  Agincourt  non  tralasciò  di 
accennare  i  luoghi  dove  l'argento  ve* 
deasi  tuttavia. 
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PERGAMENA 

M  PLUMBEO  TUBO  CUM  CORPOSE 

PHINCIP1S  STANISLAI  PONIATOWSKl 

C0VD1TA,  LIBUBII  IV  PUBLICO  SACELLO  PBOPE   VILLA  li    11UI 

VULGO  MOMTEHOTOHDO 

eie  situsest  Stanislaus  Poniatowski  Princeps  Varsaviae  Orttis  X;  Kalendas 

decembrisMDCCLIVex  Casimiro  Stanislai  Augusti  Regis  Poloniae  fratre 

et  Apollonia  Ustrzycka   supremis    gradibus  Ordinum    sancti   Andreae 

Russiae  et  Aquilae  albae  Poloniae  adscriptus  nec  non  equesOrdinis  Sancti 

Stanislai  et  sacri  ordinis  Hierosolymarii. 

i>  ineunte  aetate  animo  virili  et  morum  severitate  plusquam  dici  possi  t 

praeditus  maximam  omnibus  sui  spem  dedit. 

ìgliae  in  Cantabrigensi  Universitate  studiis  operano,  dedit ,  deinde  totam 

Europam  peragratus  summia  regibus  Catharina  II.  Friderico  II.  et  Josepbo 

IL  familiaritate  usus  virisque  praeclaris  tunc  viventibus  acceptissimus 

sese  specimen  exibuit   summae  sapientiae  una   cum   eximia  comi  tate 

conjunctae. 

triam  reversus  in  cujus  amore  nemini  secundus  multa  et  praeclara  fecit 

ut  gentem  (1)  illam  adhuc  ignorantiae  tenebria  involutam  et  servitati* 

rinculis  adstrictam  ad  meliorem  et  feliciorem  vitae  statum  perduceret. 

llegio  publicae  educationis  adscriptus  summam  dedit  operam  ut  quam 

citius  fieri  posset  scholae  praeceptores  libri  elementares  apposite  exarati 

expectatum  fructum  afferrent. 

nsu  generali  an.  MDCCLXXVII  instituto,  villicos  auarum  possessionum 

tervitutis  vinculo  solvit  et  ex  proprietà  te  proprìetarios  fecit   adjiciens 

nngulis  praedia  quac  libere  colere  possent ,  pacta  tenui  stimma  antiquo 

domino  in  singulis  annis  persolvenda  jusque  illis  tribuit  eum  in  judicium 

rocandi  si  ipsemet  vel  administratores  aliquam  eia  molestiara  afferrent. 

jusmodi  institutio  ,  quae  prima  in  regione  fila  et  unica  apparuit ,  spem 

naximam  praebebat  futurae  felicitatis ,  sed    temporum     vicissitudines 

:óntroversiae,  dissentiones,  bella  denique  acta'lapsum  polonici  regni  una 

:um  optima  insti  tu tione  attui  ere. 

ria  profectus  Petropolim  ,  Vindobonam,  Romam  et  denique  Florentiam 

ncoluit. 

tvioribus  studiis   et  bonis  artibus   tunc  animum  convertit  extititque 

ummus  in  promovendo  et  excitando  tum  Consilio  tum  munificentia  qui 

tas  coluerunt. 

apropter  ubique  carus ,  ubique  acceptissimus,  generali  plausu  ubique 

eceptus  ita  vixit  ut  summi  homines  raro  vivere  possunt  ,  nàm  raro  tanta 

opia  virtutum  in  eodem  animo  reperire  facile  est. 

•itaneo  morbo  pbiit  Florentiae  idiìras  februariis  anno  MDCCCXXXIII 

Jxorem ,  Filios ,  familiare* ,  amìcos ,  urbem  denique  totam  multis  cum 

icrymis  summoque  dolore  correptam  relinquens. 

C.   C. 

(1)  È  noto  che  la  parola  gens  ha         secondo  il  contesto.  Ouì  ttcntem  Ulani 
.uso  di  Natio,  Populns.  Famitia         pare  che  sia  riferita  ad  patri  a  m  nel  si- 
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A  Giuseppe  Principe  Foniatowski 
Cugino  del  Principe  Stanislao  ,  e  cele* 
bre  militare  morto  annegato  nel  pas- 
sare a  cavallo  un  fiume  in  tempo  di  bat- 
taglia ,  il  seguente  Epitaffio ,  richiesto 
dal  ministro  delta  Pubblica  Istruzione 
del  Regno  di  Polonia ,  fece  l'Autore 
di  questa  Bibliografìa. 


A.    ^fC*    **• 


Josepbo  Viro  Principi  Foniatowski 

Duci  Exercitus  Foederati  Polouorum 

In  pugna  ad  Elistrum 

Ob  insperata™  Foederatorum 

secessionem 

IV.  Kal.  novemb.  An.  MDCCCX11I. 

In  fata  adversa  conanti 
Dum  equo  citato  per  medium  flunen 
Oppositam  ripara  appeteret 

In  undis  submerso 

Commilitones  Duci  strenuo 

F.  H.  M. 

6i.  Pomi,  Maici  Basimi,  Legio- 
nensis  „  Tractatus  super  Con  Brina  tio- 
ne  Statuti  editi ,  et  juramenti  ab  Aca- 
demia  Salma  ticensi,  et  sacri s  Fainiliis 
Beatorum  Dominici,  et  August  ini  prae» 
stiti  de  tenenda  ,ac  docenda  sanctornm 
Augustini  et  Thomae  doctrina  ex  bi- 
spanico  in  latinum  translata  a  Petro 
Parzovo  polono  „.  Bracciani  apud  An- 
dream  Phaeum  typographum  ducalem 
i63a.  8.° 

6a.  Pobcacchi,Tomhaso>  Le  Azzioni 
,%  di  Arrigo  111  Ke  di  Francia  e  IV  di 
„  Polonia  descritte  per  via  di  dialogo 
„  nel  quale  si  raccontano  molte  cose 
„  della  sua  fanciullezza  ,  molte  ira- 
„  prese  di  guerra ,  molte  vittorie  ot- 


„  tenute  ,  l'entrata  sua  al  Regno  di 
M  Polonia  ,  la  partita  ,  le  pompe  colle 
„  quali  i  S«g.  Veneziani, et  altri  Prin- 
„  cipi  l'hanno  ricevuto  et  onorato* 
„  Venezia  appresso  Giorgio  Angelieri 

„  1574.  4.« 

,,  Interlocotori  sono: Ottavio  Ma» 
„  nini  e  Gio.  Gberardeo  da  Udine. 
„  Oltre  le  Feste,  Poesie  Volgari,  ed 
„  Iscrizioni  latine  fatte  in  Venezia  ad 


»» 


onore  dei  Re  Enrico  vi  si  descrive 
„  1'  Arco  Trionfale  eretto  al  lido  con 
„  disegno  del  celebre  Andrea  Palladio 
„  ad  imitazione  di  quello  eretto  in  Ro- 
„  ma  a  Settimio  Severo.  Quest'Arco 
„  era  sostenuto  da  otto  colonne ,  ed 
„  alte  a  proporzione,  tinte  a  marmo;  vi 
„  si  veaeano  rappresentate  in  pittura 
„  le  Vittorie  del  ne  contro  gli  eretici 
„  in  arancia  con  altre  storie  e  figure 
„  sparse  anco  per  dentro.  Finisce  il 
..  libro  con  l'entrata  del  Re  nella  città 


di  Mantova. 


65.  Poaoai ,  Avvisale  ,  Mabchvss. 
„  Generale  Maggiore  del  Regno  di  Po- 
,,  Ionia,  Trattato  Universale  militare 
„  Moderno  diviso  in  sei  libri.  Venezia 
„  per  Francesco  Niccoliui  1676.  f.  eoo 
„  figure  Geometriche  ,  e  piante  di  for- 
„  tificazioni  „. 

Di  questo  Poroni  non  ho  trovata 
verun' altra  notizia,  né  del  suo  luogo 
nativo, uè  della  sua  dimora  in  Polonia* 
Nel  Dialogo  del  Duello  accennasi  che 
Egli  (  in  persona  del  Marchese  iuterlo- 
cotore  )  è  stato  in  Pavia,  ed  in  Padova* 

•  •  •  •  Dialogo  del  Duello*  Colo- 
nia (  Venezia  )  1692. 

64»  Postala»  A«t.  Makia.V.  L'ar- 
ticolo seguente. 


giuncato  di  Nazione  ,  la  quale  nel  Re» 
gnodi  Polonia  era  composta  dai  Nobili 
e  dal  Clero  delle  prime  classi  ,  e  dalla 
classe  minore  di  Famiglie  polacche  na- 
turalmente libere  e  possidenti  foudi 
terrestri.  La  massa  Agricola  era  trat- 
tata còme  mancipii;  gli  emancipati 
rr  lo  più  esercitavano  arti  d' industria, 
primi  uon  erano  considerati  come 
civica  parte  di  patria  ;  bensì  gli  eman* 
cipati  fattisi  artigiani ,  mercanti ,  o 
addetti  a  servigli  ed'ufizii  civili  erano 
considerati  per  popolo.  11  dire  che  Fo- 
niatowski ,;  Patriam  reversus  •  .  •  • 
gentem  illam  adhuc  ignora  ni  iae  Je/w 
bris  inuolutam  »  et  servitutis  rinculi» 
udstriciam  ad  meliorem  et  feliciorem 


vitae  sta  tu  m  per  ducer  et  »  potrebbe 
sembrare  che  gentem  illam  si  riferisse 
alla -Patria  ,0  a  gran  parte  di  lei  ,ecbe 
molti  dei  componenti  la  Patria  fossero 
olia  massa  di  ignora u ti  oobili  ,  clero, 
possidenti  terrestri  ,  servi  ed  emanci- 
pati. A  togliere  questo  equivoco  che 
prendere  si  potrebbe  da  taluno  ,  baste* 
rà  leggere  questa  Bibliografia  in  coi 
ai  mostra  quale,  e  quanta  fosse  la 
istruzione  di  moltissimi  delle  classi 
della  patria  polacca  costituenti  la  /Va* 
zione  ,  nei  Secoli  XIII.  XIV.  XV.  ec. 
senza  parlare  degli  ulteriori  »  mercè  le 
comunicazioni  colla  Italia  ,  e  succes- 
sivamente con  altre  incivilite, e  istruì» 
te  Nazioni  della  Europa. 
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NOTIZIE  LETTERARIE 

B  DI  ▲ITIQIJa.lIA, 

'sguardanti  agli  Studi ì  del  Re  Sia'* 
nislao  Augusta  Ponia/towski  colti* 
vati  in  Polonia  ,  in  Aoma  ,  in  Fi* 
reme  ed  altrove» 

65.  Poniatowski  Stanislao  Augusto, 
>tto  Re  di  Polonia  l'anno  1764  fu 
linde  Amatore  ,  e  protettore  delle 
attere  e  Delle  Arti ,  e  di  chi  profes- 
vale.  Educalo  in  Varsavia  nel  Coi- 
aio de'  Nobili  direi  lo  dai  Padri  Tea* 
ai,  i  quali  erauo  tulli  Italiani,  attese 
ti  Studii  delle  Belle  Lettere  latine 
italiane  priuci  palmeti  te  ,  e  così  in* 
morossi  ,  alò  per  dire  ,  dell'antico  e 
3dcrna  Italia. 

Ebbe  a  maestro  di  Filosofia  e  Ifyla* 
noetica  il  Patire  Porta  lupi  italiano 
e  poi  diventò  Rettore  deI(<oIlegio(iì, 
lesti  iu  il  primo  che  introdusse  nelle 
:uole  di  Polonia  la  Filosofia  di  \Volff 
luogo  della  Aristotelica  ,  allora  uni- 
rsalmeole  dominante.  Per  ri  fabbri- 
re  il  Convento  ,  o  Collegio  Teatino, 
la  Chiesa  addettavi  domandò  a'Geuo- 
81  ed  ottenne  un  imprestito  di  i3ooo 
icati  •  Questo  Convento  era  nella 
si  detta  Via  lunga  {Dluga  Ulica), 
ntro  Varsavia.  Dopo  la  morte  del  Por- 
lupi  i  Teatini  abbandonarono  quello 
»bil  intento,  e  tutta  la  fabbrica  fu  ven- 
da al  Conte  Creptovik  ;  e  da  questo 
«so  iu  proprietà  d' un  cappellaio  che 
lusaela  ad  abitazioni  da  affittarsi  a  dei 
irticolari* 

11  Re  .Stanislao  sino  a  tanto  cbe 
isso  il  Padre  Rettore  lo  trattò  sempre 
dia  dimostrazione  la  più  cordiale  di 
ima  ,  ed  amore  ,  aveudo  ancbe  fatta 
niare  una  medaglia  in  onore  di  lui 
le  nel  diritto  mostrava  il  ritratto  del 


Portalopi    in   basto   colla   iscrizione» 

„  Portalupi  Rector  Coli.  Nobil.  Varsav» 

PP.  TbeaL  „  Holzbeuaer  F. 

nel  Rovescio  „  Quam  colui  ea  tegor  „ 

Figura  sedente  smto  un  albero  in  atto 

di  cogliere  delle  fratta. 

Ne) contorno  „  lustitutori  luventutis 

saae  Stanisi.  Aug.rex.  M.DCCLXX1V. 

È  questa  medaglia  un  luminoso 
esempio  di  amore,  di  rispetto ,  e  di 
gratitudine  d'un  discepolo  versoi!  Mae* 
atro ,  d*  un  discepolo  a  sì  alta  dignità 
pervenuto!  Di  questi  esempii  di  stima 
ed  amore  , senza  citare  gli  autichi.,  non 
scarseggia  ancbe  la  storia  letteraria  Ita* 
liana  di  Quando  la  gioventù  dirigeva  lo 
studio  ad  istruire  l' intelletto  ,  ed  a 
formare  il  cuore,  non  a  pascolare  la 
fantasia  di  varie  il  Iasioni  e  di  ciarle* 
Ancbe  il  Re  antecessore  Augusto  III. 
onorò  il  Porta  lupi  del  grado  di  suo  cap- 
pellano Aulico;  scrisse  varie  panegiri- 
che orazioni  ,  tradusse  in  versi  latiui 
alcuni  drammi  del  Me  tasta  aio  per  farli 
recitare  in  tempo  di  Carnovale  dai  con- 
vittori del  Collegio.  Ho  veduto  la  tra- 
duzione di  quello  intitolato:  Alessan- 
dro ali9  Indie  ,  stampata  col  titolo 
„  Alexander  ad  lndos  Dramma  ab  Ilio» 
strissimis  Convictoribua  Collegi!  V ar- 
sa vi  en  sia  Cleric.  Regularium  Theati- 
norum,  actum,,  Èvvi  unito,,  Somnium 
Scipiouis  ab  illustrissimis  Convictori* 
bus  classis  minoris  ejusdemCollegii  ita* 
lice  habitum  feriit  bacchanalibus  „• 

II  Giovane  Stanislao  Poniatowtki , 
allora  uno  degli  Alunni,  fece  nel  Dram* 
ma  suddetto  la  parte  di  Alessandro  (2^* 

In  quel  tempo  oltre  il  Collegio 
de* Teatini  s'impiegavano  in  Varsavia 
nella  pubblica  ,  e  privata  istruzione 
della  Gioventù  anche  i  Preti  della  Mis- 
sione ,  de' quali  scrive  V  Erdntelio  cbe 
la  venuta  loro  in  Polonia  era  stata  uti- 
lissima oh  saniorem  studia  traetandi 
methodum  gallice  accomodatami ,  et 


(1)  Anche  l'Avvocato  Boceardo 
enovese  con  im prestito  di  denari  a- 
ito  dai  Genovesi  introdusse  ,  e  siate- 
lo in  Polonia  il  cosi  detto  Giuoco  del 
otto  a  tempo  del  Re  Stanislao  Au- 
isto  Poniatowski.  Un' altro  Italiano 
I  casato  Verzelli  nativo  di  Roma  fu 
sottodirettore  ,  e  si  stabili  in  Var- 
ivia  dov'era  la  sede  di  queir U tìzio. 

(3)  Il  Fagioli  nel  suo  viaggio  in 
olonia  descritto  nello  Storico  memo* 


rialé  della  sua  vita  dice  al  di  17  set» 
tembre  1690  „  Francesco  del  q.  Giù* 
seppe  Portalupi  milanese  d'età  di  anni 
Si  in  circa ,  credenziere  di  Monsignor 
S.  Croce  Nunzio  Apostolico  ,  ebbe  un 
accidente  apopletico  a  ore  9.  di  questo 
paese,  che  sono  {•  di  notte  in  Italia, 
il  quale  improvvisamente  lo  privò  di 
vita  „  Questi  probabilmente  fu  il  pa- 
dre del  Portalupi  suddetto*  „  V.  F«g. 
Lett.  F.  pag,  io3.  e  seg. 
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sin#ularem  ad  frufialitatem  ,  et  tem- 
pera ntiam  composti am  vivendi  rutto- 
nem  ;  mivum  quantum  ad  morum  cor- 
rectionem  apud  Sarmatas  coniribue* 
runt. 

Più  antico  era  il  Collegio  de' Ge- 
suiti con  una  libreria  di  circa  tremila 
volumi,  e  con  buon  nomerò  di  libri 
e  strumenti  riguardanti  alle  Scienze 
Astronomica  e  Matematica.  Vi  erano 
anche  i  Padri  delle  Scuole  Pie  ,  che 
dopo  la  mancane  de*  Padri  Teatini , 
e  la  espulsione  de 'Gesuiti  presero  mag- 
gior vigore.  Aprirono  in  luogo  separa- 
to dalle  pubbliche  Scuole  un  Collegio 
di  edocazionejcbe  tuttora  sussiste  chia- 
mato il  Collegio  di  Julfburg. 

il  Re  Pouiatowski  credendo  che  la 
Nazione  polacca  in  quel  tempo  avesse 
pia  bisogno  di  pace  che  di  guerra  ai 
rivolse  ad  occupare  gli  animi  della  Gio- 
ventù negli  studi i  di  Minerva  piuttosto 
che  di  Marte.  Nulla  trascurò  di  qnauto 

I rotea  condurlo  al  suo  scopo.  Concepì 
a  bella  idea  che  nella  pubblica  istru- 
zione ,  come  nel  pubblico  reggimento  è 
necessario  un  sistema  ed  un  ordine  gè* 
nerale  per  cui  dal  centro  alla  periferia, 
e  da  questa  a  quello  tutto  si  diparta  ,. 
e  ritorni.  Con  questo  scopo  istituì  la 
Commissione  ,  ossia  la  Magistratura 
della  Pubblica  Istruzione  ,  da  cui  di- 
pendesse il  metodo  ,  la  scelta  de*  pre- 
cettori ,  e  la  direzione  del  corpo  inse- 
gnate. La  cosa  non  era  affatto  nuova  ,  e 
forse  somministrarongli  la  prima  idea 
i  informatori  dello  Studio  di  Padova 
nella  Repubblica  Veneta  ,  ed  i  Prov- 
veditori dello  Studio  di  Pisa  nella  Re- 
pubblica Fiorentina.  Egli  dunque  co- 
minciò dall'  invitare  ed  allettare  per- 


sone straniere  non  meno  valenti  nelle 
Scienze»  nelle  Lettere  e  nelle  Belle 
Arti ,  quanto  commendabili  per  la  buo- 
na condotta  morale  e  civile.  Dalla  Ita- 
lia preferì  di  chiamare  Architetti^  Scul- 
tòri ,  Pittori  ,  e  Maestri  di  Musica. 

Le  principali  fabbriche  ,  le  quali 
•arsero  di  pianta  «  o  furono  rimoder- 
nate magnificamente  per  cura  del  Re 
Stanislao  Angusto  sono  il  Castello  , 
o  Palazzo  reale  in  Varsavia,  dove  col 
disegno  dell'italiano  Merlini  fece  le/ 
gran  sala  de* Concerti ,  la  Biblioteca, 
e  la  sala  detta  de'  Re  perchè  sonovi  i 
ritratti  di  tutti  i  Re  di  Polonia  dipinti 
dal  Bacciarelli  romano.  Col  disegno  del- 
l'Architetto  Solari  milanese  fece  edi- 
ficare il  pubblico  Teatro  per  le  com- 
medie nazionali  ,  e  le  opere  in  musica 
Italiane.  liei  palazzo  Reale  detto  il 
Catullo  die  alloggio  al  Pittore  Baccia- 
relli, che  nelle  sue  stanze  tenne  studio 
di  Pittura  fornito  a  spese  del  Re  di 
modelli  in  gesso  delle  statue  antiche 9 
e  permise  é  che  andasservi  a  scuola  i 
Giovani  bramosi  di  apprendere  il  dise- 
gno e  la  pittura*  Oltre  alla  Biblioteca 
riunì  nello  stesso  Palazzo  Reale  una 
copiosissima  Galleria  di  quadri  delle 
Scuole  italiane ,  tedesche  e  francesi; 
e  per  la  biblioteca  mandò  in  Italia  il 
Canonico,  e  poi  Monsig.  Giovanni  Al- 
bertandi  (  V.  Lett.  A.  pag.  3.  n.  17» 
col.  a.)  àglio  d'un  Pittore  italiana 
stabilito  in  Varsavia ,  a  raccogliere  e 
copiare  Mas.  e  documenti  specialmente 
i  relativi  alla  Storia  di  Polonia  (1); 
cosi  pure  il  Bacciarelli  fu  incaricato  di 
viaggiare  in  Italia,  ed  in  Germania 
all'acquisto  di  quadri  per  la  Galleria 
reale  #  della  quale  esistevano  tuttavia 


(1)  La  Commissione  della  Istro- 
tione  pubblica  del  Regno  di  Polonia 
chiese  nel  i8aa.  alla  Maestà  di  Ales- 
sandro imperatore  di  tutte  le  Russie* 
Re  di  Polonia  ecc.  ecc.  di  rinnuovare 
l'esempio  del  Re  Stanislao  Augnato 
inviando  in  Italia  l'Autore  di  questa 
Bibliografia  colle  attribuzioni  date  al* 
l' Albert randi.  Sua  Maestà  l'Impera- 
tore e  Re  benignamente  acconsenti , 
essendosi  antecedentemente  mostrato 
beneficentissimo  verso  la  Città  di  Var- 
savia con  ingrandirla ,  ed  ornarla  di 
elegantissimi  e  maestosi  edifizii,  e  con 
istituirvi  un9  ampia  Università  di  tutte 
le  Scienze  con  Professori  nazionali  ed 
esteri  ,  in  modo  da  potersi  affermare  > 
che  Varsavia  in  grandezza,  e  maguiuV 


cenza  ,  in  popolazione  ,  in  studj  scien- 
tifici e  letterari!  »  in  Arti  Belle  ,  ed  in 
fabbriche  commerciali  superò  di  gran 
lunga  nello  spazio  di  pochissimi  anni 
quanto  aveano  fatto  i  Re  di  Polonia  nei 
secoli  trapassati*  Il  successore  Sua  M. 
Niccolò  1.  felicemente  regnante  si  de- 
gnò confermare  la  Missione  Letteraria* 
suddetta  ,  ed  è  per  questo  che  l'Autore 
ba  potuto  aver  campo  di  mostrare  alla 
Italia  che  le  molte  letterarie  sue  ricer- 
che fatte  per  la  Russia,  la  Polonia  ,  ecc. 
sono  sorgenti  di  moltissime  notizie  sco- 
nosciute alla  Storia  estera  di  lei  politi- 
ca, ecclesiastica, letteraria , artistica  , 
commerciale  ecc.  mercè  la  missione  ap- 
provata e  confermata  dalla  generosità 
dei  due  Imperatori. 
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i  «ranti  nel  i8ig»  Abbiamo  aggiunto 
lesV  articolo  nell  occasione  di  parlare 
ìì  Principe  Stanislao  Poniatowski  per 
hi  tacere  quanto  il  Re  Stanislao  Au* 
isto  si  rendesse  benemerito  della  Ita» 
i  ,  come  lo  furono  pia  ,  o  meno  anche 
Diti  degli  altri  Re  di  Polonia  che  pre- 
dettelo ,  cominciando  dal  Re  Sigi» 
londo  1. 

66.  Postbpsxi  P.  Amgilvs  polouua» 
Summa  Haereticarum  Cavillationum 
a  primo  usque  ad  XVUl  saeculun 
aerae  Christiauae  argumentis  sebo* 
lastico-dogmaticis  solvendarum  per 
P.  Angelum  Postepski  S.  Theolo- 
giae  magistrum,  doctorem  Provili» 
ciae  Russae  etc.  congesta.  Opus  pò* 
sthum.  Venetiis  exTypograpbia  BaU 
leoniana  1768. 4.0  «naj.  „  L'Autore 
mori  in  Leopoli  a'a5.  maggio  1707» 

67.  Posthubws  ,  Avdabas.  De  Sar* 
itica  lue*  Vicentine  an»  1600.  4*° 

Forse  prese  occasione  di  scrivere 
(pesto  argomento  dalla  Lettera  alia 
Diversità  Padovana  V  an.  1599»  V*  a 
g.  377.  u.  49* 

68.  Possbkti  ,  Cablo,  Vamìci%iu  di 
enere  con  Diana  ,  Epitalamio  per 
Nozze  reali  di  Polonia*  All'Illusi* 
g.  et  Pron.  Col»  il  Sig»  Conte  Gio. 
Iccolò  TanarU  Bologna  1638.  4«°/"C* 
lo» 

Queste  Nozze  reali  furono  lo  spo» 
Lizio  di  Vladislao  IV.  Re  di  Polonia. 
11  Cecilia  Renata  di  Austria. 

69.  Poessvivi ,  Jobaiiis  Baptist**  , 
■ntnani.  De  Officio  Curati.  Jussu 
omini  Andreae  de  Bnin  Opali  nski.' 
tiscopi  Poenaniensie  impressum  Po' 
aniae  in  Officina  J oh  anni  s  Wolrar 
i  161 1.  La  dedica  è  fatta  a  Francesco 
frnsaga  Vescovo  di  Mantova* 

Questo  Gio.  Possevino  era  nipote 
1  Padre  Antonio  Possevino  della 
>mpagnia  di  Gesù.  La  vita  del  zio  fu 
ritta  in  lingua  francese  dal  P.  G io- 
uni  Dorigni  ,  e  tradotta  in  italiano 
1  P.  Piccola  Ghesai  ambidue  Ge- 
iti;  stampata  in  Venezia  l' an.  1750 
1  Remondini  con  giunte  voi.  a.  8.° 

70.  Possbvibo,  Avtomio  della  Comp. 
Gesù. 

SUE  OPERE 

Spettanti  alla  Russia  ,  Polonia, 
Svezia  ecc. 

Moscovia.  „  Vilnae  in  Lituania . 


a  pad  Joannem  Velicensem  ,»  An.  D. 
i$86.  8.0 

La  medesima  „  Antoerpiae  ex  of- 
ficina Cbristophori  Plautini  Archi  ty* 
pograpbi  regii  1587.  con  la  carta  della 
Moscovite  a  pag.  176.  Goloniae  i563.  e 
1095.  ed  altrove. 

Nella  edizione  di  Vilna  si  cootcn* 
gono  le  cose  seguenti 

Commentariue  /• 
De  rebus  Moscoviticie  ad  Grego* 
rium  XIII.  Pont.  Max. 

Capitoli  di  esso. 

Prefazione  a  Greg.  XIII. 

Quinam  rerum  status  in  Moscovia 
quid  ve  de  ipso  Joanne  Basi  li  i  Mosco-* 
rum  principe  ,  qui  nunc  rerum  potitur 
spera  od  una  sit ,  a  e  quaenam  fovendae 
o.  Sedia  Apostolicae  cum  eo  amicitiae 
occasioues  possiot  esistere  (ai ve  ad  in- 
ferendo m  sinceriorem  Dei  cultum  in 
illum  ingentem  septemtrionis  atqoe 
Qrientis  tractum  ,  sive  ad  Ghristianos 
Principes  animandos  ad  foedus  cum  eo 
aanciendum,  vel  certe,  quod  imprimi*  • 
optandum  est,  ad  rem  Coristianam  so* 
lidius  apud  eum  statuendam  )  hoc  com- 
mentario ,  Deo  adspiraute  ,  ex  pone  m. 

Alteri  enim  commentario  quod 
priore  ad  ipsum  mea  profectione,  ve* 
strae  Beatitudini  eregiis  ad  Plescoviam 
Castris  misi  non  aosus  som  baec  adsef  i»; 
bere,  tum  quoniam  de  iis  cum  Mosco, 
quantum  satis  foret  , .  baud  egeram  , 
tnm  quod  postea  negocio  pacificationis  1 
inter  Stepbanum  regera  et  ipsum  (si* 
cuti  divino  beneficio  factum  est  )  com- 
posito videbam  seconda  profectione 
plura  me  liquidine  assecuturum.  Itaque 
cum  et  tractandis  rebus  de  qui  bus  a  V* 
B.  missue  fueram,et  ejus  Ditionis  pri- 
mariis  civitatibus  atque  arci  bus  per 
bis  mille  et  quadraginta  milita  passuum 
obeundis  darem  operam  :  cum  item  re- 
liq^uissem  apud  Moscum  duos  homines, 
qui  ,dum  ab  eo  aberam  me  11  si  uro  quin- 
que  spatio,  multa  observarunt  ;faeilina 
mini  fuit,  ea,  quae  ex  historiis  adoota-»  < 
veram  ,  et  quae  ab  variis  Legatis  et  in 
Svecia  primum  ,  deinde  in  Polonia,  ah 
ipsismet  eorum  regoorura  regibus  non 
semel  de  Mosco  audt veram  cum  reprae- 
senti  conferre  ,  onde  quantum  iujuucti 
mihi  a  V.  B.  muneris  ratio  poscit  cern- 
ete plani us  in  Chr isti  nomine  aperiam. 

Gap.  i.  „  Mosci ,  qui  nunc  r*raun> 
„  potitur,  evecti  ad  ma  gnu m  Mosco* 
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„  vite  ^  Duoatam  propagato  imperii* 
v  Varii  Casus. 

Cap*  3.  Celekriores  Mosci  Civita- 
te*  et  pòpuiù 

.,  Mosci  Regia  Moscua  est  ;  certuni 
est  triginta  bominum  millia,poeris  se- 
xuque  utroque  numerato ,  hoc  tempore 
non  censeri;  uam  quantacumque  spe- 
ciea  civitatis  adeunti  occorri  t  in  oculos, 
accedenti  taraen  propius  ,  (ne  dicam 
postea  ingresso  )  ipsae  domas  multum 
•patii  occupant,  platearumque  ,  ac  non 
ani us  fori  amplitodo,  ambitusque  ipse 
sacrar ium  aedium  .  •  •  certiorem  veri- 
tatis  fìdem  efficiuiit*  Et  erat  sane  ,  eo- 
dem  hoc  Principe  ,  sugasi  ior,  acnume- 
rosior  Moscua,  sed  anno  praeseutis  sae- 
culi  septuagesimo  a  Tartaris  concima- 
ta, incolis  ulerisque  iucendio  absamptis 
re8  omnis  iti  anguatiores  terminos  ab- 
sumptaest.  Extant  vestigia  ma  Jori  s  cir- 
coitus  ,  ut  qui  octo  vel  uovem  fortasse 
fuisset,  jam-vix  quinque  millia  passuum 
impleat  •  •  •  sed  in  ipsis  duabus  Mo- 
scuae  arcibus  ,  ouarura  altera  ,  alteri 
adbaeret  splendidius  quiddam  est,  al- 
teram  enirn  iusiguiora  aliqua  tempia  ex 
latere  confecta  (cura  reliqua  tempia 
civitatis  lignea  siut)  Palatiumque  Priu- 
cipis:  alteram  vero  novae  offici  uà  e  , 
quae  suas  plateas  ,  suis  quibusque  offi- 
cila distinctas  habent ,  utcumque  exor* 
naut  ,  at  cum  eaedem  oificiuae  ezdguae 
aint  ,  uniusque  venetae  offici uae  plus 
mercium  appareat,  quara  in  Moscuae 
integra  platea  acrvetur,,* 

JNel  Cap.  3. 
„  Arces  autem  Moscuae  duas  Prin- 
cipia hujas  parens  Basilius  aèdificari 
jassit  ,  Mediolanense  archi  tecto  ,  ita- 
lis  operariis.  Extat  ejus  rei  memoria 
latinia  literia  supra  arcis  porta m  sub 
imagine  pia  beatissimae  Virginia*  Cae* 
te  rum  ipsa  moenia  alta ,  turresque  cir- 
curoqaaque  disposi tae  regium  opus  o* 
stentant.  Idem  Jtfovogardiae  cerni  tur; 
sed  in  ipsa  arce  praeter  sacraut  ipsam 
aedem ,  prope  quam  Archiepiscopus 
cum  suis  commorator,  vixullae  suntdo- 
mus  aliae:  cumque  esset  in  orbem  an- 
tiquitua-  extrocta ,  eam  superiore  anno 
romanus  alter  Arcbitectus  aggere  cin- 
xit  ,ac  propinquità]  monaaterium  intra 
novanti  munitionem  inclusi t  ;  auis  locis 
ex  eodem  aggere  propugnaculis  colloca- 
tisi, V.  pag.  201.  e  aeg.  Art.,,  Osserva- 
zioni intorno  all'Esercì tazione  del  Con* 
te  Gicognara  ec. 

Capit.  4*  •»  Mosci  munitiones  ,et  - 
ratio  earura  defendendarum  cum  oppu- 
gnante ,,.  —  Viret  aliae  Mosci.  «^ 


5.  Consiliari!  Mosci  —  6.  Mosci  Magni 
Ducis  Moscoviae  filli  —  7.  Ratio  lee;a- 
tos  in  Moscovia  excipiendi  et  cum  lia 
ageudi  —  8.  Qui  a  Mosco  ad  externoa 
Principes  mittuntur  ,  quod ucc ejusdem 
generis  sint  oranes,  et  quonam  modo 
miltanhif  ;quidqne  Legati  s  cum  Auto» 
nio  Possevino  ad  Poutif.  Max.  venien- 
ti bus  a  Mosco,  in  toto  itiuere  acciderit 
—  9.  Iugenium  Mosci  et  schisma  — 
to.  Quaeuara  spes  sit  de  Mosco  ac  de 
ejua  promissis  ad  propagaiidum  in  Asiani 
et  aliò  SS.  Christi  nomeu — 11.  Obaer» 
Vanda  si  qui  a  Sede  Apostolica  vel  ab 
aliis  catholicis  Priucipibus  in  Mosco* 
viam  mi t tendi  sint— 12.  Mittendi coni 


Legato  ;  et  Legafus  quoque  uua  cum 
cerdote  alioa  ea  de  re  hbroa  secum  fa- 
rat  ,  quos  nbi  in  itinere  legerint  reliu- 
qoere  pò  te  ru  ut  sive  in  Moscovia  ,  sive 
in  finibus  ubidiscesserint.Hivero  libri 
fueriut: 

„  D.  T  borane  Opnsculum  contra 
Graecorura  errores. 

,,  Libellus  Leouis  IX  ,  cujus  item 
aliquolepistolae  de  tota  hac  re  extant. 
Coloni!  6  postea  ed  i tae.  S.  Auselmi  epi- 
stola de  processione  Spiritus  S.  contra 
Graecos.  Ea  iuter  ejusdem  auctoria  epi- 
stola» reperi  tur  qua  Nkolaus  i.  Grae- 
corura objectis  respondet* 

„  Urobertus  Ceuomanensis  abbat 
Sylvae  Gaudi dae ,  qui  postea  Cardina- 
lis  et  Legatua  Leouis  IX  ad  Conatauti- 
nopolitanos  fuit  ;  hic  euim  de  Azymo 
deqne  aliis  respondet  N ice tae  Poeto- 
rato. 

„  Synodus  Fiorentina  ,  quaeve  prò 
ea  seriosi t  Joanues  de  Torre  Cremata* 

„  Gremì  adi  us  Schoiarius  Patriarcha 
Gonstantiuopolitauua  de  Processione 
Spiritus  Saucti ,  de  Sacrificio  in  azymo, 
voi  fermento  ,  de  Purgatorio  ,  de  Frai- 
ttone  Sauctorum,  de  Primato  Poutificia 
Maximi;  et  Sarcanos  quoque  Canoni* 
cus  Cracovienais,exeunte  superiore  sae» 
culo,  uec  indocte,uec  in  diligenteracri* 
psit  ad  versus  Ruthenorum  errores,  qne- 
madmodum  et  hoc  saecalo  non  defaere 
qui  mauum  eade  re  calamo  admoverint, 
Sauderusde  Monarchia  Ecclesiae  ;  Fran- 
ciscus  Turrianus  contra  Andream  Fre- 
aubium  . .  • .  Petrus  item  Scarga  homo 
de  Societate  nostra  (ut  Turrianus)  li- 
brum  polonico  seri  psit  de  Scbismate  , 
cujus  libri  si  quae  inferrentur  exempia 
in  Moscovia m  non  inutile  fuerit. 

Stapletoni  sane  de  Ecclesia  *  et 
Socolovii  Censura  Orientalis  ac  poti  a - 
aimam  Roberti  Beliarmini  de  Società* 
te  nostra,  libri  controrersiarum;  quod 
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dScw^aticoaconfaUndos  pertinente 
iimmo  usui  eruot ,  bene  percepii» 

Un  vero  quae  Joaunes  Faber  Vien- 
acnsis  Episcopus,  Albertus  Campati» 
lis,  Herbestanua,  Gnocninus  etc. — 
Làterae  a  Stiamo  Pontifica  ad  Moicani 
inales;  dona  itera  quae  uam  ad  Honu 
Pontificem  mitti  debeant  —  Cautio  in 
>rocnraudia  (  ai  opus  est  )  li  teris  ab  aliie 
?rincipibua  ad  magnum  Moscoviae  Da* 
ieni,  —  Qa'd  dandum  Pristavia  in  di- 
iceasu  a  Principe — In  tota  Legstione 
mudo ,  manendo  ,  redeundo  qua  nera 
atione  abere  cum  fructu  Legatua  ae 
[erere  poterit.  —  Ultima  Inacriptio 
iteraru m  SS.  D.  N.  Pontificia-  Max. 
id  M*  Moacoviae  Ducera 

„  Joanni  Basilii ,  Domino  Russia*) , 
II.  Duci  Moacoviae,  Novogardiae,Smo» 
ensciae,  Vlodimiriee»  Domino  Cìaaani 
tt  Astracani  ,  multarumque  aliarum 
'rovincierum  Principi  Maguo  et  desi- 
Uratissimo  •*• 

Commentarius  Ih 

Antonii  Pos$e»ini  S.  J.  alter  Cosa» 
uentarius  de  Rebus  Mosco  vi  ticia  ad 
elìgionem  praesertim  spectantibus  in 
Aoscovia,  mandato  ejusdeni  Gregorii 
CHI.  P.  M.  in  seconda  ejus  ad  Mosca» 
Liegatioue  couacriptus. 

DU&cnltatea  ,  epes  9  raiionee  affé» 
■nntur  promovenda  e  Catholicae  rejir 
[ionia  tam  in  Mosco viam  quaui  inRus* 
liana,  eam  quae  Serenissimo  Polonia* 
regi  subdita  est.  etc* 

Plenipodentiu  Regi*  Poioniae  ,quae 
K>lonice  fuit  acripta  utroque  aigno  et 
Coloni  ae  Regni,  et  LitbiUiiiae  Ducatoa 
)bsignata  3o  novembris  i58i. 

PUnipotentia  LeguLorum  Mosci, 
jnae  Ruthenice,  idest  Moscovitice,fuit 
icripta.  A  condito  mundo  7900  mense 
novembris. 

Aeta  in  Conventi*  Legatorum  Se* 
uniss.  Poioniae  regia  Stephaui  buiue 
norainis  primi,  et  Joan.  Basilii  M.  Mo- 
icoviae  Duci»  praesente  Antonio  Pos- 
levino  de  S*  J.  nomine  Gregorii  XUJL 
r\  Max.  au.  i58i.  mense  decembri. 

In  Cbiverova  Uorca  ad  Jamun 
Zalposciae  in  Moscovia. 

Narratio  rei. 

Die  l4*  dece/mòri*  eecunda  Legw 
torum  Sessio» 

iS.  dee  Sessio  tertia. 

18.  dee  Sessio  quarta. 

90»  dee.  Sessio  quinta. 

Epistola  Joan.  Zamoacii  Supremi 
Cancellarti  Regni  Poioniae  et  Geue- 
ralis  Capitanai  ad  Aut.   Poesevinuni. 


Detoni  ex  Caetris  a4PJeacovi*m  die  i3 
decemb.  i58i* 

Die  99,  decemb.  Sessio  VI. 

Jo,  ZamoKius  Cancellarins  etc. 
Antonio  Posevioo*  Datom  ex  Castris 
ad  Plescoviam  die  jg.  dee*  i58i. 

Conditiones  primae  —  Conditio- 
nes secundae. 

Die  a3.  dee.  Sessio  VJI. 

Jo.  Zamoscius  Ant.  Posse  vino.  Da- 
tura ex  Castris  ad  Plescoviam. 

Die  99.  mensia  decembri*  iS8c* 
Gonditionea  postremae. 

Die  95.  Sessio  Vili. 
97.  Sessio  IX* 
10.  Sessio  X. 
99.  Sessio  XI* 

Die  prima  anni  i58i  8essio  Xll* 
9.  januarii  Sessio  XIU. 

Nomina  Arciam  a  Mosco  tradeu- 
darum  —Nomina  Arciam  quae  in  me- 
nu Sveciae  Regia  autit* 

5.  Jan.  Sessio  XII li* 

Die  SS.  Epiphaniae  Sossio  XV. 

Exemplou  secundae  M.  Dads  Ple- 
nipotentiae. 

2.  jan.  Sessio  XVI. 
•  ìanuarii,  Sessio  XVII. 
Die  9.  januarii.  Sessio  XVIII. 
Diebns  io*  et  il.  ien.  Sessione* 
XIX— XX. 

i5.  jan.  Sesaio  ultima. 
Protesta  t  io  Regio  rum  Legatorum 
ab  Antonio  L'osse  vino  ad m issa. 
Subscript  iones  Sigillorum» 
Literae  compositionis  pacia  Lega* 
torum  Magni  Ducia  Moacoviae.  Akri- 

Stum  in  Gestro  Zobaldo  a  condito  mun- 
o  an.  7900.  mense  januario. 

Literae  compositionis  pacia  Lega- 
torum Regia  Poioniae.  Datura  in  Jan*» 
£alpa*ciae  mense  jauuario,  a  Nativi  ta- 
te vero  Cbristi  Salvatoris  Nostri  De- 
lusa Za  Iposcia  e  mense  januario  t58i. 

Subscriptiones  SigiUorum* 

Epistolae  de  Mosco  vi  tiri  $  rebus 
Gregorii  XIU.  Pont.  Max.  Stepbajri 
Primi,  Poioniae  regia.  Joatiois  Basilii 
.Magni  Moscoviae  Ducia  ;  quae  citro 
ulti oq uè  commearunt  dura  Antonina 
Possevinua  Legationes  ad  eosobihat. 

Gregoriua  XIU.  Pontifex  Max. 
Stepbano  1.  Poioniae  regi.  Datura  Ro- 
mae  die  i5  martii  i58f.  Pontif*  anno 
nono. 

idem  Joanni  Baailii  M.  D.  Moaco- 
viae. Datum  idem* 

•  •  •  Joanni  JoannisM.  Moscoviae 
Ducia  Primogenito.  Datum  idem, 

....  Theodor©  Joannii  M;  Mo- 
acoviae Peci.  Datum  idem* 
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.  .  Magna*   Dacissae   Mosco* 
vjae.  J)alum  idem» 

Joanni  Basii H  M.  Moscoviae  Duci 
Ant.  Possevinus.  Dzisnae  iu  Rnssia  die 
IX.  ju.iii  ao.  a  C  bri  sto  nato  i58i. 

Stepbano  primo  Pòi.  Regi  Ant* 
Possevinus*  PI  esco  via  distante  (ut  in- 
coiae  referuut)  paulo  plus  centum  mil- 
liaribus  italici*  dieso  septembris  i58i. 

Stephanus  1.  Poi.  Rex  Ant.  Posse- 
vino.  Ex  Castrìs  nostris  ad  Plescoviam 
die  39.  septembris  A.  D.  i58i.  Regni 
vero  an.  6. 

Joanni  Basilii  M.  D.  Mos.  Ant. 
Possevinus  ex  Ca stris  ad  Plescoviam 
mense  Octobri  1 58 1. 

Joanni  Sveciae  Regi  Ant.  Posse* 
vlnus.  Ex  Castrìs  ad  Plescoviam  die  90 
octob.  i58i. 

Joannes  Basilii  M.  D.  Mosco viae 
Gregori  X11I.  P.  Max.  Nuucio  Antonio 
Posseviuo.  Scriptae  in  Imperio  nostro 
in  Aula  Slobodiensi  anno  ^goo^mensis 
octobri s  die  99* 

Joanni  Basilio  Magno  Moscoviae 
Duci  Autouius  Possevinus  ex  Castrìs 
Stepbani  Kegis  ad  Plescoviam  die  aa. 
octobris  i58i. 

Joanni  Basilii  M.  Moscoviae  Duci 
Ant.  Possevinus.  Indie  16.  novembris 
i58i. 

Stephanus  Poi.  Rex  Jo.  Basilii  M. 
Duci  Moscoyiae  ex  Rutheno  idioma  te. 
Ex  Costris  nostris  ad  Plescoviam  an.  a 
Christo  nato  i58i.  novembris  die  16. 

Joanni  Zamoscio  Antouius  Posse- 
vinus. Ex  mouasterio  B.  Virg.  (quod 
iam  Monasterium  non  est  aroplius)  in 
Koroczinitzi  die  5.  decembris  i58i. 

Joanni  Basilii  M.  D.  etc.  Ant. 
Possevinus  ex  Bieco  vie  io  pago  duobus 
mi  I  liaribus  germanici*  prone  Pi  esco* 
▼iam  tuam  die  7.  decemb.  i58i. 

Stepbano  Poi.  Regi  A-  Possevinus. 
Ex  Ctissenka  pago  ri  decemb.  i58i. 

Legatis  regiis  Poloniae  Ant.  Posse- 
vinus ex  eodem  pago  die  n.  decemb* 
i58i.  ad  vesperam. 

Joanni  Zamoscio  Antonina  Posse- 
vinus. J£x  eodem  pago  prope  Percoviam 
trìbus  milliaribus ,  ad  noctem  die  11 
decemb.  i58i. 

Stepbano  Poi*  Regi  A.  Poss.  Ex 
itinere  versus  Jatmim  Zapolsciae  die 
la  decem.  i58i. 

Jo*  Zamoscio  A.  Possevinus.  Ex 
Kiverova  florca  pago  prope  Pederovi- 


cium  et   Za  poi  set  a  m  ,  tiocte  diei  inse* 
quentis  1 5  decemb.  i58i. 

Stephano  Poi.  Regi  Ant*  Possevi- 
nus. Ex  eodem  loco,  17.  decemb.  i58i. 

Jo.  Basilii  M.  Mos.  Duci  A.  Pos- 
sevinus. Ex  eodem  loco  18.  decem.  i58i. 
media  nocte. 

Joanni  Basilii  M.  Mos.  Duci  A. 
Possevinus.  Ex  eodem  loco  ai.  decemb. 
i58i. 

Joanni  Zamoscio  A.  Possev.  ex  eo- 
dem loco  q4»  decemb.  i58i.  Datum  ex 
Kiverova  Horca. 

Ad  eumdem  idem.  Ex  eod.  loco  a6. 
decemb.  i58i. 

Ad  eumdem  idem  si  ne  data. 

Ad  eumdem  idem.  Ex  loco  eodem 
ultima  die  ann  i  1 58 1  • 

Stepbano  Poloniae  Regi  A.  Posse» 
vinus.  Ex  eodem  loco  die  §.  Epipha- 
niae  ad  v  espera  scent  e  i58a* 

Annae  reginse  Poloniae  Ant.  Pos- 
seviuus.  Ex  eodem  loco  i3  januarii 
i58a. 

Stepbano  Poi.  Regi  A*  Possevinus. 
Ex  eod.  loco,  die  14  Jan.  i58*. 

Ad  eumdem  idem.  Ex  eod.  loco 
i5.  Jan.  i58a. 

Joannes  Zo mosci us  Ant*  Possevi- 
no. Datum  ex  Castrìs  ad  Plescoviam 
18.  jan.  i58a. 

Jo.  Zamoscio  A.  Possevinus  ex  lo- 
co supradicto  ,  ai.  jan.  t58a. 

Ad  eumdem  idem.  Ex  Bor  pago  , 
sub  initium  noctis  39,  jan.  i58a. 

Jo.  Za  mosci  us  Ant.  Possevino.  Ex 
castris  ad  Plescoviam  a3*  jan*  i58a. 

Jo.  Zamoscio  A*  Possevinus*  Mo- 
scuae  die  18.  feb.  i58a.  (1) 

Antonii  Potevi  ni  S.  J.  Pri  urani 
publicum  Colloquiane  de  Religione  Ca- 
tholica  habitum  die  ai.  februarii  i58a. 
cum  Joanne  Basilii  in  ejus  Regia  ,  Se- 
natoribus  ejus,  ac  centum  aliis  Proceri- 
bus  praesentibus.  Alterum,  die  a3.  fe- 
bruarii. Tertìura,  die  4-  martii. 

Capita  quibus  Graeci  et  R  ut  beni 
a  Latinis  in  rebus  fi  dei   dissenseront 

Sostqnam  ab  Ecclesia  Catholica  Graeci 
esci  vere,  tradita  ab  Antonio  Possevino 
de  S.  J«  in  maf  ?°  consessu  Procerum 
Joanni  Basilii  fif.  Moscoviae  Duci,  3 
martii  i58a.  in  Civita  te  Moscua. 

His  iisdem  capitibus  brevis ,  dilu*- 
cida  et  solida  errorum  Graecorum.  et 
Rtttneuoram  refntatio  continetar. 


ve 


(lì  Di  queste  Lettere  ne  sono  a  leu-         del  Lagomnrsini.   V.  Lett.  G,  pag.  1 
nell'opera  del  Oraziani  colie  giunte        ■•  47*  e  seguenti. 
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Antonii  Possevini  S>.  J.  Scriptum 
fl.  Moscoviae  Duci  traditum  curo  An- 
>li  Mercatores  eidem  obtulissent  li- 
►pam  quo  haereticus  quidam  ostendere 
lonauatur  Pontificem  Max.  esse  Anti- 
:hristuno« 

Anna  Poloniae  regina  A.  Posse  vi- 
io.  Datum  Varsaviae  die  3.  niens.  mar- 
:ii.  Ad.  D.  i58a. 

Stephano  Poi.  Regi  Ant.  Postevi* 
)U8.  Moscuae  A.  martii  i58a. 

Poutifici  Max.  Mago us  Moscoviae 
Dux.  Ad.  a  condito  ra  un  do  7900.  mense 
nartio.  Indici.  X.  Domimi  nostri  an. 
[8.  Regnorum  nostroruni  Rasiensis  35  ; 
2asanieusis  3o  j  Astracanentis  28. 

Joan.  Baailii  M.  Mosc.  Duci  Ant. 
tosseviuus*  Vilnae  die  14.  maii  i58a. 

Gregorius  Xlll.  Joanni  Basilii  M. 
)uci  Moscoviae.  Datano  Rotnae  apudS. 
flarcum  an.  lncarnationis  Dominicae 

(1)  L*  Autore  di  questa  Bibliogra- 
a  non  si  è  proposto  di  fare  qui  nna 
erie  di  tutti  gli  Articoli  contenuti 
elle  varie  edizioni  degli  scritti  del 
ossevi ao  riguardanti  alla  Moscovia, 
Ha  Polonia,  alla  Svezia  ecc.  Ma  di 
resentare  una  idea  de'  Progetti  in  par- 
5  tentati  col  fatto,  iu  parte  Piani  idea» 
i  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  andati  a  vuoto, 
gli  voleva  stabilire  nei  paesi  setten- 
rionali  ,e  principalmente  nella  Rus- 
a  grande  con  pretesti  religiosi  la  te- 
ocrazia del  Culto  Cattolico  romano 
inaile  a  quella  che  da  tempi  remoti 
rea  preso  piede  iik Polonia  ,  con  dfs* 
finzioni  conti  nove;  tra  la  polìtica  Ie- 
ratica ,  e  l'Aristocratica  doroinauti 
1  quel  regno.  JUe  conseguenze  di  tale 
scozzameli to  produssero  quasi  conti- 
ue  discordie  civili  e  religiose,  e  la 
ssteri  t a  successivamente  ne  vidde  gli 
(Tetti.  Per  aprire  la  porta  al  progetto 
acominciò  il  Possevino  dal  farsi  pacifi- 
itore  delle  discordie  guerresche  tra  la 
Loscovia  e  la  Polonia,  ed  intanto  apri 
eminar}  e  Collegi!  in  Lituania  sotto 
1  direzione  de' suoi  confratelli  i  pa- 
ri della  Compagnia  di  Gesù  ;  e  cosi 
oco  a  poco  s'introdusse  in  Mosca  dove 
-»bero  luogo  tutte  quelle  operazioni, 
fritture,  e  colloquii  pubblici  e  pri- 
ati  diretti  a|  fine  di  salvare  quell'a- 
lme (  tale  era  la  formula  Ierocratica 
a  lui  adoperata).  Ma  non  riuscendo 
tenore  del  suo  desiderio  l'impresa, 
tornò  in  Italia  per  attendere  ivi  l'è- 
ento  che  segretamente  sta  vasi  pre- 
arando cioè  il  comico-tragico  rista* 
ilimento  sul  trono  di  Moscovia  dct 


i58a.  K.aL  octob.  ^pontificatila  nostri 
anno  IL 

A*  Postevi  ni  Moscovia,  et  alia  0- 
pera  de  statu  hujus  saeculi  ad  verna 
Catholicae  Ecclesìa  e  hostes  nunc  pri' 
mum  in  unum  volume n  colicela  atque 
ab  ipso  auctore  emendata  et  aucta» 

In  Officina  Birckmannica  sumpti- 
bus  Arnaldi  Mylii  i587<  in  /orma 
folii  minori s* 

Vi  sono  contenute  tutte  le  notizie 
riguardanti  alla  Moscovia,  che  stanno 
nella  edizione  di  Vilna.  Ma  l'ordine 
d'alcune  é  diverso.  11  Commentario 
che  nella  edizione  di  Vilna  è  messo 
il  primo ,  in  questa  è  il  secondo,  ed  il 
secondo  ài  quella,  qui  è  il  primo;  e 
così  debbono  stare  come  rilevasi  dal 
contesto  dell'uno  e  dell'altro  Com- 
mentario (i). 

falso  Demetrio  preteso  figlio  del  Gran- 
duca Giovanni  di  Basilio  ;  impresa  che 
atavasi  preparando  da  molto  tempo* 
Colla  direzione  del  Possevino  fu  stam- 
pata la  „  Relazione  della  segnalata  , 
et  come  miracolosa  conquista  de) 
Paterno  Imperio  conseguita  dal  Se* 
renissimo  Giovine  Demetrio  Gran- 
Duca  di  Moscovia  l'anno  i6o5.  con 
„  la  sua  Coronazione, e  con  quello  che 
„  ha  fatto  dopoché  fa  coronato  Pnl- 
„  timo  di  Luglio  sino  a  questo  giorno. 
„  Raccolta  da  sincerissimi  avvisi  per 
„  Barezzo  Barezzi.  In  Venezia  appres- 
„  so  il  suddetto;  e  Firenze  appresso  il 
„  Guiducci.  1606. ,, Il  cap.  I.  ha  per 
titolo  Previdenza  Grande  di  Dio  nel- 
V  ordire  questa  impresa.  Méntre  a  Ve- 
nezia pubblica  vasi  la  prima  edizione 
di  questo  trionfo  ,  a  Mosca  fu  ncciso 
Demetrio.  Per  conoscere  pienamente 
qual  fosse  lo  scopo  del  Possevino  delle 
•Missioni  in  Moscovia  ,  e  di  altri  ope- 
rarli per  salvare  qu eli'  anime  Vedasi 
la  Lett.  L.  a  pag.  a3i.  n.  IV.  e  s<g. 
—  ed  a  pag.  a4a«  n-  IX.  **£•  («0  « 
Lett.  N.  a  pag.  ila.  aeg.  e  iaa—123. 

(a)  A  p*g.  a45.  col.  f.  al  Verso  8. 
dopo  le  parole  ,,  che  le  sante  orazio- 
ni „  si  supplisca  l'ommissione  fatta 
dallo  Stampatore  ,  colle  seguenti  pa- 
role .  ...  de'  Sacerdoti  et  veri  servi 
di  Dio;  per  questo  anche  principal- 
mente conviene  unirsi  colla  Chiesa 
Cattolica  per  far  partecipare  del  frutto 
di  tante  pie  orazioni  „  e  poi  seguita 
il  testo  „  che  si  fanno  per  tutta  1* 
Chiesa  .... 
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Questi!  edizione  dopo  V  avverti* 
mento  del  tipografo  al  Lettore  »  pre* 
tenta  gli  Argomenti  delle  materie  che 
vi  ai  trattano* 

Dopo  le  cote  dittoscovia  vi  ai  con- 
tengono anche  le  Scrittore  tegnenti 
dello  ateaao  Poasevino. 

Antonie  Posseuini  de  S»  /.  E  pi» 
stola  adStephannm  l.Poloniae  regem* 
De  atatu  Ecclesiae  praesentia  adverana 
querodam  haereticum  (nomine  Vota» 
num). 

•  •  •  •  •  EJusdem  „  Besponsiones 
ed  Nobilita,  et  Regii  Viri  Septemtrio- 
Halia  interrogationei  (XV)  quas  de 
aalutia  aeternae  comparandae  ratione 
ac  de  vera  Ecclesia  cupiebat  institui. 
Additus  eat  modos  quoverbum  Dei  «et 
Patrum  libri  legendi.ac  legi^ima  con4» 
cilia  ab  illegilima  d lacerne nda  sint„» 

Antonii  Possevini  »,  Scripta  Adver- 
ana David  iaCby  traci  baeretici  impostu- 
ras,  opera  Nicolai  Mylonii  T  beo  log  i 
Germani  in  lucem  edita  Inglottadìi 
typia  Wolfangi  Eden  i583.  „ 

•  .  .  .  Respontio  ad  Nobilies.  viri 
aeptemptrionalie  iuterrogationea. 

Ibidem  ab  eodem  Advertum  Vo 
lanutn  „ Scriptum  Magno  Moacoviae, 
Duci  tradì  tom.  —  lnterrogationes  de 
processione  Spirito*  Sancti*  Ibi  ab  eo* 
denu 

Antonii  Posseuini  5.  J.  Juditium 
ni  vocant  „de  Confessione  Augustana, 
ac  num  admittendi  aint  baeretici  ad 

Neil'  articolo  del  primo  Commen- 
tario al  Capitolo  Speranza  ed  etempii 
•i  legge  a  pag«  ai.  ediz.  dell'Osanna 
■596.  „  Che  poi  questo  Gran  Duca  di 
„  Moacovia  per  comodo  ano  solamente 
„  et  per  ampliare  lo  Sciama  abbia  cer- 
9y  cato  di  fare  amicizia  con  voalra  Ben* 
„  titudine  (  il  Puf  a  Gregorio  XI  Ih  ), 
„  et  con  altri  Principi  Cbristiani  s 
>9  vediamo  quanto  sono  mirabili  le  vie 
,t  della  Provvidenza  di  Dio  »il  quale 
>»  piglia  gli  attuti  nella  aatotia  lo- 
n  ro  *  •  »  •  •  dirà  nondimeno  ,  come 
>,  spero,  la  Chiesa:  che  grande  è  la 
,,  misericordia  del  Signore  1/  quale 
9>  con  quello  spirito  suo  unico  e  sem- 
„  pliee  può  di  sairi  suscitare  figliuch 
ip  li  di  Abramo*  ,, 

Qui  sembra  farai  alfntione  a  De- 
metrio segretamente  educato  per  otte- 
nere il  fine  attenuato  ella  nota  (1)  p*g. 
39$. 


colloqui  uni  ffobUcum  de  Fide  j  De  De* 
tiderio  Erasmo  ,  ad  qnem  novi  Ariani 
provocanti  De  Picard ica  aecta  mista 
calvinismo  et  auabaptismo  (1)  ,,. 

5)uesto  scritto  è  dedicato  a  Sigia* 
b  Batoreo  Principe  di  Transilva* 
nia  e  nipote  di  Stefano  Re  di  Polonia* 
Nella  dedica  o  prefazione  al  suddetto 
Principe  Sigismondo  fa  nn  lungo  elo- 
gio del  auo  Aio  Stefano.  Eccone  qual- 
che squarcio.  „  Id  enim  te  non  lateat 
Patruum  tuutn  Regem  in  ter  alia  curaste 
ut  qua  ni  minimum  labis  ab  impudici- 
tia,  vel  copiaé  quotieteumque  eaa  edo- 
lit  in  expeditionem  ,  vel  aula  sua 
aspergere  tur.  Itaque  et  illud  conttan- 
fiatimi  erga  pietatem  pectoris  indicium 
fuit,  quod  cum  inhonestae  muliere* 
exercitus  aequi ,  et  inter  aulicoa  aeso 
intrudere  plerumque  tentasaent  ,^  ae 
licet  praemonitae.  atqne  additit  minia 
deinceps  deterritae  *  non  tamen  auda- 
cibus  flagitiis  parcerent  ;  haa  deniqua 
rea  proiici  jussit  in  profluentem,  quae 
demeraae  alia  rum  omnium  improbità- 
tem  represserunt  (a).  ,, 

Et  quidem  nota  sunt  tibi  ,  Sigia- 
munde  Illustrissime  ,  Stephanum  pri* 
mum  Ungariae  regem  ,  aie  bello  ope- 
ram  dedisse  ut  simul  in  universo  Un- 
gariae regno  Catholicam  religione!!! 
ttatneret  erroresque  suorum  radicitna 
evelleret  2  qui  nostet  „  hominibnt  a 
Deo  Praefectot  tamdiu  merito  precesse, 

Snamdiu  toto   pectore  incumbunt  D» 
latestati   nt  terviant  et   anbtint  «, 


Sedei 


Polonia ,  Lituania  ,  Livonia  ri- 


fl)  Fu  stampato  a  parte  Posnaniae 
apua  Joannem  Volrabium  i586*  8.°  in» 
■teme  con  li  scritti ,  De  Desiderio 
Erasmo  f.  et  De  Seda  Picardica. 

(a)  Era  desiderabile  che  quel  Re» 
aveste  mostrato  la  sua  pietà  su  questo 
proposito  in  modo  meno  feroce  ;  ma  pur 
troppo  lo  zelo  alle  volte  nella  scelta 
de' tuoi  mezzi  è  feroce  ,  anzi  ferocissi- 
mo. Domanderei  anche  al  Poasevino 
come  tarannoai  salvate  quell'anime? 
La  Religione  chiedeva  qualche  soccorso 
spirituale  prima  d'esser  quelle  donne 
gettate  nel  fiume  ;  ae  io  dato  :  non  do- 
vea  tacerlo  il  Possevino.  Se  l'igno- 
rava, dovea  piuttosto  tacere  quel  fatto* 

(3)  Tal  maaaima  autorizza  le  rivo- 
luzioni politiche,  e  le  persecuzioni  per- 
sonali con  falsi  pretesti  ed  abusi  di  Re- 
ligione. 
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ttnt  in  dica  assurgere  muro»  (i)  et 
eri  hominnra  cactus  (9)  quos  lite 
eph.  Bathoreus)  ad  ejusmodi  prae- 
ia  evocat  ;  quae  (  Satana  jam  Regio* 
tatua  borrescente,  ae  haeresibua ,  bis 
chinis  per  sese  concidentibus  )  sic 
nat ,  ut  dubitim  non  ait  progreaau- 
a  longtssime  pietatem  ;et  qui  postea1 
ceseerint  reges  ,  eoa  aberri  ma m  ex 
seminibua  nercepturos ,  speculata 
dem  lucidissimuin  habitnros  in  quo 
naudi  ex  Deo  forma m  aptissimam 
□per  inapiciant* 

Antonii  Poseevini  S*  J,  „  De  ne* 
sitate,  utilitate ac  ratione  docendf 
tbolici  Catbechiami  cuna  sanctia  me* 
;ationibua;  addi  tu  s  est  Petri  Catti- 

parvna  Catechismus.  Omnia  Jusaa 
mislai  Karnkovii  Arcbiep.  Gnea- 
Daia.  Cracoviae  in  officina  Lazari 
93.  la.  „ 

Si  premette  mia  lettera  latina 
II*  editore  Tomaao  de  Piala  Pievano 
S.  Stefano  di  Cracovia  e  Canonico 
slicense  all'  Arcivescovo  di  Gneana 
inialao  Krankowski  ec.  in  data  di 
acovia  del  i583.  quindi  ne  seguita. 

•  •  •  •  Epistola  ad  Joannem  Ter» 
•ium  majoris  E  ertesi  ae  Trecensis 
Gallio.  Decanum  ,,  De  necessitate, 
ilitate  ac  ratione  docendi  Catbolici 
itechiami.  Datam  Romae  ipso  die 
ivi  Michaelis  Archangeli  1576.  „ 
,*.*,*  *  Rati°n**  et  ex  empia  quibus 
duci  debearaus  ut  in  ter  aummas  qoa- 
ne  difficultates ,  atque  in  loci  a  hae- 
ticorum  negotium  divinimi  alacriter 
ere  posai  raus  ad  Gloriaro  Dei  et  D. 
.  J.Cbristi. 

Hrmnus  ad  Christum  Salvatorem 
».  Clemente  Alexandrtno  compoai- 
i,  e  graeco  verbali m  nulla  versus  ha- 
;a  ratione  traductua  prò  pueris  recte 
ttituendis. 

Poemini  ,  Antonii  ,  Cultura  in- 
ntorum.  n  Quarta  editio  recognita 
nnne  emissa  in  gjratiam  nobilis  Aca- 
miae  Calissiensts  in  Polonia.  Vene- 
a  apud  Joan.  Baptistam  Ciottmn 
04. 

Possevini  ,  Antonii  „  Appara  tua 
!  pbilosophìam,  primo  ad  casa  quae 

(l)  Forse  Monasteri ,  seminarli. 
(1)  Collegii  de' Gesuiti,  i   quali 
•epagò  ed  apri  in  Polonia  ,  ed  in  Li- 


vera  est  ,0101  ad  Platonica».  VeftetHf 
apud  Barétium  i6o5.  Quarta  editio 
aumptibus  Stanislai  Karnkovii  ,,. 

•  •  •  •  La  Mosconi  a  tradotta  di  la» 
tino  in  volgare  da  Gio.  Battista  Posse* 
vino  Sacerdote  Mantovano (  nipote  del* 
l*  Autore  )  Teologo  di  Molasi*?.  Rev* 
Giovauni  Fontana  Vescovo  di  Ferrara* 
In  Ferrara  appresso  Benedetto  Mam- 
marelli  i&q?.  8.  ,, 

tialla  dedica  a  Monsig.  Alberto  Va- 
lerlo Vescovo  di  Famagosta  e  Coadiu- 
tore di  Verona  fatta  dallo  atesso  Gio* 
Batt.  Possevino  ,  rilevasi  che  fa  questa 
la  prima  edizione  in  volgare.  In  fine  è  la 
lettera  del  zio  Possevino  alla  Duchessa 
di  Mantova,  Arciduchessa  di  Austria 
sopra  le  cose  pertinenti  alla  Religione 
Cattolica  di  Livonia,  Svezia  ,  Tran- 
ailvania.  Data  in  Derpato  9.  Agosto 
l585.  La  credo  scritta  in  Italiano  dallo 
stesso  Autore  ;  è  poi  anche  la  Lettera 
di  Antonio  Possevino  al  Re  di  Polònia 
Stefano  1.  ,,  Dello  Stato  della  Chiesa 
presente  contro  un  certo  heretico  (  no* 
minato  Volano  )  9%  • 

.  . . .  Epistola  de  Rebus  Svecicis* 
Liuonicis ,  et  Moscovìticis  eie»  ad 
Eleonoram  Austriaeam  Ducissam»*» 
Mantuae  l58o.  Brixiae  et  alibi.  Fa 
parte  auche  della  Bibliotheca  Selecta 
dello  stesso  Autore. 

Altre  edizioni  in  lingua  volgare* 

Commentar ìì  di  Moscovia  e  della 

face  seguita  per  lei  ed  il  Regno  di  Po- 
onia  colla  restituzione  delia  Livonia 
scritti  in  lingua  latina  da  Antonio  Pot- 
sevino  della  Comp.  di  Gesù,  e  tradotti 
in  Italiano  da  G.  Batt.  Possevino,  in 
Mantova  per  Francesco  Osanna  Stamp. 
Ducale  1396.  4«° 

Commentarli  „  della  Moacoyia  et 
della  Pace  che  per  ordine  della  S.  Se* 
de  Apostolica  procurò  Antonio  Poe- 
sevino  Mantovano  della  Compagnia  di 
Gesù  tra  Basilio  Granduca  di  Mosco- 
via  ,  et  Regno  di  Polonia  colla  restitu- 
zione iutiera  della  Livonia  ,  e  di  33 
fortezze  di  lei,  scritti  prima  in  latino 
dallo  stesso  P.  Possevino,  e  più  volte 
stampati  in  Lituania  ,  Francia ,  Fian- 
dra, Germania  et  in  Italia  ,  et  tradotti 
nella  lingua  italiana  da  Gio.  Battista 
Possevino  suo  nipote ,  Teologo  ,  et 
Arciprete  di  S.  Leonardo  in  Mantova» 


tuania  ec.  e  tino  a  confini  delia  Mosco* 
via* 
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•I  bora  ristampati  coll'occasìone  dell* 
nuove  et  segnalate  vittorie  avute  que- 
st'anno 1610  dal  Sereniss.  Sigismon* 
do  111.  Re  di  Polonia  et  di  Svezia  nella 
M  osco  via  ,  ove  si  apre  la  porta  alla 
Cattolica  Religione  verso  il  Settentrio- 
ne et  l'Oriente,  aggiuntevi  oltre  la 
correzione  ,  varie  Lettere  di  piò  emi- 
nenti Principi  t  et  dell*  Autore  a  loro 
colla  notizia  di  Gottia  .  Svezia  ,  Fin- 
latidia  ,  Li  venia  et  della  Transil  Va- 
nia ecc.  In  Mantova  per  Aurelio  et  Lo- 
dovico Osanna  fratelli  stampatori  Du- 
cali 161 1.  con  licenza  de  Superiori 
in  4.0  „. 

Questa  edizione  fu  fatta  propria* 
mente  l'anno  1596  colla  dedica  a  Vin- 
cenzio Gonzaga, e  colla  data  dell'anno 
.suddetto  ne*  torchi  di  Francesco  Osan- 
na. Ma  poi  gli  Eredi  e  figlinoli  di  Fran- 
cesco (  Aurelio  e  Lodovico)  mutarono 
il  frontespizio  mettendo  la  data  del 
.1611  alle  copie  che  rimanevano  inven* 
dute;  e  ciò  fecero  per  farne  spaccio 
all'  occasione  delle  Vittorie  del  Ile  Si- 
ismondo  contro  i  Moscoviti  riportate 
*an.  1610.  Che  sia  la  stessa  edizione 
del  1596  é  manifesto  dal  trovarvi  si  in 
fondo  del  libro  il  registro  de' fogli  con 
Ja  data  del  1596 ,  che  non  cambiarono 
quaudo  misero  nel  frontespizio  l'anno 
1 611.  Per  saggio  del  Contenuto  in  que- 
sto libro  Ved.  Lett.  N.  pag.  i3i,  e  seg. 
Ilota  (1)  che  incomincia  a  pag.  128. 

A  pag.  Il 3. della  Letterari*  col.l., 
è  riportata  la  „  Lettera  dello  slam' 
pai  or  e  a*  Lettori  ,  dove  si  dichiarano 
varie  cose  di  Gregorio  XI IL  Ponte' 
/ice  per  la  intelligenza  del' libro  se- 
guente. ,, 

Nella  dedica  a  Vincenzio  Gonzaga 
-Duca  di  Mantova  e  di  Monferrato  si 
legge:  ,,  L'H  istoria  e  i  modi  tenuti 
dalla  mano  di  Dio  in  tatti  que'Nego- 
zii ,  i  quali  vi  si  comprendono,  sono 
.tanto  più  fidelmente  scritti,  quanto 
l'Autore  si  trovò  sul  fatto,  et  dal  Pon- 
tefice da  cui  a  quelle  rimote  Provincie 
fu  più  volte  mandato  ebbe  non  solo 
commissione  di  trattarle  ,  ma  di  scri- 
verle accuratamente  **• 

Nella  f&oscovia  della  Edizione  di 

.Ferrara  sono  ristampate  in  italiauo  le 

Lettere  latine  della  edizione  di  Vilna. 

Della  edizione  ferrarese  V.  Lett.  N. 

a  pag.  iz5.  col.  i. 

,       Altri  Opuscoli  stampati  a  parte* 

Epistola  ad  Slepnanum 

Batfioreum  Poloniae  regem  adversus 


Andream  Volanum  Litbnanum  Jiaerv* 
ticum.  lnglostadii  typis  Volfangi  Edera 
i583. 

Questa  lettera  è  anche  nella  Edi- 
zione dell'Osanna  in  fine;  ed  in  quella 
del  Mammarello. 

•  •  •  •  Bibliothecae  Selectae   de 
ratione  studiorumad  disciplinas  uni- 
versa les  et  salutem  omnium  gentiun*. 
procurandam.  Veneti is  i6o3.  e  161 1.  f» 

Il  Volume  secondo  è  dedicato  al 
Re  Stefano  Batori. 

....  11  Soldato  Cristiano.  Ma- 
cerata 1576.4  e  Venezia  i6o4«  in  4*0 
#,  con  aggiunte  ,  e  colla  Forma^  d' un 
vero  principe  e  d'una  vera  Principessa 
nelle  Vite  di  Stefano  Batori  Re  di  Po- 
lonia, di  Lodovico  Gonzaga  Duca  di 
Ni  vera  ,  e  di  Eleonora  Arciduchessa 
d' Austria,  con  LX  VI  avvertimenti  d£ 
Basilio  Imperatore  a  Leone  suo  figlio 
non  più  nella  nostra  lingua  usciti  et 
altre  istruzioni  pel  giusto  Governo  „• 
È  dedicato  a  Cosimo  de' Medici  Prin- 
cipe di  Toscana. 

Nel  Cap.  3.  „  Come  il  soldato  può 
con  sicura  coscienza  combattere  con- 
tro li  infedeli, 

Nel  Cap.  4*  **  mostra  di  quanta 
utilità  sia  questa  guerra  „. 

Nel  Cap.  8.  „  i  Capitani  Cattolici 
non  debbono  tenere  nel  loro  esercito 
gente  infedele  né  eretica  „. 

Nel  Cap.  10.  >,  si  debbe  fuggire  la 
conversazione  e  '1  mangiare  con  erètici 
in  quanto  si  può  „. 

Nel  Cap.  la.  #,  Il  soldato  essendo 
preso  dagli  eretici  od  infedeli  non 
debbe  ajutarli  contro  i  Cattolici  „• 

Evvi  anche  la  lettera  a  Sigismondo 
Batori  Principe  di  Tran  sii  vani  a  stana- 

fiata  pure  nell'edizione  di  Mantova  del- 
'Osanna,  la  quale  è  una  parafrasi  ,  per 
non  dirla  traduzione  Italiana, fatta  dal- 
lo  stesso  Possevino  della  lettera  al  me- 
desimo Sigismondo  colla  quale  gli  indi- 
rizza il  suo  giudizio  della  Confessione 
Augustana  ,  di  cui  e  parlato  di  sopra- 
Questa  lettera  fa  luminosamente  co* 
noscere  lo  spirito  che  dirigeva  le  ope- 
razioni del  Possevino. 

*  •  #  »  Lettera  al  Granduca  di 
Toscana  ,  nella  quale  fa  la  Storia  del 
cosi  detto  falso  Demetrio  ,  e  come  dai 
Gesuiti  fosse  istruito  nella  religione 
Cattolica.  Domanda  al  G.  D.  una  Bib- 
bia in  lingua  Schiavona  per  comodo 
de*  nuovi  Cattolici  di  Moscovia  ;  prò* 
pone  il  modo  da  tenersi  nel  propagare 
la  Feda  Cattolica  romana   non  colle 
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ì  sole »  ma  colla  Istruzione  ancora, 

libri  stampati  nelle  lingue  di  quei 
)li,  che  voglionsi  convertire* 
Data  da  Venezia  l'anno  i6o5.(lì. 
D'altri  scritti  del  Possevino  ri- 
danti alla  Polonia,  alla  Mosco  via  ec* 
oraziani  Lett.  G.  pag.  140.  e  seg. 
7.  —  Lett,  L.  pag.  «146.  n.  XIK  iVi 

a4*.  n.  X. 

Alheismi  Lutheri  ,  Melanthonis  , 
rini  ,  Bezae  etc*  Duo  item  libri  pe- 
ritissimi Ministrorum  Transilva- 
im  refutati  ab  Antonio  Possevino* 
ique  Antilbesis  haereticae  perfi- 
•  Vilnae  apad  Joannem  Vehcen- 

i586.  8. 
Tra  le  molte  opere  ed   opuscoli 
tti  dal  Possevino,  di  cai  piò  o  meno 
samen  te  é  fatta  menzione  in  questa 
iografla,  non  debbe  rimanere  oblia- 

seguente,  sebbene  sia  già  accenna* 
U'  Autore  stesso  nella  Moscovia  : 

Antonii  Passerini  Societatis  Jesu 
te  divini  verbi,  et  Apostolica*  E  e* 
ae  Fides  ac  facies  ex  qualuor 
11  f  Oecumenicis  Synodis  ex  quibus 
onstrantur  I.°  Fraodes  provoca  tio- 
ad  so  luna  Dei  Verbum  scriptum» 
Atheismi  haereticorum  bujus  sae- 
.  Ill.°  Errores  adversantium  Uà- 
ano  emendato,  IV.  Vafricies  per- 
sutium  Canones  et  abutenlium  no» 
t  SS*  Patrum  ac  Principi* m  in  re 
:•  (a)  Ad  versus  Responsum  cui  ut" 
Davidi*  Chytraei* 
Posnaniae  in  majore  Polonia  ty 
oannis  ff'olrabii  i586.  4*°mag. 
L'Opera  è  diretta  Joanni  Tertio 
orum  ,  Gothorum  9  Vandalorum' 
Serenissimo» 

Articoli  Principali  del  libro 
suddetto* 

Hefutatio   Responsionis    Davidìs 

raei*  Sectio  prima  :  De  causis 

tionis,  et  inani  Davidis  Chy traci 

iereoiss*  Sveciae  Regem  provoca- 

». 

Sectio  li*  De  Verbo  Dei  ad  quod 

traeus  provocavit* 

Sectio  111*  De  Synodis  quatuor 


Oecumenicis  primis  ad  quas  Cfaytraeus 
tertio  loco  provocat. 

Summa  Colloqui i  cum  novis  Aria* 
nis  Petricoviae  in  Comitiis  in  regno 
Poloniae  habiti  an.  i566.  ante  Domi* 
nicam  quae  dicitur  Laetare* 

Velitationes  aliae  Arianorum  et 
Antitrinitariorum  in  Transylvania 
adversus  Deum» 

Sectio  IV»  De  Anni  et  Paschae  e* 
mendatione. 

Sectio  V»  De  quibnsdam  aliis  Ni- 
cenae  et  aliarnm  Synodorum  Canoni- 
bus  et  Consti  tu  tionibus  ,  praecipue  de 
iìs  quae  ad  coelibatum  spectant,  occa- 
sione  quorum  de  Clericorum  coelibatu 
fuse  di  sseri  tur. 

Sectio  Vh  De  sexto  vulgato  Sy- 
nodi  Wiceoae,  deque  aliis  Synodorum 
Canonibus,  quibus  Rom.  Pontificia  Au- 
ctoritas  in  Ecclesia^  Chytraeo  convul- 
sa ,  defendi  tur. 

Sectio  Vlh  Eucbaf istiae  eblatio- 
nem  sive  Missae  sacrifichino  ex  Conci- 
lio Niceno  pianissime  collidi* 

Sectio  ultima*  A  Sereoiss.  Ferdi- 
nando Caesare,a  Galliae  regibus  ,  ab, 
Alberto  Bara  ri  ae,  a  Joanne  Basi  Ito  M. 
Moseoviae  Duce  condemnari  Cbytrae* 
um  mendaci  i,  qui  Principum  il  Ioni  ni 
nominibus  in  negotio  otriusqae  ape- 
eiei  Eucbaristiaefallaciter  abusus  sit. 

Detectio  imposturàrum  cujusdam 
Davidis Chytraei,  quas  inoratione  qua 
dam  ìnseruit,  quam  de  stata  Ecclesia* 
rum  hoc  tempore  in  Graecia  ,  Asia  , 
Africa,  Ungheria,  Bohemia  inscri- 
ptam  edidit  ,  et  per  Sveciam  ac  Da» 
uiam  adversus  orthodoxam  fidem  dis- 
seminari curavit. 

A  pagine  197  è  la  seguente 
„  Epistola  Serenissimi  Regia  Polo- 
niae Stephani  ad  Academiam  Craco- 
viensem.  „  Venerabilibus  ac  Excel  leu  - 
tibus  viris  Ree  tori,  doctoribus,  et  ma- 
gistris,  praesertim  Professoribus  facul- 
tatis  Mathematiche  Universitatis  Cra- 
coviensis  ,  devote  et  fideliter  nobis  di- 
lectis  „. 

Stephanus  Dei  gratis  Rex  Poloniae 
Magnus  Dur  Litbuaniae  etc.  Venera- 
biles  ac  Excellentes  fideles  nobis  di- 
lecti. 


1)  Pubblicata  la  prima  volta  da 
stiano  Ciampi  nel  libretto  intito* 

„  Esame  Critico  con  documenti 
iti  della  Storia  di  Demetrio  di 


Jwan  Wasilievitcb  ecc.  Firenze  1817. 
(a)  Le  parole  in  carattere  corsivo 
sono  cosi  distinte  dall'Autore. 
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„  Cam  ad  onrnem  divinornm  pari- 
ter  et  humanorum  rationem  rite  costi* 
tuendam  ordo  teraporam  requirstur, 
sapienter  atque  non  minus  pie  a  multi* 

Srudentibus  et  piis  Tiris  in  hoc  sto- 
ium  desudatum  erat  quo  vera  anni 
ratio,  insiusque  sacrosancti  diei  Pa- 
schae  celebeatio  {  quam  caetera  sequun- 
turjsuo  tempori  restitueretur,autad 
eertiorem  formasi  restringere  tur.  Ob- 
servatuv  enim  j«ra  hoc  non  a  pancia 
temporibus  aunum  a  Caesare  Julio  in- 
stitutum  successu  lemporam  uonmodi* 
cesoia  lerminis  egressumesse.  Quoniam 
autem  Summus  Pontifex  ,  cujua  nos  au» 
ctoritatem  libenter  in  omnibus  seqoi- 
mur,  in  ter  caeteras  pastoralis  Officii 
sui  curas  etiam  in  eam  rem  incumbit 
quo  restituì  Caleiidarium  possit,  ma* 
rito  Clyristiaais  omnibus  Ijoc  illius  san* 
ctiseiinmn  studi  uni  gratum  esse  debet, 
et  tanto  quidem  magia  quod  omnium 
Ghristiauornm  Regura  ne  Principimi 
ea  de  re  sententias  explorare,  ac  co- 
gnoscere  vel  il,  ut  quod  ad  omnem  et 
temporrum  ,  et  provincia  rum  statum 
pertinet,  etiam  id  ante  ab  omnibus 
rite  perpendalur,  ac  examinetur.  Cum 
agitar  ejus  Sanclilas  nobis  ea  de  re 
ecrinsenl,  ac  compendium  novae  ra- 
tionu  restituendi  Calendari!  miserit 
requirens  etiam  consiliam  et  l'udiciaa 
AAatfaemalicorum  nostrorum,  il  lud  fide» 
litatibus  vestris  miltimus  ,  atque  hor* 
tamur  ut  eam  rem  diligenter  in  manus 
assumant ,  de  eaque  intercalatioue  vel 
angenda  vel  minuenda,vel  tnutanda9 
Tel  ea  qoae  offertur  approbauda  ,  ita 
rationes  omnes  conferant,  quo  et  nos 
intelligamus  studium  vestrum  ,  et  in- 
dustria vestra  cum  vobis  ipsis»  tum 
Regno  nostro,  ac  vobis  ipsis  bonorifica 
apud  soam  Saoctitatem  et  bomines  cae- 
teros'existat.  Benevaleant.Datum  Var- 
savia» die  7  mensis  aprilis.  Anuo  Do- 
mini 1578.  regni  nostri  anno  secando* 
Qua!  fosse  il  risultamento  di  tutte 
lt  speranze  ,  progetti  e  sforzi  del  Papa 
Gregorio  Xlll  è  del  Possevino  vedasi 
in  parte  a  pag.  a6g«  col*  1.  della  lette- 
ra L.  ed  altrove  in  questa  Bibliografia. 
Aggiungeremo  alti  scritti  del  Pos- 
sevino qui  registrati  un  opuscolo  suo 
Mss.  e  la  prima  volta  dato  ìu  luce  dal- 
l'autore  di  questa  Bibliografia,  che  ha 
per  titolo  »,  Ragionamento  del  Padre 
Possevino  della  Compagnia  di  iìesty, 
tenuta  alla  Signoria  della  Repubblica 
di  Lucca  ai  sei  di  marao  1589.  Modena 
per  gli  Eredi  Soliani  Tipogr.  Reali 
«8*9-  „ 


In  questo  Ragionamento  il  Posse- 
vino  presenta  un  quadro  del  sistema 
di  educaaione  adoperato  nelle  scuole 
in  quel  tempo ,  ne  solamente  in  Luc- 
ca ,  ma  nel  rimanente  di  Italia.  Passe 
quindi  agli  abusi  di  Religione  de'CaU 
tolici  ,  agli  Eretici  ,  agli  Scismatici , 
agli  Ebrei,  a' Torchi,  a* Tartari;  ed 
ai  Gentili  ,  de'quali  non  voleva  affatto 
che  si  adoperassero  i  libri  nelle  Scuole, 
special meute  Tereniio  ed  altri.  Tutto 
ciò  risponde  allo  Spirito  che  il  Possevi- 
no ba  mostrato  ne  Ili  scritti  che  vedem- 
modi  sopra,  cioè  una  generale  intolle- 
ranza a  favore  d'un  solo  sistema  che 
voleva  introdurre  nell'  istruiione,  e  nel 
politico  reggimento  sotto  la  lerocra- 
tica  Supremaxia. 

71.  Positi*  Cracofiensit  Canonitm 
tì'onis  Beati  Joannis  Cantii  Cardinali 
Vidoniosupra  dubium:  Au  sententi»  E* 
piscopi  LaodicensisJudicis  subdelegati 
super  cultum  imm emora bi  lem  etc.  no- 
me ex  typographia  camerae  Apostoli- 
cae  1676  ;  deinde  Cracoviae  1676.  €• 

73*  Potocxi,  Pauu,  Palatini  Bra* 
slaviensis  Po  ionia  e,  Patavii  Commo- 
rantis  :  Exercitationes  oratoriae  loco» 
bratae  in  secesso  patavino*  Veneti is 
l64a.  apud  baeredes  de  Imbertis»  99 

73.  PQTOCKI  ,  COKTB  GlOVUWI.  Dì» 

nasties  du  stcond  Livre  de  Manethon* 
Florence  chez  Guillaume  Piatti  i8o3» 


74*  Potocxi  ,  Conte  Stanielao*  Fu 
ministro  della  Istruzione  pubblica  del 
Regno  di  Polonia.  Amò  le  Belle  arti  , 
e  raccolse  molti  quadri  delle  scuole  ita- 
liane. Tradusse  in  Polacco  l'opera  di 
Winkelmann.  L'Autore  di  questa  Bi- 
bliografia gli  dedicò  il  nrimosaggio  let- 
terario che  pubblicò  nel  primo  annodai 
suo  arrivo  a  Varsavia  intitolalo:  „  Fé* 
riae  Varsavienses  seu  vindiciae  Litte- 
rariaeet  alia  quae  vacansab  Academicis 
praelectionibus  scribebat  mense  An- 
gusto anni  1818.  „ 

,,  Stanislao  Potocxio  nobili  ab  A- 
tavis.  Corniti  Senatori  Palatino.  Prin- 
cipi.Seoalus.  Decurioni  collegii  sacro- 
rum  et  doclrinarum  in  regno  Poloniae. 
Equi  ti  Torquato  Ordinum  Aquilae  al- 
tee et  S-  StanislaL  Torquato  legioni* 
honoris,  qui  disciplinis  omnibus  appri- 
me  eruditus  Artes  ontimas  ,  eloquen- 
tiam  ,  granhicen  ,  arebitectonieen  prò- 
vebit  apud  suos  libris  editis  ,  operi bos 
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liti*  et  variia  prestantissimi  arti  6- 
i  ingenti  pecunia  sua  comparati» ,  vi- 

acl  su  m  ni  a  quaeque  nato.   Sebastia- 
is  Ciana  pius  Patrono  suo. 
„  Statini  ac  ,  Potocki  Stanislao  Cle- 
■sime,  Varsaviani  adveni  ,ardens  ex- 
tato m  est  in  me  desiderium  Tobia  , 

prò  mentis  erga  me  Teatri 8  ,  at  prò 
ri  boa  quidem  mei»  ,aliquam  referen» 
gratiam  propter  eximiam,quibu»me 
;cepistis  ,  hnraanitatem,  atque  iudul* 
ntiam,  Quod  autem  licutt ,  conatos 
m  facere  profecto  saepius;  maxime 
>ro,quum  TnxpÓTipOtC  >  ^oc  e8t  ama* 
uaculas  ab  amicis  accepi  epistolas 
lereutibus  ironice  :  Ut  rum  itali  caeli 
mperiem,  ruris  amoenitatem,elegan* 
am  et  magnificen  tiara  aedificiorum, 

artiuro  grapbicarum opera; ampli tu- 
nem  ,  frequentiamque  urbium  ,  ìdque 
mas  alia  ,  quae  sponte  reliqneram  in 
alia,  bìc  reperissero.  Veruni,  quid  re- 
merera  faci  le  in  promptu  fuit.  Éa  nana- 
te  Testra  regio  est,  quae  licet  ob  caeli 
mperiem  ,  et  ea  quae  ad  oblectandos 
imo»'  ocnlosque  pertinent,  ltaliae  ce* 
t,  piurimisUmenlaudibus,cum  ipsiu» 
neficio  Naturae,  tornar tia  ad ju mento 
aedita  est.  Abundaul  rara,  qua  ni  quae 
axime,  cerea  li  bos  donis  ;  nec  plures 
racissimarum  arborum  fructus  invi- 
ti» ltaliae:  pira  ,  praeaertim  ,  mala, 
rasa,  pr  una  a;  nascuntur  burnì  fragra, 
cumeres  ,  melones ,  asparagi  ;  olerà 

multa  laetiasima  virent  ;  quin  et 
lora  honore  non  caret  suo:  rosas  ,  li- 
i,  viola»,  alioromque  fio  rum  varia 
rmina  si  ve  sponte,  si  ve  parvo  cui- 
ria  labore  fundit  burnus;  quae  vero 
re  sponte  nascuntur  >  nec  caelo  du- 
nt  aperto,  industria,  diligentiaque 
ratia. 

Vistola  quoque  flumen  alit  arbo- 
s  proprias  ,quibus  cuna  crassi  tudine, 
m  proceri  tate  frustra  quae  ras  alio 
aiores.  Nec  desunt  latissima  prata, 
tvaeque  alendis  pecorum  gregibus  , 
[uorum  boumque  armenti»  innume- 
i:  ut  veatra  regio  dici  vere  possit 
merice  Ety/foXof ,  Bumavt/pct  , 
T7rCà)/3ÓT»J$.  Et  ista  de  UH»,  quae  su- 
a  terrae  faciem  vobis  procreai  Na- 
ra  ,  sive  educat  Ars.  Latent  etiam 
■ceri  bus  terrae  inclusa  metal  la,  et  rea 
ae  ,  quibus  arti  ficea  uti  possi  nt  ad  ea 
panda ,  quae  ad  cultura  pertinent 
tae  humanioris.  Quid  si  friget  ma* 
»?  at  frigora  tam  bene  arcetis ,  ut  i  n 
reme  sudetis  voa  magi»  intra  dome- 
icoi  pariete»,  quasi  Itali  lefrigerent 


in  aestate  calore*.  Àdeo  vero  caetum 
ve  a  t  rum  bene  patiraur  Itali,  ut  prove» 
ctiores  licet  cutn  Polonia  mutemua  ita» 
Ham ,  nihil  detrimenti  capiat  valetu- 
do  :  multosqtte  a  pud  vos  memoratiti  e 
nostri»  in  exemplnm  longae  et  prospe- 
rae  senectutis. 

Pr aeterea,  Urbs  Domina  Varsavia 
(omitto  ceteras)  amoenior  est,  quam 
credant  qui  mitiore  sub  caelo  vivant  , 
quorum  sunt  quidam  adeo  sive  superbi 
sive  socordes.qui  extra  fines  suos  ni- 
bil  a poro ben t;  miseriam  et  orane  op- 
probrtura  pati  ma  Hot  a  pud  suos,  quam 
pedem  efferre  ad  barbaros  ,  quos  vo- 
cant ,  et  sibi  plaudentes,  Irò  licet  pau- 
periores ,  Italiani  Italiam  laeto  eia* 
more  salutarti,  Atsi  non  borrebit  ali- 
quando  animus,  nec  mora  a  Illa  videbi- 
tur  Carpatbios  montes  aspicere ,  in  ve* 
nient ,  praeter  opinionem  ,  ampliasi* 
mam  urbem  Varsaviana  ,  quam  ob  va- 
stas  plateas  et  latas  vias  vere  dicea 
'iVpVCLyicw  ;  domus  habet  elegante»  , 
nitidas  ,  et  quae,  sii  more  Slavorum, 
non  valde  attolluntur,  non  tamen  re- 
punt.  Aedesnobilinm  civium  sive  grae- 
co  vocabulo  t&v  rà  7rpwTaSuvajUL€vwv, 
magno  quidem  non  superant  fastigio 
ceterasf,  at  vasto  laxantur  ambitu  emi- 
cycli ,  aut  in  graeci  FI  forra  a  m  areas 
concludente».  Sunt  quaedam  columni» 
in  media  fronte  su  fin  I  tae;  in  ree  tam 
faciem  ^edificio ,  ad  alarum  speciem  , 
bine  inde  protracto  ;  pleraeque  viri- 
darii»  ab  aestivo  sole  muniuntiir.  In- 
sigues,  prae  ceteris  ,  quae  vocautur 
KxAsinskiae  ,  ubi  plures  munerc  suo 
funguntur  Magistrata;  Radziviliae 
quae  ab  Rege  eoe mp tae  iustaurantur , 
ornantur  Proregi  attributae.  Secundas 
ab  bis  jure  vos  laudati»  qua»  ab  anti- 
quo domino  Saxonum  Principe  et  Re* 
gè  Poloniae,  Saxonicas  dicunt ,  ii sepie 
attigua»  Constaotinianas.  At  elegantio- 
re»  equidem  nitent  quae  regia  nuper  im- 
pensa sontibu8  dijudicandis;  auro,  ar- 
gento, aeri  flandi»  feriuudia  ;  mercato- 
rum  ,  negotiatorumque  opportunitati  , 
et  nuiidiuis  celebra  ridia  sunt  ex  integro 
aeditìcatae;  demum  illas  quae  juri  mili- 
tari dicundo,quae  militaribus  stationi- 
bus  et  nosocomiis  patent,  non  amplitu- 
dine solum  ,sed  pulcritudine  quoque  mi- 
rantur  quicumque  ad  voa  Tel  magna  Ro- 
ma profecti  sunt  Hi»  publicis  aedificiis 
et  amplitudine  et  elegantia  re  sponde  ut 
priva  tae  virorum  principum  aedes:  Po- 
tocLiae  ,  plures  illae  quidem  ,  at  prae- 
cipue  qua»  iucolis  Tu,  Vir  clarissime; 
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Za'moyskiae ,  Oasolinskiae  3  Tysktevi* 
ciae,  aliaeque.  Si  vero  praet erito r uni 
teroporum  adversitate  quaedam  sunt 
adbuc  dirutae  ,  cito  resti tuentur  acn- 
pliorea.  Adde  quas  pene  innumera  s 
cives  cuiuscunque  ordini  a  condunt  do* 
tiììis,  vel  aere  proprio,  vel  ex  parte  mu- 
tuum  a  Regedato  liberalissimis  condi- 
tioDÌbut ,  ea  lege  ,  uè  domus  nova  con* 
atituatur  e  Ugno;  proinde  ,  quemadmo- 
dum  Augustos  Romam  acceptam  lateri- 
.  ciam ,  fecit  marmoream  :  Alexander  e 
latericia  et  liguea  lapideam  (  negai 
coim  marmora  natura  loci)  Varsaviani 
faci  et. 

Nondum  anuum  maneo  a  pud  tos, 
et  jam  urbis  faciem  video  magna  e 
parte  immutatam.  Erat  ad  portam  Ur- 
bis veteris  Cracoviensem  vicus  ,  qui  , 
ex  arcis  macerie  ciTCum  excitatis  ae- 
dibus,  adeo  creverat,ut  Regiam  ipaam 
voluti  angiportu  concluderei:  cito  hu- 
mi  aequatus  iu  usum  cessi t  plateae  ,  in 
quum  excurrunt  confertae  populo  viae, 
et  Regia  se  late  conspicuam  adeunti* 
bus  praebet. 

Nec  tantum  nitet  Urbs  aedificiis; 
sed  et  amoena  aestivo  tempore  hortu- 
lis ,  ubi  se  recreat  Populus  ludendo , 
coeuando  ,  choreasque  ducendo  ;  sunt 
ambulatone*,  pratorum  viriditate,  ar 
borum  ordine  dispositarum  umbra  gra- 
tissimae ,  quae,  dura  agrestes  Urbi' 
conciliaut  delicias,  oec  rusticitatem 
agrorura  ,  doraibus  interpositis,  nec 
soiitudinem  ferunt.  Quantum  vero  a 
meridie  io  triones  protenditur  Urbs, 
tantum  Vistula  coercetur  flumine,quod 
iu  finibusSilesiorum  ortum  Varsavien- 
sem  ditioueru  praeteifluit,  desinens  in 
mari  Baltico.  Navigia  tum  secuudo  , 
tum  adverso  flumiuis  alveo  nitro  ci- 
troque  vel  exteras  merces  ini  porta  ut , 
exportantve  ad  ext'eros  eas,quarura  do- 
mi plurima  copia  est.  Urbem  Vistula 
-lumen  a  Praga  pago  dividit,  qui  nagus 
per  ligneum  poni  ero,  junctis  ratibus  , 
pertingit  ad  Urbem  ,  quae  ab  ipso  flu- 
mine  adsurgens  in  leniter  editam  se- 
de m  ,  prospectum  petit  in  defluentem 
aquam ,  et  in  planiciem  ,  adeo  amplam, 
ut  eam  oculis  dimetiri  non  possi s.  Pu- 
tes  mare,  parvi s  insulis  interjectis  , 
primo  aspectu  videre. 

Urbem  quoque  totam  commovente 
ornanlque  Martis  ,  et  Minerva  e  Palla- 
dia  artes  ,  ut  Sparta  simul,  et  Athenae 
videantur  conjunctae.  Hic  peditum  a- 
gmina  ,  illue  equi  tum  turmae  bellica 
mstituiintur  disciplina  ,  easque  Ma- 
gnus  Dux  Constantiuus  docet  : 


,, Sub  se  tolerare  Magistro 

„  Mili  tiara  et  grave  Martis  opus.l'iraj. 

Lycaeum  ,  Academia  literarum  re- 
cens  ab  AlexandroRege  institota  ,  Bi- 
bliotbeca  ,  ab  rei i qua  fere  Urbe  sejnn- 
ctae  in  aedi  bus  suis  adolescentium  ani- 
mo3  ad  universam  sapientiam  infor- 
mant  ;  itemque  graphices ,  pingendi  , 
acuì  pendi   aes  ,  aedi fica ndi    tyrocinia 
sunt.  Denique  Ephebion. militare;  mi- 
nora Gymnasia  literarum  ;  Sodalitium 
philologicum-pbilosopbicura  ;    Surdo- 
ron  Mutoruraque  lustitutio  si  ve  regio 
patent  beneficio,  sive  peculiarium  quo- 
rumdam  civium    sustentantur  cura  et 
impeusa.  Hlc  euim  literis  magnus  est 
honos  ,  nec  illas  qui  didicerint    super» 
ciliura   grave ,  faatumaue    potentino) 
stomachri    et  moleste  terre  coguntar  ; 
non  fraudes  timent  borni num   aulico- 
rum  quorumdam  ,  qui  prorsus  ineru- 
diti se  fidissimos  commendant  Domi* 
nis  suis,  auribus  susurrantes  f  cavea* 
dum  a   literatis  homiuibus,  coercen* 
dosque  ne  animos  erigaut  ,  ut  potè  qui 
religionem,  qui  semper  justa  oderiut 
imperia; quae  dum  praedicant,  religio- 
nis  et  reipnblicae  praetendentes  amo- 
rem ,  v indie tae  et  avaritiei  explendis 
un  ice  student  ;  parcentes  tamen  tur- 
pissimi s  quibusdom  literatis  viris,  qui 
se  devoverunt  illorum  coenis,  curri  boa, 
equi 8,  voluptatibus,  dominationi.  Non 
hlc  ista  nefanda  grassatur  lues;   ciui 
enim  rei  praesunt  publicae  (  quos  In- 
ter non   equidem   tacendus   Zaioociua 
Priuceps ,  qui  post  vitam  suam  per  du- 
bias  Martis  vices  diu  jactatam  prò  Pa- 
tria, nunc  Sacra  Vice  Regnum  Polo- 
niae  administral)  qui   praesunt  ,  in* 
quam ,  publicis   rebus  ingeouas  artes 
et  pbtlosophicas  disciplinaa  plurimi 
faciont ,  Auspice  Alexandre  Rege  ,  cui 
maxime  cordi  est  Poloniam   suam  in 
pristinam  literarumjet  bumanitatis  di- 
gnitatem  celerrime  restituere, 

Haec  suut  quae  ad  caeli  tempe- 
riem  ,  ad  soli  ubertatem  regionis  ve- 
strae ,  quaeve  ad  si  tum  elegantiamque 
Urbis, ad  statum  Reipublicae  spectant. 
Verurn  nec  Religio  tempia  dolet  ne- 
glecta  ,  nec  pietas  huraanoa  labores. 
Tempia  eminent  Sanctae  Cruci  s  B. 
Virgioi  Mariae,  Divis  Joannis,  Paulo  , 
Augustine,  Francisco,  Dorai nico,  Jose- 
pho  Calasantio  et  alia,  sumptuose  orna* 
tis  frontibus  excitata.  Sed  elegantia 
viucet  haec  omnia  templum  quod  pietas 
Alexnndri  Rt-gi*  Divo,  cujus  in  tutela 
est,  Alexandro  aedificat  forma  rotunda. 
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tettt  pau  peri  ori  bus  nosocomi  a  ,  Or# 
nnotrophu,  brepbocomia  projecto- 
d  pu  ero  rum.  Societas  Beneficenti  ae, 
)D5  ,  quem  pium  vocaut,  egestate 
>orantibas  opilulantur.  Deaiqae , 
rum  decus  ,  Archiepiscopali  ordini 
icripsit    Episcopum     Varsaviensem 

mauus  Pontifex  ,  morem  gerens  A* 
Landro  Regi,  qui  Varsaviani  non  mi- 
s  quam  ornamentis  aedificiorum  f 
idet  honoribus  augere. 

Post  baec,  silentio  no  io  ime  prae* 
euodura  Varsavienses  ingenium  ha- 
•e  adomnes  discipHuasartesque  ver- 
ile,  mores  humanissìmos  et  piane 
)anos ,  comitatem  summam  in  exte- 
u  Foeminne  adeo  festtvae  ,  et  excul- 
(de  honeatioribos  praecipue  loquor) 
pleraeque  Musis  possent  adjuogi. 
Ila  enim  fere  non  docta  canendi  , 
llendique  artem  ,  qtioe  etnollit  mo* 
,nec  sìnit  esseJerox.Tliiiìlh  non  peri- 
italico  ga  Uicoque  sermone,  nulla  non 
sices  italiese  ezpers  concentu.  At 
bilissima, aeque  ac  eruditissima  ma* 
narum  Uxor  tua  est.  Plurimum  de- 
tatur  et  ipsa  operibns  graphices  , 
:  tantum  motiocromatibus  in  aere 
Iptis  ,  carta  dein  impressis ,  sed  ani* 
m  pictura  sculpturaque  pascit ,  et 
icium  de  quolibet  opere  dat  proba- 
limura;  Artifìcnm  distingiritiaetates 
opera;  ut  Illa  Te  digna  viro; Tu  ea 
nus  uxoreab  omuibus  verissime  lau- 
nini. 

Longum  sane  vcstros  recensere  ci- 
i ,  quorum  aedes  instruuutur  biblio- 
cis,  ornantur  picturis,  pulcbeiri- 
sque  ve  te  rum  ,  receutiumque  ar  tifi- 
Di  aeris  ,  marmoreisque  Operi  bus  ; 
js  iuter ,  Viri.Principes  Czaitory- 
us  PulaviaeTiburtinas  imitatus  de- 
ìas;  Kadzivilius  ,a  quo  rus  Arco* 
um  nomeo  inditum  latissimo  fundo 
,  et  slatuis  ,  anaglyphis  ,  aliisque 
Arcadia  ipsa  translatis  monunien- 
miramur  ornatum.  Comites  Zamoy- 
,us  ,  qui  elegantes  sibi  extruens  ae- 
;  ,  libros  ,  quibus  mens  aedi  bus  addi 
ebatur  Tullio,  in  apposita ,  amplia» 
ìaque  parte  aedium  disponet  ;  Osso- 
dkius  cujus  pinacotbeca  ,8tatis  qui- 
dam diebus,  publicae  patet  coro  modi  - 
i  ;  Tarnoskius,  Sierakoskius  Joseph  , 
emcevicius,denique  Wiesioìovskius 
ristophorus  ,  qui  multa  e  pretiosis 
illisanaglypha  ,  glyptographìca  ope- 
,  nummorumque  veterum  selectissi* 
rum  magnam  babet  copiam. 

Verum   boa  aliosque  plures    sive 


aeqoas  ,  si? e  supera*  Tn ,  Vir  cUrusi- 
me,  qui  mnltas  ex  Italia ,  Galli»  , 
Germania  conquisisti  picturas,  aoagly- 
pba ,  glyptographica  ,  vermiculata,  cu- 
jascumque  demum  artificii  ex  auro  , 
argento ,  aere ,  pretiosis  lapillis  et 
gemmis  opera,  aliaque  K«p#Wot  8um* 
mopere  demiranda.  Praeter  magoum 
vasorum  numeram  etruecorum  ,  grac- 
corumve  si  libet  ;  praeter  Sinensis  ar- 
tificii suppellectilem  ,  caelaturas  »  pi- 
cturas, imagunculas  ;  quae  cuocta,  aive 
in  aedibus  tuis  visuutur  Varsaviae  , 
sive  ruri  in  Villmova  il  la  tua  pu  leber- 
rim*  ,  qoam  regali  sane  magni6centia 
Joaunq*  RexSobieskios  extruxit,  adbi- 
bitis  artiGcibus  italia. 

Quatuor  baec,  circiter,  millibus  ro- 
manorum  passuum  ab  Vrbe  recessi  t, 
ut  ,,quemadmodura  de  Laurentiano  suo 
ad  Gellium  scribebat  Plinius ,  pera- 
ctis,  quae  agenda  (Varsaviae  )  fuerint, 
salvo  jam  et  composito  die  doasìs  ibi 
manere.  Varia  bine,  atque  indo  Vil- 
lae  facies:  modo  enim  sunt  sylvae  , 
arborum  proceri  tate  et  crassi  t  udì  ne 
mirae  ;  et  ad  umbram  deambulationes, 
arborum  ordinibus  in  quincuncem  di-' 
rectis;  modo  latissimìs  pratis  diffun- 
ditur  et  patescit  ;  humus  subacta  et  pu* 
ra;  sollerter  ,  diligenterque  dimensa 
omnia  et  descripta.  Vistulae  prope 
adlabentis  aqna  derivata  in  Lacus  ,  iu 
rivos  opportuna  est  multis  gregibus 
ovium  ,  multis  equa  runa,  boumque  ar- 
mentis;  in  universum.  Villa  quam 
locuples  est;  abundat  porco,  baedo, 
agno  ,  gallina  ,  lacte  ,  caseo  ,  melle. 
Hortus  quoque  non  £olum  diviti  men- 
sae  olerà  et  poma  producit  quae  soli 
natura  suppeditat  ;  sed  et  Frac  tu s, 
herbas  ,  flores  tepidioris  caeli,  vastis 
hypocaustis,  et  vitreis  operimentis  ba- 
bet iuclusos*  Huc,  illue  excitatae  ae- 
diculac  receptacula  deambulatione  fes- 
sis,  vel  tempestate  inopinato ingruen- 
te ,  soli 8 ve  radios  fugientibus  ,  prae- 
bent.  Quid  si  Domini  aedes  in g redi- 
ni ur  ?  et  vestibula  ,  et  porticus  ,  et  cu- 
bicula  et  triclinia  adeo  delectabunt 
pictis  tabulis  aut  parietibus,mulUque 
splendida  gaza;  ut  non  ruri,  sed  in 
Urbana  quadam  principe  domo  jam. cre- 
dimi» hospitari* 

Verum  baec  omnia,  magis  quam 
Tibi ,  possi des  aliis  fruendà;  amicis, 
inquam ,  doctisque  viris  ;  quorum  de* 
lectus  nameros  Te  ruri, Te  in  Urbe 
comitatur  assidue.  Quae  vero  uumquam 
a  Te  discedit  Tua  virtus  est.  Tecum 
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naec  rus ticatur  ,  peregr  instar  ;  tccum 

Ì*n  Senato  >  in  publicis  muneribos  con- 
ultat 7^ decero it;  et  suadente,  iramo 
impellente  ,  posthabitis  magnificis  «e» 
di  boa  sire  Vrbanis  ,  si  ve  Campestri» 
bus,  ruaculum  illud  diligia  tanni,  quod 
proprie  dici»  tuum  ,  quia  a  Te  coudi- 
tum  ,  et  a  oomine  nepotis  tui  dulcia- 
simi  Augusti* m  vocatum  nemini,quatn 
Tibi  ,  so  la  t  iure  ,  laetittamque  magia 
parit.  Adde  quam  ha  bea  copiam  sele- 
ctivsimorum  librorum,  quorum  Te  sa  e* 
pe  recreas  lectione,  post  multiplices 
cura  domesticas  ,  tum  publicas  curiys, 
quae ,  ut  est  io  graecia  rfattGl  TÌf* 
iLuy^v.  Sed  non  solum  prestantissi- 
mi tibi  suppetunt  libri;  Tu  ipse  do- 
ctos  Hcrcule  et  laboriososedidisti  com- 
mentarios  in  Winkelmanum  a  Te  pò- 
lonf  versum;  tua  est  polona  Tratta» 
tio  ^te  arte  eloauentiae  ,  nou  praéce- 
ptis  tyiidem  ruaibu8,et,  fere  dica  ni,, 
piccia  ;  sed  iis  quae  a  Te  callide  et  pe* 
ri  te  osservata  aunt  in  usu ,  verbi»  de- 
signata ,  generibus  illustrata  ,  partibus 
distributa  ;ut  ab  homine  sapientissimo 
et  eloquentissimo  ,  atque  ab  eo,  qui 
non  in  libria  tantum,  sed  in  maxi  rais 
Caussis ,  in  hoc  veteri  domicilio  Im- 
perli et  gloriae  tradita  videautur. 

Haec  equidem  omnia  praed icari 
apud  exlernos  ;,  maxi  me  illos  ,  qui  talia 
cura  sciant,  iuvidi  disstmulaut ,  et  me 
tamquam  maligne  miserebantur.  Dissi- 
mulati t  profecto*.  quem  euim  ,  rogo  > 
lateat  Polonia m  ve» tram  piena  10  fuisse 
studili)  bonarum  arlium  pr^e  reliquia 
ad  triones  positis  gentibus?  Praelereo 
quod  de  autiquae  Sarmaliae  incolis 
tradidit  Pausanias  :  ingenio  deteriore* 
nihil  fuisse  Gruecìs  *{(-  rctCF  roveto"  \ 
praetereo,  inquam  ,  antiquiora  haec. 
Quia  enim  iguorat  post  lileras  ab  ho- 
mi ui  bua  italis  restitutas  ,  magnis  prae; 
miis  et  stipendiis  ex  Italia  praecipue, 
doctoa  viros,  eximiosque  accitos  arti- 
ficea  et  veluti  in'lutissimura  portum 
bue  se  recepisse  Sapientes  plures,  qui- 
bus  vel  invidia  ,  vel  ignorantia  et  su- 
perai itio  molestias  excitaveraut  apud 
suos?  Laetor  itaque  me  veterum  recen- 
ti umq  uè  ltalorum  numero  acceuseri, 
qui  Polonia m  a  Itera m  patriam  adama- 
runt  , et  adamant;  tanto  sane  fortiori 
charitatia  vincalo,  quanto  fortius  il» 
lui  est  quod  ab  optione  magia, quam 
ab  Fortuna  nectitur  et  eonfìrmatur  ; 
Laetor,  quod  me»  non  ita  pridem  a 
fobia  bonestis  vocatum  coudit  ioni  bus, 


digoum  exi  stima  veri  tis  in  quem  gm* 
tiae  rea  tra  e  plurima  decLiraveritis  ar~ 
gumenta  ,  qui  boa  alacriorem    Teatri* 
v  opportuni tatibus  experiemiui. 

His  ad  meum  erga  Voa  gratum  ani- 
mum  aigni fica ndum  praemissis,  ad  rem 
▼ento  de  qua  Tu  ,  Vir  summe ,  rogasti 
me  quidem  saepius,  sed  nunqnam  es 
tantum  otii  nactus ,  ttt  vacuaa  a  curia) 
R ei pubi icae  aurea  raihi  posses  praehere* 
Quoniam  vero  feriis  majoribus  Se  boia  e 
ltterarum  silent  ,  non  auribus  ^  sed  Is- 
teria lucubrationea  iatas  consigno;  qua» 
rum  altera  meas  in  Dionyaiauam  Epi- 
tomen  a  CI.  Angelo  Maio  editato  vin- 
dicabo  Animadversiones  ,  contra  cjuae 
ab  Anonymo  quodam  ,  et  ab  eruditis- 
simo Petro  Jordano  sunt  aliata  prò 
Maio:  de  qua  re  seri  bere  ad  Te  polis* 
simum  costitucram.  Has  critica  seque- 
tur  Disquisì  tio  ad  usum  Polonae  Ju- 
▼entutis  de  Itinerario  Alexaudri  Ma- 
gni, ab  ci.  Angelo  Maio  in  lucem  edito. 
Dein:  erit  alia  Disquisitio  de  iis 
quae  senti t  ci.  Raynuardus  circa  meam 
de  Origine  Sermoni*  Italici  salte m  a 
Saeculo  quinto  R.  S.  Lucubrationem* 
Demum  Plinianum  quem  da  ni  locum  ab 
interpretibus  diu  multumque  exagita- 
tum  de  Arte  jundendi  aeri*  a  eia  té 
Neronis  Imp» 


In  ricompensa  della  gratitudine 
mostrata  dal  Ciampi  al  Sig.  Conte  Po- 
toc  ki  ,  ed  alla  IN  azione  polacca  gli  fu 
data  l'accusa  d'avere  in  queato  scritto 
chiamati  barbari  que*  medesimi  che  e- 
rano  lodati ,  mentre  il  Ciampi  faceva 
lagnanza  contro  alcuni  stranieri  inco- 
minciando dalle  parole  Urbi  Domina 
Varsavia  che  sono  poco  dopo  il  prin- 
cipio ,sino  alle  susseguenti  at  si  non 
horrebit  esclusivamente.  Fu  questo  il 
primo  saggio  della  buona  accoglienza 
lattagli  da  taluni  di  que' dotti  ,  cioè  di 
facilmente  censurare  i  forestieri, i  quali 
chiamati  dall'estero  ad  esercitare  le 
professioni  scientifiche  ,  letterarie  ed 
artistiche  doveano  fare  il  noviziato  di 
sopportare  le  critiche  ,  dalle  quali  ve- 
nissero a  conoscere  che  Varsavia  non 
era  scarsa  di  uomini  sapienti  in  ogni 
dottrina  ,  e  nell'Arti  belle.  Né  le  cri- 
tiche finirono  con  questa  prima  disser- 
tazione. Volendosi  ih  seguito  coniare 
una  medaglia  che  fosse  monumento  di 
Gratitudine  verso  la  Maestà  delt*  Impe- 
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nitore  di  latte  le  Russie  e  Re  ài  Polonia 
Alessandro  1.  di  gloriosa  memoria,  per 
la  Fondazione  della  Università  di  Var- 
savia ,  nacque  un9  altra  critica  del  se* 
sciente  tenore. 

Lettre  d'un  Polonais  a.Monsieur 
VAbbè  Ciampi  Professar  a  VU- 
nivcrsité  de  V arsovi*  eie*  «**• 

Monsieur  ! 

Je  n'ai  paa  l'bonneur  d'I  tre  Mem- 
bro de  l'Uni  versité  de  Varsovie  mais, 
en  bon  Polonais  ,  je  m 'interesse  à  sa 
répatation  naissante.  Quoiqu'il  en  soit, 
il  me  répugne  de  croire  qu  elle  ait  dea 
détractenrs  dans  son  sein ,  et  que  les 
eoups  qui  lui  sont  portés  dans  1  étran- 
ger.partent  de  Varsovie  ;  car  une  telle 
rodignité  me  paratt  le  comble  de  la 
bassesse  ,  dont  je  n'oserai*  soupeouner 
aucun  de  eee  membres*  C'est  douc  , 
Monsieur,  atee  confiance  que  je  m'a- 
dresse  à  vous  ,  pour  tous  iuviter  à  dé- 
fendre  les  intérets  de  ce  corna  ,  dont 
vous  étes  un  dea  membres.  Plus  d'une 
raison  m'y  con  vie:  vous  ave*  accoutu- 
mé  les  journaux  étrangers  à  répéter  vo- 
tre  nom  ;  vos  liaisonsavec  ceux  d'Italie 
sont  connnes  ;  la  belle  laugue  toscane 
est  votrelangue  maternelle  ;  et  l'atta* 
que  venant  d'Italie  ,  il  importe  de  U  _ 
repousser  avec  les  méroes  armes.  Voile,  - 
Monsieur,  les  raisons  qui  m'ont  dé- 
termine  &  vous  proposer  une  lutte  bo- 
uorable  ,  dout  le  succès  ne  saurait  étre 
douteux  ,  surteut  pour  vous  ;  car  il  ne 
s'agì t  que  de  développer  ,  en  bon  ita* 
lieu  f  une  logique  victorieuse  dans  tou* 
tea  les  langues. 

La  critique  dirigée  dans  la  biblio- 
tkèaue  italienne  contre  l'Uni  versité 
de  Varsovie  ,  lui  reprocue  de  broueber 
lourdemeut  dèa  le  premier  pas  qu'elle 
a  fnit  dans  la  carrière  littéraire.  A  l'ea 
croire ,  une  méduille  que  l'Uuiversité 
a  fait  frapper  pour  éterniser  l'epoque 
desouéUbltssement,  deviendra  à  ja- 
mais  un  monumeut  de  sa  honteuse 
iguorauce.  Quel  est  le  crime  de  lèae- 
«cieuce  qui  a  pu  lui  attirer  un  arrét 

(i)  Rome  ,  maitresse  da  monde  f 
s'érigea  en  Déesse  sona  dee  formeasi 
aemblables  è  celles  de  Miuerve  ,  qu'il 
est  difficile,  au  premier  coup-d'oeil, 
de  distinguer  Ics  deux  Divioités.  L'on 
peut  s'eo  convaiucre  par  l'inspeclioa 
de  Roma,  statue  antique  place*  à  l'en» 
tréadu  Capitole  moderne* 


si  sevère?  le  voici:  Elle  s'eat  servie, 
sur  cette  médaille,  de  l'embléme  do 
Minerve  pour  designer  les  sciences  et 
les  arts  ,  et  l'a  placée  en  regard  de  son 
Auguste  Fonda teur, avec  cette  inserì* 
ption:  Caesare  f'elix.  Or ,  selon  la  re- 
marque  du  critique ,  Minerve  étant  la 
source  du  bonbeur  dee  Princes  et  dea 
peuples,  elle  ne  saurait  devoir  aux  ore* 
miers  un  bien  qu'ils  tiennent  d'elle. 
De  plus,  supposant  que  l'inserì* 

?tion  Caesare  Jetix  est  uu  plagiai  fait 
une  méd siile  antique  ,  dans  iaquelle 
elle  se  rapportai t  matériellement  è  la 
ville  de  nome  (i) le  critique  Py  trouve 
a  sa  place; mais ,  appliquee  è  Miuerve, 
elle  lui  paratt  absurde  ,  anparemment 
par  la  raison  qu'elle  trausiere  arbitra  i- 
renient  des  droita  im  prescript  iblea  , 
et  dépouille  Miuerve  du  plus  beau  de 
aea  titres.  Cependant  je  prie  le  criti- 
que  de  considérer  que  Minerve  ,  quel- 
que  puissance  qu'on  lui  suppose  ,  au» 
rait  fait  des  efforts  inutiles  pour  l'età- 
blissemeot  de  l'Uuiversité  de  Varso- 
vie, sans  la  protection  généreuse  que  son 
Auguste  Fondateur  accordo  aux  scieu- 
ces,  sur  tous  les  points  de  son  empire* 
D'accord  :  mais  catte  Auguste  pro- 
tection lui  est  inspirée  par  sa  sagesae; 
—  J'entends  par  Minerve  ;  —  Vous 
convenez  douc,  Mr.le  critique ,  qu'elle 
est  emblématiquement  la  déesse  de  la 
sagesae.  Oui  certes.  —  Par  conséquent 
ne  Test-elle  paségalement  dea  sciences 
et  des  arts, qu'elle  a  inventéesou  crées; 
et  è  ce  ti  tre ,  ne  saurait  elle  raison* 
nablement  figurer  corame  lem*  re  pré- 
se otant  sur  une  moda  il  le  ,  consacrée  A 
perpétuer  l'epoque  d'un  établissement 
sussi  favorabte  aux  sciences  ,  que  l'est 
celui  de  l'Univeraité  dans  un  paya  qui 
en  était  dépoarvu? 

Est-ce  pour  la  première  foia  quo 
l'embléme  de  Minerve  sert  è  designer 
les  sciences  ?  non  certes:  cent  exem* 
ples  font  foi  da  contraire;  il  n'existo 
pas  de  si  mince  médailler  qui  ne  soit 
en  état  d'eu  fournir  des  preuves.  — 
Mais  qu'en  dites  vous,  Monsieur?  ce 
mot  si  souvent  répété  ,  invita  Miner- 
ve ,  ne  proavo- t*ii  pas  évidemment  » 

Sìa  pur  vero  tatto  ciò,  ma  la  statua 
di  Roma  non  rappresentava  Miuerva  o 
Pallade-Minerva.  11  simulacro  di  Mi- 
nerva ,  o  di  Pallade-Minerva  non  rap- 
presentava Roma  ,  la  quale  avea  biso- 
gno di  Pallade,  o  Pallade  Minerva; 
e  questa  non  abbisognava  di  Roma. 
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gu'en  détail  comma  eri  gros,  elle  passe 
pour  le  genie  dea  scif  nces  et  dea  arts? 
fc'eat  à  defaut  de  ce  genie, que  l'on  est 
mauvais  poete,  euuuyeux  orateur  ,  mé- 
chant  critique  »  artiste  sana  ta  leu  te  te. 
Ainai  donc,  lorsque  tout »  da na  les 
aciences  et  les  arts  ,  est  du  ressort  de 
Minerve,  lorsque  bien  des  médaiilea 
antérieurea  à  celle  de  l'Univerailé  de 
Varsovie,  les  out  désigués  aoua  l'etn- 
blémè  de  cette  déesse  ,  et  cela  sana  que 
per 8 011  ne  ae  soit  avisé  de  leur  en  faire 
un  reproche ,  1*  Université  /  par  une 
etra  n  gè  exception  ,  devient  criminelle, 
pour  avoir  sui  vi  un  exeinple  de  droit 
common  !  Creda  t  judacus  Spella* 

Le  vaste  chainp  de  l'allégorie  a  été 
de  tout  tems  le  domai  ne  des  médail- 
les.  Notre  critique  prétendrait-il  su- 
bstituer  à  aea  ebarmes  ingénitux,  une 
pédantesque  et  raatérielle  exactitude? 
En  ce  caa  il  faudrait  pronoucer  con» 
damnation  non  seulemeut  contro  la 
médaille  critiquée  ,  mais  presque  con- 
tre  toutea  les  médailles  existantes, 
plus  ou  moina  entachées  d'allégories. 
C'est  au  bon  sena  et  au  bou  goùtque 
i*en  appelle  de  cette  élrauge  idee* 
Quant  è  moiy  ila!  tn'avertissent  que 
jj abuserais  de  la  patience  du  lecleur , 
en  m'engageant  plus  avaut  dana  cette 
eepèce  de  controverse  de  théologie  pa- 
yennqsur  la  doublé  uà  ture  de  Minerve, 
ou  plutdtque  j'ergoteraisen  pure  parte 
contre  un  paradoxedigne  des  sopbistes 
de  la  Grece  ,  ou  des  bancs  de  noa  éco- 
lea  de  pédantesque  mémoire. 

Je  ne  saura  ia  pourtant  passer  soua 
ailence  une  petite  bévue  du  critique» 
qui  prouve  combien  aes  asaertiona  aont 
8ujette8  à  caution:  Il  presuppose  bon- 
nement  qu'une  médaille  antique  a  servi 
de  typeà  celle  de  l'Uni  versi  té  de  Var- 
aovie.  Certea  ce  serait  une  belle  dé- 
couverte  que  celle  d'une  médaille, sana 
contredit  plus  rare  que  le  grand  bronze 
d'Othon  ;  car,taudia  que<|ueique8  ama- 
teur» se  fiat ten t  de  posseder  ce  lui-ci  , 
Roma  Caesare  felixuo&l  connu  d'au- 
cun  d'eux. 

C'est  donc  au  nom  de  tona  les  a  ma- 
te urs  que  j 'invite  notre  critique  à  il- 
lustrer  inceasamment ,  par. une  descri- 
ption  exacte,ce  pbéuix.  numismatique; 
c'eat  pour  lui  le  Seul  moyen  de  cou- 
fniulre  l'incrédulilé  ,  qui  n'a joule  pas 
plus -de  foi  à  cette  médaille  romaine  , 
qu'à  l'oigeau  arabe.  Pourquoi  chereba- 
it-il  ai  ioin  la  so  uree  de  l'inscription 

(1)  Conte  Stanislao  Potocki. 


Caesare  Felix  ?  aerait-ce  parceqae  In 
seconde  ode  du  4*  Hvre  d'Horace  dont" 
elle  cai  tirée ,  lui  est  inconnue?  soop* 
con-assez  foudée,  qui  ne  donne  pas  une  • 
haute  idée  de  son  érudition. 

Voi  là,  Monsieur,  un  canevas  de 
ré pò ose  que  je  vous  offre  ,  bien  sur 

3 ne  vOus  aaurez  l'embellir  dea  ebarmes 
e  Ja  diction  toscane.  «Fai  encore  uà 
autre  parti  à  vous  proposer,  c'est  co- 
lui de  traduire,  aassi  littéralemeut  que 
Sosaible,  la  lettre  que  j'ai  l'bonneur 
e  vous  ad resser  ,  et  de  la  publier  dane 
la  Bibltothèque  Itali  enne  et  autrea 
journaux  avec  lesquels  vous  étea  evi 
correspondance.  Je  m'en  remeta  abso- 
lument  à  vous  sur  le  choix  de  ces  deus 
partia;  je  repousse  l'idèa  d'un  refns 
absolu  ,  car  je  ne  eaurais  m'y  attendro 
de  la  part  d'un  membre  de  l'Uuiver- 
sité  de  Varsovie»  là  où  il  a'agit  de  son 
honneur  t  attaquó  avec  autant  de  pró- 
somption  que  de  légèreté. 
Varsovie  ia  Mara  i8ai. 


C.P. 


(Cora  Potocki.) 


Risposta  di  Sebastiano  Ciampi  alla. 
Lettera  d*  un  Polacco  che  si  sot- 
toscrive C  P.  ed  all'  articolo  dei 
Sig.  S.  P»  (i)  inserito  nella  Gaz- 
tetta  Letteraria  di  Varsavia  iV.7. 

Voi  m'invitate,  Sig.  C.  P.  ad 
interessarmi  nella  Critica  fatta  kia 
«n'articolo  della  Biblioteca  Italiana 
al  Tipo^ed  all'Epigrafe  della  meda- 
glia coniata  per  la  Fondazione  di  que- 
sta R.  Università,  a  cui  bo  l'onore 
d'appartenere.  Veramente  non  sono 
avvezzo  a  mischiarmi  nei  pettegolezzi 
Letterari!  ,  e  molto  meno  quando  chi 
scrive  non  manifesta  il  suo  nome.  <— 
Vi  vergognate  forse  di  difendere  lai 
vostra  Patria  a  faccia  scoperta  ,  Voi 
che  vi  dichiarate  buon  Polacco  ,  e 
siete  zelantissimo  del  suo  decoro  ?  Vo- 
glio credere  che  abbiate  preso  V  incv 
gnito  per  modestia ,  o  per  timore  di 
non  essere  ben  riuscito  nel  rostro  as- 
sunto; ed  in  questo  secondo  caso  l'a- 
vreste indovinata.  Vediamolo*  —  La» 
sciamo  ,  se  cosi  volete  ,  ai  pedanti  ed 
ai  Sofisti  della  Grecia,  come  e leg ante- 
nnule voi  dite,  il  ricercare  piò  a  fondo, 
che  non  avete  fatto  voi,  ae  a  Minerva 
personificata  accanto  a  Cesare  possa 
adattarsi  l'epigrafe  Caesare  felix.—* 
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Lasciamoli  ripeter*  quanto  vogliono 
che  quando  ci  serriamo  delle  idee  pa- 
gane ,  non  possiamo  allontanarci  dagli 
esempii  ricevuti  ;che  le  nostre  allusioni 
e  spiegazioni  va  e  li  odo  poco,  se  non 
sono  appoggiate  dall'uso  di  quelli  An- 
tichi ;  che  a  uando ,  specialmente  i  Poe- 
ti ,  hanno  cnìamato  gli  effetti  col  nome 
della  Deità  che  gli  produceva  ,  come 
la  guerra  Marte \  il  vino  Bacco,  le 
arti  e  le  scienze  Minerva  eie»  —-hanno 
sempre  fatto  conoscere  dal  contesto  , 
che  parlavano  degli  effetti ,  e  non 
hanno  mai  detto  degli  effetti ,  ciò  che 
esclusivamente  conveniva  alle  Deità, 
né  alle  Deità  quello  che  conveniva 
solo  agli  effetti.  Nel  caso  nostro  ,  se* 
condo  i  da  voi'pretesi  pedanti,  o  quegli 
antichi,  si  tratterebbe  non  degli  effètti  , 
ina  della  persona  stessa  di  Minerva  , 
ossia  della  Sapienza  di  Giove.  Ora,  di- 
cono i  da  voi  chiamati  pedanti,  avrebber 
mai  i  Greci ,  od  i  Romani ,  i  più  adu- 
latori ,  detto  di  Pericle  o  di  Augusto 
che  facevano  beata  e  felice  la  Dea 
Minerva  per  intendere  che  favorivano 
•  proteggevano  le  arti  e  le  scienze? 
e  quel  Pittore  Ad  ti  6  lo  che  dipinse 
Alessandro  e  Filippo  con  Minerva  , 
quadro  che  al  tempo  di  Plinio  stava 
ne' portici  d'Ottavia,  intese  egli  di 
mostrare  felice  Minerva  in  compagnia 
di  que'due  principi  ?  1  pedanti ,  dissi  , 
ci  ripeteranno  sul  viso  il  vostro  Cre- 
da! Judaeus  ApMa  (  i  )•  Antifilo  volle 
invece  indicare  che  felici ,  e  protetti 
da  Minerva  erano  que*  Principi  che 
stavano  al  fianco  di  Lei.  Ma  per  non 
abusare  della  pazienza  dei  Lettori , 
lasciamo ,  torno  a  ripeterlo  ,  queste  da 
voi  chiamate  pedanterie ,  e  riduciamo 
più  semplice  la  questione  che  avete 
resa  molto  intralciata  e  confusa.  — 
M' invitate  dunque  a  difendere  la  R. 
Università  contro  i  colpi  di  quel  cri* 
tico?—  ma  io  non  uè  vedo  il  bisogno  , 
perchè  nell'articolo  Italiano  non  trovo 
accusata  V  Università  ,  ma  l' Epigrafe 
(  Minerva  )  Caesare  felPx  ,  come  male 
applicata  alla  persona  di  Minerva  ,  po- 
eta accanto  di  Cesare.  —  Eccone  le 
precise  parole(i). ,,  Qui  è  stata  coniata 
j,  una  medaglia  in  memoria  della  fonda- 
„  siooe  della  R.  Università  con  questa 
„  inscrizione  :  Universitas  R.  Litter. 
j,  Parsaviensis  auspiciis  Ale  oc  and  ri  /. 
„  condita  Die  XllU  Kal.  dece  moria 


„  Anni  MDCCCXr  1.  Inaugurataci 
„  die  Idus  maii  MDCCCXVllU 

„  Nell'altra  parte  è  il  ritratto 
„  dell' Imp.  Alessandro  in  busto  ,  ed 
„  in  faccia  ,  quello  di  Minerva*  —  Le 
„  due  teste  si  guardano.  —  Sopra  sta 
„  la  inscrizione  {Minerva  )  Caesare 
,,  feltx.  —  Il  pensiero  di  tramandare 
„  alla  posterità  la  memoria  di  questa 
,,  instituzione  con  una  medaglia  è  lo- 
„  devotissimo  ;  ma  vi  è  chi  trova  dà 
„  censurare  sulla  medaglia.— Per  esem* 
„  pio  :  il  Caesare  felix ,  riferendolo  , 
,,  come  pare  doversi  riferire,  a  Minerva 
„  non  regge  al  martello  della  buona 
,,  critica  ;  poiché  Minerva  felicita  i 
,,  Principi  ed  i  Popoli  9  e  non  è  feti- 
„  citata  da  loro  ;  quindi  sarebbe  stato 
,,  forse  meglio  il  dire  Minerva  Cae* 
,,  saris  comes  ,  ovvero  (  Minerva  et 
„  Caesar  )  Coepta  secundeni ,  Leg- 
„  gende  state  dall'Autore  dell' Arti» 
„  colo  proposte  ,  ma  non  accettate  „ 
— •  or  dunque  da  questo  modo  di  espri- 
mersi dell'autore  di  quell'articolo  uon 
è  accusata  l'Università,  ma  coliti  che 
fece,  o  approvò  l'Epigrafe.  Vediamo 
se  possa  darsi  il  caso  che  siavi  stata 
messa  senza  saputa ,  e  perciò  senza 
approvazione  della  R.  Università. 

La  Facoltà  delle  Lettere  e  delle 
Belle  Arti  essendo  stata  incaricata 
dall'Alta  Commissione  del  Culto  e 
della  Istruzione  Pubblica  di  proporre 
un  progetto  del  tipo  e  della  epigrafe  di 
questa  medaglia  si  contenne  nel  modo 
che  io  qui  per  estratto  trascrivo  dagli 
Atti  autentici  della  medesima  Facoltà. 

1.  Extrait  du  procès  Verbal  de  la 
séance  extraordinaire  de  la  Faculté  de 
belles  lettres,à  l'Université  de  Var- 
eovie,  le  q8  Juin  1818. 

Présens  M.  le  Doyen  de  la  Faculté, 
MM«  les  Professeurs  Linde  ,  Ciampi  , 
Zinserling  ,  Jacob. 

•  •  •  •  M.  le  Doyen  en  présentant 
quelques  projets  sur  les  medailles  ,  a 
marqué  son  étonnement  de  voir  que 
MM.  les  Professeurs  de  littérature  G re- 
eque  et  Latine  ,  juatement  ceux,qui 
ont  le  plus  de  connoissances  sur  cette 
matière,  n'avoient  éuonce  aucunes 
vues.  -—  Ces  MM.  lui  ont  répondu  , 
qne  plusieurs  fois,  les  peosées  et  les 
projets ,  qu'tls  avoient  eté  rejectés  ou 
changes  ,  aurtout  relativement  aux  in- 
scripti  od  a  latines  ,  et  qu'ils  ne  vou- 


(i)  Plinio  cap.  35.  j.  £7. 


(a)  Bibliot.  Ital.  u.o  LV.  luglio 
i8ao.  pag.  loo* 
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laient  plus  s'exposer  aa  jagement  des 
peraonnea  non  apecialement  désignées 
pour  cet  objet.  La  difficolté  a  été  bien 
tòt  applanie,  en  leur  obaervant  que 
les  ioscriptions  jusqu'alors  proposees 

5ar  eux  ,  n'avaient  été  présentéea  qae 
'une  manière  particulière  ,  tandia  que 
maintenant  la  Faculté  avoit  adopté  un 
mode  officici  de  présentation.—-  On  eat 
donc  convena  ananiroement ,  qae  tona 
lea  projets  aeraient  présentéea  aa  Con- 
sci 1  de  l'Uni versité,  pour  étre  remi* 
enanite  à  la  haute  Comiaaion  dea  Cai  tea 
et  de  l'instruction  publique  ,  et  qu'ils 
aeraient  accorapagnes  de  la  démande 
de  l'adoption  entière  d'un  projet ,  ou 
qile  daoa  le  caa  d'un  changement  prò* 
pose,  MM.  lea  Profesaeurs  dea   enti» 

?[uitéa  viendraient  in?itéa  à  delibercr 
à  deaaua  ...... 

II.  Extrait  du  nrocès  Verbal  do  la 
Séance  de  18  Juillet  1818. 

Présena  :  MM.  Doyen  de  la  faculté  , 
MM.  lea  Profeaaeura  Ciampi  ,  Zinser- 
ling  ,  Jacob,  O'ainaki. 

•  •  •  .  •  Apréa  avoir  ex  a  mine  les 
di  Serena  projeta  pour  la  medaille  de* 
stinée  à  conaacrer  la  roó moire  de  la 
fondation  de  l'Université  ,  la  Faculté 
c'est  prononcée  en  fayear  dea  deus 
projeta  suivans: 

i.°  Sur  la  téte  de  la  medaille  :  le 
buste  de  Sa  Majeaté  l'Empereur  et  Roi 
Alexandre  L  via-à-via  du  buste  de  Mi- 
nerve aree  la  legende  Sancta  Caesaris 
Comes* 

Sur  le  revera  l'inscription  :  Univer- 
sità* literarum  regia  Varsavieneis  , 
auspiciis  Alexandri  /•  condita  a»  d. 
xiii,  KaL  decemb*  Mocccxri.  Inaugu- 
rata pridie  Idus  maii  UDCccxrtiu 
auteur  la  legende  Coepta  secundent» 
(Minerva  et  Caeaar). 

a»  Sur  là  téte  de  la  medaille  le  bu- 
ste de  l'Empereur  et  de  Minerve  avec 
la  legende  Coepta  secundent. 
Sur  le  revera  Università*  liter*  ete. 

On  a  reproduit  la  deciaion  de  la 
aéance  du  98  Juin,pour  que  la  presen- 
ta ti  on  de  ces  projeta  à  la  Commiaaion 
de»  cultea  et  de  l'inatruction  publique, 
fùt  accompaguée  de  la  condì tion  im« 
poaée  par  la  r  acuite,  de  l'adoption  to- 
tale d  un  dea  projeta  ,  ou  dana  la  sud* 
poaition  du  moiudre  changement  ,  de 


rinvitation  à  MM.  lea  Profesaeora  d« 
bellea  Lettrea  et  de  la  Litératuve  an- 
cienne, da  deliberer  aur  la  proposition 

fai  te  de  ce  changement 

Pour  conformi  té  de  catte  tra* 
duction  avec  l'originai 
(eigné)  Bentkowski ,  Doyen  de  U 
Faculté  dea  bellea  Lettrea  et 
des  beaux  arte  à  l'uni  versité 
de  Varaovie. 
L.  S.       Varaovie  le  16  mare  i8ai. 

Ad  onta  di  tutto  queato  senza  ap- 
provazione  del  Senato  Accademico  ,  e 
molto  meno  della  Facoltosi  vide  com- 
parire la  medaglia  coniata  coll'epigrafe 
Caesarefelix  e  con  la  giunta  d  ou 
Civetta  sedente  in  capo  a  Minerva, 
Dunque  l'Univereità  non  e' ha  colpa, 
ed  il  Critico  della  Biblioteca  italiana, 
aenza  accusare  l'Univereità  di  Varsa- 
via ,  diaae  benissimo  —  qui  é  etata 
coniata  una  medaglia  ecc.  E  „  leg- 
gende proposte,  ma  non  accettate*  Per 
conseguenza  :  Colui  che  cangiò  arbi- 
trariamente l' epigrafe,  senza  avvisar- 
ne l'Università  rimane  il  bersaglio 
di  quella  critica ,  vera  ,  o  falaa  che  aia  3 
—  qualora  stranamente  non  ai  preten- 
desse che  quel  tale  Arbitrario  coati- 
tuisae  egli  solo  l' intiera  Università  di 
"Varsavia. 

Cosi  giuati6cata  l' Uoiveraità  (lo 
che  faceva  l'unico  oggetto  delle  vostre 
premure  )  e  difeso  inaieme  quel  povero 
Autore  dell'articolo  Italiano,  potata 
restar  tranquillo  intorno  al  timore  cha 
l'Università  abbia  qualche  detrattore 
nel  proprio  seno  ;  poiché,  come  abbia- 
mo veduto,  non  è  attaccata  l'Univer- 
sità ,  ma  colui  che  ebbe  la  presunzione 
di  saperne  assai  più  di  lei  (1). 

Rimane  ora  da  correggervi  d'un 
altro  sbaglio  auche  pia  imperdonabile 
nel  quale  io  sarei  tentato  di  sospettare 
che  vi  siete  impegnato  a  scrivere  con- 
tro il  censore  Italiano  o  aenza  inten- 
dere la  lingua  Italiana ,  o  aenza  leg- 
gere qnell'  articolo  ,  contentandovi  di 
quanto  n'avete  inteao  malameute  di- 
scorrere* 

Infatti  a  che  mai  vi  affaticate  in 
▼ano  per  confutare  il  critico  d'avere 
immaginato  una  medaglia  antica  col 
motto  RomaCuesare  felixì  Che  cosa 


(1)  L'Autore  dell'articolo  Italiano 
fu  male  informato  che  la  medaglia  fosse 
approvata  dalla  R»  Società  degli  Amici 


delle  lettere  che  esiste  in  Varsavia; 
mentre  è  certo  che  non  ne  seppe  nulla. 


PO 


X  3o9  X 


PO 


abitate  freneticando  che  Egli  vi  accusi 
di  plagio  fatto  del  motto  Caesare  fe- 
lix di  questa  medaglia?  Eh  !  caro  il  ' 
mio  C.  P.  quando  si  tratta  di  fatti  bi- 
sogna andare  adagio  ,  e  non  figurarsi 
d'essere  nei  Paesi  oscuri  ,  dove  le  te* 
nebre  non  lasciano  distinguere  it  bianco 
dal  nero.  —  Leggete,  o  fatevi  tradurre 
tatto  quell'articolo  ,e  vi  persuaderete 
che  non  è  neppure  la  minima  ombra 
del  fantasma  che  ciecamente  avete  pre- 
so a  combattere.  —  Eccovi  le  parole 
del  Critico  Italiano  :  »,  Caesare  felix 
„  potea  ben  dirsi  di  Roma  ,  perchè  nel 
„  solito  senso  Cesare  proteggeva  Ro- 
»,  ma  ,  che  avea  bisogno  di  Cesare  , 
„  ma  la  parità  non  sta  con  la  Sapienza 
,,-  personificata  ,,«  —  Trovate  voi  che 
qui  ti  parli. di  medaglie?  leggete  il 
rimanente  e  molto  meno  ce  ne  vedrò* 
te  fatta   menzione.  —  Se  il  critico 
non  dichiarò  che  quelle  due  parole  era-  ' 
no  una  storpiatnra  del  recepto  Càesare 
felix  f  Roma  )  dell*  ode  seconda  del  li- 
bro IV  d'  Orazio  ,  non  avrà  voluto  far  ' 
Sompa^d'una  erudizione  puerile» ci tan-  ' 
o cosa  saputa  da  tatti  1  ragazzi, che 
ranno  a  scuola  J  né  avrà  mai  temuto 
di  dar  poco  buona  idea  della  sua  érti* 
dizione  con  questa  omissione.  Se  si 
fosse  potatomai  sognare  che  gli  aVreb   ' 
bero  ratto  dire  che  le  parole  Caesare 
felix  son  prese  da  una  medaglia  anti- 
ca con  1*  inscrizione  Roma  Caesare  fé-  ' 
lix  ,  son  sicuro  che  avrebbe ,  non  dico 
citata  ,  ma  riportata  in  caratteri  un* 
eia  li  quell'Ode  intiera  per  non  trovarsi 
al  caso  di  esser  fatto  parlare  di  meda- 
glie dove  neppnr  le  sognava  ,  come  è 
saccesso  alle  parole  d'  Orazio  sforzate 
sr  dire  di  Minerva  quello  che  dissero 
di  Roma.  Or  che  vene  pare  iìig.  C.  P. 
siete  voi  nn  bravo  critico  ?  —  È  que- 
sta la  vostra  buona  logica  universale 
cui  volete  che  io  ,  letteralmente  tra- 
ducendo  la  vostra  lettera  nella  bella 
lingua  Toscana,  faccia  conoscere  agli 
Italiani  ? 

Vi  potevate  risparmiare  pia  della 
metà  della  vostra  lettera  ,e  tutta  quel-  ' 
la   erudizione    numismatica  autica    e 
moderna  diretta  a  convincere  il  critico 
del    suo  errore  d'avervi  accusato  di  ' 

?4agiodei  centone  Caesare  felit  »come 
atto  di  parole  accattate  da  una  meda- 
glia antica,  cotta  leggenda  Roma  Cae* 
sare  felix-  Ma  forse  vi  adirate  meco», 
perchè  v'ho  destato  dal  sonno ,  e  v'ho 
tolto  la  dolce  illusione  d'essere  in 
Cattedra  numismatica  a  conquidere  il 
ceusore  italiano  ?  Eh  via  consolatevi  » 


perché  vi  resta  sèmpre  il  vòstro  cen- 
tone Caesare  felix  »  e  potete  conti- 
nuare a  divertirvi  sognando  che  il 
Censore  italiano  abbia  negato  che  Mi- 
nerva sia  stata  simhòjo-delle  Scienze 
anche  presso  gli  antichi  ;  mentre,  di- 
chiarò solo  che  avrebbe  adottato  piut- 
tosto lf  epigrafe  Minerva  Caesaris 
Comes* 

In  vece  poi  di  tutta  quella  erudi- 
zione »  nota  Lippis  el  Tonsorìbus ,  o 
come  diciamo  in  Toscana  scritta  su 
boccali  di  Monte  lupo  »  invece  di  altre 
inutili  discussioni  che  non  riguardano 
per  uiente  il  Critico  »  potevate  pure 
rivendicare  dalia  censura  di  lui  quella 
idea  della  Civetta  sedente  in  capo  a 
Minerva  ;  idea  che  farà  prender  posto 
a  questa  medaglia  nella  Iconologia  ac- 
canto ad  un'altra  bella  idea  suggerita  ad 
un  pittore  italiano  da  un  altro  C  P. 
amatore  delle  belle  arti  (  fórse  non 
sareste  Voi?)  di  dipingere  una  Sta* 
tua  »  (  meglio  un  simulacro  )  della 
Giustizia  in  atto  di  cormidre  il  ri» 
tratto  d*  Un  Sovrano  vivente.  Làscio' 
dunque  a  voi  la  cara  »  dopo  d* aver 
giustificata  l'Università,  dì  scrivere 
da  Uomo  di  spirito  e  &el  buon  tono  sa  ' 
tutto  il  resto,;  —  perchè  io  avvezzo  a 
scrivere  alla  buona,  ed  assuefatto  alle 
pedanterie  della  Scuola  non  posso  »  ' 
invita  Minerva  aver  quel  genio  che  si 
richiede  per  fare  il  critico  come  voi  ; 
oltrediche,  a  dirvefa  schietta,  mi  sento 
piuttosto  inclinato  a  dar  ragione  an- 
che nel  resto  ai  Censore  Ha  li  ano  ,  dopo 
aver  inteso  quel  lo  che  ne  dicono  i  Gior- 
nali d'Àlemagna  ,di  Francia  e  mólti' 
di  coloro  che  sanno  »  tra  gli  stessi  vo- 
stri Concittadini* 

Del  resto  »  Sig.  C.  P.  farò  l'uso 
che  desiderate  della  vostra  Lettera  , 
mandandola  in  originale  a'miet  corri* 
spondenti  uuita  a  questa  mia  risposta  ; 
perchè  giudichino  tra  il  critico  e  voi, 
chi  de'dae  siasi  condotto  con  non  meno 
di  presunzione  che  di  leggerezza  nella 
presente  questione. 

Varsavia  a5  Marto  i8af. 


P.  S.  forse   l'etichetta  vi  consi- 
glierà di  aggiungere  alla  prima  lettera 
una  seconda  in  risposta  ;  ma  vi  preven*  * 
go  che  per    me    scriverete  ai  morti  ; 
e  con  voi  chiunque  altro  siasi  che  vo- 
glia fare  il  censore  a'miei  scritti»  noti 
aspetti  mai  da  me  veruna  risposta.—-  ' 
Voi  mi  avete  indotto  ad  ù  de  ire  dal  mio' 
sistema  perchè   m'avete   proposto  un 
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arringo  troppo  nobile  ,  la  difesa  di 
questa  R.  Università  (l). 

Osservazioni  sopra  la  Dea  e  la  parola 
Minerva. 

La  Dea  Minerva  era  non  tanto  la 
inventrice  delle  scienze  e  delle  Arti 
Belle  quanto  la  dispensatrice  agli  uo- 
mini dell*  ingegno  (  e  talento  ,  mag- 
giore o  minore,  per  impararle;  ed  ecco 
perchè  il  tenue  ingegno  era  chiamato 
crassa  Minerva ,  ed  il  molto  pinguis 
Minerva» 

Anche. le  Arti  Meccaniche,  spe- 
cialmente quella  del  Lanificio ,  erano 
attribuite  all'invenzione  e  al  dono  di 
Minerva.  In  questo  senso  debbono  in* 
tendersi  le  frasi  invita  Minerva,  non 
$us  Minerva  in»  Cosi  Cicerone:  „  te* 
men  noe  studia  nostra  naturae  regula 
metiamnr..  •  •  •  quia  nihil  decet,ut 
ajunt,  invita  Minerva,  idest  ad  ver- 
sante ,  et  repugnante  natura*  (  De  Of- 
ficiis  lib*  1.  cap.  3i  )  e  :  non  sue  Mi* 
nervam  .  •  •  •  ine  pie  quisquis  Mi  ner- 
vata docet,  (  Quaest.  A  cad.  lib.  1. 
cap.  4*)  a'  cne  equivale  il  proverbio 
toscano ,  V  Asino  non  insegna  al  Dot- 
tore. 

Alla  medesima  maniera  d'espri- 
mersi appartengono  le  migliaia  di  altri 
esempj  in  proposito  dei  doni  di  Mi- 
nerva  ed  altre  Deità; come:  tolerare 
colo  vitam  ,  tenuique  Minerva  (  Virg. 
Aen.  Vili.  v.  409.  )  cioè  vivere  del  la- 
nificio inventato  da  Minerva.  Coquus 
edit  ne pt  unum  ,  vene  rem  ,  cerere  m  9 
cioè  acqna  •  pesce  ,  erbaggio  ,  e  pane* 
(Naevius  apud  Festum).  Nec  lestry 
gonia  B  aceti  us  in  ampliar  a  laneuescit 
mini  (  Hor.  lib.  HI.  Od.  16.  )•  In  tutti 
questi  ed  altri  innomerabili  esempj  e 
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impossibile  di  non  intendere  che.  si 
parla  degli  effetti  ,  o  degli  euribati, 
e  non  delle  istesse  Deità. 

Al  contrario  quando  Sofocle  diate  : 
Teque  primum  Te  invoco  ,  Filia  Jovit 
immortalis  Minerva  (Oed.  Tyr,  t. 
i63.  )  :  ed  Aristide ,  per  tacere  di  Ci* 
cerone  ed  altri  moltissimi:  Si  quis 
Jovis  vim  esse  Mi  nervam  dixerit,  non 
falletur\e finalmente  Omero  parlando 
di  Giojre  e  di  Minerva  Viri*  domi* 
nantur  et  immortalibus  Dtis  (Odys. 
7.  v.  a64«)  sono  esempi  che  mostrano 
ad  evidenza  la  distinzione  nel  modo 
di  esprimersi  quando  intendevano  de- 

Sii  effetti ,  e  quando  delle  cause  »  ossia 
elle  Divinità*  Molto  piò  poi  se  si  trat* 
ti  della  imagine  di  Minerva  in  simu- 
lacri e  medaglie;  ognuno  ci  ravviserà 
la  Dea  produttrice  degli  effetti  ;  e  vo- 
lendo mettervi  un*  iscrizione  bisognerà 
che  sia  degna  di  colei  che  Viris  do» 
minatur  et  immortalibus  Diis* 

Non  si  pretende  di  negare  assola- 
tatnente)che  non  possa  trovarsi  qualche 
esempio  d'una  Civetta  sull'elmo  di  Mi- 
nerva. In  tutti  i  tempi  è  stato  fatto 
del  buono  e  del  cattivo.  Certo  è  che 
Fidia  le  pose  sull'  elmo  un  Grifo;  e  i 
più  belli  simulacri  di  essa  e  molte  me- 
daglie che  ci  rimangono ,  non  esclusa 
la  celebre  pietra  di  Aspasio,  mostrano 
lo  stesso  £  dal  che  v'  è  chi  preteude  che 
tutte  le  immagini  acolpite ,  e  le  ne* 
daglie  che  hanno  il  grifo  sull'elmo  di 
Minerva ,  sieno  un  imitazione  della 
Minerva  di  Fidia.  Il  simulacro  di  que- 
sta Dea  che  stava  nella  Rocca  d'Elide 
ebbe  scolpito  nell'elmo  nn  gallo  gal- 
linaceo „  quod  promptissimi  sunthi 
galli  ad  certa  mina  ne  dà  per  ragione 
Pausa  ni  a.  Lib.  6.  Di  qui  possiamo  de- 
durre che  per  la  medesima  causa  Fidia 


(1)  Farà  maraviglia  ai  Lettori  come 
il  Ciampi  autore  dell'articolo  iuserito 
nel  Giornale  letterario  della  Biblio- 
teca italiana  ,  che  tuttora  stampasi  in 
Milano,  si  lanciasse  contro  il  Conte 
Stanislao  Potocki  da  lui  tanto  enco- 
miato nella  dedica  delle  prime  Feriae 
Varsaviensee.  Egli  non  intese  di  ri- 
trattare gii  elogii  dovuti  al  merito  di 
esso*  Volle  soltanto  mostrare  che  il 
Potoria,  per  cuoprire  il  suo  torto  d'es- 
sersi appropriato  quel  diritto  che  non 
aveva,  prese  a  difendersi,  e  come  il  reo 
convinto  si  sforza  di  sostenere  e  giu- 
stificare il  suo  reato ,  cosi  il  Potocki 
si  sforzava  di  sostenere  il  suo  errore  ; 


e  mancandogli  ragioni  suppliva  con 
motteggi  e  con  falsità.  Non  molto  do- 
po fu  deposto  dal  ministero  di  capo 
nella  Pubblica  Istruzione  del  Regno, 
e  di  lì  a  non  molto  mori. 

Era  già  dal  Ciampi  consegnata  alla 
stampa  in  Varsavia  fa  lettera  del  S**> 
C.  P.  (con  la  risposta  )  per  mandarla 
in  Italia  come  desiderava  l'autore  della 
medesima.  Componeva*!  quando  fu  pre* 

Sato  dagli  Amici  del  C.  P.  di  sospen- 
erne  la  continuazione,  come  fece.  Ora 
l'ha  pubblicata  in  questa  Bibliogra6a 
unitamente  alla  risposta  ,  perché  que- 
sta fosse  maggiormente  giusiitìcaU. 
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vi  scolpisse  un  Grifo ,  animale  guer- 
riero esso  pure  ,  secondo  le  favole  ;  e 
convenientemente  anibidue  stavano 
sull'elmo  di  Pallade- Minerva  come 
Dea  della  Guerra.  La  Civetta  al  con- 
trario era  sacra  a  Minerva  per  simbolo 
della  Sapienza  ,  onde  non  molto  bene 
avrebbe  fatto  parte  dell'elmo. 

Per  altro  in  qualunque  ipotesi  : 
chi  pretese  d'emendare  il  progetto  del* 
la  R.  Università  ,  dovea  seguitare  gli 
esempj  più  comuni,  e  più  sicari.  In- 
fatti chi  volesse  rappresentare  nn  guer- 
riero e  Io  vestisse  alla  greca  o  alla 
romana  con  1*  asta  in  mano  ed  un  can- 
none ai  piedi  sarebbe  egli  lodevole  ? 
eppure  potrebbesi  citare  l' esempio 
d  nna  simile  statua  ,  che  si  vede  sopra 
il  portone  della  corte  d'una  casa  di 
Campagna  nei  contorni  di  Varsavia 
detta  Villanata  (i)  sarebbe  egli  degno 
di  essere  imitato? 


La  terza  critica  fa  per  un  libretto 
intitolato  „  Sebastiani  Ciampi  Movura 
foamen  loci  Liviani  de  Legatis  Roma* 
norum  Athenas  missis  ut  excriberent 
Leges  Solon  is.Vilnaei83i  „  Quest'O- 

Euscolo  ebbe  l'applauso,  de' Giornali 
letterari i  d' Italia,  di  Francia  ,  e  di 
Germania  ,  tra  i  quali  riporteremo  it 
seguente  articolo  del  Giornale  Francese 
intitolato  Za  Themis  pubblicato  a  Pa- 
rigi. A  pag.  «69  si  legge  :  „  Wenceslai 
Macieiowski  1.  U.  D.  etc.  Opusculo* 
rum  etc.  —  c'est-à  dire,  premier  Re- 
caefl  d'OpuscuIes  de  M.  Macieiowski 
profeaseur  de  Letterature  a  t'Uoiver 
ai  té  de  Varaovie  etc*  Varso vie  ,  1 82  3 
in  8.° 

L'euteur  publie  ici  quatre  Ojpusco- 
les:  i.°(p.  1  à  6a)  Recherchet  sur  la 
vie  et  Ut  constituiions  de  l*  Empereur 
Decius  .  • .  X°  (  p.  63  à  84  )  Remar  ques 
sur  tee  Topiques  de  Cicéron. ..  S.°(p. 
85  à  tot  )  Comparai son  de  loie  de  So-, 
ion  et  de*  loie  Déeemuiralet  (  t**  par- 
ile) •  •  •  4«°  (  p.  ioa  è  129  )  Excursion 
sur  le  livre  in#,  chapUre  3i  et  sui- 
vans  9de  Tite-Live  ...  —  Nous  uous 
bornerona  à  parler  du  trofaième  et  do. 
quatrìème. 

Dèa  le  debut  de  sa  comparai  son 
dea  lois  de  Solon  avec  ce l  les  dea  De- 
cemviro ,  l'auteur  annonce  quii  va  dé- 
montrer  qu'elles  diflfèrent  entra  elles; 


mais  il  ne  fait  ss  démònstrstio  n  ,  ou 
son  essai  de  démònatration ,  que  rela- 
tivement  an  chef  de  la  loi  de  Solon , 
qui-permettait  aux  créanciers  de  saisir 
le  covps  de  leqr  débiteur  ,  et  à  celui  de 
la  loì  des  Douze  Tables  t  qui  leur  per* 
mettait  en  outre,  se lon  lui  et  d'autrea 
auteua ,  de  me t tre  en  pièce*  et  de  te 
parta  ^er  ce  corps  •  •  •  1 1  prpmet(^.8j) 
de  coro  pi  è  ter  iucessamment  son  tra- 
vail ,  si  cette  première  discuasion  est 
du  goùt  de  8c«  lecteurs. 

Quoique  nous  n'approuvjons  poi  ut 
le  sy stèrne  de  l'aoteur  quant  ao  sena 
ci -de asus  attribué  à  la  loì  des  Douze 
Tsblés,  et  qu'il  nous  semble  iw  pos- 
atole qu'on  ait  jamaìs,  perrois  réellej- 
pneut  ce  partale  matèrie!  du  corpa 
d'un  nomine,  qui  n'aurait  pu  servir 
qu?à  des  cannibale*,  nous  o'é rilettone 
pas  moins  le  voeo  qu'il  continue  un 
travail  où  il  a  fait  preuve ,  à  un  baut 
degré  ,  de  jugemeut  et  d'èrudition.,  et 
où  certa inement  les  amateti rs  de  la 
Science  et  des  antiquate*  4"  Droit  irou- 
veront  «.  si  nous  en  jùgeons  par  nous 
ra etnea  ,  des  moyens  d  instrnctiou  et 
des  iouissances. 

L'excursion  aur  Tite  .Live  par»tt 
destinée  à  réfuter  la  dissertation  de  M» 
Ciampi  ,  dont  nous  avoqs  donne  l'ane» 
lyae  dans  La  Thèmitt  tome  iv ,  page 
3o4  et  suivantes  )  ,car  M.  Macieiowski , 
en  annoncant  (préface,  />•  5)  qu'un 
autre.  ouvrage  1  a  excité  à  la  compose? 
(proyocatut  tcrtpsi)>cite  précisément 
l'arti  eie  de  la  Thémis» 

Ainsi,c'est  probableròent  à  ce  Re- 
caci! .que  nous  devons  de  sarantes  re* 
eberches  proprea  à  éclaircir  une  que- 
stion  curicusé  pour  rbistoire  du  Droit, 
et  dea  recherebes  faitès.  jk.  plusieurs 
centaìnes  de  lieues  de  la  ville  où  M  *st 
pubfié.'.Voilà  sàns  doute  un  motif  pula 
sa  ut  d'encouragement  pour  les  iuriscon* 
su  Ite  9  distingue*  qui  en  sónt  editeurs, 
et  qui  veulent  bièn  nous  ad  me  t  tre  nuel- 
queiois  à  y  déposer  les  faibles  resul- 
tata de  noe  travaux. 

Nous  pouvons  ,  en  effet  ,  répéter  , 
pour  le  quatrìème  Opuscule  de  M.  Ma- 
cieiowski ,  les  éloges  que  uous  avons, 
donnea  au  troisième»  et  noua  le  faisous 
avec  assurance ,  quoiqu'il  né  nona  aem- 
ble  paa  avoir  réfuté  avec  suecès  le  sy- 
stem* de  M«  Ciampi* 

Il  nous  suffira .  à  cet  ègard,  d'eze- 
miner  rapidement  deux  assertions  sur 


(1)  Casa  di  Campagna  del  fu  Cou te  Stanislao  Potocki. 
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,  lesquelles  sa  rgfutatioq .  parati  priuci- 

'  palemenl  reposer  ,  savoir:  0  i.°  Les 
„  auteurs  anciéos  étaient  co  désaccord 
,',  sur  le  fait  de,  la  lé^ation  (  cum  jam 
$9  velerei  de  hàc  re  dissentirent  ,  dii 
'„  M.  Macieiowski  ,.p.  io4  );  „  d'ou  il 
est  naturel  de  conciare  que  les  moder- 

'  nes  peuvent  san?  difficulté  le  conte- 
ster ...;,,  a.°  Ceux  des  auteurs  an- 
„  ciens  qui  ràpporteut  ce  fait ,  méri» 
,,  tent  peu  de  croyauce.  „ 

I.  rour  établir  le  dissentiment  des 
anciens  auteurs  sur  le  fait  de  la  léga* 
tion  ,  il  faudrait ,  après  avoir  reconnu, 
corame  le  fait  W.  Macieiowski  fp»  ioa 
et  io3),  qu'il  est  attesté  formeilement 
par  Tite-Live,  Denys  d'Hai  scarnasse, 
Pomponlus,  Àurèhus  Victor,  Zona* 
re ,  éto  ,  rapportér  des  passages  d'an* 
tres  auteurs  anciens  ,  dans  I esquel s  on 
le  nierai  t  ,  on  dans  lesqueis  on  énon- 
terait  des  faits  ou  bien  émettrait  dèe 
opinion*  inconc,iliabfea  avec  son  exi- 
atence. 

M.  M.  ne  cite  aocun  passage  dn 

-  premier  gente  ,  et  ,  quant  à  ceùx  da 
secontt  ,  il  se  bornè  à  trois  ,  tirés  de 
Denys  d'Harlicaruasse  ,  de  Cicéroto  et 
de  Polybe.  x 

Mais ,  si  les  deax  premiers  aotears 
disent,  comme  M.  M.'Tassure  (».  io3 1 
stana  citar  le  lieu  on  ils  le  disent ,  qu'il 
▼  avart  une  grande  différence  entre  les 
lois  des  Douxe  Tables  et  les  instilu* 
tions  (  institulis  )  de  Solon  et  de  Ly- 
enrgue,  cetle  expression  vague  ne  san» 
rait  préraloir  sor  i'assertion  formelle 
de  ces  deux  auteurs  ,  rapportee  par 
M.  M.  lui-mènse  (  </.  p.  io3  ) ,  que  les 
lois  des  Douze  Tables  avaient  èté  poi* 
sées  dans  les  lois  grecqoes  (  Aiticis 
debere  oriainem  dixère.  ) 

A  l'egard  de  Polybe  ,  il  affirme', 
suhrant  M.  M.  (p.  104),  que  Ja  pr'e-' 
miète  relation  des  Romains  aree  les 
Grecs  ,  par  a  m  bassa  de  ,  eut  lien  après 
lenr  expèdition  en'lllyrie  (  Aflìrmat 
primum  Romanis  cùm  Graeciae  popu- 
Ut  per  legationem  còmmerciUmJUisse, 
tum  in  lllrricum  trajecìssent  ),  Or  ',' 
hi  guerre  a  li ly rie  fut  terminée  vers 
Tati  5ai  de  Rome  ,  c*est-a-dire  plus  de 
deux  siecles  après  la  rédaction  des  lois 
dea  Douze  Tables:  donc,  Polybe  peu- 

......  .       • 

(0  Por*  Hif»f  àe  PolVbé,  tradnité 
dn  grec  par  D.  Vincent  Tbuillier,  avec 


aait  qu'  il  n'y  arait  point  eu  d'amba «- 
sade  pour  recueillir  des  lois  qni  pus- 
sent  servir  è  cette  rédaction  ,  etc. 

Mais,  M.  M.  ne  rapporte  pas  dana 
son  integrile  le  passage  de  Polybe.  Le 
▼oici  tei  Que  le  donne  Casaubon  dans 
sa  traduction  latine. (in/*0,  1609,  d. 
101  ).  Prima  Romanorum  cum  exerci 
.tu  in  lllyricum,  trajectio  ;  primum 
cum  Graeciae  pò  pulì  s,  per  legationem 
commercia tn  bjusmodi  full  • .  • 

On  voi!  que  le  mot  e j  ut  modi  ,  o- 
mis  par  Mr.M.,  modifie  beancoup  le 
sena  du  passage  de  Polybe*  Ausai  Tnnil- 
lier  et  Rollin  p  ayant  sans  doute  pré- 
sentes  à  la  pensée  trois  ambassades  des 
Romains  en  Grece»  antérieures  à  TexpéV 
dition  d'illyrie  ,  savoir ,  celles  de  rasi 
a4o  ou  environ,  de  35j  ,  et  de  36 1  • 
èpvoyées  à  Delpbes  ,  soit  poor  consul* 
ter  1  oracle.soit  pour  porter  des  pr*- 
sens  (  r.  Rollin,  HUt.  romaine*  in 
\%9  1^38  et  1739 ,  u  1.  p*  3p8  ;  t.  n ,  pm 
87-  et  4o6)vont-ils  tradui^  ainsi  (1) 
le  passage  de  Polybe:  „  Ce futJA  (  00 
tei  fut  )  le  premier  passage  dWarméea 
romaines  dans  l'UIyrie,  et  la  premier* 
alliance  qui  se  fìt  par  amf>as*ade  eniff 
les  Greca  et  les  Romains.  „ 

Ainsi  entendn  ,  le  passage  de  Po- 
lybe est  bien  loin  de  favoriser  Topi* 
nion  de  M.  M.;  raais,jprécisément  par- 
la niéme  que  la  versiou  de  Tbaillier 
et  de  Rollin  enlevait  àM.M.  le  seni 
suffrago  sur  1  equel  il  fondàt  une  di?er- 
gence  entre  les  anciens, nous  nvavoos 

Eas  cru  devoir  lui  accorder  une  eoo* 
ance,  exclusive,  et  nous  avons  consulte 
sur  ce  point  un  de  nos  plus  babiles  bel* 
lénistes»  M.  Longueyille.  On  ferra  par 
sa  répònse  (  ci-mprès  ,  page  V)&  )  qn'il 
ne  donne  pas  autant  de  latitude  que 
ThuiUier|et  Rollin  au  sens  du  mot  grec 
correspondant  à  ejusmodi  \  mais  qne  sa. 
version  modifie  toujours  asses  le  pas- 
sage de  Polybe  pour  qu'on  ne  pnisse  ea 
induire  que ,  daus  l'opinion  de  cet  bi- 
storien ,  la légatìon  (de  tout  geure J  des 
Romains  en  Grece. 

Il  est  donc  clair  qu'aucun  auteur 
ancien  ,  du  moina  des  auteurs  cilés  par 
les  anta^ojiiatès  de  M.  Ciampi  (a),  ne 
contredit .  méme  indir ecUment ,  les 
assertions  de  Tite-Live,  Denys  d'Haii- 


les 
111 

IV 


(0  VoX*  HM*lr  **  ^ovjìjjé,  tradnité  (a)  Nous  répetona  que  nous  bpr- 

1  grec  par  D.Vincent  Tbuillier,  avec  nona  au  róle  de  rapporteur  dans.  cette 

aComment.  de  Polard,  iJaS,  tome  dìscussion.  —  Voy.  Thémit  9  <•  iv,  p. 

1,  p.  ai5  ;  Rollio ,  suprà  ,  1740,  tome  3o8  et  309. 
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carnata*  9  etc ,  *or  l'exietence  de  la 
Ifgation  relative  aux  loia  dea  Dome 
Tablea  ,  tandie  qa'il  en  eat  beancoup 
qui  la  confirment  implicitement..«  On 
peni  en  vnir  le*  noma  aoit  dana  noire 
artici*  tur  l'onTrage  de  M.  Ciampi  (  V* 
Thèmit ,  U  it  ,  p.  3o7  )  ,  aoit  dana  M. 
MJui-menie(j»«  109  #4  i©3),  dont  noni 
ne  aaarioua  trop  louer  la  boone  foi , 
poiequ'il  en  cite  .méme  nn  (  Pline  le 
jcnoe^  qne  nout  avioo*  omia ,  fante 
d'avoir  eu  aona  la  main  l'indica tion 
précise  de  aon  pasaage,  qoe  noua  avooa 
retroovée  depaia. 

Or,  ce  paaaage  nona  parati  préci- 
sément  d'un  très^grand  poida  pour  le 
system*  de  M«  Ciampi,  parca  que  Pline 
le  jeune»ayant  obtenu  le  premier  rana; 
dana  le  barre*»  par  aon  «rndition  et 
fon  éloquence,  poaaédant  d'antre  part 
lea  rechercbea  immanità  qne  aon  onde 
ayait  fatte*  anr /tonte*  ile*  ìttrtie*  de  la 
littératureretnotamment  sur  l'biatoire 
de  aon  pay*  (t);  entretenant  ,  enfin  , 
dea  relation*  intime*  evec  le  pina  grand 
biatorìen  de  Rome  (  Tacite  )  ,  etc  , 
et  ait  certainement  pini  a  por  tèe  qn'aa> 
cnn  moderne,  de  coonartre  1*  vérité  en 
•emblable  matière**, 4y**  »  9  écri*m% 
il  è  Maxime»  nomine gonwernenf  de  la 
Grece  (  Lettre  «4 ,  /*V.  vii*  ,  tradaeté 
de  Sacy  ,  !9o3  ,  /.  n,  ».  146)  ,  „  aycx 
99  conUnneiltment  deyant  lea  yeux  , 
„  que  noua  arona  pniaé  notre  Droit 
a,  dana  C*  pay*  »  qoe.  nona  n'avon*  pa* 
„  impose  dea  loia  à  ce  peuple  ,  aprèa 
„  l'avoir  minai ,  mais  qa'il  nous  a 
„  donne  le8  aiennea  ,  après  l'en  auoir 
„  prie  (  leges  non  vieti*  sed  pite*tì- 

II.  L  asserti  on  de  M.  Macieiowaki 
*qr  le  pen  de  Gonfiane*  qne  meritane  le* 
anciana  aotenra  qui  ont  racconté  la  lé- 
gation.  *n  Grece,  parati  *Tabord  mieox 
établie  que  la  precedente.  Il  entre  ,  en 
ejjet ,  dana  dea  détsil*  curieax  euiì  la 
pertedeadocumena  primttif  de  l'hiatoi- 
re  de  Rome,  snr  l'iajesactitude  ,  la 
crèduli  té  ,  le  défaut  de  critiqne  dea  hi- 
a*pr  iejttuo^nt,  Tate  Idre,  Deuya  d'Ha» 
Ucarnaaae ,  etc»  ,  ae  sont  scrria  pour 
legraouvragc*!*  eie  » 

Toutefois,  nona  donton*qoe  Al. 
Ciampi  trpnfe  catte  manière  d' argn> 

(1)  Pline  l'afcicien  avait  continue, 
en  Si  li*.,  l'biatoire  d'AuBdiue  Bas- 
an* ...  11  fataa it  dea  extratt*  de  tonte* 
*e*.  leotueea*  •  •  •#!  *vaìt  laiaaé  a  aon  ne. 
veu  cent-eoixante  volumea  rampi)  s  de 
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menter  décietvedana  rby^eihèee.  Tout 
ce  qu'il  eat  pernia  d'induire  de  là  , 
pourrait  il  dire,  c'eat  qne  lea  aaaer» 
tiona  de  Ti  te-Live  ^  de  Denya  d'Hali- 
earnaase  ,  etc» ,  ne  doivnnt  pan  éfcre 
accneilliea  aane  réserve  ,  anrtont  loro» 
qo'ellea  pècbent  cootre  la  vraieem- 
blance,  lorequ'il  a'agit  dea  merveillea 
abaurdee,dea  eapècea  de  miraclea  dn 
pagani  trae,  an  récit  deaqaela  on  re- 
frette qu'on  Ti*e>A»iv«  ait  prète  le* 
charme*  de  aon  etyle*  Maia,  quand  il 
eat  qoestion  de  fatta  comma  celai  de 
la  légation  en  Grece ,  qui  ne  aortent 
point  de  l'ordre  common  de*  cboee*, 
qui  par  eux-mémea  n 'offre**  rien  d'ex* 
traordinaire  ,  on  ne  voit  pos  pourqooi 
on  rejetterait  le  témoignagede  ce*  eeri- 
Teina,  anrtóut  étant  appnyé  directe* 
ment  de  celai  d  Yme  fout*  d  '«otre*  de* 
•iècles  sui vans',  tela  qne  Pomponio*  , 
Aarolias  Victor  »  Gaima  ,  etc,  et  n'tV 
tant  contredit  par  celai  d'aacan  an* 
cien  antcur* 

•  Bbb*iat«-S4»t-P«ix*  ' 

Paria ,  V)  Ami  t8»4» 

Sebastiani  Ciampi  PhiU  Doet.  in  A* 
Parsa».  Liti*  Unii*.  Philologiae 

'  '  Professori s  etc.  NeuUm  Examen 
loci  bipiani  de  Legati»  Romane- 
rum  Athenas  missisul  exerikerent 
legts  Sùloni*.  ' 

• 

Quest'opuscolo  «efebeo  di  mole 
assai  piccolo  ,  mentre  non  eccede  lo 
carte  tre  nt  rat  rè ,  ci  è  eembrato  fornirò 
nn  nooro,  e  non  trascurabile  titolo) 
d'illustrazione  al  nom»  toecano.  Sk 
discute  in  eaao  la  critica  credibilità  di 
nn  fatto  celebre  del  quarto  eccolo  .di 
Roma  antica  ,  e  la  fede  ,  che  quostci 
fatto  tonò  meritate  ,  interese*  alla  ato^ 
ria  dell'antica  cWiltà  italiana  ;  dimo- 
doché il  lettore  istruito  non  vedrà  con 
indifferenm*  un'italiano  acutamente, 
e  dottamente  scrivere'  nel  secolo  de- 
cimonotto  della  civiltà  de' -pio  remotr 
periodi  della  storia  del  ano  paese  ,  iti 
nna  delle  «piò  colte  città  dilBnropa  ,' 
la  quale  al  tempora  coi  la  disputasi* 
referiece  »  era  abi tastone  di  oacuri  cac- 
ciatori ,  e  «eliragfi* .    '   .  . 

1 

• 

aes  remarquea  écritea  en  t rèa- pel  ite 
caractèrea  aur  la  page  et  le  revera,  etc* 
— »  f  ey.  pour  ce*  déUils  ,  Pline  le 
jeune  -,  Lettre  5,  /«V.  in,  traduci»  de 
5«c/v!9o3,  f.  lir>f.  lo3  à  107. 
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A  qoeet'  opuscolo  scritto  con  pur- 
gatici ma  ,  ed  elegante  latinità  porte 
motivo  un  libro  uscito  a  stampa  ip 
Varsavia  nel  1821.  col  titolo  Princì* 
pia  juris  ,  il  quale  riportandosi  ad  al» 
tra  precedente  opera  stampata  nel  1819. 
in  quella  città  colla  leggenda  Legum 
Solonis  ,  et  Decemvirati um  compura- 
ito ,  impugnava  la  romana  ambasciata 
spedita  da'  Dieci  in  Grecia  onde  attin- 
gere dalle  leggi  di  Solone  più  siculi 
principi  di  civile  ragione*  e  renderne 
viepiù  perfetti  quelli  delle  Dodici  Ta- 
vole ,  non  senza  accusar  Tito  Livio 
.quasi  scrittore  di  favolosi  racconti  , 
ed  affibbiando  a  Livio  ,  a  Dionigi  di 
Alicarnasso  ,  ed  a  Plinio  la  taccia  di 
autori  di  arte  critica  non  bene  istrutti. 

Osserva  a  ragione  l'A.  che  questo 
insolente  modo  di  parlar  degli  antichi 
scrittori  nuoce  alla  istituzione  della 

Sioventù  ne'  buoni  studj ,  e  le  fa  cre- 
erò ,  che  la  più  bella  palma  di  pro- 
fitto accademico  sia  per  essa  l'aver'  im- 
parato a  deprimere  coli' arme  di  una 
moderna  critica  quauto  ha  di  più  pre- 
gevole l'antica  saviezza. 

Dopo  aver* egli  con  quanto  di  più 
vivo,  e  più  lepido  può  esprimersi  dallo 
itile  di  Plauto,  di  Orano  e  di  Erasmo 
raccontato  il  modo  onde  ebbe  ,  alla 
occaston  d'un  passeggio ,  notizia  di 
quelle  due  opere  ,  passa  a  porre  i  cri- 
tici termini  della  controversia  ,  a  cui 
propone  di  accingersi.; 

11  racconto  di  Livio  dell*  amba- 
sciata soleuue  mandata  da'  Dieci  ad 
Atene  ,  ed  altre  Greche  città  forma  , 
per  così  dire,  il.  campo  di  battaglia 
de' due  combattenti  (»)• 

7&  Pozzo  (del)  Jacopo,  Cardina- 
le „  Lettera  in  risposta  ad  altra  della 
Serenissima  Regina  Bona  di  Polonia  , 
Duchessa  di  Bari  ecc.  „  (a). 
.  Questa  lettera  fu  pubblicata  dal!*  Au- 
tore della  presente  Bibl.  nelle  „  No- 
tizie dei  secoli  XV.  e  XVI.  sulla  Rus- 
si» ,  e  Polonia  ecc.  a  pag.  5o.  Firenze 
i833.  „  estratta  da  MS.  nella  Biblio- 
teca Magliabecbiauadi  Firenze  segnato 
n.  74*  classe  Vili,  palco.  8. 

Iu  queste  Notizie  sono  contenuti 
i  seguenti  articoli  relativi  alla  Regina 
Bona. 


1.  Bonae  Sfortiae  JoannisGalestH 
Ducis  Mediolanensium  et  Isabellae  ab 
Arragona  filiae,  Sigismundi  1.  Polo- 
uiae  Regia  etc.  Uxoria  ipomnimata  e 
Polonia  Auctoribus  ad  verbo  m  excer* 
pia. 

2.  Testimonia  meritorom  Reginae 
Bonae  in  Regnum  Polouiae.  Specimen 
Epistola  rum  Regina  e  Bonae  ex  episto- 
lis  Regum  Polonorum  quae  servsntur 
in  Bibliotheca  Principi»  Cz-artoryaki 
Pulaviae. 

3.  Notizie  appartenenti  alla  Re» 
gina  Bona  estratte  dal  libro  intitola- 
to ,,  Ragioni  della  Sereni  ss.  Repub- 
blica di  Polonia  ,  e  del  Granducato  di 
Lituania  rischiarate,  e  pienamente  di* 
mostrate  nel  Supremo  tribunale  della 
Regia  Camera -della  Sommaria.  Napoli 

Nelle  Notizie  saddette  de' Secoli 
XV.  e  XVI.  è  il  ritratto  della  Regina 
Bona  in  età  senile.    • 

Qui  aggiungeremo  il  seguente  Epi- 
gramma che  sta  sotto  il  ritratto  di  essa 
quando  era  hi  età  giovanile;  si  vede 
wH'  Opera  intitolata  Chronica  Polo* 
no  rum  dove  è  contenti  to  il  libro  De 
Sigismundi  Regia  temporibus. 

In  Bonae  Regina»  effigimi 
Implentis  paribus  nomea  tam  nobile 
factis  ,  ■  .  ■'    -■ 
Reginae  facies  haec  veneranda  Bo- 
nae est*    ì 
Gujus  Sphortiaco  patrium  de  stemmate 
gerraen 
Maternum  Reges  surgit  in  Hèspe- 
rios. 
Sed  tamen  eventu  felicior  Illa  Mariti 
Optata  fecit  quem  modo  prole  pa« 
tiem. 
Augustum  pariens  Angusto  ex  semine 
natum 
Augusta  Augusto  mater  ab  Aegn* 
no. 
Omnia  conveniunt   augeodis  optimi 
rebus 
Surgit   agro  felix   insita   pianta 
bono. 
Vos  modo  tam  fausta  aalvos  enm  prole 
parentes 
Servate  ,  et  totem  nomina  sunna 
domum  , 
Ut  Reges  populia  ,  popoli  quoque  re- 
gibus ipsi 


(lì  Parte  dell'Articolo  inserito 
nel  Giornale  Pisano  dal  Chiarissimo 
Professore  Sig.  Giovanni  Carmiguani. 


(a)  Questa  Famigli!  è  detta  vol- 
garmente auebe  dei  Piu*o  ,  da  Putto 
voce  ladina. 


PO 


X  3*5  X 


PO 


Sigsmondo  IL  co.  BL  nes(t)  sco- 
ptra  tenente  sient. 

P.  Gundeliua  faciebat* 

L'Opera  fu  impressa  „  Cracoviae 
opera  atque  indastria  Hieronymi  Vie* 
toris  Ghalcographi.  Anno  i5ai.  mense 
decembri.  I  primi  quattro  libri  ioti 
tolati  Chronica  Polonorum  sono  di 
Mattia  de  Mechovia,  pubblicati  da  Jo* 
doco  Decio;  gli  altri  ,  De  Vetusta  te 
Polonorum  —  De  Jagellonom  Familia 
Polonorum  — .  De  Sigismundi  Regia 
temporibus  ,  sono  dello  stesso  Decio. 

,,  i53o.  Bona  Sforia  Regio»  di  Po* 
Ionia  e  Duchessa  di  Bari  spedì  nel  i53o 
alla  coronazione  di  Carlo  V.  in  Bolo* 
gna  Giovambattista  Nenna  da  Bari* 
Taf  Guitt.  Nap;  3,6.  i.  p.3G5. 

76.  Puocitilu,  Virgilio  ,  La  S*  Ce- 
cilia» Dramma  in  Musica»  Varsavia 

1637.  4.° 

Fa  tradotto  anche  in  lingua  po- 
lacca. 

• Le  no%%€  di  Amore  ,  e 

Psiche  „  Dramma  per  l'entrata  in 
Danzica  della  Regina  di  Polonia  Lo- 
dovica Maria  Gonzaga  ,  seconda  mo- 
glie del  Re  Fladislao  IV.  Varsavia 
1648. 

Più  lettere  furono  scritte  al  Pucci- 
talli  da  Mons.  Giovanni  Ciampoli,cbe 
ecrÌTeagli  i  suoi  di s maceri.  11  Puccitelli 
era  segretario  del  Re  Viadislao  IV.  In 
una  lettera  a  pag.  g5.  delle  Lettere  di 
Mons.  Giovanni  ediz.  Veneta  i658.  ,  e 
scritta  l' au.  1640.  il  di  26.  marzo  ,  fra 
le  altre  cose  leggesi  :  ,,  Oh  Dio  perchè 
non  posso  io  rompere  queste  catene! 
non  mancherebbero  a*  piedi  quel  Tali 
con  che  volano  i  desi  aeri  i ,  e  vorrei 
improvvisamente  farmi  polacco  nella 
prossima  estate* Mi  parrebbe  di  entrare 
nelle  porte  del  cielo  quando  arrivassi 
a  reverire  con  baci  di  riverenza  le  so- 
glie di  quel  palazzo,  dove  regna  incoro- 
nata la  virtù  regia  ,  dove  alletta  tutti 
li  spiriti  nobili  l'umanità  sopra  uma- 
na. Ma  me  lo  vietano  per  ora  le  stelle 
che  per  me  da  sette  aoui  in  qua  sono 
comete  che  nel  cielo  >  che  è  per  le  mie 


fortune  ciel  di  ferro  ,  ostinatissimo  a 
non  volersi  mostrar  volubile  col  mi* 
gltoramento  delle  influenze  „• 

Delle  disgrazie  di  Mona.  Ciampoli 
V.  alla  Lett.  G.  80.  n.  6a.  col.  a. 

77.  PaecEDBBZà  sopra  ad  altri  Prin- 
cipi italiani  pretesa  dall'Ambasciatore 
del  Gran  Duca  di  Toscana  inviato  ad 
assistere  in  Cracovia  alle  Nozze  della 
figlia  dell'Imperatore  col  ReSigismon* 
do  III.  Lettera  scritta  dal  suddetto 
Ambasciatore  alG.  D.  in  data  di  Grate 
a3.  ottobre  i6o5. 

78.   PftBCEDBVZA.  (la)  DBLLB  OAMB.  C«/- 

riera  nelV  arena  di  Sparta  fatta  dal 
Principe  Carlo  di  Toscana  alla  ve- 
nuta a  Fiorenza  del  Serenissimo  Via» 
disino  Sigismondo  Principe  di  Polo* 
nia  ,  e  di  Svezia»  Fiorenza  i6a5.  per 
Pietro  Giacomelli  alle  stelle  Medicee 


79.  Prbskowski  ,  Adami  ,  Pro  Po* 
Ionie  Epistola  in  ildum  Manntinm 
Pauli  Filium,  Àtdi  nepotem  an.  i585. 
Questa  lettera  fu  scritta  contro 
Aldo  Manuzio  figlio  df  ^aolo  per  di- 
fendere i  Polacchi  contro  una  espres* 
sione  adoperata  dai  suddetto  Aldo  nel- 
la Dedica  fatta  da  esso  al  Re  di  Po* 
Ionia  Stefano  1.  (Batori)  dell'  Opera 
intitolata  Li  ber  Antiquiiatnm  Roma* 
narumde  Comitiis  etc.  lasciata  imper 
fetta  da  Paolo,  e  dal  Figlio  di  lui  ter- 
minata e  data  in  luce  la  prima  volta 
sotto  gli  Auspici!  del  Re  Stefano  ,  col»  • 
l'anno  i585  in  fine  della  dedica  e  colla 
data  di  Bologna. 

In  questa  lettera  non  èvvi  il  nome 
della,  persona  a  cui  fu  diretta  (a)  ,  uè 
la  data  di  luogo  ;  bensì  vi  è  quella  del- 
l'1 585. 

„  Minime  vulgariter  me  a  te  ama- 
ri video  ,  nano  praeter  li  te  ras  ,  qtias  a 
te  benevolentiae  et  a  moria  pleiuis  acce* 
peram  ,  recreavit  me  non  mediocri  ter 
illnd  stndium  tuum  quod  soles  adhibe* 
re  in  mittendis  iis  ,  quae  singulariter 
quodammodo  ad  nos  parti  nere  video- 


(1)  Cosa  dicano  queste  cifre  non 
é  a  notizia  deli*  autore  di  questa  Bi* 
bliografia. 

(a)  É  molto  probabile  che  fosse 
diretta  aMartiao  Siscovio  Polacco  del 


quale  fa  grand*  elogio  Aldo  Manuzio 
nella  Dedica  suddetta.  Del  Siscovio  V. 
Lett.  P.  all'articolo  dei  Polacchi  stu- 
denti a  Padova-;  ed  alla  Lett.  S.  al- 
l'Articolo  Sacrati.  Paolo. 
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tur.  Recreavit  itidem  me  clarissimt 
viri  Aldi  Manutii  illa  animi  propen- 
aio,  qua  in  Regem,  qua  in  Gentem  no* 
strani  fertur  ,  ut  neinioem  nostratum 
crediderim  osquarn  reperiri  posse ,  qui 
co  nomine  non  se  iili  piurimnm  debere 
fateatur.Instituit  illeqnidem  egregiom 
a  morte  patria  soi  interna  issum  Anti- 
quitatum  fio  marta  rum    de    Corniti  it 
opus  $quoà  jaerpolire,  et  novum ac  suum 
quod  ammodo  efficere  voluit.  Nihil  vero 
antiquius  babuisse  videtur    qaam  ut 
illud  Sereniesiao  Regi  nostro  adacri- 
beret ,  ita  ut  cum  ad   multos   possent 
ejos  lectionis  derivari  fructus  ,  simul 
et  rerum  gestaram  fama,  et  invida  sa- 
pientissimi Regia  virtns  ,  omniumque 
aurea  pervagari ,  atque  in  cunctorum 
ocuiia  observari  queat ,  nnde  quantum 
in  communem  patriam  nostram  redun- 
det  commodi  iili  difficile  est  estimare 
qui  ignoret  quem  sibi  iocum  interprae- 
ciaros  Manutius  sibi  vindicet  auctores» 
Tamen  cum  urges  me  cogiaqoe  omnino 
ut  quid  de  eaPraefatione  Manutii  sen- 
tiam  tibi  éxplicem,  Rem  primo  non  ad 
meum  judicium  pertinere  statuebam  , 
ne  forte  dam  tibi  obsequor,  impifige- 
rem  in  illud  quod  dici   solet    multos 
summorum'  virornm  carpendorum  su- 
mere provi noiam  ,  ut  dum  cum  magnis 
certavi  proximi  et  ipsi  videantur.  Sed 
cam  viderem  non  de  i  ri  genio  ,  non  de 
Acumine  ,  sed  de  re  gesta,  a  qua  egre* 
sjios  quoque  labi  quaudoque  non  est 
impossibile  ,  eam  contentioaem  futu- 
ra m  non  abs  re  me  facturum  indicavi 
si.  vel  tibi  obteroperarera  ,  vel  si  non 
anctorem ,  saltem  iectorem  erroris  ad- 
monercm.  Non  quod  existimet  quia  uos 
Serenissimi  Regia  nostri  tot  Victor iis 
et  tryomphis  incidere  ;  hi  enim  etiam 
Regno  parti  sunt ,  cum  libenter  fatea- 
mur  Regem  bunc  tantum  universae  rei. 
publicae  praestitisse,  ut  nisi  divini  tua 
ei  fuisset  datue,  bactenus  in  summa 
eam  tre pidat ione  versali  fuisset  Deces- 
se. At  dicere  eum  Polonia  ingentem 
infamia*  macolam   abstersisae  ,  nibil 
alind  est  quam  affirmare  J^olonos  in- 
famiae  maculam  jam  ita  pridem  con-, 
tractam  babuisse;  infames  igitur  fuere. 
Cur  ita?  eo  quod   Moschua  magnam 
ignomtniae  notam  tot  regionibus  adem- 
ptis  ,  ili is  inuxeriL  Quod  si  plurima 
jure  belli  a  nostris  ipsi  erepta  iterum 
retuperaverit  ?  •••  Quid  si  Moscbus  no- 
stra vel  invaserit ,  vel  etiam  ademerit 
quaedam  ?  Certosa  est  emm,  si  rerum 
nost  rerum  censor  bonus  videri   vale 
bat  Mattutina,  eum   anuales    nostro* 


diligentius  ioapicere  debuisse  •  •  ì  .  • 
quaudoque  nonnulla  etiam  sui  juris  ac 
potestatis  fecisse  Moschum  eo  maxime 
tempore  cum  et  praesidia  dedneta ,  et 
interchisis  nulla  repeutiua  auxilia  sub» 
mttti  posse  cerneret.  Igitur  ai  non  ser- 
Vare  fidem  .«.»•.  in  gereuda  re  ,  uti 
honestum  duci  tur  ,  non  vindicsotor 
Poloni  ab  infatniae  nota  ;  quin  potius 
supplices  Manutium  precabuntur  ut  a* 
cerbilatem  iufamiae  leviori  aliquo  mi» 
tiget  et  emolliat  vocabulo.  Si  vero  id 
semper  turpe  et  detestandum  habitum 
sit  ,  si  dar i sai  m os  quosque  imperato» 
res  eam  belligerendi  rationem  semper 
execratos  et  abomina tosfoisse  conatat, 
ille  qui  infert;  quam  quibus  iufertur 
potius  notandus  erat ,  cum  noe  •  •  •  •  • 
sustineremus  poeuam  .  • . .  infames  ob 
id  quod  simili  arte  uti  noluerimiis , 
pronunciemur.  Sed  demos  non  posse 
exeosari  Polonos;  som  si  quid,  ut  fert 
commnnis  alea  belli ,  vitii  contraetemi 
est ,  nunqusm  ne  illud  eluisse  vel  de* 
tersisse  censebuntur  Poloni  ?  imperi- 
tum  rerum  humanarum  necesse  est  esse 
eum  ,  qui  haec  ignoret ,  vel  improbom 

Jui  dissimulet.  Cur  non  saltem  Paulo» 
ovina  consolitur  ?non  difficile  erit  in- 
venire ad  oc  t  uà  gin  t  a  millia  Moscbo- 
rum  ad  Orsam  fusa  fugataque  esse  ,  et 
quod  magia  mirerò  adeo  a  paucis ,  ut 
non  esercitanti  adversus ,  sed  sub  si-  ' 
guis  procedere  ,  sed  oratores  bellun 
deprecaturos  venire  Moscbus  arbitra- 

retur . 

Non  video  itaque  qua  ignominia* 
nota  Manutius  dignos  judicet  Polonos, 
nec  cerno  quam  iliia  infamiam  vult 
esse  de  trac  t  am  ;  quin  imitetnr  potius 
eundem  quem  prestantissima»  judi- 
cat  Regem.  Bic  enim  non  Polonorum 
infamiam,  quam  nulla m  esse  credebat, 
detersisse ,  sed  illorum  ree  egregie  do- 
mi forisque  gestas  sui  animi  invicta 
virtute  illustrasse,  et  protulisse  fate- 
bitur  nou  illibenter  :  sensit  enim  , 
aenait,  et  animo  piane  regio  perlustra- 
vit  quanta  sit  insita  ani  mia  Polono- 
rum ad  quselibet  pericula  adeuuda  a  la- 
cri  taa  ,  nec  infamem  vel  aliqua  igno- 
minia notatum  exercitum  illuni  cre- 
debat esse  qui  non  asperitate  locorum, 
nou  densi  te  te  sylvarum  >  non  lacuoo, 
et  paludum  restagnationibus  ,  non  ho- 
atium  superba  jactatione  deterreri  pò* 
terat,  quin  in  apertoa  eromperei  can- 
poa  ,  quiu  ultro  lacesaeret  toties  pe- 
gnam  detreetantem  bostem.  Mitto  tot 
praeaidia  ,  tot  iuaultus  ,  tot  iopres- 
siones  factas  ,  tot  propuguacula,  capta, 
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incensa  ,  dirata.  Unde  itti 

ùnto*  sompsere  spi  ri  tua,  onde  tantum 
robur  in  aniroos  influxit  ut  veterani 
censerentur  ,  qui  modo  t yrones  foere  ? 
cur  non  turpe  babuit  idem   Rex  ejus 
exercitus  se  multoties  6deli  et  strenua 
opera  usura    tue  fateri  ;  quos   aliqna 
ignominia  notato*  ducere  ,  noti,  minus 
ipsi  ignominiosum  esse  videre  tur.  Non 
anìmos  igitur  ,  non  dotes,non  fortu- 
nam  eisdeno  usquam  defuisse  constai 
qui  tot  feris  nat  ioni  bus  undique  cir» 
cumsepti ,  taraen  TÌm  omoium  hactc- 
nus  subatinuissent  ;  cum  vero  Regem 
nacti  tanto  magia animis  viguisse  quan* 
lo  scirent  non  alium  a  ibi  potuisse  dari 
quetn  pernieiorem  sequerentur  ducetti, 
quem  prudentiorera  colerent  Regem  , 
quem  humanioreui  experireiitur  Prin* 
ci  pera,  qui  non  infamiae  terrori  bus  ad 
arma  concitare  ,  veruna  debiti*  virtù* 
tura  praemiis  ani  aio  a  singulorum  exa- 
cuere ,  atque  esornare  norit.  Infamtam 
vero  curo   rem   per  se  odii   piena ra  , 
atque    eo   magis   quanto  is  qui  io  feri 
major   babetur ,  suspectam   esse    non 
ignoret;  non  cupiet ,  crede,  ea  laude 
se  commendar!  ,  non  magni  faciet  ira* 
modicam  banc  ,  et  a  ffec  tatara  land u in 
eoa  cerva  tionem  ;  vera  enim  et  propria 
virtute,  non  vani» ,  et  confictis  verbo* 
rum    lenociuiis    oblectari   consuevit* 
Nam  quod  centum  vigiuti  millia  equi* 
tum  peditumque  in  geo  tea  copias  in  a- 
ciem  contra    Moschum  eum  ed  udisse 
idem  Manutius  se  ri  bit,  et  id  quidem 
ne  ipse  Rex  ferre   poaset,  nou   quod 
ipsi  difficile  sit  tantum  et  tam  nume- 
rosum  cogere  exercituro  ,  sed  quod  ni* 
hil  pensi  erat  Moschum  tantis  copila 
persequi  ili  i  qui  se  pie  m  minibus  equi* 
tum,  duce  Cbristopboro  Radivilio  lo* 
tam  pervagante  ,  et  populaiite  Moscho* 
▼iam  ,  contra  ingentes  Moschorum  ,  et 
Tartarorum  phalanges   opponete   non 
fuerit   ausus ,  praesertim    cum    nidor 
fuman  ti  uni  tectorum  ,  et  clamor  ferro 
miserabili  ter  cadenttum    suorum  ,  ad 
opem  ferendam  quemque  timidissimum 
etiara  excitasset,  quin  poti  uà  »  raptis, 
collectis  quae    cariora    habebant  ,   in 
turpi  fuga  reliquam  spem  suae  saluti* 
collocare  ,  quam  belli  fortuna m  toties 
infeliciter   tentatam  ex  per  ir  i  malebat» 
Sed  si  in  recensendo  exercitu  diligens 
videri  volebat   Manutius   calones  ,  et 
lixas  in   numerum  coniecisset.  Hi  e? 
nim  plerumque  extra  ordines  iusignes 
hostium  edebant  strages,  ne  memorem 
illos  levioris  armaturae  militcs  quos 
nof  Co  Macho  $    dicimos  ,  qui    nemioe 


prohibente,etiam  in  interiora  et  ahstru- 
siora  di t ioni s  ejus   loca   peuetrarunt  , 
ac  non  in   hostico  versali  ,   sed   tam- 
quam  in  hyberna  aciea  suas  se  snbdu- 
xÌ8se  gloriati  aunt.  Hic  igitur  et  tan- 
tus ,  si  dtis  placet ,  hostis  non  solum 
ignominiam,sed  eara  ingentemet  cum 
somma  infamia    conjunctam  ,  auctore 
Manntio  ,   Polonia  inussisse    creden* 
dutn  est?  Quod  asserere  cum  prudentià 
ipsius  indignano,  ita  copiosioribus  ver* 
bis  ,  ea  ut  ita  refellantur,  superflunnt 
censori  debet.  Ceterum  de  Livouia  di- 
cere   non  ausim  an  Illa  tuuc  primum 
Regno  adjecta  sit  cnm  eam   Rex  ipse 
idem  pace  et  armis  petcns  e  manibus 
Moschi  extorsisset.  Hauc  enim  Sigis- 
mundus  Augusttis  Rex  ob  violatum  in 
sui*  oratori  bus  gentium  jus  ita  bello 
adortus  erat  ut  Livonicus  magister  dif  • 
fisus  viri  bus  su  ia ,  nequidem  signis  col* 
latis  se  illieo  Regi  submiserit  atque  in 
ejus  potestà  te  se   fore    professus  est  9 
impetra  tisane  aliquot   munitionibus  , 
quibus  se  a  Moscho  tueretur  tota  Ltvo* 
niae  possessione  cedere  est  compulsus. 
Et  cum  Moscho  ditionis  Magistri  vi- 
cinitas  obnoxia  fuisset,a  regiis  tamen 
praesidiis  oppugnandis  conti  nebat  sese, 
nonniimquam  etiam  egregie  repulsus  ir* 
rito  incoepto  ,  varita  tamen  recessibus, 
tum    incursionihus    utebatur.    Itaque 
manserat  bucusque  Livouia  variia  qui- 
dem bellorum  motibus  concussa  ,  sed 
nnnqnam  a  Moscho,  ita  ut  ejus  inte- 
gra possessione  uteretur,  nostri*  e  ri  pi 
pottnt;  perventura  tamen  est  ad  hunc, 
qui  modo  rerum  felici  ter  poti  tur  ,  re- 
gem ,  quo  ,  GedaTiensi  tumultu  ,  potius 
quam  bello  ,  occupato,  Moschus  Livo- 
«iae  occupandae  ratus  adesse    te m pus 
ad  suas  se  converti t  artes.  Nam  cum 
spem  fecisset  Regi  dejpace  compoui  pos- 
se, oratoribus  quoque  regiis, se adeun- 
di  liberare  potestatem  permisisset.  Dura 
illi   in   Moschoviara    pergunt,  coacto 
ingenti   exercitu    Livoniam    invadit , 
provinciamquepartim  praesidiis  desti- 
lutano  ,  partim  belli  injuriam  propul- 
sare nequeuntem  ferro  et  igne  perva- 
stat.  Iam  vero  ad  dejicienda  nonnulla 
praesidia  certieus    se   vi  ri  bus    apertis 
ni  hil  proficere  posse  •  .  •  siroulatLivo- 
niae  in  libertatera  asse  renda  e  sibi  ma- 
ximam corani  esse;  indignum  ducere 
Provi u eia m  illam  quondam  suis  viri- 
bos  potentem  eo  esse  redactam  ,  ut  re- 
gia praesidia  acci  per  e  haberet  ne  cesse, 
quae  si  ejicerent  Livones  ,  se  il  lieo  da- 
turum  regem  ,  quem  praeter  id  quod 
sanguine  regio  ori  us  sit  nat  ionia  et  lin* 
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fuae  commercium  efficeret  illia  cariasi- 
munì:  et  ut  fidea  dictis  ha  bere  tur  il- 
lieo  Bfagnum  Daniae  Regia  fratrem  , 
qnem  «ibi  aocerum  asci  vera  t  appellat 
Poloniaeregem,  colloca  tumque  in  aolio 
regio  corona  quoque  insigni t  aurea  ,  et 
ita  com menti tius  ille  Rex  ad  sollici- 
tandoa  Livonum  animos  dimittitur. 
Hic  vero  putaua  se  auaa  rea  gerére  per- 
suadet  id  quod  vult  miseria.  Pelluntur 
itaqne  regia  praeaidia,intromittuntur 
moscovitica. 

Postquam  vero  sua  Consilia  aibi 
aoccessisse  animadvertit  Moschus  pri- 
mum  fleti  ti  uà  ille  Rei  solio  deturba- 
tur  ,  et  usque  ad  pedea  proatra  tu  8  cum 
magna  regii  noniinis  exprobratione 
pelli  tur.  Deinde  producuntur  miseri 
Cives  ,  ad  unum  omnea  trucidantur  , 
suaeque  perfidine  meritas  quidem,  mi* 
strabile*  tameu  ,  et  ad  quarum  men- 
tionem  multorum  iuhorruere  aures  , 
per  sol  ver  un  t  poenas.  Moschus  bis  con» 
fectis  ,  mox  sese  in  Moscoviam  Orato* 
rea  auditurua  se  recipit,  qui  multum 
diuque  conquesti  infectisque  rebus  di- 
missi  ,  auimum  regium  ad  vindictam 
aumendara  tanto  magia  accendere  , 
quauto  propinquius  ad  ae  pertinere  pu- 
tabat.  Sed  num  et  hauc  infamiae  no* 
tam  Manutius  interpretatur  ut  est? 
Certe  si  facitRegem  ipsum,  iisdem  in- 
famiae notis  se  in  voi  vere  non  videt  ; 
itaque  se  e  uni  vel  dissidebit  ipse ,  vel 
fatebìtur  necesse  est  hoc  pacto  nullam 

ignominiam  contrahi  posse  (i) 

Quid  vero  Scylhae,  quos  dicit  Manu- 
tiua neque  ab  Alexandri  fortitudine, 
neque  a  Per  sa  rum  divitiis  ,  nec  a  Ro- 
manorum  potentia  ouquam  vinci  pò- 
tuisse.  At  non  legit  fortasse  non  are* 
gio  ex  e  rei  tu ,  sed  saepiua  a  coacta  pau- 
corum  uobiiium  manu,  Duci  bus  Der- 
tiGcio  ,  Vieueucio,  Jarloviciia  ,  Stru- 
siis  ceterisque  Clarissimis  vi  ria  ,  quo- 
rum Podolia  ,  et  Volinia~semper  ha- 
bita  est  feracissima  ,  multas  phalauges 
Tartarorum  caesas  et  detetaaease?  Dee 
saltem  Tartaros  labori  bus  Polonorum, 
ut  ille  vult,  vivere  couauevisse,  sed 
et  nostras  praedas  ingente»  pecudum 
et  pecorum  ,  qua  e  eorura  aolae  divitiae 
reputantur ,  abegisse  *t  nunc  abigerc 
solere.  Ita  pari  ratioue  duro  Scylhae 
finea  Regni  irrumperent,  a  nostri»  quo- 
que illorum  invadi  certuni  esse,  lam» 
vero  quum  non  jure  belli ,  sed  raptim 
vi  vi  tur  ,  mutuum  iu  inferendo  et  prò- 


pulsando  esse  oportere.  Quorsom  tnim 
Scytbae  tot  crebra»  expedirent  ad  Re- 
gem  legationes ,  quorsom  in  repeten- 
dis  rebus  tam  sollictyós  se  esse  demon- 
strarent  si  viribus  ptfaeataut?  qnorsura 
querimoniia  opus  easet  si  fortitudine 
excel  1  un t?  cur  clandestini»  irrupt io- 
ni bus  ,  et  non  aperta    denunciai  ione 
belli  uti  malunt?  merito  igitur  hi  la- 
troni  aero  per  habi  ti,  et  existimati  sunt, 
qui  etiam  di  (fi  si  viribus  suis  ne  rapi- 
ni» et  incursioni  bus  Cosakorum  ,  qui 
nostra  rum  parli  boi  sunt,essent  obnoxii 
non  al  iter  se  tutos  esse  posse  habere 
persuasum  ,nisi  ut  turcìcas  vire» ,  qui- 
bu»  se  subjecere,  finitimis  objtciant. 
Non  negamus  quidem  eo  audaci  ano  il- 
lorum progressam  fuisse  ,  ut  cum  sese 
primo  impetti  ex  Asia  in  Europa m  ef- 
fudissent  ,  non  Polonorum  ,  non  Sile- 
siorum  ,  non    Moravorum  ,  Gertnano- 
rumque  viribus  illis  resisti   potoisse, 
«a  euim  ce  Ieri  tal  e  usos  ,  ut  neque  exer- 
citus  coire,  nec  vires  ad  rem  tuendatn 
con  tra  hostem  contraili  potuerint  ,  ac 
nisi  praeda  ingenti  sese  in  Tauricam 
Chersonesum  recepissent ,  pervasissent 
fortasse  ,  ut  quondam  Gothi  ,  et  Van- 
dali   in  Italiani.   At  postea  quam  ani- 
mos recepere  Poloni ,  rati  non  splum 
ad  se  ,  sed  ad  tot  una  ot  benr  Chriatia- 
num  pertiuere  si  banc  pestem  quoqoo- 
modo  cobiberent ,  tona    in   excubiis ,-, 
tum  in  a rmi 8  frequentiores   esse  eoe- 
pere  ;  et  hanc   praecipuam   militarem 
scholam   majores  habuere   nostri ,  ex 
qua  multi  insigues  prodiere  viri ,  qui 
nihil  antiquius,  nil  magis  cum  laude 
coujanctum  arbitrabantur  esse  ,  quam 
ferrum  caedibus  Maumethauorora  he- 
betarent,  quin  immodexteras  sangui- 
ne im pio  cruentata»,  et   iufeetaa  do- 
mo» referre,roiuore»que  ad  simile  vir- 
tutis  exemplum  incitare.   Nec  diffici- 
li us  sedi  bus  propriisScytbas  pelli  pos- 
se docuere  non  nulli.   Sed   cum    nihil 
referre  existiment  fugiant  ne,  an  pn- 
gneut  Scylhae,  eadem  facilitate  redeuot 
quo  pelluntur  ,  cum  agros  nec  ipsi  co- 
lant,  neque  a  q  uopi  ara  coli  patiantur, 
in  quibus  non  modo  justus  ,sed  ne  me- 
diocris  exercilus  sustentari  possit.  Ra- 
pto  igiturScythas  vivere  necesse  est, 
quod  plerumque  remissis ,  ut  fit  ,  no- 
strorum  animi»,  ipsis  succedat  evenit; 
credo  tamen  ot  uon  solum  ipsis  praeda 
extorqueatur ,  verum  integra    palan- 
tium  a g mina  ,   quandoque  deleantur; 


(ì)  V.  Lelt.  L.  a  pag.  25i«a  ?56a27t  Lettere  sopra  gli  affari  della  Livoni». 
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ita  ut  si  ferrum  Macedonicom  Perii* 

cum ,  voi  Ronianuai  nunquam  eorum 
ezercuerit  arma  id  de  Polonico  dici  non 
posse  ,  cum  a  quadringentis  circiter 
ansia  et  irrumpentibus  aeae  oppone  re, 
et  in  mediaa  eorum  aciea  prorumper* 
consueverint.  Fecit  idem  Stephanus 
Rez  vertute  et  opera  Polonorum  adju- 
tu*.  Atque  utinam  belluas  baa  ila  ter* 
ritet  ut  fame  polius,quod  docet  Ma- 
sut ius  ,  quam  ipsis  armis  se  trucidan- 
do* objicere  maliut.  lgitur  et  a  Scy- 
tbia  non  video  quid  ignominiae  deri* 
velur  in  Polonoa  nisi  etiam  aliqua 
ignominia  notentur  Itali,  qui  cum  qui* 
bua  pugnareut  non  in  ve  nei  io  t  se  ipaoa 
infestis  ditacerarìnt  armis  ,  ac  in  sua 
ipsoruin  vi  scerà  saevire  non  vis  pri- 
dem  in  uso  baboeriot. 

Scd  longiua  me  ,  et  plus  cniara  li- 
terae  ratio  pat telar*  provexit  dolor  ex 
patria  tam  ignominiose  notata  escila* 
tu8.  Non  ignoraa  enim  quid  ait  apud 
noa  infamiae  auslinere  notam  cum  fre- 
quenti us  Hit  quibua  dicitur  dies  spicu- 
latoria  ensi  colla  aubjicinnt  ,  quam  ut 
aliquid  infamiae  ex  se  ad  postero*  per* 
manare  palionlur,  adeo  infamia  dete» 
atationia  et  execratiouis  piena  a  no* 
etratibus  habita  et  reputata  est  seni  per, 
quam  si  privati  non  ferant  no*  totam 
retupublicam  a  tanta  labe  non  esse  vin- 
dicatam  perferemus? 

Bona  tamen  gratia  ipsiua  Manu  ti  i 
id  a  me  scriptum  dictumqueeeto.  Naia 
licet  aliquo  errore  lapsum  esse  conti* 
gerii  satia  tamen  quo  animo  erga  Po- 
lonos  esset  decloravi  t,  dum  véris  lau* 
dibua  Martiuum  Siekovium  cumulata 

3ui  nraeter  id  quod  bonus  vir  sit  etiam 
octi88Ìmoa  censetur;  ita  jam  non  no- 
Vum  babebitur  Polonorum  ingenia  a 
praecipuia  et  doctissimis  per  Italiani 
viris  laudari.  jftam  licet  ego  neulrum 
novit  delectat  me  tamen  Manutii  de 
Siskovio  et  Universi  prope  Olbia  de 
Manu t io  judicium. 

Ego  si  quid  tffutierira  ,  quod  jure 
raprekendi  queat  tu  potius  re pie ben* 
iione  dignum  ceiiaebere  qui  eam  mih! 
scribeudi  uecessitatem  imposueris.  Ti* 
bt  tamen  soli  id  scriptum  esse  exiati* 
mato.  Vale  ,,. 

Questa  Lettera  trascrisse  L'Edito- 
re dall'Archivio  Mediceo  Vecchio  Fio- 
rentino »  contenuta  in  un  Codice  della 
Classe  32.   Stanza  IL  filza  L1V   co* 


intitolatione  di  Notizie  Storiche  di 
Corti  diverse  d'Europa* 

Ella  non  è  tratta  dall'Originale 
dell*  Autore  .  ma  da  una  copia  di  mano 
del  tempo,  esistente  nel  luogo  sopra' 
indicato;  è  utile  col  presentare  alcune 
notizie  storiche  ,  e  confrontare  le  idee) 
di  quel  tempo  ,  con  quanto  vi  ai  con- 
trappone dall'età  posteriori. 

É  manifesto  quali  frutti  orribili 
abbiano  prodotto  moralmente  le  Cro» 
ciate ,  le  cosi  dette  Leghe  contro  ì 
Turchi  ,  le  guerre  civili  italiane ,  e 
quelle  di  religione  piomosae  da  fana- 
tismo ,  da  mire  di  estendere  la  domi- 
nazione col  pretesto  di  salvar  l'anime 
dei  cosi  detti  infedeli  ,  eretici ,  dissen- 
zienti ,  e  scismatici  per  mezzo  delia 
strage  fatta  col  ferro,  e  col  fuoco. 
Gesù  Cristo  disse  agli  Apostoli  E  un* 
te*  dùcete  omnes  gentes  in  universo 
mundof  pvaedicatt  Evangelium$e  non 
già  dexteras  sanguine  impio  cruentar 
tas  ,  et  infectas  ,  domos  referte  ,  mi- 
noresque  ad  simile  virtutis  exemplum 
incitate  ,  come  1'  Autore  della  lettera 
esclama  fi); 

Dei  gravi  danni  cagionati  da  tali 
principii  è  stata  più  Tolte  teatro  la  in- 
felice Polonia  per  le  di  Menzioni  ca- 
gionate con  tali  dottrine, ed  inculcate 
da  chi  non  avrebbe  dovuto  ricorrere  al 
ferro  ed  al  fuoco  per  salvar  l'anime , 
ed  a  seminare  discordi*  religiose  e  ci* 
vili  per  zelo  ignorante  ,  o  trasformato 
in  crudeltà  ed  in  ambizione  ed  inte- 
resse di  dominare.  Senza  questi  predi* 
cali  feroci  rimedia  per  convertire  o 
soggiogare  infedeli ,  ere* fcryecis noeti- 
ci ,  barbari  ed  altri  da  nomi  consimili 
qualificali  ,  la  posterità  bn  veduto  ri- 
doni più  civili  eri  umani  i  Turchi ,  i 
Tartari,  i  Cosacchi,  i  Mengrilli  ,  i 
Circassi ,  gli  À bazza  ,  i  INogai,  gli  Sci** 
ti.  Quella  Nazione  la  quale  gli  amici 
del  ferro  e  del  fuoco  tanto  si  affati- 
carono ,  ma  inutilmente  ,  di  ridurla  al 
punto  a  cui  miravano ,  si  è  da  se  atessa 
ingrandita  superiormente  ad  ogni  altra 
di  Europa;  maestra  ormai  nelle  scien- 
ze, e  nelle  Arti  belle  non  meno  cbo 
nel  Commercio  .  nell'arte  militare  e 
nella  politica. 

8o.  Pbssa  di  Smoleusko  fatta  dal  Re 
Sigismondo  111.  l'anno  1611.  V.  Sto* 
ria  memorabile  de'  suoi  tempi  scritta 


(  i).  So  .questo  tema  V,  Gahuzi  de         IX*  lib»  III.  cap.  XII.  «—  Leti*  N.  pag. 
rita  et  rebus  gesti*  Pii  V.  lib.  11.  cap.         75.  col.  I.  e  seg. 
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da  Alessandro  Z  ilio  lo  lib.  Vili,  a 
pag*  333  e  seg*  Venetia  i6ija* 

•  > 

.  81.  Presagio  della  Imminente  rovi» 
uà  e  caduta  dell'  Imperio  Ott  eoo  anno 
delle  future  Vittorie  e  prosperi  succes* 
si  della  Cristianità  cavato  da  .diverse 
profezie  ,  oracoli  ,  valici uii  e  prono- 
stici antichi  e  moderni  „.  Dato  in  luce 
sotto  gli  Auspici i  della  Santa  Lega 
stabilita  tra  Leopoldo  L  Imperatore 
de9  Ho/noni  ,  il  He  di  Polonia  Gio» 
vanni  III»  (Sobiescki)e  la  Repubblica 
Veneta*  Veneti*  1686.  (i). 

.  82.  Pjuajii  ,  Gerardo ,  riceve  dal  G. 
D.  di  Toscana  la  commissione  di  fare 
eseguire  in  Varsavia  un  Orologio  in 
umbra  con  alcune  para  di  manichi  da 
coltelli.  Da  lettere  del  Pria  mi  al  Cicli 
96.  u  ove  ni  b  ve,  e  io  dicembre  i6aa,  nel 
tteaJe  Archivio  Mediceo  fiorentino* 

• 

83...  Pbiibvo  ,  Vincenzo  ,  Dell"  ori" 
fidine  ,  e  dui  successo  de  Ili  Slavi  tra» 
dotto  dal  latino  in  italiano  da  Belli' 
sario  Malaspelli*  Venezia  presso  Al» 

do  1595. 

.  84*  Pfiivcxpa  Borgia  „  Machiavelli 
Priucipis  idea,  amplissima  Philoso- 
phorum  Facultatis  indultu  brere  revo- 
cata sub  examen  a  Praeside  M.  Geor- 
gio  Fuucio  regi  monta  no  et  respondeute 
Chri&tophoro  Roberti  regimoutauo  ad 
diem  .  .  .  novembri*  1688.  Regimante 
typis  F rider ici  Rewneri  4*° 

i 

. .  8.5.  Principati  ,  Abate  ,  Gentiluomo 
del  Vescovo  di  Vilna  Niccolò  Stefano 
Pa/A7.i ,  porta  al  G.  D.di  Toscana  Co- 
fimo  111.  la  reliquia  di  6.  Casimiro* 
(V.  Notizie  del  Talenti  ec.  ,  e  Lett*  1. 
col*  a.  pag.  197,  . 

. ,  86.  Processi;  sRoMiavs  ,  Canoniza- 
iioais  B*  Stati islui  Koslka  ,  B.  Joan. 
Canliii,  et  B,  Ladislaim  Momae  1730* 
i.  •  . . 

-■'87.-  t?RQscK<visKi,Joan.  Andrea. Bre* 
tu*  deseripiio  J'rOvinciat-um  Regni 
Polonio*»  Homae  1600. 4°    " 

88.  Prospetto,  degli  Affari  attuali 
della  Europa- tra  le  ratti*  Potenze 
beUigtranii'  Lugano  e  Torino  1786V 
Tomi  3*.  8.° 


Ivi  di  scorre  si  degli  affari  politi* 
ci  9  •  militari  concernenti  alla  Rus- 
sia ,  ed  alla  Polonia» 

89*  PnovAKA ,  Prospero  ,  italiano. 
Direttore  delle  Saline  di  Wieliczica 
presso  Cracovia  un  miglio  polacco* 
La  Città  di  Wieliczica  era  chiamata 
nel  Secolo  XII  latinamente  Ma^num 
sai  per  distinguerla  da  un'altra  Salina 
minore  nominata  Bocknia.  Di  questa 
nel  Secolo  XVI  fu  Direttore,  o  impre- 
sario Lorenzo  Giusti  monti  italiano. 
V.  Cmita  Lett*  C>  n.  81.  —  Relazione 
Storica  della  Polonia  7*.  I.  pag*  78  , 
e  seg*  Livorno  i83i.  8.°  4* 

Il  Provana  consigliò  a  Pietro  Sta* 
torio  (  Stoinski  )  di  comporre  la  prima 
Grammatica  della  lingua   polacca  ,  la 
quale  fu  tradotta  in  latino  e  stampata 
l'anno  i568  dedicata  a  Mons    Andrea 
Duditio  Vescovo  di  Cinqnechiese.  Mori 
in  Cracovia   l'anno   i584-  V.Lett.  1. 
pag.  169.  n.  IX.  Nel  libro  V.  delle  .Let- 
tere di  Michele  Bruto-  a  pag.  608.  ev- 
vene  una  diretta  ad   Michaelem  Pa» 
xium  (Pazzi)  al  quale  il  Bruto   rac- 
comanda il  nipote  del  Provana,  figlio 
del  suo  fratello  ,  e  cosi  espriroesì  in 
principio  della  Lettera  ,,  Ampliasi- 
muto    Vi  rum   Prospera  m  Provanam  , 
saltnarum  Cracovieusium  praefectum , 
in  ter  praecipuos  a  mi  co  s  colo  atque  ob- 
servo  plurimum.  Nana  et  egregia   est 
■  ejus  in  me  volilo  tas,  et  diguus  ipse  per 
se  est ,  ut  cetera  absint ,  quem  omues 
summo  amore  et    observantia    prose- 
quantur.  Is  habet  domi  fratria  filium, 
puerum   bonae   spei  ,  atque    indolis  , 
cojus  aetas  rectorem  sereni ,  ingeuium 
ut  evadat  diguum  nobilitate  majomro, 
id  quod  optat,  et  spera  t,  modera  Lorena 
desiderai, et  qui  tum  politioribus  lite- 
ris  ,  tum  vitae  et  morum  elegantia  ex- 
colendum  per  poliendumque  susci  pi  at. 
ltaque  in  primis  hortante,  et  suadente 
me,  cum  de  eruditione  tua  ex  celienti, 
nsu  rerum  ,  pietà  te ,  religione  e*,  au- 
diret,  quae  postulea  somma  tua  virtù», 
facile  te  ,  cum  esse  statuit ,  cuius ,  si 
esset  deligendi  e  multis  facultaa  haud 
temere  esset  similem  inveuturus.  Cu* 
jus  de  te  cpiniouem  ne  frustra  susce- 
pisse  videretur  ,  recepì  me  facturum, 
nt  quam  primom  de  puero  ad  te  mit- 
tendo  >  id  quod  none  facio  ,  tecnm  se- 
duto a  gè  rem  etc. 


(1)  Il   ptesagìH  andò  fallito  come  sono  stati  1  Musi  tanti  altri  oracoli 
nostici  in  quella  età» 
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-    90*   Paotogoilo    Avtomafo   degli 
Scuolari  polacchi  stati  nella  Univer- 
sità di  Bologna  dal  1600  al  1 661.  rasa, 
di  pag.  60  in  circa  conlenente  i  nomi 
dei  Nobili  polacchi  che  fuiouo  a  stu- 
dio nella  detta  Università,  con  diversi 
Atti  Legalizzati ,  e  co»  molti  stemmi 
Gentilizi!  dei   Consiglieri   della   Na- 
zione medesima.  11  Codice  è  cartaceo, 
ma  i  detti  stemmi  assai  bene  miniati, 
e  disegnati  sono  per  lo  pia  in  Perga- 
mena :  le  sottoscrìzioui  di  varii  carat- 
teri. In  principio  si  legge  .,  Illustrisi 
•imi   Nationis  nostrae  Poionae  ante- 
cessores  iustituti  a  se  per  Bononiensem 
Civitatem  itineris,  aut  in  celeberrima 
ejuadem  Universitate  coli  oca  tae  Ope- 
rae  memoriam  certis  volebant  semper 
annali  bus  conservari ,  eo  ne  scilicet 
eornm  gloria  temporis  diuturnitate  in- 
termoriretur,  erectus  est  a  praefatis 
nostris  illastrissimis  Praedecessoribus 
li  ber  cai  etiam   serenissimi   Regisqae 
sanguìnÌ8  Principes  ,  totque  Regni  no- 
stri  lamina  autboritatem  suam   inter- 
poli e  re  minime  dubitarent ,  dum  in  eo 
familiarum  saaram    spleiidores  et  no- 
mina  consequentibus   saeculis  ,  pluri- 
ma eque  item  deservientes  prò  communi 
lllustristimae   nationes  nostrae   bono 
Iransactiones  reliquerint.  Alque  liber 
praefatus  ea  ratione  institutus  jam  qui- 
dem  olim  a  perii  lustri  Domino  Joanne 
Carlo  Hoikowski  Governatore  Dobri- 
nensi  Consiliario  prò   tunc   Nationis 
existente  in  suum  e  rat  redactus  ordì- 
nem  ,  compete» tibus  etiam  ,  ex  liberali 
in  Patriam  studio,  auctua  omamentis. 
Verum  enim  vero  cum  jam  nunc  peni* 
tus  vetustate  cousumptus  ,  et  quibus- 
dain  importunis  roaculis  prò  exigentia 
temporis  et  Rego  vitiatus  videatur , 
nihilominas   in    exterarum   nationum 
conspecie  manas  ,  et  judicium  prodire 
debeat  ,  ideoque   ecc.   (dice  che  parve 
al  consigliere,  ed  altri  polacchi  di  rin- 
nuovarlo)quod  quideni  factum  est  eum 
in   modum    ut  omnium    nomina  ,  et 
stemmata  suo  ordine  in  praesens  album 
siut  traiislata  antiquo,  ad  majorem  Fi- 
dei  certi tudintm  ,  protocolli  loco  re* 
manente  „• 

Questo  Codice  passò  nella  Biblio- 
teca di  5.  £.  il  Sig.  Conte  Stanislao 
Zamoyski  a  Varsavia ,  dopo  essere  stato 
posseduto  dal  celebre  Marchese  Orsi 


di  Bologna  ,  ed  altri.  V.  Lett.NL  peg. 

344*  col.  I.  in  principio. 

Jeroslao  Skotnicki  ,  noi  Arci*,  di 
Gnesna  ,  visse  a  tempo  di  Casimiro  il 
Grande,  Re  di  Polonia,  e  fu  Rettore 
della  Università  di  Bologna  tra  il  i333, 

ed  il  1370. 

1295.  „  Formula  piò  antica  osata 
nel  dare  la  Laurea  Dottorale  che  ai 
trovi  nello  studio  di  Padova  confer- 
mata tra  i  Mss.  del  fu  chiarissimo  CaT. 
Morelli  Bibliotecario  della  Marciana 
di  Venezia  nel  volume  10.  al  foglio  4. 
„  Providum  virum  D.  Magistrum  Ay- 
mericum  fllium  q.  D.  Simonis  de  Po- 
lonia ,  quem  prudens  Vir  D.  Mag.  Mun- 
dinus  de  CiviUte  Austriae  Physicua 
Doctor  Medicinae  ac    repens  in  Stu- 
dio Paduano,  una  cum  aliis  Doctonbua 
praedicto  Rev.  Domino  Vicario  prae- 
aentavit  examinandum  inMedicina,ad 
Doctoratus  officium  assumendum  ,,. 

Nel  1270.  Niccolao  Polono  fu  Ret- 
tore della  Univ.  di  Padova.  V.  Le«. 
N.  a  pag.  a — 3.  _ 

Nel  i35l.  Polacco  Federigo  Rct- 
tore  della  stessa  Università. 

Martino  Olkuszi  celebre  Medico 
e  Matematico  del  Secolo  XV  fu  ctaia- 
mato  dal  Papa  Leone  X.  per  la  rifor- 
ma del  Calendario.  .  . 
Giovanni  Zamoyski  Rettore  ivi 
circa  la  metà  del  Secolo  XVI.         ^ 

Troppo  ci  vorrebbe  a  fare  il  ca- 
talogo di  tutte  le  persone  polacche  il- 
lustri per  natali,  per  le  Scienze,  e 
Lettere  che  fecero  1  loro  Studii  in  Ro- 
ma, in  Napoli,  in  Padova,  in  Bologna, 
ed  in  altre  università  italiane.  Basterà 
nominare  alcuni  de'  Principali  ,  tratti 
dai  cento  più  distinti  che  sono  ram- 
mentati da  Simeone  Starowloski  nel 
libro  intitolato  „  Scriptorum  Polo- 
nicorum  Hecatontas,  seu  centum  ìllu* 
strium  Poloniae  scriptorum  elogia  et 
vitae.  Venetiis  1627.  4.  m.  „  ed  alcuni 
che  da  lui  non  sono  ricordati.  ^  '  a 
Piccola  Copernico.  Fece  i  anoi 
primi  studii  all'  Università  di  Craco- 
via dove  dal  1491  al  1497  attese  alla 
Letteratura  Greca  e  Latina,  ed  allo 
Mattematiche,  floridissime  in  quello 
Studio.  Fu  scolaro  dell'  illustre  Alberto 
Brudzewaki  f  1)  ;  ma  quando  Alberto,  la- 
sciata la  Cattedra ,  andò  in  Lituania  , 
Copernico,  avendo  già  conseguito  jl 


( 


(0  V.  BjudztwJii  Loti.   B.  pag.  !\l.  n.  69.  col.  a.  e  seg. 
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grado  4*.  Baccelliere  setTandò  a  Bolo* 

glia  ,  e  ai  dio  tutto  all'  Astronomia  ft 
piuttosto  come  compagno  cbe  come  di- 
ate polo  di  Domenico  Maria  da  Ferra* 
ra.  Nel  i5oo.  lo  chiamarono  a  Roma 
per  occupare  la  Cattedra  di  Metterne- 
tiche,ma  per  amore  del  paese  nativo 
non  l'accettò.  Passando  per  Padova  lo 
crearono  Dottore  di  Medicina.  V.T.IV* 
pag.  132.  della  Relazione  della  Polonia 
Autica  e  Moderna  ecc.  prima  Tradu- 
zione Italiana*  Livorno  per  Pozzolini 
i83iy 

Nel  tempo  che  atava  in  Bologna 
fu  dipinto  il  suo  ritratto,  una  copia  del 
quale  fu  trovata  in  quella  città  dal 
celebre  Perei  li  Professore  Astronomo 
nella  Università  di  /Pisa  ,  quando  era 
a  studio  in  quella  università.  Dopo  la 
sua  morte  passò  io  mano  degli  eredi ,  i 
quali ,  decorsi  molli  anni ,  lo  vendero- 
no all'autore  di  questa  Bibliografia  (V. 
Lett.  C  pag.  88.  u,  io.  col.  1.  —  Lett. 
B«  peg.  43*  n.  69*  co),  a.  e  seg.  ) 

Paulo  Polo  no ,  V  anno  1B49.  Pro- 
fesaore  nell'Università  di  Padova,  spie- 
gava il  libro  III.  di  Avicenna* 

Tommasini  Gimnasio»  Padovano 
a  pag.  3*7. 

Stanislao  Paiono,  Professore  a 
Padova  di  Sofistica  1*  anno  i548. 

I  nomi  seguenti  sono  tolti  a  parola 
dall'opera  detta  di  sopra* 

Paulus  Stempovius  .  •  •  tum  1  a  ti- 
nse, tu  m  Graecae  linguae  PeritusCon- 
stautinopoli ,  et  alibi  in  Giaccia  edo* 
Ctus  in  italiam  veluti  ad  mercatura  bo- 
narum  artium  profectns,  ani  munì  ad 
Jurisprudentiae  sludium  applicavi!. 

Thomas  Treterus ,  ustione  polo* 
nus ,  patria  posnanienais,  canonicns 
Romae  $.  Mariae  trans  ty  ber  ira  gra- 
vioribus  scientiis  addictus  in  fami  li  am 
auljcam  Annae  Jagelloniae  adlectua 
in  Urbe  consti  tot  us  9  Gì  aagorio  XIU* 
Pontif.  nec  non  Clementi  Vili,  vebe- 
menter  acceptus  fuit.  Seri  pai  t  Romae 
Roman.  Pontificum  Compendiaria  ge- 
sta soluto  vincloque  sermone.  De  vita 
et  miraculis&  Benedici!  Carmina.  Ad 
Eifigies  Roman.  Imperatemi*  Elogia. 
ThcNitrum  Virtutum  Cardili.  Stanislai 
Hosii.  Variae  in  eesdem  virtutesOdas; 
symbol  icam  vi  tara  Cbristi. 

David  Chilcherius ,  Sigismundi 
111.  Secretarius  iu  Livonia  nobili  bus 
parentibus  natus.  Rigae  primum  apud 
PP.  Soci  età  tia  Jesus  t  atque  Vilnae; 


in  Italia  4einde  ,  variisque  Géf maniae 
Academiis  operam  Uteri»  nevaviL 

Stanislao*  Orichouius  ,  Rosola-' 
nus  in  Italiam  mtssus  Joan.  Baptiatam 
Egnatiuu  insignem  apud  Venetoa  ora- 
tore m  et  historicum  praeceptorem  ha* 
buit. 

Andrea  Tricesiu*.  Is  in  submon- 
taua  Poloniae  parte  natus  utriusqae 
linguae  divitiis  (hispanieae  atque  la- 
tinae  )  Cracoviae  in  Academia  compa- 
ratis  Lovanium  se  coutulit ,  mox  Gal* 
lias,  Italiano,  Hispaniam  ,  Angliam  a* 
liaaque  politiores  gentes  adiit. 

Sianìslaus  Hosius ,  polonus  sta* 
duit  Fatavi i  Audivit  praecipue  Bona* 
niicum.  V.  Hosius  Leti,  H*  pag*  i6a* 
seg.  n.  8. 

Petrus  Lilia,  in  Cracoviensi  Aca- 
demia philosopbicas  disciplinas  imbi- 
bit ,  postea  in  Italiam  Disciplinarum 
pareo tem  profectus  ,  in  ipso  Th eatro 
Orbis  ,  Romana  Academia  Doctorie 
Theologici  titulum  adeptus  insigne  ape* 
cimen  iugenii  sui  declaravit. 

Joseph  Sthrùtius ,  eccellenti  me- 
dicus  ingenio  ,  edito  sphigmicorum  li- 
bro cum  Patavii  medicina  m  docuisset, 
ita  ab  illis  Clarissimis  Professoribus 
laudatus  est, ut  e jus  libri  uuo  dieoctin- 
ceuta  esempla  distraete  sint.  Reversus 
in  Poloniam  Pblebotomiam  ,  et  libel- 
lum  de  sale  conscripsit.  V*  Litt.  M* 
pag.  341.  4-*- 

Powodowski  ,  Girolamo  ,  dopo  a- 
ver  fatto  i  primi  studj  in  Patria  passò 
in  Italia  e  vi  ebbe  a  maestro  Annibale 
Roselio.  V*  Hosius  Lett.  H.  pag*  i6a. 
seg.  u.  8. 

Sebastianus  Petricius  ,  medie os« 
Doctoris  Laurea  a  Pataviuorum  medi- 
corum  collegio,  mirifico  omnium  con* 
sensu  fnit  dona  tua* 

Simon  Maricius  ,  Theo  logos  Do- 
ctor  Romae  creatus. 

Petrus  Tomicius.  Primum  Cra- 
coviae libera  li  bus  artibus  institutus  , 
dehinc  Lipsiae  ,'post  Bononiae  ,  et  Ro- 
mae, tum  politioribus  Literis  ah  An- 
tonio Burgo  Hi  spano,  tuoi  jure  Civili  , 
et  Canonico  a  Philippo  Beroaldo  egre» 
gie  informatus  et  Doctor  creatus* 

La  urenti us  Goslicius  ,  scripsit 
cum  Patavii  maneret  Optimum  il  luna 
de  Oplimo  Senatore  libelium.  V.Lett. 
G.  pag.  139.  n.  38.  col*  a* 

Andreas  Patricius  Nìdescius*  Vir 
omni  scieutiarum  genere  praeditus , 
atque  ob  id  cuique  cnarus,  maxime  cum 
in  Italia  fuisaet  Boucoropagno  »  Sigo- 
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ilio  ,  Paulo  Manutio,  Robertoqoe  Tar- 
serò familiaris. 

Andrea»  Lipscius,\.  Litt.  L.  pag. 
.998.  n.  a5.  col.  i. 

Stanislaus  Bescius»  V.  Litt.  R. 

Szjr*kowski  ( in  Latine  Si  scovi  us  ) 
Martino»  De' suoi  studi i  fatti  in  Pa- 
dora  parla  Aldo  Manuzio  il  Giovane 
nella  Dedica  fatta  al  Re  Stefano  Batoli 
dell'Opera  intitolata  „  Antiquitatum 
Romanaram  Liber  de  Comitiis  etc.  V. 
*Lett.  A.  pag.  9* 

Hieronymus  Povqrlovins*   Domi 

S rimani  Libera  li  bus  ac  philosophicis 
isciplinis  imbutus  in  Italiani  sese  ih- 
genio  excolendo  contali  t ,  et  cuoi  aliis 
doctissimis  praeceptoribus  usua  est, 
tnm  Annibale  Rosei  io. 

Joannes  ,  Z  amo  sciiti»  V»  Lett.  B. 
pag»  16.  n.  3.  col.  1.  — -  Lett.  L.  pag. 
aa3.  n.  8.  e  aeg.  —  Lett.  Z.  al  suo  luogo. 

Joannes  Cochatiovius ,  in  Italiani 
trausiit,  quatti  cum  fere  totam  lustras- 
«et  ,  Romae  atque  Palavii  aliquot  an- 
no* substitit,  virorunx  doctorum  quo* 
rum  illic  magna  lune  erat  copia  prae- 
sertim  Tero  Rohertelli ,  atque  Ma  unti  i 
conversatone  illectus,  atque  ibi  prima 
illi  cura  Joanne  Zamo&cio  ,  Andrea 
Patricio,  Stanislao  Fegelvedrio,  Luca 
Gornicio  viris  eruditi»  contrada  ami- 
citia.V.  Lett.  G.  pag.  i38.  n.  36.  col.  3. 

£pitapbinm  ad  tamulam  Johaiinis 
Kolikanovii. 

Né  eradi  tua  hospes,  tanti  viri  cujas 
memoria  a  pud  mentes  olegantiores  po- 
sterior  vigebit,  insalutata  praeteriret 
ossi  hoc  marmor  iudicio  esto.  Anno 
i583. 

Fra  ter  Petri  Kokanovii  Interpre- 
tis  Hierosolyniae  liberatae  Fecit. 

„  In  Oppido  Zwolen  vidit  Acade- 
demiae  Varsaviensis  Professor  Seba- 
sti a  nus  Ciampi  anno  i83o. 

Aaalbertus  Grzegorzewski 
Canonicus   Sandomiriensis 
Prae  posi  tua  Collega  suus. 
Kochanowski  ,  Pietro  , %  cavaliere 
di    Malta  ,  famoso   per  la  traduzione 
classica   della  Gerusalemme  liberata 
del  Tasso  ,  pubblicata  a  Cracovia  ,  nel 
1618.  11  vero  ingegno  si  manifesta  age- 
volmente colla   scelta   dell'onere,  ne 
da  /prova    bastevole    quella   di   Pietro 
Kochanowaki  ;  egli  conosceva  tolte  le 
bellezze  di  questo  capo  d'opera  ,  igno- 
rate dallo  stesso  Boileau  ,  ed  un  secolo 


prima  di  lai ,  egli  fece  ana  traduzione 
polacca  che  rese  onorato  il  suo  nome  , 
e  la  letteratura  nazionale»  Non  tutte 
le  parti  dell'opera  sonò  di  merito  os 
eoa  le  ,  poche  però  che  non  sieno  degne 
di  genio  veramente  poetico.  E  poi  al- 
lora cominciava  l'epoca  gesuitica,  cor- 
reva il  tempo  incoi  le  produzioni  poe- 
tiche erano  dì  trista  prosa  rimate  :  cosi 
i  difetti  della  tradottone  appartengono 

Eiut tosto  al  secolo  ohe  allo  scrittore  • 
a  posterità  ammira  questa  versione, 
e  fin  c(u)  nessuno  ardì  emulare  Kocha- 
nowski ,  del  quale  il  maggior  merito 
consiste  nell*  aver  conservato  l' indo* 
le,  e  lo  spirito  del  poeta. 

Compiuta  appena  la  Gerusalemme 
liberata,  si  accinse  a  tradurre  un  altro 
capo  d'opera  italiano,  l'Orlando  fu- 
rio  10  dell'  Ariosto,  preposto  da  molti 
all'Odissea  d*  Omero;  giunse  a  finirò 
l'opera ,  ma  non  potè  pubblicarla  ,  e 
ciò  ebbe  luogo  due  secoli  dopo  a  Cra- 
covia ,  nel  179%  aopra  il  manoscritto 
autografò  depositato  nella  biblioteca 
dell'università.  La  morte  impedi  di 
dare  le  ultime  cure  alla  sua  opera, 
sicché  apparisce  inferiore  all'altre  da 
lui  pubblicate;  però  ,  se  togli  alcuni 
falli  non  gravi,  la  traduzione  può  dirsi 

£ei  fetta  quanto  quella  delia  Gerusa* 
soame  liberata. 

Malihìa  Siri  covi  uv. 

Andrea  Gosiinius  •• .  Cum  mul- 
ta s  alias  provincia*  vi  se  odi  et  discendi 
cupiditate  peragrasset ,  tura  Italiani 
quoque  feraci s simam  morum  et  inge- 
nioruru  adest,  inique  primum  maguo 
atque  diserto  illi  Maiiutio  innotuit  , 
familiarisque  extttit.  V.  Lett.  M.  pag* 
3 16.  col.  i.  ivi  si  tratta  di  Paulo  Ma- 
nuzio e  sue  corrispondenze  co*  Lette* 
rati  polacchi. 

Mattiti  a  de  Miechow ,  in  omni- 
bus pene  Italia  e  ac  Germaniae  Acade* 
roiis  pubi  ice  in  disputalionibus  ingenii 
acumen  exhibuit.  V.  Lett.  M.  pag  'Sfò, 
n.  68.  cor.  a. 

Andrea  Schonaeus.  Exactis  Pata- 
vii  in  eo  studio  anni*  duobus  ,  Doctor 
Juris  Romae  est  renunciatus.  Mori  nel 
i6i5.  18.  maggio.  Studiò  in  Padova 
anche  la  Teologia,  e  la  Medicina. 

Ada  mas  Bomerius ,  Doctor  Theo- 
logiae  Romae  est  renunciatus. 

Chrisiophorus  ,  Varseviciua. 

Jacobus  Jandilouius ,  Doctoris  in- 
signibus  Romae  ,  quo  se  ad  exploranda 
clarorum  virorum  iugenia  contulerat  9 
decorata*  e*W 
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Simon  Simonidis.V. Lett.  D.  pag. 

99* n*  &(• 

Abraham  Bzovius*  V*  Leti*  B.  pag* 

79.  n.  84*  co*«  *»  •  act> 

Nomina  Oratorum  Sarmatiae 
ex  Starovolscio  ,  aliis. 

(Qui  ai  registrano  solamense  quelli 
che  ebbero  relazione  colla  Italia). 

Rimila  Petrus*  V*  Lett.  C.  pag. 
86.  n.  8i.  col.  a. 

Marti nus  Polonus,  Ord.  Praed* 
Archiep.  Gnesnensis  etc.  V.  Lett.  M. 
pag.  3a5*  n.  4>*  col.  i.  e  seg. 

Sieolaus,  Volscius,  Antistes  pio* 
censii.  Fa  mandato  Ambasciatore  a 
Leone  X. 

Joannes  Lubransciut  f  Episcopns 

rnaniensis.  V.  Raphael  Begius  Lett. 
al  suo  luogo. 

Martinus  Cromerus.  Mandato 
Ambasciatore  al  Papa  da  Sigismondo 
Augusto  a aaado  fu  successore  al  Trono 
l'anno  I5/J8.  V.  Lett.  N.  pag.  a8.  col.  a. 

LaurentiuM  Goslicius ,  Antistes 
posnaniensis.  V.  Lett.  G.  pag.  139.  n. 
38.  col.  i.  e  seg. 

Andrea  Pat  rictus.  -  V.  Lett.  P. 
pag.  195.  n.  ao<  col.  1.  e  seg. 

Demetrius  Solicovius. 

Joannes  Zamoscius.  V.  Lett.  B. 
pag.  16.  n.  3*  e  Lett.  Z.  al  suo  luogo. 

Stani  si  aus  Karncovius  Epis*  Vla- 
dislaviensis.  V.  Lett.K.  pag.  ai 8.  n.  7* 
col*  a» 

Gorniscius  LueasJW.  Lett.G.  pag. 
i38.  n.  36.  col.  a. 

Georgius  0 àsoli nius.  V*  Lett.  O. 
pag.  190.  n.  37.  col.  i. 

Stephanus  Pac.  V.  Lett.  1.  pag. 
195.  col.  a. 


Stanislaus  NitQossevius.  „  Viro 
buie  Facundissimo  inter  raras  natura* 
dotes  etiam  miranda  vis  memoriae  foit, 
ut  semel  perlectos  mille  versile  subito 
absque  ullo  errore  recitaret  ut  testa- 
tur  Paulus  Manutius  praeceptor  sane, 
qui  eum  naturae  miraculum  appellata 
post  peractara  il  la  m  celebrem  in  omni 
bus  scienti  is  disputationem  ,  ubi  il  le 
per  duas  septimHiias  in  D.  D.  Joannis 
et  Paoli  tempio  Venetiis  respondebat 
ad  argomenta  diversorum  generum  car- 
minibus  exteraplo.  Tarn  enim  exerci- 
tati  ingenii  fuisse  creditur  ut  versus 
exametros  ,  aliosque  qnosvis  ex  impro- 
tìso  copiose  diceret.  Quocumque  ani- 
mum ,  linguamque  vertisset,  nibil  ope- 
rosi us  i Ili  quam  sermo  vnlgaris  aliis 
solet  ;  buie  numeri  aderant>et  carmina 
resonabant.  (  ita  Starouolscius  ).  ,,    . 

V.  Lett.  M.  pag.  3i5.  n.  39.  col* 
a.  e  seg. 

Petrus  Miscovius,  Episcopus  Cra- 
coviensis.  V.  1.  e. 

Czerni  Petrus*  V*  Lett*  C<  pag. 
89.  n.  ao.  col.  a. 

Fabiano  Pleminski che  vivea  circa 
l'anno  i6i5.  fu  poeta  latino  e  fami- 
liare del  Papa  Gregorio  XI U. 

Mattia  Sarbiewski;  visse  sotto 
WladislaoIII,  Re  di  Polouia,  fu  cele* 
bre  poeta  latino  ,  molto  stimato  in 
Italia  ,  e  specialmente  amato  ,  e  sti- 
mato dalla  famiglia  Barberini  di  Roma. 
Il  Papa  UrbanoìVUl.  l'occupò  nell'e- 
mendazione del  Breviario  romano,  ono- 
ratolo anche  della  Corona  d'alloro  a 
titolo  di  famoso  poeta.  Anche  il  Papa 
Clemente  VII.  decoro  colla  stessa  Co- 
rona il  Poeta  Latino  Clemente  J«n»ki 
nell'età  di  anni  venti. 


Fise  dbl  Sscovao  Tono. 
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Lettera  N.  a  pag  8*  col.  I.  dopo  l'anno 
1002.  oggi  un.  1 104.  Gualdo  vescovo 
Valvacense  Nunzio  Apostolico  a 
Lalere  del  Papa  Pasquale  IL  V. 
Dlugoss  lij>.  IV.  pag.  35. 
Ivi  a  pag  78.  an.  1667  col.  a.  „  Il  Nun- 
zio Pigliai  tei  1  i  Na  polet  ano  fu  crea- 
to Papa  nel  giorno  12  Loglio  1G91,,. 
Ivi.  dopo  Tanno  1659. 

,,  1663  Fantocci,  Giacomo,  udito- 
re della  Nunziatura  di  Polonia.  V. 
Lett.  F  a  pag.  106.  n.  8.  ,, 
Ivi  a  pag.  109.   in  fine  della  col.  I. 
„  Ma  re  foschi  succede  al  Garampi 
nella   Nunziatura   di    Polonia;  lo 
creò  Cardinale  Clemente  XIV. 
Ivi  a  pag.   iq6.  an.  i5o,3. 

„  Il  Papa  Clemente  VI  11.1*8 pedi 
Massimiliano  Pernestein  Barone 
boemo  al  Redi  Polonia  e  Svezia 
Sigismondo  HI.  In  S.  Maria  Mag- 
giore a  Roma  leggesi  il  seguente 
epitaffio 

D  O.  M. 
Maximiliano  Pernestaino  Baroni  Boe- 
mo nobilissimo.  CIementÌ8Papae  Vili 
ab  intimo  cubiculo,a  quo  ad  Sigismun- 
dura  Regem  Poloniae  et  Sveciae  est 
missus  ,  in  summa  spe  erepto  Maria 
Manriquia  fratri  dolcissimo,  Didacus 
de  Campo  Amico  O  pi  imo 

F.  Cur. 
vixit  annos  XVII.  mens.  IX.  obiit  IV. 
Non.  septembris  MDXCIU. 

Lett.  O.  a  pag.  176*  col.  1.  dopo  il  n.  4* 

ai  aggiunga: 

,,  Boleri   in  Henricum  Valesium 

Carmen.  V.  Lett»  B.  pag.  /\o.  col. 

I.  n.  6A ;  ed  ivi:  a   pag.   suddetta 

n.  76.  V.  Buccio  ecc. 
Ivi  a  pag.  i85.  col.  1.  dopo  il  n.  3o. 

,,  Oratio  Josephi  Simonis  A  sge- 
ma 01  jì  in  Funere  FridericiAug.il.  Po- 
louiae  Regis.  Roma  e  iy3a  a  pud  Johan. 
Mariam  Salvioni. 

V.  Ragguaglio  delle  solenni  ese- 
quie di  Federigo  Aug.  IL  Re  di  Polo- 
nia 99. 

,,  Oratio  Stepbani  E  vangelista  e 
Assemanni  in  Funere  Friderici  Aug.  ili 
Poloniae  Regis.  Romae  1764.  (1) 


Lett*  P.  aggiungasi  a  pag.  384  col.  I. 
innanzi  al  n.  54- 
Poggi  F  Rànci  sci   Fiorentini  Vitam 
et  merita  in  rem  I iterai  iam  M.  Ju- 
stus   Cbristianus  Tborscberoidius 
pub  li  ce    ex  ponti    ad    diem    XI  li 
septembris   An.  Reparatae  saluti* 
I7i3.  Vitembergiae  Lilteris  Chri- 
stiani  Gerdesii 
Ivi  a  pag*  3i  5.  col.  1.  ai  aggiunga  avanti 
del  n.  76. 
„  Ludovico  Del  Monte ,  Modanese 
che  passò  in  Polonia,  servi  al  Re  Sigis- 
mondo 11.  e  alla  Regina  Bona  in  qua- 
lità di  Segretario,  e  in  legazioni  a  varii 
principi  e  papi  con  sommo  suo  decoro 
e  lode  ,  per  cui  gli  fu  anche  assegnata 
sul  ducato  di  Bari  una  pensione  annua 
di  due  mila  scudi  d'  oro  con  altri  di- 
stinti   onori  e  profitto. 

V.  Muratori  Vita  di  Ludovico  Ca- 
stelvetro  nelle  opere  di  questo.  Lione 
(Milano  )  17*7.  4-  Pag*  >5*  e  16. 

Ivi  a  pag.  300  •  col.  J.  dopo  il  n.  33  si 
aggiunga 
„  Piattoni  Abbate ,  fiorentino  ;  era 
segretario  del  Re  Stanislao  Augusto. 
Lavorò  nella  Costituzione  del  3. di  mag- 
gio ;  raccolse  una  bellissima  collezio- 
ne di  carte  geografiche  ,  la  quale  fu 
veuduta  all'  Imperatore  di  Russia. 

Pi  azz  a,  fra  te  Paolo.  Orazione  prece* 
duta  da  un  sonetto  di  Virgilio  Pucci- 
telli,  stampata  in  Varsavia. 

Pico  Ranuccio.  Vita  di  S.  Casimiro 
eletto  Re  di  Ungheria  ,  figlio  dj  Casi- 
miro 111.  Re  di  Polonia.  V.  Specchio 
de*  Principi ,  ovvero  Vite  de  Santi. 
Parma  per  Anteo  Viotti  i6aa. 

Ivi  a  pag.  198.  col.  I.  aggiungasi  dopo 
il  n.  29. 

,,  Pbtbi  Victor  11  ,  Epistola  Jacobo 
Gorscio  Polono  IH.  Kal.Quiotil.i5C6. 
V.  a  pag.  138  delle  Lettere  di  Pietro 
Vettori  stampate  in  Firenze.  Questa 
lettera  è  in  risposta  alla  lettera  del 
Gorscio  in  data  Vili.  Rai.  Jan.  1565. 


(1)  £  da  sapere  che  il  nome  di  Federigo  era  usato  dai  due  Re  come  Duchi 
Elettori  di  Sassonia,  e  quello  ài  Augusto  9  come  regi  di  Polonia;  «  perciò 
sovente  tralasciava*!  il  nome  Federigo  dai  Polacchi. 

3a 
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Ivi  a  pag*  aoo.  co!»  i.iu  fine  dell'Ar- 
ticolo  Philippi  Honorii  ecc.  Ag- 
giungasi 
,,  Philippi   Honorii   de  Interregno 
Poloniae  ,,.   Edizione  dell' Elzeviro, 
ove   traJLtasi  a   pag.   378  de  AWo  in 
Polonia  Re  gè  eligendo  ;  e  a  pag.  43a. 
Respublica,  aiye  Statua  Regni  Polo* 
niae  ,  etc.  '  * 

Ivi  a  pag.  275,0276  aggiungane  i 

seguenti  Articoli,  ed  altre  noti* 

zie  di   alcune  persone  li  indicate 

che  l'Autore  ebbe  posteriormente. 

Ivi  a  pag.  397.  col.  a.  dopo  il  terzo 

verso  aggiungasi 

Possevibi  ,  Antonit ,  Apparatus  ad 

omnium  Genti um  Historiam.  Venetiis 

«597* 

Ivi  al  Cap,  a5.  De  Historicis  rerum 

Polonicarum  seu  Sarmaticarum , 
et  Prutenicarum. 

Al  Cap,  97*  De  Historicis  Rutbe- 
norum,et  Moscovita  rum. 

Ejusdem,  Depotestale  Papae>  Opu- 
scolo diretto  al  Gran  Puca  di  Sbo- 
sco via. 

Db  Ribas  ,  Napoletano.  Servi  nella 
Marina  Russa  sotto  il  regno  dell'Im- 
peratrice Caterina  li.  e  più  particolar- 
mente nelle  guerre  contro  il  Turco  «— 
fu  inalzato  per  li  suoi  servigj  al  grado 
di  Con tr' Ammiraglio  —   fu  desso   il 

Srimo  incaricato  della  fondazione  di 
Messa  sullo  stesso  sito  ove  nell'an- 
no 1794  aveva  preso  il  castello  Turco 
denominato  Haujisbey.  Morì  al  princi- 
pio del  Secolo  in  Pietroburgo* 

Paolucci  Marchese  Filippo  di  Mo- 
dena entrò  al  servizio  di  Russia  nel* 
V annodi 807, e  vi  restò  finq   all'anno 


i83o.  Fu  Governatore  e  Comandante 
dell' esercito  di  Georgia,  indi  Gover- 
natore Militare  di  Riga  e  Provincie 
annesse.  Sotto  la  sua  amministrazione 
i  contadini  di  quelle  Provincie  furono 
liberali  dalla  servitù  della  gleba.  Fu 
inalzalo  al  grado  di  Generale  d*  In- 
fanteria, e  decorato  degli  Ordini  Im- 
periali. Tornato  in  Italia  passò  Gover- 
natore di  Qenova. 

Coite  db  Maistbe,  savoiardo.  Luo- 
gotenente Generale  al  servizio  di  Rus- 
sia oggi  in  ritiro,  e  vivente  iu  Russia. 

Mabcrbsb  Pompeo  Litta,  di  Milano, 
Coutr'  Ammiraglio, ed  o^gi  G.  Ciam- 
bellano della  Corte  Imperiale  ,  vive  in 
Pietroburgo. 

Coste  Galatbbi,  Piemontese,  Gene- 
ral Maggiore  al  servizio  di  Russia. 
Ti  e  U' anno  i8i5  si  ritira  dal  servizio 
di  quella  Potenza,  e  rientrò  in  Pie- 
monte ,  ove  oggi  copre  il  posto  di  Go- 
vernatore di  Alessandria. 

Cqbte  Vbitabso*,  Piemontese,  Gene- 
ral maggiore  al  servizio  di  Russia.  Nel- 
l'anno 181 5/ abbandonò  il  servizio  di 
?[uesta  Potenza,  e  restituito  in  Patria 
ù  nominato  Governatore  di  Cuneo,  e 
poi  di  Genova.  Oggi  vive  iu  Piemonte 
pensionato* 

Wivspbabb,  Napoletano,  Generale 
Maggiore  di  Artiglieria  al  servizio  di 
Russia,  tuttora  in  attivila  di  servizio. 

CpNTe  Luigi  Sbr  ristori  ,  Fiorenti- 
no, Colonnello  di  Stato  Maggiore  al 
servizio  di  Russia  ,  oggi  in  ritiro. 


CORREZIONI 


Lettera  N.  pag.  *|.  col.  a*  an.  i5ig. 

Gardiensi  correg*  Gradieusi. 
Ivi  —  an.  i5ao.  Vescovo  di  Garda  corr. 

di  Grado» 
Ivi  —  pag-  5i.  ann.  1600.  col.  1.  corr. 

i6o3. 
Ivi  —  pag.  in. col.  i. an.  i4fo.  vera.  1 3. 

ob  corr.  ab —ver.  14.  fantor.  corr* 

fautor. 
Ivi  — pag.  149.  ver.  a.  col.  a.  Ambre. 

corr»  Ambre  per  abbreviazione 
(cioè  Ambasciatore)*  Nel  Ms.XXX. 
corr»  fyw. 


Ivi  —  pag.  10.  col.  a.  ver*  ao.  i335. 

corr,  1137. 
Ivi  —  pag  14  col.  a.  ver.  5o.  regionis 

corr,  religionis. 
Ivi  —  pag.  187.  col.  a.  nota  (a)  Staro- 

vóscio.  corr»  Starovolscio. 
Lett.  P.  pag.  194.  col.  a.  n.°  ta.  Pan- 

smuser  corr,  Pansmouser. 
Ivi  —  pag    198.  col.  a.  n.  3i.  Philippi 

corr,  Philelphi. 
Ivi  —  pag.  a36.  col.   1.   Bartbolomeo. 

corr,  Bernardo.  Vedi  pag.  266.  co- 
lonna I. 
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SCIENZE,  LETTERATURA 

E  CORRISPONDENZE  STORICHE  ITALIANE,  E  POLACCHE 

DESCRITTE  NEL  GIORNALE  DI  VILNA  V  ANNO  1820. 


iNon  si  può  togliere  l' onore  ai  Polacchi  d*  essere  stati  i  primi  tra  i  Popoli 
del  Nord  a  precedere  nella  Civilizzazione ,  nelle  Lettere ,  e  Scienze  le  altre 
Nazioni.  Ne  sono  nna  prova  tanti  Scrittori  che  fin  dal  secolo  XV  e  XVI 
fiorirono  tanto  nella  lingua  italiana ,  che  nella  latina.  Si  deve  in  parte  alle 
continue  corrispondenze,  e  amichevoli  comunicazioni  che  i  Polacchi  aveva- 
no cogli  Italiani.  Se  queste  ora  in  parte  sono  indebolite ,  e  quasi  cessate ,  se 
il  gusto  della  Gioventù  Polacca  per  la  Letteratura  Italiana  pare  intiepidito, 
ciò  non  si  può  ascrivere  che  a  molte  circostanze  accadute. 

Peraltro  la  lingua  di  Dante,  dell'Ariosto,  di  Tasso ,  di  Galileo,  di  Bo- 
narroti,  per  tacere  d'altri,  questa  lingua  delle  scoperte  del  Gusto,  e  delle 
Belle  Arti ,  non  può  non  essere  amata  dalle  persone  che  vogliono  conoscere 
il  bello ,  e  consacrarsi  alle  Scienze  ;  come  ora  sarebbesi  maravigliato  della 
non  curanza  della  Letteratura  italiana  quel  Kochanowski  che  si  è  perfezio- 
nato in  Italia ,  e  ha  migliorata  la  sua  lingua  nativa  in  patria.  Quel  Zamoiski 
il  quale  risplendeva  tanto  a  Padova  sovra  gli  altri  ;  e  infine  quel  Copernico 
gloria  immortale  della  Polonia. 

Molti  senza  fare  ricerche  profonde  sono  contenti  della  idea  che  si 
fanno  della  Letteratura  su  i  giornali  Francesi  e  Tedeschi ,  curandosi  poco 
delle  antiche  lingue  Greca  e  Romana ,  e  meno  ancora  della  Italiana  che  oc- 
cupò il  luogo  di  quelle  dopo  il  risorgimento  delle  Lettere  in  Italia. 

Non  è  poi  anche  presentemente  la  Letteratura  italiana  cosi  sterile,  da 
non  essere  più  curata  se  non  che  in  vista  delle  antiche  sue  glorie. 

Ecco  le  nuove  pubblicazioni  storiche ,  letterarie ,  italiane ,  e  latine  co- 
nosciute e  circolanti  in  Polonia. 

i.  Biblioteca  Italiana ,  Giornale  che  si  pubblica  in  Milano. 
a.  De  stylo  inscripùonum  Latinorum;  del  Morcelli,  stampato  in 
Padova. 

3.  Supplementi  de'  Fasti  consolari  illustrati  dal  Borghesi,  stampati 

in  Milano. 

4.  Dissertazione  sulla  gente  Arria. 

5.  Storia  de'  Viaggi  di  Marco  Polo  ;  del  Conte  G.  B.  Baldelli. 

6.  Su  li  Scrittori  del  trecento  ;  del  Conte  Perticari. 

7.  Affrica  Cristiana  ;  del  Morcelli. 

8.  Raccolta  dei  Classici  Italiani.  Milano. 

9.  Reale  Galleria  di  Firenze,  illustrata  da  Zannoni,  Montai  vi  ec.  ec. 
10.  Monumenti  etruschi-,  del  Cav.  Fr.  Inghirami. 


ti.  Storia  àt  Costumi  antichi ,  *  rnodend  détte  pia  celebri  Nazioni; 
del  Doti.  G.  Ferrano. 

12.  Prospetto  di  alcune  correzioni  e  aggiunte  al  Vocabolario  della 
Crusca  ;  del  Gay.  V.  Monti. 

i3.  Fabbriche  più  cospicue  di  Venezia  ;  del  Conte  Cicognara. 

14.  Architettura  civile  ;  del  Professore  Rossi. 

i5.  Pomona  Italiana;  del  Cav.  Gallesio. 

16.  Anatomia  Umana  e  Comparata  ;  del  Professore  Mascagni. 
Questi  Articoli  di  Letteratura  italiana  sono  un  saggio  del  Giornale 
dell'  Università  di  Vilna ,  nel  quale  non  solamente  la  Italia ,  ma  Germania 
e  Francia  ed  altre  Nazioni  viddero  quale  stima  si  facesse  di  loro  dai  Lette- 
rati di  Lituania  ove  accorrevano  d' Italia  e  dotti ,  ed  artefici ,  come  da  Var-* 
savia ,  e  in  generale  da  tutta  la  Polonia ,  venivano  in  Italia  non  i  soli  dotti 
polacchi ,  ma  principalmente  la  Gioventù  a  studio  in  Roma ,  in  Padova ,  in 
Bologna ,  come  scienziati ,  e  artefici  accorrevano  in  Polonia  a  stabilirvi  le 
Scienze  e  le  Arti. 

L'anno  i$35  fu  pubblicato  nel  Giornale  di  Pisa  il  quadro  delta  Polo- 
nia antica  e  moderna  sotto  i  rapporti  geografici ,  statistici ,  politici ,  morali , 
istorici,  legislativi,  scientifici  e  letterarii,  pubblicato  in  un  volume  da  Mah- 
tebrun;  edizione  interamente  rifusa ,  aumentata ,  e  ornata  di  carte  da  Leo- 
nardo Chodzko. 

L'anno  i83i  fu  stampata  e  pubblicata  detta  opera  per  le  cure  di  Leo- 
nardo Chodzko  ,  prima  traduzione  italiana  in  tomi  IV.  Livorno  daUa  tipo- 
grafia di  G.  P.  Poziolini. 

Sebastiano  Ciampi  Professore  emerito  della  Reale  Università  di  Pisa , 
diventò  Tanno  181 7  professore  della  Reale  Università  di  Varsavia *  allora 
quando  fu  istituita  dalla  Imp.  e  Reale  Maestà  dell'Imperatore  delle  Russie» 
e  Re  di  Polonia  Alessandro  I. 

Occupato  il  Professore  suddetto  sopra  l' Opera  greca  di  Pausania ,  egli 
fu  il  primo  a  negare  Y  esistenza  della  creduta  Città  d' Olimpia  in  Grecia* 
Parla  di  quello  che  è  relativo  al  tempio ,  al  celebre  simulacro  di  Giove ,  e 
alla  cassa  di  Cipselo,  sulle  quali  si  espongono  le  opinioni  de' celebri  Milito, 
Akerblad ,  e  Morelli,  co'  quali  il  Ciampi  era  in  molta  corrispondenza  ;  mentre 
Gail  e  Quatremère  de  Quincy  pretesero  di  appropriarsi  il  vanto  d'essere 
sfati  i  primi  a  mostrare  una  tale  scoperta ,  ed  eccone  il  fatto  :  «  Il  nome  di 
Olimpia  apparteneva  al  territorio  dove  sorgeva  il  tempio  di  Giove  Olimpio , 
e  non  a  una  Città  che  fosse  chiamata  Olimpia.  Ma  il  Ciampi  confermò  questa 
sua  Osservazione  con  Documenti  fortissimi  nelle  sue  Note.  Gail  in  Parigi , 
ripeteva  di  essere  stato  il  primo  a  fare  questa,  scoperta.  Al  contrario  il 
Ciampi  nel  ;8ii  mostrò  la  non  esistenza  della  Città  nominata  Olimpia. 
Quando  il  Sig.  Millin  viaggiava  in  Italia  nel  181 7 ,  fece  visita  più  volte  al 
suddetto  Professore  in  Pisa  ;  e  per  lettere  a  Varsavia ,  in  una  delle  quali 
nel  dì  18  Aprile ,  si  legge  »  Tout  ce  que  vous  dites  dans  votre  Lettre  sur 
l'antériorité  de  votre  Observation  sur  la  non  existence  de  la  ville  d'Olimpie , 
et  sur  la  Toreutique  est  indubitable ,  et  en  me  citant,  vous  ne  pouvez  crain- 
dre  d'étre  dementi  par  moi.  »(V.  Tomo  a.°  della  traduzione  di  Pausania 
lib.  V ,  a  pag.  369  ). 
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1.  IXachoWiki  Stanislao»  ,  Sere- 
ni •«.  Poloniae  Principi  Dotai  oo  Johann! 
Alberto  Cardinali  Episcopo  Cracoviensi 
Gratulatio.  Roma  e,  typis  Vaticani,  i633 
et  Cracoviae  apnd  Aadream  Putrito- 
vium  i653« 

9.  Ragguaglia  degli  ambasciatori 
Moscoviti  giunti  in  Venezia  l'anno 
»657. 

V,  Leu.  N.apag.  io8  1657.  eoi*  !•* 

3.  Ragguaglio  nel  quale  si  da  pie* 
na  contessa  de)  Granducato  di  Mosco- 
via  col  nome  delle  Provincie  ,  Stati , 
Città',  Fortezze  ,  Castelli,  fiumi  et  ogni 
altra  cosa  spettante  a  quel  «atto  Im- 
pero» Milano  s  et  in  Fiorenza  alle  state 
di  Badia,  1657. 

4*  Raaarunuy  et  murinm  pugna  a 
Joanae  Semussovio  latine  versa  ex  Ho- 
mero.  Romae  1666*.  4*° 

5.  Radzieiowski  Mirhaelis  Regni 
Poloniae  Primati*  etc,  Literae  ad  In- 
nocentino] XII.  vid.  Liinig:  Litèrae Pro- 
ve rum  JEuropae  T.  Ili  ad  pag.  4I9. 

6.  Ramusio  ,  Giov.  Batista  ;  delle 
navigazioni  e  piaggi  ec.  Volumi  tre  in 
loglio.  Venezia  i55o.  voi.  i.°  i566. 
voU  a.°  *574-  voi»  3.°  Delle  varie  edi- 
zioni di  quest'opera  V,  i  Bibliografi  «- 
Contiene  molti  articoli  riguardanti  alla 
Polonia,  allaUotcovia,  ed  alla  lattaria» 


7.  Ragioni  della  Serenità.  Repub- 
blica di  Polonia  e  del  Granducato  di 
Lituania  dichiarate,  e  primieramente 
dimostrate  nel  Sapremo  Tribunale  del- 
la Regia  Camera  della  Sommaria*  Uà- 
poli  1777.  F#° 

8.  Ranu*i  vita  di  Santa  Cmnegon» 
da.  Roma  1Ò33. 

9.  Raphael  Volatbrbunvs:  De  Sar* 
matia  Asiatica  et  Europa  ea. 

10.  Recalchi,  Julii  fseu  Luci» 
Laelii  Fu  Jgi  natia)  Contai  tati  o  Medioa 
de  Sarma  ti ca  Lne.  Ferrari  a  e  ttioo.  4«° 
V.  Ronfigli  Lett.  B.  pag.  38.  colon.  I.* 
*.°  58.  Lett.  P.  n.°  377.  col.  *.*  Plica 
polonica  ai  00  alla  pag.  a8o.  Andrea 
Postumo  V.  Lett.  A.  *.•  3o.  pag.  7. 
eoi.  1.» 

11.  Re  Teodoro  in  Venezia. Dram- 
ma eroi  co-comico   in   due  atti  da  rap- 
presentarsi   davanti  al  Re  di    Poloni  a  v 
musica  diPaisiello*  VaMavia,jir«**o  i4* 
Doufur,  1789. 


19.  R*gio  Raffaele  «PlotarcM 
Cbaeronei  apophtegmata  ,  interprete  ; 
Joann  -  LobrancioPosnaniensi  Episcopo 
ab  co  ^em  interi  pta  ex  Piotare biOpusrn- 
jis  ,  quae  impressa  sunt  Veneti »a  au. 
a5o8  per  Georgium  de  Rusconi*.  ^* 
minori é. 
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Saggio  della  Dedica  n ..... .  Nihil 

enim  principerà  vi  rum  ni  agi  s  decet, 
quam  divitias  et  opes,  ut  verbi»  Cice- 
roni* utar,  ad  benignitatein  li  bendi  ta- 
temque   conferre.  Id  vero  tibi  sic  est 
ingenium,  ut  illa  Dionysii   indignatio 
neqnaquam  in  mores  tuos  rere  jactari 
possit;  nihil  enim  praeclarius  esse  da- 
cia ,  quam    nt  cum    omnes  alios  qua- 
piam  vinate  insignes,  tuoi  onestante* 
d  oc  trina   viro»  honestissimis  muneri- 
bns    prosequaris.  Ex  qao  sane   factum 
est  ut  non  solum  opulento  Posnanien- 
si  Episcopatii  sed  et  Romano  Pontifi- 
cata  dignissimus ,    doctissimi   cuius- 
que    i  adi  ciò,  esse    censearis.   Nam  ut 
de  aliia  eminentissimis  virtutibus  tuis 
nihil  dicam  •  •  •  .  qui  bus  in  literis  vir 
eminet,  quem  Tibi  nuper  quum  in  Ita- 
liani descendisti  si  ugni  ari  comitale  be- 
nefici enti  aque  Tibi  non  obligaris?  Hi  ne 
vero  summas  quidam  L  itera  rum  amor, 
•e  potius  immortali tatis,  qui  solis  li- 
teris pertinet ,  amor  maximis  quibus- 
que  animis  ingenitus  aptissime  demon- 
•tratar.  Imagines  enim  ,  colossi ,  sta- 
tnae  ,  pyramides  ,  arena  trvumpbales  , 
«iiaque  sumptuosa  hoc    genus    monu- 
menta, qua  tua  est  prudenti  a  non  igno- 
ra», et  variis  casibus    et  ruinis  obno- 
xia  esse,  neque  sibi  perpetui  tatem,  ne- 
dnm  aliis    tribuere    posse.    Una    vero 
«loqnentia,  homiaes  alioque  mortale*, 
hominumque  gesta  non  solum  celebrò, 
aed  et  immortalia  fieri  ex  assidua  cura 
aliorum  acriptorum,  tnm  historicorum 
lectione  facile  percepisti.  Illa  namque 
tantopere  delectaris  ut  quidquid  tem- 
poris  a   regiia    consultationÌDus  -,  offi- 
ciisque  pontificali  bua  Tibi  snperest,  id 
omne  ad  historiam  conferas  perlegen- 
dam  ;  nec  profecto  injuria,  cum  hi  sto- 
ria ex  GicerouÌ8  sententia    sit    testi* 
temperarti,  lux  ventati* ,  vita  memo- 
ri ae,  magistra  vitae  ,  nuncia  ve tus ta- 
tis etc.  .  .  •  •  .  .  Vale    maximam  stu- 
diorum  decns.  Ex  Academia  Patavina 
Kal.  Septembris    MDVII. 

Anche  Al''o  il  vecchio  dedicò  la 
sua  edizione  di  Valerio  Massimo  al 
medesimo  Vescovo  Giovanni  Lubran- 
cki  in  questi  termini: 

«  Aldus  Komanns  Johanni  Lnbran- 
cio  Polono ,  Iurisperito  ac  Posnaniensi 
Episcopo,  Regnique  Poloniae  a  coosiliis 
S.  P.  D. 

«  Dieta  et  facta  memorata  digna, 
quaeab  illustribns  et  latinis  ,  etgraecis 
clecta  auctoribus  breviter  quidem,sed 
eleganter  delegit  Valerio*  tuo  felici 
nomi ui  his   excusa   typis  emittere  ex 


Academia  nostra  constitnimns,  Praesul 
optime  et  bumanis*ime.  Nam,  quid  con* 
venientias  qaam  optima  et  utilissima 
sub  optimi  viri  nomine  et  ejusqui  pro- 
desse semperstudeat,  pubi  i  care?  Valeri! 
enim  hasce  eclogas  exemplis  et  docu- 
menti s  sui*,  sic  ego  es*e  utile*  censeo 
ut  putem  din   noctuque  legenda*  cum 
nesciam  an  quisque  ex  latini*  libri* 
conferre  tantum  queat  hominibas,  at- 
que  ideo  ut  commodius  haberi  in  ma- 
nibus  possi  nt  a  nobis  enchiridium  fac- 
tum est    ut  brevi  tati  operi*   parvità* 
operi*  responderet.    Te   vero   probum 
esse  •  •  •  tum  docti  nomine*  uno  ore 
tam  Patavii  qaam  Veneti is  praedicant, 
tum  ipse   multis  animadverti  modi*  , 
et  praecipue  cum  in  hemicyclo  Patavii 
in  cubiculo  tuo  sedens,  cum  et  ego  es- 
tero una,  st  Raphael  Regius  noster,  ho* 
mo  fide  plenns  et  doctrina,   et  pauci 
admodum  alii,  pollicitus  e* ,  tua  quam- 
vis   magna   impensa,   ad   Dacas  usane 
mittere    inveniendi   librorum    gratta , 
quum   ibi   an  ti  quorum  librorum  piena 
torri*  esce  dica  tur.  Amplius   addidisti 
te  ipsum  co,  si  opus  fuerit ,  profectm- 
rum.  Utinam  tui  si  militino*,  plurimo*) 
baberemus  antistites  ;  optime  enim  age- 
retur  in  humanis.  Tu  namque  ex  tem- 
poribus nostri  s  probi  tate  tertius  Cato, 
Tu  Consilio  Nestor  ,  Tu  etiam  pi  etate 
Aenea*.  Cupio  igitur  Te  totum  orna  tum 
virtutibus  ad  comunem  hominum  utili* 
tatem,  et  studiorum  ,    praecipue    in  ter 
Christianos  .  .  .  . . .  Interea  munus  hoc 

nostrum  hi  lari  qua  sole*  fronte  acci  pia* 
velini  ,  Vale.  Veneti  is  Octobri  mense 
MDII.  » 

i3.  Relazione  della  segnalata  e 
come  miracolosa  conquista  del  paterno 
Imperio  conseguita  dal  Sereni**.  Giova- 
ne Demetrio  Granduca  di  Moacovia  in 
quest'anno  i6o5.  Con  la  sua  Coronazio- 
ne, e  con  quel  che  ha  fatto  dopo  che  fu 
coronato  l'ultimo  del  mese  di  Luglio 
sino  a  questo  giorno.  Raccolta  fatta  da 
sincerissimi  avvisi  perBarezao  Barca-i. 
In  Venezia,  appresso  Barezzo  Bareni, 
i6o5. 

Dedica  al  Nobilissimo  Signore 

patrono  Singolarissimo 

Il  Sig.  Piero  Capponi ,  Barezzo 

Bare  zzi  suo  affezionatissimo 

servitore. 

Se  io  sarò  mai  atto  a  scrìver  cose 
degne  d'essere  in  qualche  parte  lette, 
come  VS.  è  consueta  a  far  di  quelle 
ben  degne  di  essere  scritte  :  io  inopie- 
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gherò  in  principal  parte  la  penna 
mia  a  mettere  in  carta  le  sue  egregie 
operazioni.  Però  gradirà  adesso  di  ap- 
pagarsi della  mia  buona  volontà  ,  con 
ricevere  per  buona  caparra  che  io  ne 
mostro  bora  a  VS.  con  questa  marari- 
gliosa  Relazione,  cbe  sotto  il  suo  chia- 
ro nome  mando  fuori.  Ammiri  VS.  le 
stupende  cose  che  con  tanti  segni  della 
Provvidenza  di  Dio  in  essa  si  leggono  ; 
et  massime  in  questi  tempi  nei  quali 
il  braccio  di  Dio  non  cessa  di  scoprire 
a'Cbristiani  quanto  è  potente  con  chi 
difende  la  sua  giustissima  causa.  Sarà 
poi  altra  volta,  ch'io,  piacendo  allo 
stesso  Dio ,  havrò  occasione  di  spiegare 
i  gesti  dell'  antica  ed  illu6triss.  sua  fa- 
miglia alla  quale  con  opere  di  virtù 
VS.  va  aggiungendo  tanto  chiari  orna- 
menti  di  valore  cha  meritano  che  si 
mostrino  al  mondo.  Pregole  cou  tutto 
l'animo  l'aumento  delle  gratie  celesti 
et  le  bacio  le  mani. 

A  Venetia  il  dì  8  Decembre  i6o5. 
Nell'anno  seguente  1606  fu  ristam- 
pata questa  Relazione    in   Firenze  ap- 
presso il  Gniducci. 

Su  lo  stesso  argomento  fu  fatta 
un*  altra  Relazione  da  Gio.  Masquera 
Gesuita.  Ginevra  ao.  1606;  ristampata 
in  Madrid  nel  1609. 

In  quanto  alla  Relazione  stampata 
in  Venezia  nel  i6o5  è  da  sapere  ,  che 
1*  autore  fu  il  Gesuita  Possevino ,  che 
in  allora  era  tornato  di  Mosco  vi  a  in 
Italia.  Certamente  stava  in  Venezia  nel 
X  Luglio  del  i6o5  ;  e  vi  ritornò  nel- 
1*  anno  medesimo  come  egli  scrisse 
nella  lettera  al  Gran  Duca  di  Toscana  * 
ove  dice:  «  poiché  sono  qui  in  Venezia 
dietro  alle  mie  stampe,  le  quali  pia- 
cendo a  Dio  si  finiranno  questa  sta- 
te » .  Vedi  la  detta  lettera  a  pa%* 
49  del  mio  Esame  Critico  con  Docu- 
menti inediti  della  Storia  di  Demetrio 
di  Iwan  Wasiliewitch.  Firenze  1837  per 
Giuseppe  Galletti  —  e  questa  Biblio- 
grafia Critica  Lett.  L.  pag.  a63  eseg. 
colonna  1.  e  seg.  Di  tutto  quel  che  ri- 
guarda la  Storia  di  Demetrio  vedasi 
alla  Lettera  L.  da  pag.  278.  alle  287. 

i4*  Relazioni  o  siano  Commen- 
ti tarii  di  Moscovia  et  della  pace  segni- 
li ta  fra  lei  e  '1  regno  di  Polonia  colla 
a  resti tut ione  della  Livonia  scritti  in 
ti  lingua  latina  da  Antonio  Possevino 
«della  Compagnia  di  Gesù,  et  tradotti 
«  nella  Italiana  da  Gio.  Battista  Pos- 
te sevino.  Aggiuntevi ,  oltre  la  correz* 
u  zione ,  varie  cose    et  lettere  di  più 


«  eminenti  Principi,  et  dell'autore, 
«  pertinenti  alla  religione ,  et  alla  no* 
«  titia  di  Gottia ,  di  Svetia ,  di  Livo« 
«  oia  ,  et  di  Transilvania.  In  Mantova; 
«  per  Francesco  Osanna  Stampatore 
«  Ducale  1596.  4*° minore.  V.  Possevino. 
«  Lett.  P.  n.°  70.  pag.  391.  col.  a.  eseg. 
Quanto  il  Possevino  scrive  nel  Com- 
mentario primo  delle  cose  di  Mosco- 
via  a  Gregorio  XIII.  sulla  difficoltà  e 
modo  di  promuovere  la  Religione  Cat- 
tolica romana  in  Moscovia,  le  speranze, 
e  gli  esempii  ,  e  le  maniere  da  esso, 
proposte,  e  quello  che  egli  conclude  a, 

1>ag.  ai.,  dimostrano  ad  evidenza  che 
a  sua  prima,  e  seconda  missione  non 
aveano    già    per   iscopo  principale  di 
conchiudere  la  pace    tra    il  Re  di  Po- 
lonia, e  il  Czar  di  Moscovia  ,  e  d'in- 
durii a  entrare    nella    lega    contro    il 
Turco,  ma  erano  pretesti  per  introdur- 
re stabilmente  il  Cattolicismo  romano 
in  Moscovia ,  e  per  dominare  in  quei 
paesi  come  in  Polonia  ed  in  altri  luo- 
ghi del  Cattolicismo  romano.  V.  Lettera 
L.  da  pag.  »4a.  a  24$  >  °  istruzione  se* 
greta   data  al  Possevino  dal  Cardinale 
di  Como  Segretario  di  Stato  del   Papa 
Gregorio -XIII.  In  fatti  dopo  cbe  il  Poa- 
sevino  si  accorse  che  fatta  quella   par 
ce,  non  poteva  riuscire  nell'intento  di 
far  dominare   in   Moscovia  ,  come    in 
Polonia,    la    Ierocrazia   romana,     così 
scrisse  al  zelante  Papa  Gregorio  XIII. 
«  Che  poi  questo   Granduca  di  Moscc- 
k  via   per   comodo  suo   solamente  ,  e 
«  per    ampliare    lo  scisma  abbia  cer* 
«  cato    di   fare    amicizia    con    vostra, 
«  Beatitudine,    e    con    altri    principi 
«  Cristiani ,  vediamo  quanto  sono  mi- 
«  rabili  le  vie    della   Provvidenza   di 
«  Dio,  il  quale  piglia    li    astuti    nelt 
«  l'astuzia  loro,  et  lascia  che.  vada  a- 
«  vanti  non  quello  che  è  spirituale,  ma 
«  animale  a  ciò  che  non  si  glori i  ogni 
«  carne.  Dirà  non  di  meno,  come  spe- 
li ro  una  volta  „  la  Chiesa  ehe  grande  è 
«1  la  misericordia  del  Signore  ,  il  quale 
a  con  quello  spirito  suo  unico  et  mol- 
ti tiplice   può   di    sassi  suscitare   i  fi-. 
«  gliuoli  di  Abramo ,  senza  che  se  noi 
«  con  minore  stimolo   spinti ,   procu* 
«  rassima  l' ampliamone  della  fede  cat- 
te tolica ,  di    quel   che    spinge    questo 
«  Principe  ad  allargare  il  suo  scisma , 
«  forse  non  sarebbe  poco  per  ischi  vare 
«  lo  sdegno  di  Dio ,  e  fare  che  non  ci 
«.  condannasse;  poiché  sì  fatto  deside- 
«  rio  avrebbe  della  pietà  Christiana,  et. 
«  sarebbe  un'  olocausto  in  odore  di  soa- 
«  vita  accettissimo  a  Dio  »  • 
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Annesto  discorso  morale  del  Pòsse* 
tino  non  corrisponde  allo  zelo  da  Ini 
impiegato  oelle  sessioni  militari  degli 
accampamenti  dell'esercito  polacco  (i) 
per  1'  esecuzione  della  pace  col  Mosco- 
vita, mentre  egli  dove  a  tutto  il  succes- 
so ripetere  soltanto  dalla  misericordia 
del  Signore,  «  il  quale  con  quello  spi- 
«  rito  suo  unico  et  molti  oli  ce  può  de 
a  ga*si  suscitare!  figliuoli  ai  A  bramo»  e 
dove*  contentarsi  di  sperare  »  che  se 
«  noi  con  minore  stimolo  spinti  proca- 
«  rassimo  l'ampliamone  della  fede  cat- 
«  tolica  •  •  •  forse  non  sarebbe  poco  per 
a  ischi  rare  lo  sdegno  di  Dio,  e  fare  che 
a  non  ci  condannasse  *,  poiché  si  fatto 
a  desiderio  havrebbe  della  pietà  cbri- 
à  stiana,  et  sarebbe  holocaustoin  odore 
a  di  soavità  accettissimo  a  Dio  »  (a)» 

Andate  in  fallo  quelle  misure , 
molto  più  inutili  e  perniciose  furono 
le  invenzioni  promosse  intorno  al  sup- 
posto principe  Demetrio  (3)  di  cui  è 
parlato  di  sopra.  V.  Lavicio  Andrea 
Lett.  L.  pag.  327.  n.°  9. 

i5.  Relazione  della  Vittoria  insi- 

Sae  che  le  armi  polacche  e  lituane 
anno  ottenuto  contro  i  Turchi  alte 
rive  del  fiume  Neistro  in  Valacchia  il 
giorno  di  S.  Martino  l'anno  1673.  Fi- 
renze nella  stamperia  di  S.  A.  R.  4*°  « 
Monta  per  il  Mancini* 

16.  Relazione  della  rotta  data  al 
Te  Iteli  dalle  armi  Cesaree  sotto  il  co- 
mando del  Generale  Kultz.  Bologna,  per 
Giacomo  Monti   1684. 

17.  Relazione  della  nuova  è  se- 
gnalata Vittoria  delle  armi  Imperiali 
e  Polacche  sotto  la  città  e  fortezza  di 
Strigonia  coli*  acquisto  della  importane 
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te  fortezza  di  Barcan.  Venezia  i(>83. 
4.0,  e  Lodi  per  Vincenzio  Galassi  an. 
suddetto» 

18.  Relazione  vera  del  combatti- 
mento, e  della  Vittoria  ottenuta  dalle 
armi  Cesaree  ,  e  Polacche  contro  gli 
Ottomanni  sotto  Vienna;  venuta  li  24 
Settembre  i683.  Vienna,  appresso  Gio- 
vanni Vangheler.  In  Venezia,  presso 
Andrea  Pao letti. 

19.  Detta  :  delle  disposizioni  date 
dall'  Imperatore ,  e  dal  Re  di  Polonia, 
in  dita  di  Vienna  19  Settembre; 
d'  Ispruck  99  detto ,  di  Rologua  5  Ot- 
tobre i()83.  di  Firenze  e  di  Lucca  sen- 
za data» 

ao»  Relazione  compendiosa,  e. ve* 
ridica  del  famoso  assedio  della  Imp. 
città  di  Vienna  descritta  da  G.  V»  Ghe- 
len  con  descrizione  della  pianta  di 
quella  città,  e  forma  dell'assedio,  stam- 
pata in  Vienna ,  ed  in  Venezia  1684 
per  Andrea  Pao  letti.  Evvi  il  ritratto 
del  Principe  Ruggiero  Staremberg. 

ai»  Relatio  hi  storica  Excell.  Do- 
mini Adalberti  Stani  si  ai  Dncis  in  Olyka 
Supremi  Magni  Ducatus  Lituaniae  Can- 
cellarli, conteuta  in  epistola  ad  ami- 
co m  suum  De  Itinere  Principis  Wla- 
disiai  Jilii  Sigismundi  III,  Regi*  Po» 
Ionia  e  ac  Sveciae,  ad  urbem  Romani 
an»  1624*  àe  modo  quo  magni/ice 
fuit  exceptns  tamquam  Princeps  Re- 
gius haereditarius  Coronae  Sveciae  , 
ab  Urbano  FUI.  Summo  Ponti/ice 
tunc  regnante,  deque  gestis  ab  eodem 
Principe  mense  Ianuario  anni  inse- 
quentis  i625»  Sanctiss.  Iubilei  in  quo 
Romae  permansit  »  • 


(l)  V»  Lett.  P  pag.  293—95.  e  te- 
gnenti. 

(a)  Inutili  furono  anche  li  sforzi 
delle  missioni  date  al  Posse  ri  no  ,  e  ad 
altri  in  diverse  parti  dai  Papi  Gregorio 
XIII,  e  Clemente  VII!.  V.  tomo  a.°  Lett. 
N.  anno  1622.  pag.  n3. 

(3)  Gli  storici  di  qne' tempi,  t  quali 
vogliono  che  Demetrio  fosse  un  impo- 
store monaco ,  dicono  che  scopri  da 
principio  il  suo  disegno  ai  Gesuiti  di 
Polonia  pregandoli  del  patrocinio  loro, 
e  promettendo  di  stubi  lire  nella  Russia 
il  loro  Ordine,  e  insieme  la    Religione 


romana.  Che  con  tale  speranza  i  Gesuiti 
ponessero  stadio  per  istruirlo  in  tutto 
ciò  che  poteva  contribuire  al  buon  esito 
di  una  impresa  si  grande,  e  con  que- 
sto mezzo  interessassero  a  favore  del 
loro,  allievo  il  Pontefice  Clemente  VIU 
«■he  ne  scrisse  al  Re  di  Polonia.  Cho 
il  Palatino  di  Sandomir  persuaso  dai 
reverendi  Padri,  e  colla  mira  di  inal- 
zare al  trono  sua  figlia  l'ajutasce  coi 
suoi  beni  e  col  soccorso  de'  suoi  ami- 
ci. Laonde  conchiudono  essere  «tato 
maneggio  ed  opera  della  Compagnia 
suddetta* 
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Notizia  estratta   tra   le  memorie 

mu,  del  Cardinale  Antonio  Barberini 
esistenti  nella  Biblioteca  Barberina  di 
Roma. 

A  ciò  si  aggiunge  la  dimora  da 
questo  Principe  fatta  in  Firenze  nel 
Gennaio  del  i6a5.  Tra  le  feste  che  fa* 
rongli  offerte  si  distinse  una  compo* 
sizione  tragica  musicale  eseguita,  e 
recitata  nel  Teatro  del  Serenissimo 
Granduca  di  Toscana  intitolata  la  Re» 
gin  a  San?  Orsola  ,  composta  da  An- 
drea Salvatori,  e  dedicata  al  Sereni  ss* 
Principe  Ladislao  Sigismondo,  Principe 
di  Polonia  e  di  Srezia. 

Tra  le  poesie  che  la  precedono 
nella  stampa  fatta  in  Firenze  da  Pietro 
Cecconcelli  alle  Stelle  Medicee  si  leg- 
ge la  seguente  Canzone  del  Celebre 
Poeta  Gabbriello  Chiabrera,  che  sin'ad 
ora  non  ho  veduta  nelle  edizioni  anti- 
che o  moderne  delle  sue  poesie  : 

I  nostri  Grandi  a  cni  ri  folge  in  fronte 
Or  (i)  di  diadema  egregio 
Soleano  i  Cigni  del  Castalio  fonte 
Aver  quaggiuso  in  pregio 
Quanto  sentissi  ornar  dal  Nobil  Canto 
Lor  proprio  nome  e  dei  grandi  avi  il 

vanto.  ) 

Da  l'altra  parte  il  popolar  diietto 
A  Clio  solo  (a)  permise 
Chioma  d' oro  cantar,  che  l' altrui  petto 
Legasse  in  varie  guise  , 
O  chiaro  sguardo,  che  guidasse  ardori, 
O  man  di  neve  che  rapisse  i  cori. 

Scemo  (3)  Parnaso;  hor  al  gran  Re 

superno  ) 
non  bassi  a  dar  sna  Gloria  ? 
E  dello  stato  de' beati  eterno 
Non  si  dee  far  memoria? 
Non  celebrargli  alle  devote  genti? 
Kon  mostrar  sulla  scena  i  lor  tormenti? 

Muse,  al  fallir  che  trapassava  il  segno 
Dite  voi  chi  si  oppose? 
Certo  fu  Cosmo  (4)  al  cui  reale  ingegno 
Titilla  .virtù  si  ascose 
Di  cui  l'altera  fama  in  guardia  havete 
E  per  cui  non  si  addensa  ombra  di  Lete. 

Poi  la  gentil,  cui  par  non  vede  Sole 
Donna  che  l'Arno  affrena, 
E  sen  va  cinta  d'ammirabil  prole 
Berecintia  Tirrena 

Spose  (5'  a'Teatri  l'alta  istoria,  e  quivi 
Fu  trionfato  de'  Coturni  Argivi. 


Hor  stasi  in  fondo,  favoloso  essempìo 

Col  caro  Admeto  Alceste  ; 

Siasi  di  Filomena  il  grave  scempio 

Siasi  non  men  Tieste  ; 

Chi  di  cantata  vanita  s'avanza? 

Verità  bella  ha  di  giovar  possanza  ? 

Per  bene  intendere  lo  stile  esage- 
rato ,  specialmente  in  poesia  di  quel 
tempo,  e  a  proposito  leggere  l'argomento 
dall'  autore  di  quel  Dramma  premesso 
all'Opera  di  S.  Orsola,  ed  è  il  pre- 
sente. 

Orsola  figliuola  di  Dionoco  Re  di 
Cornubia  provincia  della  gran  Bretta- 
gna era  stata  dal  padre  promessa  per 
consorte  ad  Ireo  (  o  secondo  alcuni  al- 
tri Conano)  Principe  d'Inghilterra: 
ma  da  Dio  era  destinata  per  sua  spo- 
sa in  Cielo.  Questa  mentre  accompa- 
gnata da  moltitudine  di  nobili  Don- 
zelle navigava  lungo  la  paterna  mari- 
na,  fu  da  improvvisa  tempesta,  o  per 
meglio  dire  da  divino  volere  ,  portata 
a' Lidi  della  bassa  Germania.  Allora, 
o  fosse  per  differire  in  tal  maniera  lo 
Mozze,  o  pure  perchè  era  presaga  del 
martirio  da  Dio  preparatole  ,  entrando 
per  le  bocche  del  Reno  pervenne  non 
lontano  da  Colonia  Agrippina,  ivi  in- 
contrando l'esercito  di  Gauno  Re  de- 
gli Unni, che  allora  combatteva  quella 
città,  tutte  le  sue  donzelle  per  difesa 
della  propria  pudicizia  e  per  I'  onore 
dì  Dio  furono  da  quelli  empii  Idolatri 
crudelmente  uccise,  et  Orsola  loro  Re- 
gina per  1'  estrema  sua  bellezza  con- 
servata viva,  e  venuta  in  potere  del 
Re  di  quei  Barbari ,  fu  da  lui  (  vedu- 
tala ogni  ora  più  costante  nel  Divino 
Amore  )  vinto  da  immensa  rabbia,  col 
proprio  arco  saettata. 

L'azione  eroica  di  questa  Reale 
Tergine,  e  per  Episodio,  gli  accidenti 
del  Principe  Ireo ,  spiegati  in  Poesia 
drammatica  ,  sotto  le  note  di  musica 
recitativa,  due  volte  con  pompa  degna 
dell'  antica  grandezza  Romana  ,  è  stata 
rappresentata  a  due  de'  maggior  Prin- 
cipi di  Europa  :  la  prima  volta  al  Se- 
reni ss.  Arciduca  Carlo  d'Austria,  e 
ultimamente  al  Sereniss.  Ladislao  Si- 
gismondo Principe  di  Polonia,  e  di 
Svezia,  sotto  l'ombra  della  cni  prote- 
zione è  venuta   in   luce  ;   né    forse    è 


i 


t)  .Oro. 

a)  Cioè  soltanto» 

(3;  stolto. 


(4)  Cosimo  II  de' Medici    che  die 
questa  ed  altre  Rappresentanze  Sacre» 

(5)  Cioè  espose. 
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poca  gloria  del  nome  Toccano ,  che  tic- 
come  sotto  gli  auspici  i  de*  Sereniss. 
Gran  Duchi  prima  in  questo  Teatro  fu 
ri  onorato  l'uso  degli  antichi  Drammi 
di  Grecia  in  musica,  così  oggi  in  que- 
sto medesimo,  sia  stato  aperto  un  nuo- 
vo campo,  di  trattare  con  più  utile  e 
diletto  (lasciate  le  vaue  far  ole  de'  Gen- 
tili) le  vere  e  sacre  azioni  Cristiane  (i  )• 
In  Roma  fu  scritto  un  Carmen 
latino  in  lode  delle  imprese  militari 
vittoriose  del  Principe  Vladislao  col 
titolo  "  Carmen  ad  Urbem  Romani 
in  adventu  Sereniss*  Vladislai  Po- 
loniae  Principia,  an.  i6a5.  senza  no* 
me  dell*  antore  e  dello  stampatore.  Lo 
veddi  in  una  raccolta  di  miscellanee 
segnata  n.°  n5.  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana in  Milano.  V.  Torrigio  9  le 
Sacre  grotte  Vaticane* 

22.  Relazione  del  solenne    fune- 
rale, e  catafalco  fatto   in    Roma  nella 
chiesa  di  S.    Stanislao ,  della  nazione 
polacca,  alla  Maestà  della  Regina  Vii  Po- 
lonia Cecilia  Renata  austriaca,  prima 
moglie  di   Vladislao  IV.    Re  di    Polo- 
nia, il  Sabato  il.  Giugno    i644*   Roma 
per  lo  stampatore  Lodovico  Grignani, 
an.  suddetto.  La  Dedica  dal  padre  An- 
tonio   Gerardi    Gesuita  fu  diretta  alla 
Paternità    del    Reverendo    Padre   Gio. 
Casimiro  fratello  del  Re  Vladislao.  IV* 
Lett.  G,  pag.  129  col»  2.*   sino  alle 
i55.  La  mutabilità  delle  menti  umane 
presenta  scene  fatte  nel  teatro  del  mon- 
do da  questo  principe,  cioè  i.°  di  Prin- 
cipe Reale.  2.0  di  Frate   Gesuita.    3.° 
di  Cardinale  in  Roma.  4*°  d*  Re  guer- 
riero ,  ed  ammogliato  ,    successore    al 
fratello  defunto   Vladislao.  5«°  rinun- 
ziato il  Regno,  fu  Padre  Abate  in  Fran- 
cia da  quel  Re  fatto  Capo  della  ricca 
Badia  di  San  Germano.  Di  tutta   que- 
sta commedia  dei    cinque    atti    anche 
la  storia   polacca  ne  parla   assai.    Del 
suo  ingresso  nella  Compagnia  di  Gesù 
nel  1643  stanno   due   autentici  docu- 
menti alla  Lett.  G.  pag*  i33,  e  seg* 
La  vocazione  ,  e  la  pietà  grande  di  que- 
sto umilissimo  p?4re  sonori  energica- 
mente encomiate  dai  » .  *>a  Urbano  Vili, 
in  una  lettera  al  Re  Vladislao  ,    nella 
quale  gli  dà  l'improvvisa  notizia  della 
pia  rivoluzione    del    fratello  Giovanni 
Casimiro  ;  ed  il  Re  con  sentimenti  op- 


posti disapprova  quanto  il  Santo  Padre 

applaudiva. 

Nell'anno  1646  diventato  Cardi na» 
le,  cioè  tre  anni  dopo  aver  indossato 
l'abito  della  Società  Gesuitica,  scrisse 
lettere  al  Papa  lnnocenzio  X,  ed  al 
Sig.  Cardinale  Carlo  de'  Medici  doman- 
dando il  titolo  di  Altezza*  La  rispo- 
sta della  lettera  del  Medici  fu  «  che  il 
serenissimo  Sig.  Principe  Cardinale  di 
Polonia,  e  di  Svezia  non  può  ne  deve 
ricevere  il  titolo  di  Illustrissimo,  ne 
di  Eminenza,  né  lasciare  di  porre  so» 
pra  V  arme  la  corona  ».  Due  anni  do- 
po, cioè  nel  1648  ,  morì  dopo  16  anni 
di  Regno  il  fratello  Vladislao  IV  ,  e 
subito  il  Gesuita  Cardinale  Gio.  Casi- 
miro scrisse  una  lettera  al  fratello 
Carlo  Ferdinando ,  dolendosi  aspra- 
mente che  contrastassegli  la  successio- 
ne al  regno  di  Polonia. 

Finalmente  eletto  Re  di  Polonia 
aposò  Maria  Luisa  di  Nivers  seconda 
moglie  e  vedova  di  Vladislao.  Alla  fine 
stanco  di  regnare  per  la  poca  fortuna 
delle  zne  armi ,  scrisse  nel  1668  al 
Papa  Clemente  IX.  per  annunziargli  la 
sua  risoluzione  di  ritornare  a  far  vita 
ascetica.  V.  Lunig  T*  a.0  a  pag*  607. 
Furono  stampate  in  Roma  le  cerimo- 
nie della  rinunzia  del  Re  Gio.  Casi- 
miro 1'  anno  1668. 

Nel  tempo  del  suo  Regoo  ai  com- 
portò molto  aspro  scrivendo  al  Papa 
Alessandro  VII.  come  si  può  vedere  in 

3uesta  Bibliogtafìa  da  pag.  129  a  i33 
ella  Lett.  G.  tomo  i.°  dove  a  pag. 
i3$  quasi  infine  alla  colonna  i.a  co- 
mincia »  Il  Papa  si  mostra  assai 
delicato  ec* 

23.  Relazione  della  cavalcata, 
abiti ,  regali  e  magnificenza  degli  am- 
basciatori di  Moscovia  per  la  introdn- 
zioue  degli  stessi  all'udienza  dell'Im- 
peratore in  Vienna  il  24  Marzo,  giorno 
di  lunedi  Santo  l'anno  1687.  stampa- 
ta in  Venezia  ed  in  Verona  per  Fran- 
cesco Mossi,  an.  suddetto. 

24.  Relazione  della  presa  della 
Galera  Capitana  di  Costantinopoli  sotto 
il  comando  del  Grande  Antibassà  Ma- 
rioli colla  liberazione  di  207  schiavi 
ruteni  del  regno  di  Polonia  ,  e  70  ai*, 
tri  Cristiani  di  diverse  Nazioni  con  il 


(1)  Questo  dramma  fu  ristampato 
fra  le  poesie  del  Salvatori  nella  edi- 
zione di  Roma  per  Michele  Orioli  l'an- 


no   1668   ma  senza  tavole    in    ramo 
V.  Salvatori  leti*  S* 
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racconto  delle  ricchezze  '  contenute  in 
Cina  prigionia  di  4°  torchi  >  e  4°  fic- 
chi mercanti  ebrei  ,  coli' ammazza» 
intento  di  detto  Antibassa.  Stampata  in 
Roma  e  Bologna  per  li  eredi  del  Peri, 

:  a5.  Relazione  geografi  co-storico- 
politica  dell'Impero  di  Moscovia,  colle 
▼ite  e  azioni  più  memorabili  de' pas- 
sati regnanti  sino  al  tempo  di  .S.  M« 
Pietro  Alexiowitcz  Granduca  e  Czar  ora 
domi  n ante.  Milano  per  Marco  Antonia 
P andò  I/o,  \fiÒ. 

«6.  Relazione-  storica* geografica* 
politlca-legislafiva-scientifica-Jetteraria 
della  Polonia  antica  ,  e  moderna  con 
frammenti  sopra  la  letteratura  antica 
della  Polonia  ;  ùltimamente  pubblicata 
per  le  cure  di  Leonardo  Ghodzko.  Pri- 
ma edizione  italiana,  tomo  IV.  Livor- 
no dalla  tipografia  '  di  G,  P.  Pozzo  lini) 
i83i. 

Lasciando  alla  erudita  curiosità 
dei  lettori  il  rimanente  di  quell'  ope- 
ra ,  che  contiene  i  frammenti  della 
antica  Polònia  che  non  hanno  diretto 
rapporto  coli*  Italia ,  ci  proponghia- 
mo  soltanto  di  fare  alcune  correzioni 
delle  critiche  non  opportune  contro 
letterati  italiani  stanziati  iti  Polonia  ; 
e  di  accennare  le  opere  di  letterati 
polacchi  stampate  iti  Italia. 

••  L'autore  de' frammenti  sopra -l'an- 
tica letteratura  dalla  Polonia  ebbe  no- 
me Michele  Podczazynski  antico  com- 
pilatore del  Giornale  di.  Varsavia  ne- 
gli anni  1 825 j  'i8*j6.  L'editore  dei-sud- 
detti frammenti  fn  l' eruditissimo-  Leo- 
nardo Ghodzko  avendoli  uniti  alla  pre- 
dente Relazione.' 

Capitolo  I.  Frammento  I.  pag.  97. 

Ecco  la  prima  Osservazione  :  l'au- 
tore de' frammenti  scrive  che  il  Po- 
lacco Miekbovita  «  una  nobile  voce  levò 
«  in    prò  della  patria  nel cap.  a. "della 

*  sua  Sarmazia  contro  le  calunnie 
»  di    Enea  Silvio  Piccolomini  (in  se- 

*  guito  Papa  Pio  li.)  il  quale  111  ven- 
ti detta  dei  Polacchi  che  gli  rifintaro- 
«  no  il  Vescovato  Varmiense  ,   scrisse 

(1)  I!  compilatore  di  questi  fram- 
menti è  il  già  citato  Podczaszvtiski. 
É  peraltro  da  presumere  che  l'editore 
di  questi   frammenti    il    polacco  Leo- 


«  nn*  òpera  dove  raccolse  menzogne 
«ed  oltraggi  d'ogni  maniera.  » 
'  Ma  il  Miechovita  nel  secondo  cap. 
del  libro  II.  non  gli  rimprovera  «  di 
aver  voluto  vendicarsi  de' Polacchi  pel 
rifiuto  di  conferirgli  il  Vescovato  di 
Varmia,  né  di  avere  raccolte  menzo«» 
gne  ed  oltraggi  d'  ogni  maniera  contro 
di  loro  ;  bensì  limitasi  a  fargli  rim- 
provero di  aver  creduto  a  persone  igno- 
ranti della  storia,  e  di  essere  caduto 
in  menzogna  come  indottovi  da  simi- 
le errore  »  le  qnali  parole  ricadono 
più  sopra  gli  inventori  dì  qoelie  fai* 
sita  credute  del  Piccolomini ,  che  so- 
pra lui-  stesso  »  . 

Osservazione  a.à;  al  cap.  a.°  Fram- 
mento I.  pag.  io5.  (i>  «  Callimaco 
*  Esperiente  (  Filippo  Bonaccorsi  di 
a  vero  nome)  e  dotto  italiano,  al  quale 
«  i  suoi  compatriotti  aggiunsero  il  ti- 
lt torlo  di  Esperi  ente.  Bandito  di  Roma 
«  dal  Papa  Paolo  II.  si  ricoverò  in  Corte 
«  del  Re  di  Polònia  Casimiro  IV  Jagello» 
«  ne,  che  gli  confidava  insieme  con  Dlo- 
«  goss  l'educazione  di  due  suoi  figliuoli 
a  Vladiblao  Re  di  Boemia  e  d'TJngbe- 
«  ria,  e  Giovanni  Alberto  Re  di  Polonia. 
<t  Sapiente  in  vero,  ma  troppo  avventato 
«  commosse  la  Polonia  nel  regno  del  suo 
s  Alunno  Giovanni  Alberto.  Certo  erano 
«  giusti  i  consigli ,  che  dava  a  qnesto 
«  Principe  di  reprimere  la  licenza  dei 
«  Nobili,  ma  poiché  i  modi  adoprati 
ir  anzi  che  riparare,  aumentarono  il 
«male,  Callimaco  invece  di  esserte- 
li nnto  dai  Posteri  come  destro  poli- 
ti tico  lo  biasimano  come  partigiano 
«  della  Tirannide,  ed  incapace  di  cori- 
ne epire  l'unione  dell'Ordine  còlla 
«  liberta.  La  sn a  opera  importatiti  ss  i- 
«  ma  pe' Polacchi  rimale  finqttìi  MS. 
«  nella  Biblioteca  di  Cracovia;  ed  è 
«  la  vita  del  celebre  Gregorio  di  Sanock. 
«  L'altr*  opera  non  meno  importante 
«  è  l'istoria  Imperii  et  Necis  ad  Var~ 
«  nam  caesi  WltuLislai  la  gè  Ilo  ni  s 
«  Poloni  a  e  et  Hungariae  JRegis>  pun- 
ti blicata  in  Polonia  nel  i58g  colla 
«  storia  di  Kromer»  Paolo  Giovi o  la 
«  loda  all'eccesso;  in  parte  merita 
«  lode  specialmente  perciò  che  riguar- 
«  da  i  fatti  del  Re  illustrati  dall' an- 
«  tore  di  quella  storia  ;  0  ma  l' auto- 


nardo Chodzko  contribuisse  alla  prima 
edizione  fatta  in  Francia  da  Ini-;  ed 
agginnsevi  molte  notizie  relative  al- 
l'Italia* 
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fé  di  quest'articolo  era  poco  al  fatto 
dei  meriti  di  FHippo  Bonaccor»i,  chia- 
mato prima  Filippo  Callimaco ,  e  poi 
Filippo  Espediente*  non  perchè  aves- 
te preso  qaeMto  cognome  di  esperie»" 
te  da' «noi  compatrioti*!,  ma  più  ve  ri  si- 
milmente lo  aggiunse  da  se  medesimo 
per  indicare  la  molta  esperienza  avuta 
nella  sua  vita,  ed  in.  particolare  dai 
patimenti  sofferti  nella  fuga  presa  per 
evitare  la  fiera  persecuzione  fattagli 
dal  Santissimo  Padre  Papa  Paolo  II* 
Bicovratosi  in  Polonia  fu  accolto  nella 
regia- corte  dal  Re  Casimiro  IV  Jagel- 
loue,  il  quale  a  lui  ,  e  a  Dlugoss  con* 
fidò  insieme  la  educazione  di  duo 
de'  «noi  figliuoli  (i)  Vladislao,  poi  Re 
di  Boemia  e  d'  Ungheria,  e  Gioranni  Al- 
berto Re  di  Polouia.  Morto  che  in  U 
Re  Giovanni  Alberto,  nel  i&oi  succes- 
se nel  regno  il  fratello  Alessandro;  e 
morto  questi  pure  nel  1607,  gli  fu  so» 
stituito  altro  fratello  di  nome  Sigi- 
smondo  J;  cui  venne  sostituito  il  di 
ini  figlio  Sigismondo  Augusto* 

L'autore  di  questo  articolo  con- 
fessa che  «  Callimaco  in  vero  era  sa- 
«  piente,  ed  erano  certamente  giusti 
«  i  consigli  che  dava  a  questo  orine i- 
«  pe  di  reprimere  la  licenzia  dei  Wo- 
.«  bili,  ma  poiché  i  modi  adoperati  anzi 
«  che.  riparare,  aumentavano  il  male; 
«  e  Callimaco  in  vece  di  essere  tenuto 
«  come  destro  politico ,  lo  biasimano 
«  còme  partigiano  della  Tirannide  »  • 
-liei  mio  ritorno  a  Varsavia  nel  mag- 
gio del  i83o  feci  molte  ricerche  di  ma- 
noscritti nelle  biblioteche  del  Principe 
Czartoriski  ,  e  di  Cracovia  ;  tra  i  quali 
è  la  vita  composta  da  Callimaco  del 
celebre  Gregorio  di  Sanock,  ed  altri 
contenenti  lettere  a  varii  scritte  dallo 
stesso  Callimaco,  de' quali  presa  co- 
pia ,  li  conservo  presso  di  me,  speran- 
do di  poterli  far  conoscere  in  i stampa* 
•Di  tutto  ciò  si  può  vedere  la  Bibliografia 
delli  scritti  inediti,  e  delti  stampati  di 
Filippo  Callimaco  Esperi  ente ,  ossia 
Filippo  Bonaccorsi.  V*  alla  lettera  B 
di  quest'opera  da  pag»    33  alla  37. 

Riguardo  poi  agli  addebiti  dati  al 
Bonaccorsi ,  con  più  verità  scriveva  lo 
storico  polacco  Martino  Kromer,  che 
dopo^nrer  esposto  le  accuse  dei  con- 
temporanei sopra  indicate,  conchiude 
«  liti  qui  pri  nei  pero  ,  aut ,  aliquem 
«  grati ae  gradum  apud  ^  reges  et  #  Mo- 
.  «  narchas  .obtinent ,  difficulter.  invi- 
ti diana  et  obtrectationes  hominum  w i- 


«  taro  possunt,  quibtis   nonnonquam 
«  pereulsi   e  su  mino  gradu   in   imam 
«  decidunt  :  ncque    enim   lacere,   pos- 
«  snnt    quin    multos   otfendant,   duna 
«  quibusdam  prodesse  student,  et  ilio* 
41  quos   erexerunt  ,    aemulos    plerum» 
«  que  experi uu tur,    praesertim  si  vel 
e  externi  sint,  vel    genere    opibnsque 
«  inferiores,  vel  avari   de  ni  que  ».  Le 
parole  del  Kromer  non  molto  si  disco- 
stano da  quelle    di   Stanislao  Sarni  ciò 
(Aonalium    Polonorum   lib.  Vii.)  che 
scriveva  circa  il  lutata  *  Philippi  Calli* 
«  machi    mora   Poloni s    non    ingrata  » 
«  nana  idem  ei  acciderat  quod  omni- 
«  boa  exteri*.  lncrebuerat   fama    eum 
«  ad  tvrauoidem  incitasse  Regem,  de- 
«  cretaque  ejua  venditare  solitnm  foia* 
*  se*  At  difficulter    quidem    invidia» 
«  et  obtrectationes  hominum  viunt  qui 
«  se    in    gratiam    Regura    insinuaut  a 
Daniele    Janocki    nel   libro   intitolato 
Ve  literarwn  in.   Polonia   propaga- 
tore* Dantisci,  apud  Gregorium   Kno- 
chium  1746»  scrisse.  »  Philippns  Cal- 
ti limaebus  geute   Etruscos,  vir  nobi- 
li lissimus,  ita  ingenio  maximua  me* 
«  liori ,  in  omnia,  mente  quam  fortn- 
«  na  usus.  Hic  lpogis  aetùa  erroribus 
«  ad  Casi  mi  rum   su  mai  una   Poloni  pò* 
«  nuli  rectorem   confugit,  cjnsqoe  li* 
«  lios,  magnam  Polonorum  spem  ado» 
«  lescentes  ad  rerum  publicarum,  pri- 
«  vatarumque  usum  navi  ter  insti  tuie, 
«  et  eunctis  arti  bus    quibus    immensi 
«  moles  im perii  seienter  forlunateqne 
«  possuot  tractari,  egregie  perpolivit* 
«  Iohannes  quidem    Albertus    illoruna 
«  natus  maxi ra us  speetata  satis   atque 
«  esperta  £al  li  macchi  fide  et  industria 
«  tanti  hominem  aestimare    ceepit  ut 
«  summa  polonae  rei  potitus  non  mo- 
li do  parentis  eum  loco  diligeret,  sed 
«  omnium  etiam   consiliomm  haberet 
«  socium  ,  et  principem.  » 

Anche  Iacopo  Gorski  fece  un  bello 
eloquio  di  Filippo  Callimaco  Esperien- 
ze, e  lo  mise  in  fronte  all'  orazione 
recitata  dal  detto  Callimaco  in  Sjno- 
do  Episcoporutn  all'  occasione  di  nna 
contribuzione  del  Clero  per  la  guerra* 
contro  il  Turco,  pubblicata  dal  Gorski* 
Cracoviae  in  officina  Laxari,  i584«  4>° 
Tutti  questi  e  altri  celebri  scrit- 
tori polacchi  non  contraddissero  alla 
iscrizione  che  sino  ad  ora  leggesi  in 
bronzo  al  Sepolcro  di  Filippo  Calli- 
maco nella  Chiesa  de*  PP*  Domenicani 
in  Cracovia;  ed  è  la  presente* 


(1)  In  tutti  erano  Vladislao,  Casimiro,  Gio.  Alberto,  Sigismondo,  Federigo, 
Alessandro. 
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«  Pbilippus  CalUmacus  esperita. 
«  Natione  Thuscus  ,  vir  doctissimus  u- 
«  triusque  doctrinae  et  fortnuae  excm- 
K  plum  imitaudum  ,  atque  omni«  vàr- 
ie tu  ti*  cultor  praecipuus.  Divi  olim 
«  Cadimi  ri ,  et  Johannis  Poloniae  (i) 
„  Regum  Secretariusacceptissimus.  He* 
„  lieti*  ingenii,  et  rerum  a  «e  gesta- 
,,  rum  pluribus  monumenti*  cum  sum- 
M  mo  omnium  honorum  raoerore ,  et 
„  regiae  domus,  atque  huius  Reipubli- 
M  cae  incomodo,  Aimo  «almi*  nostrale 
t,  MCCCCXGVI.  Kal.  novembri*,  vita 
99  decedens  Ine  sepultus  est.  u 

Questi  ed  altri  antichi  e  dotti 
Scrittori  rendono  giustizia  ai  ineriti 
politici,  letterari! ,  e  morali  di  Calli- 
maco Esperi ent?,  perdonandogli  alcuni 
difetti  che  gli  uomiui,  quali  più,  quali 
meno  non  sanno  evitare. 

Che  poi  uno  straniero  fosse  invi- 
diato e  calunniato  da  quelli  che  nel 
proprio  paese  ambivano   al    grado    di 

Srimo  Regio  Ministro ,  ed  al  favore 
ella  Regia  benevolenza  ed  amicizia, 
non  debbe  far  maraviglia.  Ma  che  il 
calunniatore  straniero  andasse  a  vi- 
tuperare in  patria  italiana  il  calun- 
niato da  lui  ,  debbesi  riguardare  .  per 
il  colmo  di  malignità*  Ecco  l;artic<j1o 
4'i  calunnie  che  si  legge  scritto  e  pub- 
blicato da  un  Polacco  in  Italia  nel 
i83i. 

,,  Filippo  Bonaccorsi  nativo  di 
,,.  Sangi  mi  guano  in  Toscana  ,  più  co- 
„  nosciuto  in  Polonia  sotto  il  npme 
M  di  Callimaco,  uomo  di  spirito  saga- 
„  ce,  e  di  esperienza  del  mondo,  ven- 
>,  ne  perseguitato  dal  papa  Paolo  II.  a 
„,  cercare  fortuna  in  Polonia,  li  Re 
„  Casimiro  gli  affidò  1'  educazione 
„  de' suoi  figli,  ma  altero  del  credito 
,,„  acquistatosi  alla  Corte  Regia,  e  abi- 
„t\e  nel  coprire  un'aria  di  abbandono 
,,,  e  .apparentemente  schietta  e  disio- 
^jtereasante  le  ambiziose  une  vedete; 
„  il  precettore  studiò  soltanto  di  cora- 
>%i  piacere  a'  suoi  alunni ,  onde  catti- 
„  varai  il  loro  affetto  col  sacrifizio 
„  d'  uua  autorità  di  natura  sua  odiosa 
„  e  contraccambiarla  con  un'altra  più 
„.  utile  .  a' suoi  disegni.  In  fatti  Al- 
„  berto  divenuto  Re  uon  fece  che  con- 
„  sultarlo,.  ed  obbedirlo:  si  riservò  lo 
„  splendore,  e  gli  cede  il  potere  della 
„  corona»  il  favorito  non  si  discoprì 
„  che  dopo  avere  allontanato  dalla  in- 
*,à  timità  del  Monarca  le  persone  a  lui 
v,.  moleste  ;  allora  colle  azioni  di  bas<- 


„  sezxa  che.  esigeva  dai  Grandi  prò» 
„  curava  di  soddisfare  le  personali 
„  vendette,  e  la  pubblica  disaffeziono 
„  con  comprimere  le  possedute  fran- 
„  cbigie.  £  cosa  la  Polonia  in  balia 
di  un  estero  intrigante, -vide  invece 


„  di  una  politica  prora  ,  e  dignitosa, 
„  progetti  informi  e  male    sostenuti  , 


guerre  deboli,  tregue  inutili,  nemi- 
,,  ci  trattati  con  riguardo ,  e  amici 
„  negletti  ,»•... 

Uno  degli  scrittori  moderni  con- 
sultato dal  calunniatore  di  Callimaco,. 
è  il  già  nominato,  all'articolo  19.  Mi- 
chele Podczaszynski  compilatore  del 
«  Giornale  di  Varsavia  negli  anni  i8a5- 
i8a6,  e  da  questo  Giornalista  sembra 
di  esser'  estratte  alcune  scense. 

In  quanto  alla  persecuzione  fatta 
dal  Papa  Paolo  li,  ecco  ciò  che  ne  seri* 
ve  Gio.  Batista  Platina. 

,«  Ma....  iu  questo  tempo  di  pubblico 

5 lacere,  e  festa  del  popolo  fu  il  Papa 
a  un  subito,  e  repentino  spavento 
occupato,  essendoli  detto,  che  alcuni 
giovani,  ch'avevano  fatto  loro  capo 
Callimaco,  avessero  coutra  lui  con- 
giurato. E  non  potendo  per  la  paura 
appena  respirare  :  ecco  che  un'  altro 
nuovo  terrore  li  sopraggiunge.  Percioc- 
ché venutoli  volando  avanti  un  certo 
fuoruscito ,  e  ribaldo  ,  che  il  Filosofo 
lo  chiamavano,  domanda  prima  iu  pre- 
mio la  vita ,  e  '1  potere  ripatri  are  ,  e 
poi  (non  essendone  punto  vero)  li 
dice ,  come  esso  have\a  nel  bosco  di 
Yelletri  veduto  Luca  Tozzo  .cittadino 
Romano  ,  che  in  Napoli  il  suo  esilio 
faceva  ,  che  poco,  appresso  con  molli 
altri  fuorusciti  si  sarebbe  veduto  in 
Roma,  à  11' bora  incominciò  molto  più 
Paolo  a  temere  r  dubitando  di  non  es- 
tere ,  e  dentro,  e  fuori  dal  nemico  op- 
presso. Furono  dunque  tosto  presi 
molti  nella  città  ,  e  corteggi  ani  ,  e 
Romani.  Il  Vienesio,  et  altri  suoi  fa- 
migliari la  paura  ,  e  lo  spavento  del 
Papa  accrescevano.  Perchè  cercando» 
costoro  in  queste  tante  rivolte  d'ac- 
crescer di  dignità^,  e  di  facoltà;  senza» 
rispetto  alcuno  n*  entrarono  nelle  case, 
dorè  più  l.or  piaceva.  Et  tutti  quelli  , 
de*  quali  qualche  sospetto-  aver  si  po- 
teva, ne  menavano  nelle  prigioni.  E. 
perchè  non  fossi  io  esente  di  questa 
tanta  inopia,  ne  circondarono  di  noti  fr- 
eon molti  armati  la  casa,  dove  io  or- 
bitare soleva ,  e  spezzando  le  porte,  e- 
le  finestre,  rientrarono  dentro.  Quiwi 


.  (*)  lQ0#&**  Dlu&°*s  >  detto  anche  Longino* 
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freserò  Demetrio  mio  famigliare ,  dal 
quale  inteso  ,  che  io  in  caca  del  Car- 
dinale di  Mantova  cenato  avessi,  tosto 
vi  corrono ,  e  presomi  nella  camera , 
dove  io  era,  mi  menano  volando  al 
Papa.  Il  quale  quando  mi  vedde:  a  que- 
sto modo  disse,  ne  congiurasti  tu  con 
Callimaco  contra  di  noi  ?  Io ,  che  la 
mia  iunocentia  sapeva,  cosi  costante* 
mente  risposi,  che  non  si  puote  segno 
alcuno,  in  me  di  conscientia  lesa  co- 
noscere. Ma  il  Papa  non  havendo  con- 
siderazione ad  alcuna  di  queste  cose 
mi  te  tosto  porre  in  prigione.  Essen- 
do certificato,  che  Luca  Tozzo  non  si 
era  mai  partito  di  Napoli  ,  per  non 
levare  con  sno  pericolo,  e  danno  que- 
sto tumulto,  rivocò  in  capo  del  terzo 
giorno  il  bando  ,  per  lo  quale  promet- 
teva premi)  a  chi  ,  o  vivo  ,  o  morto 
Jiortato  il  Tozzo  gli  havesse.  Non  no 
asciò  per  questo  i  fratelli  Quadrarli, 
che  per  questo  sospetto  presi  ,  e  tor- 
mentati ha  ve  va.  Perciochè  per  non  es- 
sere tenuto  leggiero,  voleva  mostrare , 
che  altre  cose  secrete  vi  fossero.  In 
questo  tempo  venne  con  gr«u  compa- 
gnia de*  suoi  l'Imperatore  per  un  certo 
sno  voto  in  Roma,  et  1'  haveva  il  Papa 
con  supremo  honore  ricevuto  ,  che  vi 
spese  diciotto  mila  pezzi  d' oro  ,  per 
honorarlo.  Io  li  veddi  ambedue  sotto 
nn  palio  dal  castello  ,  ritornando  essi 
di  S.  Giovanni.  Et  il  Papa  si  fermò  ? 
e  aspettò  sul  ponte,  mentre  che  l' Im- 
peratore creò  qui  alcuni  cavalli  e  ri. 
Partito  poi  l'Imperatore,  il  Papa  ,  che 
per  dubbio  di  qualche  tumulto  haveva 
fatto  venire  in  Roma  gran  parte  dei 
Suoi  fanti,  e  cavalli,  ritrovandosi  per 
questo  fnori  di  ogni  sospetto,  e  paura, 
in  capo  di  dieci  mesi  della  nostra  cat- 
tività se  ne  venne  in  castello  ,  et  per 
non  bavere  in  vano  quel  tanto  tumulto 
concitato,  di  molte  cose  ci  riprese  ,  e 
particolarmente,  che  havessimo  noi 
disputato  dell'  immortalità  degli  ani- 
mi. Et  io  dissi;  noi  non  abbiamo  mai 
una  vana,  e  santa  disciplina  rifiutata, 
come  sono  stati  soliti  di  fare  quelli , 
che  discordandosi,  e  ritirandosi  dalla 
Chiesa  santa  sono  meritamente  (  come 
dice  San  Gierouimo  )  stati  chiamati 
heretici.  Io  potrei  darvi  conto  della 
mia  vita  da  che  cominciai  a  discer- 
nere ,  e  conoscere  fino  al  di  d*  hdggi. 

(i)  Estratto  il  presente  frammen- 
to dall'Opera  intitolata  „  Historia  delle 
A/ ite  de* sommi  Pontefici  scritta  da  Gio. 
Batista  Platina.  Venezia  l6aa.  in  4«°, 
dalla  pag,  j38.  a  a5g.  „ 


Non  si  può  a  me  Imputare  ribalderia 
alcuna,  non  furto,  non  latrocinio,  non 
sacrilegio,  non  rapina  ,  non  simonia  , 
non  homicidio.  Ho  vivuto  sempre,  co- 
me un  cristiano  doveva.  Non  sono  re- 
stato, al  manco  una  volta  l'anno,  di 
confessarmi,  e  comunicarmi.  Non  mi 
si  è  sentito  uscire  mai-  di  bocca  cosa, 
che  contra  il  simbolo  fusse;  o  che  di 
he  resi  a  sentisse.  Non  ho  imitato  i  Si* 
moniaci,  i  Carpoc  rati  ani,  gli  Ositi ,  i 
Severiani,  gli  Ailogii,  i  Paolini,  i  Ma- 
nichei, i  Macedonii,  ne  altra  setta  di 
heretici.  Ma  ecco  ,  che  mentre  io  a* 
spetto  ,  che  il  Papa  in  tante  mie  ca- 
lamità, e  disgrazie  mi  soccorra,  e  pro- 
veda, essendosi  egli  un  giorno  dono  i 
negozi)  nel  palazzo  ritirato,  a  due  nore 
di  notte  muore  di  apoplesia  senza,  che 
huomo  lo  vedesse,  perchè  solo  nella 
sua  camera  si  ritrovava.  Et  haveva  in 
quel  medesimo  di  tutto  lieto  tenuto 
Concistorio.  Mori  a*  vent'  otto  di  Lo- 
glio del  1471*  nel  sesto  anno,  e  deci- 
mo mese  del  suo  Papato.  (1) 

Osse  reazione  3.*  Frammento  2.e  (a) 
pag.  127.  Gregorio  di  Sanole ,  nato 
verso  il  1400,  prima  professore  della 
Università  di  Cracovia,  poi  Arcivesco- 
vo di  Leopoli ,  morto  nel  i477« 

L'autore,  del  secondo  frammento 
contenuto  nella  citata  Relazione,  cosà 
ne  parla: 

„  Con  giusta  alterezza  nazionale 
,,  parlerò  di  questo  filosofo.  Per  som- 
,,  ma  sventura  nessuna  delle  sue  opere 
„  sono  giunte  fino  a  noi,  mala  sua  vita 
,,  che  esiste  Mss.  nella  Biblioteca  di 
„  Cracovia,  ci  ordina  dargli  il  posto 
»,  che  merita.  La  scrisse  Filippo  Bo- 
,,  naccorsi  soprannominato  Callimaco 
,,  Esperiente.  Egli  considera  Gregorio 
,,  come  primo  che  fece  conoscere  ai 
„  Polacchi  il  gusto  squisito  degli  au- 
„  tori  antichi,  e  le  idee  giuste  intor* 
,,  no  la  filosofia,  e  primo  introdusse 
„  le  arti  liberali  alla  Università  di 
„  Cracovia.  Per  farlo  meglio  conosce- 
„  re  citerò  alcuni  estratti  della  sua 
„  vita.  „ 

Gregorio  aborriva  la  dialettica 
scolasti ca^  e  la  chiamava  sogno  dei 
desti  f  lo  stesso  pensava  della  astro- 
nomia, e  diceva  :  coloro  che  voglio- 
no  prevedere  V  avvenire  non  solo  de* 
ludono  loro  stessi  ,   ma  tormentano 

(a)  Le  osservazioni  e  frammenti 
citati  fanno  porzione  storica  della  Po* 
Ionia  antica  o  moderna  pubblicata  per 
le  cure  di  Lionardo  Chodzko.  Udizio- 
ne di  Livorno  idSi. 
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ancorm  $U  Altri ,  *  quali  agognano 
una  felicità,  promessa^  o  temono  una 
disgrazia  preveduta,  tigli  depurò  la 
lingua  latina  deturpata  dai  nuovi 
grammatici^  e  la  insegnò  ai  giovani 
della  Università ,  ma  soprattutto 
maraviglio  il  pubblico  la  spiega* 
nione  che  fece  dille  Bucoliche  di 
Virgilio,  opera  sino  a  quel  punto 
ignorata»  JVon  vi  era  pertanto  amico 
delle  lettere  che  non  accorresse  ad 
ascoltare  le  sue  lezioni)  e  ripeteva* 
no  con  gioia  esser  giunta  l'ora  in 
cui  cesserebbero  di  errare  nelle  te» 
nebre.  (1) 

„  Nella  vita  del  Sanocéo  il  Cartero- 
maco  non  tralasciò  di  inserirvi  come 
da  Wladislao  re  di  Polonia,  di  Unghe- 
ria ,  e  di  Boemia  fosse  condotto  seco 
il  suddetto  Vescovo  nella  spedizione 
vostro  il  Turco ,  alla  quale  era  stato 
spedito  ambasciatore  presso  quel  Re 
il  Cardinale  Giuliano  Cesari  ni  dal  Papa 
Eugenio  IV.  Finito  il  concilio  fio* 
rentino ,  fa  subito  eseguita  la  par- 
tenza di  quel  Nunzio.  Kcco  le.  parole 
del  Carteromaeo  ,,  Duxit  deinde  Rex 
bis  expeditionem  contra  Turoas,  et  in 
prima  qui  de  ni  cum  iam  in  inferiori 
Mysia  ultra  Cyambrum  som  era  ad  ra- 
dice* Hemi  montis  castra  haberet , 
-postulantibus  Turcis  ,  eonditiones  ad 
pacem  decennalem  dedit  in  qua  paci- 
ncatiooe  cum  Turcae  peterent ,  et  Iu> 
lianus  Cardinali s  suaaeret ,  quod  in 
solemni  sacrificio  Rex  tacta  Euc  baristi  a 
iure  turando  affirmaret  .  se  cum  suis 
Ibedus  servato  rum  ;  ne  id  fi  e  re  t  Gre- 
gorins  se  opposuit,  impiissimum  fa- 
cinns  e§se  asseverans  si  sa  e  rosa  n- 
ctum  Teligionis  nostrae  arcanum  prò- 
fanorum  oculis  subjiceretur,  ni!  ne- 
f ari us  commini  posse  qnam  adbibere 
l>eum  ,  non  modo  testem  ,  sed  iuter- 
medium  etiam  foederis  quod  cnm  ini- 
-micis  suis  iniretur,  Re g iam  fidem,  re- 
gio verbo  stare  debere ,  multumque 
■faiestatis  integritati  Regiae  detrhai, 
•ì  si  ne  juramento  ei  non  ere  da  tur. 
Alias  privatorum  esse  cautiones,  alia» 
Frincipum  ,  et  tum  id  iuramenti  ge- 
neris a  privatis  non  exigi.  Ad  extre- 
j|num  abiturum  se  ,  et  profanata  ca- 
stra relictu  rum  si  rex  eo  modo  iu rare 
perseveraret*  Pervicit  itaque  ,  ut  aliter 
caveretur   de    fide    foederis ,  quamvis 


re  pugnante  Ioli  ano  ,  qui  magie  *  Aé 
temere  suasisse  videretur,  in  senteu* 
tia  persi stebat ,  cum  non  iute  Ili geret 
vera  esse ,  quae  a  Gregorio  diceban- 
tur.  Ceterum  Cardinalis,  qui  maius 
scvlus  putabat  inventum  esse  aliquem 
qui  opinioni  snae    adversari   auderet , 

3uam  iusiurandam  ,  auod  ipse  obeun- 
um  Regi  impie  suaaebat  implacabi* 
lem  adver»us  Gregorium  iram  conce- 
pit  animo,  quam  evomendi  mox  for- 
tuna materiam  suggessisset.  Nano  cum 
de  secuuda  expeditione  ducenda  am- 
bi ti  osi  ssi  me  apud  Regem  ageret,  vide* 
returque  Rex  arma  iterum  suraturus 
si  religione  promissae  fidei  solveretar, 
in  qua  re  Gregorius  inexorabilem  po- 
tius  ,  puto,  se  praemebat  et  Regi  alio- 
rnm  facilita.*  suspecta  erat  non  dissi- 
mulavi t  alterine  lulianus  iracundiam 
ad  versus  Gregorium,  sed  palam  saper» 
stitiosum  hominem  rerumcjue  divina* 
rum  imprudentem ,  oc  racle m  dicere 
incoepit  ;  ad  extremnm  religionis  ini- 
micum  ;  quasi  esset  impedimentans 
qaominus  impii  delerentar.  Nec  de* 
t'uere  minse  vinculorum  ,  et  carceri*) 
si  diutius  in  difficoltate  perseveraret , 
sed  neqae  suctoritati  ipaius ,  neqna 
rainis  Gregoritts  primo  cedebat ,  sed 
nt  non  obligatam  fidem  barbaris ,  ita 
ubi  obligata  esset  servandam  decere* 
Sanctitatem  foederis  non  verbi s  ,'  tea 
accipeutium  intentione  constare.  Ad 
civilia  negotia  verbo  rum  convention 
nem  pertiuere  ,  non  ad  religionem, 
non  qualiter  datum  ,  sed  qua  mente 
eoncessum  foedus  atteudendum  ,  nolr 
lam  dolum  Deum.  probare,  affutarnm- 
que  illis  ,  qui  fidem  coluissent.  Sed 
cum  videret  pene  omnes  in  senten- 
tiam  Cardinalis  ire,  nullamauc  fidem 
esse  posse  Inter  pios  et  profanos  pas- 
sim asseverare  ;  et  Regie  quoque  ani- 
mus inclinaretur  in  medio  se  surri- 
puit.  Tum  Cardinalis  ,  ut  aiebat  Se- 
dia Apostoli cae  auctoritate  ,  Regem 
non  tam  iurisiurandi  religione  solvit, 
quam  peri urio  implicavit.  Ceterum  Gre- 
gorius, iubente  Re*;c,  amicisque  id  im« 
pensius  efflagi  tanti  bus  coactus  est  ad 
offieium  sunm  redire.  Rex  vero  ad 
poenam  pollutae  religionis,  veluti  quo- 
dam  fato  ,  accelerane,  congregato  exer- 
citu  quam  maxime  potuit  numeroso, 
adianctisque  sibi   collectitiis    copiis , 


(1)  L'autore  di  questa  Bibliogra- 
fia si  propone  di  pubblicare  nell'ori- 
ginale  latino  la  vita    suddetta)  nella 


quale  è  narrata  anche  la  morte  infeli 
ce  del  Cardinale  Giuliano  Cesarini. 
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quae'  àtfl»  éroSè  gratta  militatami;  non 
prbeut  ab  co  loco  ubi  foedus  prius  per- 
cusserat ,  Hemntn  superavi t ,  et  per 
mediani' Thraciam  ,  et  ad  desterai» 
aram  inclinans  ad:  Bodopedem  perme- 
ai t  inter  Nissant,  Hebrumque  magai* 
itineribus  ad  mare  properabat.  Era* 
ei  ani  mas  con  iati  geodi  copia»  terre- 
stres  cum  mariti  mia  quae  in  H  elle- 
sponto  cùm  classe  ipsum  praestola- 
bantur.  Sed  rapientibus  in  diversum 
fati 8,  omisso  ad  sinistram  Hellesponto 
ad  E  gè  ti  m  esercì  tum  circamagebat. 

Interea    Tnrcae    freti    occasione  » 
Ingenti  mercede  conduxere    jannenset 
riavés  ad  reportandas  in  Europa m   co* 
pias,  qoas  ut  li  torà    tu  tare  n  tur  a  Cri* 
«tiana  classe  ,  qaaè  il  hi  e   appulerat  in 
Asiam    transmiserat.  Vec  mora  ;  nibil 
tale  auspicanti   Begi    prope    Bistoniam 
paludero  sese    obiecere.    ]bi     c<tfnmis- 
«ara  infaustum  iUud  praelium  in  quo 
alieno  fortasse  scelere  ,  sed  suo  >    suo» 
fumqué  da  ni  no    Rex    interiit.    Grego- 
rius  cum   reliquia  sacerdotibus  quibus 
nefas  esset  interesse  poguae,  ex  man* 
dato     Regia    in    proximum    colletti    a 
principio  se  recepérat;  ibique  prò  suo* 
rum  Victoria  suppliciter  ad  Venni  age- 
bant.  Gtim  vero  uonnullós     circa    Re- 
gem foedatn  moli  ri  Fu  gain  ,   ipsumque 
in  periculó  desti  tu  ere  videret,  frustra 
saepe  inerme»  et  bellorum  arti»  rude* 
sacerdote*  animare  conatus  est,  ut  sua 
eorpora  ,  prò  Regia    salute    opposi  turi 
descenderent ,  accursurusque    erat  so* 
lùs,  non  nt  opem  ferret  ;    quid    enim 
tinus  et  inèrmi g  inter  tot  armato»  po- 
.  teràt  ?  sed  coni  ilio  quam    bone» ti  sal- 
me occumberet.  Veruni  repente  undi- 
que  coepta  fuga,  regem  quoque  ipsum 
e  conspectu    abstulit.    Verum  cum  et 
reli'qui  sacerdote»  fugam    molirentnr, 
Gregorius  quoque  magis    crude litatem 
morti»  ,  et  membrortim  cruci atum  vi- 
tana.quam  de  vita  sollicitu»,  ut  fit  in 
re  trepida,  fortuitum  iter  intravit,  née 
rirocnl  a  loco  pugnae  nudum  vulneri- 
bus  ac   tabe  deformatimi    Cardina* 
lem  inventi  in  palustri  coeno  animata 
exalantem  cui  obequitandó  ,    ait  ?  me- 
rito tu  qnidem,    sed    solns   sic  perire 
debuisti,  ausus  sedem  Apostoli  ram  per- 
fidiai patronarrt  di  cere ,  ac  lacere;  sed 
iàm  màio  tuo  expertus    es    non    verba 
,  sed    volnntate»    baminunr  Beo    Cordi 
esse.  Forte  vir  aetatis  suae    impigerri- 
mus  ,  atque  omni    honore    Verborum  , 
a  posteri s    memora tidus    Johannes    de 
Hunyad  se  ad  Danubium  eodem  itine- 
re recipiebat,  quem,  utpote  regni  Gu- 


beroatorem,  prodigati    éxercitus    nao* 

ira  già  quaedanr  scqtiebantur  „  • 

Della  prima. battaglia  cbé  fu  vit- 
toriosa, e  della  seconda  infelice  (V.  letU 
JV.  da  Pa%-  >?•  -nlle  iS.  e'  lett*  P»  a 
pag.  \gH.  a  199.  )  Una  parte  di  questi 
articoli,  ora  citati,  si  trova  nello  squar- 
cio qui  riferito  per  far  meglio  conosce- 
re gli  errori  della  2.*  battaglia  a  Var- 
na  commessi  dal  cardinale  legato  Ce- 
sarini,  narrati  nella  vita  di  Gregorio 
Sanoceo,  e  nella  storia  della  vita  di 
Wladislao  Re  di  Polonia  e  di  Unghe- 
ria,  vite  ambedue  dal  Carteromaco 
scritte  ,  nò  conosciute  dal  difensore 
del  Legato  Apostolico  Cesarmi  il  Padre 
Benedettino  Rudesindo  Andosilla  auto. 
re  del  libro  citato  alla  lett.  N.  a  pàg. 
i5  col.  a.,  nel  quale  a  pag.  XX il  ai 
conclude  :  „  Vir  sane  tam  tristi  vitàè 
,,  exitu  indignus,  nisi  eo  morti»  gene* 
),  re  aditum  sibi  in  caelum  perenni 
,,  cum  gloria  munivi sset.  Vixit  anno* 
„  47)  obiit  anno  a  partii  Virginia  quarto 
,,  supra  millesimum  et  quadri ngente* 
,,  simum. 

Negli     annali    ecclesiastici     dello 
Spondano  in  conti  nuasione   al  Baronio 

all'anno  i444  8l  ^e68e:  o  Cnm  anten* 
,,  veutum  est  ad  pacta  firmanda  ,  pe- 
,,  tentibus  Turcis  ,   nt    prolata  in  me* 
„  dium  Sacra  Eucharistia  Rex  Wladi- 
,,  slaus  ad  eam  ioraret ,    caeteris   ple- 
,,  risane  minime  adversantiboa  ,  Gre» 
„  gorius  Sanocens  Polonus  homo  qoi- 
,,  dem  plebeius,  sed  magnae  pietatis  et 
,,  doctrinae,  nec   non  apud  Regem  an- 
,,  ctoritatis,  posteaqne  Episcopo»  Leo- 
„  polieusis  minus  approbans  bo»  fbe- 
„  dus,  foedomque  existimans  ai  sacro- 
„  aanctum    divini  myaterii    arcanunm 
,,  sub  prò  fan  o  ni  m  oenlis   proferretnr  , 
,,  praeclara  ora t ione  ormi  ino  restitit  ne 
„  id  fieret  :  minori  namque  ipso»  faci- 
„  nore  per  ignavi am  domi  inermes  se- 
-„  dendo  pati  potuisse  mysterinm  Cbri- 
„  stianornm    prophanari,   quam  nunc 
5,  essent  armati  prodituri  multis  aliia 
„  modi»  stabilitati  conventorum  caveri 
,,  posse,  qaamvis  ad   fidei   nignna  re- 
j,  gium  verbum  satis  esse  deberet.  „ 

Osservazione  4*a  cedasi  alla  lete* 
B.  n.°  58  da  pag,  i5o  sino  alle  l5S, 
ove  trattasi  della  descrizione  della  Po- 
lonia descritta  dall'Italiano  Alessandro 
Guagnini  domiciliato  in  Polonia.* 

Osservazione  6.*  Frammento  i.° 
cap.  9.°  pag.  io5.  Simone  (  non  Simeo- 
ne, come  sta  scritto  nella  suddetta  ope- 
ra stampata  a  Livorno)  Starowloski  ék 
casato.  »el  i$a&  m  4°  stampò  o  Fi» 
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Venite  1*  open  de  Claris  Qraflforibus  Sar- 
matiae  1016.  De  pena  hi  storico  ,  seu 
de  ti  extra  et  fructuosa  ratione  hi  sto- 
ria* Le  gè  adi  Commentarius.  Venezia 
jtìao.  8.°  —  Seconda  a  Roma»  ft633« 
•  a.°  Oltre  a  ciò  era  dovere  di  o»' edi- 
tore italiano  di  aggiungervi  anche  le 
seguenti  opere  stampate  in  Italia:  /»- 
sti  tutionum  rei  militari*  Uh  ri  VIIK 
Florentiae  1646,  ia.°  — -  Eques  nolonus, 
Veneti  U  16:28»  Panegvricos  Joanni  Carolo 
Konopatio  Episcopo  Vanmensi.Venetiis 
1644  —  Breviariutn  litria  Pontificii. 
fiomae  i653  (  e  non  i633  )  come  sta 
niella  citazione  al  n.°  V  del  cap.  a.? 
de*  /rammenti  suddetti  a  pag.  1  la 

Osservazione  6.»  „  Copernico  a 
pagine  taa.  Tram.  a.°a  pàg.  1 19.  Nella 
Stampa  italiana  de'  suddetti  frammenti 
non  era  fuori  di  luogo  il  render  noto 
che  nella  "biblioteca  de  la  società  degli 
«mici  delle  lettere  in  Varsavia  ai  t.on- 
servava  manoscritta  una  bella  traduzio- 
ne dell*  elogio  di  Copernico  l'atto  in 
lingua  polacca  da  Giovanni  Snìadecki  ; 
e  voltato  e  pubblicato  in  lingua  italia- 
na da  Micbelangiolo  Borgonsoni  bolo* 
gnese,  medico  di  professi  od  e;  vissuto 
lungamente  in  Polonia  e  morto  in  Var- 
sàvia l'anno  1819.  (  V.  lett.  B.  pag.  aiv 
n«*>  3o.,  e  lett.  C .  pag.  88.  n.°  100.  ) 

Nuova  traduzione  italiana  Iti  pub- 
blicata in  Firenze  dal  polacco  Bernardo 
Zaidler  nel  i83o  ;  impressa  nella  poli- 
gra6a  Fi  asolane,  con  giunte  di  note.  V. 
leu.  P.  pag.  Sai.  colonna  a**  in  line» 
Notizie  di  Copernico. 

Osservazione  7.*  pa$v  ioa.  Fram- 
mento t.°  ..  Goagnino  conte  Alessan- 
dro, italiano,  nato  I*  anno  i538  da  no* 
bile  famiglia  in  Verona.  Morì  in  Polo- 
nia nel  iòi/t.  V.  lett.  G.  pag  i5o,  n.° 
68.-  All'articolo  ivi  contenuto  si  pnò 
aggiungere  «pianto  leggesi  nel  luogo  ci* 
tato  al  Frammento  i.°  da  pagina  ioa  a 
io3  dove  l' editore  prende  a  difendere 
il  Guagnino  dall'  accusa  di  cui  e  parlato 
alle  pagine  indicate  del  tomo  I.  di  qne- 
sta  Bibliografia.  Ecco  la  difesa  ,,  Stryi- 
„  4o.Ws«i  istori  co  polacco  sostiene  il 
„  manoscritto  di  questa  istoria  esser- 
„  gli  stato  involato  dal  Guagoino,  sotto 
,,  gir  ordini  del  quale  militava  nell'e- 
„•  sere  ito  polacco,-  e  questo  italiano 
»,  averla  poi  pubblicata  in  suo  proprio 
9f  nome»  L  •  audace  accusa ,  di  cui  Gua- 
„  gnino  non  mosse  parola,   fece  era 


»  detlie  sfetoif  StryikoWskh  Mitselc* 
a  isteaso  era  tanto  convinto  di-  questo 
»  fatto  che  pubblicando)*  non  feci  nep* 
»  pure  menzione  del  Guagnino.   Ades* 

•  so  però  si  leva  la  voce  di  Lelewel  in 
»  favnre  del  Guagnino,  e  noi  amiamo 
a  meglio  di  accosta  rei  alla  sua  opinione 
«  che  vagare  in  messo  ad  incertezze, 
«  che  forse  non  potranno  chiarirsi  già 
«  mai.  Guagoino*  egli  dice,  era  a  bastan- 
s  za  istruito  da  scrivere  in  latino  ,  ed 
a  esporre  i  fatti  da  Ini  conosciuti, 
»  Forse  ebbe  tra  mano  le  note,  O  il 
s  ma.  di  StrvikoWski,  o  se  ne  giovo 
»  componendo  la  sua  opera,  e  forse 
»  questo  caso  induase  Strrifcowski  .a 
s  dare  maggiore  sviluppo  alla;sua  sto- 
s  ria  per  superare  l' opera  del  Guagni- 
»  no.  Ma  tra  questi  due  scrittori  .  no- 

•  tiamo  differenza  sì  grande  da  poter 
a  dubitare  assai  dell'accusa  data  dal 
a  polacco.  Il  primo  trascurò  d' inserire 
a  de'  versi  nella  tua  storia  5.  il  secondo 
s  in  vece,  pessimo  poeta,  la  ingombrò 
a  di  moltissime  bizzarre  poesie;  inol- 
a  tre  Gnagnino  tracciò  nn  disegno  dp- 
s  ve  i  fatti  stanno  in  ordine  perfetto, 
»  mentre  l' opera  di  StryinoWski  prp- 
„  cede  senza  disegno,  e  senza  me- 
„  rito,  la  narrazione  è  diffusa,  e  pie- 
,,  na  di  favole,  di  ripetizioni,  e  di 
„  anacronismi. 

„  Gnagnino  intese  descrivere  nel* 
i,  la  sua  opera  la  storia  succinta  delle 
„  singole  provincie  dell'  antica  Repub- 
„  blica  di  Polonia.  Quantunque  non. 
„  abbia  merito  principale,  riportò  par- 
„  ti  colori  importantissimi  esempii  »o- 
„  pra  certe  cerimonie  storiche  eoe  in- 
„  vano  cercheremmo  altrove  :  tale,  per 
„  esempio  è  la  descrizione  dell'  inco- 


» 


ronamento  dei  Re  di  Polonia* 


Del  Guagnini    vedi   la  lett.  V.  al 
suo  luogo  in  questo  tomo  ......  (i)« 

Osservazione  8.*  Bzowwhi ,  Àbra- 
mo, pag.  184$  latinamente  £*ovius. 
Frammento  V.  da  pag.  i64*  a~i&6» 
Ved.  in  questa  Bibliografia.  Lett.  B. 
pag*  49*  ••'ety-  Nel  suddetto  Fram- 
mento si  presenta-  un  articolo  biogra- 
fico ,  e  letterari*.  „>  Nacque  nel  1667. 
„  Nel  161  a  imprese  un  viaggio  a  Ho* 
n  ma.  Virginio  Orsini  Duca  di  Brac- 
ar ciano ,  e  il  Cardinale  Scipione  Bor- 
„  ghese  lo  sovvennero  a*  compilare  110 
n  compendio  della  storia  Ecclesiastica 
„  del  Cardinale  Baronio.  Quest'opera 
„  gli  apri  il  sentiero  ad   occupazioni 


(1)  Dello  Storico  Gnagnino  V.  lett.G.  a  pag.  i5i  n«°  58  sino  alla  pag.  iS3, 
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,,  più  grafi.  Posta  dal  Bardalo  la  pri- 
„  'ina  pietra  dell"  edilizio  nessun' ebbe 
„  ardimento  di  continuarlo.  Paolo  V. 
»  dòpo  lunghe  deliberazioni  scelto 
»  Bzowski  ,  1  volumi  ai  succedevano 
,,  rapidamente,  e  il  pubblico  applau- 
,,  diva  al  singolare  ingegno  dello  scrit- 
,,  tore,  ma  Ja  Corte  di  Baviera  ,  sde- 
„  gnata  per  il  ragguaglio  dito  del  re- 
„  gno  di  Luigi  IV.  commesse  al  Can- 
,,  celliere  Giovanni  Herwart  la  difesa 
»,  della  propria  causa.  Questi  pertanto 
,i  pubblicò  nel  1618  un'opera  nella 
„  quale  insorge  contro  BzoWski  %  e  gli 
,,  altri  scrittori  ne  imitarono  l' e- 
„  sempio. 

„  Inoltre  il  continuatore  del  Baro- 
,,  nio  offese  i  Monaci  che  riputavano 
„  il  famoso  teologo  Giovanni  Dunzio 
Scoto  come  un  miracolo.  Ancora  of- 


» 


„  fese  i  Gesuiti  applicando  loro  la  profe* 
„  sia  di  Santa  Ildegarda;  per  conse* 
,,  guenza  nel  1637  pubblicarono  la  di» 
„  fesa  dei  Francesi  ,  e  molte  altre 
„  opere  violentissime  contro  Bzowski» 
n  £gli  tacque  a  tante  offese;  solo  Ni©- 
„  colò  Giausenio  di  Colonia,  e  poi  Via* 
censo  Barone  tolsero  a  difenderlo.' 
Offesa  la  Corte    di    Baviera    in 


» 


»> 


„  uno  dei  seguenti  volumi  della  sua 
,,  opera  la  soddisfece  riportando  il  dir 
„  ploma  sul  quale  Herwart  foadò  la  sua 
„  difesa.  Qualche  anno  dopo  quel  Teo- 
,,  filo  Baynaud,  che  tanto  si  era  mo. 
„  strato  avverso  a  Bzowski  pubblicò 
,,  un'  opera  ove  rese  giustizia  al  suo 
,,  antico  avversario.  „ 

„  In  generale  rimproverano,  e  con 
„  giustizia,  il  nostro  autore  di  essersi 
„  perduto  in  minuzie  insignificanti , 
,,  ma  l' accusa  di  Bayle  ,  che  egli  si 
„  appropiasse  gli  opuscoli  degli  altri 
„  scrittori ,  e  che  egli  nella  stia  opera 
„  li  riportasse 'è  priva  affatto  di  verità, 
,,  da  che  Bzowski  avea  per  costume 
„  di  citare  religiosamente  gli  autori 
„  da  cui  derivava  notizie.  I  suoi  con* 
„  temporanei  lo  commendano  come 
,,  il  solo  capace  a  continuare  1'  opera' 
f,  di  Baronio.  Ma  non  tutto  è  oro  in 
„  Baronio,  né  in  Bzowski  :  Vicinio.Rri- 
„  treo  non  esagerava  dicendo  avere 
„  B/owski  scrìtto  tante  opere  che  difli- 
„  cilmente  un'altro  potrebbe  leggerlo 
„  tutte  nella  intera  sua  vita.  „ 

'  Sin'  a  qui  l' autore  dei  Frammenti» 
Un  errore  évvi  da  correggere,  ed  è  il 
nome  di  Vici  nio,  mentre  deve  sosti- 
tuirsi Inno  Nicio  Eritrèo. 

(1)  Sebastiano  Ciampi, 


Vedasi  ìhovio  lctt.  B.  pag.  5o  m 
seguenti  di  questa  Bibliografia,  dove  si 
portano  documenti  ,  che  anco  la  Casa 
Medivi  dei  Granduci»  di  Toscana  si 
adombrò  essa  pure  contro  il  Bzovio 
allorquando  preparavasi  a  scrivere  dei 
Papi ,  e  dei  Cardinali  di  quella  illu- 
stre famiglia.  Morì  settuagenario  1*  ni* 
timo  giorno  di  Ottobre  1*  an.   1637. 

Osservazione  9.*  Frammento  l.° 
cap.  1  «°  pag.  99.  Martino  Polacco.  Vcd* 
in-  questa  Bibliografia  lett,  M.  page 
3a6.  col,  a.  in  fine,  sino  a  pag.  329. 

L*  autore    di    queste    osservazio* 
ni  (t)  riguardanti  in  parte  anche   al* 
l' Italia,  oltre  averne  scritto  nell*  ope- 
ra   presente,    ha  pubblicato    un  Sag~ 
Sto    di    antico    volgarizzamento    inc- 
ito  della   Cronaca  di   Martino    Polo* 
no    con    osservazioni    critiche.    Mila- 
no   presso    Ant,   Fortunato  Stella  e 
Figli,    i8>6.    Di   più:  La   disamina 
sulla  opinione  di  Giovanni    Bocoaccio 
intorno  alla  cosi   detta   Papessa  Gio* 
Vanna  per  tale  pretesa  e  riconosciuta; 
da  Martino  Polacco  ,   sembra    opportu- 
no di  qui  presentare    ciò  che  è  detto 
di  relativo  a  Martino    suddetto    nella 
relazione   dell'  antica    letteratura    po- 
lacca nel  Frammento  i.°    e   cap.     l.° 
saddetti  per  conoscerne    in    Italia    lo 
▼arie  materie,   e  le   diverse  opinioni. 
»  Martino  Polacco  non  ebbe  nome  di 
».  famiglia  perchè  a*  suoi  tempi  non  ne 
„  correva  1*  nsanza  in  Polonia.   Ignote 
,,  sono  le  epoche   della  sua  nascita  e 
„  della  sua  morte.  Gli   danno  i  nomi 
„  di  Strepa,  Strzepski,  Strzemien,  ma 
„  ciò  per  congettura.  Nacque  in  Opava 
„  ora  in  tedesco  chiamata   Troppau, 
„  da   tempi   remotissimi    appartenuta 
,,  alla  Polonia,  e  nell'  anno  1246  ,  sol- 
„  tanto  trapassata  alla  Boemia.  Fu  do- 
„  menicano,  non   sappiamo   in   quale 
„  oittà  della  Polonia.  Fra  gli  anni  ia43« 
„  e  1  a54  se  ne  andò  a  Roma,  e  vi  feee 
„  lunga  dimora.  Nei  pontificati  di  In- 
„  nocenzio  IV.  Alessandro  IV.  Urbano 
„  IV.  Clemente  IV.  Gregorio  X.   Inno- 
„  cenzio  V.  Adriano  V.  e  Giovanni  XXI. 
„  occupò  varie  Cattedre  Ecclesiastiche* 
„  Niccolò  III.  lo  promosse   nel   1978. 
,,  all'  Arcivescovado  di  Gnesna.  Morì  a 
„  Bologna,  secondo  gli  uni  nel   1278  ; 
„  secondogli  altri  nel  H79,  128.1,  i3ao* 
„  Andò  famoso  prima  per  una  raccolta 
,,  di  decreti  dei  papi  compendiata  ,  e 
„  da  lui   chiamata  Perla  dei  decreti* 
,,  Quest'opera  fu  tra  le  prime  impres- 
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»  sa  appena  inventata  la  stampa,  fae 
>,  rolte  la  pubblicarono  a  Strasburgo 
„  nel  i486,  1489,  1492)  d  una  a  Pa- 
„  rigi  nel  i56o  colle  decretali  di  Gre- 
„  gorio  IX,  e  nel  161  a  coli'  appendice 
„  delle  Gioie  del  Decreto*  A  Strasbur* 
9>  8°  pubblicarono  i  suoi  discorsi  del 
,,  tempo )  e  dei  Santi  nel  1484»  i4&6* 
„  14B0.  Martino  è  notissimo  per  la  sua 
,.  Cronaca  dei  Papi  e  degli  Impe- 
li rato  ri ,  da  lui  composta  per  coni* 
,,  missione  della  S.  Seda  (1).  Quan~ 
„  tunque  l'opinione  che  in  essa  cor- 
„  re  intorno  la  papessa  conosciuta 
„  col  nome  di  Giovanni  VITI,  non  fos- 
„  se  considerata  come  scandalosa  nel 
„  secolo  XIII.  pure  a  lui  non  eppar* 
f,  tiene  del  tutto.  Di  questa  papessa 
,,  parlavano  nei  sermoni  ,  e  nell'  ope- 
9>  re  dedicate  anche  a*  papi  (a)  ;  e  solo 
„  nei  secoli  XIV,  e  XV.  quando  gli 
„  Ussiti  citarono  il  fatto  coma  prova 
5,  contraria  alla  permanenza  dei  papi 
„  si  avvisò  di  condannarla  nel  conci* 
„  lio  di  Gostanza.  Il  dotto  Ossolinski 
„  biografo  di  Martino  ci  assicura  non 
,,  essere  stato  l'autore  tenace  di  so- 
„  verchio  a  sì  fissata  opinione,  e  cita 
„  diversi  manoscritti  dove  non  fu  ri* 
f,  portata.  Sopra  ogni  altra  dell'  epoche 
„  la  gua  cronologia  è  precisa.  Fanno 
yy  distinto  quest'  autore  la  scelta  della 
„  materia  ,  V  ordine,  e  la  severità  del* 
„  lo  stile.  La  prima  edizione  della  Cro» 
„  naca  de*  Papi  e  degli  Imperatori 
„  comparve  nel  i55g  a  Basilea  ;  1*  altra 
„  in  Anversa  nel  1674*  Prima  dì  stata* 
yt  parla  la  traducevano  in  varie  lin- 
)y  gue.  Nel  1488  Benedetto  Kodzowie 
,,  la  pubblicava  in  lingua  boema,  a  Pra- 
>}  ga  uel  i5(>4,  e  i5o5.  Verneron  la 
y)  tradusse  in  francese  ,  e  la  pubblicò 
„  a  Parigi.  Esiste  a  Firenze  il  mi. 
yy  d' una  traduzione  italiana,  Repu* 
99  tarono  Martino  autore  dell'opera 
99  su  quattro  grandi  imperii ,  di  Ba- 
9%  bilonia  ,  di  Cartagine,  di  Macedo- 
9J  nia,  e  di  Roma.  Panvinio  assicura 
)f  questo  scritto  guasto  dai  copisti; 
9>  altri  ^  sostengono  falsamente  attri- 
9>  buirsi  a  Martino:  ne  stese  l' apologia 
9y  Alessandro  Cooke  Inglese,  Dicono 
inoltre  che  Martino  componesse  un'o* 
99  pera  col  titolo   di    miracoli  e  fatti 

(1)  V.  ms,  della  biblioteca  di  Santa 
Genevieva. 

1a)  Belville  citato  da  Ossolinski. 
3)   È  nòto   che    l'antica   Bussia 
prima  di  Pietro  il  Grande  era  chiamata 
Motcovia  dalli  Italiani,  e  da  altre  nazio- 


„  mirabili.  Nella  Biblioteca  di  t*fcaW 
„  troviamo  un  manoscritto  Autorno  la 
,,  Terra  Santa  attribuito  a  Martino. 
5)  Finalmente  la  Biblioteca  Vaticana 
,,  possiede  un  ms.  sopra  Ustoria  del- 
,,  Io  scisma  della  Chiesa;  e  sopra  i 
„  Guelfi  di  cui  pure  lo  suppongono 
„  autore* 

97.  Relazione,  e  viaggio  della  Me* 
scovia  del  cav.  Ercole  Zani  Bolognese. 
In  Bologna  nella  stamperia  Camerale 
t6go.  (3j  Ecco  l' indice  dei  capitoli 
principali 

„  Del  Principe,  e  dei  *  sudditi  di 
Ini,  e  Governo 

„  Della  magnificenza  e  grandezza 
di  quel  Monarca 

„  Della  ^milizia  moscovita 

„  Delli  studii,  e  delle  arti 

.,  Delle  femmine  moscovite,  e  dei 
matrimoni i  di  questa  nazione 

„  Della  educazione  de'  figlinoli 

.,  Dei  costumi  della  plebe,  e  della 
nobiltà 

„  Oi  alcune  virtù,  e  buona  qualità 
de' Moscoviti 

„  Della  moneta  della  Moscovia. 

„  Delli  animali  e  bestie  della  Mo- 
scovia. - 

„  Della  elezione  del  Principe  Via* 
»,  dislao  figliuolo  del  Re  di  Polonia 
„  figlio  del  Re  Sigismondo  HI  e  quin- 
1,  di  ,  come  eletto  fosse  Zar  di  que- 
,,  sto  Regno  il  padre  del  Regnante 
,,  Monarca,  delle  di  cui  qualità  si  di- 
„  scorre,  non  avendo  effetto  la  elezione 
,,  del  Principe  Vladislao,  e  scorgen* 
„  dosi  liberi  i  Moscoviti  dopo  tanti 
„  disordini,  stabilirono  di  eleggere  un 
,»  nuovo  Zar  nazionale.  Nel  it>i3  ven- 
„  nero  alla  elezione  di  Michele  Fede* 
„  rovitz,  figlinolo  di  Fedor,  o  Teodo* 
„  ro  Niki  ti*....  Erasi  Teodoro,  il  padre 
„  dell*  eletto  principe ,  già  ritirato  in 
,,  un  monastero  ,  avendo  lasciata  la 
„  moglie  ,  per  amore  (  come  dicono 
„  essi  )  di  Dio.  Ivi  menava  vita  quieta 
„  e  tranquilla.  Fu  poscia  fatto  Patriar* 
,,  ca,  e  nella  conseguita  dignità  lasciò 
,,  il  proprio,  e  prese  il  nome  di  Fila- 
„  rato.  Il  figlio  coronato  Zar  rese  al 
,,  padre  ogni  onore,  sinché  egli  visse; 
„  mori  l' anno  |633  ....  Succedette  al 

ni;  nome   dedotto    dalla  Residenza  di 
que*  Sovrani  nella  città  di  Moska»  capi 
tale  di  quella  provincia   intitolata  an- 
ch' essa  Moskua  dal   fiume  di  questo 
nome. 
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r  .padre  noi  Trono  il  Prìocipe  di  lui  fi- 
„  glio  Alessio  Michaelovits.  Era  egli  nel 
,,  jno  primo  fiore  deli'  adolescenza  toc- 
„,cando  appena  i  sedici  anni  della 
>9  ina  età,  essendo  nato  l' anno  iG3o 
„  a' sedici  di  mano  .  ....  È  riuscito 
H  il  di  Ini  Gorerno  mite,  e  piacevole. 
,,  Diede  egli  a  divedere  nn' anima 
„  giusta,  e  la  di  lai  Religione  in  va- 
>y  rie  occasioni.  Ama  gli  esteri,  e  con 
„  affetto  particolare  gli  Italiani  che  in 
„  Moscovia  chiamansi  Uvlok.  Preten- 
„  de,  e  vantasi  egli  che  la  di  lui  fami* 
„  glia  negli  antichi  tempi  derivasse 
„  di  Roma,  e  perciò  denominarsi  Ro- 
„  manow.  Nel  baciargli  Umano,  tutto 
„  ilare  ,  e  gioviale,  rivoltoasi  al  Sig. 
„  Arte  mone  primo  ministro  di  Stato  y 
„  interrogello:  Se  questi  era  quel 
„  Sig.  Italiano  che  vedute  avea  tan- 
„  te  corti  de*  Monarchi  in  Europa, 
„  £  poscia  soggiunse:  che  dirà  egli  deU 
„  la  mostrai  Sotto  il  suo  regno  egli 
,t  promosse  le  arti  con  molta  munifi- 
„  cenza.  Scuopresi  avanti  di  entrare 
„  in  Mosca  da  due  lati  seminata  di 
99  deliziosi  palazzetti  quella  pianura  , 
y,  e  con  grato  prospetto  tra  quelle 
,,  .macchie  e  eelvjette  verdeggianti  s' i- 
y,  nalzano.  In  faccia  la  città  eoo,  mol- 
>9  te  torri  tutte  colorite,  e  colla  cupo- 
.,  la  dorata  porge  nn'  amabile  prospét* 
„  tiva  a  chi  v'entra.  Gareggiano  collo 
,,  splendore  i  Magnati  nell'  erigere 
„  oneste  nuove  fabbriche,  perchè  tale 
„  e  il  genio  e  l'aggradimento. del  Prin- 
t,  «ipe  ct.  Bastino  queste  notizie  estrat- 
te dalla  Reiasione  di'  Ercole  Zani  del* 
lo  stato  di  Moscovia  nel  1679,  col  pre- 
sente stato  dell'Imperio  di  Russia 
giunto  a  tal  segno  di  grandezza,  e  por 
tema  da  superare  qualunque  altra  Eu- 
ropea Nazione  ,  e  da  uguagliarla  nelle 
scienze,  nelle  Belle  Arti,  nella  Politica 
e  nel  Governo  dei  Popoli  ridotti  a  tal 
segno  d' essere  utili  a  se  medesimi  , 
non  oziosi,  obbedienti  alla  morale  re- 
ligiosa e  politica ,  non  libertini,  non 
orgogliosi,  non  pieni  di  quei  vizii  che 
dominano  presso  que'  popoli  ,  che  in 
luogo  a'  incivilimento  vanno  incontro 
aila  brutalità  e  alla  miseria. 

a8.  Rjbìkka  Stanislao,  in  Latino  Re- 
sciusj  (1)  nato  nella  Grande  Polonia, 

(1)  In  polacco  Reszka>  in  italiano 
Risciò^  o  Mesca. 

(a;  Questa  copia  della  Gerusalemme 
conquistata ,  essendo  io  a  Roma  1'  ;>nao 
*8a8  la  vidi  presso  1'  erudito  G10.  Ba- 


morto,  V  anno  ,1600  a  Napoli*  No  fece 
nn  breve  elogio  lo  Starovloski  nel  li- 
bro de'  cento  scrittori  polacchi.  An- 
che l' autore  di  questa  Bibliografo 
scrisse  di  Ini  nn  articolo  biografico 
inserito  nel  Giornale  Arcadico  di  Ro- 
ma nel  trimestre  a.°  del  i834*  Non 
sarà  inopportuno  di  qui  riprodurlo 
con  variazioni  e  giunte  prima  di  par- 
lare deili  scritti  di  lui  ed  il  conte- 
nuto in  essi. 

«  Non  meno  che  piacevole  è  cer- 
tamente la  ricerca  delle  memorie  de- 
gli nomini  illustri  andate  in  oblio,  ta- 
lora per  cagioae  del  luogo  tempo;  tal- 
volta, e  ciò  anche  più  veramente,  per  in- 
curia degli  uomini.  Ed  in  fatti  ,  fuori 
del  conoscere  più  che  si  può  le  me- 
morie di  quei  virtuosi,  che  furono  un 
tempo  ,  quale  altra  via  ci  rimane  per 
scemare,  dirò  cosi,  la  nobile  invidia 
che  portiamo  a  quelli,  che  li  viddero, 
gli  udirono ,  gli  ammirarono  fra  loro  r 
Ed  in  vero,  chi  non  vorrebbe  a  vero 
di  persona  conosciuto  lo  sdegnato  Dan- 
te Alighieri  meutre  maestosamente  e 
dottamente  poetava?  L'ingegnoso,  e 
facondo  Giovanni  Boccaccio,  che  gra- 
ziosamente uovellava  ?  1/  amoroso  Pe- 
trarca il  quale  con  soavità  poetar  a?  1} 
Tasso  piamente  guerriero  ì  Raffaello 
Sanzio  col  penuello  animatore  nelle 
mani  creatrici  ;  e  cosi  di  tante  e  tante 
fulgidissime  schiere  di  sapienti  italia- 
ni vissuti  nei  secoli  decorsi,  che  quasi 
essere  stati  superiori  d' ingegno  all'  u- 
mana  natura  ci  figuriamo. 

Stanislao  Ressàa  polacco  uno  fo> 
de' sapienti  che  dimoiando  nell'Italia* 
tenue  in  concetto  grandissimo  non  so- 
lamente i  dotti  Polacchi  del  tempo 
trascorso  e  del  suo,  ma  degli  Italiani 
pure  dei  secoli  trapassati  ,  ed  i  con- 
temporanei a  lui.  Tra  quell'i  ebbe  ami~ 
cizia  col  gran  Torquato ,  e  questi,  con. 
esso:  Bel  documento  di  amichevole 
alleanza  sodo  due  ricordi  lasciati  dal 
Tasso.  Il  primo,  di  essersi  conosciuto 
alcun  tempo  fa  un  ottava,  colla  quale 
indirizzò  al  Reazka  un'  esemplare  dellav 
Gerusalemme  conquistata  ,  di  cui  nel 
foglio  di  guardia  (2)  tuttora  leggesi 
scritta  di  propria  mano  dal  Tasso, 
l'ottava  seguente: 


tista  Petrucci  Libraio  romano.  Com- 
prò il  tu  noto  Conte  Goilford  1'  origi- 
nale. Il  Petrucci  trascrisse  la  detta, 
ottava»  e  ne  favorì  copia  an^he  a  m* 
Sebastiano  Ciampi. 
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«  Al  Sig.  Stanislao  Resciò 
Nunzio  illustrissimo  » 
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•  Rescio  io  pauserò  l'Alpestre  monte  (1) 

*  Portato  a  volo  da  Toscani  carmi  (a)  -f 
«  Giunto  dirò  con  vergognosa  fronte 

«  Dove  ha  tanti  il  tuo  Re  Cavalli  et 

Armi  (3).  ) 
«  Altri  di  voi  già  scrive,  altri  racconto 
a  L'altere  imprese,  e  le  scolpisca  in 

marmi  ;  ) 
9  Né  taccia  a  tanti  pregii  (j\)  onde  rim- 
bomba ) 
a  Non  minor  fama  la  già  stanca  trom- 
ba (5) 

»  Torquato  Tasso 
dì  sua  propia  mano» 

Sotto  la  data  della  edizione  è  scrit- 
to authoris  donum  probabilmente  di 
mano  del  Reszka. 

Non  tacerò  il  pensiero  che  mi  vie- 
ne alla  mente,  cioè  che  Torquato  Tas- 
so in  questi  versi  alludesse  al  caso  di 
trasferirsi  in  Polonia  per  ottenervi 
quel  ricovero ,  e  quella  paee  ehe  non 
sperava  di  poter  godere  in  Italia.  Il 
Reszka  era  tuttavia  ambasciatore  del 
Re  di  Polonia  a  Napoli  nel  i5ga — 3. 
e  la  stampa  della  Gerusalem  conqui- 
stata fu  latta  l'anno  1693.  in  Roma 
presso  Guglielmo  Facciotti. 

Né  solamente  con  quella  ottava  il 
Tasso  mostrò  la  stima  che  avea  del 
Beszka.  Ciò  bene  è  confermato  dal  se- 
guente Sonetto  del  Tasso  che  fu  dato  la 
fi  ri  ma  volta  alla  luce  in  stampa  dal- 
'  erudissimo  e  generoso  amatore  della 
Italiana  letteratura  ,  già  defonto  ,  il 
marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio;  mio 

firegiatissimo  amico,  la  morte  del  qua* 
e  non  posso  mai  ricordare  senza   do- 
lore. 

Napoli  mia  che  a  peregrini  egregi! 
Cedesti  la  corona  e  '1  proprio  regno 
fi  fermasti  a  gran  Sede  alto  sostegno 
Dal  gelato  Aquilon  traslati  i  Regi» 


Par  non  avesti  con  più  eccelsi-  fregi  . 
D' eterna  fama  ,  e  d*  onorato  pegno 
Di  vera  pace,  oppur  d' arte,  ed  ingegno 
Di  senno  ,  e  di  valor  si  rari  pregi. 
Mentre  il  buon  Rescio  è  teco,  in  te 

s' accorge  ) 
Ah  la  gloria  di  Europa  in  lui  ci  serba 
Se  del  pubblico  onor  hai  cura  e  zelo. 

Onda  salubre,  e  caldo  fonte,  ed  erba  (6) 
Sgombra  al  Saggio  Signor  le  ingiuste 

doglie  ) 
Ch'  ei  ti  placa  la  terra ,  e  placa  il 

Cielo.  (7)) 

Che  nel  tempo  in  cui  Torquato 
pregava  il  Reszka  di  proteggerlo  presso 
del  Re  di  Polonia,  fosse  in  molta  an- 
gustia di  spirito  ai  conosce  dall'anno 
nel  quale  fu  stampata  la  Gerusalem 
conquistata  cioè  nel  1^93,  dovendosi 
credere  che  in  quell'  anno  stesso  pre- 
sentasse al  Reszka  la  copia  suddetta 
coli'  epigramma.  Quando  facesse  il  So- 
netto non  non  si  può  determinare 
molto  avanti  l'epoca  del  1693;  era  certa- 
mente in  grandissime  angustie  di  spi- 
rito ;  ed  eccone  la  prova  sicura  nella 
presente  lettera  scritta  di  Venezia  il 
ta  di  Luglio  1578  da  Ma  f fio  Veni  ero 
al  Serenissimo  Gran  Duca  di  Tescana 
Francesco  Primo ,  la  quale  si  trova 
nella  Filza  di  n.°  54 — Classe  37  cho 
si  conserva  nell'Archivio  Mediceo. 

Lasciando  ciò  che  in  questa  let- 
tera non  riguarda  al  Tasso,  basterà 
l'articolo  seguente* 

„  ...  Il  Tasso  è  qnl  inquieto 
d'animo,  e  sebbene  si  può  dire  che 
egli  non  sia  di  sano  intelletto  ,  scno- 
pre  tuttavia  piuttosto  segui  di  affli- 
zione, che  di  pazzia.  Sono  i  suoi  umo- 
ri questi  :  Il  principale  è  che  egli  vor- 
rebbe essere  al  servizio  di  V.  A.  Non 
bramando  in  ciò  altra  provvisione  se 
noti  quanto  semplicemente,  e  ritirata- 
mente posa  a  vivere.  L'altro  è  ehe  vor- 
rebbe che  il  Sig.  Duca  di  Ferrara  gli 
restituisse  il  suo  libro,  di  che  egli  non 
ha  copia*    Intorno  a  questi    due    capi 


(1}  L'Appennino* 
(a)  La  celebrità  de'  suoi  componi- 
menti  Poetici. 

(3)  Cioè  il  Re  di  Polonia. 

(4)  Forse  potrebbesi  intendere  an- 
che } re  gii ,  non  essendo  ben  chiaro 
nell'originale  se  sia  un  p.,  o  un  f. 

(5)  Il  Tasso  stanco  delle  sue  affli- 
zioni. 


(6)  Il  Reszka  aoffriva  di  Gotta  e 
pare  che  si  astenesse  dal  vino,  beven- 
do acqua  pura,  mangiando  erbaggi  ,  e 
facendo  bagni  caldi* 

(7)  Si  allude  alle  due  qualità  del 
Reszka,  di  Sacerdote,  e  di  Ambascia- 
tore* 


RE 
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quasi  sempre  d incorre,  e  si  lascia  tra- 
sportare dalla  immaginazione,  in  que- 
sto ha  qualche  fastidio  in  dubitando  di 
non  avere  il  libro,  ma  però  non  si 
dispera  confidando  egli  di  farne  un'al- 
tro migliore  in  tre  anni  ;  e  io  vera- 
mente lo  credo,  non  essendo  la  poesia 
in  lui  niente  contaminata,  sì ,  o  per* 
che  la  pazzia  ed  ella  si  a  no  sorelle ,  o 
perchè  siano  tanto  simili  e  conformi 
che  non  si  offendano,  anzi  reciproca* 
mente  si  esaltino. 

Egli  ha  cominciata  altissimamen- 
te una  canzona  per  il  Serenissimo  Prin- 
cipe nato,  et  io  procurerò  di  fargliela 
finire,  essendo  se  non  conveniente  al 
soggetto,  almeno  superiore  ad  altre  sue 
che  (in  qui  ho  vedute.  Nell'altro  pen- 
siero che  è  di  servire  VS.  Altezza  in 
che  costantemente  persiste  ha  qualche 
di  AB  de  u  za  che  J' opprime  di  non  avere 
ricetto  alla  sua  Corte.  Voleva  egli  ve* 
nirsene  a  Fiorenza,  e  io  l' ho  intratte- 
nuto a  fine  ài  potere  dar  prima  avvi- 
so a  Y.  A.  supplicandola  che  quando 
si  degnasse  darli  intertenimento,  si 
degni  anche  di  farmene  scrivere  una 
parola  ,  acciò  che  io  possa  consolare 
.un  povero  virtuoso  con  una  sua  lette- 
ra. Certamente  io  fò ,  vinto  da  estre- 
ma pietà ,  quest'  officio  coli'  A.  Y.  sì 
perchè  questo  poverino  quando  non 
avesse  da  combattere  con  il  pane  non 
avrebbe  neanco  guerra  dai  suoi  pen- 
sieri, s\  perchè  vorrei  vedere  eserci- 
tata quella  musa  che  tanto  si  fa  va- 
lere  •- 

Di  Venezia  1578.  a  dì  ìa  luglio. 

Di  V.  A,  Serenissima 

Devot.  Obhlig,  Servitore 
Maffiq  Vejtiebo.  (i) 

Nella  fiilza  di  n.°  276.  Classe  &.* 
Divisione  G. .  dell'Archivio  di  Urbino 
che  si  conserva  nell'  Archivio  Mediceo 
trovasi  a  carte  4S0  di  detta  Filza  una 
lettera  autografa  di  Torquato  Tasso 
diretta 


RE 

All'  Illustrtss.  et  Eccellentiss. 
Sig.  Giulio  Veterano. 


Nella  sopraccarta  di  questa  lettera 
è  scritto  da  mano  ignota  quanto  ap- 
presso: a  Il  povero  Tasso  ieri  dopo 
«  aver  mangiato  a  casa  mia  si  pose  a 
«  scrivere  molte  lettere  ,  fra  le  altre 
«  questa,  e  capitandoci  poco  dopo  il 
«  Padre  Fabio  Orsino  con  altri  Sigg. 
a  ci  venne  curiosità  di  aprirle  tutte. 
«  VS.  abbi  paci  enti  a  ,  et  compassione 
«  a  questo  poverello  .  ...  di  tutte 
a  queste  lettere  abbiamo  tenuto  copia, 
a  Oh  che  compassione  se  gli  debbe  ha- 
a  vere  !  (a)  ». 

Lo  stesso  Tasso  nel  i5<)4  a'  14 
marzo  cosi  scrisse  di  Roma  al  Granduca 
di  Toscana,  a 

Serenissimo  Granduca 

a  Quante  volte  io  risorgo  dalla 
«  mia  gravissima  infermità,  tanto  spe- 
a  ro  di  risorgere  nella  Grazia  di  Dio  , 
a  dopo  la  quale  desidero  quella  di 
•  V.  A  ;  e  benché  piuttosto  hora  io  sia 
a  risorto  dal  letto  che  dalla  maiatìa  , 
a  non  dimeno  ancora  io  vivo,  ancora 
a  supplico  per  la  vita  i  mortali  e 
a  l' imi  aorta!  i,  per  così  dire  ;  ne  sup- 
a  plico  particolarmente  l'A.  V,  e  le 
»  dimando  theriaca  ,  et  altri  antido* 
a  ti  (3).  La  prego  che  non  si  sdegni 
a  che  io  le  ricordi  le  sue  gratiossime 
a  parole,  per  le  quali  io  non  dispero 
a  di  qualche  comodità  ,  almeno  nella 
a  infermità.  Le  mando  una  lettera  del* 
a  la  Signora  Duchessa  di  Mantova 
a  scritta  iu  occasione  di  minore  pe- 
a  ri  colo  ,  la  quale  ho  riservata  alcuni 
a  anui  sino  a  questo  per  me  pericolo* 
a  sisirao.  La  raccomando  al  Sig.  Am- 
a  base  latore  io  poverissimo  et  infeli- 
a  ci  ss  imo  gentiluomo,  oppresso  a  torto 
a  dalla  fortuna,  e  chiedo  aiuto  al  Gran* 
a  duca  di  Toscana  per  vivere  nella 
a  gratia  di  Dio,  e  di  S.  A.  sino  a  tao* 
a  to  che  le  piacerà.  Della  mia  Gerusa- 
a  lem  non  parlo  ;  benché    io  le  man- 


(l)  Sua  Altezza  Serenissima  rispo- 
se che  non  voleva  alla  sua  Corte  ita 
pazzo. 

(a)  Molto  probabilmente  il  Tasso 
era  in  casa  del  Cardinale  Cinzio  Al- 
dobrandini  suo  protettore  ;  e  quella 
scrittura  sopra  alla  lettera  potè  essere 
di  mano  dai  Cardinale  suddetto. 


Del  Cardinale  Cinzio  .  F.  Ictt.  JV. 

pag.  47-  »  °   5o3.    ivi    a  pag.  48    la 
nota  in  fine  della  pagina. 

(3)  Vuol  dire  che  desidera  dal 
Granduca  dei  mezzi  di  liberarsi  dalle 
sue  afflizioni ,  non  disperando  da  lai 
qualche  comodo  almeno  nella  infer- 
mità. 
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«  «lassi  un  libro  prima  che  infermassi 
e  così  gravemente.  Ma  questo  silentio 
«  mi  è  ingratissimo  ,  et  io  manterrò 
u  gratissima  la  memoria  di  ogni  aiuto 
«  che  le  piacerà  di  darmi  avanti  la 
«  morte,  seppure  e'  è  alcuna  memoria 
•  dopo  la  morte.  Bacio  a  V.  A.  hn mi- 
ti lissimaniente  le  mani  li  24  marz0 
»  i5$4»  „ 

Di  V.  A.  Serenissima 

Devotiss,  et  humiliss.  servitore 
Torquato  Tasso. 

Sembra  assai  credibile,  ebe  il  non 
effettuarsi  il  desiderio  già  mostrato 
al  Beszka  dal  Tasso  nel  i5()3  e  al 
Granduca  di  Toscana  nel  1 69  4  ,  deri- 
vasse in  parte  o  fosse  di  conseguenza 
totale  dalla  invalsa  opinione  della  fol- 
lia dell'  infelice  Torquato  ;  opinione  , 
la  quale  se  era  commiserata  da  chi 
meno  e  da  chi  più,  aftliggevalo  sem- 

?>re  somma  malinconia  ,  che  i  nemici 
a  decidevano  per  non  dubbia  pazzia  ; 
Gli  amici  più  pietosi  ,  come  quel 
MafTio  Veniero,  si  contentavano  di  aver- 
ne pietà,  e  di  giudicarlo  almeno  «  di 
non  sano  intelletto ,  ma  che  tuttavia 
•cuopriva  piuttosto  il  carattere  di  af- 
flizione che  di  pazzia  » 

Quali  fossero  i  motivi  delle  affli- 
zioni del  Tasso  e  della  invalsa  opinio- 
ne, maggiore  e  minore ,  e  della  sua 
pazzia  non  è  questo  il  luogo  da  farne 
questione. 

Quale  maraviglia  dunque  che  in  tale 
deplorabile  stato  venisse  in  mente  al- 
l' infelicissimo  Torquato  di  rifuggirsi 
sili'  ombra  della  polacca  ospitalità)  do- 
rè da  tempo  remoto  trovarono  pace  e 
fortuna  tanti  non  meno  illustri ,  che 
infelici  Italiani,  alcuni  de' quali  anche 
perseguitati  da  Triregni  e  Corone?  uno 
tra  gli  altri  fu  il  noto  celebre  lettera- 
to Filippo  Bonaccorsi,  del  quale  è  già 
parlato  in  questa  Bibliografia.  Nel  se- 
colo decorso  varii  artisti  ,  e  letterati 
italiani,  alcuni  andativi  per  propria 
volontà,  altri  vi  andarono  chiamati  dal 
Beale  ministerio  della  pubblica  istru- 
zione di  quel  Regno.  Tra  i  volontari i 
non  taceremo  che  il  celebre  Conte 
Leopoldo  Cicognara  così  sorivea  da 
Venezia  a  Varsavia  all'  autore  di  que- 
sta Bibliografia  il  \1  Gennaio  del 
i8ao  «  ...  il  mio  progetto  di  gita  a  Var-» 
«  savia  non  avrebbe  luogo  se  non  quan- 
ti do  piacesse  a  S.  M.  l' Imperatore  di 
«  tutte  le  Russie,  e  Re  di  Polonia,  di 


«  valerti  dell'opera  mia  nei  suoi  Stati 
«  in  que'rami  di  cognizioni  che  ho 
«  procurato  acquistare.  Questa  mia 
a  proposizione  potrebbe  essere  un  ger- 
s  me  gittato  in  un  terreno  non  in- 
a  grato  !  ma  non  diciamo  di  più  ! 

Nel  18  marzo  1820.  Così  Scriveva 
allo  stesso  :  «  Verrà  in  maggio  a  Var- 
«  savia  il  Consigliere  Neranzi  Console 
«  generale  dell'  Imperatore  delle  Bus- 
ti sie  ne  Ili  Stati  Veneti,  che  recasi  a 
«  Pietroburgo.  Io  gli  darò  per  lei  una 
«  lettera;  la  pregherò  vederlo,  e  seco 
«  lui  parlare  liberamente  ». 

La  lettera  fu  consegnata  e  quindi 
presentatata  al  Conte  Stanislao  PotoW- 
gki  Ministro  della  pubblica  istruzione 
del  Begno  di  Polonia.  Da  queste  due 
lettere  è  manifesto  che  il  Cicognara  in 
quel  tempo  trovandosi  malcontento  in 
Italia  cercava  egli  pure  di  mettersi 
all'ombra  delle  ali  delle  due  aquile, 
Imperiale  e  Reale  dello  "stesso  Sovra- 
no di  Russia,  e  di  Polonia. 

Uopo  aver  parlato  di  alcune  noti- 
zie personali  nel  Beszka  in  Italia; 
non  taceremo  d'  alcuni  suoi  scritti 
impressi  da  Tipografie  Italiane. 

Vita  Stani  sia  Ì  Hosii  S.  Bomanae 
Ecclesiae  Cardi nalis  Episcopi  Varmien- 
sis  ,  auctore  Stanislao  Bescio.  Bomae 
impensis  Jarobi  Tornerii  apud  Zan.* 
nettum  et  Rufjinellum  an.  1687.  &*.* 
p rimu in  impressa.  La  dedicò  al  papa 

Sisto  V. 

Epistolarum  lìber  unicus,  qui  bus 
nonnulla  ejusdem  auctoris  pia  exerci- 
tia  piis  lectoribns  non  indigna.  Nea- 
poli ex  officina  Horatii  Salviani  apud 
Ioannem  Jacobum  Carlinum  et  Anto- 
nium  Pacem  i5^4» 

De  Rebus  in  Electionc  Henri  ci 
Regis  Poloni ae  in  Gallia  et  Polonia 
gesti s.  Romae  i573.  4»° 

Gratto  in  funere  Stani  sia  ii  Hosii* 
Romae  i573.  4«° 

De  Transiti*  et  Dormitione  Domi- 
ni Stanislai  Hosii  ad  Fratrem  Ioan- 
nem Hosium  perscripta ,  et  ejusdem 
auctoris  Ode  Lugubri  s.  Bomae  apud 
haeredes  Antonii  Biadi,  1 58o.  4'° 

De  Atheismis  e  phalarismis  E- 
v  angeli  co  rum  libri  duo  :  quorum  prior 
de  Fide  ,  postorior  tractat  de  Operibua 
eorum.  Neapoli  apud  Jacobum  Carli» 
num,  et  Anto  nium   Pacem.  i5cp, 

Spongia  qua  absterguntur  confi* 
tia,  et  maledicta  Equitis  poloni  con* 
tra  Iesuitas.  Cracoviae  apud  A.  Petri- 
aovium  1590.  4.°  Becusa  Neapoli  apud 
Josephum  Cacchium  1593.  4°  Actio  i«° 
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Samuel  Giovacchino  Oppio  ne)lo 
Schedi  asma  premessa  alla  storia  polo- 
nica del  Dlugoss  dice  che  quell'  opu- 
scolo è  anonimo,  e  cosi  t'ù  nella  prima 
edizione,  ma  quella  di  Napoli  ebbe  il 
nome  dell'  autore  Stanislao  Rescio. 
Egli  era  acerrimo  difensore  dei  Gesui- 
ti. Nella  pagina  dopo  il  frontespizio 
sono  premessi  tre  versetti  della  S.  Scrit- 
tura applicati  ai  Gesuitici  Rescio 
Si  e r ernia  e.  44* 

Misi  ad  vos  omnes  servos 
Meos  prophetas  :  de  nocte 
Consurgens,  mittensque  et 
Dicens  :  nolite  lacere  vermini 
Abominationis  ej  use  e  modi 
Quod  audi ri. 
Ad  Corinthios  v.  l.° 
Fidelis  Deus  per  quem  rocati  estis 
In  Soci«tatem  Filii  ejus 
Iesu  Chris  ti  Óomini  nostri* 
lo h anni s  i .°  v.  a. 

Quod  vidimus  et  audivimus 
Annuntiamus  Tobis  ut  et  vos 
Societatis  habeatis  nobiscum 
Et  Societas  vestra  sit  cum  patro 
Et  cum  filio  ejus  Iesu  Christo. 
Seneca 

,,  Nil  est  in  rerum  natura  quod 
Sacrilegnm  non  inveniat  " 
Sanis  recta  salus.  (i) 
Quindi  espone  qnali  erano  le    ac- 
cuse fatte  dal    Cavaliere  polacco  ,  e 
dal  Resca  comunicate  ai  Gesuiti.  Sono 
le  seguenti  : 

I.  Ego  Romana  e  Ecclesiae  prope- 
modum  Alumnus  dico  banc  unarn  mo- 
nachorum  iamiliam,  quae  a  Iesu  Salva- 
tore nomen  habet,  ad  perniciem  multa- 
rum  gentium  ,  et  rerum  pubi i canini 
tue  insti tutam. 

a.  Viduas  arte  et  ingenio  Iesuita- 
ta rum!  vasi s  argentei  s  et  omnibus  orna- 
.  mentis  aureis  spoliatas  esse. 

3.  Plurimas  Scholas  a  Iesuitis  dis- 
•ipatas  esse,  et  Academiam  Cracovien- 
sem  celeberrima»!  ,  nunc  solitudine 
squali dam  ,  quae  literatorum  luvenum 
quatuor  milia  ali  quando  numerabat, 
nulla  antiqua  ornamenta  retinere. 

4*  Habuisse  Polòniam  ante  istos 
Iesuitas  ,  Viros  eruditissimo*,  Oratores 
▼ehementissimos  ,  Theologos  omni  di- 
scendi gravitate  ,  copia  atque  ornata 
instrnetissimos. 

5.  Libellum  Posse  vini  facem  vo» 
cat  ad  ezeitandum  incendium  ,    eum- 

Jrae    ad  barbaricam  crudelitatem ,,    et 
eritatem  decurrere. 

(&)  Anagramma  StanUlaus  Rescius. 
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6.  Iuventutem  numerosam  babero 
suis  in  scholis  ;  qnibus  artibns  eam 
colli gant,  et  retineant  metuit  ne  sero 
admodum  ani  m  ad  r  erta  tur  et  tum  de- 
munì  yelit  Respublica  ei  malo  reme- 
dium adhibcre  cum  non  poterit. 

7.  Iesuitarum  opera  ,  et  studio  et 
diligentia  effe  e  tum  est  ut  Affrica,  Asta, 
America,  Persia  ,  Romanae  Ecclesiae 
instituta,  et  placita  amplectantur.  Qui- 
nam  sunt  illi  viri  ?  Quae  est  ista  pie- 
tas ?  quae  prudenti  a?  quae  vitae  santi- 
monia 1  ut  tautnm  bonum  orbi  eh  ri- 
stiano importaverint  ì 

8.  Consilinm  de  quaestione  an  pax 
Poloniae  stabiliri  possit,  manentibus 
in  ea  Iesuitis  ? 

9.  Vultum  eoa  ad  decipiendos  ho- 
homines  habere  accomodatum  ,  os  in 
latebris  jesuiticis  compositum  ;  oculos 
et  totius  corporis  habitum ,  atqne  ip- 
sam  ratiouem  ad  simulandura,  et  dis- 
Simulandom  accomòdatam  habere. 

10.  Quod  Germaniae  incendium  , 
Antuerpiae  direptionem  j  ÀngUae  Regi- 
nam  Veneno,  et  insidi  is  peti  tam;  Sco- 
tiae  Reginam  indignissimo  mortis  ge- 
nere sublatam,  Iesuitis  est  attributnra. 

il.  Regem  Poloniae  Stephannm 
Bathoreura  iisdem  Gabaoni tarli m  (  Ie- 
suitae  )  procellis  et  fluctibus  ita  abre- 
ptum,  ut  nisi  postea  consilium  et  nio- 
derationem  adhibnisset  cum  Riga,  Po- 
lonis,  et  Rege  Svetiae,  aut  certe  Daniae 
bellum  fuisset  susceptum. 

ìa.  Tumultus  Yilnenses  ,  pertur- 
bationnmque  procellas ,  et  Civiura  at- 
que nobilium  concursnm  ad  praelium 
committendum  a  Iesuitis  suscitato* 
quis  ignorai?  Conspiratione  facta  cujus 
Iesuitae  auctores atque  duceseztiternnt. 

|3.  Video  vos  {Iesuitas)  tantis 
sumptibus,  tam  firma  palatia  et  propu- 
guacula  erigere  ,  quae  vos  monasteria 
apnellatis,  quae,  si  vere,  ut  sunt ,  ap- 
pellari  debent  domicilia  scelernm  om- 
nium, et  receptacula  appellari  possunt. 

l4>  Quod  delicate,  et  suaviter  vi* 
vant,  magnos  sibi  deberi  hoiiores  ezi" 
stiment ,  magnifici  appellari  cupiant , 
omnibus  arti  bus  multa  praelia  colli- 
gant,  et  oppida  ezigant ,  Regni  Sena- 
tore s  opiuus  superent ,  eosque  non 
tantum  contemnere  ,  veruni  etiam  ad 
caedes  quosdam  et  animo ,  et  oculia 
sui  8,  et  li  belli  s  designare  incipiant. 

i5.  Sacerdotes  aetate  ,  et  morbo 
coìnfectos  sedibus  suis  ejectos;  villaa 
parochorum  ereptas  ;  Nobiles  esternai- 
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natos;  opimat  et  fertile*  parte»  lava- 
sas  ;  viduas  bona  relinquere  coactas  ; 
haeredes  patrimonio  privato*  ;  patriam 
violatami. 

16.  Mandatum  Monitori um  Regie 
Poloniae  ad  Iesuitas.  Cracoriae  anno 
1620. 

17.  Responsum  Anonimi  ad  fa- 
mosnm  libellum  a  PP.  Soci  e  tati  g  lesu 
in  Acaderaiam  Cracoviensem  scriptum 
et  nomine  reprotesta l  ioni 3  Tulgatum 
Cracoviae  an.  1621.  Kdiz.  1.*  e  2,a 

18.  Controversia  illustri» ,  hoc 
est  :  Responsi o  ad  libellum  a  PP.  So- 
cietatia  lesu  contra  Recto  rem  et  Uni- 
versitatem  Cracoriensem  scriptum,  et 
nomine  Reprotestationis  an.  saluti* 
1622.  mense  lui  i i  evulgatum.  Nunc 
bono  pubi i co  omnium  Academìcarum 
Germaniae,  Galliae  ,  Itali  ae,  Poloni ae 
ex  Archetipo  Cracoviensi  impressura, 
et  Edimburgi  an.  i6a5. 

Si  risponde  a  53  capi  di  accuse 
date  dai  Gesuiti  all'  Università  di  Cra- 
covia. Finisce  la  risposta  col  seguente 
periodo  : 

19.  Poteram  quidem  brerius  Pro- 
testati onem  vestram  perstringere  ,  et 
tribus  verbi s  Respondere  qnidquid  di- 
ci tis  in  ea  falsa,  calunniosa  et  inania 
esse  ;  sed  quia  scio  eam  quoquover- 
sus  sparsam  per  Poloniam  habituram 
suos  cemmentatores ,  interpretes  ex 
ordine  «estro,  ideo  ut  ne  ei  genuina 
et  sua  propria  deesset  interpretatio 
tic  eam  dispungere,  et  notare  brevis- 
sime »oIui.  Quod  si  aliquando  acrius 
«raidpiam  dictum  a  ine  quam  vellem 
ìd  extorsit  defentionis  necessitas.  Pa- 
tri bus  vale  dico  dieta  beati  nierony- 
mi  «  Bene  quod  malitia  non  habeat 
tanta*  vires  quanto*  conatus  ;  perierat 
innocentia,  si  semper  nequjtiae  jnneta 
esset  potentia,  et  totum  quicquid  cu- 
pit  calamuia  ,  praevaleret. 

§ao.  Martino  Styskowsìci  Canonico 
Cracoviense  pubblicò  egli  pure  una  di- 
fesa „  prò  Religiosi*  Patribus  Societatis 
lesu  contra  ficti  Equitis  Poloni  ac ti  onem 
primam.  O ratio.  Cracoviae  1609. 

21.  Patrociniwn  Feritati*  Lite- 
rarnm  Torunensinm  ad  Conventura 
szrodensem ,  et  Proszoviensera  Scripta- 
rum  ad   Senatore»    Squitesque    regni 


Poloniae  directum  contra  injnrosam  ; 
et  calumniosam  lesuitae .  cnjusdam 
anonimi  ,  orati  onem. 

22.  Responsio  Georgii  Tyskiewici 
S.  I.  ad  libellum  fam ostini  cujusdam 
anonimi  Torunensis  Patrocinium  veri- 
tà tis  falso  inscrìptum.  Cracovia  in  of> 
ficina  Nicolai  Lobii.  161 5.  V.  leti.  C. 
pag.  53  —  lett.  I,pag.  212»  col*  a.*  e 
seg.—lett.  L.  pag.  277.  ».°  FUI»  co* 
lonna  1.*  a  pag,  279. 

23.  Sawicki ,  Casparis ,  Societatis 
lesa:  Anatomia  contili i  de  stabilien- 
da  pace  Regni  Poloniae. 

Il  Reszka  si  accinse. a  rispondere, 
nella  sua  Spongia  a  favore  dei  Gesuiti 
unendovi  anche  le  accuse  degli  avver- 
sarli. Ma  noi  tralasciamo  le  difese  % 
ritenendo  le  sole  accuse  come  opinio- 
ni le  più  probabili   a  nostro  pensare* 

Varie  notizie  diplomatiche , 

letterarie  e  artistiche 

di  Stanislao  Resxka* 

STANISLAO  RESZKA  fu  abate  An- 
drescoviense.  Tale  lo  intitola  anche  il 
Sansovino  nella  sua  descrizione  di  Ve- 
nezia rammentandolo  ambasciatore  del 
Re  Sigismondo  III.  a  quella  Repubblica 
per  dargli  parte  della  sua  elezione  al 
Trono  della  Polonia  ;  e  per  invitare  la 
veneta  Repubblica  di  unirsi  alla  lega 
contro  il  Turco  nell'  anno  1587  sino, 
dai  primi  anni  del  regno  polacco  di 
Stefano  Batori  fu  impiegato  da  lui  in 
commissioni  onorevoli ,  spedito  due 
rolte  al  Papa  in  Italia.  Il  Successore 
Sigismondo  III  non  ebbene  minore 
stima.  Oltre  Venezia  lo  mandò  an- 
ch' esso  due  volte  al  Papa ,  al  Gran- 
duca di  Toscana,  e  suo  Legato  perma- 
nente al  Re  di  Napoli.  Nel  i5go  ritor- 
nò in  Polonia ,  accompagnato  con  un. 
breve  del  Papa  Sisto  V  al  Re  Sigi- 
smondo III  nel  quaie  attestava  al  Re 
la  sua  sodi s fazione  della  missione  del 
Reszka,  e  dei  servigi  prestati  a  nome 
del  Re  (1).  Intervenne  anche  al  Con- 
cilio di  Trento  unito  al  Celebre  Car- 
dinale Osio  ,  presso  del  quale  ebbe 
1*  unzio  di  Segretario  al  Concilio  di 
Trento.  Scrisse  la  vita  di  quel  Cardi- 
nale che  fecelo  suo   esecutore    Testa- 


ti) Nella  libreria  della  Università 
di  Cracovia  fra  gli  altri  mas*  del  Re- 
szka si  convergano    «  Acta   legationis 


me  ae  ad  Sixtum  V.  P.  M.  ad  Rempu- 
blicam  Venetam  ,  Ferdin.  Ducem  kf. 
Etruriae,  ei  ad  Ferrame  Ducem. 
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mentano  (0  f«  '«*  relazione  con  tutti 
i  letterati  d*  Italia ,  e  principalmente 
col  Mureto.  ritornato  in  Polonia  srris- 
•egli  da  Cracovia  il  5  Gennaio  del 
i58a.  Tra  le  altre  notizie  gli  espone 
le  lodi  grandissime  che  'li  lui  area  l'atte 
il  Re  Stefano,  e  il  desiderio  che  nu- 
triva di  averlo  in  Polonia  per  la  pub- 
blica istruzione.  Infatti  lo  invitò  con 
amplissime  condizioni,  ma  il  Papa  non 
volle  cederlo.  Invitò  pure  il  Sigonio, 
1'  Orsino ,  1'  Aquario,  il  Bonamici ,  ed 
altri  ;  ma  chi  per  una  ragione  ,  quali 
per  un'  altra,  non  vollero  accettare  la 
domanda.  Sono  degne  di  essere  qui 
trascritte  le  parole  dal  Re  Stefano 
dette  al  Reszka  :  »  Nostras  purpuras, 
«  nisi  istorimi  loquautur  littrae,  idem 
fi  forte  quod  corpus  ,  Lapis  et  .  Urua 
a  obruent.  Quo  libeutiiis  a  me  susce- 
«  ptum  fuit  illud  consilium  ut  Mure- 
fi  tum,  Sigonium,  Ursinimi,  Aquari  um9 
e  Gregorium  de  Valentia  ,  illas  musa- 
li rum  delicias,  in  Regnnm  hoc  meum 
a  ex  Italia  evocarem  qui  curam  eru- 
«  diendo  susti  nerejit  iuventutis  qui 
«  te ,  qui  me,  qui  Regni  mei  tempora 
a  immortalitati  donarent  ,  .  .  .  .  unde 
«  quotidie  cives  nostri  et  meliores,  et 
doctiores  eradere nt  (2). 

Merita  di  esser  aggiunta  qnì  la 
sègueute  lettera  del  Reszka  al  Mure- 
to «:  Vocatng  ex  urbe  Magni  Regis 
«  Stepbani  Li  te  ri  s  ,  quod  tini  corani 
a  dixi,  in  patri  a  m  perveni  beri  in 
«  arce  Cracoviensi,  praesente  illustriss. 
ir  Cardinale  Bolognetto  viro  tui  bona- 
«  rumqne  literarum  acerrimo  amato- 
fi  re,  manum  Ma j estati s  suae  oscula- 
«*  tus  snm ,  qui  cum  ex  me  nonnulla 
«'  de  rebus  nrbauis  quaesivisset ,  de  te 
«  quoque  nt  valeres  ,  ntque  floreres  , 
«  quique  esset  rerum  et  rationum  tua- 
«'  rum  status ,  eo  piane  modo  quo  so- 
li' lem us  cum  quem  non  vulgari  ilio 
«  studio  ,  praecipua  quadam  ratione 
«  amainus.  Dixi  quae  sciebam,  quaeque 
s'erant  suae  Majestati  gratissima.  Ille 
«vero  in  tuas  laudes  elfusus  ,  ma- 
«  gnns,  ait,  isto  saeculo  vir  Muretus, 
s  nuli  tum  illi  debet  Res  publica  lite- 
fi  rarià.  Non  est,  ut  audio,  quod  quis- 
«quam  velit  dicere  quod  docere  Mu- 
li 'retus  non  possit  ,  quoti es  abditum 
«  ali  quid  in  ìiteris  humanioribus  quae- 
«  ritur,  Muretus  thesaurus    est.    Quo 


«  magis  gaudeo  istum  hominem  valer© 
«  in  cujus  sive  morbo,  sive  morte  non 
«  nnusnomo,  «ed  1  itera  e  ipsae,  omnes- 
«  que  boiiae  artes  summum  mi  hi  adi- 
fi  tura  e  periculum  viderentur.  Luctuo- 
fi  sa  qùippe  acerbaque  mors  eorum  so- 
«  let  accidere  ,  qui  quotidie  aliquid 
„  agnnt  bumani  generis  praecepto- 
„  res.  Quid  nostra  purpora  ?  quid  Ca- 
,,  stra  ?  >quid  devictae  jacentesque  sub 
„  pedi  bus  provi  nciae  ?  Contemptorea 
,,  ambitionis  animi*,  literis  imbuta,  et 
„  universam  posteri tatem  docentia 
, ,  modiecque  contenta  ingenia  ipsa 
„  vetustate  florescunt ,  nec  ab  ullis 
,,  magis  laudatitur  quara  a  qui  bus  mi- 
,,  nimu  necesse  est  "..... 

Diverse  lettere  del  Reszka  scritte 

alcune  in  Italia  ad  Italiani; 

mandate  d'Italia  altre  in  Polonia; 

e  da  questa  in  Italia. 

Stampate  in  Napoli  l'anno 
i5g4  in  I2«° 

Nell'appendice  della  storia  del 
Dlngoss  T.  2.°  a  pag.  1749— »5o  sono 
due  lettere  del  Reszka  scritte  di  Roma 
(  ma  senza  data  dell'  anno  )  a  Stani- 
slao Carncovio  Arcivescovo  di  Cracovia. 

Nella  seconda  rende  conto  dello 
Spedale  che  il  Cardinale  Osio  procu- 
rava di  stabilire  in    Roma  :  „ 

lam  eo  usque  progressurn  est  nt  Ec- 
clesiam,  et  ali  quo  t  b  umile*  casas  illi 
adjacentes  a  Pontifice  deputatas  ha- 
beamus  ad  extruendum  hospital  e  ;  «ed 
majore  ad  eam  rem,  quam  ut  eam 
ex  suis  augusti Ì8  praestarc  possit  Car- 
dinalis  Hosius.  Itaque  Colligenda  sunt 
praesidia ,  quod  possit  opus  tam  neces- 
sari um  pertici.  .  •  .  <( 

La  chiesa  ebe  dal  Papa  Gregorio 
XIII  fu  data  per  uso  dello  Spedale,  era 
intitolata  San  Salvator  e  y  e  sussiste 
tuttora  riedificata  e  ornata  aggiuntovi 
lo  Spedale.  Ne  fu  mutato  il  nome  con 
anello  di  S.  Stanislao  invece  dell'an- 
tico di  S.  Salvatore. 

Non  dispiacerà  agli  eruditi  lettori 
che  qui  sia  presentatala  loro  la  se- 
guente inedita  memoria  ehe  sino  al 
ia83  era  scolpita  in  Sasso  nella  detta 
Chiesa  prima  che  fosse  ampliata  e  ri- 
modernata dalla  Nazione  polacca   alla 


fi)  L*  Osio  morì  in  Roma  ;  fu  sep- 
pellito nella  Chiesa  di  S.  M.  in  Tra- 
stevere ;  e  il  Reszka  fece  e  pose  la  iscri- 


zione al  monumento  della  Sepoltura. 

(*)  V.   lett.  M.  a  pag.  35i  a  554 
articolo  Mureto  n.°  Ho. 
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quale  fu  donata  da  Gregorio  XIII,  co- 
me dicemmo.  Ne  fa  conservata  una 
copia  in  scritto  per  supplire  all'origi- 
nale di  pietra  in  pezzi  distrutta,  man* 
tenendone  nella  detta  copia  il  carat- 
tere primitivo  chiamato  Gotico;  ma 
qui  è  trascritto  nel  carattere  comune 
italiano. 

•j-  Honorius  Episcopo»  Scrvus  Ser- 
vorum  Dei  dilectis  Filiis  Rectori  et 
Clerico  Ecclesiae  Sancti  Salvatoris  in 
pesili  (  sic  )  de  Sonraoa  de  urbe  salu- 
tem  et  apostolicam  beuedictionem. 

Vite  jperepnis  (  sic  )  gloria ,  qua 
mira  benignità*  omnium  conditori* 
beatami  coronat  aciem  civium  super- 
norum  redemptis  praetio  sanguini* 
fusi  de  praetioso  corpo  re  Redemu  to- 
ri* •  .  .  .  .  •  •  virtute  insuperque  illud 
orane  pergrande  dignoscitur  ,  quod 
ubique  ,  sed  precipue  in  Santonina 
ec  efesi  it  Majestas  Altissimi  collandetur. 

Gupientes  igitur  ut  Ecclesia  Ve» 
•tra  quae  in  h onore  Sancti  Salvatoris 
constracta  esse  di  ci  tur  ,  et  quae  per 
venerabilem  fratrem  nostrum  Ieroni- 
mum  Episcopnm  prenestrinum  ex  spe- 
ciali nostra  commissione  vive  voces 
ora  culo  a  nobis  ipsis  facta,  et  in  prò- 
ximo  dedicanda  congrui*  ho  non  bus 
irequentetur.  Omnibus  vero  penitenti* 
bus  et  confessi»  qui  ad  Ecclesiam  in- 
sani et  die  qua  Ecclesiam  cornigeri* 
dedicari  accesserint  duos  annos  ,  et 
quadra gesi mas  duas.  Accedentibus  vero 
ad  eandem  Ecclesiam,  et  anniversario 
dedi cationi*  ejnsdem  animatim,  unum 
annum,  et  qua  drag-iuta  dies  de  Omni* 
potentis  Dei  misericordia  Beatorum 
Petri  et  Pauli  A  posto  lo  rum  etiam  au- 
tori tate  cornisi  de  indie  tis,  isti*  peni- 
tenti is  miseri  cord  iter  relaxamus* 

Datum  Romae  apud  S.  Sabinam  VI» 
Kal.  novembris  Pontificata*  nostri  anno 
I.  bis  centum  bis  qnadrageno  quinque 
simul  iunctis  idifras  quintoque  no- 
rembris.  A  Prenestrino  quinque  reno* 
Tato  capella  Sacratur  cui  titulus  datus 
est  Salvatoris  peracta  fertur  huic  ope- 
ri cam  Simeone  tamen  quos  Cbristu* 
muneret  amen.  Hi  e  bene  qui  fecerit 
in  Coelis  premia  querit*. 

Fpis  loia  rum  lib.  unus  etc.  V.  a 
pag.  •  .  •  •  qnibus  nonnulla  ejusdem 
auctoris  pia  exercitia  piis  lectoribus 
non  indigna;  pii  quidam  viri  adjiuu- 
genda  putaverunt.  Pars  posterior  apud 
eosdem.  1698. 

Lettera  1.*  a  Lorenzo  Gembicki— 


a.a  al  Cardinale  Alano:  gli  parla  di 
voler  pubblicare  l' Opera  de  Atkeismis 
etc,  gli  descrive  la  prefazione,  che  è  la 
medesima  scritta  nell' opera— 3.*  al 
suddetto  Alano — 4*°  a*  Card.  Ascanio 
Colonna — 5.°  al  medessimo  6.°  a  Frane. 
Cenci  Gesuita.  7.0  a  Tommaso  Bozzi— 
8.°  il  Card,  di  Toledo,  al  Rescio — 9.0 
il  Rescio  al  Cardinale  Carlo  Borromeo 
Arciv.  di  Milano  (  Santo  )  da  Roma  1.* 
marzo  i583 — io.  a  Cristoforo  Varse- 
vicio— .11.°  a  Simone  Simonide  celebre 
poeta  latino,  di  Nazione  polacco.  (  P~* 
Burini  Ictt.  D.  pag*  99.  n.°  6*4*  )  Gli 
descrive  il  viaggio  della  Polonia  sino  a 
Napoli— 12.°  a  Girolamo  Podovio  Cano» 
nico  di  Cracovia,  e  Segretario  regio: 
difende  in  questa  lettera  i  Goti  ed  altri 
invasori  della  Italia  dalla  colpa  di 
averne  rovinati  i  monumenti  degli  edi- 
fizii  e  d'altre  opere  di  architettura  e 
di  scultura,  e  mostra  che  in  gran  par- 
te banuovi  contribuito  li  stessi  Roma- 
ni ed  italiani  dei  tempi  più  barbari 
del  medio  ero.  Descrive  il  meccani- 
smo col  quale  1'  Architetto  Fontana 
inalzò  1'  Obelisco  detto  del  Papa  Sisto 
V— 13.°  al  Cardinale  Ottavio  Paravici- 
no— 14.0  al  Card.  Gabriel  Paleoto— 15.° 
a  Gerardo  Vossio — 16.0  a  Giovanni  Ca- 
ligari Vescovo  di  Bitonto  (l)— «17.°  al 
Cardinale  Salviati— i8.u  Cin/.i>>  Cardi- 
nale Andobrandino  al  Reszka— 19.°  a 
Stanislao  Sucboverio.  Il  Reszka— 30.° 
al  Papa  Clemente  Vili,  il  Reszka — ai.° 
a  Cesare  Baronio;  il  Reszka— aa.°  Il 
sudetto  al  Rescka— a3.°  Vittorino  Man- 
so  al  Reszka— 24.°  H  Card,  da  Como 
al  Reszka— -25.°  a  Gabriello  Ianicio 
Professore  della  Università  di  Cracovia 
il  Reszka — a6.°  al  Card.  Giorgio  Rad- 
ami il  Reszka.  Basti  questo;  piccolo 
novero  delle  corrispondenze  del  Reszka 
per.  far  conoscere  quali  e  quante  esse 
tessero ,  senza  mettere  in  conto  i  suoi 
confidenziali  amici  ,  tra  i  quali  è  an- 
noverato il  Mureto  come  vedemmo  di 
sopra.  Le  lettere  sono  interessanti  e 
per  le  persone  alle  quali  furono  scrit- 
te, e  per  gli  argomenti  ,  che  trattano* 
Fra  le  altre  è  pregiabilissima  la  diret- 
ta a  Girolamo  Podovio.  Alcuni  anna 
dopo  il  iieszka  trattò  più  a  lungo  la 
medesima  questione  Angelio  Bargeo  , 
letterato  bene  conosciuto  non  solamen- 
te nella  sua  Patria  Italia ,  ma  in  Po- 
lonia e  tra  le  altre  eulte  Nazioni  ,  ed 
intitolò  il  suo  libretto.  «  De  privato- 
rum  publìcorumque  aedificiorum  urbis 


(1)  V.  lett.  L.  a  pag.  337,  a  aSy,  e  seg. 


RE 


)(  M  X 


M 


eversoribut  Epistola  ad  Petrum  Usim- 
bardum  Ferdinand!  Medicei  Magni 
Ducis  Etruriae  a  Secreti»  primum.  Flo- 
rentiae  apùd  Bartholomcum  Sermar- 
telli  an.  i58g. 

L'autore  di  questa  Bibliografia  ha 
creduta  cosa  piacevole  ai  lettori  pub- 
blicare un'  opuscolo  da  lui  composto 
intitolato  ,,  Colpo  d'occhio  storico 
critico  intorno  alle  vicissitudini  della 
Italia,  nei  quale  si  mostra  che  i  Goti, 
i  Vandali,  i  Longobardi  ed  altri  popoli 
stranieri  venuti  in  Italia  non  lurono 
autori  dei  maggiori  mali  che  ha  sof- 
ferto P  Italia  nel  tempo  del  dominio  , 
«  delle  invasioni  loro,  e  che  li  Italia- 
ni stessi  furono  i  principali  strumenti 
delle  proprie  calamità.  In  quat' opu- 
scolo tu  inserita  gran  parte  della  let- 
tera del  Reszka  tradotta  di  latino  in 
volgare  italiano. 

Dopo  aver  egli  descritta  l' arte 
adoperata  dall'  Architetto  Fontana  per 
nuovamente  rialzare  un  antico  Obeli- 
sco, passa  il  Reszka  a  parlare  di  quelli 
che  mentre  stavano  a  vedere  il  rial- 
zamento d'una  mole  sì  grande  com- 
piangevano i  danni  portati  a  Roma 
dalla  feroce  barbarie  de'  Goti  ,  e  dei 
Vandali  ed  altri  incolpandoli  di  avere 
distrutta  la  popolazione  ed  insieme  gli 
edifizii  e  le  maestose  moli  di  Roma. 
Ecco  le  parole  del  Reszka  comprese 
ne  11'  opuscolo  suddetto  dalle  pag.  7 
alle  io. 

Il  Reszka  gran  fautore  de*  Gesuiti 
al  libro  del  Cavaliere  Polacco  oppose 
la  sua  Spongia  coli'  anagramma  Sani 9 
recto,  salus  (  Stanislao*  Rescius.  )  li 
titolo  del  libro  scritto  dal  suddetto 
anonimo  Cavaliere  Polacco,  era  Equitis 
poloni  coatra  Iesuitas  actio  prima  , 
t5go.  Dopo  la  morte  del  Resska  acca* 
dnta  nel  1606  ,  molti  furono  i  libri 
pubblicati  contro  i  Gesuiti  ;  tra  i  quali 
fece  grande  strepito  quello  stampato: 
col  titolo  „  Gratis  et  maxi  mi  momenti 
deliberalo  de  competendo  perpetuo 
crudeli  conatu  lesuitarum  "  nella  pa- 

Sina  dopo  ,,  Consilium  de  Recuperan- 
a  et  imposterum  stabilienda  pace  Re- 
gni Poloniae,  in  quo  demonstre  tur  pa- 
cem  consti  tui  ,  nec  stabili  ri  posse 
qnamdiu  lesuitae  in  Polonia  maneant: 
ad  I lustre*  Reipublicae  Proceres ., .  L'ori- 
riginale  era  in  lingua  polacca  ,  ma 
comparve  anche  in  latino  l'anno  1607. 
Il  libro  era  senza  nume  dell'autore,  e 
neppure  dello  Stampatore  ,  lo  ristam- 
parono in  Germania  l'auno    1609;  ed 


anche  in  Francfort  l'an.  ifóà  colla 
dedica  ad  Axelio  Oxestiernio. 

Nel  i565  agli  8  di  Ottobre  fu  pub- 
blicato il  decreto  seguente  dal  Re  Si- 
gismondo Augusto  a  favore  de'  Gesuiti, 
che  si  stabilirono  nel  Regno  di  Polonia. 
,,  Religionem  Soci  etati  s  lesa  iisdem 
„  libertatibus,  praerogativis,  etprivite- 
,,  giis.  immunitatibus  ,  atque  )  uri  bus 
„  gaudere  in  Regno  nostro  ,  ac  potiri 
„  volentes  omnium  ac  locornm  Chri- 
,,  stianae  religioni*;  cui  patrecinium, 
„  ac  defensionem  dum  nostris  sneces- 
„  s  ori  bus  polliceinur,  ac  re  ipsa  prae» 
„  statari  sumns  „ 

Incoraggiati  i  Gesuiti  da  tali  espres- 
sioni, e  concessioni  regie,  e  molto  pia 
da  quelle  de' Papi  eressero  collegio,  e 
scuole  in  Cracovia.  Ciò  fece  nascere 
in  seguito  molte  questioni  con  quella 
regia  Università  ,  la  quale  presentò  i 
suoi  reclami  sino  dal  i6a4  presso  la 
Santa  Sede  romana  nei  termini  che 
qui  si  riportano» 

Die  octava  Iulii  i*J»4 
Beatissime  Pastor 

,,  Licet  Università*  Academiae  Cra- 
coviensis ,  ejusque  Rector  et  Professo- 
re* devoti  Sancti tati  s  vestrae  Oratore s, 
a  tempore  cujus  non  estat  memoria  a 
sint  in  quieta  ,  et  pacifica  possessio- 
ne, etiam  privative  quoad  omnes  in 
dieta  civitate  Craco?  iensi  public  e  le* 
gendi  Sacra m  Theologiam  ,  Philoso- 
phiam  ,  utrumqne  jus,  ac  caetcra* 
scientias  et  liberales  artes  profitendi  : 
Ac  prò  inde  nemini  hacthenus  fuerit 
permissum  Scbolam  ,  et  Collegium  in 
ea  habere,  minusque  Scientias  praeta- 
tas  docere  nisi  de  licentia  Academiae, 
ac  praestito  obedientiae  juramento  in 
mani  bus  Rectoris  ejusdem  prò  tempo- 
re existentis,  et  ideirco  in  praemissis 
a  qnoquam  turbari  ,  vexari,  molestali, 
et  inquietar!  non  deberent.  Nichilomi- 
nus  Patres  Societatis  lesa ,  ignorator 
quo  jure  sutralti ,  a  quibnsdam  diebus 
jactaverunt  ,  et  jactant  velie  in  eoa 
Ecclesia  Sancti  Petri  Collegium  erige- 
re, ibique  Scholas  Aperire  ,  ac  Scien- 
tias praedictas  pubi  ice  legere,  ac  Re- 
ctoris nomen  et  habitum  ,  quo  acade- 
mici  utuntur  assumere  :  quod  cnm  non 
sine  gravi  damno ,  et  incomodo  San» 
ctitat  ts  vestrae  et  Oratorum  fieri nequeat, 
ideo  humilitcr  supplicant  etc.  ,, 

A  niente  valsero  questi  lamenti 
della  Università.  La  Rota  romana  eoaa* 
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nò  un  decreto    contro  di  essa    l'anno 
1626  in  questi  termini: 

„  Hoc  arti  culo  mature  discusso 
1  die  Yeneris  sex  to*  Novembri!  an.  Do- 
,  mini  1626  unanimiter  coram  Deca* 
,  no  Rota  e  resoliitum  est  quod  prae- 
,  ceptoribus  Societatis  Iesu  licet  in 
,  eorum  Collegio  Cracoviensi  ultra 
,  humaniores  literas  legerc  etiam  li- 
,  berales  Artes,  Theologiara  ,  et  alias 
,  facultates  ;  licet  in  eadem  Ci  vitate 
,  Cracoviensi  adsit  studi um  genera- 
5  le,  quia  hoc  est  eis  expresse  indul- 
,  tum  ex  Apostolicis  constitutiooibus 
,  et  praesertim  Sanctae  memori  a  e  Pii 
,  Y.  Sub  data  Romae  io  marti i  anno 
1671  „  .  Dopo  la  Bolla  di  Pio  V.  Si 
aggiunse  quella  di  Urbano  Vili  colla 
quale  vietava  ali*  Università  di  Craco- 
via d' insegnare  Teologia  ,,  •  Ad  istan- 
za poi  del  Re ,  e  della  Regina  di  Po- 
lònia concesse  cbe  in  quella  Universi- 
tà, fossero  scuole  di  Teologia. ,, 

La  medesima  Rota  proferì  l'ultima 
Sentenza  decretoria  l' anno  1627  in 
questo  modo  .... 

„  Dicimns  ,  pronunciamus  ,  sen- 
»  tentiamus  ,  decerniratis  et  d e ci ara - 
„  mus  :  Rcctori  et  patri  bus  ,  et  prae- 
»  ceptoribus,  seu  professori b«s  prae- 
99  dictae  Societatis  lesu  licuisse  et  li- 
,,  cere  in  eorum  Collegio  Cracoviensi, 
„  ultra  humaniores  literas,  pnblice, 
,,  ac  libere  legere  étiam  li  berales  Ar- 
„  tes  ,  Theologiam ,  et  alias  faculta- 
,>  tes,  quibusvis  ad  dictum  Collegium 
„  accedentibus  juxta  formam  aposto- 
„  li  eorum  ejusdem  Civitatis  Connesso- 
,,  rum  ;  ac  Universi  tati  ejusdem  Civi- 
,,  tatis  non  licuisse,  ncque  licere  ira- 
„  pedi  re  ,  nec  ullatenus  molestare 
„  enmdem  Rectorem  ,  Patres  et  Prae- 
„  ceptores  in  tali  l'acuì  tate  libere  ac 
,,  pubi  ice  legendi,  molestationes,  per- 
„  turbationes  ,  ac  impedimenta  quae- 
,,  cumqne  per  eamdem  Vniversitatem 
„  hucusque  praestitas,  et  illatas  tam 
„  professorihu*  praedicti» ,  quam  eo- 
„  rum  auditori  bus  ,  et  scholaribus 
39  fui  ss  e  et  esse  indebitas  et  injnstas, 
„  ac  indebita,  et  injusta,  ac  de  facto 
factas  ,  et  laeta;  et  super  illis.  per- 
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petuum  sii  enti  um.  eidem  Universi- 
yi  tati  impouendum  fore,  et  esse  prout 
„  imponimus  etc,  anno  Domini  1627 
„  die  Mecurii  ,  8.*  mensis  Iulii,  Pon- 
>y  tificatus  SS.  in  Christo  Patri s  et 
„  Domini  nostri  Urbani  divina  provi- 
„  dentia  Vili  anno  IV.  „ 

Sino  dal  1620  era  pubblicato:  „  Re- 
sponsum  Anonymi  ad  famosum  libellum 


a  PP.  Societatis  Icsu  oontra  Acade- 
miam  Cracoviensem  scriptum  et  no- 
mine protestati  onis  vulgatum.  „ 

Turbolenze  di  Polonia  perpetuate 
dai  PP.  Gesuiti,  Opera  di  un  Nunzio 
della  Dieta  ,  e  tradotta  dalla  lingua 
polacca  nella  italiana.  Venezia  1708; 
dalla  Stamperìa    Graziosi* 

Monumenti  Veneti  intorno  a*  PP. 
Gesuiti,  an.   1763,  senza  data  8.° 

A  conferma  della  verità  di  quanto 
è  stato  detto  contro  i  Gesuiti  in  Polo- 
nia, non  dispiacerà  ai  lettori  di  qui 
aggiungere  quanto  si  trova  dichiarato 
nei  Monumenti  suddetti;  principalmen- 
te in  rapporto  alle  due  Università  di 
Padova  e  di  Cracovia  ed  altre  Universi- 
tà di  Studii  in  Europa.  La  ristrettezza 
di  quest'  Opera  non  permette  di  fare 
lunghe  narrazioni  estratte  dai  capitoli 
di  questi  Monumenti  ;  ma  sarà  suffi- 
ciente di  riferire  il  titolo  de' monu- 
menti medesimi  per  insinuare  la  let- 
tura di  essi  nell'  integrità  d*  ogni  mo- 
numento. 

94*  Relazione  Storica  dello  stabi- 
lime  oto  .de'  PP.  Gesuiti  in  Venezia 
nell'  anno  i547  >  tratta  dai  più  fedeli 
ed  accurati  scrittori  delle  cose  Venete. 

a3.  Recita  di  Orazione  da  Cesare 
Cremonino  fatta  al  Serenissimo  Princi- 
pe ed  al  Collegio  per  far  levare  lo  Stu- 
dio de'  PP.  Gesuiti  in  Padova  ;  e  sup- 
plica della  Università  di  Padova  contro 
1  Gesuiti.  * 

„  Si  supplica  Vostra  Serenità  a  vo- 
ler essere  servita  di  ritornare  lo  Stu- 
dio suo  di  Padova  nella  sua  prima 
dignità  ,  e  perfezione,  comandando 
che  i  RR.  PP.  Gesuiti  si  rimangano 
„  di  leggere  tutte  quelle  lezioni  e  ma- 
,,  terie  le  quali  in  esso  Studio  si  leggo- 
„  no  in  conformità  del  medesimo  Stu- 
,,  dio  .  ...  „  Atteso  che  questi  Padri 
i  quali  vennero  umili  e  poveri,  ed  in- 
cominciarono ad  insegnare  a  Padova 
le  prime  lettere  della  Grammatica  , 
ove  arricchiti ,  e  grandi  si  sono  pian 
piano  insinuati  a  fare  pubblica  concor- 
renza ad  esso  studio,  e  di  Rotolo  stam- 
pato, affisso  per  la  Città  con  titolo  di 
Ginnasio  Patavino  Societatis  Iesu  , 
e  delle  Scuole  aperte  pubblicamente , 
e  delle  ore  ordinate,  ed  ogni  altra  co- 
sa non  meno  che  abbia  lo  Studio  della 
Repubblica,  il  quale  essi  con  questa 
concorrenza  danneggiano  i  molti  mo- 
di ,  essendosi  per  questa  ragione  se  tri- 
nato non  solo  in  Padova  ,  ma  in  tutte 
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le  pioti  di  Europa  massimamente  dove 
onesti  Padri  hanno  le  loro  congrega* 
zioni,  che  lo  Stadio  di  V.  Seren.  h  tar 
multuoso ,  •  non  vi  si  fa  profitto  al- 
enilo ;  onde  nàsce  che  .venendo  »a  Pa» 
dora,  gli  Scolari  cosi  impressi  dai  Ge- 
suiti delle  altre  Città,  e  poi  essendo  a 
Padova  lusingati  dai  u.edesuui ,  vanno 
allo  Studio  loro  ;  e  la  frequenza,  e  di- 
gnità dello  Studio  rimane  tanto  dimi- 
nuita, che  egli  non  pare  a  chi  l'ha 
veduto  florido  ne' tempi  passati,  d'  es- 
ser più  lo  stesso  .Studio  di  Padova. 

Atteao  di  più  gli  Statuti,  e  Privi- 
legi di  esso  Studio  non  pare  bene  che 
siano  in  un  luogo  due  studii  in  con* 
oorrenza ,  onde  per  ordinario  non  si 
tollera  il  leggere  di  questi  Padri ,  ol- 
tre le  crime  lettere  negli  altri  luoghi 
di  Studio ,  come  a  Pavia  ,  Pisa,  Bolo- 
gna, Perugia  e  Ferrara,  ed  altre  .... 
Vostra  Serenità  pertanto  è  supplicata 
dall'  Università  dello  Studio  di  Padova 
a  voler  provvedere  conforme  1'  onestà 
della  dimanda,  e  questo  commettendo 
la  terminazione  della  causa  al  suo  Se- 
nato Eccellentissimo  di  Pregadi  ,  e  si 
riceverà  in  Grazia  singolarissima  que- 
sta spedizione. 

1591,  ao  Dicembre* 

Monumento  III.  Attestato  di  Ga* 
spare  Ivano  di  Alcune  minacele  di 
•comunica  intimate  ai  Rettori  della 
Università  da'  Gesuiti  perchè  non  ri- 
corressero a  Venezia. 

Monumento  IT.  per  frenare  i  Ge- 
suiti in  Padova  1691,  a3  Dicembre. 

Monumento  V.  a'  Rettori  di  Pa- 
dova jsù  lo  stesso  soggetto ,  Decreto 
dell' Eccellentiss.  Senato,  An.  e  mese 
suddetto. 

Monumento  VI.  „  Lettera  del  Gav. 
Agostino  Nani  ambasciatore.  Da  Roma 
6.  Maggio  1606  circa  alcuni  movimenti 
de'  Gesuiti. 

Monumento  VII.  „  Lettera  dello 
stesso,  4  maggio  1606  circa  un  cor- 
riere de'  Gesuiti. 

Monumento  Fili»  i6o5,  14  giu- 
gno in.  Pregadi. 

„  lineai  circolare  a  tutti  li  Mi- 
nistri della  Sereniss.  Repubblica  esi- 
stenti presso  le  Corti  Straniere  circa 
la  condotta  de'  Gesuiti. 

Monumento   IX.    „    Estratto   dal 

Srocesso  de'  Gesuiti  tratto  dalle  Opere 
i  Frate  Paolo  Sarpi,  Storia  dell'in* 
Urdetto  tib.  ?.°  pag.  «8.  e  eeg.  in  fol. 


Monumento  X,  Segno  lo  atea** 
processo. 

,,  Mentre  queste  cose  si  trattava- 
no io  Venezia»  a  Roma  ,  e  nelle  corti 
óV  Principi,  i  Gesuiti  non  restavano 
di  fare  ossati  sinistro  uazio  contro  la 
Repubblica  fuor)  d'  Italia,  e  dentro  le 
città  dorè  si  trovavano  seminando 
molte  calunnie  così  ned  ragionamenti 
privati  come  nelle  pubbliche  predica- 
zioni, e  nel  Dominio  della  Repubblica 

Monumento  XII*  „  Scrittura  di  Frfr 
Paolo  Sarpi  in  occasione  che  i  Gesuiti 
tentarono  d'  introdursi  nel  Collegio 
de*  Greci  in  Roma,  ed  escludere  i  Do- 
menicani (  anno  tèsa ,  17  Novembre.  ) 

j,  .  .  .  L'Educazione  de'PP.  G«- 
suiti ,  siccome  l' hanno  descritta  nelle 
loro  cnstituzioni  »  e  siccome  la  prati- 
cano sta  in  spogliare  1'  alunno  da  ogni 
obbligazione  verso  il  padre  »  verso  la 
patria,  verso  il  prìncipe  naturale,  e  vol- 
tar tutto  l' amore  e  il  tintore  .verso  il 
P.  Spirituale,  dipendendo  da'  cenni  e 
motti  di  quello. 

Monumento  XIII.  „  Lettera  del- 
l'Ambasciatore Veneto  in  Inghilterra 
3o  Aprile  1606.  Circa  il  consiglio  te- 
nuto dal  Pontefice  coi  Gesuiti. 

„  Da  uno  di  questi  i strumenti 
»  che  a  verno  a  vista  del  Papa  sono  av- 
j,  visato  in  questa  settimana  e.  sai  mo- 
»  strò  una  lettera  in  cifra  colla  data 
>,  del  *.°  Aprile  da  Roma  che  non  sa- 
f9  pendo  i)  Papa  niente  delle  cose  po- 
„  litiche,  né  delle  regole  di  stato,  si 
„  è  analmente  risoluto  di  rivolgersi 
„  alla  Suprema  Scuola  di  questa  dot- 
„  trina  eoe  è  la  Religione  de'  Gesuiti, 
„  la  quale  è  divisa  per  tutti  i  Domi- 
„  nii ,  ed  in  ogni  luogo  tutta  appli- 
„  cata  ai  negozi i  ed  ai  maneggi  delle 
,,  cose  dei  Principi  ;  nei  quali  nogozii 
,,  e  maneggi  si  son  fatti  formidabili 
„  col  mazzo  delle  consolazioni  Spiri- 
„  tuali ,  e  della  regolazioni  delle  co- 
„  scienze  ec. 

Monumento  XLVIII  „  Bando  dei 
Gesuiti  da  Venezia  anno  1606,  14  Gin* 
gno  in  Pregadi. 

„  Quando  la  Compagnia  de'  Gesuiti 
„  fu  introdotta  in  questa  città  fu  ella 
„  ammessa  e  ricercata  conforme  al 
„  particolare  istituto  della  Piata  e  Re* 
,,  ligione  della  Repubblica  nostra,  con 
,,  molta  prontezza  e  favori  ;  in  cosi 
„  straordinaria  maniera  ben  presto  si 
„  andò  dilatando  per  tutte  le  altre 
,,  città  del  Dominio  nostro,  avendo  in 
„  brevissimo   tempo   tanti    comodi  e 
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,>  tósi  rilevanti  benefizi!  ,  nàtati  ne 
„  ricevesse  già  mài  alcun*  altra  delle 
„  piii  recarne ,  e  più  antiche  Religio* 
„  ni ,  conti'  è  ben  nòto  a  cadauno.  Ma 
„  essa  all'  incontro  corrispondendo  con 
,-,  altrettanta  ingratitudine,  si  h  dialo* 
„  etrata  Sempre  malissimo  disposta * 
„  e  molto  inclinata  a  fare  in  ogni  oc- 
„  castane  diferii  mali  ufiziì  pregiudi» 
5,  cevoli  alla  quiete  ,  e  al  bene  della 
„  Repubblica  ec.  ec.  „ 

Monumento  LUI-  „  Ducale  man- 
data al  conte  e  capitano  di  Tfaù'j  ed 
*f;H  altri  Rettori  i<&6 ,  16  febbraio 
circa  il  proibire  ai  giovani  di  andare 
a'  coltegli  de'  Cerniti. 

Monumento  LIV.  „  Supplica  dei 
Gesuiti  al  Senato  per  èssere  rimessi, 
che  non  fot  accettata.  Roma  l6  Agosto 
1053  „ 

Monumento  LVt»  Lettere  di  Papa 
Alessandro  VII  alla  Serenissima  Re- 
pubblica di  Venezia  intercedendo  per 
il  ritorno  de*  Gesuiti,  a  pag.  i8a. 

AléésaUAro  P7T.  P.  P. 

J$U  Amati  'e  Nobili  figliuoli 

ti  Doge  e  la  Repubblica  di  Venezia 

4 

-  „  Amati  e  Nobili figliuoli,  salute 
ed  aDOstoftc*  Benedizione.  Non  abbia- 
mo dubbio  veruno  che  alle  nobiltà  vo- 
stre notissime  siano  le* fatiche  con  le 
quali'  i  Religiosi  della  Compagnia  di 
Gesù  i  Come  fedeli  operai  della  vigna 
di  Cnristò'còtttrnuamerité  Si  esercita- 
no, ed  ì  frutti  Che  cori  fa  benedizione 
del  Stg.  ne  provengono;  perciocché 
sono  così  abbonderei i ,  e  granai ,  che 
I'  odore  loro  da  per  tutto  diffonde  si,  e 
fin  dal  tèmpi  andati  lo  Sentirono  i 
più  lontani  e  remoti  Paesi  (i).  Noi  che 
malgrado  all'umilia  nostra  da  crael 
Suprèmo  padre  di  famiglia  e  'Signore 
Stani o  stati  inalzati  a  presiedere  alla 
cirsfadU  della  sua  casa  (a)  ed  alla 
coltura  del  suo  campo,  riputiamo  debi- 
to della  sollicitudine  nostra  ,  e  còsa 
degna  di  nostra  particolare  attenzio- 
ne, che  servi  cosi  utili  ,  e  così  vale- 
voli a   moltiplicate    i    talenti   distri- 


buiti dal  Signóre  stiebo  in  ógni  luògo  , 
e  viepiù  presso  di  quelli  che  noi  amia- 
mo, ed  ai  quali  prevediamo  dover  es- 
ser l'opera  ed  industria  loro  giovevo- 
le. Ora  essendo  l'amor  nostro  verso 
Codesta  nobilissima  Repubblica  riòn 
inferiore  alla  singolare  pietà  della' me- 
desima verso  Dio,  ed  alla  riverenza 
di  questa  5.  Sede  pur  troppo  ci  fini- 
cresce  che  priva  ella  fosse  per  Così -lun- 
go tempo  di  questi  Religiosi  a  noi  Ra- 
rissimi, e  di  sperimontata  bontà  ,  i 
quali  invero4  di  grand' utile  sarebbe  ed 
à  voi,  ed  a  tutti  i  vostri  cittadini  (3). 
Conosce  appièno  la  prudenza,  e  sapien- 
za vòstra  quanto  rilevi  ehe  1'  età  sdruc- 
ciolevole, e  dubbiosa  ai  giovanetti,  al- 
levata sia  eòli!  studi i  delle  buone  arti 
e  della  pietà  ....  fa  di  ciò  chiara 
testimonianza  l'ardente  desiderio  di 
propagare  la  Religione  Cristiana  ,  il 
culto  de*  Sacri  Tempii  ,  la  frequènte 
amministrazione  de*  Sacramenti,,  e  del- 
la parola  di  Dio,  e  finalmente  del  me- 
desimo loro  Istituto ,  11  aliale  non  ha 
altro  scopo  elle  la  sòia  gloria  del  no- 
me Divino  (4)  •  •  •  i  Noi  prestiamo  e 
crediamo  fede,  è  pregandovi  da  Dio 
felicità ,  amorévolissimamente  vi  dia- 
mo l'Apostolica  Benedizione  <r. 

In  Éoma  preèso'  S.  Maria  Mag- 
giore iotto  V  anello  Piscatorio  a  dk  o5 
Dicembre  i656  l'anno  a.°  del  nostro 
Pontificato* 

* 
Monumento  LVII  „  Decretò  del- 
l'Eccellenti**. Senati  per  il  ritorno 
de' Gesuiti  l'anno  1056  ,  19  Gennaio. 
Monuménto  LVI1I  „  Risposta  della 
Sereni  ss.  Repubblica  al  Breve  di  Ales- 
sandro VII.  Risposta  insulsa  a  con- 
fronto delle  cause  che  fecero  con  ban- 
do esiliare  i  Gesuiti  I'  anno  1606 ,  e 
della  supplica  del  ritorno  non  accetta- 
to l' anno  l653 ,  supplica  che  poi  fu 
ammessa  per  là  domanda  fattane  al 
Senato  Veneto  dal  Papa  Alessandro  VII. 
dai  iG$6,  al  tifò?.  Daranno  1647  al 
1606  rimasero  nella  prima  residenza 
veneta  ;  in  quello    stesso    anno    i6o5 


(1)  Non  pare  che  dò  corrisponda 
ai  fatti  antecedenti  e  posteriori. 

(a)  La  sua  casa  è  immensa  :  cele- 
ste e  terrestre  :  la  coltura  del  campo 
non  corrisponde  troppo  °  al  desiderio 
del  padre  di  famiglia. 

(3)  Sin*  allora  furono  solamente  di 


danno  npn  Solò  a  Venezia  ma  alla  Po- 
lonia ed  altrove, 

(4)  Non  è  vero,  perchè  la  Religio- 
ne &\  faceva  servire  di  Maschera  e  di 
mezz*ò  per  eseguire  l'acquisto  delle  ric- 
chezze, della  dominazione,  delle  perse- 
cnziani,  delle  vendette,  della  politica. 
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furono  esiliati,  e  poi  di  nuovo  perpe- 
Inamente  «cacciati  a  tempo  del  Papa 
Clemente  IX,  come  furono  espulsi  di 
.  Polonia,  di  Portogallo,  dalla  Spagna , 
dall'  America  ,t  dalla  Frauda,  dall'  Ita- 
lia* e  da  altre  nazioni  Europee.  In 
quanto  alla  Polonia  scacciati  che  fu- 
rono i  Gesuiti  non  più  vi  ritornarono; 
bensì  rimasero  in  Lituania,  e  nell'Im- 

I>erio  di  Russia  avendoli  chiamati 
'imperatrice  Maria  Caterina  II.  per 
la  educazione  della  gioventù  de'  Catto- 
lici romani  cbe  stavano  in  Bus  sia  ,  e 
per  il  culto  delle  chiese  cattoliche  ro- 
mane ivi  erette.  Finalmente  furono 
rimandati  anche  di  Russia  l'anno^i8ao. 
Cosi  mi  fu  scritto  da  Vilna  a  Varsa- 
via colla  data  del  3o  Marzo  i8ao.  VS. 
„  E  giunta  a  Vilna  come  un  colpo  di 
fulmine  1'  Ukase  Imperiale  cbe  „  abo- 
lisce la  Soeietà  Gesuitica  in  tutto 
l' Imperio,  e  ordina  che  i  membri  ne 
siano  cacciati  fuori  delle  frontiere 
nel  più  corto  spazio  di  tempo.  „  Que- 
sto decreto  che  coincide  colla  espul- 
sione de'  medesimi  dalla  Spagna,  rin- 
noverà le  precedenti  espulsioni;  non 
hanno  altro  rifugio  the  a  Napoli  ,  e 
nelli  Stati  del  Papa.  Le  ragioni  che  si 
adducono  nell'  Ukase  sono  i.°  per  ave- 
re indotto  al  Cattolicismo  romano 
molti  Russi ,  lo  che  è  contrario  alle 
leggi  dell'  Imperio;  a.°  per  avere  mal- 
trattati i  contadini  loro  schiavi  fino 
ad  obbligare  alcuni  a  domandare  pub- 
blicamente la  elemosina  per  potere 
sussistere. 

3.°  Per    non    aver  .voluto   sotto- 
mettersi alla  Giurisdizione  de'  Vescovi. 
4.°  Per  aver  cercato  con  ogni  stu- 
dio i  mezzi  di  arricchirsi  e  di  accre- 
scere i  lóro  beni  temporali. 

5.°  Per  avere  fomentate  le  dissen- 
zioni  delle  famiglie. 

Reutenfels  de  Rebus  Moschoviticis 
et  monitum  Editori*» 

a6.  Praeclarae  hujus  Historiae  au- 
ctor  est  Vir  Clarissimus  Iacobus  Reu- 
tenfels ,  cuius  patrem  Serenissimum 
apud  Poloniae  Regem  Casimirum  gra- 
tia  et  auctoritate  admodum  floruit; 
quippe  qui  ipsi  Regi  et  a  secretis,  et 
a  consiliis  fuit  ,  vir  apprime  clarus, 
qui  cum  caeteris  eius  aetatis,  doctri- 
na ,  et  eloquentia  praestitit;  rum  vel 
maxime  et  morum  suavitate,  et  vitae 
integritate,  et  humanitate  summa,  nec 
non  animi  candore,  longe  sui  tempo- 
ri t  alios  anteivit.  Eximius  igitur   hic 


vir,  tantique  patria  non  degener  alias 
cum  Fiorentine  aliquando  degeret,  ac 
in  Sereuis.  M.  Etruriae  Duci»  Cosmi 
III.  aula  frequenter  versaretur,  quo 
ipsius  Serenissimi  animum  significa- 
tione  aliqua  demereretur,  hunc  ipsum 
librum  et  a  se  composi tum  ,  et  sua 
manu  conscriptum  eidem  Serenissimo 
dono  obtulit ,  atque  di  cavi  t  :  qui  qui- 
dem  postmodum  inter  caeteros  libros 
rarissimos,  quibus  bibliotheca  illa  ditis- 
sima  est  ,  itidem  collocatus  fuit. 

Cum  autem  ipsa  bibliotheca  tum 
civibus  ipsis-,  cum  exteris  omnibus 
Florentiam  adeuntibus  bumanissime 
pateat ,  accidit  ut  nobilis  quidam  Ger- 
manus  bunc  ipsum  inter  alios  raris- 
simos  manu  exaratos  codice»  viderit , 
et  rei  novi  tate,  argumentique  pulchri- 
tudine  illectus  ,  ut  sibi  eius  descri- 
bendi  copia  fiere t  ipsum  bibliotheca- 
rium  enixe  rogaverit ,  et  precibus  tan- 
dem obtinuerit. 

Nani  eximius  praestantissimnsque  vir 
Antòuius    Magliabechius  ipsius    biblio- 
thecae    praefectus  ,    qua  est  in  doctos 
omnes  humanitate,  et  liberalitate  nec 
non    in   rempub.    litterariam    optime 
anima tus,  id  ei  non   gravate    annuit , 
atque  adeo  benigne  concessit.  Nobilis 
hic  Germanus  iam  voti  compos  factus 
prò  fé  e  tus  Florentia  -,   in    patri  am  iter 
instituit  ;    qui    cum    has   ad    Italica! 
Athenas  pervenisset,  admodum  cupido» 
de  litteraria  repub.  bene  merendi,  li- 
brum hunc  sua  ipsius  manu,    ex  ipso 
autographo    fideliter  descriptum,  pri- 
mo quoque  tempore    typis    iroprimen- 
dum  humaniter  mihi  concessit.   Hunc 
age  iam  impressimi,  candide  tibi  lector 
mine  fovendum  offero  ;  quem   quidem 
erudi  tione  varia  ,  rebusque  simul  mi- 
ri* nofisque  refertum  ,   spero    fore  te 
ut  non  poeniteat  percurrisse,  subseci- 
vasque  interdum    horas    in    eo    degu- 
stando ,  collocasse.   Vale ,  studiumque 
.  nostrum  in  litteratos  omnes  boni  con- 
stile. 

Patavii  die  a8  Mensis  Marti/  1680. 
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mentis  Regni   —   Vili.    De    lacubus , 
fluminibus  ,  Sylvia  —   IX.  De   finibus 
Moschoviae  —  X.   De   «iuguli*  regio- 
nibus  Russiae  —  XI.    De    Moschovia, 
Kjovia,  Vlodomiria ,  Novogorod  —-  XII. 
De  Casano  ,   Astracano  ,  et  Sibiria  •— 
XIII.  De  Plescovia ,  -Smolensco,  I  veri  a 
—  XIV.  De  Nor ogrodia  inferiore,  Zer- 
nichovia  —  XV.  De  Iberia,  Cariali  nia, 
Gruszincia  —  XVI.    De   reliquia   Mo- 
schoram Provinciis,  Urbibusq.  —  XVII. 
De  Samoiedia,  et  Lapponia  —  XV1IL 
De  Vovazembla ,  et  aliis   Russiae    iu- 
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37.  Relazione  copiosissima  del 
Regno  di  Polonia  riferita  dall'Abate 
Ruggiero  a  Pio  V»  ritornando  Nunzio 
dal  Be  Sigismondo  Augusto  nell'anno 


(1)  De  Legibus. 

(a)  Il  Bianchini  nella  Storia  dei 
Grandnchi  di  Toscana.  Venezia  174 1, 
in  foglio,  dice: .tra  i  dotti  forestieri 
beneficati  dal  nostro  Gran  Duca ,  ben 
si  deve  riporre  Iacopo  Reutenfela  po- 
lacco che  si  trattenne  per  alcuni  anni 
nella  Corte  di  Toscana  circa  al  1675; 


ed  essendo  ivi  molto  accarezzato  ,  e 
ben  veduto  compose  allora  un  libro 
intitolato  de  Rebus  Mosco  vi  tisj  quando 
partendo  di  Firenze  ,  in  Polonia  fece 
ritorno,  donò  il  ms.  di  quell'  opera  allo 
stesso  G.  Duca  ,  dal  quale  una  copia 
scritta  ne  ottenne  per  mezzoMel  Ma- 
gliabecbi,  un  uomo  tedesco  ec. 


RÉ  X 

iStfS.  Esistè  la  détta  RélWzwlhe  riella» 
Bibliotèca  Magliabèéhiana  in  Firenze, 
Classe  zxx  Variorum,  Òod.  i63. 

Nel  medesimo  Còdice  è  un'alti** 
Relazione,  e  Descrizióne  dei  Regno  di 
Polonia. 

*8.  RELAZIONA  delle'  feste  fatte 
in  Roma  per  il  Nascimento  del  Sere- 
nissimo Principe  Casimiro  figlio  di 
Viadislao  IV.  re  di  Polònia  è  di  Sve- 
zia a  li  8  di  Giugno  1640.  Roma 
he  Ila  Stamperia  di  Lodovico  Gri- 
gnani. 

■  .29.  RELAZIONE  ovvero  Itinerario 
In  forma  di  Diario  di  tutte  le  cose» 
occorse  tanto  nel  viaggio  »  e  otta  e  iti 
Cracovia,  e  in  Varsavia  all'  Illnstrtasv 
Sig.  Cardinale  Gaetano  Legaw  ApdSto- 
lieo  al  Serenissimo  Re  e  Regno  di  Po- 
lonia. Relazione  descritta  da  Gio.  Pao- 
lo Mucante  Maestro  di  Cerimonie  della 
Cappella  Pontificia,  Volume  in  4*°  ma* 
di  082  pagine.  Ved.  alla  lettera  V.  Car- 
dinale Gaetano  Vanno  zzi  ,  Mucante* 

5o.  Relaziona  anonima  delle  cos'è 
di  Polonia.  V.  lettera  L.  pag.  I/fi  a 
pag.  25o. 

Si.  Relazione  dell'accaduto  nelle 
nózze  dei  Serenissimi  Principi  Giaco- 
mo di  Polonia,  ed  Elisabetta  Edvige 
al'  Neoburgo  Celebrate  in  Varsavia'  il 
q5  marzo  1691.  Questa  Relazione  fu 
scritta  dal  Nunzio  Pontificio  Mori*. 
Andrea  Publieolà  S.  Croce  allora1  in 
Varsavia,  e  forse  dal  poeta  Fagioli 
che  era  con  esso  1' arido   16^0. 

3q.  Rictobóni,  Àatonius;  De  Gfmì. 
nasio  Patavino  Comrrtentariunv  Kb;  IX* 
Paia  vii  apud  Frah  ci  scuro*  Bólzetam» 
<5p8,  4/»  —  Oltre  i  Professori  Pólac^ 
chi  già  rammentati  in  questa  Biblio- 
grafia egli  aggiunge  „  Paulus  Polonns 
exblicator  Sopnisticàfuni  ari.  i$4o\ 

-   •     ,1 

35.  Ribadéneira,  Pètrul,  Advérsus 
Nicholaitm  Mathiavéltttm ,  caeterós- 
que  hnjus  temporis  politico*  nnper 
hispanice  ,  nunc  latine  a  Patre  Iohanne 
Orano,  utroque  Socie tatis  Iégu  Theoto- 
go,  Polòniae  ac  Sveciàe  Regi*  Si^i- 
smùndo  III.  scripta  et  dedicata'  fue- 
rùnt;  impressaque  Colon iae  Agrippi- 
na*, apud  Bernardum  Guaithieri. 
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54.  Ritti  Johannes  Atòvsius  ,  Da'- 
trfcltts  Néapoli farina,  ae  ejnsdem  arnia 
Cathedrdlis  Eccleéiàé  Cànoni òus  ,  Gol* 
lectanea  Dècisiònum  in  Tribunallbtu 
Italiae  ,  flispaniàe  ,  Gali  iae  ,  Germa- 
niae,  Polctaiae  ec.  Ventiti*  apud  Tur* 
tinos,  et  Gehevaè  dn.  1617.  (1) 

35.  Rinaldo  d' Esternato  nel  i65S, 
a5  aprile  concorse  al  trono  ài  Polònia 
Pari.  1674*  l'stibi  competitori  appar- 
tenevano tutti  ad  altre  Case  Stivratfé. 
Questa  gara  costò  alla  Casa*  d'Bstè 
somme  ragguardevolissime  ,  essendo 
stato  spedito  Alessandro  Bellentani  Ar- 
ciprete di  Carpi  con  casse  di  cedole 
a  Varsavia  nella  speranza  che  i  mezzi 
di  corrompimento  potessero  aprire  la 
via  all'  elezione  ;  lo  che  era  fatto  ugual- 
mente dalle  altre  Corti  ;  ma  i  Polac- 
chi elèssero  Giovanni  Sóbìeski  berie^ 
merito  della  Patria  é  della  Réllkìoife 
V.  Litta  delle  Famiglie  Célèbri  <T  Ita- 
lia; Famìglia  d'Este,  Fascicolo  IV. 
Tavola  XVII. 

56.  Ritratti  dì  cento  capitani  lk 
lustri ,  cori  i  lóro  fatti  di  guerra  bre- 
vemente descritti ,  e  dati  iri  lucè  da 
Filippo  Tommàsino,  è  Giovanni  Tur- 
pino  Con  privilegio  di  Papa  Clemente 
Vili  per  anni  10.  In  Ròina  an.  1660, 
4^  Evvi  tra  gli  altri  Polacchi  il -ritrat- 
to, con  descrizióne  de*  fatti  principali, 
del  Re  Stefano  Batori.  Comparve  fa 
».*  edizione  più  completa,  ma  i  Rami 
della  prima  sono  più  freschi  di  quelli 
dèlia  "seconda. 

37.  Rimàri  Federici  iri  Vitelloni* 
Opti  cam  Prae  fati  ó'  ad  il  lustri  ss  imarii 
Reginam  Catharinam  Mediceam  ma- 
trem  Regia  Galli  ae  Caroli  IX. 

,,  Vitelloriis  Thuringo-óoloni  li- 
,,  bri  X.  Omnes  instaurati ,  Figuris  il- 
lustrati ,  et  aucti  adjectis  etiam  in 
Alhazonem  commentariis  a  Federico 
Reisnero.  Rasileae  perEpiscopios  1672, 
,,  F.  ...  Iarii  liberins  exponamus  quia 
„  sit  Vitello.  E  Sarmatarum  gente 
(qui  Polòni  faodie  nOmittantur  )  ille 
„  fuit.  Ait  enini  linro  X.  theoremate 
„  74  in  nostra  terra  scilìcet  Polonia 
„  hattftafcili  ,  èìc.  Ideoque  in  titillo 
„  optici  operis  cognomi natur  Filiua 
„  Polonorum  et  Thuringiorum ,  patre 
„  videlicet  Polono,  et  matte  Thurin- 
„  già,  aut  con  tra  procreàtus  .  •  •  Regio- 
„  montanus  àutenl  iri  prae  fati one  Àl- 
„  phragani  videtur*  .curii  Germanum 
„  efficère,  iriquit  eriim   Vitèllus  a»- 


(1)  D*  Jacopo  Lnijgi  Cornelio   Ricci  ,  Bartolomeo  Ricci  di  Cornelio    di    Gio- 
vanni V.  Lettera  L.  a  pagi  a8& 
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,;  tem  noster  Thuringius,  etc.  Inque 
,,  eandem  opinionem  Gualtherus  Re- 
„  giomontani  discipulus  discedit,  .cum 
i9  in  suis  observationibuj  astronomi  cif 
3,  ait  et  Vitello,  noster  etc*  uterque 
„  tamen  cornane  artis  studìum  ,  non 
„  patria*  commune  solum  hi  e  spedasse 
„  p.otuit.  Sed  de  tempore  quo  Vitello 
„  floruerit  res  magia  controversa  est. 
„  Transtetterus  in  epistola  ,  opticis 
„  Vitelloni*,  antea  editis,  praeposita, 
„  opinatur  Vitellonem  anni*  ab  bine 
„  gexcentis  vixisse  }  sed  opinione  de- 
„  ceptns  est.  Nana  Frater  Guilielmus 
,,  de  Morbeta  (cui  Vitello  opticam 
„  suam  nuncupavit)  vixit  anno  Chri- 
„  sti  1269,  ut  ille  ipse  de  Morbeta 
„  testificàtur  in  sua  Gcomantia  (  quam 
„  manuscriptam  legimus  )  ....  et  in 
M  hanc  quoque  tempori*  aetatem  do- 
w  ctissimi  virj  et  excellentissimi  ma- 
„  thematyci  Erasmus  Reinholdus  ,  et 
,,  G-asparus  Peucerus  Vitellonem  retu- 
„  ierunt.  Quapropter  locupletioribus 
„  testimoni is  constat  Vitellonem  inci- 
„  disse  in  anmim  Christi  circiter  1^70, 
„  annis,  nempe  anteactis  propemodum 
„  tercentis.    Ve  rum  id  de  tempore. 

„  Loco*  autem  ubi  studia  baec 
„  excohierit  minime  vj<Jetur  Sarmar 
„  tia  £ui*&e.  Quaedam  sunt  in  opticis 
„  nQtae  Vitellonem  in  Iteliam  veniate 
„  Jtajiaeque-  bibliothecis  adjutum  fuia- 
„  «e.  Etenim  Vitello  ipse  de  se  testi s 
„  est  lib.  io ,  theoremate  Aa,  «e  pri- 
9y  mum  omnium  in  Italia  ad  Cubalum 
,,  (qui  focus  est  inter  Paduam  et  Vi- 
„  cenftiam)  coptemplatione  a  qua  e  te» 
3>  nuisaimae  »c  limpidissimae  ad  opti- 
„  cas  artes  incensum  atque  inflamma- 
„  tum  esse  ,  barum  enim  formarum 
,,  intnitu  (ait)  et  mirabili  transmn- 
„  tation.e  primum  nos  amor  huju*  stu- 
M  dii  allexit.  Et  libro  X.  theoremate 
„  67 ,  ubi  scribit  ex  Iride  ,  quam  in 
„  aqua  e  scopalo  Vitenbio  prosi  mo 
5>  vehementiu*  precipitata  saepenu- 
y>  mero  vi&saet,  plerasque  iridis  a  fife - 
9)  etionep  ,  fit  propri  e tates  «ibi  *ni- 
„  madversas  et  observatas  esje  :  jllud, 
>y  inquit,  nobis  principium  cogitatio- 
„  uis  fnit  ut  praesenti  negotio  stu- 
>y  dium  applicaremof. 

„  £%  quo4  Vitello  in  Italia,  qnod 
)f  Romae  tum  caeteris  Jiberalibua   ho- 
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„  nestisque  studiis ,  tum  vero  opticis 
»  operam  navarit,  majus  fonasse  ar- 
„  gumentum  videatur  quod  Guilielmo 
„  de  Morbeta  (  qui  tum  Romani  Ponti- 
„  ficis  poenitentiarium  Romae  agebat  ) 
v  suasore  et  hortatore  ut  ipse  in  proe- 
„  mio  testatus  ,  optica  primum  con- 
„  suribenda  susceperit ,  eidemque  ab- 
aoluta  postea  n  un  e  apari  t.  Verum 
enim  vero  fnerit  Vitello  Sarmata;  ▼  i- 
xerit  tempore  non  admodum  litera- 
„  rum  praesertim  tam  reconditarum 
„  studila  dedito  ....  attamen  quid , 
„  et  quantum  vi  ri  bus  iogenii  perfece- 
„  rit  praeclara  ejiis  monumenta  sem- 
„  piterno  testim^n^o,  erunt u  Eiusdem 
in  Vitellionis  opticam  praefatio  ad 
eamdem  R egipani  Cathar^nam  Medi- 
ceam  etc. 

38.  Bosellus ,  Petrus  ;  „  Quaestio- 
nes  in  libros  priore*  analyticos ,  et 
Elencorum  Aristotelis  cum  Textuali 
explana^ione.  Cracoviae  i5n. 

39.  Rosignuoli  Carlo  Gregorio 
Bernardino  „  Verità  eterne  contenute 
nelle  scienze.  Traduzione  dalla  lingua 
italiana  nella  polacca.  Lublino  nella 
Stamperia  della  Compagnia  d\  Gesù, 
tyZj  y  4«°  ne  furono  fatte  molte  edi- 
zioni in  lingua  polacca  (1). 

40.  -Rosi ni  y  Ci  mone  ,,  Septem  Pla- 
netae  applaudeotes  VII  Adolescentibas 
axtium  et  Pbilosophie  Candidatis  Car- 
men Gratulatorium.  Cracoviae  in  offi- 
cina Stanisiai  Betatowicz,     1648,  4«° 


41.  Rosticcio  y  Giuseppe  „  Il  mon- 
do e  sue  parti.  Firenze,  1099,  appresso 
Francesco  Tosi.  8.°  La  tavola  ottava 
presenta  la  Polonia  con  sua  descri- 
zione. 

4a.  Rosselli,  Annibale,  Calabrese. 
Pvmander  Mercurii  Trismegistì  cum 
commento  Fratria  Hannibalis  Rosselli 
Calabri  Ordinis  Minorum  regularis  ob- 
servantiae,  Theologiae  et  Philosophiae 
ad  Sanctnm  Bernardinum,  Cracoviae 
Pro  fesso  rem  Liber  IV.  Cracoviae  in 
tvpographa  Lazari  i584,  F.  cum  licen- 
tia  et  auctoritate  illustri  ss.  et  Reve- 
rediss.  Alberti  fiolognetti  Episcopi  Ca- 


(l)  Pratica  delle  Virtù.  Cristiane 
raggiunti  due  libri  delle  opere  delle 
virtù  divine ,e  morali.  Trad.  di  latino 
in  polacco  finita  dall' Ab.  Alberi  e  de- 


dicata alla  principessa  Ostrowska  Pa- 
latina di  Volinia,  Posnania  per  Gio- 
vanni Wolrabio  an.  1712.  —  Calice 
1703. 
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Aerini,  in  Regno  Poloniae  Nnntii  Apo- 
stolici. Fu  dedicato  a  Mons.  Karnko- 
Wski  Arciv.  di     Gnesna. 

Liber  I.  an.  i585.  Fu  stampato 
a  spese  del  capitolo  di  Cracovia ,  col- 
1'  approvazione  del  medesimo  Nunzio 
Apostolico. 

Liber  III»  an.  i586.  Dedicato  al 
Granduca  di  Toscana  Francesco  I.  con- 
tribuì alla  spesa  anche  Sebastiano  Mon- 
telupi  ricco  negoziante  Fiorentino  in 
Cracovia  ,  coli'  autorità  di  Mons.  Giro- 
lamo Bovio  Nunzio  Apostolico  in  Po- 
lonia. 

Libro  V.  an.  i586.  Dedicato  al  Re 
Stefano  Batori  con  approvazione  del 
Nunzio  suddetto. 

Libro  VI.  1590.  Dedicato  a  De- 
metrio Solikowski  Arcivescovo  di  Leo- 
poli  ;  approvato  da  Monsig.  di  Gapua 
Nùnzio  Apostolico  in  Polonia.  Questo 
Nunzio  straordinario  fu  mandato  alla 
elezione  del  nuovo  Re  successore  del 
defbnto  Stefano  Batori.  Recitò  un'ora- 
zione che  ha  questo  titolo: 

„  Oratio  Annibalis  de  Gapua  Archie- 
piscopi Neapolitani,  SS.  Domini  Sixti 
V.  Sanimi  Pontificia  Nuntii  habita  ad 
Illustri  ss  imam  Senatum  Regni  Polo- 
niae et  Magni  Ducatus  Lituaniae  prò 
nova  Regis  Electione  Superiorum  per- 
ni issu.  Bomae  apud  Titum  et  Paulum 
Dianos  fratres  1087.  V.  lett.  N.  pag. 
45.  n.°  i587,  col.  i.a 

Libr.  IX.  Posnaniae  in  officina 
Iohannis  .Volrabii,  cura ,  et  impensa 
Hieronymi  Podovii  Canonici  Craco- 
viensis,  1589.  Dedicato  al  Papa  Sisto 
V.  e  approvato  dal  suddetto  Monsig.  di 
Capua. 

Rimasero  inediti  i  libri  a.°  7.0 
8.°  io  (1). 

Ope&e  diyebse  del  Rosselli. 

Oratio  funebris  in  Sepultnra  Ste- 
phani  I.  Regis  Poloniae ,  an.  i588. 
Cracoviae  in  officina  Lazzari,   1590. 

De  septem  Sacramentis  Ecclesiae 
Catholicae  liber,  in  ordine  comenta- 
rionim  in  Mercurium  Trismegistum  , 
nonus.  Posnaniae  1589.  Sembra  che 
questo  libro  fosse  stampato  a  parte 
come  un  comento  al  libro  IX. 

Rosselli  Annibale  Calabrese  nac- 
que circa  1'  anno  i5?4*  Andò  a  studio 
nelle  Accademie    di    Parigi,  e  di  Lo- 


yanio.  Ritornato  in  Italia  fecesi  frate 
Francescano  de'  Minori  Osservanti. 
Ebbe  stanza  in  Todi.  Si  applicò  per 
anni  dieci  continui  a  uno  studio  in- 
defesso  sopra   Mercurio    Tris  me  gì  ito. 

Francesco  Gonzaga  Generale  del- 
l' Ordine  Francescano  lo  mandò  in  Po- 
lonia ad  insegnare  Teologia  nel  con- 
vento dell'  Ordine  suo  in  Cracovia 
circa  l'anno  i58i.  Quivi  cominciò  a 
stampare  il  suo   voluminoso  Comento. 

Il  Rosselli  lasciò  tali  notizie  di 
se  medesimo  nella  prefazione  al  let- 
tore nel  libro  iV.  In  fine  di  quella 
prefazione  soggiunge  : 

„  Vale,  et  mei  peccatoris  memi- 
„  neris  in  orationibus  tuis ,  qui  3o 
,,  annos  sub  variis  academiis  ,  et  di- 
,,  sciplinis  consumpsi.  Nunc  vero  ago 
„  aetatis  mese  annum  sexagesimum 
„  et  nonagesimum  ;  didici  cognoscere 
,,  me  ipsum.  Iterum   vale.    Cracoviae 

„  anno  i584*  " 

Vedasi  alla  lettera  1.*,  pagina 
160.  col.  a.a  la  iscrizione  posta  sopra 
il  di  lui  Sepolcro  con  la  data  della 
sua  morte  accaduta'  1'  anno  1692. 

43.  Rodotà,  Pietro  Pompilio  „  Del- 
1'  origine  ,  progresso  ,  stato  presente 
del  Rito  Greco  in  Italia  osservato  dai 
Greci  Monaci  Basi  li  ani  e  Albanesi,  li- 
bri 3.  scritti  dal  suddetto  Rodotà  Pro- 
fessore di  Lingua  Greca  nella  Biblio- 
teca Vaticana,  all'Eminentiss.  e  Reve- 
rendiss.  Principe  'il  Sig.  Cardinale 
Carlo  Vittorio  Amedeo  delle  Lanse 
Grande  Elemosiniere  del  Re  di  Sar- 
degna. Roma  1758  per  Giovanni  Ge- 
neroso Salamoni. 

44*  Monsig.  R066IEBO,  o  Ruggie- 
ri ,  Nunzio  designato  in  Polonia  con 
istruzione  datagli  nel  mese  di  Mano 
1566. 

„  Avendo  trovato  la  Santità  di 
,,  nostro  Sig.  Pio  V.  che  la  Santa  Me- 
„  moria  del  Predecessore  suo  (Pio  IV.) 
,,  area  destinato  voi  ,  abate  Roggiero* 
,,  Nunzio  tuo  e  di  questa  S.  Sede  al 
„  Serenissimo  Re  di  Polonia  confidan- 
„  do  parimente  S.  Santità  che  siate 
„  per  porre  ogni  possibile  studio,  di- 
,,  Iigentia  e  industria  per  corrispon- 
,,  dere  alla  opinione  buona  che  Sua 
„  Santità  ha  del  valore  e  prudenza 
„  vostra  perchè  non  abbiate  a  lasciar 


(1)  Questi  libri  ovvero  tomi,  furono  stampati  con    diversità  -gli    uni  dagli 
altri  senza  ordine  numerico. 
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via  alcuna  intentata  pet  sodisfare  a 
questo  ufizio  a  gloria  di  Dio,  ono- 
re di  onesta  5.  Sede,  et  conserva- 
zione della  Fede  Catolioa ,  oltre  quel 
che  la  prudWsa  potreste  conoscere 
e  ssere  espediente,  ha  voluto  che  sia- 
t;  data- la  seguente  istruzione. 

„  Primieramente  vuole  che  abbia- 
te sempre  gli  occhi  che  siete  man- 
dato in  Regno,  nel  auale  è  infinito 
il  numero  di  coloro  1  quali  saranno 
diligenti  esploratori  di  tutto  quello 
che  uscirà  tanto  dalla  bocca,  quanto 
dalle  mani  vostre  ,  e  non  ad  altro 
effetto  che  per  trovare  occasione 
di  tassar  voi  e  detrarre  a  questa 
Sede,  e  più  malignare  con  tra  la  S. 
Chiesa  nostra  Catolica.  Però  in 
tutti  questi  punti  sarete  avverti- 
to di  non  dare  occasione  agli  av- 
versarli maligni ,  et  nemici  della 
Fede  Catolica  di  mal  dure  .  con  ra- 
gione •  Ma  oltre  la  prudenza  et  de* 
sterità  nel  trattare  1  Negozi  i  di  Re- 
ligione ,  d'aver,  con  voi  persone 
tutte  ben  costumate,  e  di  procurar- 
vi almeno  un  par  d' nomini  versati 
bene  in  Sacra  Teologia  ,  e  jure  Ca- 
li nonico ,  perchè  potendo,  e  bene 
«  spesso,  occorrere  delle  difficoltà,  che 
a  richiederanno  matura  consulta ,  ab- 
«  Mate  con  chi  conferire  ,  e  possiate 
a  tanto  meglio    soddisfate   all' officio 

«  vostro.     .     .     .     .tìr 

„  E  perchè  fiua  Santità  non  sa 
a  quanto  sia  grande  la  potenza  del 
«  Granduca  di  Moscovia,  ma  qoan- 
a  to  disegni  a  farsi  Re  di  Polonia; 
«  stima  sia  espediente  d'aver  gli  oc- 
«  chi  al  progresso  et  disegni  suoi  ;  e 
a  perciò  non  mancherete  d'invigilare 
«  alle  pratiche  le  quali  egli  avrà  in 
a  Polonia ,  e  di  scuoprire  quanto  po- 
li trete  tutti  gli  acquisti  che  egli  gior* 
a  nalmente  potesse  fare  degli  animi , 
a  e  benevolenza  de'  principali  in  quel 
a  Regno  ;  procurando  tra  le  altre  cose 
a  di  sapere  per  via  di  quelli  che  si 
a  mostreranno  suoi  parziali ,  se  si  po- 
a  tesse  sperare  che  quello  sincera- 
li mente  fosse  una  volta  per  collegarsi 
«  con  Cristiani  e  disponi  di  ajutare 
a  qualche  impresa  contra  al  Turco  suo 
a  naturale  nimico. 

Fu  spedito  in  Polonia  a  dì  l5  di 
novembre  i567  ;  ritornò  a  Roma  il  17 
febr.  i568.  V.  Lett.  P.  pag.  a3o. 

Pius  Papa  V.  ad  Socialis  belli  foe» 
dus  contra  Turcam  secum  et  cum  aliis 
Christianis  principibus  ineundum,  Mo- 


sohovitarum    Ducem    hortatnr  ,/.  .  V». 
lett*  P.  pag.  917.  col.  i.a  e  a.»       .    .. 

Da    queste    due   missioni   rilevasi 
che  Pio  V.  mirava  ad  una  influenza  in 
Moscovia  uguale  a  quella  che .  esso ,  e 
alcuni   de*  suoi   antecessori  ,  e  succes- 
sori aveano  acquistata,  e  acquistarono 
in  Polonia  mischiandosi  in  guerre  in* 
terne ,  e  straniere ,    esortando  a  com- 
hattere*  contro  il  Turco ,  e  a  esortare  i 
Moscoviti  al  Culto  Cattolico  .  romano, 
facendosi  inimico  loro  e  maltrattandoli 
se  non  corrispondevano  a'  suoi  deside- 
ri i.  V.  la  citata  lett.  P.  pag.  327,  col* 
a»*  nota  (1)  in  fine  della  pag.  suddetta, 
e  pag,  1  io  lett»  G.  col.  a.* 

I  Papi  Pio  V  e  Sisto  V  credettero 
di  poter  fare  vittorioso  il  cattolicismo 
contro  il  Turco,  e  contro  quelli  che 
più,  o  meno  dissentivano  dalla  Chiesa 
Cattolica- Romana.  Troppo  sarebbe  il 
descrivere  le  stragi  dei  dissidenti  su- 
scitate dall'  una  e  dall'  altra  parte., 
mentre  si  estesero  le  vendette  ,  e  si 
stabilirono  colle  armi  le  contrapposte 
opinioni»  V.  lett.  P.  pag.  ao5.  nota  (3). 

Basti  un  esempio  di  zelo  crudel- 
mente eccessivo  osto  dal  Papa  Pio 
V.  „  Pii  animum  maxime  sibi  devin- 
„  xerat  Fiorenti  ae  Dux  Cosmus  II» 
>,  quum  anno  i566  Petrum  Carnesic- 
„  cam  Protonotarium ,  Civem  Floren- 
„  tinum  una  literarum  signi  acati one, 
„  Pio  tradì  di t.  Per  annos  viginti  sep- 
„  tem  is  haeretica  infectus  Labe.  Flo- 
„  rentiam  igitur  hoc  anno ,  misso 
„  Sacri  Palatii  Apostolici  magistro, 
„  per  eum  Pius  Carnesic  cam  obtinuit. 
,,  Epistolae  quas  vocant  fidei ,  ab 
„  ilio  adCosmum  scriptae  hujusmodi 
„  fuerunt: 

„  Dilecto  filio  nobili  viro  Cosmo 

„  Mediceo  Reipublicae  Florentiae 

„  Et  Senarum  Duci» 

„  Pius  Papa  V. 

„  Dilecte  Fili ,  Nobilis  Vir 

„  Salutem  et  Aposto  li  cam 

Bcnedictionem. 

„  Ob  rem  quae  maxi mo pere  ad  di- 
„  vinae  maj  estati  s  obsequium ,  tt  ad 
„  Catholicam  Religionem  spectatmit- 
„  timus  ,  qui  nostrana  banc  tibi  exhi- 
„  bebit  nostri  Sacri  Apostolici  Palatii 
„  magister,  et  nisi  ferventissjmi  ca- 
,,  lores  extitissent,  adeo  cordi  Nobis 
„  est  res  iosa  ,  tantiqv*  .  '«n  #  duci- 
„  mus,  ut  nane  provi  «ciana  ipsi  Car- 
„  dinali  Paceco  mandavissemus.  Eam- 

5 


„  dem  cargo  jiraefato  magiatro  sfiatai 
„  habebisVquam  fcòbi*  ipsi*  haberes 
t)  fi  coram  eolloqueremttr.  Sic  Deus 
„  ^e  una  cum  tìio ,  ac  nuru- Principia 
„  ac  .Cardinale*  benedicat ,  uti  nt>8  eie 
„  corde  Apostoli  cam  fcenedictiònem 
„  impertpnur.  Datuìn  Poma  e  die  XX. 
„  lumi  T5G6.  « 

*j,  BJm  igttur  capjara  ob  quam  niis- 
„  tu  faerat  Sacri  Palati  i  Magister  €o- 
„  limo ,  aperuit  stati m  is  qua  semper 
n  «ut  in  •  tìeum  fide,  et  Apostoli  cam 
„  sedetti  ,  praésertim  in  Pont  r  fi  ce  m 
„  Pium  Ofeedientitf ,  ac  Plétate  summò 
„  studio ,  quod  postoàabàt,  praestan- 
„  dum  curavi?,  ac  Carneaécchitm  vin- 
„  cium  praefato   magistro   tradì    jus- 

»t  •**  •  v  •  •  •  •  fcomac  die  prima  Julii 
£9  i566.  -     -  f   ■  *    • 

„  Circumstantiae  illae  ob  qua* 
„  Pio  maxime  placuit  Cosmum,  eas 
iy  fuisse  arbitramur,  quod,  cuminter 
,-,  prandendum  ima  cum  eodem  Car- 
„  negectbio  de  Pontificia  volturiate 
^  Cqsmu*  idem  admonitus  fui s set , 
*>  •t*t*m  *****  *  mensa  surgere  jussit, 
Ù  ac  praefato  Pii  Nuncio  tradì  impe- 
,>  ravit.»  v  • 

„'  De  ipso  beati  viri  supplì  ciò,  et 
>»  causis,  quaepraetexebàntur.  V.  Lader- 
>*  chìum  in  annali  bus  EcchTom.  XXII, 
>>  *•  9?>  *d  an.  MDLXVI.  et  ad  an. 
u  MDLXVIì.  L.  C.  F.3*5.  Jnter  Clerico* 
f,'  tandem  debita* scelerum  poehas  luit 
,y  Boc  eodem  anno  numi  Romae  Clericus 
„  FWentintts,  et  Apostoli  cus  Proto- 
„  notarius,  quem  alibi  memorar imtis, 
„  Petrus  Carnesecbius.  Ihlti  «  statini 
„  Pontificata*  m*gnà  aeveritatis  (») 
i,  esempla  edidtf ,  praecipue  in  causa 
„  Religionis,  conquisitis  passim  Jper 
„  Italiam  criminis  bujus  suspectis  etc. 
„  Magister  Partii  Florentiam  misit , 
„  qui  Petrum  Carnesecbitìm  are  t'issi  ma 
„  cum  Medie  e  is  necesaitudiue  conjun- 
„  ctum,  et  din  Margarita*  Sabaudiae 
„  Dncis  Uxori*  famifiarem ,  dedi  po- 
„  stularet.  Ts  vero  cum  Pontifici»  lite- 
„  ras  Cosimo  porrexit,  Petrum ,  Cosmi 
„  ipsius  mensae  assidentem  invenit. 
„  Verum  Cosiuus ,  qui  grati am  Ponti- 
„  ficis  liiereri  in  anFmum  induxissefc, 
„  neglecfo'  amici  peri  Culo ,  eum  si  ne 
„  ulla'  etmetatione  tràdidit ,  «fui  Ro- 
,f  mam  perductds  ;.;...  convifctusque 
„  atood  cum  Sectarii*  in  Germania  et 
„  in  Italia  cum  Victoria  Goktmna, 
„  Marchionis  Piècàrii  Tidua ,  et  Ittlia 
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„  €«aa**« ,  iot»tit«Ms  altoqtìi  foomir 
„  nis ,  de  prarkate  soctaria  sotpeetisw 
,,  amicitiam  coktisset ,  tandem  a« 
„  ignem  dannato*  est.  <<  V.  Io,  Goorv 
gii  «helhornii  Amoenitates  Historiac 
Ecclesiasficae  -et  Literariae.  Tomu# 
Secundus  a  pag.  iSa.  -e  scg.  —  Lader* 
chius  annalet  etc»  <ftaao  XXII.  f.  97. 

45.  Roirc^LMi  Dominiti  Protko- 
notarii  Apostolici ,  S.  Rf  M.  Peonia* 
et  Sreciae  secretarli,  Pbilosopbiae  et 
Tlieoi*  Doctoris  et  cet.  Panegjrricus  im 
Laudem  Polonomm  ;  habitus  Romae  itt 
Acadcmia  Hnmoristarom  .  Cracortae 
i633,  4-° 


ReirCACLiA ,  Costantino  „  Vita 
di  Leopoldo  imperatore*  Lucca  1718 
per  Venturini,  Sonori  molte  cooe  ri* 
guardanti  la  Polonia. 

47.  RUA»  Caroli  ,  S,  I. ,  Ioanni 
Gasimivo  Poloniae  et  Sveciae  Regi  post 
abdicata  regna  Symbolum  Heroicum  1 
Malum  granatoli*  sino  Corona  V.  li«. 
bri  quatnor,  Veneti  is  1699  ;  trpis  Lan* 
rentii  Basilii  ,   i»,° 

48.  Bpdoifi,  Hieron/mns,  Com- 
pendi um  Vitae  S.  Stanislai  Kostka. 
Romae   1736.  ' 

49.  Rvgqie&i,  Nioaolsjos.  Fasci- 
enlus  Meditationum  riae  pnrgativac  ad 
nsnm  praecipue  Saeerdotnm ,  e«  italico 
in  lahnum  idioma  translatum.  Vilnae 
typis  Academicis  Soci  e  Uti  a  lesa,  *a*° 

$0.  Rubeis  (àb\  Dommien*  Du- 
oam,  Regumque  Polònorum  Serieo  n 
Leko  ad  Stani  slaum  Augustum.  hodie 
foèUciter  vegnantem  deducta  etc.  ty- 
pis, ae  s'umpti bug  Dominici  de  Rubei* 
ìoau.  Iaconi  Haeredis.  Romae  adtea*- 
plum.  S*  Marine  de  Pace*    a».    hfOn* 

I  Ritraiti  furono  incìsi  djt  Beno* 
detta  FariaU  La  breve  notizia  biografica 
è  scritte  in  latino-  sotto  a  ciascun  ri- 
tratto da  A.  Barber. 

'  Qnesta  serie  fa  parte  dello  4  0™*- 
di, tavole  1.*  dei  Papi,  a.*  dei.  Re  di 
Polonia,  3.*  dei  Re  di  Francia,  £.*  dei 
Re  di  Spagna  Pubbli oate  dal  medesimo 
Domenico  de'  Rubeis.  Da  primo  fu 
stampata  colla  suddetta"  data  del  170* 
sotto  il  regno  di  Augnato  II,  ma  poi  ru- 


(»)  Vel  potius  Cradelitatis. 
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ron#-aggimrti  Angnsto'HKe  Statismo 
Angttssov 

Si.  Burnus  ' (  rei  'Rottimi')  Petra», 
naaioae  Htspanus»  Epfetolae"  latrate"  et 
ItaJteae  nane  pri'nunw  edttaeablòlian*- 
ae-  Andreste.  Parmte*  tfpis  Alofsii 
Matti  >  un*  180^ 

Non  Sara  «i  nopportumy*  che s in  un* o- 
pcra  dedicata-  alla  illustrazione  d*  un'<o» 
pera  letteraria- -  Itali  an**pola'cea  siano 
«il  tratorme  ad  Verhum  alcnne  notiv 
sto  che  Am&res  ha  pubblicate  di  Piei 
tro  fintato  ,  celebre  protettore  a  Ora». 
co«i*  ,  dora  andò  allora*  che  ebbe  de» 
Pftta  la  cattedra  di  Bologna;  e  tanto 
più  credo  a  proposito  di*  qui  trasCTÌ* 
▼•re  ciò  che  Andrei  4i*ha  pubblicato 
pfrrciie  torva  di  supplirne  Uto  a  quanto 
ne  scrisse  il  Polacco  Ianoski  nella  Bp> 
Miotecar  Z<tfeft»anà:  stampata  ini  Var> 
•aria  l'anno  1776,  e  qoetìo  che  An- 
dre 9  ■  prete  dall'  opera  '  lamdaeiana  sarà 
utile  aH'  Itathrai*       ' 

Eoe-»  ciò  che  r  aeriate  Andre*  a 
oarse  «  139 'deità  prefazione**  » 

„  Longvorem  termonem  ab  hispa* 
>»  too  homiua  postular  ti  «pan  ut  Petrus 
r>  «Buttili*  '  -,    clarforique  •»  a  pud    omnet 
»>>  memoria  •dignità'   est*»  Iuriteonsultus 
»  doctisaimus ,  et  acutissimo»  poeta, 
»  quem  et  «gregite  doc-trtrite}    attrae 
tpàiigenii  dote*  y  et  fanfiUarissimavnm 
?, -Angustino  amveftiae  commétndo  bov 
>,  nit  omnibus  commendati.  Petrus  Bui- 
>,  tini  ade*  MòtoI  Alcagoitii  in  -Aragona 
„  nobili  getae*e  •orttis1  in   patria   pri- 
,  >  man  !f  '  tuitf'in  ' "UordeMÌ  "  Academia 
»  lattata  1  iteri t ,  et  jnre  civili  'insti* 
„<tatus  fini*.  Inde  in  Italiana*  *ad  ubo- 
>,  «idris-  doetrinae   tithtr'  explendaua  , 
>,  non  qsridem  Patavium  y  ut  »  pleiiquè 
?>  dionot,  ad  Bononitm  •  ventt ,  ibique 
>,  sub  Parlili  ,  Ateisti  ,  «t  Berobi    di» 
^,  «crplfrta>    plenam     jmria'   utriusqne 
,,  scientiam  tot* <pe4rtore    hauti t.   Bo» 
ipotonia*'  pancia  "ant*  atrnvs- «eollegitim 
„  ubi  Alcagnicemies  exrirperentu*  fuw- 
„  daverat  Audreat  Vives  Al  cagni  tii  et 
,,   ipte  natut ,  et  in  bononienti  S.  Cle- 
,;  menti t  Collegio  educata*.  Hoc  Col- 
„  legioni  Alcagnicensis  nomine  memo- 
„  rat  in  epistola  «d   Boltkat   Atifcasti- 
,,  noi  i  Viriani    vero    in   alterkm    ad 
„  Iohannem  Soram ,  atque  in  eo  sano 
„  .noia  S,  Clementi»  Collegio ,  ut  Nico- 
„  lana  Antonina ,  et  «fritte    ipsum    An- 
„  dreas  Schottua  arbitrati  tunt,   Bui- 
,,  tius  reéeptfc*  foftt,  «rat  ille   acutis- 


„  timo  ingenio  adoletcens  et  «nbtilis- 
„  simus,  atcjue  ut  Schotftus  alt,  *cer 
„  dispwtator  ;  qnln  Angnstinus  enm 
„  Doctoris  lauream  in  bononienti 
>y>Academìt  Vonaectttnm'séribit  ad  Bo- 
„<  team,  et  cunT  praècej-tfotfbùt  tuis 
yi  IUts  feriis  dliputàret;  et' sic  i<éfla 
;,*  ad  SdramY«< 

..  „  Rnhìut  Pktailùm'lpi'ofectàt  est, 
ut  ttudioruni  tuorum  in  acutistima 
disnutatfoiie  pericuFum  faiferét ,-  quod 
fecit  ;  et  «btn  postquanidno»  diet  acri- 
ter  >  ut  tolebat,  cuna  Pataviais  conten- 
ditset  i  Bonotliàni  redire  cogitaret ,  ut 
hot  etiatn  vexaret,  iucidit  in  acutis* 
sintdm'febrtpi,  et  qiibd  molettittimum 
eràt;  <periCnlbsam«  fjSti  Btiitìb  d\é  ob- 
tentav  Pitaffi  Yictdrtà^  gv&tuladtur  \ 
AH  futura,' bonoriiensi  concertatiòné  ab 
oninibas'  'etpetita^bene  '  s^eVar'é  jùbet'. 
Bliitrtihi'è'tbi /télegit? Atigiistìnut,  quèijà 
irttvrlocutoréni  curri  Ì5m*,  et  enm  Bo- 
left  inf  .suif  diatógis ,  ad!gràyioret  Jùrit 
quaettiohet  dlritaiendat*  àd{ìit>eVet. '" 

Bònoniae*  pròfe^tb^èni  '  egit 1  nnh 
tantum  tcientìVe  i urf a'/  t/ed"  et  ómtiit 
human i Ut ik,  et  eloquèntìae,  ac*  poetl- 
cae  rei  ttltdW»,  nulli  virentitim  suorum 
inferiorait  Ntcholatis*  AtìtoniutJ,  ibiqué 
ex  hitpanorum,  et  ex  'oinhihus''  Eurò- 
pae  partibns  colletta"  Yréqtrentia ,  qua- 
cumqne  ibat  stipàbatur.  ibidem  |am 
th  initiò   anni     i538    ptferha    duodahl 

San^ebat ,'   AJciato,  '  Bòn  ohiaqUe'   Piati* 
enti  bus,  componebatqttè'comf^ltfra  èpi- 
grammttà  ',    quorum    alte  nini    in   Ma- 
theum  Curtinni    etiKth  num'tn'ediiiè 
extat,  •  eamque  in  poetici  >irt Uté'^ràe^ 
stanti am  t«btinefcat r^  et  tot'  modo   ejuàt 
liahentnr  carmina  ut  besdai  majorekn 
ne  laudem  'a  poetica,'  ac  jurUprudétt- 
tia  adsecntns  fuerit  '  mentis  acùmln'é, 
dièputandi  tutti lìtàic,  doctrrnAe  cdpia, 
poetica  facnltate,  facilitate  morum,  et 
ingenua  fettiri tate  omnium^  et  Hisptt- 
norum ,    et    luloram,  -  caetèrorum<|ne 
exteròruìn    amorctn"tibl'  Tconcllìarit, 
claramque  sui* nomini s  fanìam  exci ta- 
ri t,  quo  factum  est  ut  «hrm  ipsé  Bono* 
niae  Iurisprudentiae  Scholas  habebat , 
dum  aliquem  magistratum  in  Italia  et 
quidem  Médiolam,  p^rtiut  qnam    Nca- 
pali,  inirc  ambichat,  a  Polonia  Ad  jus 
civile-  dOcendum    acciretiir  r    cnmqtte 
illiut  doctr'nute  lumen  in'  Italiae  Cacio 
albesbere  indpèret ,  ad  Sarmatic&t  re- 
gioaès  inritaretur. 

Bnftinnt^abéontem  f enitt^éatmitfo 
comilattts  est  jAu|fustìmhr,u 
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.      fugete  a  htUiì  grave*  leveàque 
Fate*  dulcisonum  meum  poetata,  etc. 

Et  caetera  quae  ab  Andrea  Scbotr 
%o.  re  fermi  tur.  Jn  PtJqniam,  ergo  traur 
slatus.Ruitius  fuit  anno  ii>4a>  ibique 
statim  illustres  viri,  et  consultare**  e£ 
auditore*  frequentissimo*  habuit  j(  i). 


i  . 


.  t 


5a .  ftoytio ,  (  Petro  )  Mauraeo 
Antonia»  4>ugu»*inu*  Salntem 


i  .  ■  u  / 


Cracovisan 


,  Puderet  ine  duabu*  epistolis  tuia , 
quaro,  spav,iasimis ,  una  bae  «sponde- 
re  ni*i..ia*  frequentia    tabeUariorum 
vincere*:  .  istam     tamen.    felicMaterti 
tuam„  et  scribendi  diligentiam   robe*/ 
meptèr  amo:  neque  enim  potest  aU.«iU> 
de  accadere,  utilluatres  iato*,  et  con* 
soltorea  et  audito  rea  tao*,  in  ^quorum 
oculi»,  et  #inu  te  ease,  audio,  tato  cjrc- 
bri»  tamque.  dintorni»  sermoni  bus  pri- 
ve^., ut  ;wej,  unum.  longUsiinU  1  iteri f 
tu,U  ^otitfs  exiWre*  ,  uisi    magna  easet 
copia.  ^  e,t  ut  ita  di  cani ,  amori*  ubertae 
apnd  te». De, qua  quoniam  scia  me  ei, 
jnon.  ;  male  rispondere,  non   est   quod 
.plura  fiCrÀbam  ,  tantum  addara  nibil  ne 
j>o««ete,  gratina,  nibil  incundiua  fa- 
lere, non  dicam    inibì   cui  baerea  in 
.medullia,  *nt  Hi  «pania  omnibus  biace 
Jttmjwbu» ,  qui  te  maxime  dilìgunt., 
.apt  tojti  i|Jj  ex.  omnibus  Europee  par- 
Jtifcu*  collectae  eorqm  freonentiae  ,  qui 
te    quacnnque    ibas ,    stipabant ,   sed 
gpmnasia,  ipsa,  porti  cus,  tempia.,  fora, 
Àpaa :j  dcnique  ,  medine  fidine,  privata- 
^um  domorum,  parietes,   laetari   quo» 
damniodo;  video  tur,  et  prosperia  tuia 
re^na  gratulare  Illud  tamen  mirantnr 
joro ne» ,  quid  »it ,  quod  post  tot  men- 
aium  intervallum  nibil  adbuc  de  hono- 
raria  mercede  sit  constitutum. 

„  Quibua  ego. respondeo  in  optimam 
fase  •  partem  interpretandum ,  maior 
.enim  bonor  debebitur  re  ipsa  cognitae 


virtnti ,  quanr  éxpectatae  ani  ptoffita- 
aae  :  eo  etiam  pudorem  illnm  tnum  ac- 
cedere, et  magnam  erga  te  pontificia 
latina  illustrtesimi'  viri  (a)  liberalità- 
tem,  et  bomanitatem ,  qnau  tu  omni- 
bus, literis  tuia  praedicas,  pertndeqrfe 
▼obi  a  'evenire  :  solco   di  e  ere  ,    àtq.  lira 

3ui  se  obvii  in  via  ,  quantum  via  lata, 
um  alter  '  cedit ,    ita   impedi unt ,   ut 
via  se  aliquandoexplicet» 

De  Fiorentini»  Pandectis ,  '  quod 
acribia  velie  te  acire  cniusmodi  libri 
4uissevideanUir,*quaqneratÌ6ue  «cripti 
aint,  ita  babeto,  me  tresillos  menses, 
quos  perJegendis,  descsibendiaque  con- 
snmpti,  cura  maxima  voluptate  iìaisae 
▼eraatum.  Suot  enim  illi  libri  non  eo- 
lum  ea  de  cauaa  in  summa  venerano* 
ne,  qnod  ad  eoram  exemplom  omnes, 
qui  ubicùmque  rcperiuntur  Digesto- 
rum  libri  ', .  conacri  p ti  aunt ,  aed  quod 
ita  «cripti  suut,  ut  nuHumextet  prae- 
clariue  antiqui  tati  a  monumentami.  Ut 
enim  in  ipsis  Jnris-oonsultoruui  re- 
sponais  auream  illam  Tullianam  aeta- 
tem,  et  elegantiani  agn«scimus,potiua 
qnam  Anton inorum,  Alexandri,  et  .Gor- 
diani dicendi  genns  (  quorum  tempo- 
re maxima  para,  atque  adeo  omnea 
cene  nostri  luria-consulti  fuerunt  )  sic 
in  ipsis  illis  libri»  genns  ipeum  acri- 
bendì multò  est  antiqnios  y  et  ad  illa 
•elegantissima  tempora,  quae  eolemus 
-admirari  propriua  quam  ad  Inatmiani 
et  successorum  accedere ,  li  terse  ;  ta- 
men ipsae,  et  ai  qnantitate  a  veterkbua 
illis  monumentorum  inacri ptionibns 
non  differant  ,  aliqnarum  tamen  in 
•aliara  figuram  forma  deflexa  eat.  In- 
-ternunetionea  nnllae  fere  sunt,  ncque 
verborum,  neque  periodorum,  clansn- 
larnm ,  memhrornm  ,  ant  interrogaa- 
ttom  signa  ;  nullae  notae  literarum  , 
qnod  ipsum  Instiniannm  inssisse  vide- 
mna;  qnod  naque  eo  Ulic  observatum 
est ,  ut  neque  dipbtbongornm  nobis , 
ncque  minuti»  bisce  fu.  q*3vb.9  num- 
quam  usi  librarli  siut,  exceptis  po- 
atremis  singulorum  versuum  srllabia, 


.  (i)  Tra  le  poesie  di  Pietro  Bui- 
;aÌD,  0  Rovaio  é  un  Carmen  de  S aneto 
Ponti/ice  Stanislao  inserito  da  An- 
.gelo  Maria  Duri  ni  Milanese  Legato  Pon- 
tificio presso  il  Be  di  Polonia  nel  libro 
di  poesie  latine  fatte  da  poeti  Polac- 
chi. „  Quae  reperiri  potueruntolim  spar- 
aim  edita,  mine  in  unum  collecta ,  ac 
danno  typis  consigliata,  procurante  An- 
gelo Maria  Duini  etc.  Varsaviae  Mit»> 


leriana  1773  a  pagine  979,    e   seguenti 
•con  una  nota  relativa  alla    già   citata 
•opera  bibliografica  polacca  di   Gio.  An- 
drea Ianoski. 

Rudolfi,  Hierony  mus ,  compendium 
•  vitae    San.    Stanislai    Koskae.    Romae 
17*6.  " 

(a)  Pontifex  ia  erat  Petrua  Gami- 
ratus ,  cuiusque  vocatu  Ruizius  ,  Bono 
nia  in  Poloniam  iverat, 
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et  aliqoot  loda  nnmerorum  natie,  quae 
ipeae*  sunt  etiam  elégariter  duotae  ad 
antiquiorum  imitati  onero ,  (  expunctio» 
ne*  quoque  libentissime  ridi  )  ostata* 
dunt  enim  ,  et-  deelarant  rerbum  ip- 
sum  expungendi,  quid  apud.  reteres 
faerit.  Ham  quotica.nnam,  atque  aite* 
ram  literam  librari  uà  de.  suo  (vi  fit) 
alicui  rer$>o  addiderat ,  poatea  aut  ipae 
animadrartena  ,  ant  libri  Domino* 
punctis  saprà  eas  literas  adaeriptis, 
aat  intra,  supraque  ,  aujt  etiam  -infra, 
aut.quaqne  versus  ductis ,  expunge* 
bat ,  si  vero  .unum  ,  atque?  alternai  ver* 
bum  fuerat  librarli  errore  reperitami 
parrulis  bis  notis  ductis  ,  quibms  hodie 
interposi  tionibu*  ,  :  (quaa  .  parenfteses 
appellamus  )  ntimnr ,  error  emenda  - 
tua  est.  Capita  antera  ipsa  Inrisconr 
suitonun  ita  scripta  sont,  ut  priua 
■omen  .Iurisconsùlti ,  et  numeruro  1U 
bri ,  ex  quo  snmptum  :  eat,  babéatj 
qnam.  caetera  rerba  ;  '  ncque-,  ut  -vulgo 
■e,  edacrjbitnr  le*  t  erti  a,  aut-  quarta* 

Saepe  etiam  ridimue  .  qutbuadam 
sfatila  rt lieti 8  stnientia*  separata*; 
quod  noa  quibus  locns  e  rat  in  uoatris 
libri»  imitabamus  ;  in  cacteria  depre- 
hendi  a  eoa  tris  litarariia  non  semel  in 
bac  sententiarum  aeparatione  erratum; 
cnjusm«di  iJlud  est  < quod  de  arnopsi 
et  articulo,  ad  te  scribo;  sed  si  tu  a  me 
tnam  hac  de  re  obserrationem  celan- 
dam  non  putareria  ,  (  neque  enim  exi- 
stimo  te  frustra  ida  me  petiiase,  ) 
■ola  eVeerit  munua,  quo  Unum  in  cadetti 
genere  reavunerer.  )  Fecerunt.  tamen 
nobis  maximam  difiscultatem  obsoleta 
aliquot  loca ,  et  ob  tot  saeculorum  in- 
terr alluno  membranae  ipaae  atramento 
perforatae  saepius  ;  libra  ri  orum  quo- 
que errorea  et  emendatorum  audacia, 
sed. tamen  tanta  diligentia  usi  silmus, 
ottani  multa,  reperi  mn*  animadrer* 
tenda  ,  ut  omnea  et  labore*  et  mole- 
stiaa  libanti  animo  pertulerimus. 

Mitto  autem  ad  te  aliquorum  lo- 
corum  . emendati ones,  quae  nostrum 
inter  noa  amorem  apnd  diacipnloa  tue* 
tesientur:  addidi  etiam  eornm  capituin 
ihterpratationem  quae  libro  XX VI.  et 
XXVII.  Digeatorum  graece  conscripta 
sunt  Florentiae ,  quibua  cogooecea , 
quantum  de  Modestini  aathoritate  ante 
Enne  diem  fuerit  detraesum,  caetera 
sunt  in  manibns.  Habea  do  Fiorenti- 
nia  Pandectia. 

De  Gaesare  rero  quid  seribam  ne- 
scio,  nisi  forte  desideras.ut  te  faciatn 
earom  rerum  certiorem,  quae  iam  no- 
bis sunt  multorum    runjoribua    cogni- 


tae,  ant  qne  -a  nobis  quideiu  setnatur. 
Sed  ne  noi 'opera  mea.nlla  in  radon 
sii,  soribanv  breriter  quae  a  > Casta- 
re  ,  post  illam  tempesta  ti  s,  rio*  ,  <f*a 
ab  illina  piraftarnns  munitissimi  :  oppi- 
di,  quod  fere  in  ma  ni  boa  tene&at, 
«xpugnatione«  escluso*  eat,  .getta  esse 
dicoatur.  .Gum  .eaim  nanes.»  quaa  in. 
direraaa  •  Hi  spani a«  et  Afotcae  •  ora* 
eraot  latae ,  collegi sset  j  et.  niinorem 
fuisse  iacturam.,  qua**;  qoaisl ani  omnea 
existimabant  eognori*set;i  Italo*  jnj,U* 
tea,  et  •  Hispaaorum  aliquot.  cobogte* 
in  •  kaliam  misit ,  ut  illi  militi»  aoir 
rerentnrt  hi  rero  cum  caeteria  rete- 
rania  militimi*  ad  Gallorum  .irapetu* 
anatinendoa  y  qui  ad  bone  /  4i«m  .  »e 
praeparare  dicuntur,  in  Insubri  a  e*n 
sene, ,  aliquot  etiam-  cohortes  Hispano- 
ruro  militnm  in  Sardinia  iiibfsrnaii 
iussit,  ut  Africa* ,  et.  Italiae  et  Hi- 
spaniae  ricini  tata  facile  poasen*  in 
anajncnmque  eia  opus  .esset  parte» 
duci.  Hi  Neapolim  bis  diebu*  pàssi 
c»$e  dicuntar,  ut  orara  a  Turcarum 
classe  quae  armari  dicitur  tueautur. 
Ipae  Caeaar,  cum  aliquot  Germania 
cobortibos,  nàm  reliquas  pei  lfaliafti. 
domum  miserat,  et  cum  imperatoria 
coborfte.  et  .roltuitario  milite,  atque 
noxitia  H  rapa  no  Carthagwnem  nAram 
nerntiiitk.Nuiil\deincepa  ei  Xuit  anti- 
quina,,  quatu  armameotis ,  narium -.re- 
parandia  ,  et  navibna  aliquot  v^aedi 6- 
candia  tormenti  sque  bellicis>  et  bo- 
tninibua,'  .'.annonaque  inatroendia  in 
maritimis  .omnibus  Hispsniae  oppidit 
ppejram.dare,  ipse  admeditexranaaa, 
dfiinde  •  alteri  oris  Hiaptiniàe  , .  urbea 
conrentua  frequentissimoa.'babuit ,  in 
quibus  de  Punica  expeditione,  de  Can- 
tabriae  defenaione  actum:  alacri  ter- 
qne  quindeciea  centena  millia  aureo- 
rum  nummorum  data  e  totidemqoe 
eodem  tempore  ex  ultimia  illie  Ocea- 
ni insulis  aliata  eaae  dicuntur. 

Uia  et  fratrem  germanum  iurare 
(  evi  a  totiua  Germaniae  conventu  li- 
béralissime sunt  ingente*  copine  prò** 
aoissae^iet  se  tufri,  et'  adreraarioà 
opprimere  ,  diis  -  iurautiboa ,.  aperac , 
ex  'ulteriori  Hispania  in  eiteriorem 
Monti  soni  (  tic)  oonrenuim  iadixeral 
ad  idnaniajaa,  aed  podagra  iter  rac  ere 
probabitaa  Noni»  luniia  ventura*  cai- 
sttmatnr,  ili  ine  nisi.  Galliac  rea  ni- 
ni a  aint  molestae  in  Africani  de  mense 
sestili  iturus,  et  Alguiere  (sic)  espu- 
gnato-in  Italiani  rentnrus  ereditar.  In 
qua  dele«tus>a  Ponti  tic  e  ad  Pannoni- 
csm     expeditionem   quatuor    milibua 
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MuHtemv  jurandam  numte  *£ae*ario> 
ni*  quoque  eadem<,  et  eb  Gallici»* 
tumultuai  :  opini*,  tornea  cum  Gali* 
adfcuo  integra  praoter*  tabellariorum  j 
et  ìrjatoroni  mimi*  Intona  per  Gallio* 
iter. 

Bebé*  'praetet-  conan*  Indine» 
meam,.  mìnime  .  cegnitaram  rerum, 
non  incerti*» imo*  Minore*»  Tu  me  do 
Begii*  iati*,  Penciaciiaque  consueta- 
dtaibu*,  de  morum,  et-  regienam  i*t*» 
rum,  a  nostri*  differenti*,  et»  «un 
nostri*  communi  one  certiorem  faci  tot 
quodque  me  li  tondissime  audUnrum 
tei*  ,  quanti  faie  fiae,qnae  sint  toaj 
ctfJ  doeendi  ,  etvconeolendi  •  et  conia- 
Mandi- *>  raletndini«qu*'  tuendae  inatta 
ruta  »  et  ^quamdtu  .«  -  nobi*  abfutuana 
aia.  Sed  tie*cio  quomédo .  njmis  pon- 
derosam  epistolam',  de  inM*io»quam 
ponderosi*  roba*  contejripsi.  Quanto- 
brem  tu  me  amato  ai  a  me  amari  co* 
scosci*.  Et  rale  XVI  Rai*  QutotUi*, 
Boneniae  «ano  MDXLII. 


55»»  >  Rutti*  (  Impero  dell*  )  e  Regno  di 
Polonia.  Rapporto  alla-  Commisi 
eiòne  regia  del.  Culto  ed  ammae* 

»  stramento,  pubblico    intorno    alle 

•  lingue  Bibliche  coltivate  in  Italia^ 

presentato    dal    Cav.    Sebastiano 

Ciampi  .  fid   Professor    di    Belle 

Lettere    *a.  Passavia^    Canonico 

•  della  Cattedrale  di»  Chielce  poi 
di,  Sandomir ,    Corrispondente  n#> 

-tipo  della*  suddetta,.  Commissione^ 

■  e  compilatore  della  presente  *£i± 
bliografea* 


MONSIEUR , 


.  otre  «éionr  «il  JtaUe«Yone  mat- 
tanti a  méme  .aesfonrnir  a  la  Commi*» 
aion  dea  Cuite*  et  ide  .  l'Inatruetion 
pnblique,,  dont  Voun  àteo 'le  Cemenpn» 
dant,  dea  donnina,  exacte*  efcfidelea 
sur  l'état  dea  Science*  .dana  ee  papa-, 
Elle*  Vo*M,inritea  votilo  ir  preudre  dea 
infarmation*  speciale*  et  poaitivee  *ur 
le  mode  d'enaeiguement  dea  languee 
en  general  ,  et  pina  partiouliisrement 
*«r  eelui.de*  langueabibliquesa  lorne*. 
lai  Commiaeioa  de*iremìt.<  connato^ 
aree  certitnde  .le  degre  qtfaurai*  «t* 


tatù* ,  nnfenrdimi  ©e*  geni»  bVétaden 
non*  la  Capitole  da  monde  ehretien, 
etiaavnnr-en  ménie'tenw,  etU'eattpoa» 
*iblef  de  se.  promettre  on^tint^olesiaiav 
peu  familiari  «e-  aree ;  l'italie»,  nuda 
qui  soirrai*  lea  conr*  d«a  laugue*  bi- 
bliques  a  *  l' Académie*  de^  Rtome  pena 
dant  troia  anale*  >  consecutive* ,  put  In 
fatre  aree  asse*  de  soecèa,  poor  étto 
en  e  tot  de  lea  eineegner  lai  «mènse,  n 
•on  rotear- dea*  aa  patrie* 

Tel««ont,  Montinovi  lea  a  pointo 
anr  Jeequel*  la  Gomntis*ion  Y*H»  aurina 
l'éclairer  ,  en  -  lui  faiaant  paaser  ast 
plutnt  Jea  reneeignemen*  <quo  roue  *u- 
re*  reoneilli*  a  cet  -egaxdU  • 

La  Commiaeion  profilo- -dev  eatte 
occaaionpourrou*  rappeler,  Mansicnr» 
qne  rana  ne  lui  area-  pa»  eneore  •  fast 
parve  ni»  le  aaeond  rnpport  *risne  strio* 
de  catte  année,  et  elle  rena  «nanfe*  >  a 
tannar  de  ne  pio*  fai»<epneurer-a  dea 
rapporta  anx  .quel*  «Un  «ttacbo  «nton» 
da  prix  dea  retarda ,'  ani.  pourraient 
e»trarer<une  coiresponoWee  anaai  in- 
ténnaante  et  au*«i-  in*trooti«m  anni  t  m 


r arsovi*  4*  %<>ctohre  itafw 
'6Tl«Unaf*G; 


n  Mensienr  Ciampi* 
Oorrespondaavt^  de  'la  Commiaaieai  elea 
Calte*  et  de  1*  fnstruction<#oblique  tdn 
Roraame*  de  l>ologne% 

aFb 


Ih  Pbofbmoac  di  lingue  OfvnntaU 
delia  R«Unirera«tà  di  Torin*ti*unle  in- 
segnare pubblicamente. ila-  sola  lingu* 
Ebraica,  per«bè-  i  1  maggter  nomerò  >de* 
gli  studenti  <  a  qneata  «ola,  deaidera  di 
applicar*!  ;  pviratomente  noi  indinmn 
alcono  nelU  *tudte^oWi>dtolentiv«mnè* 
cioè  deH^  Arabo  antico^  del  Caldeo,  del 
Siro,  del  nnmari tas*oj> li  Cor**  >delàa 
lingua  Ebrea  dura  duei«n*à^il<iel  /pri- 
mo ai  inaegna  la:*>rammattcajaeconda 
le  -dottrine  dello  i.6cbultenay  dello 
Scbroeder  f  del  ;Ce*enina ,  e  simili  r*v* 
lentuomini  ;  cerno  .inetti  noraoari  ni 
reputano  i  MaaclefL  i  Gìraudean-,  e  ai* 
miti,  cbe>,  ripudiata  la-  puntasione 
Ebrea,  roilero>4ntrodurre  naoriniato  * 
di  «lettura  londati  «n^.  solo,  «or 
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di  novità.  'A  {fuma  giunta  <ei  atudian» 
le  -fole  -parti  principali  «Idia  pramma- 
tica ;  quindi  ae  ne  Jà  .1' applicazione  a 
qualche  facile  libro  biblico  che  si  pren- 
de a  «piegare.  ^Procedendosi  Belle  apie- 
gare i  libri,  si  vanno  sempre  inse- 
gnando le  parti  più  diffìcili  della  gram- 
matica ,  affinchè  questa  interamente 
sia  conosciuta,  ma  non  rechi  noia,  per- 
chè di  continuo  ed  in  una  sola  volta 
insegnata.  Terminato  il  primo  anno, 
che  può  dirsi  grammaticale  ,  si  passa 
nelseconao  ammalia  parte  critica,  dando 
il  Professore  per  via  di  dissertazioni 
l'introduzione  allo  studio  dell'antica 
Testamento.  E  cominciando  dai  nomi 
della  Bibbia,  dalla  divisioni  di  casa  in 
libri,  in  cani  et©»  parla  dell'integriti* 
e  dell'autorità  del  testo  ebreo,  dell'adi* 
sione  masoretiea,  dei  punti  vocali,  de- 
gli accenti,  dei  codici  e  varianti  la» 
aioni;  poi  delle  versioni  Greca  ,  Sira, 
Samaritana  ec,  dell'  autorità  di  ^  essa  , 
dalla  cronologia,  che  se  ne  deriva ,  e 
così  prosegue  a  trattare  i  varii  argo- 
mesti  cba  si  sogliono  discorrere  nelle 
introduzioni ,  come  a  diro  in  quella 
dall'  fcachorn*  Cerne  utile,  anzi  necessa- 
ria applicazione  di  quanto  ai  insegua 
nella  critica,  il  Professore  va  Dure  spie- 
gando i  più,  difficili  Salmi |  ed  altri  pae- 
si dell'  antico  Testamento  più  oscuri. 
Così  alternando  spiegazioni  e  disserta- 
siont*  crede  il  Vrofessore  d'aver  infine 
del  secondo  anno  dato  agli  studenti 
tutte  le  necessarie  cognizioni ,  ohe  U 
pongono  in  grado  di  proseguir  con  pie 
eienre.di  per  ae  lo  studio  di  tal  lingua. 
E  siccome  nna>  intemperante  critica 
nata  dall'  amar- di  novità  e  dalla  incre- 
dulità si  imeginò  di  trovare  nella 
Bibbia  le  epoche  e  però  1»  narrazioni 
favolose,  che  eeglionc  denominarsi  par* 
mptUicm,  volle  abandire  dalla.  Bil.bia 
le  pmfezie  relativa  al  Messi»  piglian- 
dole solo  in  senso  morale  ;  abusò  delle 
varianti  lezioni  ~  e-  della  critica  con- 
getturale per  rifare  il  testo  in  varii 
luoghi;  e  molte  altre  nuove  teorie  in- 
trodusse inudite  all'antichità,  ohe  con 
pari  zelo  trattava  pur  la  S.  Bibbia,  anzi 
ce  la  conservò  e  tramandò  ;  perciò  il 
Professore  non  tralasciò  di  dare  nelle 
sue  dissertazioni,  ed  anche  in  apposite 
*piegazioni>l' antidoto,  perchè  nella-  R. 
Università  di  Torino  ai  conservi  la  put- 
rita dell»  Fede.  Cattolioa»  e  della  criti- 
ca, e  ai  tengano,  lontane  le  idee'  dei 
novatori ,,  o.della^ciem*Bihiana>» 


Pregistiss*  Stg.  Abate  e  Padrone  mio 
Stimatissime* 
Sebastiano  Ciampi 

Tarino  i5  Geunajo  i8a5. 


Appena  riternato  in  Città  dalla 
mia  più  del  solito  prolungata  Villeg- 
giatura, mi  sono  indirizzato  al  Sig.  Ab* 
Pe/ron  Professore  nella  Università 
nostra  di  lingue  Orientali  ,  ed  al  Sig. 
Avvoc.  Boucheron  Professqr  di  lettere 
Greche  per  aver  le  notizie  che  $|)a  cW 
sidera  %  e  soltanto  ai  giorni  passati  mi 
fu  rimessa  la  memoria  del  Sig.. Pro- 
fessore Boucheron  ,  e  non  prima  di  jeri 
l' altro  quella  del  Sig.  Ab*  Peyron. 
Le  acchiudo  entrambe  a  questa  mia* 
e  desidero  che  Ella  le  ritrovi  come 
lei  desidera*  Quante  all'insegnamento 
della  Lingua  Latina,  le  dirò  io*  che 
si  segue  qui  lo  Stesse  metodo,  che 
suppongo  sia  conferme  a  quello*  che* 
a  dispetto  del  bnon  senso  e  di  tutti  i 
più  valenti  latinisti ,  dell'elegantissi- 
mo Mari,  Antonio  Flaminio,  aino  al 
Faeciolati ,  ai  pratica  forse  in  tutta 
Italia.  Censiste,  queste  nello  insegnare 
prematuramente <*i  fanciulli  il  latino, 
tormentandoli  colje  regole  sostanzial- 
mente spinose ,.  lunghe,  ed  astruse  del- 
la Gramatica  di  Porta  Beale  ed  i  di- 
fetti principali  e  massimi  di  queste 
metodo  consistono  a  mio  giudici©- pri- 
mieramente nell' insegnare  la  lingua 
latina  prima  dell'  Italiana;  mentre  trop- 
po teneri  ed  incapaci  sono  d'intende- 
re que*  precetti  i  fan  ci  olii*  Nel  non 
premettere ,  quindi  un'  race  di  quella 
parte  della  Gramatica  universale  co- 
mune a  tutte  le  lingue,  ohe  può  da 
essi  venir  intesa  adattandole  alla  Uri- 
gna  Italiana  per  più  facile  intelligen- 
za; e  nello  affrettarsi  a  farli  compor- 
re in  latino,  prima  che  abbiane .  colla 
età  ,  e  mediante  una  appropriata  istru- 
zione acquistato  un  numero  sufficiente 
d'idee,- e  di  frasi  latine  eleganti  per 
poterle  esprimere.  Conviene  aspettare 
che  coUa  età  abbiano  acquistato  qual- 
che cognizione  degli  uomini  e  delle 
cose ,  e-  che  dopa  essersi'  esercitati 
.  lungamente  nella  traduzione  di  Clas- 
sici, ed  imparati  a  mente  i  più'  bei 
peaaiy.  possano  aver  in  pronto  le  frasi 
per   esprimere   i   loro   pensieri  lati- 
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nani  ente.  Ma  sopratntto  converrebbe 
far  nascere  in  cuore  de' Giovani  l'af- 
fetto della  Lingua  Latina  ,  e  non  l'odio 
come  si  fa.'  Studium  vuol  dire  amo* 
Te,  e  non  fatica  meccanica  e  direi  così 
facchinesca.  Allora  in  due  anni,  e  non 
più  in  sette  come  qui,  imparar  si  pò* 
trebbe  dagli  scolari  la  lingua  latina , 
come  in  due  anni  s' impara  da  Giovani 
provetti  l'Ebraica.  Ma,  Sig.  Ab.  mio 
stimatiss.,  quanta  Turba  s  uòmo  ve  aria 
est',  un  nuvolo  di  Pedanti ,  e  coloro 
che  daftno  più  retta  a' pedanti  che  non 
alle  persone  colte  e  di  elegante  sapere 
fornite.  Con  tanti  anoi  impiegati ,  per 
non  dir  sciupati,  nello  Studio  del  lati* 
no,  pochissimi  sono ,  non  coloro  solo 
che  capaci  sieno  di  scriverlo  con  ele- 
ganza ,  ma  che  intendano  i  Glassici ,  e 
gustar  ne  possano  le  più  squisite  bellez- 
ze, e  questi ,  come  diceva  di  se  stesso 
appunto  il  Facciolati ,  l'hanno  impara- 
ta ,  dimenticando  le  regole,  colla  con- 
tinua lettura  ,  e  possono  dire  talvolta  , 
come  diceva  al  fratello  1'  elegantissimo 
Castruccio  Bonamici:  So  Cesare  e  non 
so  la  Gramatica* 

Io  mi  rallegro  con  lei ,  che  sia  in 
procinto  di  stampare  il  suo  Psusania , 
e  con  grande  soddisfazione  leggerò  non 
solo  questo  suo  gran  lavoro,  ma  ezian- 
dio ciò  eh'  Ella  scriverà  intorno  alla 
Italia  in  Polonia  ;  anzi  rispetto  a  que- 
st'  ultimo  suo  lavoro  io  mi  compiaccio 
assai  d*  averlo  animato  ad  intrapren- 
derlo sin  da'  primi  tempi ,  che  si  recò 
in  Polonia.  Ma  di  grazia  dacché  non  ha 
luogo  il  suo  viaggio  in  Sicilia  ,  perchè 
non  si  risolve  a  visitar  il  Piemonte?  Non 
le  so  dire  con  quanto  piacere  farei  la 
personale  sua  conoscenza,  dopo  sì  lun- 
go tempo,  che  con  mia  singoiar  fortuna 
converso  per  via  di  lettere  con  lei. 

Quanto  al  poco  caso  che  si  fa  di 
lei  in  Patria,  pensi  Ella  che  questo  è  il 
destino  di  tutti  gli  uomini  distinti 
tanto  in  lettere  quanto  in  altre  profes- 
sioni. Qui  un  Professor  vecchio  vedendo 
nna  Statua  colossale  Egiziana  con  im- 
mensa spesa  trasportata  in  Torino;  e 
perchè,  disse,  non  son  nato  piuttosto  di 
sasso  in  Egitto,  che  di  carne  e  d'  ossa 
in  Piemonte?  Ma  nessuno  porta  in- 
vidia ai  sassi.  Io ,  per  quanto  mi  per- 
mettono le  altre  mie  occupazioni ,  sto 
scrivendo  alcune  brevi  inezie,  che  ve- 
drà Ella  poi  stampate  ne'  volumi  ,  ma 
dalle  uose  Egiziane  mi  astengo  affatto  _, 
sebbene  or  qui  sieno  in  gran  Toga»  Si 


conservi  alle  lèttere  ed  agli  amici,  e  mi 
créda  anale  di  vero  cuore  e  col  maggior 
ossequio  mi  pregio  di  riprotestarmi 

Suo  Devot.  Obbl.  Serv,  ed  Amico 
Galeani  Napiove  di  Coccomato. 


vf  n  pourroit  dire  que  dans  ce  mo- 
ment l'occasion  d'emparer  nne  con- 
noissance  assez  étendne  de  la  langne 
HébraTque  dans  cette  capitale  est  favo- 
rable. 

M.  L' Abbè*  Finueci  enseignoit  aa- 
trefois  au  Collège  Romain.  A  présent 
il  donne  des  lecons  dans  le  Séminaire, 
et  il  est  aussi  Professeur  a  l' institut  de 
Propaganda.  Ce  Monsienr  possedè  aasez 
de  lnmières  pour  étre  un  fidéle  inter- 
prete des  Livres  Saints  ,  mais  il  n'  est 
pas  verse  dans  le  Targum  ,  et  on  ne 
pourroit  pas  l' es timer  comme  habile  , 
Rabbi n iste.  Il  prononce  la  langue  d'  a- 
près  1'  accent  des  Juifs  établis  a  Ro- 
me. Dans  la  chaire  il  montre  beanconp 
de  froideur,  et  il  est  peu  adapté  a 
attirer  a  soi  la  conSance  de  se*  élèvea. 
Peu  industrieux  et  moins  zélé  il  par- 
court  une  carrière  très  bornée  dans 
le  conrs  annnel. 

M.  L'Abbé  Molza  oc  cupe  actnel- 
lement  la  chaire  de  la  langue  Hé- 
braique  dans  1'  Université  de  la  Sapien* 
za  avec  beaucoup  de  credit.  Parfaite» 
ment  instruit  en  tout  ce  qui  a  rapport 
a  l'explication  et  a  l'analyse  de  la  lan- 
gue Sainte,  il  est  profond  dans  le  dia- 
lecte  du  Targum ,  et  possedè  a  mer- 
veille  la  langue  Rabbiniqne.  Il  étoit 
l' élève  dn  célèbre  Professeur  Lanci  , 
song  le  quel  il  &  étudié  les  langnes  Sv- 
riaque  et  Arabe  avec  le  plus  henreax 
succès.  M.  Molza  est  capable  de  por- 
ter  un  élève  qui  auroit  la  bonne  vo- 
tante de  profiter  de  se*  lnmières,  de 
son  zéle  ,  et  de  son  industrie ,  a  la 
pina  grande  perfection. 


M.  Emilien  Sarti  doit  ansai  beanconp 
al'instruction  du  Professeur  Lanci.  11 
donne  des  lecons  en  particulier.Ce  Moo- 
sieur  va  de  niveau  avec  M.  Moli*  poor 
•es  connoissances,  et  il  suit  le  méne 
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srstéme  pour  en  faire  part  a  ses  élè- 
ves.  On  doit  remarquer  que  la  pro- 
nonciation  de  M.  Sarti  est  trés  correcte, 
tu  qu*  il  a  fait  beaucoup  d*  atteotion 
a  y-  réussir. 


H.    Jean     Giorgi ,     Neopbvte    de 
Jerusalem,  re 901 1    anssi    des    écoiiers 
chez  lui.  Ce  Mansi  eur  a  une    connois- 
•ance  profonde  aree  aa  propre  laugite, 
réunit  preaque  tout  ce  qui    a   rapport 
a  la  bibliographie  Hébraique,  et  anssi 
mi  ménaffement  par  fait  de    la    (angue 
dea  Rabbi  oa.  Maia  il   lui    manque    un 
bon  méthoie    d'  enseigner.  Il  a'  expli- 
que  gauchement ,  et  aree   un   leuteur 
qui  ieroit  a*  ennuyer  bieutot  un  élève. 
Si  l' on  voudroit    étre    enluminé    sur 
quelque  point  de  la  grammaire  ou  de 
la  philologie  Hébraique,  ou  trouveroit 
nn  bon  conseiller   eu   M.  Sarti  ,  mais 
a'  en  servir  pour  maitre  est  tonte  autre 
chose.  Il  faut    avvouer    potirtaiit    que 
pour  la  Trai  e  prononciation  de  la  Lin- 
gue personne  a  Rome  ne    pent  entrer 
en  lice    aree    M .    Giorgi ,    vn   qu'  en 
étant  bomme  de  lettres  il  a  1*  avanta- 
ge  d'étre  natif  de  la  Terre  Sainte. 

Tout  le  monde  peut  assister  auz 
leeoni  données  par  le*  professevrs  a 
l'Uni  versi  té,  mais  pour  ótre  admis  a 
la  Propaganda  il  fant  absolument  pro- 
fesser  la  rcligiou  Catholi*|nc  ramarne» 

Il  n'r  a  pas  de  doute  qu'  un 
jeune  bomme  asst:z  bahilc,  qui  se  mct- 
troit  a  étudier    avee    l' empressement 

ani  convient,  ne  pnnrroit  étre  capablc 
'  ocenper  une  ebuire  aver  rlu  crédit 
après  avoir  étudié  iti  pinir  trois  ans 
de  suite.  Le  premier  an  le  \<rra  an 
niveau  d'expliquer  les  livres  hìstori- 
ques  de  la  Sainte  Bible  ;  dans  le  sé- 
.cond  il  auroit  pariouru  les.  bagiogra* 
pbes  et  les  ebapitres  dea. .  prophetes  ; 
et  enfio  au  bout  du  troisiòme  il  se 
trouvera  discrétement  verse  dans  les 
paraphrases,  et  dans  les  écrits  Rab- 
bi ni  ques. 

R.  F. 
Roberto  Finch 

IMGLBSB. 

Caria*,  e  stimati**.  Amico, 
(  Seb.  Ciampi  ) 

Ecco  il  rapporto  tal 
quale  bo  potuto  vergare  secondo  le  in- 
formazioni  ebe  vengo  da  prendere  !  Ho 


ogni  ragione  di  credere  die  sia  esatto 
ed  anche  scevro  di  parzialità.  Ella  mi 
farà  non  poco  piacere  accusandone  il 
ricapitar  costì,  ed  anche  contentando 
le  mie  brame  di  rivedere  i  suoi  cari 
caratteri  tuttora  sospirati.  Si  ram- 
menti  che  il  suo  amico  e  qui  un  bene 
stabile,  e  che  sarà  sempre  premuroso  a 
servirla  quanto  confa  alla  sua  poca  abi- 
lità. Ho  veduto  Cancellieri  ieri.  È  ri- 
masto quasi  orbo,  ma -pel  rimanente 
non  sta-  male.  !9on  si  parla,  pensa,  od 
agisce  se  non  che  dell'  anno  santo  1 
Contrasti  di  precedenza  fra  le  calze 
rosse  !  Chi  deve  cantare  primo,  secon- 
do, o  terzo  nelle  vespere  1  .«  Delirant  ; 
et  plectuntur.  «(cioè  Vespero) 

Roma  alli  18  Dicembre  i8j4* 

1 

tutto  Suo  R.  F. 


Sig.  ed  amico  carissimo 

Nel  seminario   vescovile    di  Bre- 
scia già  da  circa  sedici  anni   fn  isti- 
tuita la  cattedra  d' ermeneutica  Bibli- 
ca. L'  attuale    Professore  è  il  Sig.   D. 
Giuseppe    Brunati  di  Salò    in    età   di 
circa    vent' ott' anni    versatissimo    in 
questo  Studio ,  in   cui    si    è   immerso 
con  profonda  ed  indefessa  applicazione 
e  trasporto.  Tutti  i  Teologi  nel  quarto 
anno  del  corso  degli  Studj  sacri    sono 
obbligati    ad    intervenire    quotidiana- 
mente a  «mesta  scuola,  cui    meglio  si 
conviene  il  nome  di  Accademia,  avve- 
gnaché dopo  che  il  Professore    gli  ha 
istruiti  nelle  regole  e  precetti  dell'er- 
meneutica, si  scorrano  successivamente 
di    anno  in  anno  i  diversi    libri    del- 
l'antico Testamento  sino  a  Pasqua,  e 
del  nuovo  dopo  Pasqua,  e    gli    scolari 
1'  nn  dopo  l' altro  recano  la  spiegazio- 
ne ed  interpretazione  dei  versiceli  che 
toccano  loro   esponendo   i    varj    sensi 
che    hanno    ricavato    dagli    interpreti 
ebe  vengono  loro,  assegniti,  variamen- 
te   da  consultare  ;  si  fanno  quindi    le 
conferenze  in  comune   sotto   la    dire- 
zione del  Sic.    Professore.    Questi    al 
principio  delle   scuole   propone    tanti 
argomenti  su  varj  punti    dell»    Storia 
biblica ,  quante  sono  le  settimane  del- 
l'anno  scolastico    ed    a    sorte  (  distri- 
buiscono   ad    ognuno    de' scolari    che 
«oli'  argomento  loro  è  assegnato  ^  e  nel 
sabbato   loro  toccato  in  sorte  di  mano 
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ili  mano  compongono  »  e  leggono  in 
iscuola  e  sempre  alla  presenza  del  Ve- 
•covo  la  Dissertazione  propria  sull'ar- 
gomento proposto.  Queste  si  raccolgo* 
no  dal  Vescovo ,  e  si  conserra  no  negli 
atti  dell'  Accademia.  Le  migliori  Ten- 
gono premiate  dal  Vescovo  medesimo 
negli  esami  di  Pasqua  e  della  fine  dei 
studj ,  e  talvolta  anche  appena  che 
furono  lette.  Per  tal  modo  regolato  lo 
stadio  dell'  ermeneutica,  interessa  vi- 
vamente gli  scolari,  e  prospera  con  si* 
carezza  senza  pericolo  d'  abuso. 

Il  Professore  d' ermeneutica  è  an- 
che Professore  della  lingua  Santa,  ma 
lo  Studio  di  questa  lingua  essendo  li- 
bero, non  è  frequentato  che  da  un  nu- 
mero scelto  di  que' pochi  che  sono 
forniti  di  maggior  genio  ed  attitudi- 
ne per  apprenderlo.  Questi  in  cia- 
scun'anno  danno  lodevoli  saggi  dei 
loro  '  progressi  negli  esami  pubblici 
che  sostengono  due  volte  l'anno  con 
lodata  spiegazione  di  qualche  libro 
dell'  antico  Testamento. 

Il  sullodato  Professore  conosce 
molto  bene  anche  la  lingua  Greca. 
Siccome  però  nel  piano  del  mio  Semi- 
nario lo  studio  della  Greca  lingua  era 
assegnato  al  corso  filosofico ,  quindi  il 
magistero  di  questa  lingua  ha  il  suo 
Professore  apposito  nel  ramo  degli  stu- 
dj filosofici*  Gli  studj  delle  lingue 
Greca  ed  Ebraica,  e  dell'ermeneutica 
molto  influiscono  a  far  prosperare  an- 
che la  scuola  d'  omeletica  contempo- 
ranea all'  ermeneutica  ;  succedendo  in 
ciascun  sabbato  alla  lezione  del  compo- 
nimento ermeneutico  nella  second'ora 
anche  la  lettura  d'un  componimento 
omeletico  che  si  fa  dai  studenti  d'er- 
meneutica e  d'  omeletica  col  metodo 
già  detto  di  sopra  sempre  alla  presen- 
za del  Vescovo  e  del  Professore  di 
Teologia  Pastorale  Rev.  Zambelli. 

Ecco  soddisfatta  alla  meglio  la 
sua  ricerca  di  jeri.  Bramoso  di  vederla 
ristabilita  in  perfetta  salute  sono  di 
tutto  cuore. 

Brescia  7  Gèn.  i8a5. 

(1)  Nel  primo  tomo  di  onesta  Bi- 
bliografia sono  molti  i  luoghi  dove  si 
tratta  de'  Rapporti  dei  Pontefici  Roma- 
ni con  i  Sovrani  della  Russia  Mosco- 
viti ca  ;  ed  eccone  i  seguenti  che  sono 
descritti  nelle  pagine  così  indicate. 
Tomo  I.°  alla  lett.  L.  pagine  3a-57«a33 


X  4*  X  M 

Mio  caro  Ciampi 

La  qui  soprascritta  copia  di  let- 
tera Bresciana  proveniente  da  persona 
autorevole  potrà  esserle  utile  per  la 
cognizione  de' progressi  de'Biblici  studj 
in  quella  Citta  ;  non  ho  potuto  inviar- 
gliela prima  perchè  la  persona  da  cui 
10  doveva  averla,  era  assente.  Mi  saluti 
Fre cavalli  e  Mustoxidi  se  non  è  ancora 
a  Pisa. 

Spero  di  pretto  rivederla,  so  il 
bel  tempo  che  da  noi  e  costante  da 
più  mesi  ancora  continuerà.  Mi  con- 
servi la  sua  benevolenza  e  mi  creda 
di  fretta* 


Hel  16  Feb.  i8a5. 


Aff.  Amico 

TttIVULZIO. 


54*  Rothenns  Cedex  Diplomatico* 

E  veteribns  monnmentis 

Depromptus 

Et  primo  in  lucem 

Tvpographice  edito* 

In  praesenti  Bibliographia  (1) 

Gregorii  VII  Papa  an.  1074* 

Demetrii  Regia  Russorum  (a)  et  uxo- 
ria ejus  postulati  od  ibus  de  accipiendo 
a  Pontifice  regnura,  annuitur  1074*  D*" 
turn  Laterani  XVI  Ralendas  Decembris. 

1.  Univ.  Coristi  Fidelibus  per  Rua- 
siam  consti tutis.  1934.  Jlonorìi  III* 
an.  IX» 

a.  Episcopns  Mutinensis  Guillel- 
mus  mittitur  Legatus  in  Livoniam  et 
Reriones  Albas.  Datura  Laterani  II 
Rai.  Ianuarii  an.  IX  iaa/j. 

3.  Livoniensibus  et  Protenis  ad 
fidem  Coristi  conversis  sub  B.  Petti 
et  Ecclesiae  Romanae  protectione  re- 
cipinntur.  D.  Laterani  III»  Non*  Ianua- 
rii an,  IX*  ia*4« 

4*  Universis  Regibus  Russine*  Bit 
paratia  ad  abjurandnm  errores?de  Le- 

a34-a35-a36-a5a-a73-a86-a87  Notisi  che 
alla  pag.  a34  si  leg*  la  nota  (1) ,  e 
alla  lett.  C.  da  pag.  56.  alla  58. 

(a)  Qui  si  parla  della  Russia  bian- 
ca ,  povincia  in  antico  unita  alia  **■*- 
Ionia. 
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gaio  Apostolico  mittendo,  et  de  pace 
cum  Chris  ti  ani  s  Lironiae  et  Estoniae 
serranda  scribitur.  D.  Laterani  XVI 
Kalend.  Februarii  an.  taa6. 

GREGORIUS  IX. 

5.  Priori  Provinciali  Ord.  Praedi- 
catornm  in  Polonia  •  •  •  Archidiacono 
et  Scholaatico  Cracoviensi.  Prohiben- 
tur  matrimonio  inter  Catholicas  et 
Rutenoa ,  qui  eae  ite  rara  volunt  te* 
cundam  eoram  ritum  baptizare.  Dat. 
Anagnae  VI  Kal.  Marti i,  an.  sesto  i£ag; 

7.  • . .  Archiepi*.  Gnesnensi,  Epi- 
scopo Cracoriensi,  et  Abbati  Andreo- 
viensi  Cracorienais  Dioeceais.  Pauperes 
PoJouiae  oppressi  a  Principibus  con* 
fugiunt  ad  Rntenos.  Dat.  Anagnae.  V. 
Kal*  Marti  i  an.  sexto  1339. 

8.  Fratribns  Militiae  Templi.  Cono- 
positio  inter  Colomannnm  Regem  Ru- 
tenorum  et  Sclavorum  Ducem  et  fra- 
tres  militiae  Templi  de  H  angaria  et 
Sclavooia.  Super  quibusdam  Villis  ; 
item  concessi ones  factae  a  dicto  Rege 
Templariis  Sclaroniae  et  Dalmatiae. 
Dat.  Reate  8.  idus  Inlii  an.  V.    ta3i. 

9.  Georgio  illustri  Regi  Russiae  , 
Gupienti  se  subjieere  Apostoli  cae  Sedi 
Rutenos ,  Graecosque  mores  et  ritus 
abjiciat,  latinosque  suscipiat.  Datum 
Rea!  XV  Kal.  Aug.  an.  V.  ta3l. 


GREGORIUS  IX. 


10.  Archiepiscopo  Gnesnensi  ,  • .  Prae- 
posito  Uratislariensi  et  Priori  Pro- 
vinciali Fratrnm  Praedicatorua  in 
Polonia. 

Ne  Poloni  ae  Duce,  ope  Ruthe- 
norum  ntantur  in  bellis.  Anagnae 
III  Kal.  Martii  an.  sexto  ia3a. 

11.  Priori  Provinciali  Poloniae  et  Fra- 
tribns Ordinis  Praedicatorum  Com- 
morantium  in  Russia. 

^  Indulto  varia  prò  Fratribns  Prae- 
dicatorum   praedi  canti  bus    Eran- 
gelium  in  Russia;  datum  Anagnae 
Idib.  Martii  anno  sexto  i*3a. 
ia.  Venerabilibus  Fratribns    Archiepi- 
scopo Guczucensi  et  Cracoviensi  ac 
Plocensi  Episcopis. 

An  utilis  sit  translatio  Sedis  Ar- 
chi episcopali  s   Aliacenais.  Datum 
Avenione  V  Non.    Martii    an.    VI 
ia3a. 
•3.  Ulrico   et   Fratribns   snis   eoram* 
quo  concÌTÌbus  latinis  in   Kloif. 


Ipsi  eorunwjue  bona  in  B.  Petti 
tntelam  recipinntur.  Datum  Rea- 
to e  XVII  Kal.  Inlii.  anno  octaro 
1234. 

l4*  Decano  • .  •  Praeposito  et  Schola- 
atico Sandomiriensi  ne  praedietos 
sub  B.  Petti  tutela  sosceptos  ab 
ullo  molestar!  permittant.  Datum  . 
Reatae  XVII  Kal.  Inlii  an.  octovo 
ia34. 

i5.   Archiepiscopo   Lnndensi    et   Epi- 
scopo Burgulianensi. 
De  usuris  absoirendis. Datum  Ana- 
gnae Vili  Kal.    Septembris    anno 
i3 ,  la&V). 

innocentius  iv. 

16.  Ioanni  illustri  Regi  Russiae. 

Ad  Ecclesise  unitatem  redire 
satagentt  ut  benigne  suscipiat  Le- 
gatura Apostottcum  eique  cootra 
Tartaros  coosilium  et  anxilium 
imbendat.  Datum  Lugduni  Non. 
Mali  an.  tertio  ta45.  Idem  Uni- 
▼ersis  Ghristi   ndelibus  in  Russia. 

17.  Archiepiscopo  Russiae  et  Estoniae 
Apostolicae  Sedia  Legato. 

De  impendendo  confirmationis 
et  consecrationis  munere.  Datum 
Lugduni  V  Non.  Maii  an.  Ili  ia45. 

INNOCENTIUS  IV. 

18.  Regi  Russiae  illustri. 

In  tntelam  D.  Petri  tt  Romani 
Pontificia  sascipitnr.  Datum  Lug- 
duni V.  Non,  Maii  an.  tertio  ia45. 

19*  Regi  Russiae  illustri. 

De  religiosis  apud  enm  perpe- 
tuo mansuris.  Datum  Lugduni  V. 
Non.  Maii  an.  tertio  ia45. 

ao.  Fratri  Alexio  et.  Socio  ejns  qui 
fuit  cum  ipso  in  Bohemia  Ordinis 
Praedicatorum^  ut  perpetuo  spud 
Regem  maneat.  Datnm  Lugduni 
V.  Non.  Maii  an.  tertio  1*45. 

ai.  Illnstribus  Danieli  Russiae  et  W. 
Laudemeriae  Fratri  ejus  Regibus» 
et  Nato  ejusdem  Danielis  ut  pos- 
sessione* suas  recuperent.  Datum 
Lugduni  VI  Kal.  Septembris  an.  V. 

M.  Illustribus  Danieli  Russiae  et  W. 
Laudemeriae  Fratri  ejus  Regibus , 
et  Nato  ejudem  Danielis. 

Ne  crucesignati  aut  alai  Reli- 
giosi possessiones  acquifere^  pos- 
sint  absque  Regis  licentia  in  di- 
etionibua  Regi  Russiae  subjectis. 
Datum  Lugduni  VI  Kal.  Septem- 
bris an.  quinto  ia48. 
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&3»  Danieli  Regi  Rnssiae  Illustri. 

Ut  Episcopi  et  Praesbyteri  ex 
fermentato  conficere  possi  ut.  Da- 
timi Lugduni  VI  Kal.  Septembris 
an.  quimo  ia/)8. 

a4«  Archiepiscopo  Lironiae ,  Estoniae, 
Prussiae  Apostoli cae  Sedi»  Legato. 
Legitimati  a  defeeta  Nstalium 
ad  Sacro*  Ordine*  promoveri 
queant.  Dat.  Lugduni  V.  Kal.  SepU 
ao.  quinto  1248. 

a5.  Ut  Legitimatus  e  defectn  Natalium 
possit  in  Episcopum  consecrari. 
Dat.  Logduni  V.  Kal.  SepU  anno  V. 
ia48. 

INNOCENTIUS  IV. 

96.  Illustribus  Danieli  Rnsaiae  et  W. 
Landemeriae  Fratri  ejus  Regibus 
et  Nato  ejnsdem  Danielis* 

Rex  et  regnnm  in  tutelai»  Beati 
Petri  suscipitur.  Datum  Lugdnni 
II  idus  Septembris  an.  V.  ia/|8. 
«7»  Archiepiscopo  Rnasiae,  Livoniae, 
et  Estoniae  Apostollcae  Sedie  Le- 
gato. 

De  Rege  ,  Clero  et  Magnati  bn* 
Russiae  Romanae  Ecclesie  recon- 
ciliandis.  Datum  Lugduni  VII 
Idus  Septembris  an,  V.  1248. 
»8. .  . .  Zwerivensi  et ...  •  Racerbui- 
gensi  Episcopis. 

De  Metropolitana   constituenda. 
Datum  Lugdurii  IV  Non*   Septem- 
bris an*  V.  1^48* 
ao> ....  Archiepiscopo  Maguntino. 

De  proridendo  Hezelone ,  qui 
cam  Muntila  Regie  Russiae  nego» 
tia  Ecclesiae  Romanae  curabat. 
Datum  Lugduni  idtbus  Septembris 
an.  V.  1248.  ... 

So.  Archiepiscopo  Russiae  ,  Lironiae  , 
et  Estoniae  Sacro  pallio  in  pro- 
pria ditioue  tantum  utator.  Datum 
Lugduni  VII  id.  Septembris  an. 
quinto,  ia48* 
3l.  Danieli  R«*gi  Russiae  illustri* 

De  eertiorandis  fratribus  Theuto- 
,  nicisde  Tartarorum  inenrsionibus 
in  ditiones  Christiana*.  Dat.  Logd. 
XI  Kal,  Febr.  an.  quinto  1*48. 
52.  Magtstro    et   fratribus    de    Domo 
Tbeutonicorum  in  Prussiae  parti  bus 
Ce  certiorando  summo  Ponti  (ice 
de  incursione  Tartarorum    in    di- 
tiones Christianas.    Dat*  Lugduni 
IX  Kal.  Febr.  an.  quinto  1*48. 
33.  Nobili  viro   Alcndro    Inocentii  IV 
Duci  Susdalicnsi  de   araplectenda 
Ecclesiale  Catholicae  imitate,  et  de 


iudicandis  Tartarorum  incursioni- 
bus.  Datum  Logd.  X  Kal.  Febr* 
an.  quinto  i^48« 
34*  Universis  Ghristi  fidelibus  per  Re- 
gnnm Bohemiae,  Moravi ae  Sarbiam 
et  Pomeraniam  constitutis. 

De  propulsandis  Tartarorum  in- 
Cursionibus  a  Christianorum  di- 
tionibus,  et  de  Croce  con  tra  Tar- 
taro» praedicanda.  Datum  Assisii 
II.  idus  Maii  an*  decimo  ia5a. 

ALEXANDER  IV. 

> 

35*  Danieli  Regi  Russiae.  Timorem  Di- 
vini numiuis  et  iraorem  objnrjga- 
tur  de  ejus  dìsertione  a  Cattolica 
Ecclesia,  et  ad  illam  redire  mo- 
netar eo  qitod  non  solum  pluribut 
grati is  ab  illa  cumulatns  sed  etiam 
regale  diadema  ab  illa  acceperat. 
Datum  Laterani  ldibua  Febrnariis 

-     •  an.  tertio  1257. 

36.  Episcopo  Lubicensi. 

Eius  con6rmatur  Iurisdictio  super 
Latinos  in  Russia  degentes.  Datum 
Laterani  III  Idus  Febr.  anno  ter* 
tio  ia57« 

• 

BENEDICTUS  XI. 

37.  Dilectis  filii*  Nobilibus  riris  Wi- 
selaro  et  Zamburo  Prineipibas  Rmv 
sianontm  fratribus  etc 

Ut  Episcopo  Roskildensi  anxi- 
lium  et  eonsilium  praestent*  Da- 
tum Laterani  XIII  Kal.  Marti i  an. 
primo  i3o3. 

CLEMENTIS  V. 

38.  Venerabili  fratri  -Egidio  Patria  r- 
ebae  Oradensi  et  dilectis  filiia 
fratribus  Lapo  Praedicatorum  ,  et 
Artimisio  Minorum  Fratrum  Ordi- 
num,  Procuratoribus  in  Romana 
Caria  Generalibns. 

Ut  Regnum  Russiae  ejugqne 
subditos  ad  unitatem  Catholicam 
praescriptis  condì  ùonibus  reci- 
piant  ac  Sacerdoti  bus  eorum  per- 
mittant  in  pane  fermentato  confi- 
cere. Datum  Pictarii  Kalendis  Apri* 
lis  an.  3.°  1007. 

CLEMENS  V. 

39.  Venerabili  Fratri  JEgidio  Patriar- 
chac  Gradensi  et  dilectis  filiia 
fratribus  Lapo  Praedicatorum  et 
Artimisio  Minorasi  Fratrum  Oidi* 
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•  nnin  Procnratcribns^n  Romana 'Cu- 
ria Geoeralrbnsb  •  "< 

De  Promotionibùa  non  Canoni** 
eia  Praelàtorum  $  ac  do  tortini 
tranalalionihua.    Datura     Pictavii 

•  Kal.  Aprilis  an<  tertio  i3o7. 

4o*  Magnifico  Viro  Vrosio  Regi  Ras- 
siae  illustri  gratiam  in  praesenti 
quae  perducat  ad  glofiam  in  fin* 
turo» 

De  professione  Gatholicae  fide!, 
ot  de  Nunoiis  ad  ipsitm  destinan* 
dia.  Datuin  Pittarli  Kai»  Apri  an* 

4**    Diletto   (ilio    Fratri    Gregorio  de 

Cataro  Ordini»  fra  tram  Mtnoruuu 

De  inorando  apod  Regem    ftus* 

«iae,  eiqwé  ottemperando.   Datti» 

Vietagli  Kal.  Aprili»   i3o7»  - 

4**  Magnifico  Viro  Vrosio  Règi    ***•* 

'    siae  illustri    gratiam  in  praesenti 

quae  perdacat  ad  glofiam  in  Aita». 

ro.    Ut  Episconum    et    Eccleaiam 

■     Suacinensem    honore   prosequàtur 

et    faveat.    Dàebm    Pietavii    Vili 

'-■    Kal.Iannarii  anno  tertio  i3o7'     < 

45.  Venerabili  Fratri  Egidio  pairiarcbae 

•  Gradenti  eie.  ut  supra. 

■     De  Jegi  trinando    Regi»    Russiae 
*     notbo  ut  comi  tatuiti  aìiqueaJ  adi- 
pisci  Vàleat.  Datura   Pictavii  Kal* 
Aprilis  an.  tertio  1307. 

CLEMEN&  Ti 

44*  Venerabili  Fra  tri  JBgìdio    Patri  a  r- 
•    e  ha  e  Gradensi  e  te.  ut  «opra. 

De  ree  i  pi  «nidi  S  Russiae  Rege,  et 
Regno  sub  Apostolica  e    Sedi»  prò- 

-  tectione  ,  ;  ac    de    Vexrllò    eidem 

-  Regi    tradendo.'   Datum     Pictavii 
1  K«l.  Aprilis  an.  tertto  1&07 

45.  Venerabili  Fratri  Patri  are  bae  Aqtti- 
legensi,  nec  onum  et  Archiepiscopo 
Id  renai  et  Episcopi»  ,  ac  «lilectis 
filila  electis  Abbatibus,  Prinribus, 
Decani»,  Arcbidiaconis  ,  Prae posi- 
ti» ,  Archipresbyt.eris>  et  aliis  Ec- 
c  lesi  ani  m  Praèlatia ,  caeteriaque 
persónis  Ecclesiastici»  exemptia , 
et  non  exemptis  S.  Benedicti ,  S. 
Augustini  Cluniacensis,  Ci»  te  ree  u- 
ii»,  GrandLmou  tenti* ,  Premon- 
atratensi»  et  aliorum  qoorumcum- 
que  Ordimmo,  ac  Magistris  et  Prae- 
ceptoribns  8.  Iohanni»  J  erosa  le - 
mitani,  et  S.  Mariàe  The otoni co- 
rum  per  Aquilegenaem ,  ad  Gra- 
densem  Patriarcbatum,  Archi  epi- 
scopatum  Jadrensem  ,  ac  regnnm 
Rum  i«e  gratiam  et  Gommnnionem 


1  Apostolieae  Sedi»  habentibn»,  •  Con* 
stitnti»  ad  quo»  literae  istae  per- 
venerint. 

Ut  Nuntiis  Papae  una  cuna  se- 
euro  conductu  bue  transenntibu» 
necessaria  suppeditent.  Datum 
Pictavii  Idìbus  lahuariis  an.  tertio 
i3o7 

46  Dilectis  filli»  fratribu»  de  Ordine 
fratrum  Minoranti  in  Terra»  Sara- 
cenorum,  Paganorum ,  Graecorum, 
Bulgaroruin  ,  Gumanorum  ,  Ibero- 
nim,  Alanorum,  Gazarorum,  Go- 
tborom  Scithorum  ,  Rutheuorum, 
Iacobitarum ,  Nubianorum,  Nesto 
'  rianorum,  Arme  nomiti ,  Georgia- 
'    norum,  Indorum,  Moclitorum,  alia- 

-    '  rumqùe  non  credentium  Nationum 

Orienti»,  et  Aquiloni»,  sen    qua- 

rumoumque  aliarum  partium   prò- 

ficiscentibus.      ' 

Privilegia  et  Indulgenti ae  eisdem 

*'".-  fratribus  concedùntur:  Datnm  Avi- 
hione  X  Kal.  Novembri»  an.  sesto 
i3ai. 

47.  Venerabili  fi-àtri  Bartolomeo  Eoi- 
scopo  Electensi,  et  dilecto  filio 
Bernardo  Abbati  Monasteri i  Sancti 
Tbeofredi,  Ananiciensi»  Dioecesi» 
Apostoliche' Sedi*  Nuncii». 

Nuncii  ad  Ruttano»  mi»»i  grati i» 
et  privi  legii»  cumulantur.'  Da* 
tum  Avenione  an.  octavo  .325.     - 

48.  Carissimo  in  Cbristo  filio  Wladi- 
slao  Regi  Poloniae  Illustri. 

Ut  Prnnepotera  ftuum  ad  Eccle- 
siàe  ttnitatem  ducere  studeat.  Da- 
tnm Avi  nione  XVI  Kal.  Iulii  an. 
XI.  i3a6. 
49*  Duci  Russi ae  «piritùm  coniilii  et 
amori»  nt  non  relinqùat  Spiritùm 
Domini  ad  fidem  unitati»  eum 
vocanti».  Dat.  Avinione  XVI  Kal. 
Iulii  an.  XI.  i3a6. 

MARTI1»US  V. 

5o.  Carissimo  in  Cbristo  filio  Vrladi- 
slao  Regi  Poloniae  Illustri  in  Ma- 
gna tfovagroda  ,  et  Pliakow  civi- 
tatibus  et  earum  dominila  Russi  ae 
prò  nobis  et  Romana  Ecclesia  in 
temporalibus  Generali  Vicario.'  De- 
putatur  Vicarius  Pontificia  Roma- 
ni in  aliquibus  Domi  ni  is  Russiae. 
Datum  Constanti  ae  III  idùs  Maii 
anno  I.  i4&7* 

5i.  Dilecto  filio  Nobili  Viro  Alexandre 
alia»  Wictoldo  Duci  Litbuaniae  in 
Iiithuania,  et  ceteris  partibus  tem- 
porali dominio   tuo    subjecti»,  ac 
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in  omnibus  loci»  Samogitarum  ac 
Russiae,  nec  non  in  Magna  Nova- 
groda  ac  Pliskow  civitatibus  ac  in 
aominiis  earumdcm  in  tempora* 
libus  prò  nobis  et  Rom.  Ecclesia 
Generali  Vicario  Salutem. 

Depntatnr  Vicarius  in  nonnnllis 
partibus  Russiae.  Datum  Constan- 
tiae  HI.  Idus  Mail,  Pontificata 
nostri  an.  primo* 

EUGENIUS  IV. 

5a.  Venerabili  Fratri  Isidoro  Kjenu, 
ac  totius  Russiae  Metropoli  tae  in 
Lithuaniae,  Livoniae  et  Russiae 
Provinciis,  ac  in  Civitatibus,  Dioe- 
cesimi»,  Terris  et  Jocis  Lecfeicaz  , 
quae  tibi  jure  metropolitano  sa- 
pesse noscuntnr  Apo»toUcae.$edis 
Legato  Salutem. 

Fuit  Legatus  Apostolica»  in  di  e  ti» 

partibus..  Datum  Florentiae    anno 

Incaroatioois     Dorai  ni  e ae     1439. 

XVI.    Septembris ,    Pontificato* 

-nostri  an*.  IX  1439. 

LEQ  X. 

53.  Nobili  Viro  Basilio  Dnci  Moccbo- 
rise  et  Russiae  Principi  Leo  Papa 
Decimo». 

De  proposito  amplectendi  Ca- 
tbolicam  fidem  dsqoe  Rancio  Apo- 
stolico ad-  boc  misso. 

Nobili  viro  Basilio  Duci 
.  Moschoviae  et  Russiae  Principi 

Nobili»  Vir  gratiam  in  praeacnti 
quam  ventate  aguita  glonam  pbti- 
neas  in  futuro.  Postquam  nobis  per 
fidem  dignos  relatum  fuit  Nobilitatem 
tnam  dirino  instinola  motam  animo 
agitare  ut  ad  unionem  et  obedientiam 
S.  R,  E.  a  cupu  gremio  et  sinu  cum 
Terris,  Dominiis  et  omnibus  subditis 
snis  per  multos  anno»  separata  mau- 
»it,  nunc  tandem  redeat ,  ac  discussi» 
tenebria,  orthodoxae  fidei  veraeque  do- 
ctrinae  lumini  acThaereat ,  commota 
sttnt  prae  gaudio  cordi»  nostri  visgera, 
magnasque  omnipotenti  Dco  gratias 
egimus  et  assiduis  precibus  nostri»  an. 
unendo  fidem  suam  in  dies  augere  , 
buman acque  mente»  illuminare  ,  et  ad 
salutis  viam  reducere  dignatur.  Cum 
snmmo  itaqne  desiderio  cupiamus  bo- 
nos  ac  sanctos  inceptns  tuos,  quan- 
tum in  nobis  est  juvare  et  potentes 
vires  tua»  nostri»  adjungere  ut  boati- 
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nati»  Cbriatiaai  nomini»  bostibns  bello 
superatis  chrUtianaqne  fide  per  ornaci 
mundi  parte»  dilatata.,  falsisene  Ido- 
lorum  superati tionihns  diruti s  atqnc 
sublatis  unus  pastor  et  unum  Ovile 
fiat  ;  id  quod  divina  Propbetarnm  ora- 
enla  nobis  jamdin  praedixerunt ,  ac 
nostri»  temporibus  iore  pluribn»  ac 
certi»  speramu»  inditiis.  Venerabilem 
fratrem  Zacbariam  Episcopnm  Gra- 
diensem  Praelatom  Domestieum  et 
Referendarium  secretum  Nuntium  no- 
strum siogulari»  prudenti»*  integerri- 
maeqtie  fidei  virum  ad  parte»  istas  de- 
•tinandum  duximus ,  eique  in  manda- 
tis  dedimus  nt  nonnulla»  maxime  ad 
ntilitatem  et  aalutem  tnam  ac  honoris 
angmentnm  ,  et  Status  tni  firmitatem 
pertinentia ,  te  cum  nomine  communi- 
eet  ac  tuam  roluntatem  clarins,  ac 
plenius  ejrn/oref  nosque  de-  ea  certiores 
quamprimum  reddat;  cui  non  ali  ter 
qnam  nobis  ipsis  integrami  fidem  prae* 
stabis,  eiqne  omnia  cordi»  tni  arefaana 
tufo  ac  secare  manifestatis.  Boa  inte- 
rim Christnm  rerum  Deom  qui  te  ac 
universum  gena»  bumannm  praetiosis- 
aimo  sanguine  suo  redemit  devote  ro- 
gabimus,  ac  rogare  faciemns  nt  meo- 
tem  tnam  illuminare  ac  gressns  tuo» 
dirigere  dignelur,  ut  omnibus  postfaabi- 
ti»,  eju»  fidettl  una  cum.  toto  Ducatn 
ac  subditis  tuis  omnibus  amplecti  fe- 
stine» ac  propere».  Qnod.si,  ut  in  Do- 
mino speramu»,  et  optamus  ,  feceri», 
talibus  gratiis%  /umori bus y  ac  praero* 
gativis  te  prasequetnur  ut  re  ipsa  in- 
telligaa  no»  te  non  nt  insertum  et  adc- 
ntivnm ,  aed  tamquatn  Verum  et  pecn- 
Uarem  filinm  nostrum  diligere,  conti- 
nueque  in  visceribu»  ebaritati»  parere, 
Datum  Romae  die  XVI  Septembris  l5l9 
anno  septimo. 

CLEMENS  VII. 

54*  Sigismondo»  Rex  Poloniae  de  in- 
duciis  ab  ipso  factis  cum  Tnr- 
carum  Imperatore ,  et  auxilium 
petit  contra  Tartaro»,  Moscbo». 
Walacho»  qui  adegerunt  illum  ad 
inducias  cum  .ipso  Turco  inenn- 
das  intra  qua»  afiqnandiu  respira- 
ret  ut  commocVius  resistere  posset* 
Datum  Gracoviae  XII  Iunii  i5a5. 
Regni  XIX. 

55.  Ejuadem  literae  commendati tiae 
aa  eumdem  prò  Paulo  Centurione 
Ianuensi  et  ad  Moscboviaé  Ducem 
misso.  Datum  Cracoviae  Vili  Iu- 
nii an»  t5»5i  Regni  an.  IX. 
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56.  De  Salvoeondactu  Ioanni  Schllttcn 
concetto,  Nnntiis  ad  Moschoviae 
ducem  missi*  ;  de  ipso  Duce  regiis 
insignibas  a  sommo  Pontifico  de- 
corando i55o. 

57.  Omnibus  et  singnlis  qui  bisce  lite- 
ris  reqnirnntnr  notum  ac  manife- 
stimi sit,  qnod  postea  quam  Sere- 
ni sfimus  princeps  ac  D.  T.  Ioannet 
Magous  Moschoviae  Dux  etc.  ante 
triennium  ,  ferme  ,  bonestum  ae 
providum  virom  Ioannem  Schlit- 
ten  ex  Germania  -  oriundom  prò 
conqnirendis  ,  susci  piendis  ,  siM- 
que  addacendis  bominibos  doctis 
et  in  literis  eraditi s  et  esercita- 
tisi nec  non  etiam  omnia  generis 
ingeniosis  artificibus  ,  praesertim 
archi tectoni ce  peritis  in  GermaV 
nia,  cnm  mandato  publico  et  lite- 
ris patentibus  fide  dignis  miserit 
et  ablegaverit  :  quo  rero  nunc  jam 
di  et as  Ambasciato  praenominato* 
homines  doctos ,  artifices  et  Archi- 
tectos ,  qaos  ita  prò  ministerio  Se- 
renissimi ac  Clementissimi  Prin- 
cipi* sai  conduxisset,  eo  melius 
et  secarius  in  Noschoviam  condu- 
cere  ....  Sete  cnm  mandatis  et 
dictis  literis  sui*  recta  via  *d 
Gaesaream  Ma j estate m:  eo  tempo- 
re in  comitiis  angostanis  agentem 
contnlit  etc.  etc. 

Condì  tiones  quibns  inmmni 
Ponti  fex  dignabitur  regiis  insigniis 
ornare  Magnum  Moschovitarom  Du- 
cem  atqae  illam  sab  unione  Sa- 
cratane tae  Apostolieae  Ecclesiae 
ree  i  pere: 

Ipsesummns  Ponti  fex  praescribit, 
praeter  quas  nibil  erit  licitam  co- 
miti  de  Brbettain  et  Ioanni  Stem- 
bergio  Nanciis  tate  Sanctitatis  ad 
praedietnm  Dacem  profectaris 
agere  nisi  erant  res  bujutmodi 
quae  non  nisi  in  evidente™  sacro- 
sanctae  Ecclesiae  militatemi  et 
honorem  Tergi  possint  ;  et  qaidem 
infratcriptae  non  videntur  esse  a 
negotio  alienae. 

I.  ut  Magnas  Dax  Ioannes  rex 
a  sommo  Pontifico  appellandas  et 
per  universum  orbem  Chrittia- 
nom  teneatur  mittere  ad  suam 
Sane  t  ita  te  m  suos  legatos  cnm 
mandatis  publicis  jurandi  fide- 
litatem  ,  et  obedientiam  eidem 
Sanctitati  suae ,  et  Sanctae  Roma- 
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nae  Ecclesiae,  qui  Rex  corouabi- 
tur  a  Primate  Regni  Archiepisco- 
po Moschorienti  nomino  Ponti  ficis 
Romani ,  jurabitque  Rex  et  prò 
tempore  eoronandns  in  manna  dicti 
Primatis  fidelitatem,  et  obedien- 
tiam Sanctae  Romanae  Ecclesiae, 
et  mittere  primo  coronationis  anno 
Remam  tuos  legatos  ad  jurandum 
Pontifici  obedientiam  fidelitatem 
Pontifici  electo,  et  coronato. 

Itera  nt  Primas  Regni  Motcho- 
vittei  eligator  Tel  constitnatnr 
hacnsqne  osservato  more  ,  ita  ta- 
men  qnod  ille  teneatur  confirmari 
a  tnmmo  Pontifice ,  et  ab  eo  pal- 
linm  recipere,  eritque  is  confir- 
matns  Primas  regni  et  Legatns  na- 
to* S.  R.  E.  qui  confirmandos  rei 
ipse  praesens,  rei  per  sunm  pro- 
enratorem  legitimns  fide  li  tati  t  et 
«bedientiae  jurabit  jnramentnm, 
Ceternm  ob  longtnquitatem  Pro- 
ri  nei  ae  Moachoriticae  pallia  dabit 
ditionit  -illiut  Archiepiscopis  , 
omnesque  alio*  Episcopo»  electot, 
Tel  Catholico  constitntos  nomine 
Sacroaanctae  Apostolieae  Ecclesiae 
confirmabit,  et  ab  eisdem  in  con- 
firmatione  hajusmodi ,  et  pallii 
tradì t ione  rocipiet  j  ara  mentimi 
fidelitatit  et  obedientiae  snmmo 
Pontifici  in  perpetnuro  praettao- 
di,  et  sibi  tamqaam  Legato  nato 
di  età  e  Romanae  Ecclesiae. 

Item  dabunt  omnem  operano , 
idque  se  faetnros  jambon t  cum 
Princept  Moschoviuram  tam  Pri- 
mas Regni  ut  Moschovitana  Ec- 
clesia quanto  citiut  et  traoquil- 
lias  fieri  possit,  conveniat  et  nnia- 
tur  cnm  Sacrosancta  Apostolica 
Ecclesia  matre  omnium  totias  or- 
bis  terrarnm  Ecclesiarnm» 

B  re  antem  totias  Cbristianae 
Reipublicae  erit  si  summns  Pon- 
ti fex  sicuti  ab  initio  ipst  Ponti- 
fici, Rev.  Cardinali  Mapheo  et  aliis 
Cardinalibus  saepius  etf  significa- 
tum,  interponat  suam  auctorita- 
tem  nt  firma  perpetuaqne  Pax 
fiat  ae  atabiliatar  inter  Moschovi- 
tarum  Principem  ,  Regem  Polo- 
niae,  et  Milites  Livoniae,  aliosqne 
Lironiae  Status,  ut  ipsi  firma 
pace  frnentes  facilias ,  commo- 
diat,  et  expeditius  in  Tartaro* 
et  Turca*  arma  vertere   possint* 

Iulius  Episcopns  Servns  Servo- 
rum  Dei  Serenissimo  ac  Potentis- 
simo Domino  Domino  Ioanni  Ma- 
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'  gno  Universorum  Ruthenorum  Im- 
peratori ,  Magno  Duci  ac  Principi 
Volodomeriae  etc.  «te*  ctc. 
Haud  tane  mediocri  nostro  •  •  •  • 

Studia  et  Animi  laelitia  ex  Uteri» 
ile  et  Ut  imi     filli    nostri     Caroli 
Quinti  Romanorum   Imp.    seraper 
Augusti ,    atque    eiusdem   Mobilia 
Viri  Ioannis  Stembergii  Nobis  fa- 
cto relatione  inntelleximns    Sere- 
nitatem  tuam   voluti  a  Sereni  ssi- 
mo  Baailio  quondam    Magno   Mo- 
schvitarum  Duce  Sereni tatis   tuae 
progenitore    Auguatae     Memori  ae 
tempore    Clementia    Papae     VII. 
Praedeceasorianoatri  felici»  recor- 
dationia  quoque  factum  eaae  acce- 
pimus  summopere  capere  ae  auaa- 
que  ditionea  cum  Sacroaancta  Rom. 
et  Apostolica  Ecclesia  conjungere 
atque  a  nobia  membrnm  eiusdem 
Eccleeiae  declarari ,  Rex  dici,  ac 
per  universum   orbem    pubi  icari , 
regiaque  aibi  intignia  mitti.  Cum 
itaque  nostrum  •  •  •  •  sit  officium 
non  solum  o? em  pastori»   sui  Le- 
gitimi    rocem   audientem  conaer- 
rare  ,  ac   errantem  reducere  ;  re- 
rum etiam  alienam  ab  Orili  ornai 
studio  ac  labore  in   omni potenti* 
Dei  laudem  ,   Orthodoxae  fidei  ac 
Sacrosanctae     religionis     noatrae 
augmentum  conquirere.   Equidem 
Sereni tatem  tuam  cum  popolo  tibi 
subjecto  libentissime,  atque  obriis 
naanibus  suscipiemus  ,  praesertim 
ubi  illam  praedictam  serio  et  ex 
toto  animo    desiderare    cognosce- 
mus ,  cujus  quidem  rei  efficacissi- 
mura  argumentum  eritai  cum  Se- 
renissimo Poloniae  rege ,  Livoniae 
Station»    atque    aliis    Cbristiauis 
Potentatibus  filiia  nostris  dilectis- 
simis  firmam    perpetnamque    Pa- 
cem  ...  iniverit.  Conditiones  au- 
tem  quae  nobis  vitae  aunt  aequio- 
res  et  Ditionibus  Sereni  tatis  tuae 
accomodatiores   illustrissimo    Co- 
miti  ab   ISrbestain    et    prenomi- 
nato loanni  Stembergio  •  •  .  dedi- 
mn»  etc.  Datum  Rom  a  e   apud    S. 
Petrum  sub  annulo  Piscatoria   die 
I.  Augusti  an.  i55o.  Pontif.  nostri 
an.  I. 

PIUS  IV. 

58.  Iohanni  Basilii  Magno  Moschoviae 
Duci  ut  Oratore»  mittat  ad  Conci- 
lium  Tridenti  ite  rum  indicen- 
dum.  Misso  Nuoti o   Fratre  Zacha- 


ria  Episcopo  Gradeosi.  Datum 
Roma  e  apud  S.  Petrum  sub  annulo 
Pise,  die  XIII  iprilis  i56u  Pon- 
ti ficatus  VI*'  anno  secondo.  (  ae* 
gnita  poi  la  lettera  d' inrito  al 
Concilio  aerina  al  Re  di  Polonia 
Sigismondo  Augusto.  ) 

N.  B.  qui  dall'  Arcbir.  Vaticano 
è  saltato  tutto  audio  ebe  concerne 
a  Pio  V.  il  quale  si  adirò  contro  il 
Moscovita  (  Ved.  la  vita  di  P.  V.  ) 
e  nel  Tom.  a.°  di  questa  Biblio- 
grafia lett.  P.  pag.  227. 
59.  De  conventi one  ineunda  inter  Ioan- 
nem  Moschoviae  Ducem  et  consi- 
liari ot  Lithuauiae  ut  aibi  in  Du- 
cem et  in  Regem  Poloniae  ipsum 
eligant.  an.  1372. 

1 

GREGORIUS  XIII. 

60  loanni  Basilii  Domino  Russiae  etc. 
Notizia  stampata  dal  Possevino 
dal  Grazi  ani  an.  i58a.  Rai.  Oc- 
tobria,  Ponti f.  an.  XI. 
Tbeodoro  Domino  Russiae. 
Commemorantur  officia  erga  Pa- 
trem  Tbeodori  Russiae  Imperato- 
ria. Datum  Bomae  apud  S.  Mar- 
cimi 3o  Iulii.  i584«  Pontif.  anno 
XIII. 

6ii.  Dilectis  fiiiia  Nobili  bus  Vi  ria  Gu- 
bernatoribus  Ducatus  Moscornm. 

De  beoevolentia  Pontificia  erga 
Ducem  Moschoviae,  et  de  fide  ba- 
benda  Antonio  Possevino  Oratori 
Pontificia  ad  ipsum  Ducem.  Da- 
tum Bomae  apud  S.  Marc  una  XI 
Augusti  i584* 

SISTUS  V. 

63.  Tbeodoro  Domino  Russiae. 

De  officiorurn  continuatione  erga 
Poloniae  Magnates  ac  de  prona  vo» 
luntate  in  Russiae  Begem  comme- 
morai officia  praestitaab  Praedeces- 
sore  suo  Gregorio  XIII.  erga  Ioan- 
nem  inagnum  Moschoviae  Duceut 
apud  Stepbanum  Poloniae  regem 
et  Rodulpbum  Romanorum  Impe- 
ratorem,  de  qua  re  ntitur  bis  ver- 
bis  ,,Fuit  enim  factum  insigne,  et 
populorum  ubi  que  sermonibus  et 
fama  celebratum.  Ex  eo  tempore 
judicavimus  convenire  Romanum 
Pontificem  erga  Magnos  Moscboviae 
Duces  officia  ,  quaecumque  facuU 
tas  darctur,  continuari.  Postquam 
igitur  visum  est  Divina»  Boritati 
nos  ad  hoc  munns   vocare  ,  volni- 
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mot  te  per  literas  salutare  deque 
hoc  nostro  judicio  et  roluntate 
certiorem  Tacere  ,,  •  •  •  •  Datum 
Romae  a  pud  S.  Petrum  die  ai  Set- 
tembri* i585.  Ponti f.  an.  i. 
(  torna  a  tastare  V  osso  duro  ) 

63.  Theodoro  Domi  do  Russiae  etc. 

Ioannis  Basi  Hi  obitura  dolet  et 
de  ejus  filio  in  Regnum  cuftecto 
gaudet.  Posse  ri  oum  in  Poloniam 
mis«um  commendai.  Datum  Romae 
apud  S.  Petrum  ao  Novembri» 
l586.  Pontif.  anno  secando. 

CLEMENS  Vili. 

64.  Theodoro    Czar   Domino   Russiae 
Magno  Duci  Moscboriae  ec. 

Illum  hortatnr  nt  arma  societ 
cnm  principimi»  Chri&tianis  con  tra 
Turcas ,  mittitque  ad  illam  Cru- 
cem  ex  maragdo  auro  inclusam. 
«  Ante  complures  meoses  misimus 
ad  te  literas  nostra»  per  hunc 
eùttidem  Fami  li  arem  nostrum  Ale* 
xàfcdrom  Camù  leoni  Sabèrdotetn 
Illyrt  editi  pitoni  et  prudentém  ho-* 
minem  et  oobls  inorimi*  gratuiti } 
testràe  etiam  linguae  peritum , 
tìbiqué  rn  memòriam  rfeiocavimtis 
quarti  molta  Inter  majores  tuo»  et 
nomi  nati  ni  inter  patrem  tonni  , 
magmim  et  clarissimtim  princi* 
pfem,  et  bade  Satictdm  Apostoli  barn 
Sedem  .  •  •  extiteriut  officia,  et  be* 
Berolentìae  argumehta  etc.  Datum 
Romae  apud  S.  petrum  stìb  annùld 
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Piscat.  XII  Aprili*  ;  l5g6  Pontino. 
V«  an.  V. 

Nobili   viro  •  •  •  in   Moschoria  in 
Albi».   Datum  Bomae  (  nt  sopra  ) 
13  Aprili s  1596. 
Ad  Ettmdem. 

Ut  Alexandrum  Gamnlenm  be- 
nigne excipiat  expedito  a  Clem. 
Vili. 

Boris  Domino  Russiae  etc. 
Ut  Nuntios  Apostolicos  in  Persi* 
dem  missos  tueatur  ,  eisqne  anxi- 
Itum  praebeat.  Datum  Romae  apnd 
S.  Petrnm  a8  Aprilis  1601.  Pont, 
an.  X. 

IWNOCENTIUS  XI. 


68.  Dilecto  filio  nobili  riro  Palatino 
Voliniae  prò  stabilita  armorum  so- 
ci etate  inter  Ducem  Moschorum  et 
Regnum  Poloniae.  Datum  Bomae 
.apud  S.  Petrum  sub  an.  piscat. 
die  3i  Decembri»  1678.  Penti f.  an. 
tertio. 

6d.  Ad  Euindetó.  '        . 

fcjiis  stddU  pto  CàthòKca  *èK- 
giodè  àmplèctenda  cbtrimetidantot. 
Datum  Romae  21  i  fceeembri*  ktfytt. 
Pan.    in.  tertio.  x       ^ 

7Ó  Dìlecto  filio  Nòbili  Vrro  Blaterano 
Principi  de  KòÉielsko  Oginéty  Sa- 
premo Cancellalo  THagdl  DucatttA 
Lithuaaiàe. 

Gens  Bàoscndrrim  àfgresjata  foé^ 
cleri  fcòntr*  turca». 
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i.  òacehini,  Francisci,  Vita  Bea- 
ti  StanitUi  Koskae  dedicata  Prin- 
cipi Vladislao.  Impresta  Mediolani  an. 
101  o.  Lugduni  1616.  Coloaiae  1617. 
Viennae  1671.  Romae  161  a.  tradotta 
di  latino  in  lingua  Italiana* 

a.  Sadoleti  ,  Jacobi ,  Cardinali*  , 
Epistola  ad  Sigismundum  Poloniae 
Regem;  data  Bomae  IV  Nona*  Martii 
i5a8.  V.  Tomo  i.°  delle  Miscellanee 
M3S.  nella  Biblioteca  del  Collegio  Ro- 
mano della  Compagnia  di  Gesù,  Roma 
1744*  Stamperia  presso  i  Fratelli 
Pagliari/a, 

Elegantissimae  Orationes 

dnae  :  Altera  Jacobi  Sadoleti  de  emen- 
dandis  ritiis  Curiae  Romanae;  altera 
Samuelis  Macieiovi,  qua  exceptus  est 
Petms  Gamaratus  cum  veniret  in  Epi- 
seopatum  Cracoviensem.  Cracotiae  La* 
zarus  Andreae  impressit.  i56i  8.° 
(  nella  Biblioteca  di  Varsavia  Misceli. 
n.°  986.  ) 

Salernitano  ,  Andrea,  Varna.  V. 
Lett.  G.  pag.  140.  n.°  41. 

(  3.  Sacrati,  Pauli,  Canonici  Fer- 
rariensis  Epistolae  Volumen  tertium 
ad  Joannem  Angeli!  m  Papium  antisti- 
tem  integerrimum  atque  eloquentissi- 
mum.  Ferrariae  apud  Victorium  Bal- 
dinum  tvpograpbum  Duca  lem.  1589, 8.° 

Sonori  lettere  sei  del  Sacrati  a 
Martino  Siscovio,  e  di  questo  al  Sacrati 
In  data  di  Padova  i585.  V.  Ma  natii 
Pauli  Antiq.  Romanarum  li  ber,  e 
Greskowski  t  Adamo  V.  lett.  P.  pag. 
3i5  colonna  a.*  n.°  79. 


Bjusdem  Paoli  Sacrati  libri  sex 
ab  eooem  denuo  recogniti,  noonullis 
ad  eum  additis  doctissimorum  et  elo- 
qoentissimorum  Virorum  Pauli  Manu- 
tii,  et  M.  Antonii  Mure  ti.  Ejusdem  in 
calce,  aliquot  quae  praefationes  vocan- 
tur.  Ferrariae  ex  typis  Vìctorii  Baldi- 
ni, i58o.  8.°  Nelle  suddette  lettere 
di  Paolo  Sacrati  alle  pag.  43 1  è  un'al- 
locuzione al  Re  Enrico  di  Francia  e 
di  Polonia ,  col  titolo  *  In  AdVentn. 
Enrici  Regia  Galliae,  et  Poloniae  ad 
Ecclesiam    Catbedralem    (  Ferrariae  ) 

IV.  Kal.  Sextil.  i574  »  Il  Re  renne  a 
Ferrara  nel  suo  passaggio  per  Venezia 
a  invito  di  quel  Duca  Alfonso. 

4.  Salodii  V.  Piaseski,  Paolo: 
lettera  P.,  pag.  aoo  n.°  33. 

5.  Salutatio  Urbano  VIII  Pont.  Max. 

V.  Famiano  Strada  lett.  F.  pag.  106  n.°  6. 

6.  Salv  adori  ,  Andrea ,  Dramma 
tragico  intitolato ,  la  Regina  S.  Orsola. 
Firenze  i6?5  per  Pietro  Cecconcelli  alle 
Stelle  Medicee.  Dramma  recitato  in 
musica  nel  Teatro  del  Sereniss.  Gran 
Duca  di  Toscana  dedicato  al  Sereniss. 
Principe  Ladislao  Sigismondo  Princi- 
pe di  Polonia  e  di  Svezia.  In  cima  al 
Frontespizio  è  l'arme  di  Polonia  e  di 
Svezia  con  rarii  ornamenti  incisi  da 
Domenico  Falcini;  e  con  stampe  ,  an- 
ch'esse  incise  in  rame  da  Alfonso  Pa- 
rigi ,  analoghe  all'  argomento  della  rap- 
presentanza. Dopo  il  Frontespizio  Tie- 
ne la  Dedica  dell*  autore  «  Al  Sereniss. 
a  et  Invittissimo  Ladislao  Sigismondo 
a  Principe   di  Polonia  e  di  Svezia. 
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•  Temistocle   dopo  la  nobile  vit- 
e  tona  di   Sala  mina    andato   in   Elèa 
«  per  essere  quivi  spettatore  de'  Gitto- 
ne chi  Olimpici:  fu  egli  medesimo  gio- 
ii rioso  spettacolo  al  popolo,  a  lui  con 
«  lietissimo  applauso  volgendosi  allora 
«  quella  numerosa  moltitudine,  il  gior- 
«  no  destinato    alla    celebrazione  dei 
<e  giochi  in  onore  di  Giove,    consumò 
«  tutto  nell'  ammirare  ,  e  lodare  quel 
«  famosissimo  uomo  dal  quale  era  stata 
a  liberata  la  Grecia,  e  domata  la  Per- 
ii sia.  Quest'  esempio  di  segnalata  gio- 
ii ria  ha  veduto    l' età    nostra    rinno- 
a  Tellarsi  nella  persona  di  V.  A.  Ella 
«  doppo  i  suoi  illustri  Trofei   lasciati 
«  in  lontanissime  parti    della    Terra  , 
a  essendo   venuta  a    vedere    la    Italia 
«  teatro  dell*  Universo,    ha    meritato 
a  che  i  popoli  di  essa  ,    lasciando  di 
«  ragionar  d*  ogn*  altro,  ritolgano  tutte 
«  le  lingue  alle  sue    lodi  ,  e  tutti  gli 
«  animi  al  suo  valore.    Prima    che  in 
a  questa  Provincia  si  mirassero  i  lam- 
*  pi  della  sua  Real  presenza   s*  erano 
a  uditi  i  tuoni  delle  sue  armi   caduti 
a  sopra  ferocissime  Nazioni  Tartari  e 
a  Turchi,  allora  non  si  tenne  per  fa* 
e  vola  che  Marte    avesse  la  sua  abita* 
a  sione  nei  Regni  di  Tramontana  ,    e 
«  Roma  cominciò  ad  augurare    che  il 
a  Settentrione  avesse  ad  essere  per  lei 
«  l'asta  d'Achille.  Ella    fu    da  quello 
a  oppressa,  e  per  lui   spera    di    solle* 
a  versi;  posoiachè  solo  tra  tutti  i  po- 
«  poli  di  Europa  il  nobilissimo  Regno 
a  di  Polonia  ha  dimostrato  che  il  Tur* 
a  co  non  è  invitto.  V.  A.  avvezza   ad 
a  essere    accompagnata    da   numerosi 
a  eserciti  si  è  compiaciuta  in  compa* 
»  gnia  di  pochi  passare  incognita  per 
a  Italia:  ma  la  schiera  delle  sue  Reali 
a  virtù  le  ha  fatto  in  ogni  luogo  pub* 
a  blico   corteggio ,  e  la  fama    del  suo 
a  valore  per  tutto    1'  ha  palesata.  Per 
a  essere  conosciuto    basta    che    Giove 
a  abbia  il  fulmine,  e  '1  Sole  ,  benché 
a  gelato  tra  le  nuvole,  apporta  il  gior- 
a  no  dovunque  arriva. 

a  La  nostra  Toscana  onorata  da 
a  lei  con  pubblico  favore  della  sua  vi- 
li sta,  ha  cercato  con  altrettanta  dimo- 
a  strazione  d'  amore  di  corrispondere 
a  all'  onore  della  sua  venuta.  Ella  come 
a  perpetua  nutrice  di  essi,  richiaman- 
ti do  alle  scene  Reali  gli  Apelli,  i  De* 
a  dali,  e  gli  Orfei,  ha  spiegato  per  di- 
a  Iettarla  le  meraviglie  degli  antichi 
a  spettacoli  di  Atene  ;  e  all'  incontro 
a  V.  A.  in  nn  vivo  Teatro  di  Eroica 
a  Virtù  ha  fatto  vedere  a  Toscana  quel- 


li la  perfetta  idea  di  Prìncipe,  e  di  Ca- 
a  vallerò  ,  che  dai  più  saggi  Greci  n'  è 
a  stata  disegnata.  Quello  che  le  muse 
a  le  hanno  cantato  in  scena,  ora  le  por* 
«  gono  in  dono  :  Questa  è  la  Regina 
a  S.  Orsola  ,  opera  io  ogni  altra  parte 
«  felicissima ,  fuori  che  nell'  esser 
s  parto  d' infelice  ingegno.  Essa  con 
a  meraviglioso  apparato  té  e  stata  fatta 
a  rappresentare  dal  Serenissimo  Gran 
s  Duca  mio  Signore,  et  ora  da  me  le 
a  è  umilissimamente  consecrata.  A 
a  Principe  difensore  della  Religione  „ 
«  benissimo  si  conviene  Poesia  in  lode 
a  di  Principessa  morta  per  gloria  del 
a  nome  Cristiano.  Si  compiaccia  però 
«  di  gradirla,  e  con  i  raggi  del  suo  gio- 
ii rioso  nome  la  tolga  da  quelle  tene* 
s  bre ,  che  porta  dal  suo  autore ,  et  io 
a  umilissimamente  inchinandola  le 
a  prego  fortunati  i  suoi  magnanimi 
a  pensieri. 

a  Di  Fiorensa  il  di  99.  Gennaio  l6»5. 

Di  .V.  A.  Serenissima. 

Umili***  e  Devoti**  • 

Servo 
Andrea  Salvador.. 

Alla  dedica  aggiunse  l' autore  me- 
desimo un  Sonetto  in  lode  del  valor 
militare  del  medesimo  Principe ,  ed  è 
il  seguente: 

„  Della  Vistola  al  nome  ornai  si  scote 
,,  Pallido  Eufrate,  ed  atterrito  Oronte, 
,,  B  i  Nilo  là  sovra  '1  nativo  monte 
„  La  negra  faccia  per  dolor  percote. 

„  Già  piange  l' Asia  in  dolorose  note 
„  Temendo  lacci  alla  superba  fronte. 
„  Ove  la  Dana,  ove  la  Volga  ha  fonte  , 
„  Sospira  Scizia  le  provincie  vote. 
„  Per  voi  sol  degli  Eroi  di  nuovo 

Achille) 
„  Teme  la  riva  ove  già  sorse  Antandro, 
E  '1  suolo  d*  Ilion  nuove  faville. 
E  in  mesto  mormorar  s'ode  Scarnan- 
do) 
„  Piangendo,  dire  all'  inondate  ville 
„  Che  s' appressa  il  Sarcastico  Alessan- 
dro*) 

Oltre  alla  già  descritta  edizione  , 
che  si  dispensava  dalla  Corte  Grandu- 
cale alla  occasione  della  festa,  ne  fu 
pubblicata  un'  altra  in  forma  minore , 
ristampata  per  commercio. 

L' autore  tanto  nella  prima  edizio- 
ne che  nella  seconda  Aggiunge  l' avver- 
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ùo>entp  aepoopHe.  n  Quest'elione  acciò 
i>  m*  vww  a*nie,  «m*#ìc&»  ostata 

M  4*1  tue  autore  pi*  allotta!*  io 
n  *tamp*  djL  quella  oh*  (ft  cantato  io 
tt  Scena*' 

Le  musiche  furono  del  Big»  Marco 
4*  Qagjlìano, 

taecen* e  1*  macchine ,  d§|  Sig, 
(ft&lio  Pajrigi, 

L' a^ttimeate  e  '1  Wlo,  del  tìg» 

fc»gfaiq  facci. 

Questo  Dramme  fik  anche  r*ftamr 
najo  tra.  le.  poesie  4*1  S*Ara4ori<  4oll* 
odjzurae  d\  Bum*,  JK*  Michele  Qrioli 
l'anpo,  )66&% 

7<  fiwwtinfl#x  £tr4ioond*-,  1* 
liberazione  di  Ruggiero  «tali/  M*1» 
4/ A>in<u  Balbetto  in  pu^ca  ?*pnre- 
aentato  *  V|a4iala.«  5is£smo»4o  pwo- 
eipe  4ì  ?o|oni*  e  di  Bresja  nella  r^la 
im»e.i;iale  della,  perenjss*  *rcidnche#a» 
4'  Austria  ,  Granduchessa  di  Toscana* 
Firenze,  Stamperia  di  Pietro  Ceecòn- 
ccJlU  a  Ite  Stolto  *a4fcee* 

Ne  furono  fatte  due  edizioni  per 
la  medesima  c^o*btnxA.  in  carta»  e 
caratteri  direni,  ambidue  corsi  ri  con 
£gtow*  Una  di  anelile  stampe  è  in  car- 
ta maggiore,  e  carattere  analogo.  La 
prima,  è,  uno  degi*  abbattimenti  della 
guerra  4' Amore.  Festa  del  Sere  ni  ss. 
£mn  Duca  di  Toscana,  incisa  d*  Jacc- 
ffeCallftt,  t  sta  «u^i!q  dopo  i\  J*QOr 
te*nj*,ÌQ»  La.  seconda,  stampa  e  1*.  poir 
ma  scena  dove  interviene  .gettono,; 
Alfonso  Parigi  inventò  e  fece.  La  ter- 
na, presenta.  1#  itola  4»  AJcina,  seconda 
mote  delle  scene  :  Idem  la  quarta  : 
Isola  di  AJein*  A f dente,  «enaa  nmta 
delle  enoae.  Idem ,  la  quinta  muta 
delle,  «oen*  dora  escono  dalle  frotte 
i  gafffrfteri  e  le,  Pape  ;  dopo,  aacono 
Cajratierji  «  Cavajjlo*.  Idem  1*  «atta, 
Imp.  villa  d*JJ*  Sereni**..  Aroidnehcs- 
sa  di.  TQfcan*.  Idem  la  settimo:  mo- 
stra della, guerra  dì  Amore,  festa  del 
StfceAMi»  Granduca  di  Tocaen*  fatta 
l' anno  i£i  5.  4ac,  CaUot.  ?.. 

IV  olivo  edizione  in  oarta.  e  carat- 
terc  minori  non  ha  la  prima  stampa 
del  Callot*.  Ritiro  aJU*  d*dic*-  ***  no 
Sonetto  di  Aodcasu  SaUadori  al.  *ig. 
Ba^i  Ferdinando  Saracinelli  per  il  bal- 
letto de'  cavalli  fatto  alla  villa  Impe- 
riai© «ilo*  che-  non  è nella  seconda  edi- 


zione, fteouenp  1«  stampa  sopra  de- 
aeriate ,  d' insUion*  del  Parigi  meeee 
a' «noi  mogfcU  Manca,  l'ultima  dalla 
guerci»  4' Amore  «a.  ineiaa  dal  Callo*. 

flou  ho  potuto  farà  il  confronto 
se,  le  due  stampe  dal  Qallo*  manchino 
in  tutti  quelli  esemplari  della  edr*io>- 
ne  minoro,  perchè  nella  Biblioteca 
Magliebechieo*  non  ho  eeduto  cho  una 
copi»  doli*  edizione  minore,  nella  ama- 
le mancano  anche  tutte  la  «lampe  del 
Parigi.  Peraltro  mi  dò  a  credere  «he 
la  due  dal  Galtot  non  avendo  luogo 
nelle  rappresentanza  della  liberazione 
di  Ruggiero,  foaaero  aggiunte  ella  eoa* 
sione  più  bella  per  maggiore  eena- 
mento  in  grazio  dell'  incisore^*:) 

L'  autore  di  queste  Bibliografia  he 
ertsloto  di  «on  4i*pi*f «e  a'  qoe'  pochi 
Italiani,  eoo  mentre  «t  dilettano  delle 
mederne  tragiche  poesie  in  musico  tea- 
trale, fanno  collezione  i'  antiche  opere 
di  tale  specie,  e  d'altre  eòe  ai  celebra* 
«eoa  cen  feste  magnifiche  musieali 
all'  arrivo  di  ertevi  personaggi  Beali  , 
ed  altri  4*  origina  illaotro  ,  bramosi 
di  percorrere  «hi  pio»  o  ohi  meno  l'Ita- 
lia, onde  cenAscenae,:  i  e  regi  t  delle 
scienze  %  dell'  arli  belle»  ed  altre  pce» 
sogative  41  eaea,  come  mostrano  le  me- 
morie dalli  ftCjrittori  dloneUe  età  tra- 
mandate ai  posteri  s  memorie  eoo  ora 
•ano  abjhandenajbe  all'  oblio  »  non  meno 
di  tant'  altre  superstiti ,  ogni  dì  auo- 
oeaaivanAente  distrutte  da  chi  dorreb- 
be mantenerne  1'  esistei***  peK  oesior 
eoere  i  «aedi  nelle  diverse  efeò  ile  Ila 
iteli*  adoperati  nel  ceHiwure  le  scien- 
te, e.  noli'  ecercWio  deMe  arti  ,  aosti- 
jtf*o4o*i  al  contrario  innneaerabiii 
pretese  invenzioni  delle  «noli  la  mas- 
sima parte  non  altro  produce  ohe  igno- 
«Onza.a  miseria  >  ed  i* utile  OOgaglio 
di  iooaili  fiforme  intuite. 

8,  S+tbieyii,  Mathiee  Casimirt  Pe- 
loni e  Soc.  lesu,  Lirieejsnoi  lab,  IV. 
S|kc4o|D  libar  enus,  alleroae  Epigram- 
ma Vom.  mmae  1643,  a.9  Vene  tuo  rf&8 
epud  Paullum  fieileivaum.  \m  i%? 

$cri«ae  tanto  elegantemente,  e  con 
taJe  estro  poetico,  de  eaaeati    meritato 
-il  cognome  4i    Qrezvoj  Sacmatàcew  ¥. 
Tareng^ii  alla  Letteaa  T. 

9,  Sust&sJ(i>  Qarlo»  ooditoae  della 
SnAziatuva  di.  Polonio*.  Lettosa  a  Gie. 


( «)?  La  prò cedenaa  deUe  Dame»  Bar- 
riera nella  arena  di  Spavta  fetta  dal 
Principe  Oi*u  Carlo  di  ToAcana>  ed  al- 
tri Cavalieri  Gioranetti  rappreornaanti 


Spanlani  e  Spartane  noUa  oenjmo  a  Fie- 
eenaa  del  3ereniaa>  Ladiajeo  Sigismon- 
.  do  principe  di  Polooia  0  di  6Vesia  ee, 
FiniejMO  afe5>  4V9. 
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Batista  Pacichelli  in  cqi  4ff*<fVÌ^®  en- 
trata solenne  in  Cracovia  del  nnovo 
$e  &  Polonia  Hiobele  Coribut  M  *7* 
Settembre  1669.  l«e  lettere  memora- 
bUì  4$  Bfiobele  Giustiniani,  sono  s4*ov 
paté  in  Roma9 

io.  Savonarojae ,  eivt  fratria 
Hieronvmi  de  Ferrari  a,,  expositio,  et 
medi  ut  io  \Xk  psalmnm  Misere  re  mei  , 
quam  in  qltimis  diebua  vita*  sua* 
edidit,  Gedftdi    pff    Frenciacqna  Rho» 

dmn  «543,  e  loopeli  1799»  8.° 

M,  fbomki  ,  Già,  ftt*nieJao  Ve* 
scovo  di  Primislia  Ambasciatore  stnaor* 
donarlo  ali*  Repubblica  Veneta»  nel 
4681  V.  leu.  »,  pag.  i34. 

«a,  Soriptura*  Rem**ae  >  circa 
Beatificationenj  B.  Vinocotit  a>dlub» 
feoais^  Riatoriegraphi  Poloni  ee  primi 
Episcopi  Grecovieneia.  Roma*  169*, 

s5*  Scarga,  Pietro,  Gesuita  nolacr 
co.  Studi*  Teologi*  dne  anni  nel  Go> 
legio  Romano,  Tornate  tu  Polonia  f« 
predicatore  e  confessore  del  Re-,  morì 
nel  i6ia. 

14.  S celta,  di  notate  itaHsne.  per 
uso  di  coloro.,  ohe  *L  dedicano  alla 
lingua  italiana  Bella,  Università  Impe- 
riale di  Vilna.  '  Ivi  per  Zawadzki 
1809,  8.° 

i5.  Segneri,  Padre  Paolo  ,  Gassa- 
ta *  La  Manna  Celeste  ir  «vedetta  in 
lingua  polacca»  Varsavia  1728.  voi.  IV. 
in  4*°  Ristannpata'nel  173 1.  Fece  la 
traduzione  suddetta  Andrea  Stan.  Za* 
luski  in  lingua  polacca. 

Del  medesimo  Sega e  ri:  Lo  spec- 
chio ,  ossia  la  cognizione  di  se  stesso. 
Traduzione  polacca  di  Pietro  Rado- 
miski.  Calice  1778,  8.° 

I/tstitutie*  Pavuechi;  Li  ber  qua»  pa- 
stor  aniroarum  id  m  une  ri»  recens  ag- 
gressus  docetur  quae  partes  offici i  sui 
sin*;  in  luccm  datti*  a  Paolo  Sega  eri 
8.  I.  Ex  italico  lattwim  fecit  R..P. 
Meximilianu*  Rasslev  ex  e  ade»  Socio» 
tate;  Augustae  Vi ndeli coroni,  et  DiHn» 
gae ,  nuue  vero  Posuaaiae,  Tvpis  &.  R. 
M.  Cleri  collegii  «.  I.  aa.  Dora.  1746*. 

I>el  medes.  Istruzione  per  qui)"  ebe 
principiano  a  confessarsi  ;  traduzione 
polacca  di  Tilkov/skt ,  Vilna  pe«  tor- 
chi della  Comp.  di  Gesù,  1740,8* 

Idem  Tmstructio  Confessori* ,  sito 
opuseulom  in  quo  traditnr  praxis  cane 
freemadmiaistrandi  Secramentum  pee* 
■iteoeiae.  B»  italico  idiomate  lati  ai- 
tate doaatum.  Auguetae  Vindelieevna^ 


et  Dilfogae  aditnm,  ISwtc  fesa  fosna. 
afre,  aa.  164$,  tvpis  5.  I, 

•j-  Tomaso  Talenti  eoa}  scrìveva 
il  io  Dicembre  1687  a  Cosimo  IH 
Granduca  4i  Toscana  :  *  X*  Maestà  dal 
Re  si  protesta  obbligata  a  Vostra  Alte** 
■a  per  il  favore  fattogli  ooAla  missio- 
ne delie  opere  del  RevV»  padre.  Segna- 
ri,  e  le  custodisce  nel  ano  gabinetto 
come  gioia  U  -più  preziosa. 

Il  Granduca  rispose  io  data  dal 
ti  Gennaio  1687  (  etile  Jtof*****o  )s  » 
ài  buon  psdre  4em»eri  deve  tenero  sa 
molto  pregio  che  Te  sue  opere  incon- 
trino U  fortuna  di  estere  oasi  berne 
riguarda  te  daU'oeebio  piissimo  del  &>  », 

È  noto  ebe  il  Granduca  Gessato 
III  era  fanatico  per  li  Gesuiti. 

Segnerit  Instroctio  poeoi  tenti*- , 
ai  ve  opuscukun  in  quo  tradime*  prasU 
rite  peragendi  coefesaiooem  Seccar 
meatalem  ;  italica  primo  cenacriptum, 
deinde  latinità**  doswlem*  Vitate 
1*72,  4.° 

16.  Schehe*  4o  veneais»  et  aa**> 
bis  venenoaia  ,V«  iett.  M  pag.  345. 
490I.  t.»  Yeoetiia  *6q*>  4»Q  ▼■*  Mefcav 
cieli»  iota,  M  pag.  345,  ».°  ^,  col.  %S 

Sehonei)  Apdreao ,  Glogavienaià- 
4be«eroQdÌH«  H  amplissimi  Andrene 
Gteini  Fiorentini  Episcopi  Uratislar 
-vie«sis  y**pyiQv£mf  sire  myaeronm  coav 
nsinum  ab  AsNirea  Schosieo  costeeel- 
fftom.  €rocoviae  itt  Olfiichm  Laaasi 
A.  D.  ^585,  éf 

Etusdem  fteboaei  Aaslieaa  ,  ad 
Pranciaosm»  Deittricfeetah»  S*  R.  %• 
Cavdlnalom  CmsmiZa*'e*Romae eoe  Tvpis 
Hicbolai  Mutii.  Ode  Xatèam* 

SchmieO)  (1)  Andrea,  posWoo. 
vtodiè  medicina  a  Padova.  ;  l^madt  ai 
appUeò  alla  Scieaoa  Teologica;  mavì 
nel  1&5.  nel  18  di.  maggio. 

Sohot*  Salernitana* ,  traduzione 
vn  versi  polacchi  #684%  Varsavia  p«r 
le  Sebedef. 

17.  &emiiS9ovim*>  Jabaneics,  Rana* 
rum,  et  mnrium  pugna  Vatnne  versa  ex 
Nomerà,  1 568,  4»°  Kemeo. 

18.  Serra ,  Johann**  Cerelm  ■,  3s> 
nuensiS)  Be  bello  Samaviee.  Ewi  dev 
scritf*  anebe  la  guerra  prussiana  iovalla 
pace  di  Ttlsit.  Questo  libveato  fa  parte 
seconda  ali*  altro  à»  belio  Gs*«aoi«o 
stampati  ainbidue  in  Parigi  nel  i8o6. 
presse'  P.  Didot  il  Maggiore  ;  ma  aovi 
di  raro  rendesi  oscuro  per  «vere  inv- 
mitato  lo  stile  di  Tacito.  Il  Serra    fu 


(t)  Lo  stesso  che  il  precedente. 
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ministro  di  Napoleone  pretto  il  Re  «li 
Sassonia  in  Polonia.  Morì  l'anno  i8i3. 

19*  Sigismondo*  Dei  Gratis  Rex 
Polonia?,  Magnila  dux  Lithuaniae,  Rus- 
sile ,  Prnasiae ,  Masorìae  Dominus  et 
haeres* 

Spectabiles  et  magnifici  sincere 
dilecti.  Est  hic  in  Aula  nostra  Ma* 
ria»  de  Leonardi s  Viterbiensis  qni  po- 
ti ore  m  aetatis  snae  partem  in  domi* 
niis  nostri»  commorando  exegit,  qui* 
qae  virtnte  tua  Cam  nostrani ,  tum 
taultorum  Primorum  regni  nostri  erga 
se  benevolenti  am  comtneruit.  I»  cuna 
nactua  esset  ante  decennium  in  Aula 
nostra  PJacidum  quemdam  de  Placidis 
eivem  vestrum ,  cura  eo  vixit  impri- 
mi* farailiariter  ,  deindeque  etiam  ad 
egestatem  redactum  officiose  contu- 
bernio favit,  et  de  peculio  suo  ali* 
quot  centa  anreorum  il  li  in  mutuum 
•dedit,  sperami  eiusmodi  officiis  homi- 
nem ustioni»  suae  citra  iacturam  pro- 
pri am  devinci  re  «ibi  posse ,  in  quo 
cum  spe  ita  frustrata»  esset,  quod  et 
Placidum  mors  illi  e  vita  aaatulit ,  et 
in  pecunia  restituenda  haeredes  se  dif- 
ficiles  bucusque  exhibeant ,  non  potest 
«ine  molestia  faeti  sui  meminisse , 
mora  enim  ista  et  recnperandae  pecu- 
niae  di  facilita»  non  mediocre  bomini 
incommodum  et  impendium  affert. 
Quare  ut  tandem  de  hoc  mutuo  iusti- 
tiam  isti  e  in  ludicio  spectabilitatum 
vestrarum  consequi  possi t ,  constituit 
in  .  procuratorem     suum      legitimum 

3uemdam  Joannem  Senensem  Lupi  ci- 
ani cui  plenam  dedit  facnltatem 
repetendae  ab  baeredibus  Placidi  pe- 
cunia* creditae,  quo  nos  praesenti- 
bus  Uteri»  fidem  faci  orna  spectabilita- 
tibus  vestris  ,  et  simul  ab  ìllia  postn- 
lamus  velint  prò  veteri  sua  consuetu- 
dine iustitiam  Mario  Aulico  nostro , 
tam  cum  hae  redi  bus  Placidi,  quam 
cum  Mino  de  Cazarìa  Senensi  alio  cre- 
ditore suo  ministrare,  et  dictum  Joan- 
nem procuratorem  habere  apod  se 
commendatum  ;  ouidquid  enim  ea  in 
re  offici  i  spectabilitates  vestras  prae- 
stitisse  cognoscemus  ,  gratificatione  , 
et  benevolenza  nostra  vicissim  illi* 
referre  curabimus.  Bene  valeant  ape* 
cubili tates  vestrae  ,  et  sint  felice». 
Datum  Gracoviae  die  VII.  Jannarii 
anno  Domini  M.  D.  XXXI I*  Regni  vero 
nostri  vigesimo  quinto* 

Sigitmundns  Rex.  Poìouiae. 


DI  fuori 


Spectabilibus  et  Magnifici»  Guber- 
natoribus  administratoribus  et  Magi* 
stratibus  Reipublicae  Ci r itati s  Senesi- 
sis,  sincere  nobis  dilectis. 

19.  Semigi  Francesco,  Ved.  le{$, 
H.  pag.  «77.  n.°  Vili. 

*o.  Sederini  Fratria  Cracoviensif. 
De  Vita,  miraculi»,  et  actis  Canoni* 
Mattoni*  S.  Hyacinthi  Confeesoris,  Po- 
loni, Ordini»  Fratrnm  Praedicatomni* 
Lib.  IV.  Romae  ìfytf ,  8.°  ex  typogra* 
phia  Gabiana* 

ai.  Sigoniuss  Aristoteli»  de  Affo 
Rethorica  libri  tre»,  interprete  eodegsj 
Sigonio.  Gracoviae  ex  officina  Stanisi*! 
ticharffenbergii.  1677,  4** 

»i.  Sierakowskiy  Conte  Giuseppa-} 
Lettera  ani  famoso  Mappamondo  «H 
fra  Mauro  Camaldolese  del  secolo  XVj» 
diretta  al  Sig.  Consigliere  cav.  Giu- 
seppe de  Hammer  in  Vienna. 


Sul  famoso  mappamondo  di  Fra 

Mauro  Camaldolese  del  secolo 

decimo  quinto* 


Lettera  del  signor    Conte  Giuseppe 

Sierakowslci  al  sig*  Consigliere 

Ca»é  Giuseppe  de  Hammer 

in  Vienna* 


(  Estr.  dall'  Antologia  H.*  $©7.  ) 


Omatitsimo  signor  Consigliera. 


Riunendo  al  titolo  mio  di  essere, 
fin  da  venti  anni  e  più ,  da  Lei  co- 
nosciuto ,  e  di  nutrire  pei  auot  vasti 
e  variatissimi  talenti  la  più  alta  e  sin- 
cera ammirazione,  quelli  eh'  {Sila  de- 
duce meritamente  dalla  sua  aomma 
gentilezza  inverso  tntt'i  Polacchi,  e 
dall'  essere  Ella  uno  dei  pia  dietinti 
membri  della  nostra  Letteraria  Socie- 
tà di  Varsavia,  mi  sento  inanimito  a 
sottomettere  alia  sua  considerazione 
■-t  oggetto  di  letteratura  geografica, 
che  le  interesserà  .  probabilmente  ,  e 
ch'Ella,  gentilissimo  signor  Consigliere 
meglio  di  chicchessia  potrà  illustrare 
colla  sua  immensa   dottrina  ,  e  colle 
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facilità  che  le  effe  il  'm*  soggiorno 
nell'Imperiale  Vienna* 

Pattando  io  nell'anno  1810  per 
Venezia  fai  ben  sollecito  di  visitare 
il  convento  di  san  Michele  di  Mura- 
no, a  fine  di  vedere  da  ricino,  ed 
osservare  attentamente  il  famoso  Map- 
pamondo disegnato  da  Fra  Mauro,  mo- 
naco dell'ordine  di  Camaldoli.  É 
questo  nn  monumento  unico  nel  suo 
genere,  eseguito  con  uno  sfoggio  ed 
uno  stadio  esquisiti,  e  per  quella  epo- 
ca veramente  osservabili.  Credo  di 
avere  inteso  dire ,  che  questo  «aperto 
Mappamondo  sia  stato  di  poi  da  Ve- 
nezia trasferito  all'  imperiale  Bibliote- 
ca palatina  di  Vienna.  Ella  saprà  ciò 
meglio  di  me,  come  pur  conoscerà  ed 
il  monumento  in  subietto ,  e  la  descri- 
zione che  ne  fn  fatta,  e  pubblicata 
nel  1806  a  Venezia  dal  dottissimo  Pa- 
dre Abate  Don  Placido  Zurla,  di  pre- 
eente  Cardinale  ,  e  Membro  del  Sacro 
Collegio  di  Santa  Chiesa ,  che  io  ebbi 
pur  l'onore  di  ossequiare  personal- 
mente in  Venezia. 

Quantiche  «ia  grande  il  merito 
del  lavoro  studiatissimo  di  Don  Zurla 
intorno  a  questo  Mappamondo  antico , 
ho  nondimeno  creduto  scorgervi,  a  pri- 
ma giunta,  diverse  negligenze  ed  ine- 
sattezze ,  segnatamente  nell'incisione 
del  rame.  L'editore  ha  intoppato  in  un 
incisore  ignaro,  e  digiuno  affatto  di  di- 
scernimento ed  intelligenza;  il  quale 
riducendo  il  disegno  dal  grande  in  pic- 
colo nel  rame  aggiunto  al  testo  italiano 
di  quell'  erudito  lavoro  ,  ha  commesso 
errori  e  sbadataggini  inescusabili.  In 

5 rimo  luogo  la  configurazione  stessa 
el  planisfero ,  eh'  egli  rappresenta  co- 
me circolare,  trovasi  neli'  originale  es- 
sere  d'una  forma  ovale  ottusa.  a.° 
L'appi  cedimento  della  scala  vi  è  ma- 
lissimo inteso  ,  e  con  molta  imperizia 
eseguito:  invece  di  dedurlo  da  quadrati 
segnati  sull'originale ,  è  stato  dall'  in- 
cisore ridotto  ad  una  sesta  parte  con 
frazione.  3.°  Nelle  iscrizioni ,  e  nei 
nomi  locali  si  può  estimare  almeno 
un'  ottava  parte  om messa  di  quelli  con- 
tenuti nel  lavoro  di  Uon  Mauro.  4.0 
La  stessa  indicazione  geografica  di  mol- 
tissimi luoghi ,  fiumi  ,  ec.  è  sovente 
informe,  e  fuori  di  luogo,  come  facil- 
mente si  può  vedere  nella  direzione  , 
contorni  dati  alle  coste  del  mare  Ca- 
spio, e  di  altre  piagge.  5.°  finalmente. 
Hon  solo  non  s' è  fatto  uso  dì  nessuno 
dei  ben  leciti  artifizii  per  far  valere 
la  pubblicazione    d'un    casi   prezioso 
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monumento,  ma  non  è  neppure  stato 
presentato  con  accuratezza  quale  fu 
composto,  e  delineato  dal  suo  autore. 
Perlaqualcosa  non  si  può  non  essere 
•ovramodo  dolenti,  che  il  laborioso  e 
dottissimo  Editore  non  abbia  potuto 
avvedersi  ,  o  non  abbia  curato ,  delle 
disadattaggini  del  suo  incisore,  né  del 
pregiudizio  grande  ,  che  n'  è  resultato 
alla  sua  opera,  d'altronde  ripiena  di 
una  erudizione  recondita,  e  degna  di 
altissimo  plauso. 

In  quanto  poi  alla  proiezione  assai 
bizzarra  dell'  originale  stesso  del  Map- 
pamondo di  Fra  Mauro ,  delineato , 
come  ai  sa,  nell'anno  i44°  >  c  che 
secondo  Don  Zurla  doveva  essere  una 
copia  e  trascrizione  di  quello  che 
1'  autore  medesimo  aveva  già  fatto  nel 
■4ao,  voltata,  come  si  vede  ,  a  ritroso 
nella  sua  longitudine  dal  nord  al  sud, 
e  nella  sua  latitudine  dalla  diritta  alla 
sinistra;  per  farsene  una  idea  distin- 
ta ,  bisogna ,  dopo  d' aver  capovolta 
la  stampa,  riguardarla  al  rovescio  per 
mezzo  d' un  lume ,  ovvero ,  voltata 
sossopra  come  sarà ,  collocarla  dinan- 
zi ad  uno  specchio  per  capirla ,  e  ca- 
varne costrutto.  Non  si  può  spiegare 
una  siffatta  bizzarria,  se  non  se  per 
quelle  gare ,  e  gelosie  delle  potenze 
europee ,  le  une  inverso  le  altre , 
praticate  a  quei  tempi  di  furore  per 
le  nuove  acoperte  d' isole ,  coste  o 
provincie  che  snpponevansi  essere  ter- 
re promesse,  piene  di  diamanti,  ed 
altre  pietre  preziose ,  di  aromati,  spe- 
zierie ,  e  tesori,  di  miniere  inesauri- 
bili d'oro,  d'argento,  e  d'altri  pre- 
ziosi metalli.  Le  quali  scoperte ,  col 
divenire  la  proprietà  del  primo  occu- 
pante, promettevano  alla  nazione,  che 
le  faceva ,  una  superiorità  di  vantaggi 
per  la  navigazione,  e  per  un  commer- 
cio marittimo  esclusivo. 

Quindi  è  probabile ,  che  facesse 
d' uopo  non  solo  di  tenere  celate  le 
traccie  di  cosiffatti  viaggi  e  scopri- 
menti, e  d' impossessarsene  alla  barba 
dei  rivali  ;  ma  bisognava  ancora  di- 
sviare a  indurre  in  abbaglio  i  com- 
petitori ,  vendendo  loro  lucciole  per 
lanterne.  Laonde  i  diplomatici  di  quel 
tempo  adoperavano,  per  fare  di  quelle 
scoperte,  tanti  segreti  di  Stato  ,  e  sfi- 
guravano le  mappe  geografiche  con 
farvi  inserire  e  delincare  false  strade, 
posizioni ,  e  direzioni ,  e  con  pubbli- 
care eziandio  relazioni  o  finte  o  piene 
di  frode. 

Investigazioni   posteriori  di  molti 
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dotti  «crltttfifl  ,  nei  aéfcOlt  susseguenti, 
somministrano  particolari**  molto  ctt- 
riOée  intorno  ài  flette  birberie,  con 
aneddoti  singolarissimi  della  gelosi* 
spagnuolà  contro  gli  olandesi ,  e  degli 
scherzi ,  elle  si  tacevano  scambi  e  voi  •» 
mente  i  popoli  andati  alla  mercatura 
marittima. 

Tutto  ciò  che  a*  adoperò  pei  attra- 
versare le  imprese  derii  Zeni ,  dei 
Poli,  dei  Pi  garetta,  e  di  Lorenzo  Fer» 
rer  di  Maldonado  ,  che  pretese  atere 
scoperto  il  passaggio  dello  stretto  di 
Antan ,  è  noto  a  chiunque  ai  occupa 
di  simiglianti  indagini.  Ma  è  ben  noto 
altresì,  eh*  Filippo  secondo  per  gelo- 
sìa contro  i  progressi  delle  nazioni  bo- 
reali ,  fece  abbruciare  e  distruggere  le 
mappe ,  e  le  prezióse  descrizioni  di 
paesi  fatte  da  uno  dei  suoi  sudditi , 
avventuroso  navigatore.  Del  che  ne  ha 
conservato  notizia  il  celebre  P.  Coro- 
nelli  nella  sua  geografia  della  Repub- 
blica di  Venezia.  E  poco  mancò  più 
d'una  fiata  che  lo  stesso  Cristoforo 
Colombo  non  restasse  vittima  di  mie*' 
stè  gherminelle  dell'  egoismo  ,  e  del- 
l' invidia»  Su  di  che  vuoisi  qui  notare, 
che  quel  Grande  ebbe  nelle  mani  le 
catte  di  Fra  Mauro  ,  come  chiaramen- 
te ce  lo  dimostra  Don  Placido    Zurla* 

Ma  che  dico*  Tre  secoli  dopo  Fra 
Mauro  ed  il  Colombo ,  i  nostri  Gmelin 
e  Pallas  hanno  eglino  *  potuto  pubbli- 
ciré  per  intero  le  relazioni  delle  loro 
scoperte  ?  Mai  nò.  temevano  di  met- 
tere a  repentaglio  la  loro  libertà  ,  e  la 
stessa  loro  vita  ,  del  che  convengono 
francamente  nei  loro  scritti ,  se  ,  ri- 
tornati dai  loro  perigliosi  viaggi  ,  si 
fossero  arrischiati  a  pubblicare  e  far 
conoscere  quanto  sapevano  rispetto  a 
corte  comunicazioni  e  Certi  passaggi 
al  settentrione  dell'  Asia.  Rd  ancora  in 
questi  nostri  dì  presenti  ,  non  sarem- 
mo niente  sorpresi  di  vedere  ,  che  una 
certa  gelosìa  continuasse  tuttavia  à 
nascondere  al  pubblico  incivilito  1'  e* 
stremila  del  mondo  bagnata  dall'  Ocea- 
no glaciale  artico. 

Dietro  tutto  questo  si  può  a  viso 
aperto  inferire  ,  che  il  dotto  Fra  Mau- 
ro ,  salariato  còni'  era  dall'  Infante 
Don  Enrico  e  dal  Re  Alfonso  di  Por- 
togallo, il  primo  dei  quali  venne  più 
volte  a  Venezia  per  abboccarsi  col  con- 
fidente geografo  ,  sull'  oggetto  delle 
carte  che  andava  delineando  per  conto 
di  quei  Principi ,  sia  stato  complice 
nelle  loro  specolazioni  di  conoscere, 
e  di  occupare  esclusivamente  il  nuovo 


mondo ,  é  che  siàfti  a  talo  foggi*  tfcsn 
instrumento  a  quelle  scientifiche  ìm* 
posture.  Questo  sospetto  nàiutte  alme- 
no in  me  dall'  apparènza  medesima 
della  con  epurazione  singolare  ,  che  Fra 
Màuro  ha  dato  al  suo  planisfero. 

Ma  id  mi  arrischi  ero  di  pili  à  di- 
re,  ch'erano  coteste  prati  òhe  storte 
preparate  da  lungo  tempo  anticipata- 
mente, per  procacciare  ai  Portoghesi 
la  scoperta  dei  capo  di  Buona  Speran- 
za,  e  la  cognizione  della  nuova  strada 
per  recarsi  al  golfo  arabico.  Àlbaquer- 
que  vi  arrivò  »  come  Ognun  sa ,  e  pi- 
gliando possesso  di  quelle  acque  recò 
Un  danno  irreparabile  ai  Veneziani,  ai 
Fiorentini,  ai  genovesi,  ed  ai  Casiglia- 
ni. Venezia  ne  soffri  più  di  tutti ,  ed 
-èra  pure  déntro  le  stte  mura,  ed  in 
uno  dei  suoi  monasteri,  che  fu  ordita 
là  trama  che  avviluppò  e  disfece  là 
sua  mercantile  preponderanza,  lo  mi 
astengo  dal  rare  in  questo  luogo  altri 
eomenti  ed  altre  chiose  sopra  l'epoca 
ed  il  motivo  del  Mappamondo  in  sub- 
bietto. 

Dirò  adunque  solamente,  che,  pe« 
quanto  il  mio  soggiorno  in  Venezia 
mi  ha  permesso,  mi  sono  data  la  briga, 
di  studiare  e  di  esaminare  attenta- 
mente il  disegno  originale  di  Fra  Mau- 
ro, e,  colla  stampa  in  mano,  di  col- 
lazionarlo colla  Copia  pubblicata  dà 
Don  Zurla,  é  di  aggiug-nervi  alcune 
mie  annotazioni,  come  vedrete,  ottimo 
signor  Consigliere  ,  nell"  apografo  qui 
annesso,  dove  ho  Segnato  le  varianti 
in  caratteri  d*  inchiostro  rosso. 

I.°  Ho  in  primo  luogo  riposto 
nei  loro  siti  convenienti  moltissimi 
nomi  propri  ommessi  nella  stampa,  e 
che  si  leggono  a  ciliare  note  nel?  ori- 
ginale. 

4.°  Ho  rettificato  la  giacitura  dei 
mare  Caspio,  ed  il  eorso  di  molti  fife- 
mi  delineati  in  tutt*  altra  guisa  che 
nell'  Originale  ;  e 

3.°  Oome  non  si  nud  dubitare  % 
che  Don  Mauro  non.  abbia  molto  .me- 
glio conosciuto  le  particolarità  >  e*  lo 
posizioni  geografiche  della  terra  ,  ma 
che  non  abbia  voluto,  per  motivi  per- 
sonali ed  interessati,  porle  Avanti  agii 
occhi  dei  profani,  cosi  per  mettere  fn 
chiaro  questa  scientifica  soperchierià, 
ho  stimato  bene  di  aggiUgnero  un  cal- 
co fatto  da  me  medesimo  per  fin  verso 
più  ragionevole  ;  del  quale  la  stampe 
rettificata  in  una  proiezione  più  vera, 
darebbe  un'idèa  più  giusta,  e  pi  il 
completa  e  delle  Cognizioni    geografi- 
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che  di  Don  Mauro,  e  del  genuino  sta- 
to della  scienza  in  quella  epoca. 

Io  sottopongo,  signor  Consigliere 
ornatissimo,  al  di  lei  esqtrisito  esame 
queste  riflessioni  ,  e  sarebbe  per  me 
cosa  gratissima  ,  se  questa  comunica- 
zione potesse  impegnarla  ad  occupar- 
sene ,  ed  aggiugnere  così  un  nuovo 
inerito  alle  preziose  sue  letterarie  fa- 
tiche. Glia,  più  di  altra  persona  qua- 
lunque, è  nel  caso  di  far  fare  del- 
l'opera  di  Don  Zurla  una  traduzione 
od  in  francese,  od  in  tedesco',  arric- 
chita per  lei  di  una  nuora  illustra- 
zione, o  per  lo  meno  di  far  eseguire 
una  nuora  incisione  del  mappamondo 
in  luogo  di  quella  così  scorretta  che 
accompagna  t'opera  italiana.  Con  ciò 
ai  verrebbe  a  correggere  moltissimi 
errori  del  planisfero,  mettere  in  chia- 
ra rista  la  frode  dall'  autore  commes- 
sa, ed  apprezzare,  al  suo  giusto  valore, 
la  reputazione  di  questo  monumento 
di  geografia  misteriosa. 

Ciò  che  frattanto  bavvi  ,  in  que* 
st'  antica  carta,  di  veramente  istrutti- 
vo in  fatto  di  storia,  si  è  il  vedervi 
descritti  molti  nomi  di  diverse  tribù 
slave,  gotiche,  scitiche,  e  vandaliche, 
di  cui  le  popolazioni  stanziavano  ve- 
risimilmeute,  verso  la  metà  del  secolo 
quindicesimo,  in  quella  parte  dell'Eu- 
ropa, come  ,  per  cagione  d'  esempio  , 
Lephi,  Alana,  Colchi,  Amaxobi,  Raxan, 
Marcomanni,  e  Gothan.  Sotto  la  rubrica 
di  Litva  ho  trovata  l'iscrizione  se- 
guente :  questi  S amariani  sono  huo* 
mini  de  maledictionc. 

È  da  credersi  ,  che  Don  Mauro 
abbia  ricavato  queste  belle  notizie  in- 
torno i  paesi  ,  e  le  popolazioni  al  di 
là  della  Vistola,  e  fra  i  fiumi  Don,  e 
Volga,  dai  racconti  vocali  di  nego- 
zianti e  viaggiatori  armeni,  che  glieli 
avranno  fatti  nell*  idioma  loro  parti- 
colare. Così  vi  si  trovano  nominati 
Poiana  e  Lithuana  ,  che  facevano  al- 
lora due  nazioni,  le  quali  si  governa- 
vano separatamente.  Maxaver,  cioè  il 
ducato  di  Varsavia,  provincia  in  quel 
tempo  indipendente ,  non  era  tuttavia 
parte  integrale  della  Polonia. 

(i)  Si  avverte  ,  che  la  presente 
traduzione  è  stata  fatta  sopra  un  esem- 
plare francese  trasmessoci  dal  dotto  ed 
illustre  autore  ,  per  mezzo  del  nostro 
comune  amico  il  sig.  cav.  professore 
Sebastiano  Ciampi ,  ma  senza  i  docu- 
menti che  si  accennano  nel  contesto» 
Noi  non  sappiamo  quale  uso  ne  abbia 


Finalmente  ho  avuto  in  Italia  la 
buona  ventura  di  acquistare,  a  Milano, 
un  manoscritto  di  poesie  di  quel  tem- 
po, fra  le  quali  si  leggono  alcuni  versi 
intitolati  a  Don  Mauro.  Li  unisco  a 
questa  mia  lettera  per  caso  di  una 
nuova  pubblicazione  dell'opera  di  S. 
Em.  il  sig.  Cardinale  Zurla. 

Accolga,  gentilissimo  signor  Con- 
sigliere, l' assicuranza  della  distinta 
mia  considerazione  (i). 

Varsavia^  addì  6  Giugno  i83o. 

Giuseppe  conte  Sie&akowski. 


Lettera  al  Conte  SierakoWski 


Pregiatissimo  mio  Padrone 


Bella  occasione  di  ricordarmi  a 
lei ,  Sig.  mio  riveritiss. ,  mi  dà  la  ve- 
nuta costì  del  Sig.  Professor  Ciampi 
amico  mio  distinto  da  più  anni,  e  che 
mi  si  è  sempre  reso  caro  per  il  suo 
onesto  carattere  e  per  il  suo  assiduo 
zelo  col  quale  si  rese  benemerito  del- 
le lettere,  e  insegnando  dalla  Cattedra 
e  scrivendo  libri  di  soda  e  rara  eru- 
dizione. Egli  nulla  ha  bisogno  di  mia 
raccomandazione,  né  di  quelle  d'  altri, 
essendo  molto  bene  raccomandato  dal 
proprio  merito  e  dalla  sua  fama.  Nien- 
tedimeno bramo  che  ella  sappia  che 
riguarderò  sempre  come  piacevole  a 
me  ogni  buon  tratto  che  ella  po- 
tesse procurargli  di  beneficenza  e  di 
protezione  nel  caso  che  gli  tosse  op- 
portuno ;  trattandosi  che  viene  in  paesi 
da  lui  di  pratica  non  conosciuta.  Io 
altra  volta  gli  ho  prestato  favore  per 
la  Cattedra  di  Pisa  che  sostenne  con 
ogni  vantaggio  della  Università  e  de- 
coro suo;  perciò  pienamente  persuaso 
e  con  piena  ingenuità  le  scrivo  queste 
poche  righe  a  suo  vantaggio.  Io  mi 
trovo  assalito  dalla  vecchiaia  ,  e  quasi 
che  questa  non  bastasse  a  distrarmi 
dagli  studj  ,  anche  non   poco    pregiu- 

fatto  il  sig.  cav.  De  Hammer;  ma  non 
possiamo  se  non  stimar  ottima  l' idea 
del  signor  conte  SierakoWski  di  far 
conoscere  anche  agli  Italiani,  le  criti- 
che sue  osservazioni  sovra  il  celebre 
monumento  geografico  di  cui  si  tratta. 

J,  G.  H. 
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dicato  nella  salate.  Ella  mi  conservi 
la  sua  preziosa  grazia,  e  mi  reputi , 
quale  con  ogni  sentimento  di  estima- 
zione e  di  ossequio  mi  pregio  d'essere 

Venezia  &4*  Settembre  1817  (1) 

Suo  Dev.  Ob.  Serv, 
Jacopo  Morelli 

BlBLXOTEC.  IMP.  E  R. 

33*  Sie  cintici }  Stepbani.  Oratio  in 
publica  Urbis  gratulatione  Yladislao 
IV.  Poloniae,  et  Sveviae  Regi.  Romae 
i633,  4.0 

a4*  Simoni,  Francesco  Maria,  Se- 
gretario del  Re  Yladislao  IV.  suddet- 
to; Raccomandato  al  Granduca  di  To- 
scana nel  di  lui  ritorno  in  Italia  con 
lettera  di  quel  Re  in  data  del3i  Marzo 
anno  1646. 

Simone  Simonide  ,  Celebre  poeta 
latino,  polacco  nativo  di  Leopoli ,  Se- 
gretario del  Gran  Cancelliere  Gio. 
Zamoiski.  Venuto  a  Roma ,  dove  fu 
coronato  Poeta  dal  Papa  Clemente 
Vili.  Ved,  lettera  D.  pag.  99  n.°  64. 
col.  i.a  —  e  il  libro  intitolato  : 

«  Simonis  Simonidae  Bendonski 
«  Leopoli  Uni  Magni  Joan.  Zamoscii  a 
«  Secretioribus  Consiliis  Pindari  latini, 
«  opera  omnia  quae  reperi  ri  potuerunt 
«  olim  sparsim  edita ,  nunc  in  unum 
h  collecta ,  et  denuo  typis  consignata 
«  procurante  Angelo  Maria  Duri  ni  e 
«  Comitibus  Modoetiae  (  Monza  )  pa- 
«  tritio  Mediolanensi  ,  Archiepiscopo 
«  An Cyrano  ^  per  utramque  Poloniam 
iì  et  Mag.  Litbuaniae  Ducatum  cuna 
«  facultatibu*  Legati  a  Latere  Nuntii 
«  Apostolici.  Varsaviae  in  typographia 
«  Mitzleriana  1772,  4*°  * 

a5.  Simonis  Simoni  i  Lo  censi  8  medi- 
ci. Disputati*)  de  putredine.  Cracoviae 
l584,  4a°  *»  officina  Lazari.  V.  lett. 
M.  pag-  334,  e  seguenti  (a). 


•  a6.  Siscovii  (  SzyszkoWski  )  Mar- 
tinns.  V.  lett.  A.  pag.  9.  n.°  5i.  col» 
a.»  —  lett.  M.  pag.  334  e  se8* 

27.  Sisto  Papa  V,  Vita.  Vedi  Tem- 
pesti, Casimiro.  Lett.  T.  pag.  .  .  n.°  6. 
a8.  Siri  Vittorio:  il  Mercurio  , 
ovvero  storia  de'  correnti  tempi  ;  il 
tomo  i.°  stampato  a  Casale  an.  1644. 
tomo  a.°  1647,  comprende  i  due  pri- 
mi libri.  Il  5.°  libro  del  tomo  a.°  fa 
stampato  a  Lione  l'anno  i65a.  Nel  to- 
mo a.0  si  narrano  le  discrepanze  fra 
il  Papa,  e  il  Re  di  Polonia  per  la  re- 
pulsa della  nomina  al  Cardinalato  dì 
Mons.  Visconti. 

29.  Sigismundus  I.  Dei  Gratia  Rex 
Poloniae  Magnus  Dux  Litbuaniae,  Rus- 
si ae,  Poloniae,  Masoviae  etc.  Domi- 
nus  et  baeres. 

AD  Y.  C. 

BERNARDUM  ZAIDLER 

P  O  L   O   W  U  M 

NVPEB  IN  I.  R.   STUDI0B.UM 

VNIVEBSITATB  PISANA  JURtSPBUDENTIAB 

LAU&EA  DONATUM 

EPIGRAMMA, 

Pisanae,  accepta,  Themidos,  BeaNARDB, 

corona  ) 

Implicita  sertis  quotquot  ad  Eridanum 

Itala  tercentos  Musa  adm irata  Polonoa 

Illorum  doctis  frontibus  imposuit: 
I  :   patriam  repetens  ,  antiqui  vincola 

amoris  ) 
Firma  inter  Gentem,  pignore,  utram- 
que ,  novo  :  ) 
Die  :  ni  e  more  s  nostri  vivant ,  dum  glo- 
ria Magai  ) 
Zamosci  (3)  vivent  ,scriptaque  Col- 

limachi.  (4)  ) 

30.  Si  leve  rio  Professore  Sigismon- 
do: vita  di  S.  Giovanni  da  Capi  strano. 
Firenze  per  P.  Matini  1691,  ia.°  ICapi 


£1)  Copia  fatta  dal  Ciampi  del- 
l' Originale  prima  di  consegnarlo  al 
suo  indirizzo. 

(a)  V.  anche  le  mie  Notizie  di 
medici,  maestri  di  musica,  pittori,  ar- 
chitetti, scultori  ec,  italiani  in  Polo- 
nia. Lucca  per  fialatresi  i83o. 

(3)  Ioannes  Za  mosci  un  cognomine 
Magnus,  Polonus,  vir  summus  in  utra- 
que  republica,  civili  et  litteraria,  pa- 
tavinae  Universitatis  Auditor,  deinde 
Rector   fuit;    magnamque    fovit    cum 


Italia    hominibus    doctis    conjunctio- 
nem. 

(4)  Philippns  Bonaccursius  cogno- 
mine Calli machus  Experiens,  Italo» 
ex  oppido  Etruriae  Sancto-Geminia- 
no,  sumuiae  eruditionis  vir  apud  Re- 
gem  Poloniae  Casimirum  profeetns,  ab 
eoque  humanissime  exceptus ,  regiis 
filila  praeceptor  datus  est.  Scripsit  de 
Rebus  gesti»  ab  Uladislao  Poloniae  et 
Hungariae  rege,  aliaque  multa  ad  Po- 
lonornm  res  pertinenza. 


SI 
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so 


del  libro  II.  X.  XI.  XII.  XIII.  trattano 
delle  sue  operazioni  in  Cracovia. 

3i.  Silvii  Antoniani.  Ved.  Pelle- 
grini Laelius  leu.  P.  n.°  197.  col.  2.* 
n.°  ai. 

32.  Sinesii  Episcopi  Gyrenes. 
Liber  etc.  V.  Ilovius.  lett.  I.  pag. 
i65.  n.°  6. 

33.  Srnodus  provincialis  Ruthe- 
nornm  habita  in  Civitate  Zamosciae 
an.    i*a4*  **.  ^.  de  propaganda  Fide  4* 

34.  SkotrUcki  leroslao  Arcivescovo 
di  Gniesna.  Fu  prima  Rettore  della 
Università  di  Bologna.  Visse  a  tempo 
del  Re  di  Polonia  Casimiro  il  Grande. 

35.  Smieszkovicz  Laurentias.  Sa- 
lutatio  Àcademica. 

Idem  Smiekovicii  Laurentii  Aca- 

demici  Cracoviensis  lTp0^cpo)V^lC  »  ad 
Urbannm  P.  VIII.  de  Annalium  Eccle- 
siasticoruin  post  magnum  Cardinalem 
Baroni  uni,  Bzoviana  continuatione  (1). 

35.  Smogulecki,  Nicolai,  Soci  e  ta- 
ti s  lesn  ,  Odae  quinqiie  ad  Sigismun- 
dum  III  dedicatae.  Romae  1629. 

36.  Sniadecki,  Giovanni  :  Ragio* 
namento  sopra  Niccolò  Copernico  , 
tradotto  dalla  lingua  polacca  nella  ita- 
liana dal  Dottore  Bernardo  Zaydler 
con  aggiunte,  e  con  ritratto  di  Coper- 
nico somministratogli  dall'autore  di 
questa  Bibliografia  (2)  come  lo  stesso 
Zaydler  ba  indicato  nella  edizione 
della  Poligrafia  Fiesolana   i83o. 

Copernico  studiò  in  Bologna,  e  fu. 
jn  Roma.  «  Nelle  notizie  aggiunte  a 
«  pagine  175  del  predetto  Ragiona- 
li mento  si  legge  «  Abbiamo  dJ  altron- 
«  de  niente  risparmiato  ad  oggetto 
«  di  scuoprire  qualche  scritto  dei  Ce- 
le pernico  .  ...  le  sue  firme  si  con- 
«  servano  negli  atti  del  Capitolo  {della 
«  sua  Chiesa  Cattedrale  nella  città 
«  di  Fravenburgo  )  in  cui  era  Cano- 
«  nico  ).  Noi  vi  si  trovò  un  particolare 
«  interesse,  cioè  che  non  rincresceva* 


«  no  al  capitolo  le  spese  fornite  per 
«  il  viaggio  del  Copernico  in  Italia  , 
«  ove  già  forse  preparò  le  prime  idee 
«  del  suo  nuovo  sistema.  »  V.  Bergon- 
zoni  alla  lett.  B.  pag.  21.  n.°  3o. 
colon.  2.a 

37.  Socolovii  Stanislao.  De  Con- 
secratione  Episcopi.  Romae  a  pud  hae- 
redes  Nicbolai  Mutii,  1602,  4*°  Johan- 
nis  Martinelli  expensis. 

È  dedicato  «  ad  Reverendam  do- 
minum  Jobannem  Andream  Caliga- 
ri um  Brasigbellensem,Episcopam  Brit- 
tonorigenseni, Sanctae  Sedis  Apostoliche 
apud  Sereniss.  Stepbanum  Polonorum 
Regem  ,  Nuntium  Apostoli cuin:  Craco- 
viae  16  aprilìs  i58o  », 

Esistono  altre  opere  del  Socolovio, 
(in  volgare  Socolowski  ):  Censura 
Orientalis  Ecclesiae  de  praecipuis  no- 
stri saeculi  haereticorum  dogmatibus , 
Hieremiae  Constanti nopolitani  Patriar- 
chae  etc.  a  Stanislao  Socolovio  ex  grae- 
co  in  latinum  conversa  ad  Gregorium 
XIII.  accessit  ejusdem  auctoris  Concio 
de  Encharistiae  Sacramento.  Parisiis 
1584,  12.0 

Il  Sokolowski  fu  scolaro  del  Sigo- 
nio  in  Italia. 

38.  Sobieski»  Giovanni  III,  Re  di 
Polonia.  Il  suo  ritratto  fu  inciso  in 
foglio  grande  papale  l' anno  1693  da 
Bened.  Fariat ,  dipinto  da  Enrico  Ga- 
scar,  dedicato  al  Cardinale  Forbin 
da  Janson  Vescovo  conte  di  Beauvai* 
(  V.  Antisari,  Lett.  A.  pag.  9.  col.  2.*) 

Sobesciade  Italiana  ossiano  «  let- 
tere militari  con  un  piano  di  Riforma 
dell'  esercito  Polacco  dei  Re  Giovanni 
Sobieski  ,  ed  altre  de' suoi  Segretari! 
italiani  pubblicate  da  Sebastiano  Ciam- 
pi etc.  Firenze  presso  Borghiy  e  Com* 
pagno  iS3o.  Molte  sono  le  notizie  di 
Cosimo  Brunetti,  Tommaso  Talenti,  e 
Santi  Bani,  i  due  primi  erano  Secretarli 
italiani    principalmente    addetti    alle 


(1)  Versi  latini  Esametri  190. 

(2)  L'autore  di  questa  Bibliogra- 
fia trovò  in  pittura  un  bellissimo  ri- 
tratto di  Copernico,  e  lo  acquistò  da- 
gli eredi  del  celebre  Aretino  Pere  Hi 
professore  astronomo ,  e  matematico 
nella  in  allora  celebratissima  Univer- 
sità di  Pisa,  il  quale  comprò  quel  ri- 
tratto mentre  era  a  studio  nella  illu- 
stre Università  di  Bologna.  L'  autore 
di  sopra  citato  lo  fece  copiare  nella 
Litografia  Salucci  in  Firenze  ,  e  poco 


dopo  mandò  la  pittura  suddetta  alla 
Università  di  Varsavia.  Il  ritratto  in 
pittura  è  probabilmente  una  bella  co- 
pia del  pennello  dei  Caracci.  V.  lett. 
C.  pag.  88.  n.°  100.  col.  i.a 

Nella  storia  polacca  del  Zaydler  è 
rappresentato  il  ritratto  di  Copernico 
preso  dalla  statua  scolpita  dal  celebre 
Torvaldsen  ed  eretta  in  Varsavia  nel 
mezzo  di  un  bellissimo  ed  ampio  tri- 
vio della  città. 


so 


)(&>)( 


so 


corrispondenze  del  Re  Giovanni  col 
Granduca  di  Toscana  Cosimo  III.  Le 
quali  vedremo  in  seguito  riprodotte 
con  aggiunta   in  questa  Bibliografia. 

Poesie  fatte  dai  Poeti  Italiani  a 
onore  della  vittoria  contro  il  Turco 
•otto  Vienna,  dovuta  principalmente 
al  He  Giovanni  Sobieski. 

Ecco  i  nomljdegli  Autori 

39.  Pilli/ranchi  Gio.  Cosimo.  Pa- 
negirico in  ottava  rima  per  la  libera- 
zione di  Vienna,  colla  seguente  lettera 
del  Re  in  ringraziamento.  «  Nobile  et 
onorabile  nostro  diletto.  Il  panegirico 
da  voi  composto,  e  fatto  pervenire  alle 
nostre  mani  è  talmente  studioso ,  ed 
elegante  che  merita  essere  da  ognuno 
ammirato  »  non  che  letto  con  partico- 
lare attenzione.  Noi  poi  vedendo  che 
con  tanta  energia  esaltate  in  esso  la 
nostra  Regia  destra  per  la  liberazione 
di  Vienna  dall'assedio,  concessa  alla 
medesima  dal  Sig.  Dio,  non  ci  esten- 
diamo a  contestarvi  il  gradimento  col 
quale  l'abbiamo  ricevuto,  ma  bensì  ad 
accertarvi  che  se  ci  si  presenteranno 
occasioni  di  vostro  vantaggio,  allora 
avrete  campo  di  conoscere  a  pieno  il 
desiderio  che  di  ciò  proviamo  ,  e  vi 
contribuiremo  con  veri  effetti  della  no- 
stra protezione  ;  E  vi  feliciti  il  cielo* 

lavorava  li  10  Maggio  1684 

Giovanni  Re. 

Il  suddetto  Panegirico  ,  colla  let- 
tera del  Re  si  leggono  nella  Raccolta 
di  Opuscoli  dell'  autore  Gio.  Cosimo 
Villi  franchi.  Firenze  appresso  Giusep- 
pe Manni  1737,  8.°  minore. 

40.  Benedetto  Menxini.  Canzone  a 
stampa  nell'  opere  poetiche  dell'  auto- 
re ,  in  diverse  edizioni.  V.  lett.  M.  p. 
345.  n.°  61. 

Altra  Canzone  dello  stesso  diretta 
al  medesimo  Re. 

4t  •  S alvini  9  Antonio  Maria,  So- 
netti due. 

43*  Vangelisti ^  Torello  ,  Canzone. 
—  Dozzi  Canonico,  Canzone. 

43.   Baldovini   Dott.   Francesco , 


Idem  —  Adimari ,  Lodovico  *  idem 
—  Menzini  Benedetto ,  idem  — •  Nomi, 
Federigo  idem  —  Fa  gioii  y  Gio.  Bati- 
sta. Ode.  V.  lett.  F.  pag.  io3.    n.°    l. 

44*  Filicaia,  Senatore  Vincenzio. 

V.  lett.  F.  pag.    107.  n.°  18.    col.    1.* 

•    Fu  celebre  Poeta   Lirico  :  Canzoni 

dne  pubblicate  nelle  edizioni  delle  suo 

Poesie. 

Bollaghi  :  Sonetto  per  lo  Stendar- 
do ottomanno  conquistato  dal  Re  Gio- 
vanni Sobiescki  nella  liberazione  di 
Vienna ,  ed  è  il  seguente  : 


Prendi,  o  Gran  Re,  questo  è  quel  segno 

altero  ) 
Nunzio  di  strage,  e  apportatordi  morte, 
Che  mercè  di  tua  destra  ardita  e  forte 
Preda  restò  nel  trionfante  Impero. 
Prendilo  pur  ;  che  il  tuo  valor  guer- 
riero) 
Merta  più  grande  ,  e  portentosa  sorte: 
Anzi  appendilo  la  dentro  alle  porte 
Lieto  trofèo  del  Tribunal  di  Piero.  (1) 
Ben'  a  dover  che  a' tuoi  gloriosi  am- 
manti ) 
S'  abbassi  umile  nn  si  famoso  pondo 
E  scorran  da  pertutto  i  plausi  erranti. 
E  sia  quel  Globo  auspicio  a  te  secon- 
do (a) 
Percorrendo  la  Fama  i  tuoi  gran  vanti 
D' essere  un  di  dona  ina  tor  del  mondo. 


Altro  Sonetto  del  suddetto  autore. 

Deh  vanne,  o  Grand'Eroe:  a'  tuoi  gran 

vanti  ) 
Predicono  i  Trionfi  oggi  le  sfere 
Per  soggiogar  barbare  squadre  altere, 
Di  giusto  sdegno  il  tuo  valor  si  am- 
manti. ) 

Al  fulminar  de' rigidi  sembianti 
Già  vedonsi  abbassare  asti  guerriere 
Ed  atterrite  le  superbe  schiere 
Cader  celate,  e  vacillar  turbanti. 

Non  resti  più  fra  barbara  regione 
Grido  superbo  ,  o  celebre  memoria 
Or  che  ti  accingi  alla  fatai  tenzone. 

Ma  temi,  o  Trace  indegno,  all'empia 

gloria) 
Resiste  il  Ciel,  Regio  valor  si  oppone; 
Che  Giovanni  non  va  senza  Vittoria. 


(t)  Fu  dal  Re  Sobieski  mandato 
in  dono  al  Papa  Innocenzio  XI. 

(a)  Esagerazione  poetica.  È  noto 
che  un'  altro  Stendardo  preso  a  Parkan 
fu  dedicato  nella  chiesa  della  Madon- 


na di  Loreto.  La  legione  polacca  co- 
mandata dal  Generale  Dombrowski  al 
tempo  della  invasione  francese  se  ne 
impadronì  per  salvarlo  dalla  distra* 
zioae,  e  lo  mandò  a  Varsavia. 


so 


)(  61  )( 


SO 


Altre  Poesie  sul  medesimo  Argo- 
mento si  trovano  MS.  nel  Codice  78. 
Glasse  37  Variorum  della  Biblioteca 
Magliabechiana  di  Firenze. 

45.  Stratman  Henricas  Johannes 
Franciscus  Collegii  Germanici,  et  H un- 
ga ri  ae  de  urbe  alumnus,  Tbeses  Theo- 
log  i  e  ae  dispntatae  in  dicto  Collegio. 
Bomae  anno  1684*  Sono  dedicate  al- 
l' Irap.  Leopoldo  I.°  Stampa  in  gran- 
dissimo foglio  papale  rappresentante 
«  Vienna  liberata  dall'  assedio  turehe- 
sco  ;  col  padiglione  del  Re  Gio.  So- 
bieski  ;  sono  iacise  da  Fariat. 

Le  Architetture  delli  ornati  che 
racchiudono  il  quadro  sono  disegnate 
da  Pietro  Locattelli,  ed  incise  da  Bar* 
tolomeo  Thibust. 

46.  Sobieski  Clementina  figlia  del 
Re  Giovanni  di  Polonia  e  della  Regina 
«  Maria  Clementina.  Fu  maritata  al 
«  Re  Giacomo  IH.  d' Inghilterra,  l'an- 
«  no  17*3  ambidue  visitarono  due  vol- 
le te  con  somma  venerazione  ,  la  chic* 
«  sa  Primaziale  pisana,  e  vollero  la 
«  misura  della  tavola  dove  è  dipinta 
«  la  Madonna  di  tutto  gli  Organi , 
«  e  quella  dell'urna  marmorea  di  S. 
«  Ranieri.  » 

Articolo  estratto  dall'Opera  del 
Martini  intitolata  Tlieatrum  Basilicae 
Pisanaeg  appendice  pag.  88» 

Trattamento  del  cerimoniale  dai 
Cardinali  fatto  in  Koma  alla  Regina 
Maria  Clementina  d' Aixmyen  moglie 
del  Re  Giovanni  Sobieski  morto  l'anno 
1696,  dopo  aver  regnato  anni  33.  Nel 
prospetto  dei  Ritratti  dei  Rè  di  Polo- 
nia da  Leco  sino  a  Stanislao  Ponia- 
towskii  pubblicati  in  Roma  dalRubei , 
si  legge  :  «  Joannes  III  Sobieskius  de- 
«  cessit  e  vita  ,  anno  1696  Coninx 
«  Maria  Clementina  suo  vidnata  viro 
«  Romam  perrexit  ut  plausus  sponte 
«  destinntos  ipsa.  reciperet,  ubi  regali 
a  majestate,  et  cumutatissimis  animi 
«  do  ti  bus  urbem  exornat.  » 

Lettera  della  Regina  di  Svezia 
alla  Maestà  del  Re  Giovanni  HI.  di 
Polonia.  (1) 

„  Un  grande  ,  e  raro  spettacolo  die- 
de al  mondo  la  Maestà  Vostra  in  quel 
memorabile  ,  et  vittorioso  giorno  del 
soccorso  di  Vienna,  per  il  quale  deve 
tanto  a  lei  la  Santa  Sede  ,  et  il  mondo 


tntto ,  che  1*  applaudire  alle  sne  glori* 
pare  obbligo  d* ogni  cristiano ,  che 
confessa  il  suo  nome  nel  comune 
giubbilo.  In  qnel  fortunato  giorno  V* 
Maestà  si  rese  degna  non  solo  della 
Corona  di  Polonia ,  alla  quale  Dio  già 
l' beveva  alzata,  ma  si  meritò  l'Im- 
perio del  mondo  tutto ,  quando  ad 
un  solo  Monarca  fusse  destinato  dal 
Cielo.  Io  vorrei  sapere  esprimere  a 
Vostra  Maestà  i  miei  sentimenti  par* 
ticolari ,  e  sono  certa ,  che  ella  cono* 
scerebbe  che  ninno  fa  più  di  me  giu- 
stizia alla  su*  gloria ,  et  al  suo  meri- 
to. Io  mi  vanto  di  conoscer'  quant'ogni 
altro ,  e  l' importanza  dell'  insigne  vit- 
toria dalla  Maestà  Vostra  riportata  so- 
pra il  Monarca  dell'  Asia  ,  avendo  io 
conosciuto  più  d' ogni  altro  il  nostro 
pericolo ,  e  più  la  rovina  ,  e  1*  ester- 
minio minacciatoci  da  quella  si  for- 
midabil  potenza,  della  quale  ha  volu- 
to Dio  trionfare  per  mezzo  dell'  eroi- 
co valore  di  Vostra  Maestà  ,  a  cui  da 
qui  avanti  tutti  gli  altri  Re  devono, 
doppo  Dio ,  la  conservazione  dei  loro 
Regni.  Ma  io  ohe  regni  più  non  ho,  le 
devo  la  conservazione  della  mia  in  de- 
pendenza, e  della  mia  quiete,  che  io 
stimo  più  di  tutti  li  Regni  del  mon- 
do ;  E  pure  bisogna  che  io  confessi 
l'ingratitudine  mia  verso  di  un  si 
gran  Re  quale  è  Vostra  Maestà ,  men- 
tre io  le  porto  una  invidia  ,  la  quale 
mi  è  tanto  più  insopportabile,  quanto 
più  mi  è  nuovo  questo  affetto.  A  nes- 
sun vivente  portai  invidia  già  mai , 
solo  Vostra  Maestà  m'  ha  fatta  provar 
questa  insolita  passione ,  della  quale 
mi  credei  fin'hora  incapace.  Sappia 
però  la  Maestà  Vostra ,  che  la  mia  in- 
vidia è  di  quella,  che  fa  nascer  nel 
cuore  quella  somma  stima ,  et  ammi- 
razione ,  che  alla  Maestà  Vostra  son 
dovute.  Io  non  le  invidio  il  suo  Re- 
gno ,  né  quanti  tesori ,  e  spoglie  ella 
acquistò  ;  le  invidio  il  bel  titolo  di 
liberatore  della  Cristianità,  il  fusto 
di  dare  ogni  hora  la  vita,  e  la  libertà 
di  tanti  sfortunati  degli  amici ,  e  ni- 
mici ,  li  quali  devono  a  lei  o  la  libertà 
o  la  vita  loro.  É  però  si  gloriosa  a 
Vostra  Maestà  questa  mia  invidia,  che 
quasi  mi  dispiacerebbe  il  non  haverla, 
e  so  che  V.  M.  me  la  perdonerà.  Il 
Sig.  Dio ,  il  quale  è  l' unico  merito  , 
e  premio  dell'azioni  Eroiche  e  grandi, 


to 


(1)  Estrattala  presente  lettera  dal  Codice    magliabechiano   segnate   Palchet- 
XXIV.  Variorum* 


so 


X  &  )( 


so 


•la  quello  che  rimuneri  la  Maestà  Vo- 
stra in  questo  mondo  ,  e  nell'  eterni* 
tà,  poi  che  egli  solo  può  eternamen- 
te compensarla  in  se  stesso.  Egli  con- 
serri ,  e  prosperi  la  Maestà  Vostra  per 
la  gloria,  e  per  servizio  della  Catoli- 
ca  Chiesa ,  e  la  renda  sempre  trion- 
fante de' suoi  nimici  tutti.  In  tanto 
gradisca  Vostra  Maestà  questi  miei  af- 
fettuosi sentimenti,  mentre  resto  ec.  (i) 

48.  La  Regina  Cristina  di  Svezia 
venne  in  Italia  nell*  anno  |655  ,  e  fer- 
mò la  sua  sede  in  Roma ,  da  dove 
scrisse  la  presente  lettera.  Che  fosse 
in  Roma  anche  nell'  anno  i683  è  pure 
manifesto  dalla  lettera  del  Talenti  che 
dice ,  scrivendo  al  Granduca  di  To- 
scana Cosimo  III ,  la  lettera  seguente 
Primo  Gennaio  1684* 

«  Gode  sommamente  la  Maestà 
s  del  Re  mio  Signore,  che  Vostra  Al- 
«  tezza  siasi  degnata  gradire ,  abben- 
«  che  piccolo  presente,  il  Strato  preso 
«  nel  padiglione  del  Gran  Visir .  .  (a) 
«  Ha  pure  Sua  Maestà  destinato  un'  in- 
«  segna  presa  nella  battaglia  (che  è 
«  poco  inferiore  a  quella  che  io  portai 
«  a  Roma  )  (  V.  leti,  D.  pag,  96  col, 
«  a.»  n.°  44—4$  )  Per  mandare  alla 
«  S.  Casa  Lauretana ,  e  si  cerca  1'  oc* 
«  casione  di  farlo ....  Prendo  umil- 
«  mente  confidenza  di  mandare  a  V.  A. 
a  la  copia  della  lettera  che  ho  tro* 
a  vato  qua  della  Sereniss.  Regina 
«  Cristina  di  Svezia,  per  Sua  Maestà, 
«  nerchè  mi  è  parsa  galante  assai  »  . 
É  in  data  di  Roma  (3)  il  a3  Ottobre 
i683.  Si  sottoscrive:  A ffezio  nettissima 
Sorella    Christina   Alessandra  retri' 

—.(4) 

Nella  risposta    del    Granduca   del 
a8.  Gennaio  i683  si  ringrazia,  (5)  tra  le 


altre  cose,  il  Talenti  del  libro  Hnteno9 
che  gli  ha  procurato,  e  del  Moscovite; 
che  gli  procurerà  ;  di  più  la  richiesta 
d'un  libro  Lituano. 

In  quanto  allo   Strato    del    padi- 

51  ione  del  Gran  Visir  mandato  al  Gran- 
uca  di  Toscana  dal  Re  Giovanni  So- 
bieski  dopo  essere  stato  custodito  nella 
Galleria  di  Cosimo  IH.  Granduca  di 
Toscana,  nello  spurgo  fatto  moderna- 
mente della  Galleria  Granducale  cad- 
de nelle  mani  dei  cosi  detti  rivendu- 
glioli* L'autore  di  questa  Bibliografia 
Io  riscattò  dalle  mani  della  ignoran- 
za ;  e  comprato  che  fu  da  lui  lo  riten- 
ne appresso  di  se.  Egli  è  di  seta 
verde.,  lavorato  con  fregii  di  rilievo 
alla  maniera  arabesca  ;  egli  ha  cinque 
braccia  e  mezzo  di  lunghezza  e  quat- 
tro di  larghezza.  Peraltro  sembra  esse- 
re stato  in  larghezza  e  in  lunghezza  rita- 
gliato. Delle  altre  notizie  di  Giovanni 
III.  Re  di  Polonia  vedasi  quanto  è  det- 
to nella  lettera  P.  da  pag.  a34  a  a36. 
Spada  di  Giovanni  HI  Sobieski 
Re  di  Polonia  illustrata  dal  fu  eru- 
ditissimo Francesco  Cancellieri  ,  ed 
estratta  dal  VI  Fascicolo  delle  Efe- 
meridi  letterarie  di  Roma,  Marzo  i8ai. 
„  L' invitto  Giovanni  Sobieski  Re 
„  di  Polonia  di  cui  ho  riportato  le 
„  più  copiose  notizie  nel  Mercato  a 
„  pag.  269.  dopo  avere  liberata  Vien- 
„  na  capitale  dell'  Impero  Austriaco 
„  dall'assedio  de*  Turchi  tributò  alla 
„  B.  V.  Lauretana  la  sua  sciabola,  uni- 
„  taniente  alla  conquistata  Bandiera 
,,  di  Maometto,  come  si  dichiara  nel- 
,,  le  notizie  del  regio  Stendardo  Tur- 
„  co  mandato  dal  Re  di  Polonia  alla 
„  Santa  Casa  di  Loreto;  Ancona  1684, 
,,  4*°  (*>)•  La  suddetta  sciabola ,  spo- 


(1)  Osservisi  che  nella  copia  di 
questa  lettera  nel  Codice  Magliabe- 
chiaao  non  è  l'anno  nel  quale  fu  scrit- 
ta ,  ma  si  rileva  I.°  dall'anno  in  cui 
accadde  la  Vittoria  sotto  Vienna  con- 
tro i  Turchi  e  da  quello  della  lettera 
del  Talenti  da  cui  si  cita  l'originale 
della  Regina  Cristina. 

Ca)  V.  lett.  D.  pag.  94  col.  a.» 
n.°  3a. 

(3)  Da  questa  data  sembra  che  la  let- 
tera fosse  scritta  in  Roma  dalla  Re- 
gina Cristina. 

(4)  V.  lett.  M.  pag.  3ia.  col.  I.° 
n.°  14. 

(5)  Delle  Istorie  memorabili  con- 
tenenti le  guerre  d'Italia  de* nostri 


tempi  «  Di  Girolamo  Brusoni.  Racconti 
undici.  Alla  Reale  Maestà  di  Cristina 
Serenissima  Regina  di  Svezia  ;  col  suo 
ritratto  inciso  da  Giacomo  Piccino 
Scultore  del  Re  Cristianissimo  ;  inciso 
in  Venezia.  Impressa  quest'  Opera  in 
Venezia  dal  Turrini    l' anno    i656. 

(6)  Sbagliò  il  Cancellieri  dicendo 
che  lo  Stendardo  mandato  a  Roma 
fosse  lo  stesso  del  donato  alla  Madon- 
na di  Loreto,  il  quale  preso  nella  bat- 
taglia sotto  Vienna,  fu  mandato  al  Papa, 
ma  l' altro  preso  nella  battaglia  di  Par- 
kan  ,  come  è  indicato  nella  lettera 
del  Segretario  Talenti  fu  mandato  alla 
Madonna  di  Loreto. 


so 


X  63  )( 


SU 


„  gliata  però  delle  pietre  preziose,  di  • 
„  cai  era  guarnita  nella  sua  impu- 
bi gnatura,  nella  generale  dispersione 
„  di  tutte  le  cose,  era  renata  in  po- 
„  tere  del  Console  Liborio  Ange  lue  ci 
„  il  quale  la  consegnò  nelle  mani  del 
„  Generale  Dombrowski  unitamente 
„  allo  Stendardo,  che  fu  condotto  in  Ro- 
„  ma  con  la  scorta  dì  mille  Polacchi  ". 
49*  Sobesciade  Epistolare ,  in 
gran  parte  compresa  nella  edizio- 
ne di  Firenze  fatta  da  Borghi  e  Com- 
pagno, i83o. 

„  Sereniss.  et  Excellentiss*  Domina 
Joanni  III  Dei  Gratia  Regi  Polonìae 
M.  Duci  Lithuaniae  etc.  Consiliari! 
Rectores  Venetiarum  etc.  Salutem  et 
Commendationem. 

«  Dopo  li  inviti  che  la  Maestà 
Vostra  ci  portò  ad  entrare  in  lega 
contro  il  comune  nemico ,  sopra  i 
quali  dichiarò  la  Repubblica  nostra 
quella  stima  che  ben'  era  dovuta  ai 
generosi  sentimenti  di  Vostra  Maestà, 
come  avrà  compreso  dalle  nostre  ri- 
sposte, sopraggiunge  ora  espresso  mo- 
tivo dell'  ambasciatore  Cesareo  per 
nome  di  quella  Maestà,  onde  ha  cre- 
duto proprio  la  Repubblica  non  più 
di  mostrare  la  sua  prontezza  per  tare 
anche  dal  proprio  canto  tutto  quello 
che  sarà  profìcuo  per  bene  tic  io  della 
Cristianità.  Consideriamo ,  che  non 
ostante  la  Repubblica  istessa  risenta 
i  pregi  udì  zìi  conferiti  nella  passata 
atroce  guerra  di  Candia,  nella  quale 
si  è  profuso  tant'  oro ,  il  sangue  dei 
cittadini,  le  sostanze  dei  sudditi,  abbia 
a  confidarsi  nell'aiuto  del  Sig.  Iddio, 
nella  assistenza  zelante  del  Sommo 
Pontefice,  padre  comune  ,  nella  conti- 
nuazione sempre  più  stabile  di  cosi  San- 
ta Lega  assistita  particolarmente  dal 
braccio  forte  e  potente  della  Maestà 
Vostra,  che  con  tanto  valore  e  corag- 
gio ha  fugati ,  e  costernati  i  Turchi, 
e  continua  ancora  nella  stessa  applau- 
dita, e  costante  massima  di  abbatter- 
li. Siamo  dunque  a  parteciparle  la 
disposizione  del  Senato  di  aderire  a 
questo  gran  maneggio,  perchè  discusso 
l' affare  possa  esser  deliberato  quello 
che  si  stimi  più  conferente  in  vantaggio 
della  Cattolica  Religione.  Mentre  dun- 
que professa  la  Repubblica  alla  Mae- 
stà Vostra  ,  la  più  affettuosa  osservan- 
za, e  che  in  questa  unione  deve  aver 

(ì)  V.  a  pag.  3a  delle  Lettere  mi' 
litari  del  Re  Giovanni  Sobieski  ,  e  a 
pag.  4u  lettera  di  Tomaso  Talenti.  V. 


tanta  parte,  ha  voluto  subito,  et  espres- 
samente portarlene  questa  notizia  con 
sicura  confidenza,  che  sia  per  aggra- 
dirla coli'  animo  suo  magnanimo  ,  e 
generoso  stando  noi  in  attenzione  alle 
risposte  della  Maestà  Vostra,  affine  si 
possa  con  li  ordini  che  sarà  per  dare 
avanzarsi  e  stabilire  così  importante 
trattato.  E  desiderando  incontri  di  te- 
stimoniarle la  nostra  propensa  volontà 
verso  la  sua  Reale  Persona,  auguria- 
mo alla  Maestà  Vostra  anni  lunghi ,  e 
felici ,  e  continuate  benedizioni  dal 
Sommo  Iddio  al  valore  delle  armi  sue. 

Datum  in  Ducali  Palatio  sub  si- 
gillo S.  Marci  et  ìnsignis  Georgii  Qui- 
rini  Maioris  Consiliarii  die  ai  Ianua- 
rii.  ind.  VII.  i684-  Antonina  Nigro 
Secretarius. 

Epistola*  Joannis  IH*  Poloniae 
Regis  (  V.  lett.  L.  pag.  3oi— .  )  Surap- 
siraus ,  quoad  argumentum,  ex  Literts 
Procerum  quas  edidit  Joannes  Ckri- 
stianus  Lunig.  Lipsiae  1721,  voi.  tre, 

5o.  Conélusio  Senatus  Consulti 
post  rupta  comitia  instituti  ,  prolata 
ore  Sereniss.  Regis  Poloniae, 

«  Mihi  piane  in  hoc  ferali  casa 
competit  illud  Poeta  e  Carmen  »  Qui* 
me  super  auras  turbo  praecipitem  ve- 
het?  atraque  nube  involvet?  tantum  ut 
nefas  eripiat  oculis  ?  «  Dum  cerno  con-, 
sumatam    malitia  comitiorum  molem 

Eulcherrimam,  tot  laboribus,  sudori- 
us,  immo  et  sanitatis  stipendio  com- 
para tam,  prostravisse,  evertisse  ,  pu- 
blicae  vitae  filium  abripuisse.  Cogor  hic 
di  cere  esemplo,  re  ,  et  nomine  Augusti 
post  ami  ss  os  exercitus  ingeminantis:  « 
Quintili  Vare  redde  Legiones  ;  cogor 
ad  unum,  vel  aliquos  dicere:  re ddi te 
mihi  designatos  jam  exercitus,  reddite 
salutifera  Consilia;  reddite  partam 
ante,  et  eam  quae  jam  parabatur  ,  glo- 
riarne Sed  quomodo  redditis,  cum  jam 
opportunissimae  recuperandi  Camini e- 
ci  bocce  cum  autumno  effluant  occa- 
siones  !  cum  jam  praeterlabatur  tem- 
pus  ,  spem  indubiam  ferens  recuperan- 
di amissa,  ab  hoste  prò  hoc  anno  mi- 
nus  parato.  Quam  in  spem  crudele 
commissum  scelus  ,  quod  indicenda 
denuo  comitia  subsequente  vere  ,  prae- 
sentem  deberent  sarci  re  jacturam.  Sed 
toto  caelo  erratur ,  cum  saecula  parem 
non  sint  datura  rerum  gerendarum  oc- 
casionem  (1). 

lett.  N  a  pag.  i53,  allocazione  del  Re 
Sobieski, 


so 


)(64X 


so 


Dopo  la  vittoria  di  Vienna  contro 
1*  assedio  Turchesco  il  Re  Giovanni 
iteli'  anno  successivo  1684.  rivolse  il 
ano-  esercito  contro  Carni  ni  etz,  Fortezza 
guarnitissima  dei  Turchi  presso  al  Da- 
nubio. Quanto  travagliasse  il  Re  contro 
questa  fortezza  per  le  opposizioni  fat- 
tegli dai  Polacchi,  si  potrà  conoscere 
dalla  descrizione  fattane  da  se  medesi- 
mo, e  dal  suo  Segretario  Talenti  nelle 
lettere  stampate  dall'  autore  di  questa 
Bibliografia  in  Firenze  presso  Borghi 
e  Compagno  l'auno  i83o  ,  e  che  sono 
riprodotte  nel  presente  volume  (1). 

Lettera  scritta  dal  Re  Giovanni 
Sobieski  a  Cosimo  III.  Granduca  di 
Toscana  1'  anno  1684,  i5  Luglio. 

5i.  •  Serenissimo  Sig.  Gran  Duca, 
Fratello  mio  Carissimo.  »  Neil' istesso 
momento  che  giunse  ieri  di  Lintz  a 
questo  Sig.  Ambasciatore  Cesareo  per 
espresso  l'avviso  della  vittoria  concessa 
al  Serenissimo  di  Lorena  li  a8  passato 
mi  pervenne  pure  per  espresso  la  nuo- 
va di  ciò  che  di  felice  era  successo  al 
di  lei  Tesoriere  di  Corte  ,  che  ha  la  di- 
rezione di  non  piccolo  corpo  di  soldati 
nella  vicinanza  di  Camiuietz*  La  qui 
ingiunta  Relazione  dovrà  essere  suffi- 
ciente per  informare  1'  Altezza  Vostra 
d'un' azione  assai  generosa  del  soprad- 
detto, et  oltre  a  ciò  spero  la  presente 
campagna  aver  bene  spesso  motivo  di 
ravvivare  nella  memoria  di  V.  A.  Sere- 
nissima la  stima  da  me  fatta  e  del 
suo  merito,  e  della  sua  Fraterna  cor- 
rispondenza, dandole  sempre  parte 
d*  ogni  evento  che  coli'  assistenza  del 
cielo  spero  felice,  et  alla  Vostra  Altez- 
za desidero  «gni  maggior  contento*  (a) 

lavorarla  li  i5  Luglio  1684* 

Di  V*  A*  Serenissima 

Affezionatisi*  Fratello 
Giovanni. 


5*.  Lettera    del    Segretario  Talenti 
al  Granduca  Cosimo  suddetto. 

Prendo  umilissima  confidenza  di 
trasmettere  qui  ingiunto  a  Vostra  Al- 
tezza un  picciolo  libretto  stampato  in 


lingua  Moscovita,  dispiacendomi  ohe  le 
mie  diligenze  usate  non  mi  abbiano 
permesso  di  trovare  qualche  cosa  di 
migliore.  Tengo  in  pronto  due  libri  li- 
tuani, cioè  un  dizionario  di  tre  lingue, 
l'altro  di  tutti  gli  Evangelii  dell'anno 
in  lituano,  e  in  polacco,  essendo  il  co- 
starne tauto  in  Lituania,  che  qua  nelle 
chiese,  di  legger  sempre  l'Evangelio 
prima  della  predica.  Questi  due  libri 
non  potendoli  mandare  per  la  posta 
mi  prevalgo  della  venuta  che  deve  fare 
costà  il  Gherardini  suddito  dell'  A.  V. 
al  quale  consegnerò  pure  uno ,  o  due 
Calmucchi  destinati  dalla  Maestà  del 
Re  a  V.  Altezza;  sono  vaghi,  e  curiosi, 
alti ,  il  maggiore  cinque  quarti  di 
braccio  ;  le  gambe  e  le  coscie  curvate 
come  un  cerchio ,  le  mani  estraordi- 
narie ,  la  faccia  stiacciata,  e  larga  di 
un  colore  cenerino ,  gli  occhi  piccioli, 
e  neri,  e  i  denti  belli  quanto  un'ala* 
bastro.  Già  sono  Cristiani  ;  spiritosi  al 
segno  maggiore,  e  tutti  ripieni  di 
buona  volontà.  Non  bo  potuto  vedere 
il  Gherardini  5j  il  quale  in  questi 
giorni  Baccanali  parti  di  qua  per  as- 
sistere alle  nozze  del  Buono  ,  che  si 
marita  la  seconda  volta  con  nna  gio- 
vane nobile ,  ma  poverissima,  affinchè 
i  parenti  di  essa  la  proteggano  nelle 
occorrenze ,  avendo  bene  spésso  biso- 
gno per  sottrarsi  dalle  angherie  che 
le  vengono  fatte  di  qualche  patroci- 
nio ;  ma  io  temo  che  non  resti  ingan- 
nato, e  che  non  gli  succeda  ciò  che 
già  gli  è  successo  ,  mentre  la  sposa 
presente  avendo  alcuni  fratelli  soldati 
gli  caveranno  le  penne  maestre.  Le 
nozze  celebratesi  in  questi  giorni  del 
Sig.  Gran  Cancelliere  del  Reguo  sono 
seguite  con  splendore  e  magnificenza 
non  ordinaria,  né  mai  si  vide  nna  ca- 
valcata più  bella ,  né  più  numerosa 
colla  quale  fu  accompagnato  lo  sposo 
in  Castello  per  prendere  li  Sponsali. 
La  domenica  e  il  Lunedi  trattò  il  Sig* 
Gran  Cancelliere  del  Regno  le  Maestà 
Loro,  e  tutto  il  Senato  lautamente  ,  e 
li  regali  che  furono  presentati  alla 
Sposa,  tra  tutti  ascendono  sopra  fio- 
rini no  mila.  Ieri  poi  trattò  io  Sposo 
con  non  minore  generosità.  E  con  que- 
ste nozze,  che  turon' uniche,  si  die 
fine  al  Carnevale* 


(1)  V*  anche  la  nota    alla  lettera 
L.  pag.  3oi— 3o2.  in  fine» 

(a)  Sstratta  questa  lettera  dal  car- 


teggio di  Cosimo  HI*  Filza  27  dell'an- 
no 1684* 

(3)  Questo  Gherardini  era   italia- 
no negoziante  in  Cracovia* 


so 
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Ora  vedremo  te  questi  Signori  do- 
po finito  il  Carnevale  fi  risolve- 
ranno alla  finn  di  principiare  la  dieta, 
della  quale  contesilo  a  V.  A*  che  io 
redo  poca  speranza;  mentre  la  Litua- 
nia non  so  a  qual  fine  continua  ad  at- 
traversare ogni  giustissimo  disegno 
della  Maestà  Sua,  Molti  credono  che 
sia  opera  Francese,  ma  io  giuro  a  V. 
À.  che  il  Re  è  costantissimo  per  la 
Lega  Santa ,  e  che  fa  umanamente 
tatto  quanto  si  puole  per  la  conserva- 
zione di  questi  Regni ,  e  per  i  van- 
taggi della  Christian!  tà ,  né  vedo  che 
questo  Marchese  di  Rettuno  ■'  ingerisca 
in  cosa  alcuna. 

Vostra  Altezza  resterà  maraviglia- 
ta forse  quando  sentirà  che  non  ostan- 
te siamo  ai  7.  di  marzo,  seguitano  i 
freddi ,  e  questa  riviera  è  per  anche 
talmente  serrata ,  che  senza  timore 
alcuno  si  potrebbe  trasportare  sopra 
di  essa  ogni  gran  pezzo  di  cannone. 
Questo  è  quanto  e  te. 

Varsavia  7.  Marzo  i685. 

Devotiss.  Sèrvo  e  Suddito 
Tommaso  Talenti 


P.S.  Nella  lettera  del  28  (Marzo  si 
dice  che  la  Vistola  è  sempre  gelata  , 
senza  esempio.  Anche  in  Italia  l'in- 
verno fu  prolungato. 

53.  Lettera  dal  Segretario  Cosimo 
Brunetti  scritta  al  Granduca  di  Tosca* 
na  Cosimo  III.  in  data  del  3o  Decem- 
bre  1676,  di  Dansica. 

Alte**a  Serenissima 

Io  devo  rappresentare  A.  V.  Al- 
tezza Serenissima  che  parte  di  qui  per 
Roma  e  per  Loreto  la  Signora  Kotoska 
Dama  di  Spirito  grande  ,  e  che  è  in 
somma  stima  appresso  queste  Maestà. 
Il  Re  le  ha  dato  una  lettera  per  V.  A. 
Sereniss.  parlando  ella  assai  la  lingua 
italiana  per  potersi  spiegare.  Non  si 
conosce  in  Polonia  Dama  di  genio 
così  elevato,  né  di  pensieri  più  supe- 
riori alla  sua  propria  condizione.  Ar- 
disco di  rappresentare  queste  partico- 
larità all' A.  V*  Sereniss.  sapendo  che 
sarà  di  somma  sodiafazione  a  questa 
Maestà  ,  che  ella  sperimenti    nell'  ac- 


coglimento di  V*  A.  Sereniss.  duella 
benignità  ,  che  tanto  viene  predicata 
in  queste  parti ,  dell'  A.  V.  S.  alla 
quale  preudo  di  più  l'ardire  d'inclu- 
dere in  questa  lettera  una  -medaglia 
nuova  d' oro  rappresentante  1'  efìigie 
delle  due  Maestà,  Re  e  Regina. 

Jn  altra  lettera  di  Danzica  con 
data  di  7.  Lùglio  1677  soggiunge  : 

La  Signora  Kotoska  giunse  jeri 
qui ,  e  questa  mattina  ha  fatto  visita 
a  queste  Maestà.  Dice  maraviglie  della 
Italia,  e  delle  bellezze  di  Firenze;  e 
porta  sopra  le  stelle  le  grazie  e  gli 
onori  ricevuti  da  V*  A.  S.  di  che  il 
Re  ha  mostrato  grandissimo  contento. 
Ha  condotto  con  essa  lei  un  figliolino 
di  7  anni  del  Sig.  Micheli  Ambascia- 
tore a  Vienna. 

54*  Starovolseiiy  Simonis ,  Liber 
cui  titulus  De  Claris  Orato  ribus  S ar- 
ma ti  ae.  Liber  editus  est  ab  ipso  Su- 
ro volse  io  Florentiae,  dum  ibi  mora- 
batur  cum  Christophoro  et  Casimiro 
Magni  Senatori  s  Leoni»  Sapiehae  Palatini 
Wilnensis  M.  D.  L.  (1)  Generalis,  filiis; 
quod  patet  ex  litera  nuncupatori  a  ab 
eodem  libro  praemissa  ,  praesertim 
vero  ex  bis  verbis  «  Nihilominus  ta- 
men  et  hìc  in  Italia,  foecunda  attrice 
ingeniorum ,  et  unde  tota  fere  elo- 
quenza profluxit  ;  non  negligendum 
censeo  ad  assequendam  divinam  istam 
Divam  occurrerit  •  -  •  •  et  Vohis  patro- 
ni* offexre,  atque  dicare  volui  amori  g 
et  divinationis  arrahm  ». 

Ejusdem  «  Scriptorum  Polonorum 
ecatontas  ,  seu  centuno  Elogia  et  Vitae. 
La  prima  edizione  è  di  Frane fort  a 
spesa  d*  Jacopo  del  Zetter  i6a5  colla 
Dedica  Prudenti  Senatuit  Popufoque 
Leopoliensi.  La  reconda  edizione  è 
Veneti is  1627  apud  haeredes  Damiani 
Zenarii.  4*°;  *  dedicata  a  Stefano  So- 
bieslti.  In  fine  dell'articolo  sul  Padre 
Biovio,  che  è  1'  ultimo  dei  cento,  vi  è 
un  Carmen  in  lode  di  lui.  Fu  ristam- 
pato in  Breslavia  l' anno  1733  ,  4*° 
grande. 

Ejusdem  «  Monumenta  Sarmata- 
rum  viam  Universae  Carnis  ingresso - 
rum  »  Cracoviae  in  Officina  Viduae,  et 
haeredum Francisci  Caesarei.  i655,  F.° 
Sonori  molti  epitaffi!  di  Italiani  morti 
in  Polonia. 

Ejusdem  „  Institutionnm  Rei  mi- 
litari* libri  Vili.  Florentiae  1646. 
Sumptibus  Joaunis,  et  Joseph  i    Corbi 


(1)  Magni  Ducato*  Lttuauìae. 


so 
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bibliopobrum  Romae,  ia.*  É  dedicato 
a  Tommaso  Zamoiski  Figlio  del  Gran 
Cancelliere  Zamoiski. 

Ejusdem  ,,  Sarmatiae  Senatore*. 
Colonie  Agfippinae  i634-  4.0 

Ejusdem  «  fiques  polonus.  Veneti» 
i6«8. 

Ejusdem  «  Panégyricus  Joanni 
Carolo  Knopatio  Episcopo  Yarniettfi. 
Venetiis  1644  ex  typographia  Ducali 
Pinelliana.  F.° 

Ejusdem  *  Brèvi  arfum  tari*  Pon- 
tificii in  usum  Simplicium  Parocho- 
rnm  libri  s  VII.  simpliciter  coli  e  e  tutti. 
Bomae  '1655,  4*°  sumptibus  Joannts 
Baptistae'  et  Josephi  Corbi,  ex  typogra- 
pbra  Francisci  Moneta  e. 

Ejusdem  «Epitome  Conciliorùm 
tana  Generali  ani  quam  provìncialium 
in  Graeca  et  latina  Ecclesia  celebra- 
tornm'  quaecumque  rspériri  potuerunt; 
itemque  vitarum  Romanorum  Ponti  fi- 
cum,  Epistolarum  ,  Decretalium ,  et 
Diversarum  Sanctionum  eornm  <*um 
chronologia,  et  historica  observatione 
a  Simone  Starovolcio  primicerio  Tar- 
noviens i  libri»  a5  Comprehensa,  Bomae 
i653.  Sumptibus  Baptistae  et  Josephi 
Corbi,  typis  Ignatii  de  Lazaris.  Opera 
dedicata  ab  Innocèntio  X. 

Ejusdem  «  Penn  Hi  stori  cum  seti 
de  docta  et  frnctuosa  ratione  historiae 
legenda  e  commentarius.  Venetiis  1620» 
8.°  Bomae  i653. 

55.  Stancato ,  Francesco.  V.  lett. 
O  da  pag.  i85  a  189. 

Qui  si  aggiùnge  quanto  segue':  V. 
Stanraro    figlio  all'articolo  Sociniani. 

Stancarus  Franciscus  Senior  ita lus 
Mdntuanus,  patria  sua  pulsus  non  mal- 
to ante  Sigi  smundi  Senioris  óbitum 
in  Poloni am  vénit.  Ibi  a  primari ig  in 
Républica  vlris  hospitii  jure  dignus 
est  jùdicàtus  ,  et  ob  insignem  doctri- 
nam,  atque  prudentiam  ,  modestiam- 
quc  mornm  fàcile  in  grati  am  amici 
ètiàmque  receptns  ,  propterquc  linguae 
ebraicae,  notitiam  ab  ipso  Samuele 
Macieiovio,  urbis  Cracoviae  tunc  Epi- 
scopo, Regni  qu  e  Poloniae,  atque  Acade- 
miae  Cracoviensis  Cancellarlo  liberiter 
visus  ,  et  doris  opulentis  h onora tus  Sa- 
lario annuo  ab  eodem  substentatusjpo- 
lonos  iuvenes  multos,  et  maxime  no- 
bile» ebraicis  J iteri s  imbuit  atque  eru- 
di vi t,  quoném  magno,  et  comuni  como- 
de grammaticam  institutionem  linguae 
baebraicae,  quam  Argentorati  pri  mura , 
posteaque  Venetiis ,  et  deinceps  Ba- 
sileae  t'orma  ottavi  exire  in  lucem  ju- 
xerat  in  Regia  Poloniae  Cracovia,  Ma- 


xi mi  lllius  antistitis  «ttnrptn  apud 
Joannem  Halicz  anno  ab  incarnati  Ve*- 
bi  Mysteri©  i548  mensis  Februdrii,  die 
ai.  eadem  forma*  publicàvit.  S«d  inse- 
qnénti  tempore  idem  Stancarus  susci- 
tati t  Arrii  Heresiarchae  iniqtrlstflnfeis 
ópihiiraibus,  deterìoribtfsaue  snis  adi- 
mi  ssis  Pòloniam  totam  infestavi t  »  • 
V.  Orichoviii  Chimera ,  annale  IH. 
pag.  i5i5,  an.  i55o.  —  Dlngoss  ,  Kb. 
IV.  pag.   i5a8.  an.  i55i. 

Ebbe  un  figlio  di  nome  egli  pure 
Francesco.  Seguitò  la  Setta  del  padre  *  • 
Vadasi  di  novo  1'  Orichovio  alla  lett*  O. 
pag,  189  del  tomo  II.  di  questa  Bi' 
blio grafia  ,  contro  lo  Stancar©  ;  e  lo 
Stancar©  contro  l'Oricovio.  Staphilo , 
dallo,  Monsig.  Giovanni.  V.  let^.  V, 
pag.  a3,  an.  t5ta. 

56.  Stanislao  Be  di  Polonia  »  Ro- 
manzo Storico  cftn  un  compendio- della 
storia  di  Polònia  e  di  Lorena.  Tradu- 
zione italiana  dal  Francese  Bentreville 
Livorno  1809,  il.0 

57.  Stay  ,  Benedicti  «  Oratio  ad 
Clementem  XIII  in  Funere  Priderici 
Augusti  III.  Poloniae  Regis.  Bomae 
apud  Salom.  1764. 

Speruli,  Francisci-,  V.  leu.  O. 
pag.  i83.  numero  19. 

58.  Stephanoy  Battori ,  Re  di  Po- 
ionia  ».  Di  lui  cosi  scrisse  Cristoforo 
Varsevicio  nella  funebre  Orazione  di 
esso  :  »  Tua  in  Ungaria  adolevit  pueri- 
tia  ;  in  Germania ,  et  Italia  :  exercuit 
adolescenza.  Virtus  est  illustrata  in 
Poloni  a  » 

Stellae  Julii  Caesaris  l'obli is  Ro- 
mani Carmen  in  San.  Hiacinthum  Po- 
lonum  Romae  ex  typographia  Gabina, 
1594. 

59.  Stenone  ,  Ni  croio  :  «  Autore 
di  molte  opere  di  medicina,  e  chirur- 
gia anatomica  ,  tra  le  quali  fu  tenuta 
per  Iodevolissima  quella  sopra  l'ana- 
tomia del  cervello.  Studiò  sotto  il  fa- 
moso medico  Bartolini  di  Danimarca; 

foi  viaggiò  in  Germania  ,  in  Olanda , 
n  Francia ,  in  Italia.  In  Firenze  fu 
medico  di  Ferdinando  II.  e  poscia  pre- 
cettore del  figlio  di:  lui  Cosimo  III.  In 
questa  città  abiurò  il  Luteranismo  , 
essendo  nato  a  Coppenaghen  il  10  di 
Gennaio  i638  da  un  orefice  di  tfuel 
Be  Cri  sterno  IV.  Il  successore  Io  lece 
tornare  in  patria  ,  e  gli  permise  di 
esercitarvi  il  culto  cattolico  romano. 
Andatovi,  ritornò  quindi  a  Firenze  a 
fare  il  precettore  in  Corte.  Abbracciò 
lo  Stato  Ecclesiastico,  e  il  Papa  In- 
nocenzio  XI.  lo  fece  vescovo  in  parti- 


so 
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bus  a  TitopolL  in  Grecia-  Poco  di  poi 
fu  chiamato  dal  Duca  di  Hannover  che 
di  Luterano  erasi  fatto  cattolico  •  Vi 
andò  col  titolo  di  Vicario  Apostolico 
del  Nord*  Mort$  il  Duca  si  ritirò  in 
Germania,  fa  amico  di  Carlo  Dati  ce* 
lebre  letterato  fiorentino ,  del  quale 
k\  elogio  lo  Stenone  a  pag.  19.  del- 
l'operetta intitolata  «  Elemento  rum 
Mrologiae  specimen  ;  Amstelodomi 
ti569,  $*°  Nell'anno  1775  ne  scritte 
e  pubblicò  la  vita  Domenico  Maria 
Manni  in  Firenze  dedicandole  a  Ste- 
fano Borgia ,  allora  Monsignore  ,  e  poi 
Cardinale ,  celebre  per  la  sua  dottrina 
Archeologica.  In  questo  libro  parla  con 
di}igen%a  delle  opere  di  Stenone.  Il 
cap.  VII.  pag.  19.  si  narrano  le  di- 
scordie tra  Svenirne ,  0  Gerardo  Biasio 
in  Asterdam  medico  professore >  e 
maestro  di  Stenone.  Il  Bartolini  ri- 
sponde a  una  lettera  di  Biasio,  e  pro- 
cura di  riconciliarli  scrivendo  a  Ste- 
none. 

60.  Stebnatyski%  Cesario  ;  dell'or- 
dine Basiiiano*  Studiò  nei  Collegio 
dell'Ordine  suo  in  Roma*  Ritornato 
in  Polonia  fu  eletto  Rettore  delle  scuo- 
le in  Zyrowice  nella  Russia  Minore 
soggetta  in  allora  alla  Polonia*  Man- 
dato, nuovamente  a  Roma  in  qualità 
di  procuratore  Generale  esercitò  quella 
Cattedra  sette  anni  ,  eletto  abate  a 
S.  Onofrio.  In  tale  spazio  di  tempo 
fece  stampare  co/  Torchi i  di  Propa- 
ganda «  Officia  S  aneto  rum  rutheno» 
rum  4«°  mag.  in  lingua  Latina,  e  Ru- 
tena. 

61.  Storia  della  Campagna  fatta 
in  Jtajia  dal .  Generale  Feld  Marescial- 
lo Principe  Suwaroff  Comandante  in 
Capite  delle  Armate  Austro-Russe  uni- 
tamente a'  Generali  Austriaci  Principe 
Carlo,  Klenau,  Melas,  Krai.  Firenze 
4799  P$r  Pagani.  Voi,  8.  in  ia.° 

•  .  • .  Imprese  fatte  nella.  Italia 
dal  suddetto  Feld  Maresciallo,  Firenze 
*799«  P nesso  Guglielmo  Piatti,  in.  12 ,° 

«  V  Imperatore  Paolo  I  per  mo- 
a.trare  al  medesimo  la  sua  sodisfatta- 
ne gli  spedì  il  proprio  Ritratto ,  ed 
accompagnò  questo  ricco  >  e  pregiatis- 
sima dono  col  seguente  vi  gli  etto  «  Il 
«  mio  Ritratto  annunzi  a  tutti  ,  e  a 
«  ciascheduno  la  riconoscenza  del  So- 
ft vrano.  alle  grandi  azioni  del  suo 
«  suddito.  Per  esso  si.  glorifica  il  no- 
«  atro  Regno  ». 

L'istesso  Imperatore  lo  aveva  de- 
corato della  onorevole  dignità  di  Prin- 
cipe ed  al  Soprannome  di  Rymuiskoy 


a  Ini  qpnferitp  per  la,  famosa  battaglia 
presso  il  fiume  Rymniz  contro- 1' eser- 
cito dei  Turchi  gli  aveva  aggiunto 
quello  d*  Italisch  come,  liberatore  della 
Italia. 

Anche  «  Dalla  Comunità  di  Fww 
*  ze  insegno  di  esultanza  e  di  Grati- 
li tudine,  e  di  ossequio  fu  offerto  ,un 
«  tributo,  di  lodi  noetiche  agli  eroi 
h  condottieri  degjU  eserciti,  An#tr<t- 
«  Russi.  Firenze  1799,  por  Gaetano 
«  C*mbiag},  Stam.  Granducale  a.. 

6a.,  6000  un  Saggio  di  quel  .  Trir 
buto  in  Lpde  dei  Celebratissuno  Ge- 
nerale SfWaroff  Rymniskoy  in  Italia. 

Se&ettO:  del  Dottore.  Fr*nc$$99 
Lombardi 

Italia,  Italia,  e  come  mai  gì' .indegni 
Fantasmi  di  eguaglianza;,  e  ljbertade 
Coprirono  d' orror  le.  tue.,  contrade 
Spogliarci  Templi»  e  detaataro  i.  Regni? 

Tu  che  siei  madr*  4»  sublimi  ingegni 
Idolatrasti  un'  arbore  che  cade» 
Un  stuol  di  rei,  che  gli  altrui,  beni  in- 
vade ) 
Che  por?ta  in,  fronte  d'ejnpietajfc  i.  se- 

Misera  Italia,  il  tuy,  timore  fu  giusto  ! 
Iddio  ti  salva,,  e.  nel  suo  nome,  ha,  mco 
L*  Eroe  dei  mondo  *  il  Moscovita  Angu- 
sto. ) 
Or  non  dei  pia  temer  l'orrido^  bieco 
Sguardo,  dei  <  Galli  *  e  il  fanatismo  in- 
giusto. ) 
Paolo, ti  assiste,, e  S«j»*aj»#  e  tfico* 

■  1  ■  ■  1     » 

Sulla  renuta  degli  Austriaci 
in  Toscana. 

Sentito  di  Giuseppe  Squarci&lvpi 
deU<k  Fiorai* 

Contro  due  larve  che  spietata  Aletto 
Dall'Averno  già  trasse  a  vostro  danno 
Cui  pinse  in  volto  umanitade;  e  in  petto 
Celò  rapine,  tradimenti  e  inganno. 

Il  sol  già  surae,  e  al  lunùnoso  aspetto 
Cadono»,  e  seco  lor  disperse  vanno 
L' ombre,  gU  errori,  e-  ogni  malnato;  af- 
fetto) 
Lungo  argomento  di  comune  affanno.  ^ 

É  tua;  ijaer^cede,  Aust^iac*.  Sol»  se  il 

velo.) 
Dell'atre  Nubi  *\  squarciò,  se  ride. 
Tutto  di  nuova  luce  il  tosco  Cieio.% 

Splendi  fausto  tra  noi,  ma  le  omicide 
Larve  ne  insegna  il  tuo  possente  stelo,  ; 
Ove  sian  mojtri.npn  riposa  Alcide.. 


so 
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Altri  poeti  furono  Caiaffa  Capitano, 
Ercole  Farotfi,  Salomone  Fiorentino,Giu- 
lio  Perini,  Gualberto  Uccelli,  Squarcia- 
lupi  della  Fioraia  Tririgani. 

63.  Storia  «  delle  guerre  civili 
della  Polonia,  divisa  in  V.  libri.  Pro- 
li creati  delle  armi  moscovite  contro 
«  1  Polacchi.  Relazioni  della  Mosco- 
«  via  e  Svezia  e  loro  Governi  »  Ope- 
«  ra  di  don  Alberto  Vimina  Bellunese. 
Venezia  1671  ,  in  4«° 

Ivi  Breve  racconto  del  profitto 
delle  armi  dei  Moscoviti  contro  la  Po- 
lonia in  Lituania,  dello  stesso  autore. 

64*  Ivi  :  La  Svezia,  o  sia  Epitome 
del  Governo,  forze,  entrate,  condizione 
di  uomini ,  et  altre  osservazioni  del 
Regno  Svedese,  e  Regia  Corte ,  e  mo- 
tivi, onde  si  risolse  la  Regina,,  Cristi- 
na a  rinunziare  il  Regno. 

65.  Storia  della  Sacra  Reale  Mae- 
stà di  Cristina  Alessandra  Eleonora 
Regina  di  Svezia  etc.  Del  Conte  Ga- 
leazzo Gualdo-Priorato.  Roma  nella 
Stamperia  della  Reverenda  Camera 
Apostolica,  an.  i656 ,  4«° 

Sveco  rum  Regi  Sereni  ss*  Joanni 
HI.  liker  cui  titulus  «  Notae  Divini 
verbi,  et  Apostolicae  Ecclesiae  Fides 
etc.  ab  Antonio  Pose  vi  no  Societatis 
lesu  dedicatila.  Posnaniae  in  maiore 
Polonia  trpis  Joanni s  Wolrabii,  i586. 

66.  Storia  della  Polonia  del  Dot- 
tore Bernardo  Zajdler  scritta  sino 
agli  ultimi  tempi  con  ritratti  di 
personaggi  polacchi  celebri  nella  Mi- 
lizia, nel  Governo  civico  ,  nelle  belle 
lettere  ,  e  nelle  scienze  con  stampe 
di  architettura  ec.  Tomi  a.  Firenze 
per  Vincenzo  Batelli  e  figli,  i83i.  (1) 

67.  Stoboei  ,  Georgii  de  Palma- 
burgo  Episcopi  Lavantini  Epistolae  ad 
diverso*  ;  nunc  primum  in  lucem  edi- 
tae  ab  Hieronimo  Lombardo  S.  I.  Ve* 
nttiis  apud  Josephum  Bosam  1749»  4*° 

Aggiunte 

Saline  in  Polonia  e  nella  piccola 
Russia  tenute  in  Appalto  dalli  Italiani. 

Tre  erano  le  cave  del  Sale  in  quel 
tempo  nel  distretto    di    Cracovia:    la 


5 rima  in  Olknssia  5  migliaria  polone 
alla  suddetta  città,  «  ubi  p  lombi cc- 
«  pia,  argentumque  effoditur,  a.*  in 
«  Bocbnia  e  ivi  tate,  quae  quinque  mi- 
«  liaria  ut  supra  ,  a  Cracovia  distat , 
«  ubi  Sai  Glaciei  simile  perspicuum  , 
11  grandibus  massis  effoditur,  3.*  in 
11  Wielicizka ,  a.°  mi  liaria  a  Cracovia 
«  ubi  etiam  Sai  Glaciale  ,  $eà  vilius 
«  Bochnensi  copiose  effoditnr  »  Ved. 
Tom.  a.  pag.  ad.  Rerum  Polonicarum, 
Alex  andrò  Guagnino,  Equi  te  Aurato  , 
peditumque  Praefecto  auctore.  Fran- 
cofurti i584  V.  Lett.  G.  pag.  i5o  n.° 
58  —  Lett.  I.  pag.  175.  n.°  4a*  Gli 
appaltatori  italiani  più  noti  si  vedano 
in  questa  Bibliografia  a'  respettivi  luo- 
ghi, che  sono: 

i.°  Lorenzo  Giustimonti  V.  Lett. 
C.  pag.  86.  n.°  81. 

a.0  Prospero  Provana»  Ved.  Sua 
Iscrizione  Sepolcrale  Lett»  I.  pag.  169. 
n.°  9.  —  pag.  1 75.  n.°  9.  V.  Lett.  P. 
pag.  330,  n.°  89. 

3.°  Carlo  Guci  Lett.  I.  pag.  174. 
n.°  33*  Sua  iscrizione  Sepolcrale  lett. 
I.  pag.  178.  n.°  33. 

5.°  Nel  14*7  era  appaltatore  delle 
Saline  di  Bochna  11  Antonio  de  Fioren- 
za italo.  Rex  Wladislaus    sub    diebns 

Quadragesimi Bochnvam  per- 

veniens,  nonullis  praelatio,  et  Baroni- 
bus  praesentibus  de  introitibus  salis 
fodinarum  ab  Anthonio  Fiorentino  ita- 
lo rigidam  exegit  rationem  a.  Dlugoss 
lib.  XI.  pag,  5 00,  an.   i4^7« 

Sociniani  Italiani  in  Polonia, 

Bernardus  Oehinus  Senensis  (a) 
— Mattaeus  Giribaldus  patavinus— Lae- 
lius  Socinus  Senensis  —  Nicolaos  Pa- 
rata —  Joannes  Valentino*  Gentilis 
Campano*  —  Paulus  Alciatus  Medio- 
lanensis  —  Georgins  Blandrata  Saln- 
tiensis  (3)  — -  Marcellns  Squarcialupua 
Plumbinensis  —•  Francisco*  Stancarus 
Senior,  et  Stancarus  iunior  Mantuani  — 
Bonfinius  Fiorentino*  Scriptor  Historiae 
TJngaricae  — .  Fabius  Genga,  de  quo 
vide  Cathalogum  Arti  fi  cura  (4)  — -  Bor- 
ri Mediolanensis,  de  quo  vide  Baschum 


(1)  Le  figure  che  servirono  alla 
storia  di  Polonia  del  Sig.  Zaydler,  per 
rifarle  incidere  furono  in  parte  som- 
ministrate dal  Sig.  Zaydler,  e  parte  per 
conto  del  suddetto  mi  furono  date  dal 
Sig.  Prof.  Sebast.  Ciampi.  V.  Batelli 
Stampatore  e  miniatore  in  Firenze» 


(a)  V.  Lett.  O.  pag.  167.  e  seg.    - 

(3)  Giorgio  Blandrata  V.  Lett.  B. 
pag.  a3.  n.°  43>  e  seg. 

(4)  Della  origine  dei  primi  Soci- 
niani V.  Lett.  B.  pag.  a4 ,  e  a5  ,  ai 
numeri  4$>  4& 


so 
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Franciscmn  Joseph,  et*  Bayle  — .  Bovini! 
Johannes  fiaptista  Bononietisis  — .  Si- 
mon Simonia*  Lucensi*  —  ;  Boccila 
Nicofaus  ;  idem  Lucensi»  —  •  Fausta» 
Socinus  Senensis  (1). 

Stancata*  F ranci* cus  iunior,  tea 
61ius,  iu  die  Corpori*  Christi  auans  est 
Vilnae  contra  festum  istud  declamare 
in  Ecclesia  Catbolica  Chatedrali  ,  a- 
•censo  snggestu  solemni  ;  ideo  capite 
plexus  anno  161 1.  Mnltos  Italot  Vilnae 
ante  hoc  factum  adhortabatur  ne  co* 
mitarentur  SS.  Sacramentum  in  so- 
Jemni  processione.  Eins  pater  erat  Sa* 
linarum  Praefectus  „ .  (a) 

Fausti  Socini  Senensis  Catbalogus 
Operum  Exegeticorum  ,  et  didactico- 
rum,  .  Irenopoli  i656.  Tomi  dno  in 
folio  : 

,,  Explicatio  Matth.  Cap.  5*  et 
paxtis  Sextae. 

Initium  I.  Capitis  Evangeli!  Jo- 
hannis. 

In  caput  septimum  ad  Romano*. 
Defensio  istiu*  applicationis. 
Variorum  S.   Scriptnrae  Locorura. 
In  Epistolam  prìmam  Johannis. 
De  auctoritatae  S.  Scriptnrae. 
De  Ecclesia  varii  tractatus. 
Epistolae  ad  amicos. 
Praelectiones  Thelogicae. 
De  lustificatione. 
Elenchi  Sophistici. 
Institutio    Religionis  Christianae. 
De  Baptisrao. 

De  Caena  Domini,  De  Deo  Christo, 
et  Spirita  Saneto  „ . 

„  Vita  aratoria,  conscripta  ab  E- 
quite  Polono  ,, 

„  Patria  viro  Fansto  Socino  ce- 
leberrimo Urbs  Hetrariae  Seuae.  Gen- 
ti» Antiqua  Nobilita»,  et  Gogoationum 
splendor,  ultra  privati  homi  ni»  sor- 
tem ,  illustri».  Patri  praeter  gentllitia 
decòro  accesserat  a  materno  sanguine 
Sai? ettorum  nobilita»  ,  quae  gens  apud 
Fiorentino»  ea  quondam  potenti  a  flo- 
rnit,  ut  expulsus  Senis  Pandulphus 
Petruccius  ,  Pauli  Salvetii  poti»» imam 
ausilio,  et  opibus,  restitutam  Patriam  , 
et  mox  principatum  unum  debuerit 
amittere.  Hic  Pania»  Gara  il)  ae  pater 
fuit ,  quae  Mariano  juniori  nupta,  Ale- 


xandre et  Laelii  Socinianorum  Mtter  , 
Fausti  fuit  Avia.  Materne  in  privatalo 
qui  de  m  spem  suscepta ,  Patrc  Burgbe- 
sio  Petruccio ,  Senensis  quondam  Rei- 
pubblicae    Principe ,    Matre    Victoria 
Piccolominea  genita,  relieta  vidua  Vi- 
ctoria, Agnetem  Filiam  Alessandro  So- 
cino in  matrimonium    dedit.    Is    fuit 
Faasti  nostri  pater.   Natu»  est  duabns 
horis  ,  et  tribù»  fere  quadrantibus  ante 
solem  nonis  decembri»  oriturum  in  cal- 
ce anni  i53g,  anni»  fere  quatuordecim 
Laelio  Patruo  minor,  mortuus  est  anno 
1624  >   panlo   ante  ineuntis   veri»  ini- 
tium, annulli  ingressum,  pnitam  ultra 
sexagesimum.  Eins  aetatis  viginti  pri- 
mum,    et  paulo  post  duodecim  anno» 
in  patria;  trienniura  circiter  in  seces^ 
su  Lugdunensi.  R  eli  quo»  triginta  annoi 
egit  in  voluntario  exilio.  Annua  ageba- 
tur  (3)  X.  D.  N.  i574  aetatis  autera  ejus 
quinto»,  et  trigesimus  cum  in  Germa- 
niam  accessit.  Veuientem  hospitio  ex- 
cepit  Basilea  benigna  receptatrix  Chri- 
sti exnlum.  Illic  solidum   trienninm, 
et  quod  excurri  1 1  neologia  e  studio  in- 
cubuit.  Paucissimis  Laelii  patrui  «cri- 
pti», et  plnribu»  ab  eo  »  parsi  m  relictia 
notis,  multum  adi  a  tu»  est.  Multum  ili  a 
tempestate  Transilvanici»  Ecclesiis  tur- 
barum  dederat  Francisci    Davidi»  ,    et 
rei i  quorum,  de  honore  et  potestate  Chri- 
sti opinio.  Cui  malo  remedium,  quae- 
rens  Franciacus  Blandrata, .  cuju»  tunc, 
et  iu  illis   e  e  desi  i* ,  et  apud  ,  rerum 
potientes,  rrincipes  Bathoreos    magna 
erat  auctoritas  ;  Socinum  Basilea  evo- 
ca vit  ut  praecipuum  Factionis  ducem 
Frane i se am    Davidis  a  tam    turpi  ,  et 
pernicioso    errore    abstraberet.    Anno 
1679  Jam  quadragenaria*    migravit  in 
Poloni  am,  uti  ecclesiis  Polonici»,  quae 
solum  Patrem  Domini    Iesu   summum 
Deum  agnoscunt ,  publice  adiungi  am- 
bi vit.  Sed  cum  dissenti onem    in    qui- 
busdacn  dogmatis  non  prpmeret,   satis 
acerbe  atque  din  repulsam  passa»  est. 
Per  mortem  Francisci  Magni    He- 
truriae  Ducis    Fructns   honorum    ejus 
quem  quotannis    ex   Italia    càpiebat , 
penitus  ipsi  fuit  ereptus*  Anno    i587* 
aetatis  4°  ?  'n  Septembre  amisi t    uxo- 
rie m  Elisabettiana  ;  quem    casum    viro 


fi)  Furono  tra  i  Sociniani  anche 
pittori  e  scultori  ec.  •  V.  1*  Abecedario 
pittorico  di  Antonio  Orlandi  accre- 
sciuto da  Piero  Guarienti  Inspettore 
del  Re  di    Polonia    Federigo    Augusto 


HI.  Di  Fabio  Genga  come  artista  non 
evri  fatta  menzione. 

(a)  Lett.  O.  pag.  i85.  V.  Orico- 
vio  ;  sono  a  pag.  188,  e  189.  V.  Stan- 
cavo padre  nelP  articolo  stesso. 

(3)  Chr.  Domini  Nostri. 


so 
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luctuosum,  et  acerbum-  gravi*  aegri- 
tudo  corporia  excenit,  adeo  quidem 
pertinax,  ut  per  aliauos  mense*  stu- 
diorum  usuai  interciperet.  Et  ne  qua 
calaroitatia  species  abeaset ,  eadem 
fere  tempestate  per  mortem  Frane U 
sci  Magni  Ducis  Hetruriae  fructus  Bo- 
norura  ejus,  quem  quot  annia  ex  Italia 
capiebat  peni  tu*  ipsi  tue  ri  t  ereptua» 
Sane  aliquanto  ante  criminatorum  acer- 
bitate,  ac  minia  Ponti  fi  cum  bona  eju* 
in  periculum  venerante 

Sed  isabella  Medicea  Magni  Du- 
cis Hetruriae  Soror ,  quae  Paulo  lor- 
dano Urtino  nupta  fuerat ,  dum  vixit 
enixo  studio  ,  et  poatea  ipsius  Fran? 
cisci  Magni  Ducis  benevolenza  factum 
est  ut,  ilio  superstite,,  annuos  recidi- 
tua  Socinus  caperet,  Adeo  nondum.il  li  e 
meritorum  ejus  exoluerat  memoria,  ut 
literis  et  precibus  ,  dannati  et  exulea, 
pridem  destiniti ,  ac  aaepe  repudiati , 
difncillime  Principes  in  re  gratifica- 
rentur.  Humanissimis  quoque  Iiiteris 
compellatus  >  et  imposte  rum  quoque 
bono  animo  easet  insana  eat ,  quamdiù 
vita  illi  suppeteret,  dum  ne  in  libria 
edeudls  nomea  suum  publice  extaxe 
pateretnr* 


Jl  Molto  Magnifico 
AL  Bellisario  Bolgarini  Cognato 
Sempre   hoaorando* 


Antonio  Borghesi  mio  cugino  mi 
scrive  v  bonorando  M.  Bellisario,  come 
Dio  ha  voluto  che  diveniate  consorte 
della  sua  Sorella,  e  mia  cugina  Àure- 
li  a  di  che  ho  preso  tanta  allegrezza  , 
quanta  è  la  virtù ,  la  bontà  ,  e  la  no- 
biltà vostra,  e  quanto  io  aò  ,  eh'  è  sta- 
to il  contento  che  n'  hanno  ricevuto 
tutti  i  parenti  così  dell'  una  ,  come 
dell'altra  parte..  Il  che  ho  voluto  face- 
vi intendere  per  questa  mia  ,  non  per- 
chè io  non  sappia  che  molto  bene  da 
.voi  atesso  ve  lo  potete,  immaginare, 
e  tener  per  certo,  sapendo  voi,  che 
le  qualità  vostre  mi  sono  notissime  , 
ma  per  far  in  nn  medesimo  tempo  il 
debito  mio  di  rallegrarmene  con  voi, 
e  per  rendervi  in  tal  modo  certi  sai* 
010,  eh'  io  ho  havuto  avviso  di  questa 
niè  nuova,  e  grata  parentela  ,  la  quale 
voglia  Iddio  conservare,  e  prosperare 
di  tal  maniera,   che  '1  nodo,  eh' è  fra 


noi  dell'amistà  confermo  quasi  et,  aia- 
tato  daqnest'  altro  in  perpetuo  ai.  man- 
tenga, e  a*  accresca.  . 

Di  Lione  a  28  di  Luglio  1&S1, 

Fa*to  Cognato  Affezionati**. 
Fausto  Sogzuu. 


Wl 
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Al  Molto  Magnifica 

M.  Bellisario  Bolgarini  Cognato 

Sempre  honorando. 

Se  io  volessi  ,  M.  Bellisario  y  ri- 
spondere, come  sarebbe  di  mio  debito 
alla  cortesissima  vostra  lettera  in  ri- 
sposta di  quella  eh*  io  vi  scrissi,  per 
rallegrarmi»  come  io  doveva*  con  esso 
voi  della  parentela  fra  noi  novella- 
mente contratta,  conosca  chiaramente, 
eh'  io  mi  metterei  ad  impresa  della 
quale  non  potrei  in  modo  alcuno  riu- 
scir con  mio  hooore,  perciocché  tanta 
è  la  gentilezza,  tanto  l'amor  vostro 
verso  di  me,,  e  tanta  la  vaghezza  che 
in  detta  lettera,  si  scorge ,  cho  io  mi 
resto  confuso ,  ett  ho  risoluto  per  non 
cadere  in  maggior  confusione»  di  non 
dirvi  altro  in  risposta,,  se  non  che  io 
mi  soli  rallegrato  infinitamente  che 
voi  non  meno  di  contento  abbiate 
preso  eh'  io  sia  nel  numero  de' pa- 
renti da  voi  acquistati,  che  io  pren- 
dessi intendendo  1*  acquisto  d' nn 
tal  parente  qual  siete  voi»  e  se  bo* 
molto ,  molto  maggior  cagione  ho  io 
di  rallegrarmi ,  che  non  avete  voi,  po- 
scia che  in  voi  chiarissime  risplea- 
dino  tutte  anello  virtù  rare ,  et  ec- 
cellenti delle  quali  io  son  privo,  non- 
dimeno mi  giova  o  che  amore  in  quo.- 
sto  v'  inganni,  facendovi  creder  quel- 
lo ,  che  in  me  noo  è  »  come  se  vi  fos- 
se ,  ovvero  che  la  cortesia  vostra  non 
risguardando  ad  altra  qualità  che  sia 
in  me  ,  che  ad  una  grandissima  affea- 
zionC)  ch'io  tengo  di  servirvi»  e  farvi 
cosa,  grata  ovunque  et  in  qualunque 
modo  io  possa  ,  m' ami  >  et  abbracci 
come  buon  Cognato,  et  amorevolissimo 
Fratello  che  io  vi  sono* 

Di  Lione  a  97.  di  Settembre  i56*. 

Vostro   Cognato  Jff* 
minor  Fratello* 
Fausto  Sozzini. 


so 
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Sereni**.  Sig.  et  padrone  litio  Unico 
et  chmentissimo ,  eie. 


Perciocché  dopo  la  grazia  di  Dio 
non  è  coia ,  che  meritamente  io  desi- 
deri tanto ,  quanto  la  grazia  di  V.  A. 
Serenità,  come  di  mio  legittimo  et  ve- 
ro et  solo  Principe  et  Sig. ,  intendo  a 
queste  settimane  passate,  che  qua 
•*  andava  dicendo  ai  me  ,  che  io  ha- 
vessi  scritto,  et  poblicato  un  libro 
contra  il  Magistrato ,  et  dubitando  , 
che  se  tal  voce  fosse  pervenuta  agli 
orecchi  di  V.  À. ,  ella  pensando  forse, 
che  potesse  esser  vera  ,  non  m' inco- 
minciasse ad  bavere  in  mal  conto, 
giudicai ,  che  fosse  bene  il  fare  con 
mie  lettere  certa  l'A.  V.  che  era,  co- 
nte veramente  è ,  una  sciocchissima 
et  perversissima  calunnia  d'  huomini 
oltre  modo  maligni  dalla  cui  mali- 
gnità non  m'ha  né  lo  httmile  stato 
mio,  né  la'  integrità  della  vita ,  né  il 
cercare  perpetuamente  secondo  le  mie 
deboli  forze  di  giovare  ad  ogni  huo- 
mo,  non  potuto  difendere  né  assicurare 
in  modo  alcuno.  Ma  poi  consideran- 
do ,  quanto  fosse  poco  verosimile  che 
all'altezza  di  così  gran  Principe  per- 
venisse mai  rumor  alcuno  di  cosa  det- 
tasi d'un  par  mio  ,  mi  ritenni  per 
non  parere  arrogante,  et  presuntuoso 
di  scriverli  di  ciò  cosa  alcuna.  Hora 
eh'  ho  saputo  ,  eh'  anchora  fnor  di  qua 
in  luoghi  famosi ,  et  particolarmente 
in  Vienna,  la  predetta  voce  s'  é  spar- 
sa ,  aggiugnendovi si  di  più,  che  per 
tal  cagione  io  mi  sono  fuggito  di  Po- 
lonia, non  m'  è  parato  di  dover  indu- 
fiar  più  a  certificare  1' A.  V.  che  non 
forse  fauomo  al  mondo;  che  più  at- 
tribuisca al  Magistrato  di  quello,  che 
fò  io  ,  il  quale  riconosco,  il  magistra- 
to non  solamente  essere  ordinazione 
divina ,  ma  tale  ordinazione ,  che  ad 
esso,  sia  chi  et  quale  esser  si  voglia, 
non  altrimenti  eh'  à  Dio  stesso,  ogni  ti- 
no sia  sempre  tenuto  d' ubidirvi  ,  in- 
fino al  non  perdonare  ,  bisognando  , 
alla  propria  vita,  pur  che  quello, 
eh'  egli  vuole ,  et  comanda  ,  non  sia 
manifestamente  contrario  alla  volontà, 
et  a  comandamenti  di  Dio,  et  oltre  a 
ciò  intendo  ,  che  possa  un  uomo  es- 
sere supremo  principe,  et  grandissimo 
monarca  e  insieme  anchora  ottimo  et 
perfettissimo  christiano  ,  et  giudico , 
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che  1  magistrato  ,  et  '  tnatsimamcttte 
ti' Monarca,  debba  tempre  ragionevol- 
mente poter  più  «sso  solo ,  che  tutto 
il  popolo  insieme  insieme,  et  che  non 
sia  licito  ad  un  popolo  christiano 
prender  mai  l'arme  per  qua!  si  voglia 
cagione  contra  il  suo  principe,  quan- 
tunque egli  fosse  divenuto  un  tiranno 
manifesto.  'Il  che  tengo  io  contra  co- 
loro ,  che  hanno  al  tempo  vostro  man- 
dati fuora  libri  (li  quali  un  dì  forse 
mi  metterò  a  riprovare  )  pieni  eerto 
di  molta  lettione,  et  dottrina,  ma  pei* 
altro  a  mio  giudicio,  dove  fuori  il  no- 
me di  Ghristo,  abominevoli  ,  co  quali 
hanno  havuto  '  per  mira  il  difende- 
re per  ben  fatto  ciò ,  che  habbiamo 
veduto,  et  vediamo  hoggidl  farsi  dal 
popolo  contra  i  proprii  Re  in  alcune  no- 
bilissime provincie  della  nostra  Euro* 
fra;  Et  é  miràbil  cosa  questa  ,  che  nel 
ibro,  il  quale  si  dice  esser  mio  (per- 
cioché  nò  vi  é  il  nome  dell'antere  )  et 
col  quale  io  confesso  ,  che  in  questa 
materia  in  tutto  et  per  tutto  consento  , 
si  leggono  et  le  predette  et  molte  altre 
cose  simili ,  come  ,  che  si  debbano -d* 
un  popolo  ehristiano  pagar  sempre  tut- 
ti i  tributi  per  qualunque  cagione  ,  an- 
chora ch'ingiusta,  dal  principe  impo- 
sti, che  nn  in  altra  guisa  si  possa  re- 
sistere ad  un  principe  il  quale  del  tut- 
to comandi  alcuna  cosa  contra  Dio,  che 
col  lasciarsi  prima  torre  la  vita  ,  che 
farla,  et  brevemente  che  '1  Magistrato 
debba  essere  stimato  ,  siccome  é  ,  nn 
Dio  in  terra,  et  con  tutto  ciò  habbia- 
bo  questi  maligni  bavuta  tanta  fronte 
di  spargere  di  me  la  voce  sopradetta. 
La  quale  se  per  arentnra  é  già  perve- 
nuta, o  perverrà  mai  tant'  alto,  ch'ar- 
rivi a  A.  V.  Sereniss.  mi  giova  di  cre- 
dere, che  questo  eh'  io  le  scrivo  ,  ba- 
sterà abondevolmeute  per  fare  apparire 
nel  cospetto  suo  essa  voce  tale  appun- 
to, quale  ella  é,  cioè  del  tutto  vana, 
et  bugiarda ,  et  conseguentemente  a 
non  lasciare ,  eh'  io  per  da  per  essa 
punto  di  quella  grazia,  la  quale  (  quan- 
do a  V.  A.  fossero  noti  )  spererei  che 
per  sua  benignità  mi  dovessero  acqui- 
stare appo  lei  il  perpetuamente  devo- 
tissimo animo  mio  ,  e  1  miei  fedelissi- 
mi portamenti  di  quella.  Dai  dominio 
della  quale  ,  abandonando  la  mia  dol- 
cissima patria ,  se  io  mi  sono  per  un 
tempo  preso  quasi  volontario  esilio  sen- 
za farne  saper  prima  a  V.  A.  cosa  al- 
cuna ,  non  è  ciò  avenuto  per  altro , 
che  per  potere  con  viemaggiOre  assi- 
duità attendere  a  miei  stadii ,    et   col 
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praticare  il  mondo  imparar  qualcosa, 
«t  per  non  ri  estere  io  reputato  da 
tanto  ;  che  V.  A.  do  vene  tener  conto 
alcuno  né  del  mio  partito ,  ne  del  mio 
stato.  Siccome  per  una  sola  altra  rot- 
ta ,  che  in  tutto  questo*tempo  le  ho 
scritto ,  già  presso  a  sette  anni  sono  , 
li  facevo  intendere,  ma  per  la  pesti- 
lenza eh'  allhora  regnava  in  Italia,  du- 
bito ,  che  la  lettera  non  le  potesse  per- 
renir  nelle  mani.  Degnisi  dunque  r  A, 
V.  di  pur  tenermi  per  suo  sviscera- 
tissimo  servitore  et  suddito,  et  per  de- 
si derostime  di  almeno  finir  la  mia 
vita  sotto  il  suo  santissimo  Governo 
nel  felicissimo  stato  suo ,  poiché  sic- 
come l'altra  volta  anchora  le  scrive- 
va ,  principe  di  lei  né  più  giusto ,  né 
più  benigno  (  senza  finzione  alcuna  ) 
non  so  io ,  che  sia  boggi  al  mondo. 
Et  piacciale  per  la  infinita  sua  cle- 
menza et  bontà  haver  sempre  per  rac- 
comandato et  me ,  el  mio  honore  ,  et 
quel  poco  d'  bavere ,  eh'  io  mi  trovo , 
essendo  ogni  cosa  dopo  Dio  nelle  sue 
mani ,  non  dando  mai  fede ,  senza 
udir  prima  la  ragione  mia ,  a  sinistri 
rapporti  alcuni ,  che  udisse  di  me  , 
massimamente  se  o  in  generale  o  in 
particolare  riguardassero  in  qua)  si  vo- 
glia guisa  la  Sereuiss.  sua  persona.  La 
quale  voglia  il  Sig.  Dio  conservare  lun- 
ghi «si  ma  mente  con  perpetuo  accresci- 
mento di  potenzia ,  et  di  gloria  a  be- 
neficio ,  et  grandezza  de  popoli,  ch'esso 
Dio  le  ha  sottoposti  ,  età  vero  orna- 
mento et  plendore  di  tutta  l'Italia. 
Che  io  intanto  a  V.  A.  Serenissima 
umilissimamente  m' inchino  ,  et  con 
ogni  debita  riverenza  le  bacio  la  giu- 
stissima, e  benignissima  mano.  In  una 
Villa  presso  a  Cracovia  il  di  26  di 
Ferra jo  i563. 

Di  V.  A.  Serenissima. 

Humiliss.  etfedeliss,  servitore 
et  suddito 
Fausto  Sozzini. 


A  tergo 

All'  Altezza  del  Serenissimo 

Granduca  di  Toscana  mio  unico 

Sig*  et  Padrone  etc* 

Estratta     la    presente   Copia    dal 
suo  originale    esistente    nell'Archivio 


Mediceo  nel  Carteggio  de'Granducbi 
Francesco  I.  e  Ferdinando  I.  Classe  «7. 
Stanza  III.  Filza  101.  Pag.  56.,  ed  es- 
sendo stata  collazionata  da  me  sotto- 
scritto concorda  in  tutte  le  sue  parti 
et  in  fede. 


Li  is.  Luglio  i8a5. 


V  Archivista 
G.  T ANFANI. 


Streniss*  Sig»  et  unico  mio 
padrone,  etc. 

Scrissi  la  Settimana  passata  a  V. 
A.  Sereniss*  Il  torto ,  e  '1  danno  gravis  - 
simo ,  che  mi  viene  fatto  dall'  inquisì  - 
tor  (  come  credo  )  r  da  altro  ministro 
ecclesiastico  in  Siena  ;  poiché  se  bene 
io  non  sono  mai  stato  ne  scomunicato  , 
ne  citato  ,  nepure  ammonito  di  dover 
comparire,  é  stato  nondimeno  fatto  a 
M.  Cornelio  Marsili  mio  attuario  et 
procuratore  un  divieto  tale  ,  ch'egli  ri- 
finita di  darmi  il  mio,  et  pagare  i  miei 
creditori.  A  questa  somma  et  non  più 
udita  insiustiza,  et  iniquità,  di  venir 
prima  «11'  esecuzione  contra  di  me , 
ch'alia  sentenzia,  et  di  spogliarmi  sen- 
za cagione  alcuna  di  quel  poco  ,  ch'ho 
al  mondo  ,  non  veggo  altro  rimedio , 
che  la  somma  et  incredibile  giustizia, 
et  bontà  di  V.  A.  la  quale,  bisognan- 
do, manu  regia  open,  che  non  sieno 
usurpati ,  o  impediti  ,  tanto  fuor  di 
ragione  sotto  il  suo  dominio  i  beni  di 
un  suo  fedelissimo  Vassallo ,  il  quale 
cosi  lungo    tempo    é   vissuto   sempre 

3uietissimamente,  et  dentro  et  fuori 
elio  Stato  suo.  Ad  essa  adunque  sono 
ricorso,  et  di  nuovo  ricorro  ,  suppli- 
candola mimi  li  ss  imamente  che  mi  di- 
fenda da  tanta  ingiuria  ,  et  mi  liberi 
dall'  andare  per  colpa  altrui  mendican- 
do il  sostentamento  della  mia  vita, 
tutta  rivolta  dopo  il  servizio  di  Dio 
all'  ubbidienza  di  V.  A.  Serenissima  ; 
la  quale  prego  esso  Dio  che  voglia  ae» 
crescere  ogni  giorno  più  potenza  et  di 
gloria;  et  con  ogni  debita  riverenza  li 
bacio  la  valorosissima  mano.  In  Cra- 
covia il  dì  ao  d'  Ottobre  i584* 

Di  V.  A.  Serenissima 

HumiHss.  etfedeliss.  Servo 

et  suddito 

Fausto  Sozzini. 


so 
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A  tergo 


All' Altexta  del  Serenissimo 

Granduca  >d£  Toscana  mio  unico 

Sig.  et  Padrone,  etc. 

Estratta  la  presente  Copia  dal  suo 
originale  esistente  ne  11' Areni  vi  o  Me- 
diceo nel  Carteggio  dei  Granduchi 
Francesco  I.  e  Ferdinando  I.  Classe 
37  Stanza  HI  Filza  n.  110.  Pag  435., 
ed  essendo  stata  collazionata  da  me 
sottoscritto  concorda  in  tutte  le  sue 
parti  et  in  fede. 


Li  ìa  Luglio  i8a5 


L*  Archivista 
G.  Tanfami. 


A  tergo 


AW  Altezza  del  Serenissimo 

Granduca  di  Toscana  mio  unico 

Sig.  et  Padrone,  etc. 

Estratta  la  presente  Copia  dal  suo 
originale  esistente  nell*  Archivio  Me- 
diceo nel  Carteggio  de'  Granduchi 
Francesco  I  e  Ferdinando  I  Classe  37. 
Stanza  III.  Filza  n.°  1  ia.  Pag.  670.  ed 
esseudo  stata  collazionata  da  me  sotto- 
scritto concorda  in  tutte  le  sue  parti 
et  io  fede. 


Li  ia  Luglio  i8a5. 


V  Archivista 
G.  Tamfani. 


Sereniss.  Sig,  et  uniéo  mio 
Padrone,  etc. 


Serenissimo   Sig,  mio  unico 
Sig.  et  padrone. 


Non  potevo  io  aspettare  altro 
dalla  somma  bontà  e  giustizia  di  V. 
A*  Serenissima  che  quello  ,  che  suppli- 
cata da  me  si  è  degnata  di  fare  a  be- 
neficio mio.  Ma  che  può  egli  aspettar- 
si da  me  per  rendimento  di  grazie 
debite  per  un  tanto  favore  eh'  ella  mi 
fa  ?  Nulla  certo ,  fuor  che  un  animo  , 
quale  è  stato  sempre  in  me ,  arden- 
ti ssimo  di  servirla  et  d' h  00  orari  a ,  et 
di  pormi  per  lei ,  bisognando,  ad  ogni 
pericolo.  Questo  solo  adunque  devo- 
tissimamente le  offerisco  ,  auzi  come 
già  suo  le  dedico  et  consacro.  Suppli- 
candola per  li  pericoli ,  eh'  anchora 
veggo  soprastare  da  più  Iati  a  me ,  et 
alle  cose  mie ,  che  si  degni  di  conti- 
nuare in  diiendermi  con  la  potentia 
et  autorità  sua  ,  secondo  che  compor- 
ta la  ragione  ,  e  l' innocenza  mia.  Cosi 
piaccia  a  Dio  ottimo  et  grandissimo 
di  dar  perpetuo  accrescimento,  et  per- 
fettione  alla  tanta  grandezza  ,  et  glo- 
ria ,  di  cui  gli  è  piaciuto  meritamente 
d'  adornare  V.  A.  Sereniss.  alla  quale 
io  humilissimamente  inchinandomi  , 
le  bacio  la  benignissima  et  valorosis- 
sima mano. 

In  Cracovia  il  di  9  di  ferrajo  l585 

Di  V.  A.  Sereniss. 

H umilisi,  et  fedeliss,  Serv, 
et  suddito 
Fausto  Sozzimi. 


1  travagli  di  questo  regno  sono 
stati  cagione  ,  eh*  io  habbia  et  tardi 
udita  l' essaltati one  di  V.  A.  Sereniss. 
et  molto  più  tardi  potuto  darli  segno 
della  speranza  infinita  ,  che  perciò  ho 
conceputa  di  sommo  bene  al  suo  am- 
pio et  pregiatissimo  dominio  ;  et  par- 
ticolarmente alla  mia  carissima  pa- 
tria ,  et  anchora  singolarmente  a  ma 
stesso,  per  essere  io,  già  è  lunghissimo 
tempo  ,  divotissimo  servitore  di  V.  A., 
et  essermi  reputato  felice  v  se  talhora 
mi  parve ,  eh'  ella  per  tale  mi  rico- 
noscesse ,  prima  che  già  molti  anni 
sono,  per  attendere  con  più  quiete 
agli  studi  miei,  m'allontanassi  tanto 
da  casa  mia.  Nel  qua!  tempo  te  verso 
me ,  et  le  cose  mie  ho  sempre  beni- 
gnissimo  trovato  il  Sereniss.  suo  pre- 
decessore di  felice  memoria  ,  quan- 
tunque della  mia  devozione  verso  di 
lui  quasi  niun  segno  giamai  non  ha- 
vessi  veduto ,  spero ,  eh'  anchor  più 
benigna  troverò  V.  A,  Serenissima,  la 
quale  a  più  segni  ha  potuto  intende- 
re ,  come  l'Animo  mio  al  servigio  di 
lei  tutto  si  sia  dedicato.  Cosi  Dio  mi 
faccia  grazia ,  ed  essendo  hoggi,  quan- 
to più  poteva,  cresciuto  1'  obbligo  mio 
verso  V.  A.  Sereniss. ,  io  possa  in  al- 
cuna guisa  mostrarle  ,  che  parimente, 
quanto  più  poteva ,  è  cresciuta  verso 
lei  la  mia  devotione.  Intanto  supplico 
humilissimamente  V.  A.  che  voglia 
prestar  fede  a  quello,  che  crede  qui 
scritto    del   cuor    mio  ,    et    si    degni 
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d*  abbracciarmi  per  tale ,  -  quale  vera- 
mente sono,  et  fai  sempre,  cioè  suo 
sviscerati  «siraò  servitore,  et  ammira- 
tore delle  divine  virtù'  et  qualità  che 
sono  in  lei,  per  le  quali  già  a  me  par 
di  vedere  rinovarsi  in  V.  A*  tutta  in- 
sieme quella  gloria ,  di  che  somma- 
mente risplendettono  *  óltre  al  Sere- 
nissimo suo  gran  padre,  tanti  altri 
heroi  della  chiarisci  ma  et  celebratts- 
sima  sua  famiglia  ;  per  ha  vere  èssi 
mirabilmente  favoriti  quegli  buomini, 
et  quelle  arti  et  scientie,  che  sono  il 
vero  ornamento  ,  et  sostegno  di  questo 
mondo.  Onde  priego  ardentemente  da 
Dio  a  V.  A.  Serenissima  continua ,  et 
lunghissima  prosperità ,  et  avanza- 
mento perpetuo  della  grandezza  ,  alla 
qnale  esso  Bio  1'  ha  elevata.  Et  inchi- 
nandomi con  ogni  debita  riverenza  a 
piedi  suoi ,  li  bacio  la  eoitesissima , 
mano.  In  Cracovia  il  di  49  di  Dicem- 
bre 1587. 

Di  V.  A.  Serenissima 


Humiliss.  etfedeliss.  serv. 

et  suddito 

Fausto  Sozzi*». 


A  tergo 

J IV  Altezza  dei  Serenissimo. 

Granduca  di  .Toscana  unico  mio 

Sig*  et  Padrone,  ètc. 


Raccòlta  alla  Posta 
in  Fiorenza. 


Estratta  la  presente  Copia  dal 
suo  originale  esistente  nell'  Archivio 
Mediceo  nel  Carteggiò  dei  '  Granduchi 
Francesco  I.  e  Ferdinando  f .  Classe  27. 
Stanza  III.  Filza  i34  Pag.  0*5  ed  essen- 
do stata  collazionata  da  me  sottoscritto 
concorda  ite  tutte  le  sue  parti  et  in 
fede. 


Li  ìa.  Luglio  i8»5. 


V  Archivista 
G.  Tarpani. 


Serenissimo  Sig»  unico  mio  Sig. 
et  Padrone ,  et  e. 


Havendo  io  per  altre  mie  lettere 
dato  segno  a  V.  A.  Serenissima  dell» 
speranza  infinita,  et  conseguentemen- 
te della  gioja ,  presa  e  sentita  da  me 
per  1'  esaltatiooe  sua  ;  vengo  hors  in 
quella  guisa ,  che  posso  a,  farle  (  per 
cosi  dire)  homaggio  per  M.  Rutilto 
Marsili  mio  Nipote  ;  il  quale*  essendo 
venuto  a  visitarmi ,  se  ne  torna  in- 
dietro in  formati  sai  mo  della  devozione 
mia  non  men  grande ,  che  dovuta  al 
glorioso  nome  di  V.  A.  la  quale  ha- 
vendo  io  pur  veduta,  come  è  stato  il 
voler  di  Dio,  essere  collocata  in  quel 
grado  di  potestà,  et  di  Signoria,  di  cui 
non  è  per  me  in  tèrra  il  maggiore,  par- 
mi  bora  di  poter  morire  contento  ,  pur- 
ché per  quei  tempo  di  vita  ,  che  pia- 
cerà a  Dio  di  concedermi ,  io  sia  rico- 
nosciuto et  abbracciato  da  V.  A.  per 
ano  servitore  et  suddito  fedelissime) 
et  svi  scera  tissimo  $  qnale  mi  glorio  di 
esserle,  il  ebe,  considerando  la  incre- 
dibile et  hoggi  celebratissima  Immani- 
tà sua  ,  da  me  lunghissimo  tempo  pri- 
ma conosciuta  et  provata  ,  spero  fer- 
mamente, che  siccome  in  questa  mia 
così  gran  lontananza  dalla  patria,  et 
dàlie  còse  mie  havrò  agevolmente 
spesso  bisogno  di  sentire,  così  Sentirò 
in  effetto.  Così  piaccia  a  Dio  ottimo, 
e  grandissimo  di  vendere  ,  siccome 
ognitnfo  spera  ,  pieno  di  sommo  splen- 
dore et  felicità  per  iunutaef abili  anni 
lo  imperio  di  V.  A.  Serettissima  ;  alla 
quale  bumilissi  inamente  inchinandomi 
et  in  grazia  raccomandandomi,  li  ba- 
cio la  potentissima  ,  et  eoitesissima 
mano. 


In  Cracovia  il  di  3l  di  Maggio  i588. 
Di  V.  A.  Serenissima 

Humiliss*  et  fedeli**,  serv, 
et  suddito 
Fausto  Sozzimi. 


so 


X  7?  X 


so 


A  tergo 


All'  Altezza  del  Serenissimo 

Granduca  di  Toscana  unico  mio 

Sìg*  et  Padrone  y  e  te. 


£s tratta  la  presente  Copia  dal  tuo 
originale  esistente  nell'  Archivio  Me- 
diceo uel  Carteggio  dei  Gran  due  hi 
Francesco  I  e  Ferdinando  I.  Classe  37. 
Stanza  III.  Filza  139.  Pag.  53o,  ed  es- 
sendo stata  collazionata  da  me  sotto- 
scritto concorda  in  tutte  le  sue  partì  et 
in  fede 


Li  13  Luglio  i8a5 


V  Archivista 
G.  Tawfani. 


All'  Altezza  del  Serenissimo 

Granduca  ài  Toscana  mio  unico 

Sig,  et  Protettore  et  e. 


Perchè  dubito  die  un'  altra  mia 
lettera  scritta  a  V.  A.  Sereniss*  non 
sia  stata  in  questi  tumulti  ,  che  qui 
intorno  sono  ,  ritenuta  per  istrada , 
ardisco,  di  nuovo  scrivendo,  fargli  fede 
della  grandissima  speranza  che  1"  esal- 
tatone sua  ,  molto  tardi  per  li  pre- 
detti tumulti  qui  certificata,  ma  porta 
di  sommo  bene  al  suo  fioritissimo  Do- 
minio, et  in  particolare  alla  mia  ama- 
tissima Patria ,  et  anchora  privata- 
mente a  me  stesso ,  che  sono  stato 
all'  A.  Y.  sin  dalla  mia  prima  gioven- 
tù perpetuamente  di  voti  Mimo  et  svi- 
scerati esimo  servitore  ;  onde  mi  giova 
sperare  che  se  il  predecessore  suo  di 
felice  memoria  in  questo  mio  volon- 
tario esiglio  nato  da  giusto  desiderio 
di  poter  pia  quietamente  attendere 
a*  miei  stndj,  è  stato  sempre  verso  me 
et  le  cose  mie  benignissimo,  benché 
non  havesse  forse  mai  veduto  ni  uno 
chiaro  segno  della  gran  devotione 
ch'io  havevo  al  nome  suo;  più  beni- 
gna anchora  mi  sia  per  essere  V.  A. 
Serenissima  la  quale  ,  s' io  non  erro , 
a  più  d' un  segno  s'  è  già  potuta  accor- 
gere dell'  animo  tutto  rivolto  et  dedi- 
cato  al   suo  servizio.  Nel  quale  mio 


proponimento  tanto  più  sono  per  pre- 
servare, quanto  oggi  gli  sono  di  ciò  più 
obligato,  et  in  guisa  che  più  non  posso 
essere,  cioè,  viemàggiprmente  che  ad 
alcun' altro  dopo  Dio.  Così  degnisi 
V.  A.  di  riconoscermi  et  abbracciarmi 
per  tale,  quale  io  con  verità  fo  profes- 
sione, et  mi  glorio  d'essere,  et  così  Dio 
eli  conceda  perpetua  et  lunghissima 
felicità  et  accrescimento  di  Quella 
grandezza  nella  quale  (esso  Dio  I'  ha 
posta.  Il  che  credo  che  mèco  desideri 
ogn' animo  gentile  considerando  le  ra- 
rissime, anzi  divine  virtù  di  V.  A*  Se- 
renissima per  le  quali  a  me  par  già  di 
vedere  rinnovellarsr  in  V.  A;  sola  lat- 
ta questa  glòria  che  mirabilmente  ri- 
splendette, óltre  al  Serenissimo  suo 
gran  padre  in  tanti  altri  herbi  di  que- 
sta medesima  celebrati sstma  rVmiglia, 
per  questo  principalmente  che  essi 
sommamente  accarezzarono  et  favori- 
rono quegli  huomini  ,'  le  arti  ,  et  le 
scienze  ,  le  quali  sono  il  più  vero  bo- 
nore  et  sostentamento  di  questa  vita. 
Et  pieno  di  questa  speranza  senza  più 
dire  a  V.  A.  Serenissima  con  ogni  de- 
bita riverenza  inchinandomi  et  bacian- 
dogli la  benignissima  et  potentissima 
mano  j  quanto  più  t  umilmente  posso 
me  le  raccomando  in  gratia» 

In  Cracovia  il  dì  19  di  Gennsjo  l588. 

Di  V.  A*  Serenissima 

HumiUss»  etfedeUss*  serv* 
et  suddito 
Fausto  Sozzimi* 


Lettera  di  Ottavio  Sozzini  Senese. 
Sig.  Prof.  Stimatissimo 


Per  la  mia  assenza  da  Siena  a- 
vendo  ben  tardi  ricevuta  la  compitis- 
sima sua ,  non  ho  potuto  prima  a'  ora 
risponderle  per  ringraziarla  della  bon- 
tà colla  quale  ha  corrisposto  ai  miei 
desiderj  ,  e  soddisfatto  alle  mie  do- 
mande. 

Non  le  mando  le  medaglie,  perchè 
ho  tutta  la  speranza  di  poter  esser  in 
Agosto  a  Firenze,  ove  potrei  io  mede- 
simo in  persona  sottoporle  all'  occhio 
intelligentissimo  di  VS. 


so 
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Quanto  alle  notizie  dei  Soceini , 
io  vi  tempro  raccogliendone,  si  tra  le 
carte  de'  miei  ,  come  all'  archivio  di- 
plomatico di  questa  Città;  e  quello 
che  pi»  m' interessa  è  1*  istoria  di  Le- 
lio, e  di  Fausto  Eresiarchi,  l'uno  mor- 
to in  Polonia,  l' altro  in  Svizzera,  isto- 
ria quanto  interessante,  altrettanto  pe- 
ricolosa. 

Le  sono  tenuto  per  ciò  che  mi  co- 
muni ca  sulla  cittadinanza  Pistoiese  at- 
tribuita al  G.  Conte  Bartolomeo  ;  e  su 
questo  proposito  debbo  dirle  che  a  Ma* 
nano  il  Giovane,  da  cui  discendo  in 
linea  retta,  fu  a  Bologna,  e  a  Padova 
ore  si  trovò  Professore  conferita  la 
nobiltà  delle  due  Città,  da  passare  in 
linea  retta  e  trasmissibile  anche  ai 
collaterali. 

1  Soceini  stabiliti  da  quasi  due 
secoli  a  Basilea  godono  fino  dal  1688 
della  Cittadinanza  Svizzera  ;  e  si  man- 
tengono tuttora  colà  con  un  certo  de- 
coro; Gio.  Giorgio    Socin    e  Prof,    di 


mattematiche  succeduto  a  Gio.  Abel 
suo  Padre,  e  vive  anche    attualmente. 

A  Racovia  in  Polonia  non  esiste 
che  un  avanzo  della  famiglia  colà  la- 
sciata da  Fausto.  Non  saprei  dire  se 
Sositivamcnte  sia  la  reale  discendenza 
i  lui.  So  che  porta  per  cognome  80- 
zinoski. 

Il  Sig.  de  Angeli»  la  reverisce  con 
distinzione,  e  lo  attende  positivamente 
nelle  nostre  imminenti  Feste  di  Agosto. 

Porgendole  di  nuovo  i  miei  ringra- 
ziamenti per  tanta  sua  bontà,  e  pregan- 
dola a  perdonarmi  questa  mia  libertà, 
con  tutta  la  stima  ed  il  rispetto  mi 
confermo. 

Di  VS.  Sig.  Professore 
Siena  a  Agosto  1817. 

Dev.  Obb.  Serv. 
Ottavio  Sozzivi  (1). 


(1)  La  presente  lettera  fu  diretta 
al  Professore  Sebastiano  Ciampi  nel- 
l'Agosto 1817,  quando  era  prossimo  a 
partire  di  Toscana  in  Polonia  per  es- 
sere chiamato  alla  Reale  Università  di 
Varsavia  dalla  Maestà  dell'Imperatore 


di  Tutte  le  Russie,  e  Re  del  Regno 
di  Polonia  Alessandro  I  per  costituirlo 
nelle  Cattedre  della  Greca  e  della  La- 
tina Letteratura,  con  la  Storia  delle 
belle  arti  antiche  e  moderne. 


T 


X aleuti  Tommaso,  Segretario  Ita* 
limo  del  re    di    Polonia   Gio.    III.   È 
molto  interessante  il  «no  carteggio  colla 
Corte  di  Toscana  per  le  relazioni  che  ri 
ai  danno  di  tutti  gli  andamenti  e  sue* 
cessi  dell'armi  polacche  sotto    il    co* 
n\ando  del  Re  Gio.  III.    Specialmente 
sotto   Vienna    e    nella    continuazione 
delle  campagne  posteriori.  In  una  let- 
tera   del    i5    Gennajo    i683    descrive 
tutte  le    curiosità  e  ricchezze    trovate 
nello  spoglio  e  bottino  fatto  nella  ten- 
da del  Visir:  «  Sono  incredibili  le  ra- 
rità e  galanterie  che  Ja  Maestà  Sua  ha 
trovato  nel  padiglion  del  Visir:  e  qua 
ogni  giorno  mi  tocca  a  veder  cose  nuo- 
ve.  Palzuai  ,  ambre,  composizioni  da 
fare  profumi,  antidoti  contro  la  peste, 
estratti  d'olii  rarissimi  sono    le  cose 
più  ordinarie.    Si    è    tra    le    altre  un 
pezzo  di  pasta    uscita  dal  fornello  di 
qualche  chimico,  che  sebbene    non  si 
puoi    sapire    che    cosa    sia ,    essendo 
grossa  come  una  noce  ,    pesa  quattro 
volte  più  che   se    fosse    oro    del   più 
fino.    Vi    sono    candelieri    d' argento 
inorati  col  coperchio  col  quale  non  si 
vede  la    candela  ;    ansi   questa   resta 
dentro  il  cannone    del    candeliero,  e 
solo  si  presenta  lo  stoppino  acceso,  e 
dentro  del  cannone  vi  è  una  vite  eter- 
na, che  a  proporzione  spinge    sempre 
avanti  la  candela  sino  resti  tutta  con- 
sunta. Vi  sono  libri    di    figure  d'ani- 
mali fatti  alla  chinese   che  sono  ine- 
stimabili. • 


Iti  altra  del  l.  Gennajo  1684: 
scritta  allo  stesso  G.  D.  scrive  :  Gode 
sommamente  la  Maestà  del  Re  mio 
Sig.  che  V.  A.  siasi  degosta  gradire  , 
abbenchè  piccol  presente,  lo  strato  pre- 
so nel  padiglione  del  Gran  Visir  •  Ha 
pure  S.  M.  destinata  un'  insegna  presa 
nella  battaglia  che  è.  poco  inferiore  a 

Suella  eh'  io  portai  a  Roma  per  man- 
are  alla  S.  Casa  di  Loreto.  Il  5  Apri» 
le  1684  da  Iavoravia  scrisse:  avanti 
jeri  spedii  di  qua  diretto  all'Eccell. 
Barberini  un  parente  di  questo  Mon- 
signore Vice  Cancelliere  collo  sten- 
dardo destinato  da  S.  M.  alla  S.  Casa 
che  è  una  macchina  delle  più  super- 
be e  più  ricche.  Immaginandomi  che 
l'A.  V.  avrebbe  soddisfati on  di  veder- 
lo, perciò  scrivo  al  Sig.  Baroli  Tassis, 
al  quale  l' ho  raccomando,  che  passan- 
do per  Firenze  lo  facci  vedere^ali'  Al- 
tezza V.  Serenisst 

Il  Granduca  rispose:  il  27. 'Maggio 
dell'anno  stesso  dalla  Villa  della  Pe- 
tra i  a  ....  Appunto  venutomi  avviso 
che  fnssero  arrivati  i  Sigg.  Polacchi 
che  portano  la  grand'  insegua  Turche- 
sca  acquistata  a  Parkan  ,  e  dedicata 
dall'insigno  pietà  del  Re  alla  S.  Casa 
di  Loreto;  ho  mandato  una  carrozza  a 
levarli  e  condurli  qui  dove  con  ogni 
maggior  cortesia  mi  hanno»fatto  vedere 
lo  Stendardo  che  è  una  spoglia  nobi- 
lissima del  lusso  militare  de'  Barbari , 
ed  io  son  rimasto  soddisfattissimo  di 
questa  curiosa  ispezione  ;  onde  mi  di- 
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chiaro  tenuto  alla    gentilizia    dì    VS. 
Illustri**.  (1) 

Questo  Stendardo  fu  appeso  nella 
Chiesa  della  Madonna  di  Loreto,  e  vi 
restò  sino  a  che  il  Generale  delle  Le- 
gioni polacche,  General  Dombrowski, 
rennte  in  Italia  co'  Francesi ,  non  lo 
riprese  e  rimandollo  a  Varsavia  dov'  ora 
e  conserrato  nella  Sala  della  Società 
Letteraria. 

L'altro  preso  sotto  Vienna  fu  por- 
tato dallo  stesso  Talenti   al    Papa  In- 
nocenzo XI  •  a  cui  ne  fece  un  dono  il 
Re  Giovanni  accompagnandolo  con   la 
seguente  lettera:  «  Venimusy  Fi  dimusi 
Deus  vicit.  Assentisca  Vostra    Santità 
come   la    supplico ,    ricever    beai  gua- 
rnente   per   novel  testimone   del    mio 
filiale  ossequio  l'avviso  che    le   porgo 
della    gran    vittoria    conceduta    dalla 
Maestà  divina  a  tutto  il  Cristianesimo. 
Il  Ciel  mi  permise  disfare  in  bre- 
ve spazio  il  maggior  nnmero   di     180 
mila  combattenti  ottomanni  ,  avere  in 
mano  le  superbe  bandiere    del    Visir, 
suoi  pròprj  cavalli  ,    suoi    padiglioui , 
arme,  e  militari  ornamenti  con   tutto 
il  cannone.  Finalmente  dopo  otte  ore 
di  ferissima  battaglia  piena  di  molto 
sangue  ,    fuggendo  il  Visir  con  le  sue 
reliquie  rimase  in  poter    nostro    tut- 
to '1  campo    che    comprende    oltre  ad 
nna  lega.  Se    non    mi    accingessi  pur 
ora  ad  inseguire    il    resto  de'  barbari 
fuggiaschi  essi  quanto  mi    rimarrebbe 
da  dire  a  Vostra   Santità   per    recarle 
piena  contezza    d'ogni    particolarità f 
attinente  così  al  combattimento,  come 
al  mio  viaggio.  Siami  lecito  solamen- 
te, sua  mercè,  ricordarle  che  sebbene 
avendo    1*  onor  di  scriverle  di  Raubor 
in  Islesia,  pronai  »i  il  mio  arrivo  pres- 
so   Vienna    in    due    settimane ,    ecco 
non  compiute  ancora,  e  son' entro  la 
piazza. 

Il  mio  Segretario  Ta'enti  cui  sor- 
tirà 1'  onore  di  presentarle  questo  fo- 
glio, avendo  assistito  appo  me  nella 
gloriosa  azione  avrà  largo-  campo  di 
rapportarle  distesamente  il  fatto  e  so- 
prattutto render  sicura  Vostra  Santità 
nella  mia  osservanza  ,  del  zelo  arden- 
ti ss  imo  che  serbo  tuttavia  d' ingrandir 
la  Cattolica  Fede ,    e    dell'  obbligo   di 


porre  in  opera  quanto  da  me  stesso- 
dipende  per  le  glorie  e  per  le  soddi- 
sfazioni di  V.  S.  alla  quale  inchinato 
con    questi    popoli    bacio  i  88.  piedi. 

Di  Vienna  14  Settembre  i685. 

Di  V.  Santità 

Figliuolo  Ubbidienti**. 
Giovanni  Rb  di  Polonia. 

(  Questa  lettera  scritta  nell'  ori- 
ginale in  latino  fu  tradotta  e  stampa- 
ta tra  le  lettere  storiche  politiche  ed 
erudite  raccolte  da  Antonio  Bulifon. 
Pozzoli  1685.) 

In  quest*  occasione  fu  regalato   il 
Talenti  di   belli    e   preziosi    doni    da 
diversi  Principi  e  Cardinali.  Dal  Papa 
ottenne  un    Cavalierato    di    S.    Pietro 
(  ossia  dell'  ordine  di  Cristo)  con  pen- 
sione di  aoo  Scudi    all'  anno  ;    di  più 
una  collana    d*  oro  di    cinque    libbre. 
Al  Re  fu  concednta   la    nomina. alter- 
nativa de'Cardinali  con  due  brevi,  uno 
al  Principe    Giacomo   ano    figliuolo  e 
l' altro  a  S.  Maestà ,  nel  quale  si  disse 
che  fu  onorato  col  nuovo  titolo  di  di* 
fensor  della  Fede.    (  V.  Relazione  del- 
la liberazione  di  Vienna,  Venezia  i683). 
Altre  notizie,  oltre  le  militari,  ai 
ricavano  dal  carteggio  del  Talenti  re- 
lative alle  corrispondenze  tra  le  corti 
di  Polonia  e  di  Toscana.    Con   lettera 
del  7  Marzo  |685.  dà  1'  avviso  al  G.  D. 
di  avergli  mandato  un  libretto   stam- 
pato   in    lingua    moscovita  ;    e    dice 
d'avere  in  pronto   due    libri   lituani, 
cioè  un  dizionario    di    tre    lingue,  e 
l'altro   di    tutti  i  Vangelii    dell'anno 
in  lituano  ed  in  polacco.  Anche  Santi 
Beni  nel     14    Aprile  l683    gli    mando 
nna  grammatica  polacca  che  era  delle 
meglio  l'ussero  state  fatte  ,  oppure  1*  ur 
nica  buona.  Il  medesimo  Sani  scrirea 
da  Varsavia  il  primo  Giugno    i683.  » 
Per  risposta  alla  favoritissima   lettera 
di  VS.  Illuatriss.  (del   Segretario   del 
G.    D.  )    degli    8    passato    resti    pure 
S.  A.  S,  persuasa  che   avrà  il  disegno 
della    Macchina  che  adoprano  in  Dazs- 
zica  per  nettare  le  Motlawa  e  coli'  00 


(t)  Il  Granduca  avea  regalato  otto 
mila  Ungheri  al  re  di  Polonia  per  li 
bisogni  della  guerra,  ed  anche  il  Papa 
mandò  nuova  somma.  Da  lettera  di 
CjcacQvU  dal  i5  Agosto    r685«  Il  nun- 


zio Pontificio  sino  dal  Gcnnajo  dell'i 
no  stesso  somministri  5oo  mila  fiori- 
ni polacchi ,  e  5oo  pezze  di  panni  os> 
dinarii,  3o  di  fini  per  vestir  gli  on- 
ciali (Lettera'del  Talenti.) 


TA 


X79X 


TA 


catione  ch'io  subito  passate  le  feste 
della  Pentecoste  dovrò  essere  per  qual- 
che mio  affare  colà,  ne  caverò  esatto 
disegno,  misure,  et  informazione,  pa- 
rendomi che  sia,  se  male  non  mi  ri- 
cordo ,  una  macchina  assai  facile ,  e 
di  più  effetto  che  il  puntone  usate) 
in  Livorno  ,  o  altre  invenzioni  di 
Venezia.  Da  quanto  lo  stesso  Baoi 
scrisse  sino  dal  1680  al  G.  D.  in  data 
di  Varsavia  o.  Giugno  1680  avvisan- 
dolo d' avergli  spedito  n.°  ia  meda- 
glie d'  argento  fatte  in  diverse  occa- 
sioni dall'  intagliatore  de'  Conj  di  quel- 
la zecca;  e  dice  esser  in  eat  osser- 
vabile il  lustro  del  fondo  e  la  deli- 
catezza deli'  intaglio  del  rilievo  j  pro- 
mette in  oltre  di  mandare  il  disegno 
dello  staffane  da  battere  le  dette  me- 
daglie ,  e  quelli  d'alcuni  strumenti 
ch'egli  volea  far  eseguire  per  batter 
le  monete  al  torchio  sì  che  con  un 
colpo  improntasse  anche  le  lettere  nella 
spessezza  del  piastrino.  Questo  Santi 
Bani  era  camerier  d' onore  del  re  Gio. 
111.  e  da  quanto  pare  impiegato  nella 
zecca,  o  nel  corpo  degli  Ingegneri  ,  os- 
sia del  Genio.  Anche  nel  carteggio  del 
Brunetti  «i  trovano  varie  lettere  rela- 
tive a' diversi  regali  fattisi  vicende- 
volmente il  re  Giovanni  IH.  ed  il 
Granduca  Cosimo  III  di  Toscana.  Il 
29  Febbrajo  167Ò  [scrisse  il  Granduca 
al  Brunetti.  «  .  .  *  Dalla  lettera  di  VS. 
del  primo  cadente  ho  compreso  con 
molto  gusto  che  non  fosse  stato  con- 
dannato dalla  Maestà  del  Re  il  mio 
ardire  nell' osare  di  mandargli  cosa 
tanto  inferiore  alla  sua  reàl  grandez- 
za ,  com'era  la  bardatura  lavorata  dai 
manifattori  della  mia  galleria,  che 
trovò  tutto  il  pregio  nel  generoso  gra- 
dimento della  Maestà  Sua. 

Il  Brunetti  al  G.  D.  a  di  10  Marzo 
1676:  la  Maestà  del  Be  mio  Clemen- 
titsiroo  Sig. ,  dopo  d'  aver  gradito  con 
indicibile  contentezza  il  vaghissimo 
regalo  che  1*  A.  V.  8.  gli  ha  tatto  con 
una  maniera  tant' obbligante  ,  mi  ha 
dato  ordine  espresso  di  esporle  che 
volentieri  S.  M.  avrebbe  bramato  di 
rispedire  il  corriere  con  qualche  me- 
moria per  V.  A.  S.  che  non  solo  fosse 
stata  di  specie  differènte  dal  dono  ri- 
cevuto, ma  che  si  fosse  trovata  degna, 
anzi  degnissima  di  tener  luogo  cospi- 
cuo tra  le  rarità  pia  pregiatati  della 
Galleria  di  V*  A.  S.  Ma  perchè  sua 
Maestà  non  sé  ne  trova  provvista  ha 
stimato  bene  di  compensare  il  difetto 
con  privarsi  di  quel    che   appresso  di 


èssa  si  trovava  di  pio  stimabile,  non 
già  pel  prezzo  della  materia  in  se 
stessa,  mentre  la  Maestà  Sua  tra  li 
suoi  copiosissimi  arredi  tien  cose  di 
gran  lunga  più  preziose;  ma  bensì  per 
le  circostanze  che  1'  accompagnano  ; 
essendo  il  dono  che  manda  a  V.  A.  S» 
un  fornimento  da  cavallo ,  che  fò  tro- 
vato nella  tenda  di  Hunein  Bassa  quan- 
do S.  M. ,  allora  Generalissimo  di  Po- 
lonia, riportò  alli  10  Novembre  1673 
la  tanto  memoranda  vittoria  contro 
quel  Generale  che  alla  testa  di  pode- 
rosissimo esercito  di  Turchi ,  Tartari, 
e  Valachi  stavasene  fortemente  trince- 
rato in  sull'Istro  sotto  Coccino.  Crede 
anche  S.  M.  che  possa  aggiungere 
qualche  pregio  al  dono  lo  aver  servito 
a  regia  persona  nel  giorno  della  sua 
entrata  solenne  in  Cracovia  per  la  Co- 
ronazione ;  ma  molto  più.  che  possa 
riuscire  accetto  all'  A.  V.  8*  per  la  con» 
siderazione  che  le  vien  da  nn  Be  che 
ha  per  la  persona  di  V.  A-  Serenità, 
tutta  la  stima  et  amore  che  si  può 
mai  esprimere,  e  di  che  vedrà  più  for- 
te argomento  dalle  incluse  due  lettere 
che  di  proprio  pugno  le  scrive  S.  M. 
ai  comandamenti  delle  quali  sperando 
io  di  aver  sufficientemente  ubbidito 
col  soprascritto  racconto  ,  m' inchino 
a  V.  A.  Sereniss.  facendole  profondis- 
sima riverenza. 

Cracovia  li  to  Marzo  1676* 

V  mi  list,  Dev.  Jff.  Serv» 
e  Vassallo  fedeli** ; 
Cosimo  Brunetti. 

(  Da  questa  soscrizione  si  può  de- 
durre che  il  Brunetti  fosse  suddito 
Toscano,  e  verosimilmente  anch'  egli 
di  Massa  della  Lunigiana  come  gli  al- 
tri, Jacopo,  Giovanni  e  Lazzero),  ma 
il  Sig.  Gerini  lo  ha  per  di  Firenze  « 
dove  è  certamente  la  famiglia  Bru- 
netti, ed  un  Brunétti  fiorentino  circa 
il  i558  andò  Vicario  per  Alberto  Cibo 
a  Carrara  dove  mòri ,  e  nel  suo  Sepol- 
cro leggesi  *  Viro  literis  ac  morum 
zuavi  tate  ornato  ». 

Questi  bardatura  consisteva  in  una 
sella  con  gualdrappa  di  tela  d1  argento 
e  ricamo  d*  oro,  tempestata  in  sull'oro 
massiccio  di  rubini  e  smeraldi ,  insie- 
me con  la  briglia,  pettorale,  staffe,  e 
sciable  del  medesimo  assortimento* 
Il  numero  dei  rubini  e  di  1661.  e  de* 
gli  smeraldi  So.  Da  lettera  del  Brunetti 
confidenziale  al  G.  D.  dello  stesso  di 
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io  Mano  1676  P.S.  manca  un  piccol 
rubino,  e  lo  smeraldo  della  sciabola  • 
rotto.  Rispose  il  Granduca  l'Aprile 
1676  «  il  fornimento  turchesco  arrivò 
benissimo  condizionato ,  e  dimostra 
nella  sua  galanteria  e  ricchezza  la  in- 
telligenza cbe  ba  quella  Nazione  per 
le  cose  del  suo  barbaro  lasso  . .  •  le 
stampe  ancora  che  rappresentano  le 
azioni  grandi  del  Re  mi  sono  state  ac- 
cettissime ,  ed  aspetto  di  veder  1'  altra 
ch'ella  pur  mi  promette. 

A  di  6  Dicembre  del  1675  lo  stes- 
so Brunetti  area  scritto  al  6.  D.  il  de- 
siderio del  Re  d*  avere  un  manico  di 
sciabola  lavorato  nella  R.  Galleria. 

In  altra  del  1677  ai  17  Luglio  t 
scrisse  d' aver  presentato  la  manica  di 
sciabla  a  S.  M.  che  la  trovò  intiera- 
mente a  suo  gusto  e  d'  un  lavoro  per- 
fettissimo, e  se  niente  fosse  restato  a 
desiderarsi  dalla  Maestà  Sua  credeva  il 
Brunetti  che  sarebbe  stata  qualche  vi- 
vezza maggiore  nel  color  delle  pietre» 
Sua  Maestà  dopo  aver  osservato  esatta- 
mente il  lavoro,  e  particolarmente  quei 
cordoncini  di   linee  curve  tutte  d' un 

Eezzo  ,  ordinò  che  se  li  portasse  una 
ima  delle  più  scelte ,  e  che  senza  ri-» 
tardo  si  facesse  là  guardia  d'oro  tempe- 
stata di  diamanti  ,  credendosi  che 
tal'  ornamento  farà  spiccare  maggior- 
mente le  pietre. 

Nel  1676  il  G.  D.  mandò  al  Gran 
Generale  di  Lituania  una  cassa  di  me- 
dicamenti pe'  bisogni  de'  suoi  soldati 
nelle  fazioni  della  guerra.  La  cassa  fu 
lavorata  nella  R.  Galleria  per  farvi  per- 
venire un  saggio  de'  travagli  che  vi  si 
faceano.  Era  il  G.  Duca  tanto  premu- 
roso di  perfezionare  i  lavori  ai  varj 
generi  della  medesima  galleria  che 
scrisse  cosi  al  Sig.  "Wincler  il  giovane 
ad  Augusta  il  aa  Giugno  1676.  «  Con  la 
di  VS.  del  12  mi  è  pervenuta  la  scatola 
accogliente  le  mostre  del  Tornitore 
d' Altemburgo,  il  quale  col  sno  lavoro 
mostra  d*  esser  valente,  ma  io  non  devo 
tacerle  d'aver  già  condotto  al  mio  ser- 
vizio un  professor  d*  Amburgo  il  quale 
opera  molto  più  in  ogni  genere,  e  con 
tanta  squisitezza  et  invenzione  che 
tengo  di  non  ingannarmi  a  crederlo  il 
più  eccellente  tra  quelli  conosciuti 
sin' ora,  arrivando  egli  a  condurre  sul 
torno  perfettamente  non  solo  le  lettere 
e  le  ligure  d'ogni  sorte  e  rette,  e  obli* 
que,  ma  qualunque  opera  di  basso  rilie- 
vo irregolare  che  gli  venga  in  fanta- 
sia ;  onde  la  perizia  di  quest'  nomo  da 
cni   ricavo   la    maggior   soddisfazione 


fa  che  io  non  abbia  più  motivo  di  de- 
siderare che  il  Mariani  si  arricchisca 
di  segreti,  e  così  mi  sembra  superflua 
ogni  altra  spesa  che  si  vada  facendo 
in  lui.  Però  VS.  sarà  capace  della  ra- 
gione che  ho  di  richiamarlo,  e  si  con- 
tenterà di  farlo  spedir  quanto  prima, 
con  assicurarsi  pure  eh'  io  non  lascio 
di  riconoscere  colla  debita  gratitudine 
l'attenzione  e  la  premura  continuo 
avutasi  da  lei  in  abilitare  il  Giovane 
al  possibile  per  secondare  il  mio  desi- 
derio di  che  sarò  per  conservarle  me- 
moria vivissima  ec. 

P.  S.  Con  tutta  la  sollecitudine 
imposta  per  il  ritorno  del  Mariani  non 
intendo  che  abbia  da  partire  prima 
che  sia  finito  il  lavoro  de'  Ceppi  ed 
istrumenti  che  ha  di  mio  conto  fra 
mano  il  Tef Ber  ;  nemmeno  che  gli  la- 
sci d'istruire  il  Mariani  in  tutti  i  se- 
greti promessi  ;  di  maniera  che  se  per 
finir  d' imparare  gli  bisognasse  la  pro- 
roga d'  un  mese,  mi  contento  che  stia, 
com'  anche  se  avendo  già  la  cognizion 
totale  de'  segreti  ,  bisognasse   aspettar 

Jiualche  giorno  il  lavoro  de*  Ceppi  ,  lo 
accia  pure,  ma  intanto  VS.  non  lasci 
d'affrettare  il  tutto. 

In  altra  de'  a5  Luglio  1676  al  me- 
desimo Vinchlersi  dice  .  • .  basterà  che 
col  ritorno  del  Mariano  venga  anche 
la  guardia  da  Spada  eh'  egli  travagliò* 

Nel  i68a  il  Gran  Duca,  commise 
al  medesimo  Sig.  Vinchler  il  giovane 
di -far  fare  gli  strumenti  da  fabbri- 
care orologi. 

La  Domenica  precedente  al  17 
Maggio  del  160*4  l'Imperatore  regalò  per 
mezzo  dei  suo  ambasciatore  al  He  Gio. 
III.  4  cavalli  coperti  di  velluto  cre- 
misino, e  due  simili  al  principe  pri- 
mogenito. Il  giorno  dopo  presentò 
alla  Regina  un  gioiello  stimato  &OO 
mila  di  que' fiorini  (polacchi.) 

Il  Talenti  per  commissione  del  Re 
Giovanni  domanda  al  G.  Duca  delle 
piante  di  frutta  le  più  rare,  e  nomi- 
natamente: pomi  d'Adamo  che  soa 
certe  mele  di  colore  rosso  mischiato 
e  d'un' odore  straordinario;  Persichi, 
noce  persichi,  cerase  bianche,  sparagi 
di  Peseta;  fichi  brogiotti ,  e  il  di  pia 
che  il  Giardiniere  di  Sua  Altezza  giu- 
dicasse a  proposito;  il  tutto  da  dover 
esser  coltivato  nei  reali  giardini  (  Ta- 
lenti lettera  del  |5  Gennajo  i685.)  Il 
Granduca  rispose  a'  io  Febbraio  |685 
•  •  .  •  I  pomi  di  Adamo  da  lei  de- 
scritti non  son  conosciuti  in  questo 
parti  sotto  tal  nome,  perchè  i  nostri 
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pomi  di  Adamo  tono  una  specie  di  li- 
moni non  buoni  per  mangiare.  Alcuni 
altri  piccati  di  tomo  in  campo  giallo 
non  fanno  in  albero ,  ma  vengono  per 
sementa  come  le  piccole  zucche  le,  e 
né  meo  questi  si  mangiano.  11  dì  16 
Marzo  io83  furono  spedite  le  piante 
accompagnate  da  un  uomo  de' Giardini 
della  Corte  intendente  di  coltivarle 
colla  nota,  e  numero  delle  medesime, 
con  altre  non  richieste  ,  e  che  tu  sup- 
porto non  essere  in  Polonia. 

1.  Tamb&oni  Giuseppe:  Compendio 
della  Storia  di  Polonia;  Volumi  due. 
Milano  per  de  Stephanis  1807.  8.°  Non 
oltrepassò  il  Regno  di  Vladislao  IV  , 
perchè  morte  lo  tolse. 

Tarenghi  ,  Pauli  ,  romani  ;  Lite- 
rarura  Latinarum  in  Imperiali  Vilnensi. 
Universitate  Professoris  publici  Ordi- 
narli ;  Odarum  libri  IV ,  quarnm  sin- 
gulae  singulis  horatianis  tam  metri s 
quanti  versi  bua  respondent.  Accedit 
epodon  liber  eodem  modo  elaboratus. 
Vilnae  typis  Joseph i  Zawadski.    i8o5, 

....  Potavi  ae  Prosopopeia ,  cum 
a  Sacra  Francisci  II.  Maiestate  Impe- 
riali ,  Reg.  Apost.  Summis  eiusdem 
exercitnum  Ducibus  CeUissimus  Prin- 
ceps  Adam  Czartoryski  adscriptus  fuit. 

Fu  il  Tare  aghi  istruito  nella  lin- 
gua Greca  dal  celebre  Cunik  raguseo; 
professò  lettere  nella  Università  di 
Fermo.  Dopo  varii  anni  di  esercizio 
in  quella  Cattedra,  com'era  incostan- 
te, si  annojò  in  essa  ;  onde  tornato  a 
Roma  si  allogò  professore  di  lettere 
latine  nel  Collegio  Bandi  nell'i ,  dove 
si  istruivano  Giovanetti  di  Famiglie 
Toscane  gratuitamente  coi  fondi  asse- 
gnati dall'istitutore,  il  Bandi  nel  lì  Se- 
nese. Non  molto  dopo  abbandonò  an- 
che questa  Cattedra ,  e  si  allogò  per 
Segretario  con  Monsig.  Gravina  per 
andare  con  esso  a  Lucerna ,  dov'  era 
mandato  Nunzio  Apostolico. 

Molti  racconti  faceti ,  e  tratti 
di  spirito  sono  narrati  del  Tarenghi* 
Nel  tempo  della  sua  dimora  a  Berna 
col  suddetto  Monsig.  accadevano  .spes- 
se questioni  tra  loro  ;  il  primo  voleva 
aver  sempre  ragione  come  Nunzio  e 
padrone.  L'altro  non  poteva  stare  d'ac- 
cordo quando  Monsig.  spropositava.  Un 
giorno  il  prelato  dettava  Lettera  d'Of- 
ficio al  Segretario  Tarenghi,  nella  quale 


dovessi  fare  menzione  d'un  fatto  ana- 
logo a  quello  di  cui  trattava**  in  essa 
Lettera  ,  simile  al  fatto  accaduto  nel 
1667.  „  Nello  stesso  modo  (così  dettava, 
«  Monsig.)  fa  deciso  della  S.  Sede  nel 
«  l657  del  secolo  passato  » .  (Era  alla  nuu- 
«  ziatnra  di  Berna  il  Gravina  tra  '1  1 798 
«  ed  il  1799)}  *  queste  parole  il  Se- 
ti gretario  fece  osservare  al  suo  Monsig. 
«  che  era  inutile  dire  del  Secolo  pas* 
«  sato  dopo  avere  detto  V  anno  tw>7., 
scrivendo  alla  fine  del  secolo  XVIII. 
Il  Prelato  andò  in  collera  contro  l'ar- 
roganza del  suo  subalterno ,  ed  insi- 
steva perchè  scrivesse  quello  che  usciva 
dalla  bocca  a  Monsig.  Il  Tarenghi  ri- 
spose che  tali  minchionerie  le  seri» 
vesse  da  se*  Poiché  fu  stanco  di  do- 
vere spesso  venire  a  contrasti  simili 
con  Monsig.,  detestando  la  sua  mala, 
sorte  se  ne  parti  al  momento  con  uà 
solo  fagottino  in  spalla  all'uso  de'mi- 
litari  senza  dir  verbo  a  Monsignore. 

Tornatosene  a  Roma ,  diverti  le 
conversazioni  col  racconto  di  questa 
ed  altre  .simili  avventure.  Ma  perchè 
le  risa  ,  come  dice  il  proverbio ,  noJi 
empiono  il  corpo ,  presto  fu  in  grado 
di  ricordarsi  dell  a  tavola  di  Monsig. 
É  facile  il  comprendere  che  sebbene 
fosse  tenuto  in  stima  pel  suo  lettera- 
rio valore,  non  poteva  sperare  di  es- 
sere accolto  ,  e  impiegato  presso  dei 
molti  che  nel  caso  di  Monsig.  Gravina 
ravvisavano  il  di  loro.  Finalmente  il 
dottissimo  Cardinale  l'orgia  gli  pro- 
curò di  andare  professore  alla  Univer- 
sità di  Vilna  per  insegnare  letteratura 
greca,  e  latina,  ove  andò  nel  i8o3 
dopo  essere  stato  qualche  tempo  mae- 
stro di  Rettorica  in  Todi ,  e  del  Col- 
legio Bandinelli  di  Roma. 

Nell'ozio  di  Roma   avea   incomin- 
ciata la  traduzione  in  lingua    italiana 
del  Poema    di    Quinto    Calabro    poeta 
greco.    La  compi    a    Vilna,    dove    fu 
stampata  colla  presente  intitolazione: 
a  I  quattordici  canti    del    Poema 
«  di  Quinto  Calabro ,    ossia    del    sup- 
«  p  li  mento  alla  Iliade  tradotti  dal  te- 
ff sto  greco  in  ottava  rima    dall'  Abate 
«  Paolo    Tarenghi    romano ,    pubblico 
«  attuale  professore  di  letteratura    la- 
ti tina  e  greca  nella  Imperiale  Univer- 
«  sita  di  Vilna  »  •  Volumi  due  presso 
Giuseppe  Zawadski    stampatore    della 
Imperiale  Università.  (1) 


(t)    La    medesima  traduzione  in-         tografo  è  conservato     nella  Biblioteca 
tera  nel  manoscritto  originale,  e  l'au-  della  Università  di  Vilna. 
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Aveva  cominciato  a  tradarre  Quin- 
to Calabro  a  Roma  io  tanti  versi  lati- 
ni quanti  erano  i  versi  greci  ,  e  an- 
che in  ottava  rima  nella  lingua  ita- 
liana. Stampò  in  queste  due  lingue  il 
primo  canto  coi  torchi  del  Salvioni  in 
Roma. 

Andato  dunque  a  Vilna  nel  1804. 
Ri  mas  evi  sino  a  tanto  che  non  fìi  con- 
gedato per  le  sue  bizzarrie  nel  vive- 
re. In  veduta  de' suoi  meriti  letterarii 
gli  fu  accordata  una  pensione  di  i55o 
rubli  in  carta  ,  ossiano  zecchini  166  , 
per  lo  spaeio  di  anni  tre,  con  più  la 
spesa  del  viaggio  sino  a  Roma  ,  affin- 
chè avesse  tempo  di  trovare  nuovo  im- 
piego; ma  prima  di  consumare  i  tre 
anni  morì. 

Le  opere  sue  a  stampa  ,  oltre  le 
odi  predette,  sono:  i.°  Elegia  latina 
sulla  morte  di  Luigi  XVIII  Re  di  Fran- 
cia. a.°  Quinti  Galabri  Paralipomenon 
hom  eri  cortina  lib.  1.  latinis  versibus. 
Romae  ex  tvpographia  Aloysii  Perego 
Salvioni.  Deificato  con  una  elegia  lati- 
na al  Principe  Xaverio  conte  di  Salai 
Reinfferscheid. 

Per  dare  un  saggio  del  suo  genio 
e  stile  Oraziano  latino  riporterò  l'ode 
seguente  fatta  in  lode  del  celebre  poe- 
ta Casimiro  Sarbievo  soprannominato 
Orazio  Sarmàtico 

Manes  Borati  Sarmatici  leves, 
Altum  Sepolcro  tollite  Verticem , 
Vilnaeque  fas  vobis  Lycaei 
Cernere  sit  meliora  fata. 

Vestri  sonabat  fama  per  oppidum 
Hoc  ante  terras  si  cut  ad  ulti  mas 
Felice  praecellens  Camoena, 
Nunc  sonitu  gravìore  prodi t. 

Nam  Palladis,  quo  Vilna  magia  nitet 
Splendore  diae,  vester  eo  micat 
Insigoior,  nallis  honorqae 
Trac  ti  bus  imminuendas  aevi. 

Sed  jam  Poetae  vocibus  exciti 
Manes  resurgunt  Sarbievi  sacrnm 
Templnm  stupentes  quod  Minervae 
Sarmati  cae  dat  habere  genti 

Cùstos  Alexander,  Pater,  Arbiter 
Tutela  praesens  et  decus  Imperi 
Quo  majns  haud  ullum  tuetur 
Attonito  vagus  orbis  ore. 

Iamque  auspicati»»  versibus  intonant 
Salvete  dulces  Palladis  o  Lares 
Olim  recenti  laude  quos ,  nunc 
Perpetua  video  decoros. 

Vobis  beata  pace  fruentia 

Regumque  plaoduat  agmina  Trin- 
ci pum  ) 
Vestrosque  curarunt  honores 


Pontificum  innumeros  quot  umbrae 
Mecumque  gentis  Sarmaticae  poli  est 
Quidquid  sere  ni  s  a  rei  bus  additata 
Dicunt  Alexandri  triumphos 
Dum  geminant  Tibi,  Vilna,  plausus. 

3.  Tartaria  ,  in  Viaggi  fatti ,  e 
descritti  da  missionarii  dell'Ordine 
dei  Minori  di  S.  Francesco,  e  dell'Or- 
dine di  S.  Domenico  Ambasciatori  del 
Papa  Innocenzio  III.  ai  Principi  di 
quelle  regioni.  Morì  l'anno  l?45;  come 
nei  viaggi  del  Ramusio  si  dice. 

Taritffi  Giuseppe  V.  Lett.  N.  pag. 
48  anno   i594» 

4*  Tasso  ,  Torquato;  il  Goffredo 
tradotto  in  lingua  Polacca  dà  Pietro 
Kochavowski  Segretario  regio.  Craco- 
via, presso  Francesco  Cesare  1618,  4-° 
i65i,8.°  1687,  8.  altra  ristampa  molto 
posteriore  in  Breslavia  presso  il  Korao, 
1820,  8.°  con  dissertazione  sii  la  vita 
del  Tasso  scritta  dal  Pro  fesa.  Kzayko- 
Wski. 

Nelle  osservazioni  sii  la  Polonia, 
e  i  Polacchi,  per  servire  d' introdu- 
zione alle  memorie  del  Conte  Michele 
Oginski  stampate  in  lingua  Francese 
a  Parigi  l'an.  1817,  leggesi  a  pag.  58 
«  Le  jeune  Tenczyftski  faisait  la  de- 
«  scription  des  preparati fs  da  trioni- 
«e  ph  e  qu'on  de  cerna  it  a  l'auteur  de  la 
«  Jc rasai em  delivrée,  et  tandis  que  ce 
«  celebre  Poete,  qui  a  illustre  l'Italie, 
«  languì  ss  ai  t  dans  les  prisons  de  Fer- 
ie rare  Pierre  KochanoWski  faisait  con- 
«  naitre,  et  admirer  ses  Ouvrages  en 
«  Pologne  par  une  traductton  qu'on  esti- 
«  me  jusque  a  présent  »  . 

Le  Veglie,  mss.,  ritrovate,  e  pub- 
blicate dal  Compagnoni  ,  e  tradotte  da 
Adamo  Kasperowski  Maggiore  nell*  ar- 
mata polacca.  Varsavia  1821  ,  8.°  È 
noto  che  le  dette  Veglie  non  sono  di 
Torquato  Tasso,  ma  inventate  dal  Com- 
pagnoni suddetto.  In  Venezia  1*  anno 
1745  fu  impressa  a  stampa  magnifica- 
mente la  Gerusalem  ,  ed  il  nono  canto 
lo  dedicarono  al  Conte  Andrea  Stanislao 
Zalwki  Vescovo  di  Cracovia. 

5.  Tasso,  Faostino,  veneziano  dei 
Minori  Osservanti'.  Storie  dei  successi 
de1  nostri  tempi  divise  in  tredici  libri. 
Venezia  presso  Domenico ,  e  Gzo- 
Bau  Guerra  Fratelli,  i583,  4-° 

Questo  Faostino  Tasso  fece  una 
edizione  delle  Rime  di  M esser  Ciao  da 
Pistoia,  riprodotte  nella  edizione  Fatta 
con  giunte,  note,  ed  illustrazioni  dal- 
l' autore  di  questa  Bibliografi*.  In  Pica 
presso  Niccolò  Caparro  i8i3. 
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Neil*  •tori*  suddette  dedicate  a 
Carlo  Emanuelle  Duca-  di  Savoia ,  Prin- 
cipe di  Piemonte  ,  è  la  data  di  Treviri 
io  Gennaio  i583.  Sonori  narrati  gli 
avvenimenti  accadati  dalla  morte  del 
Re  Sigismondo  Augusto  sino  alla  ele- 
zione, ed  ài  ritorno  in  Francia,  del  Re 
Enrico  di  Yaloia  succeduto  nel  Régno 
di  Polonia  al  defonto  Sigismondo  Au- 
gnato »  con  altri  fatti  della  storia  po- 
lacca, e  cono  !  la  elezione  del  Re  Enrico 
•ino  alla  ano  fuga  ,  da  earte  388  allo 
$li.*  partenza  per  Parigi  de'  Senatori 
a  portarne  la  nuora  (viaggio  ,  e  ricevi» 
mento  dei  medesimi ,  feste ,  presenta- 
zioni, e  cerimonie  ,  abiti  ec.  dei  sud* 
detti»  Partensa  del  Re  di  Polonia  ; 
viaggiò,  arrivo  a  Cracovia,  Entrata  so- 
lenne; incoronazione,  banchetto;  ordi- 
ne de'  convitati  $  cavalieri  fatti  dal 
Re  ;  giuramento  di  fedeltà  ;  visita  del 
Re  alle  chiese,  e  luoghi  pii  $  banchetti 
dati  dai  Principali  del  Regno ,  e  dai 
Ministri  Esteri  ;  governo  del  Re  ;  Quat- 
tro Eretici  sono  impiccati é  Morte  di 
Carlo  IX  j  avviso  giuntone  al  Rei  Suoi 
travagli ,  «  pensieri  diversi  ;  partensa 
segreta  di  lui  ;  incontro  dell'  Impera» 
toro.  Entrata  in  Vienna  ;  passaggio  per 
l'Italia,  e  sua  andata  a  Yenesia;  sue 
lettere  preventive  a  quella  Repubbli- 
ca. Ambasciatori  Veneti  andati  all'  in- 
contro ;  entrata  ,  accoglienza  e  feste. 
Elezione  da  una  parte  degli  Elettori 
fatta  del  Principe  Massimiliano  di  Au- 
stria a  Re  di  Polonia;  gagliardia  dei 
Polacchi.  Guerra  mossa  al  Moscovito 
dal  Re  di  Polonia  Stefano  Battorì ,  che 
prevalso  agli  Elettori  di  Massimilia- 
no (1). 

6.  TEDlLDi,  Gio.  Batista»  Y.  Noti* 
zie  de'  Secali  XY ,  e  XYI.  Nella  Ita- 
lia, Russia,  e  Polonia  raccolte  e  pubbli- 
cate da  Sebastiano  Ciampi  colle  vite 
di  Bona  Sforza  de*  Duchi  di  Milano. 
Firenze  per  Leopoldo  AUegrini  e  Gio- 
vanni Mazzoni  i833. 

Gio.  Batista  di  Lattanzio  Tedaldi 
e  della  moglie  di  lui  Cammilla  Gui- 
ducci  nacque  il  «4  Gennaio  del  1496. 
Dalle  lettere  di  Lattanzio  al  Vescovo 
Matteo  Drerizio  si  viene  a  sapere  che 
Giovanbatista   fu   dal   padre  mandato 

J;i  ori  netto   in  Polonia  ;   dove  era  nel- 
'  anno    i5ia  ,   allora    avrebbe   avuto 


anni  17*  Per  quale  motivo  e'  inducesse 
à  mandarlo  cola  non  ho  potuto  chiara* 
mente  iaperlo.  Trovo  che  Arnolfo  Te* 
daldi  stava  in  Polonia  nel  i4&9»  e  eui 
Filippo  Bonaccorsi  maestro,  e  Segreta- 
rio del  Re  Alberto ,  indirizzo  alcune 
poesie  latine  che  si  leggono  nel  codice 
vaticano  8869. 

Il  Gamurrini  scrive  che  questo  Ar- 
nolfo nacque  da  Pierozzo  di  Talento 
Tedaldi  ,  e  da  Ottavia  de*  Pazzi.  La 
famiglia  chiamavasi  dei  Tedaldi-Baldi* 
Pierozzi.  Pare  cosa  certa  dalla  lettera 
di  Lattanzio  al  Drevizio  che  in  Polonia 
facesse  i  suoi  studii  Gio.  Batista  Te- 
daldi. 

Operette  e  Lettere 
di  Giovanni  Batista  Tedaldi  1 

1.  Discorso  dell'agricoltura  colla- 
zionato co'  migliori  testi  a  penna ,  e 
per  la  prima  volta  stampato  dal  Dot- 
tor Marco  Lastri.  Firenze  1776  per 
Giuseppe  AUegrini. 

a.  Discorso  sopra  la  pianta  del* 
1* Aspalato,  e  sopra  il  musco,  e  l'Am- 
bracane. 

3.  Discorso  sopra  Giovanni  de'  Me- 
dici* 

7.  Lettera  al  sig;  Antonio  Petrei. 

5.  Detta  all' Illustri  ss.  Antonio  di 
Montalto» 

6.  Detta  all' Illustri*»,  et  Eccel- 
lentisft.  Sig.  Duca  di  Firenze  e  Siena. 

7.  Ritrovamento  della  forma  del 
segolo  delli  antichi  Coltivatori  Ro- 
mani. 

Del  suddetto  ho  trorato  il  Ritratto 
esistito  molto  probabilmente  presso  la 
famiglia  Tedaldi.  Era  assai  malcon- 
ciato  dal  tempo  ;  ma  la  testa ,  le  brac- 
cia ed  il  busto  erano  ben  conservati. 
Aveva  il  vestito  polacco.   Lo  feci   co- 

5 iare  in  disegno ,  e  lo  tengo  appresso 
i  me.  Da  un  lato  sta  1'  arme  della 
famiglia  Tedalda  ;  dall'  altro  era  scrit- 
to 1'  anno  1480,  ma  non  leggesi  più  la 
iscrizione  che  sembra  esservi  stata* 

7*  Tempesti  ,  Casimiro ,  Storia 
della  vita  e  gesta  del  Papa  Sisto  V. 
Roma  1754,  in  4«° 

Nel  lib.  XIX  fa  la  narrazione  dei 
maneggi  del  Papa  col  Re  di  Polonia 
Stefano  Batteri  per  la  conquista  della 


(1)  V.  Lett.  O  pag.  175.  col.  a." 
n.°  i5.  e  Opuscoli  relativi  al  passag- 
gio di  Enrico  in  Re  di  Polonia  (e 
poi  di  Francia  )  per  Venezia ,  ed  altre 


Citta  italiane  nel  tornare  di  Polonia 
a  Parigi  dopo  la  morte  del  Re  di  Fran- 
cia fratello  suo* 
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Moscovia  ;  del  Nunzio  Apostolico  man- 
dato alla  dieta  per  la  elezione  del 
nuovo  Re  dopo  la  morte  del  Fattori  , 
e  della  guerra  dell' Arci dàca  Massimi- 
liano d'  Austria  mossa  alla  Polonia  per 
le  sne  pretensioni  a  quel  Regno.  È 
anche  da  essere  notato  quanto  il  Tem- 
pesti  scrisse  intorno  all'  autore  Ano- 
nimo dei  cosi  detti  Annali  del  Cam- 
pidoglio conservati  nell'Archivio  da 
cni  prendono  il  nome.  Perchè  l'auto- 
rità di  quelli  annali  è  citata  anche 
dalli  Scrittori  delle  cose  polacche;  sti- 
mo ben  fatto  di  qui  trascrivere  alcune 
osservazioni ,  a  comodo  di  chi  non  po- 
tesse consultare  quell*  opera. 

«  L' autore  di  queste  memorie  fu 
già  creduto  Pietro  Maffei  (1)  ,  ma  nel 
Frontespizio  èvvi  un'  avvertenza  del- 
l'erudito  Sig.  Abate  Valesio  ,  quale 
dimostra  ,  che  non  possono  essere  del 
Maffei  per  alcune  incoerenze  di  tem- 
po ,  una  delle  quali  ella  è  ,  che  scri- 
vendo l'autore  sopra  l' inalzamento 
dell'  Obelisco  Vaticano  ,  afferma  qual- 
mente allora  era  fanciullo,  il  che  non 
si  può  avverare  del  Maffei  ,  mentre 
l'Obelisco  fu  eretto  nel  j586;  sicché 
non  poteva  esser  fanciullo ,  e  con- 
chiude il  Valesio  essere  ignoto  il  no- 
-  me  ,  e    cognome  dell'  autore  ,   benché 

Iter    la  nobiltà    della  storia  meritasse 
'immortalità  del  suo  nome. 

Noi  però  riflettiamo  più  cose  so- 
pra questo  autore.  La  prima  che  se 
egli  confessa  che  era  fanciullo  nel 
i586,  quando  si  inalzò  l'Obelisco, 
doveva  essere  tuttora  fanciullo  quando 
Sisto  passò  all'eternità,  o  dovea  di 
poco  essere  uscito  dalla  fanciullezza , 
perché  dall'  inalzamento  della  guglia 
alla  morte  di  Sisto  vi  corsero  quattro 
anni  soli ,  e  quindi  prudentemente  si 
può  pensare  che  almeno  venti  anni 
dopo  la  morte  di  Sisto  si  accingesse 
a  scrivere  la  morte  di  lui  ;  dal  ohe  si 


deduce  che  égli ,  nel  comporre  gli  so- 
nali si  servisse  più  di  quello  che  gli 
venisse  riferito ,  o  che  trovava  già 
scritto  da  altri,  di  quel  che  avesse 
veduto  o  saputo  da  sé  ,  e  specialmente 
in  affari  ardui  di  Gabinetto,  de 'Conci- 
stori ,  e  di  Governo  ,  a*  quali  un  fan- 
ciullo regolarmente  non  abbada  ,  ose 
vi  bada ,  sa  solamente  quello  che  ode 
per  le  vie,  per  le  case,  per  li  ridotti  ; 
e  siccome  allora  erano  divulgati  mano- 
scritti obbrobriosi  contro  la  fama  di 
Sisto,  confessando  egli  medesimo  che 
vivo  e  morto  fu  trafitto  da  maldicenze 
colorite  con  favolose  narrazioni  di  ogni 
sorte  ;  cosi  queste  saranno  state  da  hii 
sentite  ,  ed  apprese.  Laonde  quantun- 
que al  parere  del  Valesio  meriti  l' im- 
mortale memoria  per  la  nobiltà  della 
storia,  nei  suoi  Annali  sunt  bona  mixta 
malisy  perché  si  affidò  più  a  quello  che 
intese  aire  da  fanciullo  e  da  qualche 
manoscritto,  che  a  coloro  co'  quali  ,  di- 
venuto atto  a  comporre  una  stori  a,  poteva 
e  doveva  consigliarsi,  mentre  v'  erano  i 
Diarii  del  maestro  di  cerimonie,  e  del 
Segretario  del  Concistoro.  V  era  la  Se- 
greteria, v'erano  le  apodissi  Camerali,  le 
spedizioni  di  Dataria  ,  di  Cancelleria. 
V  erano  un  Guido  Gualterio,  un  Gale- 
sino  ,  e  quanti  altri  aveano  scritto  ciò 
prima  di  lui,  mentre  egli  era  fanciul- 
lo  (a). 

8.  TEMPESTI  pittore  «  Quadro  del- 
la solenne  entrata  in  Roma  dell'  Am- 
basciatore al  Papa,  il  conte  Ossolinsfci , 
mandato  dal  Re  Vladislao  IV.  l'anno 
i633. 

9.  Tembewski  ,  Tiara  Episcopali» , 
ad  Festum  S.  Stanislao  Patroni  Polo- 
niae.  Patavii  ,  164*,  4.0;  et  Romae 
1687. 

10.  Teatro  della  guerra  contro  il 
Turco,  dove  le  piante  e  le  vedute  delle 
principali  Città  e  Fortezze  della  Un- 
gheria ,  Morea  ed  altre  prò  vi  nei  e  colli 


(1)  V.  Lett.  M.  pag.  309,  col.  a.* 
n.°  5.  Gianpietro  Maffei  Bergamasco  , 
Gesuita  ;  <■  autore  del  libro  intitolato 
Legatio  polonica  ;  V.  Lett.  N.  pag.  46* 
col.  a.»  Visse  a  tempo  del  Papa  Si- 
sto V. 

(a)  ('Estratto  il  presente  fram- 
mento dalla  storia  della  vita  e  geste 
di  Sisto  V.  scritta  dal  P.  M.  Casimiro 
Tempesti  a  Roma  ,  in  4«°  dalla'  pag. 
ao,  e  seg.)  «  Vitae  Sixti  V*  Pont.  Max. 
brevi s  enarratio  ex  manuscriptis.  An- 
tonii    Mariae    Gratiani   Amerinensium 


Episcopi ,  quae  asservatur  apud  nobi- 
lem  virum  Johaonem  Mariani  Gratia- 
ni ex  eadem  familia  Burgi  Sancti  Se- 
fulcri  ,  cui us  vitae  exemnlar  ex. narra- 
tone manuscripta  originali  desumptum 
serra t  auctor  hujus  Bibliographiae  ». 
Del  Graziani  V.  Lett.  G.  pag.  ì^o. 
col.  a.*  n.°  47*  «ino  a  pag.  143. 

Delle  relazioni  di  Sisto  V.  colla 
Polonia  e  la  Russia  V.  Lett.  N.  pag.  45, 
dall'anno  |585  al  1589,  essendo  m op- 
to a'  17  di  Agosto  del  1690. 
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assedile  le  conquiste  fatte  dalle  armi 
Cristiane  sotto  il  fé  Ho  e  Pontificato  di 
N»  S.  Papa  Innocenzio  XI. 

Roma  presso  Giacomo  de*  Rossi  in 
forma  di  Atlante  1687.  Fannori  prin- 
cipale comparsa  le  armi  del  Re  Gio» 
Sooieski. 

11.  Teodoli,  Giuseppe  «  Il  Demo» 
trio  Moscovita,  tragedia.  Bologna  t65o$ 
per  Giacomo  Monti,  ia.°  Cesena ,  8.° 
t68i» 

ia.  Tito  Litio  Burattini.  (1)  Ai» 
chitetto  del  Re  di  Polonia  Gio.  Casi» 
miro*  MS.  cartaceo»  foglio  piccolo,  ca- 
ratteri corsivi ,  di  pag.  5o.  ,  Secolo 
XVII;  e  di  bnona  conservazione.  Esisto 
nella  R.  lib.  parigina  n.°  5o8.  Ecco 
le  osservazioni  del  Chiari  ss.  Marsand 
sul  ragionamento  di  Tito  Livio  Burat- 
tini intorno  alle  gioie ,  ed  ai  metalli 
preziosi.  Il  titolo  del  codice  è  que- 
sto :  «  La  Bilancia  sincera  di  Tito  Li* 
a  rio  Burattini  con  la  quale  per  teo- 
«  rica  ,  e  pratica  con  1'  aiuto  dell'  ai- 
ti qua  non  solo  si  conosce  le  frodi 
a  dell'  oro,  e  degli  altri  metalli ,  ma 
«  ancora  la  bontà  di  tutte  le  gioie,  e 
«  di  tutti  i  liquori  »  •  L'operetta  h 
ornata  di  molte  figure  allusive  agli  ar- 
gomenti trattati ,  ed  eseguite  a  penna 
con  qualche  diligenza. 

Non  so  se  sia  stata  mai  data  in 
luce,  ma  certo  per  le  indagini  che  ho 
adoperate ,  noi  credo. 

Yeggasi  pur  ciò  che  dissi  aver  io 
fatto  al  codice  segnato  5o3,  ed  appli- 
chisi al  presente.  Il  ragionamento  in* 
comincia  così  :  «  Fanno  menzione  le 
*  antiche,  quanto  le  moderne  Istorie 
a  della  sottile  invenzione  che  ritrovò 
a  Archimede  nell'acqua  per  iscoprìre 
«  la  falsità  dell'orefice  che  mescolò 
«  1'  argrnto  eon  l'oro  nella  corona  di 
a  Hierone  re  di  Siracusa,  la  quale  o£ 
«  ferta  a  un  de' suoi  liei  etc  »  . 

Potei  conoscere  in  leggendo  alcu- 
ni passi  dell'  opera ,  che  il  Buratti- 
ni la  scrisse  in  Polonia,  e  che  si  di- 
chiarava debitore  di  molti  lumi  verso 
Monsig.  Stanislao  Pudlocoski  Dottore, 
0  matematico  in  Varsavia. 

Lettere  autografe  di  Tito  Livio 
Burattini  scritte  da  Iasdova  presso 
Varsavia ,  sono  in  una  collezione  di 
lettere  autografe  nel  5>°  e  ultimo  vo- 
lume di  essa  segnato  987  (supplì- 
mento)  tra  i  mas.  italiani  della  Bi- 
blioteca del  Re  di  Francia  in  Parigi . 


Kirfcer  Theatrum  Hieroglvphicnm  etc. 
Nel  tomo  III.  pag.  5gg.  edizione 
del  i654 1  dove  l'autore  dichiara: 
«  Il  Kirker  riporta  in  gran  parte 
la  lettera  originale  scrìtta  in  lingua 
italiana  dal  Burattini. 

La  seguente  lettera  fu  scritta  da 
Tito  Livio  Burattini  autore  della 
misura  universale^  ed  abilissimo  mec- 
canico al  celebre  astronomo  francese 
Boulliau  nell'anno  1677.  Fu  scritta 
dal  medesimo  in  risposta  all' ; astrono- 
mo francese  che  da  vagli  notizie  della 
scoperta  del  telescopio  a  re  flessione 
invenuto  da  Newton»  La  lettera  è  dal 
seguente  tenore  : 

Varsavia  li  7,  Ottobre   16794. 

Monsieur  (sic  ) 

Dalla  gentilezza  di  VS,  mio  si- 
gnore ho  ottenuto  non  solo  il  disegno* 
ma  ancora  la  dichiarazione  dei  tubo 
catoptrico  inventato  dal  Sig*  Newton 
del  che  gli  rendo  vivissime  grazie.  L'in» 
venzione  è  bellissima,  e  di  gran  gio* 
ria  a  quello  che  1*  ha,  trovata*  In  Ro* 
gusa  ohe  anticamente  era  Epidauro 
antichissima,  e  famosissima  città-  del* 
l'Illirio  patria  di  Esculapio,  conserva* 
no  sino  al  giorno  di  oggi  un»  tal  mao* 
china-  (  se  però  l'ultimo  terremoto 
non  l' ha  minata  )  colla  quale  vedono 
in  distanza  di  a5  in  3o  miglia  Italia- 
ne i  vascelli  che  transitano  nel  mare 
Adriatico,  con  la  quale  li  approssima* 
no  tanto,  che  pare  appunto  che  siano 
nel  porto  di  Ragusa.  L'  anno  i656  mi 
trovavo  in  Vienna  ,  ove  da  un  Raguseo 
mi  fu  parlato  di  questa  macchina  in 
presenza  del  Sig»  Paolo  del  Buono  co- 
nosciuto da  VS.  il  quale  diceva  che 
era  fatta  come  una-  misura  da  misu- 
rare il  grano,  ma  perchè  detto  Ragù* 
seo  non  sapeva  rendere  ragione  corno 
era  fatta,  il  Sig.  Paolo,  ed  io  giudi» 
cassimo  che  fosse  una  favola  ,  ed  io 
mai  più  vi  pensai.  Due  anni  sono  fu 
qui  in  Varsavia  il  Sig.  Dottore  Aure- 
lio Gisgoni  primiero  medico-  della 
Maestà  della  Imperatrice  Leonora,  che 
otto,  e  dieci  anni  continui  ha  fatto  , 
et  esercitato  la  sua  professione  nella 
città  di  Ragusa,  il  quale  discorrendo 
meco  del  tremendo  terremoto  seguito  in 
detta  Città,  mi  soggiunse  poi  dopo  un 
lungo  discorso,  queste  formali    parole 


(1)  V.  Leu.  B.  pag.  48.  n.°  81. 
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«  Dio  sa  se  fra  tante  rarità  che  erano  in 
Ragusa  non  siasi  persa  quella  maravi- 
gliosa macchina  ,  che    per    tradizione 
avevano  che  fosse  fatta  da  archi  mede, 
con  la  quale    vedevano    li    vascelli  in 
mare  in  distanza  di  a5  in  3o  miglia, 
e  con  tanta  esattezza  come  se  fossero 
nel  Porto  »  •   Io    gli    domandai    come 
era  fatta ,  et  esso  mi  rispose ,  che  era 
fatta  come  un  tamburo  senza  un  fondo 
nella  quale  si  guardava  da  un  lato,  e  mi 
soggiunse  che  per  tradizione  avevano 
che  fu  essa  fatta  da  Archimede.  A  me 
venne  in  memoria  il  discorso  fattomi 
in  Vieuna    dal    Raguseo    l' anno    56  ; 
perchè  da  una  misura  da  grano  et  un 
tamburo  senza  un  fondo  non  vi  è  dif- 
ferenza se  non  nell'i  nomi.    Vive    an- 
cora il  Sig.  Dottore,  et  è  come  in  pas- 
sato al  servizio  della  Maestà  dell'  Im- 
peratrice ;    ma    quello    di    che    io    mi 
maraviglio  sì  è  che  una  macchiua  cosi 
maravigliosa  non   sia    stata    propalata 
sino  al  giorno   d'oggi;   epure    di  Ra- 
gusa sono  usciti  mathematici  illustri, 
come  in  passato  è  stato  Marino  Ghet- 
taldo  ,  e  molti  altri ,  et  ai  tempi  no* 
stri  Mous.  Gio.   Batista    Hodierna    (i) 
che  credo  vivo  ancora  ,    e    dimora  in 
Sicilia  nella  città  di  Palermo  ;  eppure 
niuno  di  questi  ha  fatto  menzione  di 
questa  macchina,  per  quanto  è  a  mia 
notizia.    Anche  Monsig.    Hodierna  ha 
scritto  sopra  Archimede  ,    et  sopra  li 
telescopi i ,  et  microscopii.  Io  non  fac- 
cio questo  racconto  per  levare  la  glo- 
ria al  Sig.  Newton,  ma  mi   maraviglio 
sommamente    come     una    invenzione 
così     maravigliosa    sia     stata   occulta 
tanti  anni  ;    et    io    credo   ancora    che 
tale  macchina  fosse  quella  che  si  legge 
in  diversi  autori,  e  1'  avevano  i  Re  To- 
lomei  sopra  la  torre  del  Faro  posta  so- 
pra il  porto  di  Alessandria    colla  quale 
vedevano  i  Vascelli  in  mare  in  distan- 
za di  cinquanta,    e    sessanta    miglia, 
persa  poi  nella  declinazione  dell'  Im- 
perio romano,  ma  mantenuta,  ed   oc- 
cultata nella  città  di  Ragusa,  avendo- 
mi detto   il  Sig.  Dottore    Gisgoni  che 
era  custodita  da  un  tale  magistrato  so- 
pra una  torre. 

Questa  d'  Inghilterra  ha  la  propor- 
zione più  stretta  che  non  è  ,  od  era 
quella  di  Ragusa  ;  e  perchè  per  prova 
vediamo  che  gli  specchii  ustori i  fatti 
di  metallo  sono  tanto   migliori  quanto 


più  sono  larghi,  come  per  prova  si  vedo 
di  quello  fatto  da  Mona.  Villette  in 
Lione,  che  sento  ora  essere  nelle  mani 
del  Re  Ghristianissimo  ,  così  io  credo 
che  quanto  lo  specchio  obiettivo  rice- 
verà più  raggi,  tanto  sarà  più  eccel- 
lente. Ho  scritto  questo  mio  pensiero 
al  Sig.  Hevelio ,  che  ne  fabbrica  pre- 
sentemente uno  ,  et  esso  ancora  stima 
che  i  più  larghi  siano  li  migliori. 
Pensa  di  farne  degli  iperbolici,  e  dei 
parabolici,  ma  io  credo  che  li  sferici 
saranno  migliori  di  tutti.  Fa  ancora 
il  Sig.  Hevelio  la  tromba  sonora  inven- 
tata similmente  in  Inghilterra ,  e  di 
questa  ancora  ne  attenderò  la  riuscita, 
sapendo  io  bene  che  il  Sig.  Hevelio  la 
farà  esquisitamente. 

Consegnai  al  Sig.  des  Novera  il 
vetro  obiettivo  di  braccia  33  che  sono 
appunto  70  piedi  romani  capitolini* 
Li  oculari  sono  riusciti  imperfetti; 
cioè  con  tortiglioni ,  e  però  ne  con- 
vengo fare  degli  altri  ,  come  farò 
subito  che  io  sia  un  poco  libero 
dalli  affari  presenti  ,  avendomi  la  Ma- 
està Serenissima  del  Re  mio  signore 
dato  in  questi  tempi  così  calamitosi  la 
carica  di  comandante  di  Varsavia  molto 
a  me  grave  ,  ma  bisogna  obbedire  il 
patrone.  Quando  dunque  sarò  un  poco 
più  libero,  non  mancherò  di  servirla 
ancora  delli  oculari ,  benché  di  questi 
se  ne  trova  da  pertutto  ,  non  essendo 
difficili  da  farsi  quando  si  ha  buon 
vetro  ;  ma  è  una  cosa  molto  disguste- 
vole dopo  che  si  è  fatto  un  lavoro  con 
somma  diligenza,  trovandolo  poi  tutto 
difettoso ,  come  a  me  succede  molte 
v«4te,  perchè  molti  vetri  piani  paiono 
belli ,  ma  poi  quando  sono  ridotti  alla 
convessità  fanno  vedere  i  loro  difetti 
che  prima  tenevano  occulti.  Avevo  gli 
anni  passati  un  bellissimo  pezzo  di 
cristallo  di  monte  largo  in  diametri 
tre  once ,  o  siano  polsi ,  e  grosso  uno; 
di  questo  mi  venne  volontà  di  fare  una 
lente  convessa  da  tutte  due  le  parti ,  e 
dop>  averla  perfezionata  con  non  poca 
fatica ,  vi  trovai  dentro  nna  infinità  di 
tortiglioni  tanto  per  il  lungo  quanto 
per  il  traverso  come  appunto  una  gra- 
ticola, ed  avendolo  applicato  ad  uno 
obiettivo  fatto  di  vetro  comune  di  Ve- 
nezia ,  vedevo  gli  oggetti  tutti  gratico- 
lati ,  e  così  la  mia  fatica  fu  fatta  in 
vano  ;  còsi  segue  ancora  nelli  vetri  co- 


(1)    Il    Burattini   qui  s' inganna  , 
perchè  Hodierna  era  di  Ragusa  in  Si- 


cilia; e  non  di  Ragusa  nella  flliria 


TE 


X  87  X 


TE 


tanni,  li  quali  quando  sono  piani  non 
mostrano  li  di  tetti ,  ma  poi  "quando 
sono  lavorati  convessi  li  scuoprono 
tutti ,  e  di  questi  io  ne  ho  una  gran 
quantità. 

Circa  poi  il  discorso  da  me  fatto 
a  VS.  della  superficie  piana  che  mi  per- 
suade di  dare  in  luce,  li  dirò  di  averlo 
scritto  in  una  mia  operetta  della  dio- 
ptrica  cinque  in  sei  anni  sono,  nella 
anale  mostro  il  modo  di  fare  tanto  le 
forme  piane ,  quanto  le  sferiche  senza 
l' aiuto  di  qual  si  voglia  stromento  ; 
dico  tanto  le  piane  quanto  le  concave 
e  convesse  ,  e  sassi  ancora  che  per  fare 
una  superficie  piana  non  si  può  perfe- 
zionare se  non  sene  fa  tre  nel  medesi- 
mo tempo ,  e  tutte  perfettissime  ,  e 
questo  basta  di  accennare  ad  un  gran 
Matematico  come  è  VS.  Le  sferiche 
tanto  concave  quanto  convesse  sono  in- 
finitamente più  facili  a  farsi ,  ma  le 
piane  sono  assai  più  difficili ,  ma  però 
non  impossibili  a  farsi.  Ma  già  che  sia- 
mo entrati  in  questo  discorso  delle  su- 
J»erficie,  mi  perdonerà  se  sarò  un  poco 
ongo  in  significargli  qualche  accidente 
da  me  osservato  in  materia  delle  su- 
perficie; ed  è  che  qualsivoglia  superficie 
latta  colla  maggiore  diligenza  del  mon- 
do' è  ad  ogni  modo  sottoposta  a  gua- 
starsi da  se  medesima,  o  per  causa  di 
un  calore  troppo  grande  ,  o  vero  per 
causa  d'un  troppo  gran  freddo.  I  vetri 
ancora  quando  si  lavorano  con  troppa 
facilità  riscaldandosi  perdono  la  figura, 
e  sopra  questi  accidenti  potrei  com- 
porre un  grosso  libro. 

Concluderò  questa  mia  lunga  let- 
tera ,  con  dargli  notizia  d'  una  Mac- 
china che  fa  in  Vilna  il  Sig.  Colon- 
nello Fridiani  (1)  benissimo  conosciuto 
da  VS.  che  stava  meco  in  JazdoWa 
quando  Lei  era  in  Polonia.  Questo  Si- 
gnore per  la  sua  perizia  nell'artiglieria 
è  stato  fatto  Colonnello  di  questa  nel 
Granducato  di  Lituania  ove  ha  buono 
stipendio  ,  ed  ivi  fa  la  sua  dimora. 

Vicino  a  Vilna  passa  un  fiume 
molto  rapido  e  profondo  che  si  chiama 
Vilia ,  il  quale  ha  le  sponde  assai  alte 
ed  è  largo  400  piedi.  Sopra  questo  quasi 
ogni  anno  facevano  un  ponte  di  legno 
sostentato  da  moltissimi  pali  fitti  nel 
letto  di  detto  fiume  ,  ma  della  prima- 
vera ,    e   per  escrescenza  delle  acque , 


e  per  la  violenza  del  giaccio  quasi  ogni 
anno  era  portato  via,  e  la  spesa  era  di 
circa  cinquanta  mila  fiorini  annui.  Tro- 
vandosi esso  in  Vilna  l' anno  passato  , 
e  avendo  considerato  la  larghezza  del 
fiume  con  altre  circostanze  ,  propose 
al  Magistrato  di  quella  Città  di  farne 
uno  colla  sola  medesima  spesa,  e  che 
sarebbe  durato  cento  anni ,  cioè  quanto 
potesse  durare  il  legname.  Fu  accet- 
tato il  partito ,  ed  arendo  fatto  con- 
durre materia  1'  ha  fatto  fare  tutto  in 
un'arco  senza  niuno  sostegno  nel  mezzo 
non  reggendosi  che  sopra  le  due  estre- 
mità; la  quale  macchina  rende  mara- 
viglia a  tutti  quelli  che  la  vedono  , 
così  per  la  sua  smisurata  larghezza  , 
come    ancora  per  essere    lastricato    di 

Sietra,  e  tutto  coperto.  É  solo  un  gran 
anno  che  non  sia  in  qualche  città 
nella  quale  siano  uomini  ingegnosi  che 
possi  no  ammirare  1'  ingegno  dell'  In- 
ventore. Io  non  credo  che  in  tutto  il 
mondo  vene  sia  uno  simile  di  un  solo 
arco  ,  né  che  mai  siavi  stato.  Io  lo  con- 
siglio di  farne  il  disegno ,  e  di  farlo 
stampare  acciò  tutte  le  Nazioni  possino 
godere  di  una  cosi  bella,  e  facilissima 
invenzione:  non  costerà  che  venticinque 
in  trenta  mila  fiorini;  che  prima  ogni 
anno  ne  spendevano  43  in  cinquanta 
mila  fiorini. 

Il  Signore  Gran  Tesoriere  del  He- 
gno  Morati n  fa  qui  (  la  Varsavia  ) 
fabbricare  un  bellissimo  palazzo,  ed 
appresso  a  questo  ha  un  giardino  con 
piante  molto  rare ,  ma  non  ha  acqua. 
Io  per  mio  passatempo  ho  fatto  un  mo- 
deletto  d'  una  macchina  idraulica  per 
sollevare  l'acqua  a  forza  di  vento, 
venticinque  in  5o  braccia ,  ed  aven- 
dola reduta  sua  Eccellenza,  mi  ha  pre- 
gato che  io  gliela  faccia  fare  in  grande, 
come  ho  fatto.  Questa  macchina  sta 
chiusa  in  una  torre ,  ed  è  coperta  e  si 
volta  sempre  per  un  verso,  sìa  il  vento 
o  da  settentrione,  o  da  mezzogiorno  , 
o  da  levante,  overo  da  ponente, perchè 
la  girandola,  ossia  labanderola,  è  quella 
che  regola  tutta  la  macchina.  L'acqua 
non  viene  condotta  alla  sommità  della 
torre  con  le  pompe,  ma  con  occhietti, 
perchè  quelle  facilmente  si  guastano, 
e  questi  durano  molti  anni  ;  e  se  qual- 
cuno si  guasta ,  gli  altri  non  mancano 
di  fare  1'  offizio  loro.  Con  questa  ìnac- 


(])  Frediani,  e  non  Fridiani,  è 
nome  di  famiglia  lucchese ,  preso  dal 
nome  di  persona  ,  derivato  da  S.  Fre- 


diano al  quale  è  dedicata  una  magni- 
fica chiesa  in  Lucca  eretta  nel  secolo 
Vili. 
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eàina  n»  pochissimo  vento  ai  conduce 
di  sopra  nel.  recenacolo  nel  tempo  di 
«4  ore  quattro  in  «inane  mila  botte , 
e.la  *uperoua  cade  nel  pano.  Non  oc- 
corre che  alcuno  ri  attuta  perchè. da 
•e  la  tutta  1'  operazione  necessaria  a 
lami,  la  qunl  cosa  è  aopra  tutte  le  altre 
«limata.  Prego  la  bontà  di  VS.  di  per* 
donarmi  se  la  trattengo  in  eoa  e  di  così 
lieve  materia,  ma  la  sua  umanità  mene 
dà  1'  ardire* 

-Finisco  con  pregargli  da  Dio  mag* 
fiore  felicità,  e  mi  confermo. 

Di  V.  S«  mio  Signore 

Dev+  Qb.  S4rv. 

Tito  Livio  Ributtimi 


.  N.  B*  Questa  lettera  trovasi  stampata 
nel  Voi.  ».°  della  Storia  delle  Mathe- 
matiche scritta  dal  Chiarissimo  Profesr 
•ore  Guglielmo  Libri,  pubblicata  a  Pa- 
rigi in  6  vol.in  8.° 

Titi  Gio.  Batista.  V.  Lett.  I*.  pag. 
tftift,  col.  ».a  Nota  (i). 

i3.  Tobia  Antonio  ,  Discussione 
istori ca  della  miracolosa  immagine  di 
AL  Vergine  dì  Gestocovia  in  Polonia. 
Boma  i6y3.  Questo  libro  fu  tradotto 
anche  in  lingua  italiana. 

i4»  Tomitani,  Thetis,  in  adven- 
tum  Henrici  II.  Poloniae  Regie  e  te. 
¥en*tiis  1674.  8.° 

a5.  Thomas  Vitali»  ,  Panegirici 
Regale»  Vladislao  IV  PoJoniae  Regi. 
Romae   1645. 

16.  Thohasini  Jacobi  Philippi 
£p»s.  Acmonensis,  Gymnasium  Patavi- 
na» lìbris  V.  Gomprehensum.  Utini  ex 
•tppograpbia  Nicbolai  Schiratti  i554*  So- 
navi rammentati  varii  professor  polac- 
chi all'anno  1271:  è  nominato  Nicolao 
di  Polonia  Arcidiacono  Cracoviese  ,  e 
Giovanni  di  Monte  luogo;  i  quali  fissa- 
rono quando  ai  dovessero  aprire  le 
scuole  dello  studio  di  Padova.  Fecero 
anche  il  decreto  delle  feste  che  do- 
reano  celebrarsi  dal  medesimo  studio. 
Di  altre  notizie  relative  a*  Polacchi 
nella  Università  padovana  V.  Leu.  P 
pag.  3aa  —  Lett,  R.  N.  Sa  all'  articolo 
Bàceaboui.  N«l  Gap.  XVII  del  Giana' 
sio  Patavino  del  Tom  masi  ni  si  legge  : 
a  Katione  pedona  » 

»  Nec  adeo  fera  gens  ulla  quin 
*  lirerie   possit   mollescere*    Sarmatis 


»  nibil  olim  immitius  ,  et  nihil 
«  iis  human ius><juam  bonis  literia  cu» 
»  divino  cnltu  animum  imbuere..#tM.« 
a  Nec  ulli  fere  populo   Italiae    mores 
»  major!   fuere    in    praetio.  Quotano* 
a  eoim    se    dedicarunt    rebus   divini* 
a  romanam  Curia m  visunt.  &aà  et  aliis 
»  disciplinis  dediti ,  pò  ti  ss  imam  Arti 
»  medicae    Patavium    sibi    atudioruna 
»  sede  ai  eligunt.  Juriaconsultum  Uni» 
»  versi  tati*   hujus   Consiliari  nm  intor 
a  suos  numerat,  ejusque  Givibua  ma* 
»  triculam  impertitur,  cui  ejus  natio* 
a  ni»  omnes  nomen  obsequiumque  pro* 
»  utentur.  In  hoc  Lyceo  antiquitus  flo- 
s  ruit  haec    Natio.    Anno    enim    1274 
»  Nicholaum   Polonum  Archidiaconum 
a  Cracoviensem  Juriaconsultum  Recto* 
»  rem  toti  Gymnasio  praefuisse   con* 
»  stat  ex  Statatorum  volumioe........... 

«  Nostraque  aetate  alio» ,  inter  quoa 
s  Joannes  Zamoschius  magona  postea 
#  Regni  Cancellarius  Sigonii  disciplina 
»  clarus ,  a  e  terna  nominis  gloria  facile 
»  primus  memoratur. 

17.  Tonni ,  Giuseppe  ,  milanese 
Teatino.  Dal  Papa  Gregorio  XV  fu  man* 
dato  a  Leopoli  per  insegnare  nel  Col- 
legio dei  Greci,  e  Armeni  la  Teologia, 
-la  Storia  e  la  Giurisprudenza  eccle- 
siastica (1).  Stampò  quindi  GCX.  pro- 
posizioni istoriehe ,  teologiche  e  ca- 
noniche in  Leopoli  l'an.  i65o  F.°  nel 
medesimo  anno  fu  trasportato  nel  Col- 
legio de°  Nobili  a  Varsavia ,  ove  prò* 
fesso  Belle  lettere. 

18.  Toa&i&io,  Le  Sacre  Grotte  Vati- 
cane. Alle  pag.  -06 — 7  si  fa  menzione 
dell'  andata  a  Roma  1'  anno  i6a5  del 
Principe  Vladislao  di  Polonia  e  di  Sve- 
zia. Fu  fatto  Canonico  Onorario  di  S. 
Pietro.  È  riportata  la  lettera  scritta 
da.  esso  a'  Cau  onici  suoi  col  leghi  ,  in 
replica  a  quella  che  aveangli  scritta 
per  congratularsi  della  sua  elevazione 
al  Trono  reale  di  Polonia.  Questa  let- 
tera porta  la  data  del  i3  aprile  anno 
i634  Regnorum  nostrorum  Polonia* 
an.  II.  Sveciae  vero  IH. 

Trattato  della  Elezione  del  Pon- 
tefice Romano.  Delle  pratiche ,  par- 
titi ,  e  strattagemmi  che  si  fanno  nei 
Conclavi.  Delle  proprie tadi  che  devono 
avere  i  Capi  di  fazione.  Delle  vie  che 
deve  tenere  il  Cardinale  Papabile ,  ed 
in  qual  modo  alcuni  pervenissero  al 
Pontificato  praticando  queste  strade* 
Diviso  in  tre  libri. 


(1)  Del  Collegio  Pontificio  di  Leopoli  V.  Lett.  H.  pag.  94* 
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Opera 
Dì  Atto  Melani  ;  Autore  di  varie  Let- 
tere analoghe  che  sono  impresse  alla 
Lett.  H.  dalla  pag.  79  alle  84  ;  colla 
Relazione  dello  atesso  Melaci  del  Con- 
clave tenuto  nella  Elezione  di  Clemente 
X.  dalle  pag.  84  sino  alle  88. 

Torelli  Famiglia  pretesa  d' orìgine 
italiana  passata  in  Polonia  nel  secolo  X. 

Alle  pag.  aoi — 306  del  tomo  primo 
nella  presente  liibliografia  mostrai  che 
era  dubbiosissima  l'opinione  di  coloro, 
i  quali  vollero  e  vogliono  sostenere  la 
identità  dell'  orìgini  d' Italia ,  e  di 
Polonia  applicate  alle  famiglie  Torelli 
cognominate  Clio  lek,  in  lingua  polacca 
significanti  ugualmente  il  nome  di 
torello  ,  o  di  toro. 

Ora  propongomi  di  aggiungere  nuo- 
ve osservazioni  dirette  a  mostrare  che 
la  sola  conformità  della  significazione 
de'  nomi  e  delli  stemmi  ,  o  siano  in- 
segne di  famiglia  chiamate  Jrmaì  non 
danno  prove  «ufficienti  a  costituire  l'o- 
rigine comune  di  una  o  più  famiglie 
portanti  la  medesima  insegna ,  come 
si  è  preteso  dedurne  alcune  d' Italia  , 
e  altre  di  Polonia  aventi  1'  arma  del 
Toro»  ossia  del  Torello. 

Primieramente  stimo  di  bene  esa- 
minare quante  mendaci  narrazioni ,  e 
intitolazioni  si  vollero  far  credere  per 
identificare  le  origini  delle  famiglie 
Torelli  italiane,  con  le  Cziolek  di  Po- 
lonia. Uno  de'principali  inventori  delle 
pre terse  origini  fu  Paolo  Doni  Perugino, 
del  quale  parleremo  al  suo  luogo* 

Furono  inventati ,  e  creduti  molti 
pretesti  dagli  Italiani  domiciliati  in 
Polonia,  per  illudere  1'  ambizione  dei 
Torelli  d'Italia.  Comiacierò  in  tanto 
dalla  presente  lettera  favoritami  dal 
nobile  ed  erudito  Sig.  Torello  Torelli 
in  data  di  Fano  il  20  Novembre  i83a« 

»  La  prego  a  non  credermi  tale 
y  che  voglia  io  ritrar  cagione  di  super- 
t  bia  dalla  virtù ,  e  dallo  splendore 
»  degli  Antenati  miei  >  mentre  che  al- 
»  l'incontro  ho  mai  sempre  giudicato 
»  la  stessa  gloria  consistere  in  polui 
»  che  da  se  stesso  ha  saputo  ben  me* 
1»  ritare  della  pubblica  considerazione, 
t»  che  si  è  fatta  guida  alle  opere  della 
»   Vita  sua  la  probità  e  1'  onore. 

»  Quindi  è  per  appagare  le  di  lei 
»  brame  (  come  vennemi  significato  da 
»  questo  nostro  Sig.  Filippo  Polidori)  e 
»  non  per  inutile  vanto  mi  sono  accinto 
»   a  trascriverle  queste  poche  notizie  , 


»  che  io  ho  trovate  inserite  in  un'opera 
»  di  un  Agnato  nostro  ;  le  quali  ,  ove 
n  che  ella  non  ne  fosse  possessore , 
»  potrà  uno  ora  farle  conoscere  che 
»  quelli  stessi  Torelli  di  Polonia  si 
»  sono  dati  carico  per  dichiararsi  di- 
ti scendenti  di  questo  stipite  che  a- 
a  vemmo  comune. 

»  E  maggior  prova  io  avrei  voluto 
»  addurle  ,  se  le  vicende  dei  tempi 
«  passati  ,  e  la  varia  successione  del- 
ti 1*  ora  estinto  Fidecommisso  della  Fa- 
»  miglia  Torelli  di  Fano,  Forlì  e  Fo- 
li ligno  non  avessero  fatte  smarrire  le 
11  carte  del  nostro  Archivio  particolare, 
»  fra  le  quali  un  altro  diploma  dell'ut- 
»  timo  Re  Poniatowski ,  in  cui  a  titolo 
»  di  parentela  veniva  dichiarato  il  Alar- 
li chese  Silvio  Torelli  di  Forlì*  allora 
»  degente  in  Fano  nel  1791  Cavaliere 
11  di  S.  Stanislao,  e  dell'  Aquila  Bianca. 

»  Tutto  questo  serva  per  dimo- 
»  strarle  la  stima  che  a  V.S.  è  dovuta,  » 

Lo  stesso  Sig.  Torello  Torelli  mi 
ha  comunicate  le  seguenti  notizie  e- 
stratte  col  Titolo:  »  Aliquot  notitiae 
quae  ad  Familiam  Torellam  speciant 
sub  Cognomine  Cziolek  in  Regno  Po- 
loniae  translatam ,  excerptae  ex  opera 
Reverendissimi  Domini  Thomae  Svlvii 
Torelli  Episcopi  Foroliviensis,  cui  Ti- 
tulus  jtrmamentarii  kirtorico-legalis 
Ordinimi  Equestrium,  et  Militarium^ 
et  cetera.  T.  1.  pag.  »43  -et  s*q. 

Summariwn9caettT\»  omissis. 

»  Familia  Cziolek  ibidem  est  ramus 
Familiae  Torellae;  Rex  Poloniae  Augu- 
s  tu.  III.  intuì  tu  dicti  rami  Familiae 
Torellae  in  Polonia,  insignivi t  titulo 
Ifarchionie  Gomiterò  Antonima-  Germa- 
num  Fratrem  Auctoris  hujus  tra  e  tatù*. 

Adducitur  diramati©  Familiae  To- 
rellae Jtalae. 

Adducitur  di  ramati  o  Familiae  To- 
rellae in  Polonia  etiam  sub  aliis  deno- 
minationibus. 

Describitur  integre 
Diploma  Regi*   Augusti  III. 

»  Gentilitiornm  vero  signoroni  Ap- 
pellationes  Nobili  tati  s  Polonae  ,  Ordi- 
ni sque  equestris  recensentur  ab  Veteri 
Martino  Cromer  ex  auibu*  Cognomina 
Gentium  Polonae  Nobilitatili  sumuntu*. 
In  hac  porro  Nobi l'itati s  nomenclatura 
alphabetico  ordine  per  dictum  Crome- 
rum  descrìpta ,  pag.  M»6  nominatur 
Familia  Caiolek. 
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»  Familia    haec    polono   idi  ornate 

*  nuncupatur:  rami»  est  Itali cae  Fa* 
»  miliae  nostrae  Torellae ,  quae  retro- 
»  actis  saeculis  ex  Italia  aa  Poloniae 
»  Regnum    se  transtulit,   ubi    Sago  et 

*  Toga  summopere  florait  ,  et  floret  , 
»  ex  quo  nostra  e  genealogica  e  arbori» 
m  foecundissimae  genere  meminit  l'om- 
»  peias  Dulphps  in  descriptione  Fami- 
»  liarum  Bononiensium  pag.  4°8  ,  ubi 
»  Familia  Torella  »  si  è  diramata  per 
molte  Città  d'Italia,  si  della  Romagna 
come  della  Lombardia ,  ed  anche  in 
Polonia  »• 

»  Repetimus  hanc  eamdem  Faniiliam 
»  nostrani  Torelli  in  Regno  Poloniae  , 
»  polono  idiomate  nuncupatam  C  zio  lek, 
»  pluribus  extensam  locis  prò  vari  etate 
»  dictionum  et  terrarum,  quas  descen- 
»  dentes  ejusdem,  successive  consequti 
1»  sunt;  vari i s  etiam  vocaboli»  appellati 
»  Maciciovii  e  loco  MacieioWski-Zcleko- 
»  vii  a  Zeleskonia;  Drevitii  a  Drevie  ; 
»  Zelimi  a  Zelina  ;  Bzitii,  Brestii,  Vo- 
»  zaizii,  Julini,  Lapevitii,  Giusti,  Ko- 

*  scbovitii,  Goriscuritii  :  Omnes  de  A- 
1»  gnationeCziolek,  et  sub  stemmate  tauri 
»  militantes,  de  quibus  ultra  allegatos 
»  Scriptores  italos  agunt  auctores  Poloni  : 
»  Longinus  (  sive  Dlugoss  )  Paprosjti , 
»  Collaoovius,  Cromerus,  Stanislaus  Lu- 
»  bienski,  Paulus  Piatek,  Stephanus  de 
a  Malevicz,  e  altri, 

»  Kos  praeterea  in  nostro  Dome- 
»  stiro  Archivio  a  sserva  mas  Scriptura- 
s  rum  Fasciculum,  et  Documentorum, 
»  quo  per  extensum  Genealogia  habetur 
»  di  età  e  Familiae  ,  et  indicantur  mu- 
»  nera  tum  Ecclesiastica,  tum  saecu- 
»  laria ,.  quae  ibidem  tenuerunt  hujus 
»  Agnationis  nostrae  viri,  in  quo  Seri- 
»  pturarum,  et  documentorum  fasci  culo 
1»  haec  inscriptio  Italica  legitur: 

»  Relazioni  del  Sig.  Doni  ,  gecre» 
»  tario  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Polonia 
»  Giovanni  Casimiro,  portate  di  Polo- 
»  nia  l' anno  i655  del  Mese  di  Luglio.» 

»  De  quibus  Omnibus  testimonium 
perhibet  idem  Rex  Augustns  praelau- 
dato  suo  Diplomate ,  quod  ad  literam 
describimus  et  est  tenoris  ut  sequitur; 

In  nomine  Domini  Amen. 
Ad  perpetuam  Rei  Memoriam 

»  Nos  Augustns  IH.  Dei  Grafia  Rex 
Poloniae.  Cuni  itaque  praeclaras  virtu- 


tes  et  eximias  animi  dotes  generosi 
Antonii  Comitis  Torelli  Patri  e  ii  Ci  vi- 
tati s  Foroliviensis  in  Italia  optime 
perspectas,  et  commendatas  babeamus, 
quibus  accedit  antiqua  Generis  Nobi- 
litas,  perennisque  majorum  Gloria, 
quod  ni  mirtini  ex  ea  sit  Familia  quae 
vetustis  decoribus  insigni*,  magnorum- 
que  et  illustrium  viro  rum  ,  foecundis- 
sima  non  solum  per  Italiae  provincia* 
semper  floruit ,  ramaque  rerum  gesta* 
rum  honore  et  praerogativis  emicuit  , 
veruna  etiam  splendorem,  et  Claritatem 
suam  ad  exteras  Nationes  ,  et  regna 
gloriose  extendit,  prout  ex  documenti» 
majoribus  constat,  Scriptoresqae  hi  sto- 
rici testantur,  Familiae  hujus  illustre m 
ramum  ex  Italia  in  Regnum  quoque 
nostrum  translatum  in  proceram  et 
praestantissimam  Arborem  crevisse  , 
quae  '  deinde  sequentibus  saeculis  ,  et 
praecipne  polonicis  terris  foit  orna- 
mento ,  et  maximae  utilitati. 

Robertas  enim  ex  italica  civitate 
Mantuae  in  Poloniam  yeniens  ,  et  Ar- 
chiepiscopus  Gnesnensis  factus  circa 
initia  Religionis  Christianae  in  hoc 
Regno ,  eandem  Gnesnensem  civitatem 
doctrina,  sapientia,  pi  etate  insigni  fir- 
mavit,  et  auxit;  ipsiusque  Frater  ger- 
manus  Paulinas  aaeo  fortunatus  gentis 
Torellae,  seu  Vitulinae  in  Polonia,  quae 
tauro  insignis  avito ,  polono  idiomate 
Cziolek  nuncupatur,  auctor  et  propaga- 
tor  ruit,  ut  progenies  ejus  numerosis- 
sima primarias  dignitates  E  e  desiasti - 
cas ,  et  saeculares  frequenter  obtinuis- 
set ,  insignibusque  in  Regnum  hoc  me- 
ntis bello  ,  et  pace  clarissime  partasi 
celeberrimis  actionibus  gloriam  ,  et 
servasset  semper,  et  in  hoc  usque  tem- 
pns  reti  ne  at  et  ostentet  (i)s« 

Che  gli  antichi  storici  polacchi  più 
accreditati  non  conoscessero  in  Polonia 
famiglie  venute  d'  Italia  del  Casato 
Torelli,  e  quivi  fissato  il  domicilio,  è 
mani  resto  da  quanto  ne  scrissero  Gio- 
vanni Dlugoss,  nominato  anche  Longi- 
no. Di  lui  scrisse  Samuel  Oppio  il 
quale  premesse  lo  Se  he  diasma  histo- 
riae  pò  lo  ni  cae  alla  Storia  del  Dlugoss, 
nella  prima  edizione  di  Frane fort  l'anno 
1711  Tomo  i.°,  e  di  Lipsia  il  T.°  *.° 
nel  1712.  Del  Dlugoss  aggiunse  »  che 
diligentiam  et  fiderà  in  praescriben» 
da  Historia  habuit  singularem. 

Il  Dlugoss  fu  scrittore    del  secolo 


(1)  Qui  continua  il  DipIoma*reIa-         persone  dei  Torelli  d' Italia* 
nente  agli  onori  dati  dal  Re  a  più 
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XV;  nacque  nel  i4'5,  morì  nel  1480. 
Oltre  alla   Storia  Polacca    lasciò  varie 
Opere  MSS.  e  sono  il  Commentario  alla 
Storia  di  Polonia,  MS.  esistente  in  Ro- 
ma nella  Biblioteca  de'  Padri  Filippini 
detti  dell' Oratorio ,  dal  quale  Commen- 
tario   apprese    non    poco    il    Baronio , 
Scrittore  della  Storia  Ecclesiastica  Uni- 
versale.  Solignac    non  tace  che  il  Ba- 
ronio si  prevalse  molto  della  Storia  del 
Dlugoss.  Vedemmo  che  l'autore  dell'Ar- 
mamentario   colloca    il    Dlugoss ,  e  il 
Cromer   tra    quelli  Storici    che  fanuo 
parola  dell'Arcivescovo  di  Gnesna  Ro- 
berto, ma  ne  rammentano  il  solo  nome, 
tacendone    la    patria ,  e  la  origine    di 
Famiglia.    Se    fosse    stato    italiano  ne 
avrebbero  il  Dlugoss  e  il   Cromer  no- 
minata la  patria  originale?  come  fanno 
essi  ed  altri  Storici  quando  parlano  di 
stranieri    domiciliati  in  Polonia.  Dlu- 
goss nomina  nella  precitata  Storia  Ro- 
berto Arcivescovo  di  Gnesna  nel  libro 
a.°  a  pag.  1 17,  nell'anno  955,  e  si  esprime 
così  »  Conti  git  autem  prò-  ilio  tempore 
Robertum  Gnesnensem  Archiepiscopum 
mori  .  cujus  locum   Beatus   Adalbertus 
suscepit  an.  995. 

E  a  pag.  ai 8:  *  Roberta*  Gnesnen- 
sis  Archi  episcopo s,  dum  annos  Viginti 
et  quinque  sedisset,  obiit ,  et  in  Ec- 
clesia Gnesnensi  sepellitur,  cui  Adal- 
bertus Pragensis  Episcopus,  genere  no- 
bili* de  domo  Bosarum  succedit.  » 

In  due  luoghi  dal  Dlugoss  è  fatta 
menzione  dell'  Arcivescovo  Roberto  , 
senza  dare  cenno  alcuno  del  preteso 
fratello  Paolino ,  e  senza  il  mimmo  in- 
dizio che  Roberto  fosse  d'origine,,  e 
di  nascita  Italiana  di  Famiglia  dei 
Torelli;  né  che  il  di  lui  falso  fratello  Pao- 
lino si  fosse  stabilito  in  Polonia  a  sta- 
bilirvi la  sua  Famiglia  originale  dei 
Torelli  d' Italia.  In  oltre  si  osservi  che 
dei  due  Paolini  rammentati  dal  Dlugoss, 
il  primo  dal  toao  al  io35,  un  altro  del 
1007,  del  primo  così  egli  ne  scrive 
nel  libro  a.°  a  pag.  170 ,  anno  ioao: 
»  Excessit  e  vita  Timotheus  Epi- 
»  scopus  posnan-iensis ,  et  accepta  in 
»  Posnaniensi  Ecclesia  Sepultura,  Pan- 
»  linuni  primum  natione  italum  a  Bo- 
li nifacio  Papa  VII ,  Boleslao  rege  pe- 
»  tente,  con  firma  turni  habuìt  successo* 
»  rem.  »  Nel  libro  suddetto  a  pag.  190, 
anno  io35  si  legge:  Posnaniensem  Ec- 
clesia-m cum  Paulinus  Pontifex  annos 
XV  pie  prudenterque  et  studiose  rexis- 


set,  post  diuturnam  valetudinem  febri» 
lem,  morbo  superante  remedia  mori  tur, 
et  in  Posnaniensi  Ecclesia  sepelitur  , 
cui  Benedictus- primus,  natione  sicuius 
ex  Nespoli  ortas  non  sine  grava  mi  ne 
Cleri  post  triennium  succedit  anno 
io38.  Di  questo  Paolino  I.  tace  l'As- 
tore dell'Armamentario  Tommaso  Silvio 
Torelli.  Dlugoss  lo  fa  di  Nazione  ita- 
liana, morì  l'anno  io55j  ma  ninno  di 
essi  appartenne  alla  Famiglia  Torelli 
d'  Italia  ,  né  alla  famiglia  Cziolek ,  o 
sia  Torelli  di  Polonia.  Vedasi  il  Tomo 
I.  di  questa  Bibliografia  a  pag.  8,  dove 
si  trovano  molti  italiani  ecclesiastici 
addetti  ai  Vescovadi  che  furono  istituiti 
dai  Pontefici  Romani  per  costituirli  al 
Governo  Ecclesiastico  della  Polonia, 
quando  vi  fu  abbracciata  la  Religione 
Cattolica  romana. 

Passiamo  ad  osservare  le  aliquot 
Notiti ae  trovate  dal  Sig.  Torello  To- 
relli nell'opera  del  suo  Agnato»  quae 
ad  Familiam  Torellam  spectant  sub  Co- 
gnomi ne  Cziolek  in  Regno  Poloniae 
translatam  excerptae  ex  opera  Reveren- 
dissimi Domini  Thomae  Svlvii  Torelli 
Episcopi  Foroliviensis. 

)>  Gentili  ti  orum  vero  signoroni  ap- 
pellatone* nobilitati*  Polonae  ,  Ordi- 
nisque  equestris  recensentur  a  Domino 
Martino  Cromer,  £.  a.°  De  stata  et 
gente  pò  Iona  ad  paginam  106  (1)  ex 
qui  bus  cognomina  gentium  polonae  no- 
bilitati* sumuntur. 

In  hac  porro  nobilitatis  polonae 
nomenclatura  alpbabetico  ordine  per 
dictum  Cromerum  descripta,  et  ad  pag. 
106  nominator  tamilia  Cziolek  ;  Fami- 
lia  haec ,  sic  polono  idi  ornate  nuncu* 
patur.  Ramus  est  italicae  Familiae  no- 
strae  Torellae ,  quae  retroactis  saeculis 
ex  Italia  ad  Poloniae  Regnum  se  tran* 
stulit ,  ubi  sago  et  toga  summopere 
floruit ,  et  floret.  De  quo  nostrae  Ge- 
nealogicae  arbori*  foecundissimo  ger- 
mi ne  meminit  Pompeius  Dulpbu*  in 
deaeri pti o»e  familiaram  Bononiensium 
a  pag.  4°8  »  ubi  quod  Familia  Torcila 
é  diramata  per  molte  Città  d' Italia  sì 
della  Romagna  ,  come  della  Lombardia, 
ed  anche  in  Polonia  ;  qui  Pompeius  re- 
gistratur  etiam  in  historia  cui  titnlus 
Saecnli  Augustiniani  T.  5  pag.  a5  juxta 
imprèssionem  bononiensem  typis  Ja- 
cob! Monti*,  an.  1678. 

Ad  Agnati  onero  hanc  nostram  res- 
pectum  habens ,  ejnsque  intuitu  Regiae 


(l)  li' Opera  del  Cromer  fu  stampata  a  Basilea  da  Giovanni  Oporino  1'  anno  i555. 
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Majestatit  Augnati  III.  Polonia*  Ragia 
invictissimt ,  semperque  Augusti  Co- 
miteni  A  ti  tonnina  rratrem  nostrano  Mar- 
ch ioaato*  grada  intignivi  t  honorifico 
mediante  diplomate  quo  Torellae  domns 
fcistoriam  exponit.  Et  ne  nobis  ipsit 
attentili  ,  et  immodice  propri i  tracta- 
toret  h onori •  videamur,  compendiarie 
dicimo  t  Fami  li  am  nane  nostrani  aliat 
in  Italia  variis  TJrbibua  fuitse  ditfusam, 
ut  in  civitate  Mantnae,  Bononiae,  For- 
livii,  Papiae,  Parmae,  modo  Regii  Le- 
pidi, in  civitate  Virgiliarum  in  Regno 
Neapolit  ut  videre  est,  caeterit  omittit, 
apud  Panhitium  in  diatertationibut  Le- 
galibus  T.°  1.*  Ditsert.  16  j». 

Tntto  il  detto  tin  qui  è  relativo 
alle  false  opinioni ,  ed  invenzioni  che 
le  origini  delle  Genealogie  di  famiglie 
Torcile  (  Cziolek  )  polacche  ,  lotterò 
derivate  d'  Italia. 


•f. 


Osservazioni 


Contro  le  pretese  affermazioni  sopra 
t'origini  supposte  italiane  delle  nobilis- 
sime illustri  famiglie  Cziolek  o  siano 
Torelle  etittenti  in  Polonia  nei  tecoli 
trapassati,  non  ebbero  certamente  orì- 
gine comune  con  le  Famiglie  Torelli 
d*  Italia. 

Delle  Famiglie  Cziolek  cosi  scrisse 
lo  Storico  polacco  Starneski  nel  libro 
IV  alla  pag.  383. 

»  Plinius  Gutalum  vocat  a  Gotti  a 

3uÌ  sedes  suas  istic  tenebant,  et  exten- 
ebantur  usane  ad  montes  Satinati  eoa, 
ex  qttibus  hi  e  quoque  Gutalns  oritur , 
et  tandem  montes  Sarma ticos  insede- 
rai nonoihil  in  campestri  a  descenden- 
tes  Gracoviam,  et  Niepolmiciam  versus; 
nam  illae  Sylvae  Niepolicianae  etiam 
Hericianae  rocantur  a  Ptolemaeo:  ideo 
Strabo  dicit:  »  e  regione  Finium  He- 
ricianae Sylvae  ,  ac  ita  demum  omnet 

monte t  Daciam  versus  occuparti nt 

tJbique  commixtis  cum  Sarmati s  habi- 
tantes  (  Strabo  Li*».  7  ).  Et  cogitanti 
mihi  quae  causa  sit  cor  potissimum  in 
Cracoviensi  Terra,  et  apud  Podogorios 
non  eodem  modo  nobilitatis  nomina 
fraiantur;  nam  alia  in  Se  hi  desintmt, 
et  hoc  poto  de  stirpe  Vandalica  origi- 
nem  ducere»  Aliqoa  vero  simpliciter , 
prò  ut  casus  fert ,  hot  Gutorum  san- 
gui ne  cretot  intelligo  ;  nam  talet  po- 
tissimum tedet  tuat  ad  radice»  illoram 
montium  tenent ,  quorum  nomina  ,  et 
catalognm  per  ordì  ne m  alphabeticum 
hic  placet  adducere. 

Serie*   Gothorum  Nominum  età. 


In  questa  serie  e  anche  la  parola  Czio* 
lek  di  Tolonia  significante  Taurus,  o 
Vitulus  in  latino  ;  Toro,  Torello,  o  Vi- 
tello in  lingua  italiana. 

Martino  Cromer  nella  sua  Opera 
intitolata  De  Statu,  et  Gente  Polono* 
rum  parìa,  di  un'antichissima  famiglia 
a  pag.  3ot>.  671  che  in  vece  di  Cziolek 
è  chiamata  col  nome  di  Ciolcus  lati- 
namente parlando.  Soggiunge  il  Cromer 
che  »  Bratmus  Cziolcnt  Episcopi»  Pio- 
eensis  ,  hominem  plebei um  ,  quemad- 
modnm  credi tum  est,  jam  inde  ex  quo 
Lituaniae  Dux  faetna  erat  Alexander, 
valde  Fami  li  arem  babuit ,  eumque  ad 
Kpiscopatum  plocensem  evexit,  et  opera 
ejus  fideli  ,  et  industria  in  obeundfs 
apud  Poutificem  Maximum,  et  Gaeta- 
rem  Legationibut  temei  atque  iternm 
usua  est»  » 

Qui  voglio  notare  il  poco  ,  o  net* 
tono  fondamento  di  coloro,  che  le  Fa- 
miglie Cziolek  di  Polonia  fanno  deri- 
vare dall'  origine  di  nobile  famiglia 
Torella  d*  Italia. 

I  cortigiani  del  Re  Stanislao  A» 
gusto  HI  incoraggiato  dalle  precedenti 
ciarle  Domane,  ed  altre,  illusero  il 
suddetto  Re,  che  ambiva  d'estere  ori- 
ginario di  celebre  Famiglia  italiana 
ttabilita  in  Polonia. 

L'Autore  dell'Opera  intitolata  La 
Polonia  antica  e  moderna  di  Leonardo 
Chodzko,  stampata  in  Livorno  ,  e  tra- 
dotta dalla  francete  in  lingua  italiana; 
a  pag.  1 19  del  Tomo  IV  scrive  così  : 
»  La  parola  Vitellio,  o  Torello  è  la  tra- 
duzione latina  del  nome  antichissimo 
dell'  arma  polacca  Cziolek  (  nome  di 
Vitello  ,  o  -di  Torello  )  ossia  1*  arma,  o 
stemma  simile  a  quella  de'  Poniatowski 
e  del  Re  Stanislao  di  tale  famiglia,  il 
quale  ti  fece  chiamare  Stanislao  Vi- 
tellio, o  sia  Cziolek  PoniatoWski. 

Finita  la  questione  sulla  pretesa 
antica  origine  italica  della  famiglia 
Torella  di  Mantova,  osserviamo  se  ve- 
ramente un'  altro  ramo  italiano  dei 
Torelli  di  Parma  ritornò  in  Polonia  a 
supplire  la  perdita  dell'  antica  Fami- 
glia Cziolek. 

Secondo  1*  Opera  intitolata  ì'jérte 
di  verificare  le  date ,  i  Poniatowski 
del  secolo  XVII,  e  del  XVUI  reclama- 
rono 1*  origine  della  Famiglia  loro  in 
Polonia  restituita  da  Salinguerra  To- 
relli fuggito  di  Parma  dopo  una  con- 
giura fatta  in  quello  Stato  l'anno  i6ift 
contro  i  Farnesi,  in  conseguenza  della 
quale  un  fratello  di  Salinguerra  fu  de- 
capitato. 
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'  Neil'  arte  di  verificare  le  date  è 
tenuto  per  cosa  certa  che  i  Poniatowski 
prevengano  dai  Torelli  d' Italia ,  e  se 
ne  dà  la  Genealogia.  Il  momento  scelto 
da  chi  intavolò  questa  faccenda  fu  op* 
portano.  Uno  de' fuggitivi  della  fami- 
glia compose  i  Rami  di  Francia,  e  di 
Polonia.  Forse  chi  fece  l'intrigo  fu  un 
Torelli  di  Francia  morto  nel  i835.  Non 
è  da  mettere  in  dubbio  che  egli  imma- 
ginasse quella  genealogia,  e  ri  «scissegli 
di  farla  inserire  in  quell'opera  in  fo- 
ci io.  Esso  pure  discendeva  da  un  pro- 
fugo del  1612.  Venne  a  Parma  ove  fece 
innalzare  varie  iscrizioni  a*  suoi  veri 
o  supposti  Antenati  nella  chiesa  della 
Annunziata. 

La  conclusione  è  tale  che  la  Gè*, 
ne  «logia  della  Famiglia  Poniatowski 
altro  non  ebbe  da  mostrare  che  l' arma 
del  Tòro,  la  quale  è  certo  che  non  ba- 
star* per  identificarla  genealogicamente 
colia  pretesa  famiglia  Torcila  di  Polo- 
nia ,  né  con  i  molti  Rami  dello  stipite 
Torelliano  d*  Italia. 

Quanto  è  detto  dal  Re  Stanislao 
Augusto  III.  nel  surriferito  diploma  non 
vale  a  dimostrare  che  la  Famiglia  Po» 
niatowski  fosse  un  Ramo  della  Fami* 
glia  C  zio  lek  )  ossia  Tore  Ila  di  Polonia  , 
per  le  ragioni  in  più  luoghi  indicate. 

Si  può  anche  dedurre  da  altro,  ar- 
gomento «che  il  nome  di  Poniatowski 
sia  derivato  dal  possedimento  di  Terre 
e  Castella-  in  Polonia ,  le  quali  collet- 
tivamente avessero  nome  Poniatowski. 

La  Famiglia  Poniatowski  non  è  mai 
stata  conosciuta  da'  Polacchi  per  Fami- 
glia de 'Ozi  ole  k  di  Polonia.  Oltre  queste 
osservazioni  si  aggiungono  le  seguenti, 
estratte  dalla- serie  stampata  de' Rei  di 
Polonia  ,  «  Typis ,  et  Sumptibus  Domi- 
nici de.Rubeis  Joan.  Jacobi  haeredis.  » 
Romae  ad  templum  S»  Mariae  de  Pace 
ao.  1702.  Benedictus  Fariat  sculpsit. 
A.  Barbey  «cripsit. 

Lectori  huraanissimo 
Comes  Hieronymus  Curtius  Clementi  nus, 

Oucum    Regumque   Polonorum.Se-. 
riem.  a  Lacho  ad  Augustum  hodie  foer 
liciter  Regnantem  deductam  habes  prae 
ocuiis ,  A  no  ice  Lector,    in    qua  faoem- 
nobis  praetulerunt  quotquot  habere  li-, 
cuitt  Rerum    Poloni carum    scriptores  : 
Martinue  Cromerus,  Alexander  Guagnir^ 
nus  ,    Stanislaus  Orickovius ,   Albertus 
Vink,Koialovik,  et  prae  caeteris  Hadria- 
nua  de  Linda ,  Duglossus,  Dubravius , 
Harthnok,  aliiqne  Poloni, et  esteri  Au- 


ctores.  Nos  antera  brevi  càlamo,  «pi- 
tomen,  non  historiam  dedimus,  nec 
omninò  nudam,  nec  pigmenti»  faeatam. 
Principum  effigi es  ex  ipsis  Polonorum 
prototipi»  accurate  desumi  -,  .  et  aeri 
incidi  curavit.  Domini cua  de  RubetA , 
qui  reliquia  elegantissimis  tabuli s,  oasi. 
nulli  parcens  sumptui  in  dies  evulgat 
hanc  quoque  adj ungere  studuit.  .  Vale. 


•Iscrizione  fatta  alla  Figura  incisa 

del  Re  Stanislao  Augusto.  -, 
ultimò  della  serie  dei  Re  di  Polonia 

Stanislaus  Augusta*  >  ex  illustris- 
simo aeque  ac  vetustissimo  Poniate*»-» 
rum  genere  cum  parisela  PoloniaeRegibu* 
Jagellouibus  cognatione  conjunctU  * 
annunci  agens  XXXIII  ob  eximias  animi 
dotesplurimaque  diaciplinarom,  ornar 
menta  in  Varsavicnsibua  maximia^co- 
mitiis  ad  Regni  ;  fasUgium  -  unanimi  .cif 
vium:  suorum!  suffragio  evehi  meruit , 
VII  Idits  Septembria ,  inaugurata*  so~ 
lemnique  ri  tu  ibidem  convocata*  est 
calendis  decembrisanno  17.64;  postridie 
nonas  mail  insequentis  anni  die  sexta 
onomastica  Ordinem  equitam  Sancii 
SunisUi  virtntis  incitamentam  >  et 
praemiuna  instituit..  Rem  public  am,  a** 
pienter  gerens  ,  patria  charitate.,  suro- 
maque  humanitate  gentis  suae  judi* 
cium  excedit  et  vota* 

Neil'  articolo  Torelli  a  pag.  89  di 
quésto  volume  ho  mostrata  la  falsità  del 
primo  raino  Torelli  andato  d' Italia  in 
Polonia.  Gli  antori  principali  di  questa 
fandonia  furono  il  citato  Paolo  Doni  ; 
Tommaso  Silvio  Torelli  ;  il  Re  Stanislao 
Augusto  III  »  nel  diploma  da  lui  man- 
dato col  titolo  :  di  marchese  al  conte 
Antonio  Torelli. 

Credo  a  proposito  qui  trascrivere 
la  presente  lettera  direttami  dall'  Il- 
lustrissimo Sig.  Priore  BorgogeHi  Co- 
lonnello e  Ciambellano  di  S.  A.  Impe- 
riale e  Reale  il  Granduca  di  Toscana. 
•  -  «  Perchè  più  sollecito  di  me  nello 
scrivere,  ed. imminente  l' occasione, che; 
parte  per  Perugia  ,  mi  giovo  del ,  nei» 
amatissimo  Genero  dettandogli. la  pre- 
sente. Era  qualche. tempo  che  io  man-, 
cava  delle  di; lei  nuove,  quando  .rice- 
vetti* con  piacere-  per  mezzo  del  Sig»» 
Polidori  i  di  lei  complimenti.  Sento 
adesso  dal  mio  Genero  che  sia  per  en- 
trare in  Carteggio  con  Lei  ,  e  me  ne 
conta  il  luminoso  oggetto.  Mi  ha  in- 
formato di  quanto,  ma  ha  scritto ,  e  se 
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la  modestia  il  permette,  io  me  ne  com« 
piaccio1.  Ohe  che  posta  dirti  tulle  pre» 
tensioni  delle  diverte  famiglie  Torelli 
ehe  ti  dicono  attenenti  «Ila  Gloriosa 
famiglia  Gziolek ,  o  dei  Poniatowski 
io  non  mi  fare  il  sostenitore  nella  que- 
ttienc  :  potrò  bensì  asserire  tnl  mio 
onore  per  fatto  mio  proprio,  ehe  nel 
1791  ettendo  io  Consigliere  nella  Co* 
munita  di  Fano,  fu  partecipata  al  Con- 
siglio una  lettera  di  Sua  Maestà  l'ul- 
timo Re  di  Polonia ,  eolla  quale  mani- 
festava l'attinenza  a  questa  famiglia 
Torelli  di  Fano,  dichiarando  di  discen- 
dere dalla  medesima.  Di  fatti  a  ni  un' al- 
tra famiglia  fuorché  a  questa  di  Fano, 
la  quale  riconosee  comune  il  Ceppo 
con  quelle  di  Forlì ,  Foligno ,  Bologna , 
Mantova ,  comparii  un  tanto  onore  ;  e 
a  ninn*  altra  città ,  fuori  che  a  queste 
significazioni,  sembra  perciò  potersi  ra- 
gione tol  mente  sostenere  l' attinenza 
della  famiglia  di  mio  Genero  senza 
menarne  orgoglioso  fasto.  » 

-  «  Prendo  occasione  da  questa  cir-' 
costanza  di  rinnovarle  la  mia  amicizia ,' 
Che  dopo  le  notizie  che  le  inrisi  anni 
sono  sul  rapporto  dell'abate  Federici 
di  Fano  »  Filippino  e  Letterato  rimase 
oer  alcun  tempo  sospesa,  ma  già  mai 
interrotto  il  vivo  desiderio  di  riprote- 
starmele ,  siccome  faccio  colla  più  de- 
vota stima  ed  attaccamento. 

Fano  10  Novembre  i83a» 

Ohi*  e  Jtffèt*  Servo  ed  Amico 

Prior  Bo&GOQfitu  Colonnello 

Imp.  Reale* 


Cavaliere  Professore  Sebastiano  Ciampi 

lllustr*  e  Reverenda  Signor  Canonico 
Professore  ' 
Amie»  mio  P'enernHssimo 

Quantunque  d'indagini  genealo- 
giche e  di  misteri  del  Blasone  io  assai 
poco  mi  Conosca ,  siccome  di  arte  o 
scienza ,  la  quale  più  di  sogni  ,  ehe  di 
fatti  abbonda  ,  converrebbe  eh'  io  ben 
poco  caso  facessi  dell'  amicizia  che  da 
tanti  anni  a  Voi  mi  stringe,  se  gen- 
tilmente da  Voi  ricercatone,  a  mio  po- 
tere non  adoperassi  per  dirvi  alla  libera 


eiò  che  »ò,  e  penso  intorno  alla  pretesa 
identità  d*  origine  delle  famiglie  To- 
relli ,  e  Vitelli  d' Italia ,  e  di  Polonia* 
Sarebbe  invero  ardir  soverchio  il  volere 
proferir  sentenza  od  in  favore,  od  in 
disfavore  di  cosiffatta  identità;  ma 
ogni  volta  che  si  voglia  presumere  di 
dimostrare  questa  colla  medesimezza 
dell'arme,  cioè  degli  scudi,  degli  smalti 
e  delle  pezze  o  figure  che  vi  sono  state 
poste,  dirò,  che  ben  altre  prove  ci  tot* 
rebbono  per  affermare  senza  dubitazione 
veruna ,  che  tntte  le  famiglie ,  le  quali 
nell'  armi  loro  portano  tale  o  tal  altra 
pezza  o  figura,  massime  di  animali  ni 
cognome  alludenti  ,  siano  nei  tempi 
moderni  diramate  da  uno  stipite  co* 
mane,  —«Dico  «  nei  tempi  moderni  » 
avuto  riguardo  ài  principio  dei  cogno«- 
mi ,  dei  quali  si  sa  ohe  1*  uso  in  Europa 
non  risale  per  certo  al  di  là  dell'anno 
mille  di  nostra  era ,  ed  a  anello  delle 
armi,  che  incominciarono  a  tarsi  vedere 
soltanto  dopo  le  prime  crociate.  E  fra 
le  città  che  furon  prime  ad  ammettere 
1*  uso  dei  cognomi ,  figurano  in  primo 
luogo  Venezia ,  e  Firenze.  Ma  già  e*  in- 
segna la  storia  d' Italia,  che  i  Torelli, 
originarli  di  Forlì,  e  poi  di  Fano,  non 
vennero  in  Toscana  se  non  che  nella 
prima  metà  del  secolo  decimosesto,  e 
ciò  nella  persona  di  Lelio  del  Dottore 
Giovanni  Antonio  di  Malatesta ,  nato 
nel  1489  ambasciatore  prima  a  Roma  , 
e  noi  a  Firenze  da  Fano  sua  patria  , 
uuindi  Auditore  della  Ruota  fiorentina 
nel  Duca  Alessandro ,  dipoi  primo 
Segretario  dei  Regio  Diritto  e  Consi- 
gliere di  Stato  del  Granduca  Cosimo 
primo ,  e  finalmente  nell'  anno  1571 , 
Senatore  fiorentino,  dopo  di  avere  no- 
bilmente accasato  un  suo  figliuolo.  Por- 
tava egli  nel  sno  scudo  di  azzurro  no 
torello  rampante  d' oro  colla  coda  pas- 
sata sotto  la  coscia  sinistra  e  rialzata 
sulla  schiena,  ed  una  stella  pure  d'oro, 
di  otto  raggi  nell'  angolo  superiore  si- 
nistro, dietro  le  corna  del  torello  (1).  I 
Torelli  di  Forlì  aveano  invece  lo  scudo 
azzurro  con  toro  fari  oso  d' oro  ,  ed  il 
capo  oocito  di  rosso  ,  caricato  della 
croce  d*  argento  (»)• 

Si  sa  che  i  primi  cognomi  furono 
etnici  9  e  si  presero  dal  luoghi  o  pos- 
seduti ,  o  nativi  ;  quindi  patronimici, 
presi  dal  padre  ,  o  dall'  avo  ;  vennero 
poscia  quelli  dedotti  dai  soprannomi, 


(1)  V.  Giuseppe  Manni ,  Serie  dei 
Senatori  fiorentini  p.  104. 


(a)  V.  Marc' Antonio  Ginanni,  Arte 
del  Blasone  pp.  a56  0  3 11. 
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già  ositafitsimi  prima  del  mille ,  e 
molto  ambiti  ;  altri  nacquero  da  ufisii 
9  dignità,  altri  da  professioni,  da  na- 
turali qualità  o  morali  o  fisiche ,  da 
colori ,  ec.  ec.  e  finalmente ,  dopo  le 
crociate,  quelli  tolti  da  qualche  figura, 
©  segno  posto  nell'  elmo,  o  nello  «cudo 
dell'  arma ,  o  da  qualche  famoso  avve- 
nimento «  perlochè  divennero  perma- 
nenti nelle  famiglie,  non  che  personali, 
e  furono  ereditarti  col  nome  di  Armi% 
perchè  nate  dal  segnarne  gli  scudi  ab 
antico,  e  gli  arnesi  da  guerra,  come  in 
Pausaaia  leggiamo ,  che  fatto  arerà 
Aristomene ,  scolpendo  a  propria  inse- 
gna un'aquila.  Ma  s'  egli  appare  ,  che 
assai  tardi  s'incominciasse  a  derivare 
in  Italia  i  cognomi  da  nomi  di  animali 
come  lioni ,  orsi ,  lupi  ,  tori',  vitelli  , 
cani,  cavalli,  asini,  ricci,  griffi,  galli, 
capponi,  ec.  gli  annali  del  settentrione 
e'  insegnano,  che  da  più  secoli  era  già 
in  quei  paesi  prevalso  1'  uso  di  cosif- 
fatti cognomi ,  talora  per  qualche  buona 
ragione,  ma  più  sovente  per  mero  ac- 
cidente o  capriccio.  Per  altra  parte  si 
hanno  ancora  in  oggi  nella  Scandinavia 
famiglie  più  o  meno  antiche,  le  quali 

fiottano  i  nomi  quasi  «rettamente  ita- 
iani  di  Angelini,  Arpl,  Caldo,  Cavalli, 
Corona ,  Due ,  Ferri  ,  Giorgi  ,  Magni  , 
Paoli,  Pilo,  Ripa»  Rodolfi,  Salza,  Trotti, 
Trozelli,  ed  anche  Thorelli  (  da  Thor, 
divinità  Scandinava  ),  ma  che  non  eb- 
bero mai ,  ch'io  sappia,  né  la  velleità, 
né  la  presunzione  di  derivare  dall'Italia 
o  dalle  famiglie  omonime  in  Genova , 
in  Firenze,  Roma,  o  Napoli,  né  anche 
la  loro  più  remota  origine. 

L*  avere  però  le  famiglie  Torelli 
della  Polonia  e  deli'  Italia  adottato  il 
medesimo  segno  nello  scudo  d'  arme , 
cioè  un  toro  gievariè  ,  o  torello ,  non 
prova  nulla  per  l'identità  di  origine, 
poiché  in  tale  caso  sarebbero  ancora  di 
comune  origine  quelle  dei  Costanti , 
dei  Fondi,  e  dei  Tafugi  di  Siena,  che 
portano,  la  prima,  ai  oro  un  toro  fu- 
rioso rosso,  e  le  due*  ultime  di  azzurro 
un  toro  rampante  pur  d'oro;  e  quella 
eziandio  dei  Nelli  di  Firenze,  che  por- 
tava d'  argento  con  un  torello  nero-, 
ma  del  resto  tutto  simile  a  quello  dei 
Torelli  di  Fano  divenuti  fiorentini , 
colla  sola  distinzione,  che  invece  della 
stella  d'  oro  di  otto  raggi  nel  campo 
azzurro,,  l' animale  ha  il  corpo  tempe- 
stato di  otto  stellette  d'oro.  Così  pure 
portano  figure  di  vitelli  nelle  armi  loro 
non  solo  i  Vitelloni  di  Ravenna,  ed  i 
Vitezieschi  di  Roma,  non  che  i  Meteala 


d' Inghilterra,  e  diverse  famiglie  Svez- 
zesi,  mentre  i  veri  Vitelli  di  Firenze, 
detti  anche  Della  Vitella,  portano  di 
rosso  con  due  caprili  oli  di  azzurro.  Vi 
sono  in  Europa  più  di  seicento  fami- 
glie ,  che  portano  per  arme  un  solo 
lione,  e  più  di  quaranta  che  1'  hanno 
d' oro  in  campo  azzurro  ,  altrettante 
d*  argento  in  campo  rosso ,  altre  nero 
in  campo  d*  argento,  e  via  discorrendo. 
Molte  famiglie  poi,  non  tanto  polacche, 
quanto  svezzesi,  tedesche,  danesi,  in- 
glesi, e  perfino  moscovite  di  nomi  an- 
che od  equivoci  o  del  medesimo  signi- 
ficato ,  portano  negli  scudi  loro  figure 
di  tori,  bovi,  vacche,  vitelli,  ec.  senza 
che  però  vi  sia  fra  di  loro  la  più  lontana 
immaginabile  relazione  di  parentela. 

Da  tutto  ciò  mi  pare  di  poter  ve- 
nire alla  conclusione,  che  se  1  Torelli 
ed  i  Vitelli  polacchi,  ed  italiani  non 
hanno  altri  documenti  per  provare  la 
loro  reciproca  parentela,  o  comune  ori- 
gine, fuorché  la  rassomiglianza  ed  anche 
la  medesiuiità  del  nome,  e  della  figura 
posta  nello  scndo ,  temo  che  non  po- 
tranno indurre  mai  a  ciò  credere  se 
non  chi  fosse  invasato  nell'  opinione 
che  la  nobile  famiglia  ferrarese  dei 
Bevilacqua ,  col  suo  scudo  rosso  ed  il 
suo  mezzo  volo  destro  abbassato  d'  ar- 

Ì tento,  sia  lo  stipite  comune  dei  Boi* 
eau  di  Francia,  dei  Drink  water  d'In- 
ghilterra, e  di  tutti  i  Bevilacqua,  che 
in  contransi  nelle  diverse  provinole  an- 
che d*  Italia. 

Se  in  altro  sono  buono  a  servirvi, 
non  avete  che  a  manifestarmi  le  vostre 
brame,  per  farvi  sempre  più  persuaso, 
che  inmancabilmente  sono  ,  e  sarò 
sempre  quale  con  alta  stima,  e  since- 
rissimo  affetto  mi  protesto* 

Vostro  Dhv,  Obb.  Servo 
e  parxialissimo  Amico 

Jacopo  Grabeag  de  Hemso* 


Eruditisi*  e  Chiaria,  Sig»  Zitta* 
Firenze  38  Marzo  t854«- 

Non  ho  risposto  subito  alla  gradi- 
tissima sua  dei  12  Marzo,  perchè  non 
.si  trattava  di  cosa  urgente;  e  perchè 
non  potei  subito  occuparmi  di  ricer- 
care in  uu  ammasso  di  fogli  quelle 
carte  che  mi  possono  somministrare 
qualche  notizia  relativa  alla  domanda* 
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Non  poche  certamente  sono  le  fa» 
raigl're  italiane  d'ogni  classe  traslocate 
in  Polonia,  ma  poche,  anzi  pochissime 
•ono  quelle,  delle  quali- si  possano  tro- 
vare, e  prodarre  autentici  documenti. 
Fra  le  tuttavia  esistenti ,  che  preten- 
dono a  discendenza  ,  ed  origine  ita- 
liana, di  tre  mi  sono  specialmente  oc- 
cupato ,  e  sono  la  famiglia  Paz ,  e  la 
Poniatowski  polacca,  la  Bandinelli  ita- 
liana. La  prima  pretende  discendere  dai 
Pazzi  di  Firenze  ;  non  è  ora  eosa  a  pro- 
posito che  io  stia  a  dirle  di  più  intorno 
a  questa,  e  le  accennerò  solamente  che 
Ini  incaricato  dal  Conte  Paz,  di  veri- 
ficare questa  discendenza»  e  perciò  mi 
diede  logli  ,  genealogia  ecc. ,  che  se- 
condo esso  potè  ano  fare  a  proposito  ; 
ma  nulla  di  certo,  e  meno  di  autentico 
sino  ad  ora  ho  potuto  mettere  in  es- 
sere ,  quantunque  si  trovino  carte  di 
circa  due  secoli  di  privata  corrispon- 
denza tra  i  due  pretesi  rami  di  Litua- 
nia, e  di  Firenze,  nelle  quali  si  chia- 
mano parenti,  cugini,  fratelli  alla  ma- 
niera de'  sovrani.  Anche  tra  gli  scrit- 
tori Fiorentini  di  que'  tempi  si  registra 
questa  famiglia  come  propagata  in  Li- 
tuania ;  e  la  genealogia  di  quella  di 
Lituania  fa  andar  colà  questa  famiglia 
»  condotta  da  Palemone,  o  Publio  Li- 
bone  patrizio  romano  prossimo  de 'Duchi 
d'Etruria  con  Cesare  ,  Prospero,  e  Co- 
lon uà  Desprango  ,  e  con  tanti .  altri 
principi,  e  signori  romani  in  numero 
di  5oo  persone.  »  Di  qui  salta  a  Gu- 
glielmo Paz  Generale  dell'armata  sotto 
Goffredo  re  di  Gerusalem  ;  le  prime 
date  che  si  citano  sono  l'anno  i3»«  e 
|386  :  dal  qual  tempo  certamente  si 
vede  grandeggiare  in  Lituania  la  fami- 
glia Pac  (  che  si  pronunzia  Paz  )  ed  è 
arrivata  Grande  sino  tall'  ultima  riso- 
luzione ,  nella  quale  il  vivente  conte 
Pac  essendosi  mescolato  singolarmente 
nella  rivoluzione  del  i83i,ha  perduto 
tutti  i  suoi  vastissimi  possessi  ,  ed  è 
ramingo  in  Francia  e  in  Italia,  non  però 
miserabile ,  perchè  avea  rammassato 
molto  denaro ,  come  ricchissimo  che 
era.  Mostrommi  questo  signore  anche 
un  antico  sigillo  col  giglio,  che  dicea 
ereditario;  ma  tutto  ciò  con  altre  carte 
non  è  fondato  in  verun  documento , 
ne  in  Lituania,  né  in  Firenze,  e  tutto 
ha  1'  aspetto  di  congettura ,  o  falsifi- 
cazione. L*  unica  possibilità  di  trasla- 
zione in  Lituania  di  qualcuno  della 
famiglia  di  Firenze  può  supponi  essere 
accaduta  quando  la  Repubblica  Fioren- 
tina a  tempo  della  congiura  così  detta 


de'  Ciompi  spogliò  i  Pazzi  de' Posacavi 
del  Mugello  ,  e  Casentino ,  a  e  foresi» 
banditi  ;  nella  quale  occasione  potè 
qualcuno  rifuggire  in  quelle  regioni. 
La  Famiglia  Bandinelli  è.  certa- 
mente discendente  dal  ramo  del  cele- 
bre scultore  Baccio  Bandinella,  e  di 
ciò  esistono   molti   documenti   sicuri 

E  rosso  di  me  $  anche  ultimamente  ,  e 
ìgalmente  prodotti  per  causa  di  sue» 
cessione  di  quel  ramo  nella  eredità 
d'un  Bandinelli  che  per  testamento 
lasciò  il  suo  al  ramo  creduto  il   pia 

Jirossimo  a  quello  di  Baccio*  Dne  sono 
e  casate  di  Lituania  che  si  contra- 
stano questa  successione,  ma  ninna  di 
quelle  di  Siena  ,  e  di  Firenze  hanno 
portato  documenti  che  prevalgano  a 
quelli  del  ramo  Lituani  co  nei  termini 
del  testatore. 

Venendo  ora  alla  domanda  sulla 
famiglia  Poniatowski,  Le  dirò  che  molti 
sono  i  Poniatowski  in  Polonia;  ma 
ninno  ha  prodotto  pretensioni  all'ere- 
dità, e  successioni  del  ramo  del  Be 
Stanislao  se  non  chi  ha  potuto  mostrare 
d' appartenere  più  o  meno  al  detto 
ramo.  Fra  i  molti  Poniatowski  ve  ne 
-sono  degl'  ignobili,  e  poveri  una  gran 

fiarte^  ed  in  verun  paese  come  in  Pe- 
onia, 1'  identità   del   Casato   poco   o 
niente  vale  per  dedurne  la  discendenza. 
Una  dunque  delle  famiglie  Poniatowski 
povere  ed  oscure  fu  quella  da  cui  di- 
scendea  il  Be  Stanislao  sino  al  tempo 
di  Carlo  XII  Re  di  Svezia  ,  che    nelle 
gnerre  da  lui  sostenute   contro  la  Po- 
lonia, ec.  prese   ad   ingrandire  uno  di 
questa    famiglia   proavo  od  avo  (  non 
so  bene  )  del    ni    Be    Stanislao ,  e  di 
qui  cominciò  la  prima  grandezza,  al- 
meno   per  la  parte    delle    sostanze  ,  e 
dei  possessi  di  questa  famiglia.   Fatto 
Be  Stanislao  (non  so  se  anche  di  prima) 
si  fecero    Genealogie  ,  e  si  raccolsero 
senza  critica  tutte  le  cose   che  ai  pò- 
teano  tirare  cogli    uncini  a  nobilitare 
la  famiglia  del  Be ,  pescando  in  tutti 
i  genealogisti  polacchi,  ed  italiani,  e 
stravolgendo    ed   interpretando ,  e  so- 
gnando al  solito   della  più  gran  parte 
di  tali    scrittori ,  che  non   aveano   né 
l'onestà,  né  la  critica,  nò  l'amore  del 
vero ,  né  1'  erudizione  del  Sig.    Conte 
Litta.  Primo  fondamentale  appoggio  ai 
trovò  nella  corrispondenza  dello  stem- 
ma  dell'  arme   della  famiglia  Csinlek 
polacca ,    e    di  quella  della    famiglia 
Torelli  d'  Italia  j  e  se  ne  dedusse  per 
argomento    incontrastabile    1'  identità 
delle  due  famiglie.    Per   brevità    non 
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atò  a  trascriverle  quel  ohe  dico  su 
«fuetto  proposito  nella  mia  Bibliografia 
critica  e  e,  e  le  mando  «otto  fascia  il 
foglietto  in  cui  parto  sa  <] netto  propo- 
aito  alla  pag.  85  n.°  75.  Qui  dirò  sola- 
mente in  aggiunta  che  mentre  nella 
consorteria  Cziolek  si  registrano  tant'al- 
tra  famiglie  col  nome  di  Cziolek  si  de- 
duce da  taluni  che  questa  famiglia  fosse 
detta  Cziolek  PoniatoWski  dall'arme  del 
▼hello  che  portavano  i  Poniatowski  (1). 
Il  più  ridicolo  poi  si  è  che  nella  let- 
tera mandatami  dal  Sig.  Torelli  di 
Fano  (  che  m' immagino  arra  mandato 
si  lei  pare  )  li  dove  si  descrivono  tatti 
gli  uomini  illustri  della  detta  famiglia 
Cziolek,  si  registra  che  »  Andrea  Ci  ole  k 
fa  dal  Capitolo  eletto  Vescovo  Plocense 
1'  anno  ia5o,  e  che  morì  nel'  ia6o  » 
ai  cita  »  Stanislao  Lubienski  nelle  vite 
de*  Vescovi  Plocensi  *  ma  questo  Lu- 
bienski che  scrive  le  vite  de'  Vescovi 
di  Plosk  non  sa  egli  parola  di  Erasmo 
Cziolek  ?  eppure  da  quanto  io  ne  dico 
ai  vede  chiaro  che  meritava  d' esser 
nominato.  Forse  non  lo  conobbe?  forse 
disse  uno  sfarfallone  ?  niente  di  più 
facile,  che  invece  di  Erasmo  soltanto 
ai  chiamasse  Andrea  Erasmo ,  e  che 
invece  del  ia5o  fosse  vissuto  nel  i45o; 
di  questa  famiglia  parlerò  nuovamente 
all'  articolo  Torelli,  quando  registrerò 
il  libro  A  rmamentarium  sylvii  To* 
rèlli  ecc. 

Eccole  detto  brevemente  quello 
che  ho  creduto  di  non  tacerle  in  tal 
proposito.  Quando  il  Sig.  Torelli  mi 
mandò  quella  descrizione  io  era  lon- 
tano da  Firenze  cioè  in  Polonia,  tornato 
la  lessi,  e  niente  gli  risposi  (  fui  cer- 
tamente inurbalo  )  non  sapendo  che 
dirgli.  Il  parlargli  schietto  era  tempo 
perduto  ;  approvarla  io  non  potea  ;  scri- 
verne poi  in  modo  che  non  potesse 
Sodisfarlo ,  sarebbe  a  lui  dispiaciuto  ; 
dunque  avrà  inteso,  senza  dirglielo,  co- 
me ne  penso.  Le  mando  *il  manifesto 
della  mia  Bibliografìa  ecc.,  e  la  prego' 
di  mostrarlo  a  qualche  amico  suo. 

La  morte  del  nostro  amico  Tri  voi  - 
zio  mi  fa  ormai  straniero  a  Milano,  e 
quella  di  tanti  altri  amici  mi  fanno 
anche  più  straniero  a  tutta  Italia  ;  si 
è  ora  aggiunta  la  perdita  di  Cicognara  ! 
non  so  se  abbia  veduto  la  mia  ristampa 
delia  vita  di  Giovanni  de'  Medici  pub- 
blicata da  lei ,  T  ho  inserita  con  ag- 
giunte nel  mio  recente  libro  delle  no- 


tizie d»  Italia ,  Rossi* ,  e  Polonia  del 
secoli  XV*  e  XVI.  Non  so  se  il  Copista 
della  Riccardiana,  o  codesto  stampa  toro 
alterarono  in  molti  luoghi  la  lezione  , 
ed  io  1'  ho  rimessa  a  quella  del  MS. 
La  prego  di  riscontro  della  presente 
e  mi  dico. 

Suo  Servo  ed  Amico 
Ciampi. 

Quanto  di  cesi  in  qneste  lettere 
altro  non  è  che  un  risultato  delle  vi* 
sioni  Doniane  colle  quali  furono  ri. 
scaldate  1*  ambizione  e  la  fantasia  delle 
nobilissime  famiglie  Torelli  d' Italia  , 
immaginandosi  che  la  Cacata  Cziolek, 
ossia  del  Torello,  anticamente  esistente 
in  Polonia  fosse  un  ramo  dello  stipite 
italiano.  La  diversità  di  questa   fami- 

flia  Cziolek  dalle  famiglie  Torelli  ita- 
iane  1'  ho  gik  dimostrata  nella  prima 
parte  della  Bibliografia  critica  ec.  alla 
lettera  I.  da   pagine    aot  alle   ao6. 

La  conclusione  si  è  che  la  genea- 
logia della  Casata  PoniatoWski  nulla 
ha  che  fare  con  ramo  alcuno  della  Fa- 
miglia Cziolek  (ossia  Torelli  )  di  Po- 
lonia, che  l'Arma  del  Toro,  o  Torello 
è  stata  comune,  ed  è  tuttora  a  moltis- 
sime famiglie  d' Italia  ,  e  d' altre  na  • 
zioni,  come  lo  fu  nella  famiglia  Cziolek 
di  Polonia;  che  il  nome  PoniatoWski 
non  è  nome  derivato  da  possessione 
di  tenute  della  famiglia  Cziolek ,  al 
quale  fosse  sostituito  ;  che  quanto  il 
Re  Stanislao  Augusto  di  Polonia  disse 
nel  diploma  dell  quale  è  parlato  di  sopra, 
era  una  ciarlataneria  Doniana  sparsa 
dallo  stesso  Doni  in  Italia  nel  i655  ; 
alla  quale  ebbero  credenza  nel  tempo 
successivo  il  Re  di  Polonia  suddetto , 
e  le  famiglie  Torelli  italiane ,  che  si 
credettero  infallibilmente  sicure  di 
tanto  onore.  Anche  1'  opera  dell*  arte 
di  verificare  le  date  restò  illusa  • 

Tutta  la  macchina  Doniana  fò  di- 
stratta dalle  due  precedenti  iscrizioni 
relative  alla  serie  dei  Re  di  Polonia 
riportate  di  sopra.  »  Quest'  Opera  co- 
mincia dal  primo  Re,  Lahoy  sino  al- 
l' ultimo  Re  Stanislao  Augusto  eletto 
l'anno  1764*  Finalmente  anche  la  let- 
tera scritta  dal  Re  Stanislao  Augusto  e 
diretta  1*  anno  1791  al  Consiglio  della 
città  di  Fano  colla  quale  manifestava 
la  pretesa  attinenza  a  quella  famiglia 
Torelli  di  Fano,  dichiarando  di  discen- 
dere dalla  medesima,  e  fu  un  preludio 


(t)  V.  Lettere  P.  alle  pag.  284—a85— 286. 
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degli  avvenimenti ,  per  cai  prevedeva 
di  dovere  abbandonare  il  Trono  j  e 
molto  probabilmente  trasferirsi  in  Ita* 
lia,  dorè  sperava  d'  essere  accolto  con 
plauso  sommo  da  tutte  le  famiglie  To- 
relli ,  non  solo ,  ma  dalla  intiera  na- 
zione italiana* 

È  certamente  da  credere  che  tale 
fosse  stata  la  causa  primaria  di  prefe- 
rire la  narrazione  Doniana.  Ma  di  poi 
prima  che  risolversi  a  questo  passo  egli 
tentò  un  ultimo  sforzo  sull'animo  della 
Imperatrice  Caterina  esponendole,  che 
condotto  finalmente  dopo  trentanni  di 
lavori,  e  venuto  al  punto  di  non  potere 
più  servire  la  patria  in  modo  utile  , 
né  soddisfare  al  suo  dovere  con  onore, 
e  le  presenti  circostanze  interdicen- 
dogli ogni  personale  partecipazione  alle 
misure  che  trarrebbero  seco  il  disastro 
della  Polonia,  non  gli  rimaneva  altro 
se  non  deporre  una  curoua  da  non  po- 
tersi più  degnamente  portare.  L' Im- 
peratrice si  liberò  a  rispondere  al  suo 
ministro,  sembrandole  inopportuno  il 
momento  prescelto  dal  Re,  di  addi  care 
il  Trono ,  ed  esigere  le  ragioni  di 
convenienzaxe  che  tenesse  nelle  mani  le 
redini  dello  Stato,  finché  l' avesse  tratto 
dalla  crise  presente ,  e  risolversi  ella 
a  questa  sola  condizione  di  assicurargli 
poscia  una  sorte  felice  nel  meditato 
ritiro.  In  conseguenza  di  ciò  Stanislao 
Augusto  rinunziò  al  suo  progetto  d'al- 
lora, ma  poi  fu  costretto  ad  eseguirlo 
ricovrandi<si  a  Pietroburgo  sotto  la  pro- 
tezione di  quella  Imperatrice ,  dove 
terminò  i  suoi  giorni. 

Da  tutto  il  suddetto  pretendesi  che 
d'Italia  andasse  a  stabilirsi  in  Polonia 
la  famiglia  Torelli  dove  fiorisse  nei  seco- 
li più  remoti,  sino  a'  moderni.  Ho  già 
osservato  che  Dlugoss  0  sia  Longino , 
o  Martino  Gromer  non  conobbero  1'  ar- 
civescovo di  Gnesna  Roberto  come 
d'origine  italiana  da  i  sopra  citati 
Scrittori,  e  falsamente  creduto  italiano 
non  meno  che  il  finto  suo  fratello  Pao- 
lino, come  ho  già  dimostrato.  In  quanto 
a  Gromer,  non  disse  mai  che  il  ramo 
o  famiglia  Tore  Ila  passata  in  Polonia 
nel  secolo  X  dall'  Italia ,  ed  ivi  pian- 
tasse i  germi  delle  famiglie  che  da  lui 
furono  in  Polonia  prodotte.  In  quanto 
a  Dlugoss  e  a  Gromer  è  manifesto  aver 
ambe  due  deciso  esser  certo  che  l'ori- 
gine de'  Giolek  non  derivò  d' Italia  in 
Polonia.  Ed  in  vero  nel  libro  primo  de 
sita  Poioniae,  et  gente  P olona  (Lugd. 
Batav.  ex  Officina  Elzeviriorum  1627  ) 
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ha  chiaramente  deciso  a  pag.  io5  e 
seguenti  che  in  Polonia  non  vennero  a 
stabilirsi  famiglie  Torelli  d'  Italia  ; 
bensì  così  scrive:  »  Genti  li  tiorum  signo» 
rum,  quae  quidem  quaerendo  investi- 
gare potuimus  appellationes  hae  sunU 
In  quibus  enumerandis  ordinem  pri- 
marum  litterarum,  et  vernaculae  lin- 
guaesonum  •ervabimus.wDopo  aver  mo- 
strato le  prime  lettere  de'  nomi  di 
famiglie  polacche  nomina  Cxiolék ,  e 
prosegue  la  lettera  G,  niente  rammen- 
tando famiglie  Gziolek  (o  siano  Torelli) 
d*  Italia.  Esisteva  un  Vescovo  di  Plosk 
nominato  Erasmo  Gziolek  (  1  )  che  fa  chia- 
mato latinamente  Ciolkus.  Ho  detto  al- 
trove che  prima  di  esser  Vescovo  era  con- 
siderato di  famiglia  ordinaria.  Fatto  Ve- 
scovo, fu  mandato  ambasciatore  a  Papa 
Giulio  II,  quindi  a  Leone  X,  e  nel  i5o5 
pubblicò  l'orazione  da  esso  recitata  a 
Giulio  suddetto  (  V.  pag.  85  leu.  C. 
col.  I ,  e  II ,  n.  75  di  questa  Biblio- 
grafia critica  )  Questo  Erasmo  Giolek 
venuto  in  Italia  in  vece  di  Ciolkus  nella 
orazione  latina  si  nominò  da  se  mede- 
simo Vite  Ili  us  corrispondente  a  Ciolek. 
Ma  non  fu  considerato  di  origine  ita- 
liana in  Polonia.  Con  chiudasi  dunque 
che  i  Torelli  Italiani  male  hanno  pre- 
teso di  sostenere  l'origine  delle  fami- 
glie derivate  d'  Italia  andate  in  Po- 
lonia. 

19.  Trattamento  di  pace  tra  il 
Re  Sigismondo  I.  di  Polonia,  e  il  Gran 
Basilio  Sovrano  di  Moscovia  avuto  dai 
Signori  Francesco  da  Collo  Cavaliere 
Genti  luomn  di  Conegliano  ,  e  Antonio 
dei  Conti  Gav.  Gentiluomo  Padovano 
Oratori  della  Maestà  di  Massimiliano 
I.°  Imperatore  l'anno  i5i8,  scritta  per 
lo  medesimo  Sig.  Gav.  Francesco,  con 
la  Relazione  di  quel  viaggio ,  e  di  quei 
paesi  Settentrionali  de'  Monti  Ri tei,  e 
Iperborei ,  della  vera  origine  del  fiume 
Tanai ,  e  della  Palude  Meotide  ;  tra- 
dotta di  latino  in  volgare,  notamente 
data  iu  luce  ;  stampata  in  Padova  per 
Lorenzo  Pasqtiati  i6o3  con  licenza 
della  Inquisizione. 

Dopo  il  Frontespizio  ne  seguita  la 
dedica  a  Mons.  Leonardo  Mocenìgo  Ve- 
scovo di  Geneda,  fatta  da  Latino  da  Collo 
traduttore  ,  e  Nipote  dell'  Autore  Fran- 
cesco da  Collo,  in  data  di  Conegliano 
il  1  dell  anno  i6o3  con  la  licenza  della 
S.a  Inquisizione.  In  essa  dedica  dice 
che  il  suo  Zio  scrisse  questa  Relazione 
mentre  egli  si  trovava  in  quelle  parti, 
e  poi  a  miglior  forma  ridussela  a  ri- 


ti) La  parola  Giolek  é  pronunziata  da' Polacchi  C  zio  le  le. 
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Siesta   di   Gravissima  Senatore,  To- 
maso Contari  ni. 

Il  Nipote  Latino  ritrovatala  dopo 
la  mòrte  del  magnifico  Sig.  Marco  fi* 
glinolo  di  Francesco,  e  suo  germano, 
tra  altri  scritti  del  Zio ,  la  volle  stam- 
pare in  lingua  Italiana ,  onde  non  fos- 
sero tolte  le  meritate  lodi  a  quel  ve- 
nerabile gentiluomo  conosciuto  da  lui 
in  età  dv  anni  presso  a  novanta  con 
valide  forze ,  e  con  memoria  cosi  fre- 
sca delle  cose  da  lui  trattate,  che  con 
maraviglia,  e  stnpore  era  ascoltato  da 
ognuno. 

Introduzione  al  Senatore  Contarmi 
Veneto  diretta  da  Francesco  da  Collo. 

Istruzione  privata  dall' Imp.  Mas- 
similiano a  Francesco  da  Collo,  e  ad 
Antonio  dei  Conti  in  data  di  Balla  41 
ao  di  Aprile  i5i8  (i). 

Lettera  dello  stesso  Imperatore* 
Al  Serenissimo  Principe  Sig.  Basilio 
Duca  di  Vòlodimeria ,  e  di  Moscovia , 
e  Gran  Principe  dei  Russi ,  e  Signore 
Fratello  nostro  Carissimo  salute  et  ac- 
crescimento di  Felicità  »  colla  data 
medesima  precedente. 

Istruzione  Sommaria  sili  Oratori 
Cesarei  in  Moscovia. 

Seguita  la  narrazione  del  Viaggio 
sino  all'  arrivo  in  Cracovia,  e  alla  pre- 
sentazione al  Re  Sigismondo  «  e  sino 
alla  continuazione  per  Moscovia  ,  ed 
arrivo  al  Gran  Basilio  con  tutti  i  ceri- 
moniali della  presentazione,  gli  abboc- 
camenti, il  trattenimento,  le  risposte 
avute  dal  Granduca.  Passa  quindi  alla 
descrizione  delle  entrate ,  forze  ,  usi  ? 
e  costumi  della  Moscovia,  ed  altro  che 
riguarda  il  Principe ,  e  la  Nazione*  P»4 
si  trattiene  a  dare  notizie  geografiche 
tanto  della*  Moscovia  ,  che  degli  altri 
paesi  settentrionali  limitrofi. 

Sarà  grato  al  Lettore  avere  un  Sag- 
gio della  critica,  e  della  diligenza  di 
questo  Scrittore  poco ,  o  nulla  cono- 
sciuto nelle  Collezioni  de'  viaggi,  quan- 
tunque della  medesima  età  dell'  Her- 
bestain ,  il  quale  andò  in  Moscovia  nel 
l5i5,  e  nei  i5io,  (a).  Né  altra  eredo 
via  «tata  la  ragione  della  oblivione  di 
•questo  scrittore  se  non  che  1*  oscurità 
in  cui  rimase  sino  alla  edizióne  del 
Volgarizzamento  fattone  dal  suo  nipote 
Latino ,  1'  anno  i6o3  ,  e  perchè  anche 
in  allora  poco  si  divulgo  specialmente 


pisi  titolo  di  trattamento  di  pace  mes- 
sogli in  fronte,  che  non  dava  bene  Hdea 
del  contenuto  nella  narrazione*  Qua- 
lunqne  ne  sia  stata  la  cagione,  eecone 
un  saggio  t 

A  pag.  54 ,  volta  ;  dopo  avere  di- 
chiarate altre  Provincie,  continua  a 
dire  »  Il  Ducato  di  Resania ,  overo  Re* 
zenson  ,  di  sopra  al  quale  è  posta  la 
grandissima  colluvie  ai  acqua ,  della 
quale  scrisse  quel  Dottore  Crac  evie - 
se  (3)  nel  trattato  delle  due  Sarmazie, 
trarre  origine  il  Fiume  Tanai  ,  che  di- 
vide 1'  Asia  dall'  Europa  ,  ancorché  fal- 
samente >  e  cóntro  il  vero ,  come  si 
dirà  in  appresso» 

Il  Ducato  di  Vitkà,  quello  di  Vo- 
lotia,  di  Ersenia,  il  Boliense,  quel  di 
Usckoch ,  il  Rufonése }  quello  di  Je» 
roslavia,  quel  di  Bolosòuia,  1*  ObdgrU 
enee ,  Comalense ,  quel  di  Clinska,  di 
Subzovitf ,  di  Iworda  ,  il  Sudolense ,  la 
Biarmià  altre  volte  regno  grandissimo 
confinante  eolla  regi». ne  Scriofinia  ,  et 
altri  Ducati  presso  di  esso  desolati  per 
le  frequenti  incursioni  de*  Tartari,  in 
confine  de'  quali  soggetti  all'Imperador 
de*  Castricampsi  vi  è  la  regione  di 
Uschsuda  larghissima ,  et  già  regno, 
et  medesimamente  Viatha  amplissima 
regione  et  già  regno  a'  confini  de*  ras* 
tari  Nasaiti,  tutte  sotto  1'  impero  del 
prefato  Sereniss.  Prendine  ,  siccome  vi 
è  Valndchzta  regione  nella  i stessa  Tar- 
tari à,  prega  già  che  sia  tolta  dalle  mani 
dei  Tartari  per  li  Principi  di  Moscovia 
predecessori,  et  la  regton  TaWrzka  nella 
quale  vi  è  una  città  di  tal  nome,  prin- 
cipale con  una  rocca  detta  Tuoray  la 
quale  circonda'  l' antidetto  fiume  Volita) 
possedè  ancora  questo  Principe  la  re- 
gione Cozanzka  7  chiamata  al  presente 
Hosda ,  acquistata  delle  mani  dell'Im- 
peratore de'  Tartari  di  Casania ,  per  la 
quale  essi  Tartari  quantunque  Maome- 
tani  fanne  omaggio  e  prestano  annuo 
tributo  al  predetto  Sereniss.  Principe, 
servendolo  anche  in  guerra  con  tren- 
tamila cavalli ,  con  ogni  fedeltà.  In 
questa  regione  vi  è  nna  sola  Rocca 
detta  Kozanzcka  la  quale  è  bagnata  dal 
fiume  Volha. .  Possiede  ancora  questo 
Principe  due  amplissime  regioni  set- 
tentrionali Jarha  ,  et  Dorella  che  con- 
stano d'altissimi'  monti  et  amplissime 
campagne  ,  valli  et  boschi ,  et  s'esten- 


(1)V.  Lett.  L.  da  pag.  201  à  ao4> 
(a)  V.  Leu.    fi.   pag.  160,  a  161 
N.  a.  Col.  I.*  e  seguenti. 


(3)  MieohoW,  Storia  delle  date  Sa» 
natie.  V.  Lett.  M.  pag.  346.  Gol;  a.» 
H.  68.     -" 


TR 


X"*>)( 


T?R 


dono  tini»  «1  Mar  ghiacciato,  et  sodo 
Inibitale  da  genti  totalmente,  aliene  da 
ogni  politia ,  bumaniftà  et  camme rt io; 
prestano  solamente  obedientia,  bomag* 
gio  et  annuo  tributo  al  suddette  pren- 
cipe  .de  :  pelli  de  zibellini  ,  Pardi  ,  et 
altri  animali,  miele  et  cera,  delle  quali 
code  abondano  >  non  bevendo  alcuna 
«ugnitione  d'  oro  o  d'  altro  metallo  ; 
non  banno  tetti,  ne  altre  babitationi 
che  i  boschi  et  alcuni  tngnrii  composti 
di  virgulti  ,  non  sanno  arare ,  né  se* 
minare ,  né  sanno  quello  che  sii  pane, 
vivono  di  carne  di  fiere  prese  nelle 
caccie  ,.  et.  delle  pe«H  loro  si  vestono 
composte  e  cucite  senza  órdine  ;  ado- 
rano il  Sole,  Venere,  le  Selve  .,  et  i 
Serpenti ,  come  cvse  Sacre ,  pensano 
tal  Jor  vita  esser  beata ,  né  altra  più 
beata  trovarsi  di  quella*  Sono  in  quella 
regione,  diversi  monti  di  grandissima 
altezza,  tra  quali  il  più  nominato  et 
il  più  alto  è  il  monte  Jugorischa,  che 
tra  li  Riphei  di  tanta  altezza  è  cono* 
sciut*,  ebe  quantunque  sia  comoda- 
mente accessibile  non  si  può  aggi  un- 
Sere  alla  cima  di  essa  se  non  in  ispatiu 
i  quattro  giorni  et.  quattro  notti,  nella 
quale  per  quanto  da  persone  degne  di 
tede  mi  fu  detto  ,  et  af firmato ,  et  in 
particolare  da  Maestro  Nicolò  Luba* 
eense  Professor  di.  Medicina  e  di  Astro* 
logia ,  et  di  tutte  le  scienze  fonda* 
tissimo ,  la  luce  è  eterna  ,  il  ebe  mi 
fu  anco  da  Ugrino  Bezaruvich  2  et  da 
un  suo  Fratello  confirmato ,  co'  quali 
dopo  la  gratis  concessami  dal  Prencipe 
io  bebbi  lunghi  ragionamenti  ;  h aven- 
doli il  Prencipe  fatti  venire  a  me  dalle 
J«*ro  Patrie  come  pratichissimi  di  paesi 
lontani  ;  affamando  ,  il  detto  Fratello 
Ugrino  essere  asceso  fino  alla  sommità 
del  detto  munte,  o  almeno  a  tal  parte 
ebe  superò  tutte  le  nubi  et  turbedini 
dell'  aere ,  onde  continuava  la  lnue 
senaa  intermissione  d'alcuna  oscurata* 
In  questo  monte  particolarmente  si  nu- 
triscono li  Zibellini  ,  et  rarute  altre 
aorte  di  fiere  ,  et  di  animali  i  quali 
fono  seguitati  da'  Cacciatori ,  tirati  so* 
£ra  vehicoli  da  cani  di  grandissima 
forza  ,  et  deste  riti» ,  et  questo  monte 
è  il  più  vicino  colla  regione  di  Jurba, 
et  più  degli  altri  conosciuto  ,  havendo 
le  genti ,  un  poco  più  humane  ,  over 
mance  bestiali  ;  dal  fondo  al  mezzo  di 
esso  sono  perpetue  nevi  ;  disopra  il 
mezzo,  il  terreno  è  cinericio ,  et  l'aere 
à  insueportajbile  se,  con  qualche  artifi- 
cio nm  Y*  «i  provede,  come  già  fece 
il  detto    fratello  di  Ugrino  ,  il    quale 


per  potervi  resistere  s' unse ,  come  ml 
disse  ,  la  faccia ,  il  capo ,  e  le  mani 
c«n  grasso  di  capra  ,  tenendo  in  bocca 
una  spongia  accomodata  cui  medesimo 
grasso.  Sono  anco  molti  altri  monti 
Ripbei  tanto  nella  Scithia  d'  Europa  , 
quanto  nell'Asiatica ,  li  ^uali  superane 
il  Iperborei ,  et  con  essi  insieme  si 
con  giungono ,  ma  tutti  di  altezza  ec- 
cede il  detto  monte  Tugorisca  dal 
quale  nascono*  notabilissimi  fiumi,  tra 
quali  il  nominatissimo  Tanai  da  anti- 
chi, et  da  moderni  celebre  non  per  la 
larghezza  sua  e  lungo  corso  solamente, 
ma. perchè  dalla  natura  è  stato  posto, 
et  dalle  genti  del  mondo  è  stato  eletto 
per  divisore  dell'  Asia  et  dell'  Europa. 
Et  che  sia  vero,  et  che  babbi  a  l'origine 
sua  dal  detto  monte,  et  che  per  bu^oo 
spatio  scorrendo  per  detta  provincia 
di  Torba  erper  la  Exobigitana,  et  altre 
regioni  del  Principe  di  Moscovia ,  et 
de  Tartari  Castricanopsi  et  Xacbdaischi 
ricevuto  accrescimento  de*  molti  altri 
fiumi,  se  ne  vada  alle  paludi  Meotide, 
et  al  mare  Eusino ,  overo  Ponti  co  è 
medesimamente  affermato  da  Chiaria*» 
Scrittori  et  in  particolare  da  Tolomeo 
prencipe  de'  Gosmograpbi  ,  et  benché 
secondo  1'  opinion  del  moderno  Autore 
Cracoviense,  che  compose  il  trattato 
delle  due.  Sarmati  e,  facendone  singoiar 
dono  a  Massimiliano  Imperatore  ,  che 
perciò  mi  diede  carico  in  questo  viag- 
gio di  Moscovia  d' indagarne  il  vero  , 
questo  fiume  tragga  l'origine  sua  nello 
stato  di  detto  Prencipe  di  Moscovia 
nel  Ducati»  Rezense  da  certa  colluvie 
d'acque,  et  non  da'Monti,  et  che  scor- 
rendo per  terre  de'  Tartari  se  ne  vada 
alle  paludi  Meotide  et  nel  mar  Eusino, 
non  dimeno  egli  prese  errore  et  fa  in* 
ganoato,  come  mi  confirmò  alla  pre- 
senza del  re  Sigismondo  nel  mio  ri- 
torno da  quelle  parti  nella  Citta  di 
Fetrocovia,  affermando  d'  haver  havnto 
tale  in  formati  od  e  da  alcuni  prigioni 
Moscoviti,  et.haverne  fatto  dono  a  S. 
Maestà  Cesarea,  sapendo  ohe  di  cose  di 
cosmograpbia  egli  sommamente  si  di- 
lettava, non  havendo  fatto  altra  inda- 
gatimi del  Vero  .come  feci  io ,  con 
ogni,  studio  ricercando  la  verità  cosi 
in  Moscovia.,  come  in  altri  lochi ,  et 
da  persone  pratiche  di  <*ue' paesi,  ebe 
tutti  ad  una  bveca  mi  affermarono  l'an* 
tidetto  fiume  haver  1'  origine  sua  dal 
predetto  monte  Tugorisca ,  et  la  region 
Rezense  essere  fatalmente  piana ,  et 
ner  la  bassezza  sua  essersi  fatta  la  col- 
luvie d' acque    antedetta    deteendente 
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per  le  piogge  da  monti ,  né  da  eate 
scaturirvi  alena  fonte  d'  acqua  viva,  e 
perciò  esser  anco  impossibile  che  da 
essa  colluvie  potessero  nascere  fiumi 
così  prestanti  che  a  diverse  parti  si 
volgano  col  loro  corso,  affirmando  esso 
Cracoviense  da  detta  colluvie  nascere 
il  fiume  Duina,  che  volgendosi  alcune 
volte  a  settentrione,  et  alcune  ad  oc- 
cidente entra  nel  mare  baltico,  o  di 
Svetta  alle  parti  della  Livonia  Australe 
presso  la  città  di  Riga  ;  et  oltre  questi 
nascervi  il  Boristhene  ancorché  si  volga 
a  mezzo  giorno  ,  et  scorra  per  1'  una 
e  1*  altra  Russia  presso  Leopoli ,  città 
capitale,  e  poi  nel  mare  Eussino;  né 
orai  fermandosi  vuul  nascervi  inoltre 
il  fiume  Volga,  il  quale  scorrendo  per 
le  terre  di  Moscovia  et  di  Tartaria  verso 
Oriente  entri  nel  Mar  Caspio ,  cose 
aliene  dal  vero,  et  impossìbili  ancora 
per  le  ragioni  saddette  ,  non  potendo 
in  oltre  la  Volga  entrare  nel  Mare  Caspio; 
perchè  sarebbe  intersecato  dal  Tana! , 
et  di  necessità  converrebbe  entrare  con 
esso  in  detto  mare  unitamente,  overo, 
ohe  il  Tanai  avesse  il  :  corso  suo  oltre 
i  Monti  Caspj  et  Hircani ,  et  il  sno 
mare,  et  per  conseguenza  che  eue  due 
regioni  col  suo  mare  restassero  in  Eu- 
ropa ,  cosa  reprobata  ,  carne  si  vede  ; 
poiché  dicono  il  mar  Caspio  essere  a 
guisa  di  stagno  circondato  dagli  stessi 
Monti  Caspi  i  et  Hi  re  ani  ,  né  ricevere 
in  se  fiume  alcuno  ne  mandarne  fuori; 
et  siccome  questi  nascimenti  de'fiumi 
sono  sogni ,  così  sognò  egli  ,  o  chi  lo 
ammaestrò  che  non  vi  fossero  in  quelle 
parti  settentrionali  Monti  Riffei ,  Hi- 
perborei  ,  od  altri. 

Basti  questo  brano  per  dare  gin* 
dizio.  della  Relazione  di  Francesco  da 
C<A\o. 

ao.  Treteri ,  Thomae  ,  pò  ioni  » 
Tbeatrum  Virtutum  Sta  Disiai  Hosii.  Ho 
veduto  un  MS,  di  questo  libro  con  fi- 
.gnrc  rappresentanti  la  figura,  e  la  vita 
dell'  .Hoaio  fatte  con  gran  maestria  ; 
ombreggiata  a  penna  con.  acquarello. 
Lo  viddi  nella  Biblioteca  Czartor.rski 
a  Pnlavia. 

29.  Tuasblum,  Horatii,  Romani, 
Società***  Jesu„  Lauretanae  Doma*  Hi- 


storiae  libri  V.,  additi»  donis  ,  «jnibu* 
Sacra  Deiparae  Domus  coli  tur  ,  et  de* 
coratur  »  opus  impressum  Romae  1597, 
et  nunc  Veneti is  17*5,  8.° 

Sonovi  registrati  i  dooi  fatti  dai 
Sovrani  e  dai  ricchi  grandi  Personaggi 
della  Polonia. 

A  pag.  307.  Una  preziosa  tazza  of- 
ferta dal  Re  Enrico  di  Valois  con  que- 
sta iscrizione  nel  piede. 
»  Ut  quae  prole  tua  mundum  Regina 

(  beasti 
»  Et  Regnum  et  Regem  prole  btare 

(  velis 
Henricus  III.  Francorum  et 
Polonorum  Rex  an.  i584- 

A  pag.  390.  Infans  aureus  eximia 
arte  composi  tu»  ,  cinctus  infantilibus 
fasciis  ,  est  Sigismundi  Regie  Poloniae. 

A  pag.  393.  Palmarem  Statuam  ex 
auro  solido  Ladislai  III.  Poloniae  Re- 
gi 8  Pietas  Lauretanae  Virgini  dedit. 

A  pag.  3q7*  Lampa*  aurea  conspi- 
cui  operis  fi b ramni  viginti  ,  donum 
Sigia  mundi  III,  Poloniae  Refji*. 

A  pag.  4oo.  Princeps  Albertus  Sta- 
nislaus  Ratziwil  alteram  Argenteam 
dedit. 

A,  pag.  4aa*  Magnus  adamantina 
acervns  Cardinalis  Alberti  poloni  No- 
bile di-num. 

A  pag.  4*4*  Integer  ex  flavo  eie- 
ctro  arae  Sacrae  Aedi*  ornatus,  Singula 
auro  vincta,  et  mira  arte  composita  e  te. 
pietatem  testantur,  et  celebrati*  Catha- 
rinae  Zamoiskiae  polonae  Haeruinae 
Ducissae  Ostrag,  Magni  Cancellarli  Po- 
loniae Regni  Uxori s  Clari ssjmae. 

A  pag.  435.  ostensorium  gemma- 
tura  aureum  Reginae  Poloniae. 

A  pag.  4^7*  Peramplus  purissimi)» 
adamas,  donum  Càsimiri  Poloniae  Re- 
gi s  ,  rege  dignum. 

21.  TuBSELLltfUs  idem:  De  parti- 
culi»  Latinae  Orationis.  Gedani  typia 
Andreae  Hunctaldii.  ia.° 

aa.  Tylkowski ,  Alberto  ,  Stimoli 
del  Divino  Amore  traduzione  dalla  lin- 
gua italiana  voltata  nella  lingua  po- 
lacca. Danzi ca  con  i  torchi  del  Mona- 
stero di  Oliva. 
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Vanno  ZZI,  Bonifazio  di  Pistoia. 
lettere  miscellanee  ,  nelle  quali  si 
contengono  molte  azioni  importan- 
tissime della  Legazione  di  Monsi- 
gnore illustrissimo  Caetano  Legato 
à  Laterè  di  Nostro  Signore  in  Polo- 
nia. Volume  primo  dedicato  alla  Il- 
lustrissima accademia  Veneta,  In 
Venetia  MDC  VI  apprèsso  dio.  Bat- 
tista  Ciotti  Sane  se  all' Auro  fa, 

Bonifazio  Vannozzi  nella  sii*  gio- 
ventù si  occupò  ne  Ili  studii  scientifici 
e  letterarii  ,  de'  quali  cosi  parla  nella 
prima  lettera  del  primo  volume 


vinile  servitù  et  darmi  animo  di  spen* 
dere  anco  la  vita  in  altri  «noi  servi  ti  i, 
promettendo  a  V.  A.  sotto  la  fede  di 
leali  fisi  mo  suddito;  col  qua!  fine,  si 
come  io  fò  humilissima  riverenza  all'A. 
V.,  così  prego  N.  Signore  che  alla  per- 
sona e  casa  sua  Serenissima  sia  sempre 
favorevole  non  solo  con  istabilir  bene 
la  sua  grandezza  ,  ma  con  accrescerla 
ogni  dì  più  a  benefitio  di  questo  suo 
fedelissimo  Stato  et  Dominio.  Di  Pisa» 
Maggio  i5?3. 


Lettera  al  Gran  Duca  di  Toscana 
Cosimo  I, 

Gran  ventura  è  quella  di  coloro 
che  nascono  sotto  un  buon  Padrone ,  e 
sotto  un  gran  Principe,  e  grandissima 
è  la  mia  che  son  nato  sotto  un  gran- 
dissimo e  buònissimo  Sovrano.  Onde  per 
mostrare  il  conto  che  io  fò  di  questa 
grazia  mi  sono  risoluto  di  accettare  il 
carico  di  Rettore  di  questo  famosissimo 
Studio  et  Accademia  chiamata  da  Vo- 
stra Altezza  il  suo  Cavallo  Troiano. 
Et  questo  mio  ardire  si  appoggia,  non 
alla  mia  propria  confidenza  ,  ma  alla 
clemenza  di  Lei.  Sapplico  pertanto 
1'  Altezza  Vostra  a  ricevere  benigna* 
mente  le  primitie  di  questa    mia  gio* 


Al  $ig.  Filippo  Forteguefri 
di  Pistoia. 

•  Quand'  io  pensava  di  dovere  an- 
dare alle  nozze,  m'è  convenuto  andare 
all'  esequie,  et  fare  gli  epitaffi!  in  cam- 
bio di  cantare  gli  Epitalami!  :  Voglio 
dire  che  il  Granduca  Cosimo  è  morto, 
et  io  in  questo  fine  del  mio  Rettorato 
sono  andato  a  Firenze  per  intervenire 
al  ano  Funerale  processionando  augu- 
stissimamente, essendomi  venuto  meno 
quel  Principe,  che  come  Padre  e  Pro- 
tettore di  questo  Stadio  io  sperava  che 
mi  dovesse  giovare  notabilmente  con 
la  sua  benignità  et  liberalità  •  •  •  •  Mi 
dicono  che  il  Gran  Duca  Francesco  fa- 
cilmente sovverrà  al  mio  bisogno  •  •  • 
In  quanto  al  Sindacato  datomi  secondo 
il  solito,  io  non  ne  dico  altro  a  V.  SM 
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mai  per  dar  pasto  alla  sua  amorosa  cu- 
riosità potrà  leggere  la  copia  eh'  io  le 
mando  della  lettera  fattami  del  ben 
servito  •  •  •  •  4 


Copia  della  lettera  del  bea  servito 

In  Dei  nomine  Amen.  Nos 
•  Matteus  Spagnoli»  Maioricensis 
»  Vincentius  Ravenna  Gennensis  et 
Claudio»  Mammana  Messinensis 

»  Tres  Viri    Rectori   Sindicando  ex 
Gonsiliariis 

»  Bonifacium  Vannotium  Michae* 
langeli  Filium  Pistoriensem  ,  Virata 
Clarissixuum,  Bono  Academiae  pisanae 
natura,  Ordinis  et  Collegii  Pisani  Mo- 
de ratorem  foelicissimum,  super  omnes 
retro  Maximos  Justissimum,  Pium  erga 
bonos  )  severum  in  impios ,  omnibus 
aequum,  omnibus  familiarem,  qui  nulla 
accersitus  querela  ,  qui  nulla  postula- 
tione  gravi  ,  qui  curam  hanc  «ibi  de- 
mandatala bene .  ac  fideliter  gessit , 
multa  impensa  ,  multo  labore  ,  malti* 
rigiliis  optimo  restituit  nitore,  cui  a 
Populo  Pisano  grati  a  relata  est  ,  qui 
moderationem  documento  posteris  re- 
liquit  aeternam  petitu  Populi  Pisani  , 
testimonio ,  consensu  ac  indi  ciò  nostro 
PUrum  bunc  publice,  ac  privatim  ite- 
rum,  atque  iterum  Glarissimum  palam 
Inibii  ce  in  tribunali,  more  maiorum 
audamus,  et  hanc  sententiam  sanctam 
esse  omnes  sciunto,  ornai  meliori  modo. 
Actum  Pisis  in  nostra  residentia  in 
publica  sapientia  etc.  Anno  ab  Incar- 
natone D.  N.  Jesu  Ghristi  MDLXXV. 
Indizione  secunda,  die  XXVI  mense 
maii  stilo  nostro  Pisano.  Gregorio  XUI 
Sommo  Ponti  tic  e  ,  et  Serenissimo  Do- 
mino Francisco  Medice  Magno  Duce 
Etruriae  dominante.  » 

Queste  sono  le  notizie  del  Van- 
aozzi  d'età  più  fresca  nella  sua  dimora 
in  Toscana.  Passò  quindi  in  altri  luo- 
ghi d' Italia,  principalmente  a  Roma , 
e  a  Napoli ,  a  Venafro ,  a  Genova ,  e 
Torino;  e  stando  in  Napoli  presso  il 
Principe  di  Sulmona  nel  i58a  partì 
con  esso  in  Spagna. 

A  pag.  7  ,  cosi  ne  parla  il  Van- 
nozzi  (1). . .  Mentre  stemmo  in  Spagna 
non  riposai  mai ,  perchè  havendovi  il 
Sig.  Principe  negotii  importantissimi, 


et  confidando  Sua  Eccellenza  in  me 
grandemente  •  • .  non  voleva  valersi  d*i 
alcuno,  pia  che  di  me  solo,  mostrando 
di  rimaner  soddisfatto  di  quanto  io 
faceva,  bene,  o  male  che  riuscisse  .  •  . 
Tornati  che  cene  fummo  in  Italia  mi 
convenne  andare  a  Firenze  con  Sua 
Eccellenza  ,  mandatavi  da  Sua  Maestà 
Cattolica  per  dare  l' Ordine  del  Tosone 
al  Gran  Duca  Francesco.    Speditici  da 

S iella  fazzione,  et  ritornati  a  Lerici, 
Sig.  Prencipe  sene  passò  a  Napoli  su 
le  Galere  ,  mandando  qui  me  per  una 
importantissima  lite  tra  S.  E.  et  Ma- 
dama l'Ammiraglia  di  Francia.  Lettera 
di  Torino  d'  Agosto  i5S5  a  pag.  8  — 
lett.  di  Torino  1687,  a  pag.  9.  Ivi  ar- 
rivati che  noi  fummo  di  Spagna,  il  sig, 
Prencipe  di  Sulmona  per  eseguir  l'or- 
dine impostogli  da  Sua  Maestà  Catto- 
lica sene  passò  con  due  Galere  in  To- 
scana a  dare  l'Ordine  del  Tosone  d' oro 
al  Gran  Duca  Francesco  •  •  .  Speditici 
da  questa  solennissima  cerimonia  ,  si 
voltò  in  dietro,  e  di  nuovo  ci  riducem- 
mo in  Genova,  hospiti  sempre  del  Sig. 
Principe  d'  Oria  ,  di  dove  poi  sciolse 
per  Napoli  il  Sig.  Principe  di  Sulmona, 
incamminando  me  a  Torino  per  atten- 
dere a  una  lite  sua  contro  la  suddetta 
Madama  1'  Ammiraglia  di  Francia  •  •  . 
Io  insomma  sono  in  Torino  ,  ecco  il 
luogo,  e  ci  sono  per  istarci  un  pezzo, 
ecco  il  tempo  ,  e  per  litigare.  Ilo  già 
cominciato  a  quello  che  s'  ha  da  fare, 
provedendomi  di  Procuratore  ,  et  Av- 
vocati i  più  insigni  di  questo  paese. 

Ritornato  dalla  Spagna  in  Italia  , 
Roma  ,  Napoli  ,  Veuafro  ,  Pistoia ,  Fi- 
renze furono  le  città  da  lui  più  fre- 
quentate, ed  a  queste  erano  dirette  le  sue 
corrispondenze  epistolari  tanto  scienti- 
fiche ,  quanto  politiche,  amichevoli,  e 
officiali  prima  che  fosse  Segretario  del 
Cardinale  Caetano ,  e  della  partenza 
con  questo  per  la  Polonia  ,  come  ve- 
dremo. 

In  Torino  stava  nel  1 583—  1 585— 
1587.  Napoli  i58a  —  1589  —  1590.  Ve- 
nafro 1509.  Roma  1597—1593 — 1593 — 
i595 — 1596.  Pistoia  1601 — a— 3. 

Oltre  al  sopracitato  Volume  I,°  con- 
tenente lettere  miscellanee  dei  viaggi 
descritti ,  di  Spagna  ,  d' Italia  e  della 
partenza  per  la  Polonia,  e  ritorno  da 
essa ,  vi  si  aggiungono  altri  due  volumi 
posteriori,  cioè  il  secondo  stampato  in 
Roma  due  anni    dopo  il  primo  ;  ed  il 


(1)  Lettera  a  Don  A  atomo  di  Avalos  Cameriere  di  Nostro  Signore  (il  Papa,. 
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leno  impresso  a  Bologna  1'  anno  1617 
nella  «  Biblioteca  Pistoriensis  a  Fran- 
cisco Antonio  Zacharìà  Soci  e  tati»  Jesa 
presbitero  descripta,  inqtte  duos  libro* 
dUtritrata.  Quorum  prior  Ma  miseri  p  tua 
trium,  praecipnarnmqùe  Pistoriensmm 
Bibliothecarom  Codices  ,  posterior  Pi- 
storienses  Script  or  et  complectitur  cum 
duplici  appendice,  una  veterani,  altera 
recentium  ,  utraque  ineditorura  hacte- 
nus,  praestantiumque  monumentorum. 
Augustae  Taurinorum  1752  ex  Tjrpo- 
graphia  Regia,  in  f .°  » 

Ivi  fono  indicati  anche  i  tre  «e- 
guenti  volumi  intitolati  Supellettile 
degli  avvertimenti  politici ,  morali 
e  cristiani  ;  il  primo  stampato  in  Bo- 
logna dallo  stesso  Vannozzi  l'an.  1609; 
il  a.°  nel  1610,  il  3.°  1'  anno  i6i3. 

Scrisse  ancora  i.°  De  Immunitate 
contra  Venetorum  Rempnblicam  ,  Vo- 
lume a.0  pag.  178—11.*  Antiapologeti* 
cum  prò  roto  IU.°  Columnae  contra  Epi- 


scopo* Veneto*  (  Ibid.  ).  ITI.0  Esalo* 
gismum  ,  sen  dialognm  in  raserò  D. 
Prancisci  Principi*  Medicei  (  Voi.  III. 
epist.  pag.  574  ).  Voi.  IV.  Tractatrtm 
de  homi  li  tate. 

A  pag.  aa5  del  libro  del  Zaccaria 
suddetto.  Bonifacins  Yannozzi  Protono- 
tarius  Apostolicus  ab  anno  1590  Car- 
dinali Grégorii  XIV.  Vepoti  a  secreti*, 
qui  ut  ait  Janus  Nicius  Ervthraeus  (  Pi- 
na coth.  parte  II.)  1»  nisi  fortuoae  m*> 
lignitas ,  quae  ritinti  fere  semper  oboi* 
sttt ,  intercessisset ,  (  Vannotius  )  ad 
summam  fuisset  amplitudine»  perven- 
turus.  »  Angelo  Constantio  ,  Mnreto  , 
Gabriele  Chiabrera  ,  Hercule  Ciofaoo 
Sulmonensi,  (  de  hoc  Fabricius  in  Bi- 
bliotheca  latina,  ubi  de  Ovidio)  aliia- 
qtie  doctissimis  viris  Petro  Ricciardo, 
ceterìsque  Pistoriensibus  aliisque  do- 
ctissimis viris,  ami  ci  s  usua  est.  Juvat 
hic  adscribere  Ciofani  hendecasyllabum 
ad  eundem. 


O  Flos  ingenti  elegantioris, 
Urbe  Parto enopes   manens  legebaa 
Nuga*  saepe  meas:  at  ut  Yenafri 
Vi  vis ,  a  peramante  nil  legisti 
Adfecto  variis  malis  per  annum. 

Legas  ergo  ,  licet ,  Vena  fri  in  Urbe  , 
Paucos  versiculos  rudis  Camoenae 
Deductos  animo  molesti  ore. 
Queis  tamen  volui  benignioris 
Virginis  celebrare  facta  quaedam. 
Tu  hos  judicio  Atticis  Salmi» 
Condito  videas ,  peto ,  rogoque. 


Lettere 
del  Yannozzi 


? 


ad  Angelo  di  Costanzo  a  pag.     57 

al  Mureto     ....    a  pag.  a  04  f       del  primo  Tomo 

a  Gabriello  Chiabrera    a  pag.    4$  \    stampato  a  Venezia 

5a  ) 


ad  Ercole  Ciofani 


a  pag. 


Il  Zaccaria  scrisse  che  »  obiit  Van- 
notius (  Salvio  teste,  h  istori  co  piato- 
riensi  )  anno  1621.»  Ebbe  sepoltura  in 
Roma  nella  Chiesa  di  S.  Andrea  delle 
Fratte  ;  né  fuvvi,  di  tanti  amici ,  chi 
facesse  imprimere  almeno  sopra  un 
mattone  :  Qui  giace  il  Vanno  zzi.  Gia- 
no Nicio  Eritreo  nella  seconda  Pina' 
coteca  alle  pag.  193  e  194  scrive,  che 
»  post  mortem  Pontifici*  (1)  (  Gré- 
gorii XIV)  transiit  ad  Henricum  Car- 
dinalem  Caietanum  ,  qui  a  Clemente 
Vili  raissus  ad  Regem  Poloniae  maxi- 
mis  de  rebus  legatus  eum  semper  habuit 
ab  epistolis,  et  consiliorum    omnium 


arcanorum  parti  ci  pem  »  (  V.  lett.  N. 
pag.  49  not*  (a)  )•  Questo  Cardinale 
fu  eletto  al  Cardinalato  dal  Papa  Sisto 
V.  Egli  nacque  da  Bonifazio  Gaetano 
nel  i55o  Principe  romano ,  e  Duca  di 
Sermoneta.  Entrato  nella  Curia  Ponti- 
ficia lo  mandò  il  Papa  Clemente  VII! 
in  Polonia  nella  qualità  di  Cardinale 
legato  a  latere  (a). 

Fra  le  altre  lettere  del  Yannozzi 
•e  ne  trovano  alcune  riguardanti  le 
belle  arti,  delle  quali  e  la  seguente  a 
pag.  7a  intitolata  a  Giuseppe  d'Arpino 
Cavaliere  e  pittore  esimio» 

»  •  •  •  •  Ella  si  ricorda  bene  ,  ani 


(1)  Fu  eletto   in   Dicembre  1^90 , 
mori  dopo  dieci  mesi* 


(a)  V.  lettera  N.  pag.  éfi  col.  a.» 
all'  anno  t588. 


VA 


X  io5  )( 


VA 


•  • 


primo  lampeggiare  del  «no  valore 
io  feci  invaghire  della  virtù  di  V.  S. 
111.»  il  Cardinale  di  S.  Cecilia  ,  che 
per  intendersi  così  esquisitamente  del- 
la pittura,  et  lodando  l' opere  di  V.  S. 
autenticò  il  grido,  che  già  cominciava 
a  farsi  sentire.  Ma  V.  S.  s' è  andato  poi 
talmente  avanzando  che  non  è  «uffi- 
ciente pia  a  lodarla  se  non  il  suo  pro- 
prio pennello,  che  è  lingua  e  tromba 
che  parla  ,  e  suona  per  lei  ,  et  ogni 
figura  che  ella  dipinge  è  un  eterno 
testimonio  del  valore  di  V.  S.  sicché 
con  ragione  ho  da  stimare  assai  che 
tenga  memoria  di  me  uno  che  vale 
tanto  •  •  •  •  Qui  (  in  Pistoia  )  aviamo 
anco  noi  fatte  fare  parecchie  lunette 
in  un  Claustro  de' Frati  de  Servi  da 
M.°  Bernardino  delle  facciate,  che  per 
operare  a  fresco  ha  del  divino  anch'es- 
so ;  et  la  tribuna  del  Duomo  di  questa 
Città,  architettata  da  M  °  Jacopo  Lafri 
nostro  Cittadino,  e  dipinta  dal  virtuo- 
sissimo M.°  Domenico  Passignani  è 
riuscita  tale  che  ci  fa  confessare  che 
di  molte  cose  in  questa  professione  ci 
parevano  fatte  dagli  Angeli  .  .  .  •  » 

Di  questi  pittori ,  Giuseppe  d'  Ar- 
pino,  e  Jacopo  Lafri  pistojese  non  sono 
registrati  i  nomi  nell'Abecedario  pitto- 
rica; bensì  Giuseppe  d'Arpino  è  nell'in- 
dice generale  della  nuova  edizione  del- 
l' Opera  del  Vasari  a  pag.  1 137  colo  un  a 
i.*  Firenze  per  David  Passigli,  e  Com- 
pagni l'an.  i838.  A  pag.  io63  al  u.°  (ìa) 
»  nella  scuola  di  S.  Antonio  di  Padova 
sono  tre  storie  a  fresco  della  vita  di 
detto  Santo,  opera  di  Tiziano.  Furono 
copiate  dal  Varo  tari,  dal  Boschi  ni,  dal 
Cavaliere  d'Arpino,  e  da  altri.  »  L'Ar- 
pino  viveva  nell'  an.  1646  Domenico 
Passignani  Fiorentino  imparò  da  Fe- 
derigo Zuccheri.  Tanto  si  avanzò  nella 
pittura,  che  è  gloria  singolare  di  que- 
sto pittore  l' avere  tre  opere  di  sua 
mano  in  S.  Piero  di  Roma  ,  cioè  S. 
Tommaso  cbó  pone  il  dito  nel  Costato 
del  Redentore,  la  Presentazione  di  M. 
V.  al  Tempio,  e  nella  Clementina  la 
Crocefissione  di  9.  Pietro,  per  la  quale 
fìi  dichiarato  Cavaliere  da  Clemente 
Vili.  Servì  Paolo  V  in  Laterano.  Morì 
in  Patria  ottuagenario  l'anno  i638.  La- 
sciò nobilissimo  studio  di  medaglie  , 
di  disegni,  e  di  cose  antiche.  (  V.  Abe- 
cedario  pittorico  di  Pelegrino  Antonio 
Orlandi  ;  notabilmente  di  nuove  noti- 
zie accresciuto  da  Pietro  Guarienti  , 
Inspettore  della  Regia  Galleria  di  S. 
Maestà  Federigo  Augusto  III.  Re  di  Po- 
lonia ed  Elettore  di  Sassonia.  Venezia 


per  Giambatista  Pasquali  1753  »  )- 
Lettera  del  Vannozzi  al  Sig.  Otta, 
vio  Sozzi  fanti  a  Pistoia  »  .  .  ,  Quando 
verrò  io  a  Pistoia  ?  e  quando  vedrò  la 
bella,  la  sontuosa,  e  la  ricca  fabbrica 
de  Ili  Imbarcati  ?  Un  gentiluomo  fioren- 
tino, e  questi  son  Mastri  di  fabbricar 
bene ,  la  loda  estremamente  ,  e  tien 
M.  Jacopo  Lafri  nostro  per  un  grande 
Architetto,  e  dice  d'aver  veduto  del 
suo  modelli  e  disegni  ingegnosissimi 
et  artificiosissimi.  Certo  10  ebbi  gran 
fede  nell'ingegno  di  quell'uomo,  il 
quale  con  tutto  ciò  è  modestissimo,  et 
se  egli  usciva  fuori  poteva  un  dì  dar 
gran  nome  alla  nostra  Patria* 

Al  Sig.  Antonio  d'Avalos  Cameriere 
del  Papa  ....  Mentre  stemmo  in  Spa- 
gna non  riposai  mai  perchè  avendovi 
il  Sig.  Principe  negotii  importantissi- 
mi ,  e  confidando  1'  £.  S.  in  me  gran- 
demente   In  particolare  toccò  a 

me  la  pratica  del  Tosone  che  fu  poi 
dato  dall'  istesso  Re  a  S.  E.  in  Barzel- 
lona ....  Oltre  che  noi  eravamo  ospiti 
dell'  Ill.Q  Cardinale  Granuela  .  .  .  Tor- 
nati che  fummo  in  Italia  mi  conrenne 
andare  a  Firenze  con  Sua  Eccellenza 
mandatavi  da  Sua  Maestà  Cattolica  per 
dare  l'ordine  del  Tosone  al  Gran  Duca 
Francesco. 

Speditici  da  quella  fazione  e  ritor- 
nati a  Lerici  ,  il  Sig.  Principe  sene 
passò  a  Napoli  su  le  Galere,  mandando 
qui  me  (  a  Turino  )  per  attendere  a 
una  importantissima  lite  tra  S.  E.  et 
Madama  Ammiraglia  di  Francia,  dove 
mi  trovo  di  presente,  et  di  dove  spero 
poter  più  spesso  dar  nuova  di  me  a  miei 
Patroni  . .  . .  Saranno  consegnati  costì 
a  V.  S.  per  parte  mia  alcuni  deboli  re- 
gali di  Spagna,  et  mi  prometto  che  la 
sua  cortesia  gli  riceverà  come  se  fos- 
sero grandi ,  et  importantissimi  ,  nel 
quale  atto  rilucerà  maggiormente  la  ge- 
nerosità dell'animo  di  V.  S.  alla  quale 
bacio  le  mani.  Di  Turino  d'  Agosto 
1585. 

Al  Sig,  Girolamo  B aldino tti 
a  Pistoia. 

»  Arrivati  che  noi  fummo  di  Spa- 
gna a  Genova  il  Sig.  Priucipe  Excel- 
lentissimo  di  Sulmona  per  eseguir  l'or- 
dine impostogli  da  Sua  Maestà  Catto- 
lica sene  passò  con  due  Galere  in  To- 
scana a  dar  1'  ordine  del  Tosone  al  Gran 
Duca  Francesco  nella  quale  fazione 
toccò  pur  a  .me  a  far  più  che  parte. 
Speditici  da  questa  solennissima  oeri- 
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moni*  si  Tolto  in  dietro,  e  di  onoro 
ci  riducemmo  in  Genova  ospiti  sempre 
del  Sig.  Principe  d'Oria,  di  dorè  sciolse 
poi  per  Napoli  il  Sig.  Principe  di  Sul- 
mona incamminando  me  a  Turino  per 
attendere  a  una  lite  sua  contro  Madama 
l'Ammiraglia  di  Francia,  che  importa 
più  di  3oomila  scudi,  et  qui  mi  trovo, 
arrivatoci  per  grazia  di  Dio  sano,  ma 
tanto  stracco,  e  tanto  abbattuto  da  lun- 

Shi  e  continui  riaggi  sì  di  terra  come 
i  mare,  che  questa  penna  mi  pesa  più 
della  lancia  d'Orlando.  In  somma  sono 
in  Turino  ;  ecco  il  luogo ,  et  ci    sono 

per  i  star  ri  un  pezzo Ho  di  già 

cominciato  a  dar  ordine  a  quello  che 
s'  ha  da  fare ,  provedendomi  di  procu- 
ratore ,  et  d'  avvocati  i  più  insigni  di 
questo  paese. 


NOTIZIE 

del  Pontificato   della  Santa 

et  Veneranda  Memoria  di  Papa 

Gregorio  XIIII, 


Essendo  nata  grandissima  contesa 
nel  Collegio  dei  Cardinali  ,  e  per  il 
gran  numero  dei  soggetti  concorrenti  al 
Papato ,  e  per  le  parti  gagliardissime 
de'  Principi  secolari  nel  favorire  chi 
uno,  e  chi  un*  altro,  alla  fine  si  conven- 
nero nel  Cardinale  di  Cremona  detto 
Niccolò  figliuolo  di  Francesco  della  No- 
bilissima famiglia  Sfondrata  Milanese. 
Onde  fu  a'einque  di  Decembre  1690  elet- 
to Papa  ,  chiamandosi  Gregorio  XIIII. 
Creò  V  Cardinali,  e  fra  gli  altri  il  Nipote 
detto  il  Cardinale  8fondratoy  in  mano 
del  quale  arerà  posto  tutto  il  peso  del 
Governo.  Ma  come  poco  sano  questo 
Papa  non  risse  più  che  dieci  mesi,  e 

Si  orni  dieci.  Morì  a'  i5  di  Ottobre  di 
ifficoltà  d' orina  con  flusso.  Vacò  la 
Sede  i3  giorni.  »  (  Articolo  estratto 
dalla  Cronologia  Pontificale  ,  stampata 
in  Siena  1610.  ) 

Creato  Cardinale  il  Nipote  Santis- 
simo dal  Santo  Padre  (1)  suo  Zio, 
inritò  a  Segretario  il  Vannozzi  (  V. 
pagine  a68  e  370  ). 


Lettera 

scritta  al  Principe  di  Sulmona 

Cardinale  suddetto» 

Io  feci  pregare  1*  altro  giorno  V. 
E.  dal  nostro  Vannozzi  per  conto  di 
quel  negozio  sì  fatto  ,  et  perchè  Ella 
regga  la  stima  che  io  fò  de'  suoi  ar- 
risi ...»  Stia  pur  sicura  che  terrò  se- 
cretissimo,  et  a  questo  fine  ho  detto 
al  Vannozzi,  che  s'  intenda  coli'  E.  V. 
con  qualche  cifera  fatta  a  ciò.  Roma 
Aprile  1591. 

Lettera  del  Vannozzi  al  Sig.  Conte 
dal  Pompeo  Torello. 

»  D' ordine  del  Sig.  Cardinale  HI.0 
al  quale  io  servo  di  secretano  ,  inrio 
a  V.  S.  molto  Illustre  uno  scatolino  ben 
sigillato ,  dentrori  quello  che  da  lei 
fu  chiesto  con  lettera  sua  d'  un  mese 
fa  ....  a 

Lettera 

al  Sir*  Duca  di  Montemarciano 

Generale  in  Francia  per  Santa  Chiesa 

»  Questa  è  la  terza  mala  nuora  che 
io  dò  alla  Eccellenza  Vostra  del  male 
di  nostro  Signore ,  che  ogni  dì  si  ft 
più  letale.  La  prima  notizia  fu  per 
corriere  espresso  a  lei.  La  seconda  per 
cornerò  a  posta  fino  a  Turino,  a  quel 
Nunzio,  et  questa  nel  medesimo  modo 
della  prima.  La  sentenza  in  somma  è 
data.  Nostro  Signore  ci  lascia  a  poco 
a  poco  ;  gli  si  raccomandò  1'  anima  a 
i  sei  di  questo  mese  di  Ottobre  ,  ha* 
rendo  due  giorni  prima  chiamati  a  se 
tutti  i  Cardinali  a'  quali  raccomando 
con  un  ragionamento  molto  grave  ,  et 
sensato,  il  Governo  di  S.  Chiesa»  •••• 
Di  Roma  agli  la  Ottobre  i5gi. 

articolo  di  Lettera 
a  Monsig.  Dario  Boccarini  in  Spagna 

»  A  me  è  grave,  o  Sig.  Dario  mio, 
il  dirri  che  il  Papa  è  morto  •  • .  Questo 
Santo  Pastore  appena  scorsi  10  mesi, 
se  n'è  andato  al  Cielo  ;  con  tanta  quiete 
d'animo  et  resignatione  di  spirito,  che 
ha  edificato  tutta  Roma.  ...  a  Queste 
ed  altre  lettere  furono  scritte,  e  man- 
date a  nome  del  Cardinale  Nipote,  colla 
penna  del  Segretario  Vannozzi    •• 


che 


(l)  Frasi   papesche,  come  quelle         Signore,  le  quali  son  date  ugualmente 
10  chiamano  Santissimo  e  Nostro         a  Dio  .  »  « .  . 
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Avvertenza 
u  pag*  347  delle  Lettere  suddette, 

•  Qui  ti  dà  principio  a  di  molte 
lettere  di  complimento  ,  di  coogratu- 
lazione  ,  di  condoglienza  ,  d'  africo , 
et  in  specie  ri  ai  può  notare  sii  le  prime 
l'ordine  che  tiene  l'Autore  (Vannozzi) 
nel  dar  conto  a  diversi  Principi  della 
dichiarazione  fatta  da  Nostro  Siguore 
nella  persona  dell'  Illustrissimo  Sig. 
Cardinale  Gaetano  destinato  Legato  de 
Latere  in  Polonia  —  Della  partenza  di 
detto  Illustrissimo  di  Roma— Del  suo 
viaggio  a  dieta  per  dieta  :  et  dell'  ar- 
rivo et  ingresso  solenne  di  Sua  Signo- 
ria Illustrissima  nella  Regia  Città  di 
Cracovia. 

1»  Del  negotio  polonico  sene  dava 
particolar  conto  ogni  ordinario  all'Ili.0 
Sig.  Ci  ozio  Aldobrandino  Cardinale  di 
San  Giorgio,  fattone  Capo  da  Nostro  Si- 
gnore, come  era  Capo  similmente  d'al- 
tri affari  importantissimi  commessigli 
da  Sua  Santità,  nei  quali  riusciva ,  et 
riuscì  tutta  via  tale  ,  quale  si  sa ,  et 
come  apparirà  meglio  se  si  vedrà  mai 
quella  negoziazione  compilata,  e  posta 
insieme  ordinatamente* 


Alla  Maestà  dell*  Imperatore 

Vlllastr.  Signore  Cardinale  Gaetano , 

destinate  da  Nostro  Signore 

Papa  Clemente  FUI 

mi  suo  Legato  de  Latere ,  et  al  Be 

et  al  Regno  di  Polonia» 

*  La  Santità  di  Nostro  Signore  che 
vigila  con  paterna  cura  del  Cristiane- 
simo ha  giudicato  che  convenga  man- 
dare un  Legato  in  Polonia  per  vedere 
di  concludere  una  buona  lega  tra  la 
Maestà  Vostra  Cesarea,  et  quel  Re,  et 
il  Principe  di  Transilvania  ,  com'  ella 
sa  molto  oene;  et  quantunque  in  questo 
Sacro  Collegio  fossero  soggetti  di  gran 
lunga  più  atti  di  me  a  sostenere  questa 
carica,  nondimeno  la  Santità  Sua  ha 
voluto    sceglier  me  per  i strumento  di 

2 uesta  Sua  Santa  intenzione,  al  che  io 
gliuolo  d'  ubbidienza  non  ho  saputo 
contradire  ,  né  repugnar  ponto  ,  come 
quello  che  per  il  beneficio  publico  et 
perii  particolare  servitio  della  S.  Sedia 
non  risparmierò  mai  né  robba,  né  fa- 
tica, né  vita  stesa»)  promettendomi  da 


Iddio  benedetto   quell'aiuto,  del  quale 
io  mi  conosco   per  me  stesso    insufli- 
cientissimo.  Mi  dà  anche  grand 'animo 
l'ottima  intentione  di  V.  M«,  e  la  con- 
formità   del  silo  senso   con   quello  di 
nostro  Signore ,  d'  aiutare  e  sovvenire 
la  Republica  Cristiana   nel  medesimo 
tempo  che  s'attende  alla  difesa,  et  con- 
servatione  delli  Stati  e  Regni  heredi- 
tarii  della    Maestà  Vostra:  sì  che  per 
tutto  questo,  et  per  la  speranza  di  più, 
che   mi    nasce  ai  poter   palesare   alla 
Maestà  Vostra  il  viro  desiderio  che  è 
in  me    di    servirla,  io   m' incaminerò 
animosamente  a  quella  volta  aspettando 
di  essere  aiutato,  et  consigliato  da  lei 
giornalmente  nel  modo  che  io  mi  pro- 
metto della    molta  benignità    sua  ,  et 
quando  la  Vostra  Maestà  tenga  per  cosa 
necessaria    1'  abboccarmi    seco    prima 
eh'  io  penetri    ne'  confini    di    Polonia 
favoriscami    di    accennarmelo,  perchè 
mene    verrò  a  dirittura    da  Lei ,  con- 
forme  all'  ordine    che  io  ne  tengo  da 
Nostro  Signore9  la  Santità  del  quale 
mi  comanda,  che  io  questo  particolare 
precisamente  io  eseguisca  tutto   1'  or- 
dine ,  e  disegno  della   Maestà   Vostra 
Cesarea ,  alla  quale  io  bacio  bumilissi* 
inamente  le  mani ,  et  come    servitore 
avo  di  voti  stimo  l'assicuro  che  ogni  mio 
ufficio,  et  pensiero  sarà  sempre  rivolto 
al  servitio  della  Cesarea  Maestà  Vostra, 
la  quale  prego  Iddio    che  conservi  ,  e 
la    custodisca    lungamente.  Di  Roma  , 
alli  6  Aprile  i5g6. 

Alla  medesima  Maestà. 

il  Turco»  et  nativo  inimico  della 
Christianità ,  oltre  a'  danni  grandi  e 
molti  che  ci  ha  fatti  fin'hogri,  minac- 
cia di  farcene  prestamente  degli  altri, 
come  ben  lo  sa ,  et  lo  prova  la  Maestà 
Vostra  Cesarea,  gli  Stati  della  quale, 
et  già  altre  volte,  et  hora  di  presente 
hanno  vedute  e  sentite  con  notabilis- 
simi danni,  l'invasioni,  e  le  scorrerie 
di  que'  barbari  :  et  non  è  dubbio  che 
il  Turco  pigliandola  con  la  Maestà  Vo- 
stra pensa  di  guadagnare  assai  di  gloria 
et  di  nome  ,  et  di  potersi  con  questo 
mezzo  aprir  la  strada  a  danneggiar  1'  I- 
talia  ogni  volta  che  non  gli  si  tronchi 
il  filo  de*  progressi  che  tenta  di  fare 
in  Ungheria.  Il  che  veduto  et  conside- 
rato maturamente  da  Nostro  Signore 
{Padre  et  Pastore  vigilantissimo  (1)) 


(1)  Questi  sono  nomi  convenientitsimi  al  Papa, 
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t*è  risolato  di  destinare  tra  suo  Legato 
in  Polonia,  il  quale  pervia  d'una  buona, 
et  santa  lega  proeuri  di  rimediare  ai 
pericoli  che  premono  l'Ungheria,  e  che 
soprastano  alla  Polonia  ,  et  alla  Tran- 
silvani  a.  Et  ha  voluto  la  Santità  Sua 
appoggiare  questo  gran  carico  alle  mie 
Spalle,  le  quali  cosi  deboli  come  sono, 
ho  sottoposto  volentieri  e  prontamente 
al  voler  suo  Santissimo  come  quello 
ehe  per  ubbidire  ,  e  servire  a  questa 
Santa  Sedia  non  ricuserò  mai  di  spar- 
gere anco  il  proprio  sangue  •  .  •  . 

Alla  pag.  366  delle  lettere  miscel- 
lanee di  Boni  fatto  Yannozzi  stampate 
a  Venezia  ,  si  legge  in  data  di  Ala 
l5g6  la  seguente  lettera  del  Cardinale 
Legato  Gaetano  scritta  al  Cardinale  San 

Giorgio  » »  Già  feci  sapere  a 

T.  S.  Illustrissima  come  io  aveva  spe- 
dito fin  di  Mantova,  l'abate  mio  Nipote 
alla  Corte  Cesarea  per  intendere  pre- 
cisamente 1'  animo  di  Sua  Maestà  d'in- 
torno a  quella  mia  andata,  et  mi  contento 
della  Missione,  poiché  con  essa  io  harò 
mostrato  di  tener  tanto  più  conto  della 
Maestà  Sua.  Arrivato  che  io  sarò  in 
Vienna  colla  guida  del  Signore  ,  spe- 
dirò un  corriere  a  posta  in  Cracovia  a 
qne' Reverendissimi  Nuntii,  perchè  mi 
avvisino  minutamente  dello  stato  di 
quei  n egoti i,  e  mi  dieno  luce  di  quanto 
passa  per  arrivarvi  più  informato  che 
sia  possibile ,  giaché  io  non  ho  finqul 
né  ai  là ,  né  da  loro  ,  avviso  di  sorte 
alcuna. 

Monsig.  Nuntio  di  Cremona  mi 
scrive  che  nella  Corte  dell'Imperatore 
la  lega  si  tiene  per  esclusa ,  invian- 
domi un  foglio  di  alcuni  pochi  avvisi, 
de*  quali  io  non  mando  copia  a  V.  S. 
Illlust.  presupponendo  che  le  debbono 
essere  mandati  da  lui.  Partendomi  io 
di  costi  promisi  a  Nostro  Signore  di 
faticarmi  in  questo  negotio  indefessa- 
mente ,  et  per  osservare  la  promessa  , 
m' ingegnerò,  e  sforzerò  di  far  fruttare 
la  mia  volontà  che  nel  servitio  di  No» 
stro  Signore ,  et  di  codesta  S.  Sedia 
non  può  essere  né  più  pronta  né  più 
ardente.  Dubito  nondimeno  di  faticarmi 
in  vano  ,  che  mi  dispiace  più  per  il 
dispiacere  di  Nostro  Signore  ,  che  il 
mio,  all'  uno  et  all'  altro  de'  quali  de- 
verà servire  di  consolatone  1'  haversi 
sentito  dirsi  in  Roma,  prima  che  io 
ne  partissi  ,  che  questa  impresa  era 
riputata  per  molto  difficile  ,  et  poco 
meno  per  molto  impossibile.  Il  Sig* 
Iddio  ,  che  fa  de'  miracoli  secondo  il 
bisogno   nostro ,  et  «beneplacito    suo , 


potrebbe  ancor  far  questo,  et  io  ne  Io 
supplico  in  stanti  ss  imamente ,  poiché  a 
me  pare  che  fuori  di  questo,  ogni  altro 
aiuto  sia  inferiore  al  presente  bisogno. 
Non  lassi  peraltro  V.  S.  Illustrissima  di 
aintarmi  co'  suoi  ricordi  et  prudenti 
et  amorevoli  mentre  io  con  baciare 
humilissimamente  le  mani  me  le  ri- 
cordo servitore  divotissimo. 

Di  Ala  alli  *o  di  Maggio  i5g6. 

A  pag.  57*  si  legge  lettera  scritta 
dal  Legato  Caetano  al  Cardinale  San 
Giorgio ,  ove  è  scritto  :  »  •  .  •  l'Abate 
mio  Nipote  che  tornò  jeri,  riferisce 
che  alla  corte  Cesarea  si  parla  di  ne- 
gotio delta  Lega  come  di  cosa  Aerea, 
et  più  vicina  all'  impossibile  che  al 
difàcile  ». 

A  pag.  376  lettera  anonima,  e  vi 
si  legge  »  Havendo  cominciato  a  trattar 
con  alcuno  di  questi  Signori  trovo  che 
la  Lega  sarà  una  difficilissima  negotia- 
tione  ,  et  il  desiderio  di  concluderla 
supera  la  speranza  di  conseguirla.  Io 
mi  accingo  all'  impresa  virilmente, 
tuttavia  senza  il  particolare  aiuto  di 
Dio,  diffido  di  me  et  dell'evento. 

A  pag.  373.  Entrata  del  Cardinale 
Legato  Caetano  fatta  in  Cracovia  alli 
17  di  giugno  in  Doménica  dell'  anno 
1596. 

A  pag.  384  •  •  •  •  Si  vede  gran  de- 
votione  in  queste  anime  ,  et  il  nome 
di  Nostro  Signore  ci  é  riverito  gran- 
demente ;  ma  se  questo  mi  allegra,  la 
difficoltà  della  impresa  della  lega  ai 
attrista. 

A  pag.  386.  In  questa  lettera  ,  e 
nella  precedente  non  dicesi  a  chi  sono 
dirette  dal  Cardinale  Caetano ,  il  quale 
torna  a  ripetere  :  la  negotiatione  della 
Le gay  dubito  che  sarà  difficilissima, 

A  pag.  392 ,  dice  che  in  questo 
negotio  della  Lega  ,  senza  il  divino 
ausilio  ,  io  dispero  del  fine, 

A  pag.  395  soggiunge  »  d*  intorno 
al  fatto  della  Lega,  trovo  il  guado 
molto  fondo  ,  et  arenoso.  » 

A  pag.  396:  Dice  »  Piaecia  alla 
Divina  bontà  eh'  io  possa  dire  lo  stesso 
della  Lega,  che  é  inviluppatissiina,  et 
giudicandone  cosi  alla  grossa,  io  la 
reputo  impossibile. 

A  pag.  4°4  soggiunge  »  1*  assenta 
del  Gran  Cancelliere  mi  disanima  assai, 
perché  io  facevo  gran  fondamento  nella 
persona  sua ,  havendolo  qui. 
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V  Illustrisa.  e  Reverend.  Sig.  Car- 
dinale Gaetano  (1)  trovandosi  in  Polo- 
nia Legato  de  Latere  di  Papa  Clemente 
Vili  deliberò  di  mandare  a  posta  al- 
l' Illustriss»  Sig.  Gran  Cancelliere  (a) 
di  Polonia ,  Bonifazio  Vannozzi  suo 
Secretano  in  quella  Legazione  1'  anno 
1696. 

Istruzione  data  al  Vannozzi 

la  prima  volta  che  l'Illustrisi.  Legato 

lo  spedi  al  Gran  Cancelliere 

V  anno  i5g6. 

»  Signore  Bonifatio  Vannozzi  mio 
Secretano,  andareterene  con  l'aiuto  di 
Dio  ,  et  con  la  mia  beneditione  a  Za- 
moscio,  o  dorè  intenderete ,  che  si  ri* 
trovi  il  Sig.  Gran  Cancelliere  di  questo 
Regno  al  qnale  darete  la  lettera ,  che 
io  gli  8  e  rivo  in  vostra  credenza  accom- 
pagnandola con  officii  ed  ossequi i  amo- 
revoli ,  onorevoli  ,  et  affettuosi.  Dare- 
tele  conto  del  mio  arrivo  in  questo 
Regno  ,  et  a  qual  fine  Nostro  Signore 
mi  oi  ha  mandato  .  •  .  .  „ 

»  Il  fine  di  Nostro  Signore  in  que- 
sto negozio  non  è  altro  fuorché  il  pu* 
blico  beneficio,  et  il  privato  utile,  gran- 
dezza et  conservazione  di  questo  Regno 
amato  paternamente  dalla  Santità  Sua.,, 

»  Che  anch'io  ho  il  medesimo  fine, 
et  non  altro  ,  spogliato  in  tutto  e  per 
tutto  d'  ogni  particolare  interesse ,  o 
privata  passione.  „ 

»  Che  in  'voce  et  per  lettere  trat- 
terò seco,  et  procederò  colla  strettezza, 
ingenuità  e  sincerità ,  che  è  propria 
della  natura  et  professione  mia ,  et 
però  et  e.  Ch'  io  tò  sapere  confidata- 
mente  a  sua  Signoria  Illustri  ss.  che 
1*  opinione  comune  è  che  egli  non  vo- 
glia altramente  questa  Lega,  anzi  che 
1'  attraversi  quanto  può,  studiandosi  di 
far  credere  il  contrario ,  eh'  io  non  lo 
credo  punto,  persuadendomi  la  ragione 
dell*  utile  ,  e  dell'  honesto. 

»  Che  tutto  questo  Regno ,  et  esso 
(  il  Gran  Cancelliere  ) ,  che  dopo  il 
Re  è  il  primo ,  debbano  desiderarla  , 
et  ha  veri  a  cara  e  però  accettarla  men- 
tre vien  loro  offerta  con  titolo  di  tanta 
heuorevolezza.  „ 

»  Che  la  nobiltà,  e  generosità,  et 
bravura  de'  Signori  Polacchi  non  ha  da 
perdere  così  bella  occasione  come  que- 


sta di  debellare  il  Turco,  e  scacciarle? 
non  purè  da  queste  parti  vicine  ,  ma 
di  tutta  Europa  ancora  ,  concorrendo 
tante  cause,  et  opportunità  che  danno  la 
vittoria,  et  l'acquisto  quasi  per  sicuro. 
»  Che  per  ragione  di  honestà  ,  et 
di  convenienza  non  possono  i  Polacchi 
ricusare  di  collegarsi  con  l'Imperatore 
Sig.  di  tanta  preminenza,  invitati  mas- 
sime dalla  Santità  di  nostro  Signore 
che  lo  procura  con  tanto  ardore.  „ 

»  Ch'  il  nogozio   della  confedera- 
zione ,  ben  difficile  per  rispetto  della 
poca  convenienza,  che  è  tra  i  Polacchi 
et  Tedeschi  ;  ma  con    tutto  ciò  non  è 
impossibile,  anzi,  se  si  pesano  bene  le 
ragioni  dell'utile,  e  dell' honesto,  e  vi 
mettono  anche  quelle  di  Stato  dovette 
essere  facilissimo,  come  riuscirà  effe- 
ctualmente  ogni  volta  che  chi  non  in- 
tende vi  si  applichi  1*  animo  davvero, 
et  quando  T.  S.  lllnstriss.  vi  si  inclini, 
io,  in  quanto  a  me  lo  tengo  per  ri  usa- 
bilissimo che  tutto  si  farà  di  vantaggio 
de'  Signori    Polacchi,  purché    vogliano 
contentarsi  di  conditioni    honeste ,  et 
ragionevoli  ,  come  si  tiene   che    siano 
per  contentarsi  $  eh'  io  sto   aspettando 
con  grandissimo  desiderio  la  venuta  di 
Y.  S.  Illustriss.    per   intervenire    alla 
prossima  trattatione  ;  la  quale  giudico 
che  dipenda   da  la  totale    conclusione 
della  Lega,  poiché  in  essa  si  hanno  da 
gittare  i  fondamenti  di  tutta  la  futura 
fabbrica  ,  et  però   conviene  che  V.  S. 
Illustriss.    per    autori zarl a    tanto    più 
v'  intervenga,  giacché  non  v'  interve- 
nendo sarebbe  in  un  certo   modo    dar 
colore  al  grido  che  corre  dei  non  ade* 
rire  V.  S.  Illustriss.   alla    Lega.  Onde 
per  tatti  questi  gravi  et  urgenti  rispetti 
10  la  prego  a  non  lassare  d'intervenirvi, 
invitando  col  suo  esempio  a  fare  il  me- 
desimo coloro   che  possono   esservi  di 
giovamento,  et  i  quali  non  comparendo 
lui ,  non  compariranno  anch'  essi* 

•»  Che  ,  non  succedendo  la  Lega  , 
potranno  li  Sig.  Polacchi  esser  tacciati 
per  m»lti  capi  \  et  in  primis  per  haver 
ricusato  di  tare  un  actione  giudicata 
da  tutto  il  mondo ,  utile,  honorevole  , 
più  santa,  et  molto  spediente  alla  Re- 
publica  Christiana,  et  a  questo  Regno 
particolarmente,  il  quale  facendo  pro- 
fessione di  esser  Cattolico ,  et  osser- 
vantissimo   verso  la  Santità  di  Nostro 


(1)  La  seguente  istruzione  data  al 
Vannozzi  ,  e  la  lettera  dal  Legato  al 
Gran  Cancelliere  in  credenza  del  Van- 


nozzi ,    esistono  in  un  MS.  del   tempo 
presso  1'  Autore. 

(a)  Giovanni  Zamovski. 
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Signore,  dal  presente  dame  manifesti 
segni,  potendo  esso  con  sì  fatto  mezzo 
rendersi  glorioso  ,  et  obligarsi  tanti 
principi  in  un  tempo  madàstsan* 

»  Che  il  Hi  si  df  ri  sdì  goder  la  pace 
«ila.  <q«ale  si  trovano  hoggi,  non  è  si- 
curo $  perchè  a  molte  prore  si  è  veduto 
quanto  sia  pericoloso  il  ripararsi  sotto 
la  infida  fede  del  Turco,  il  quale  cerca 
con  ogni  arte  di  addormentare  i  vicini 
per  potere  più  agevolmente  opprimere 
i  lontani  ;  non  la  perdonando  poi  an- 
che a  quelli;  sprezzando  i  giuramenti 
fatti ,  le  paci  firmate ,  violando  ogni 
legge,  et  tacendo  quello  che  gli  piace, 
che  perciò  deono  piuttosto  fidarsi  della 
Lega  con  Principi  chrittiani,  che  della 
pace  con  un  barbaro  del  quale  è  più 
proprio  il  romperla ,  che  1'  osservarla. 

»  Che  la  spesa  de*  particolari  può 
essere  resarcita  dall'  utile  che  è  per 
seguire  a  tutto  il  Regno  dal  buono  ef- 
fetto della  Lega. 

»  Che  in  somma,  sì  come  si  darà 
a'  Signori  Polacchi  la  lode  d'  haver  con* 
corso  ,  et  a  difesa  de'  Principi  Catto- 
lici, così  verrano  biasimati  ogni  volta 
che  per  non  aver  essi  voluto  col  legarsi, 
succeda  qualche  danno  alla  Republica 
Christiana,  et  per  conseguenza  sarà  che 
biasimi  V.  S.  Illustriss.,  il  quale  si  sa 
che  per  1*  autorità  sua  ha  gran  parte 
nel  Senato,  e  che  dove  pieghi  ,  et  in- 
clini ,  esso  piega  ancora  ,  et  inclina 
una  gran  parte  degli  altri  Senatori  e 
Votanti. 

»  Esagerate,  et  amplificate  (i)  in- 
torno al  concorso  delle  cagioni  che 
convengono  al  favore  di  questa  Santa 
impresa ,  poiché  da  secoli  e  secoli  in 
qua  il  Chri  arianesimo  non  ha  bavuto 
occasione  più  importuna  di  questa  per 
poter  debellare ,  e  quasi  annichilare 
questo    comune    inimico ,    almeno    da 

Sueste  nostre  parti  ;  il  che  succedendo 
ovrà  in  gran  parte  riconoscersi  dal 
valore  dell*  armi  polacche  ,  et  dalla 
buona  opera,  et  manifattura  di  V.  S. 
Illustriss.,  la  quale  sa  che  f amarti 
ex  tende  re  factis  hoc  virtutit  opus» 

»  Che  essendo  la  Maestà  del  Re 
Serenissimo  così  ben  disposta  a  questa 
Santa,  et  necessaria  Colleganza,  mi  dà 
1'  animo  di  sperare,  che  tutti  i  mem- 
bri di  questo  Serenissimo  Regno  bab- 
bino  a  seguitare  et  confermarsi  unita- 
mente alla  santa ,  pia ,  devota ,  et  re- 
ligiosa mente  del  suo  Capo. 


»  Quando  voi     

Cancelliase.^àa^sMaatJrto  dì  «oa  venire 
«léa  imiaiìoiii^  in  quel  caso  mettetevi 
*  far  seeo  ogni  gagliardo  officio  a  ciò 
egli  non  dia  in  modo  alcuno  il  passo 
a'  Tartari,  dicendoli  che  con  questo 
pretesto  si  scusa  la  presa  della  Yallac- 
chia,  e  che  però  dee  farlo,  tanto  più, 
che  noi  facendo,  non  si  potrebbe  sca- 
sare come  fece  l'anno  passato.  Pertanto 
bevendo  sua  Signoria  Illnst.  in  pronto 
arme,  e  soldati  da  impedire  che  detti 
Tartari  non  si  uniscano  col  Turco  vo- 

51ia  farlo  virilmente  per  fare  impressi 
egna  del  valore  di  un  tanto  Generale, 
com'  è  sua  Signoria  Illustrissima  ,  et 
per  far  cosa  gratissima  a  Nostro  Si* 
gnore,  et  da  me  desiderata  oltra  modo 
per  haverli  a  esser*  io  particolarmente 
obbligato  per  sì  fatto  benefitio. 

»  In  oltre   scusandosi   il   Signore 
Gran  Cancelliere  coli'  obbligo  di  dover 
andare  in  Polonia   per  guardare   quei 
confini  in   persona,  pregatelo   a  voler 
dirvi  tutto  quello  ch'io  posso,  et  debbo 
fare  con   questi    deputati   del  Re  alla 
trattatione;  perchè  conoscendo  Sua  Si- 
gnoria Illustrissima  i  loro  humori  fini 
et  interessi  ,  così  egli    mi   dia  spirito 
col  suo  fiato,  et  come  io  habbia  il  suo 
consiglio   per   regola    confido    di    fare 
qualche  frutto,  et  che  però  lo  supplico 
a  usarmi  questa  carità,  perchè  io  terrò 
secreto  quello    che    egli  vorrà  f  et  mi 
varrò  d'  ogni  sua  avvertenza  senza  pre- 
giudicar mai  in  conto  alcuno  al  nome, 
o  alla  reputati one  di  Sua  Signoria  Il- 
lustrissima ,  sopratutto  veder   di  fare 
tale  impressione    nell'  animo   suo  che 
egli  habbia  a  credere   che    io   sia  per 
far  sempre  grandissimo  conto  del  ano 
consiglio,  et  che  io  volentieri  mi  go- 
vernerò col  suo  avviso ,  et  assicuratelo 
della  secretezza. 

»  Quando  egli  entri  a  parlare  del- 
l'Arciduca Massimiliano,  perchè  sapete 
quanto  passi  con  S.  A.  in  più  abboc- 
camenti eh'  io  hebbi  seco  in  Vienna  , 
ditegli  quello  che  può  piacerli ,  e  ta- 
cete quello  che  potrebbe  disgustarlo  ; 
soprattutto  fate  che  Sua  Signoria  Illust. 
sappia  i  gagliardi  ufficii  fatti  da  me 
coir  A.  S.  per  le  giuste  pretendenze  di 
questo  Regno  contro  di  S.  A.,  e  quello 
che  d'  intorno  a  ciò  sene  può  sperare. 
»  Questi  sono  i  capi  più  essentiali 
della  vostra  ambasciata  (a).  Ma  perchè 
voi  havete  veduto,  et  inteso  quanto  è 


(i)  Parla  al  Vannoxzi. 


(a)  Dal  Vannozzi. 
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pattato  fin  ani  in  questo  negotio;  quale 
sia  il  fine  di  Nostro  Signore  ;  quale  è 
il  deciderlo  della  Maestà  dell'  Impe- 
ratore, et  quale  il  bisogno  del  Principe 
di  Transilvania,  mi  rimetto  a  Voi ,  il 
quale  so  che  colla  prudenza,  destrezza, 
e  giudizio,  ri  varrete  di  tutto  a  bene* 
litio  di  questa  causa,  parlando  risoluto 
nelle  cose  risolute ,  et  dubbio  nelle 
dubbie.  Il  Sig.  Dio  ri  conceda  et  con- 
duca, et  ri  riconduca  con  salate,  che 
io  vi  dò  la  mia  benedizione  e  ri  prego, 
e  desidero  ogoi  bene. 

Se  ri  domanda  s'io  ho  mandato 
alcuno  all'  Imperatore  dite  di  sì,  dite 
chi,  e  dite  a  qual  fine. 

Data  in  Cracovia  ,  'alti  6  di  di  Lu- 
glio i5g6. 

Henricus  Cardinalis  Caetanos 

Sigillo 


Lettera  dell'Illustrìssimo  Legato 

al  Sig»  Gran  Cancelliere 

a  pag*  5oo  del  tomo  i.° 

in  credenza  del  Vanno%%i 

^  La  Santità  di  Nostro  Signore  Padre 
vigilantissimo  d'intorno  alla  sua  cura 
pastorale,  temendo  del  danno  che  mi- 
naccia alla  Cristianità  tutta,  ed  in 
particolare  a  questo  Regno  di  Polonia, 
alla  Germania  ,  et  alla  Italia  il  pro- 
gresso che  da  qualche  anno  in  qua  fa 
il  Turco  all'  Ungheria,  et  altri  confini, 
ha  giudicato  che  per  ritardare  questo 
suo  impeto,  et  reprimerlo  et  forse  anco 
opprimerlo,  non  ti  sia  il  più  presen- 
taneo,  et  efficace  rimedio  quanto  il 
collegare  insieme  questo  Regno  colla 
Maestà  dell'Imperatore,  et  imponendo 
a  me  questa  cura  così  grave,  et  impor- 
tante cono'  è,  non  ostante  che  io  bab- 
bia  prima  rappresentato  alla  Santità 
Sua  la  tenuità  delle  mie  forze,  et  ac- 
cusata la  loro  imbecillità  ,  m'  ha  co- 
stretto ad  ubbidire,  dandomi  animo  di 
sostentare  virilmente  a  questo  pesante 
carico  per  lo  frutto  inestimabile  che 
duo  riceverne  la  Chiesa  d' Iddio  ;  et 
facilitandomela  col  dimostrarmi  che 
il  mio  negotio  dovrebbe  essere  con  un 
Regno  che  per  generosità  et  nobiltà 
d'animo,  «per  bravura  et  disciplina  mi- 
litare non  ricusa  mai  ogni  invito  che 
gli  aia  fatto  utile,  honorevole,  et  glo- 


rioso. Ora  lattatomi  persuadere  eia  que- 
sti titoli ,  io  in  virtù    della  parola  di 
Sua  Santità  ho  accettata  la  Legazione, 
et  mi  sono  accinto  alla  impresa,  della 
quale   prego  Dio  che  il  fine   sia   così 
prospero  com'  è  stato  ardito  il  princi- 
pio, et  già  mi  trovo  in  Cracovia   gui- 
datori   dalla    divina  Providenza  assai 
felicemente.  Ma  se  io  ho  a  dire  il  vero 
non  ci  havendo  trovato  V.  S.  Illustriss. 
sopra  di  cui  io  disegnava  di  appoggiar 
tutto  il  peso  di  importantissimo   edi- 
ficio ,  come  quello  che  so  molto  bene 
quanto  io  possa  promettermi  della  bon- 
tà, della   prudenza  et  valore  di  V.  S. 
Illustriss.  sono  rimaso  molto  smarrito, 
et  comincierei  quasi  a  diffidare  di  me 
stesso ,  et  del  negotio   impostomi  ,  se 
io  non   mi    dessi  a  credere    di    dover 
assai  tosto    vedere  V.  S.  Illustrisi,  et 
cogliere  il  frutto ,  che  io  spero,  della 
tua  presenza,  la  quale  son  certissimo, 
che   mi    sarà   liberale    d' ogni    favore 
ogni  volta  che  egli   arrivi  a  vedere  il 
desiderio,  e  la  volontà  che  è  in  me  di 
servire  altrettanto  V.  S.  Illustriss.  con 
gli  effetti  ;  questo  e  1'  affetto  col  quale 
stimo  et  osservo  la  persona  sua,  colla 
quale   io   desidero   straordinariamente 
di  stringermi  sotto  legge  di  buona  ami- 
citia.  Frattanto    io    mi    sono    risoluto 
d' inviare  a  V.  S.  Illustriss.  il  Sig.  Bo- 
nifazio   Vannozci    mio    Secretano ,  il 
quale  dopo  d'haver  baciato  le  mani  a 
V.  S.  Illustriss.  per  parte  mia  tratterà 
di  più  con  lei  ai  alcuni  negotii  ripu- 
tati da  me  tanto   gravi ,  che  per    non 
commetterli    alla   penna ,  gli  ho  com- 
messi e  fidati  alla    sua    lingua  ;  prego 
pertanto  V.  S.  Illustriss.  a  vederlo,  et 
ascoltarlo  benignamente  dandoli  quella 
fede,  che  Ella  darebbe  a  me  stesso,  as- 
sicurandola che  Ella  potrà  trattar  seco 
d'  ogoi  particolare    per  geloso  ed  im- 
portante che  sia,  per  esser  egli  persona 
discreta  ,  et  a  me    caro   e    confidente 
oltra  modo.  A  lui  dunque  rimettendomi 
farò  fine  a  questa   lettera    credeotiale 
con  pregare  V.  S.  Illustriss.  a  tenermi 
per  quel  servitore  che  io  voglio  esserle, 
mentre    io  andarò    del    continuo  pre- 
gando la  Divina  Bontà  che  conservi  V. 
S.  Illustrissima  felicemente  per  ajuto 
della  Religione   Cattolica  et  per  bene- 
litio  di  questo  Serenissimo  Re,  et  Re- 
gno, della  grandezza,  et  aumento,  et 
conservatione  del  quale  io  et  con  pa- 
role et  con  fatti  mi  mostrerò   sempre 
partialissimo   per   confermarmi    anco 
in  questo  particolare  al  senso  del  mio 
Principe,  e  Signore  Nostro,  la  S.  Sede 
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del  quale  1'  ama  paternamente  ,  come 
fk  anco  in  particolare  ,  la  persona  di 
V.  S.  Illustri**.  ,  alla  quale  di  nuovo 
io  offerisco  me,  l'opera  mia,  et  quanto 
▼aglio  per  servirla  sempre  (i). 

Di  Cracovia  alli  6  di  Luglio  i5g6. 

Di  V*  S.  Illustri**. 

.    Affezionatisi*  Servo 
Hbnaico  Card.  Caetako 
Legato. 


Partenza  da  Cracovia 

del  Segretario  Vannozzi  al  Gran 

Cancelliere   di   Polonia 

Mi  partii  con  1'  avviso  di  Dio  da 
Cracovia  con  tre  servitori  et  un  Po- 
lacco per  guida  et  interprete  ,  in  una 
carrozza  onorevole  di  sei  cavalli  ,  et 
perchè  per  il  viaggio  intesi  che  il  Sig. 
Gran  Cancelliere  haveva  già  incammi- 
nato il  suo  esercito,  a' confini  del  Re- 
J;oo,  mancando  egli  di  retroguardia,  a 
ente  giornate,  perchè  conduceva  seco 
Ja  moglie  et  il  figlio.  Mi  fu  dato  spe- 
ranza ,  che  io  T  haverei  forse  potuto 
trovare  alla  Città  sua  di  Zamoscio.  Que- 
sta città  nominata  dal  cognome  del 
Sig.  Gran  Cancelliere  ,  è  edificata  dai 
fondamenti  da  sua  Signoria  III  ustrinà. 
è  bella,  e  vaga,  et  ha  dell'andare  ita- 
liano con  case  buone,  et  fabricate  alla 
moderna  per  lo  più  di  muro,  et  non 
di  legno. 

La  Città  è  forte ,  [non  per  sito , 
ma  per  sette  Baluardi  Reali ,  che  la 
ricingono  con  fosse,  et  acque  andanti. 
Vi  ha  creato ,  e  fondato  una  Chiesa 
Collegiata  sotto  il  titolo  di  S.  Tommaso 
Apostolo,  molto  ben  dotata,  et  abbi- 
gliata di%  bellissimi  ornamenti.  Vi  è  an- 
che un'  accademia  pnblica  nella  quale 
si  legge,  et  si  dottora  in  tutte  le  pro- 
fessioni da  quella  della  Teologia  infuori 
con  un  seminario  di  circa  cinquanta 
giovani  poveri  chiamati  alunni,  cibati, 


vestiti  tatti  a  spese  del  Gran  Cancel- 
liere, in.  tutte  le  quali  cose  risplende 
il  suo  animo  veramente  Regio* 

Arrivato  eh'  io  fui  in  Za  moccio 
trovai  che  Sua  Signoria  era  partita,  et 
da  un  suo  Gentilomo  che  mi  fece  molte 
cortesie,  mi  £vl  detto  quello  eh'  io  do- 
veva fare ,  e  per  arrivare  più.  facil- 
mente ,  e  con  maggior  sicurezza.  Sua 
Signoria  Illustrissima ,  Egli  mi  diede 
una  Guida  del  paese  ;  seguitai  il  mio 
viaggio  $  et  arrivai  finalmente  il  Sig. 
Gran  Cancelliere  ,  il  quale  si  era  fer- 
mato in  Belsa  città  della  sua  Prefet- 
tura, che  gli  rende  più  di  la  mila  fio- 
rini l'anno,  et  è  nella  provincia  della 
Russia.  La  Città  è  di  legno,  non  molto 
bella,  ma  è  forte  per  l'acque  stagnanti, 
et  paludose  che  la  circondano  ,  et  ha 
un  castello  buono  a  difendersi  tuttoché 
sia  di  legno.  Da  Ludovico  Re  d*  Un- 
gheria et  di  Polonia  fu  combattuta,  et 
non  vinta.  Le  città  tutte  della  Polonia, 
perchè  sono  in  piano ,  si  fortificano 
dall'  acqua  et  con  paludi  all'  intorno 
che  ritardano  l'impeto  della  cavalleria. 
In  Belsa  mene  andai  all'  hosteria  ,  e 
mentre  stavo  rivestendomi  ,  vennero 
circa  otto  Gentilomini  con  molta  schie- 
ra di  servitori  a  visitarmi  ,  et  darmi 
il  bene  arrivato  da  parte  di  Sua  Ec- 
cellenza, segno  è  che  egli  è  benissimo 
avvisato  d' ogni  cosa,  a  nome  del  quale 
mi  parlò  un  suo  Secretarlo,  et  mi  espose 
in  latino  1'  ambasciata  impostagli  ;  al 
quale  risposi  anch'  io  latinamente ,  et 
dopo  haverlo  ringratiato  del  favore,  et 
dell'  honore  fattomi  da  Sua  Eccellenza 
pregai  il  detto  Sig.  Secretarlo  a  impe- 
trarmi l' hora  della  andienza  acciò 
quanto  prima  io  potessi  fare  riverenza 
all'  Eccellenza  Sua  ,  et  ricevere  così 
segnalato  favore  di  vedere  et  potere 
baciar  le  mani  a  nn  Signore  riputato 
per  tutta  Europa,  et  per  uno  de'Grandi 
et  de'  primi  soggetti ,  che  vivano.  Il 
Sig.  Secretano  mi  disse,  che  l'havrebbe 
fatto,  ma  che  io  intanto  andassi  a  ripo- 
sarmi dove  mi  a  ver  ebbero  guidato  (a). 

Di  Cracovia  a  sei  di  Luglio  1596» 


(&)  Questa  lettera  esiste  nel  MS. 
suddetto  a  pag..  i5  ;  e  alla  pag.  5oo 
delle  lettere  del  Vannozzi  stampate  nel 
tomo  I.°  si  osservi  che  la  presente  nel 
MS,  è  molto  minore. 


(a)  Questa  lettera  esiste  nel  MS., 
ma  non  si  trova  fra  le  lettere  pubbli- 
cate a  stampa  dal  Vannozzi. 
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Lettera 

del  Sig*  Cardinale  Legato  Cattano 

al  Sig*  Cardinale  San  Giorgia 

Ministro  di  Stato  della  S.  Sede. 

Jeri  tornò  il  Yannozzi  mìo  Secre- 
tarlo da  fare  il  complimento  col  Gran 
Cancelliere,  al  quale  io  lo  inviai  con- 
forme all'  avvito  datone  a  V.  S.  Illust* 
un  pezzo  fa.  Hora  il  Cancelliere  pro- 
mette di  farvi  ogni  gagliardo  •forzo..... 

A  pagina  5io  »  In  al  fatti ,  e 

simili  altri  particolari  molto  aroma- 
tici, ai  alargò  il  Gran  Cancelliere  col 
Segretario  molto  diffusamente  nel  terzo 
ragionamento  che  pattò  tra  essi  la  do- 
menica ,  nella  quale  mattina  il  Yan- 
nozzi si  licenziò  da  Sua  Signoria  Illust* 
soggiungendo,  in  atto  di  molta  escan- 
descenza, che  tanto  saria  forza  di  sma- 
scherarsi, et  venire  a  qualche  atto  cri- 
minale ,  et  quivi  di  novo  tornò  a  re- 
Slicare  che  a  lui  si  ha  d'  aver  obbligo 
'essersi  tenuta  in  sospeso  tre  anni 
la  consueta  rinnovazione  di  pace  col 
Turco.  Questa  è  1'  anima  ,  et   il   sugo 

delle  cose  più  sostantiali 

Ecco  quello  che  mi  ha  riportato 
il  Yannozzi  dall'  abboccamento  havuto 
col  Gran  Cancelliere,  et  di  tutto  ho 
giudicato  conveniente  dar  minuto  conto 
a  V.  S.  Illustri»»,  perchè  Ella  conosca 
che  se  1*  opera  e  fatica  mia  sarà  ste- 
rile, in  quanto  ai  frutti,  ella  Sarà  però 
feconda  per  quel  che  tocca  alla  dili- 
genza, alla  quale  so  certo  di  non  haver 
mancato  punto.  Faccia  ora  da  questa 
relazione  col  sno  prudenti ssimo  giu- 
dizio conjettura,  o  pronostico  di  quanto 
le  pare  che  si  possa,  et  debba  sperare 
da  questa  parte  ;  che  qui  baciando  a 
V.  S.  Illustrisi,  le  mani,  me  lo  ricordo 
Servitore  divotiss*  et  prego  Iddio  be- 
nedetto che  la  conservi  felicissima. 

Di  Cracovia  alli  3  Gennaio  i5g6. 


Lettera  del  Cardinale  Legato 

Caetano 
Al  Cardinale  di  San  Giorgio. 

Mandai  ,  come  già  scrissi  a  Y*  &• 
111.»  di  voler  fare  ,  il  Yannozzi  mio 
Secretarlo  la  seconda  volta  al  Sig. 
Gran  Cancelliere  il  quale  si  parti  di 
qui  alli  ia  del  presente  mese  e  ritornò 
alli  28  del  mese  istesso  di  Decembre 
Egli  fu  veduto,  et  ricevuto  con  molta 
amorevolezza  ,  et  honorevolezza  da  S. 
S.  111.*  nella  propria  città  di  Zamoscio, 


dov'egli  arrivo  il  Mercoledì,  che  furono 
li  18  del  mese*  Hebbe  la  sua  prima 
audienza  il  giorno  seguente  del  giovedì,, 
nella  quale  egli  espose  la  sua  amba- 
sciata, che  non  fu  breve  ;  ascoltata  non- 
dimeno dal  Sig.  Gran  Cancelliere  con 
patienza ,  ed  attenzione.  Il  quale  in 
risponderli  disse,  che  il  negotio  espo- 
stogli era  grave ,  et  importantissimo  , 
et  perciò  bisognoso  di  non  picciola  con- 
siderati o  ne  ,  et  da  non  potersi  risolvere 
senza  maturarlo  bene,  il  che  non  si  pote- 
va fare  senza  interporvi  un  poco  di  tem- 
po. Perii  che  egli  chiese  copia  della  let- 
tera scrittami  dall'Imperatore  alli  10  di 
Novembre La  copia  di  detta  let- 
tera che  con  buono  avviso  haveva  seco 
il  Secretano ,  gli  tu  data  allora  ,  et 
1'  istessa  sera  gli  fu  mandato  il  com- 
pendio del  ragionamento  latinamente 
disteso ,  et  in  pochi  capi  la  somma  , 
e  la  sostanza  de'quali  fu  tale:  Che  es- 
sendosi nella  trattati on e  di  Cracovia 
fatta  del  mese  di  Agosto  passato,  chiesto 
dai  Sig.  Polacchi  l' osservanza  della 
pacificazione  Bendrinense,  prima  che 
passare  più  oltre  nel  trattato  della 
Lega.  É  ben  vero  che  per  non  ritar- 
dare il  corso  della  confederatione  io 
non  vedeva  che  importasse  loro  molto 
se  detta  osservanza  s' effettuasse ,  o 
prima  o  dopo  la  conclusione  di  detta 
Lega,  restando  essi  sicuri  della  sua 
invalidità  ogni  volta  che  detta  re nun- 
tia,  et  cessione  non  si  fosse  dall'Arci- 
duca Massimiliano  fatta,  e  ridutta  al- 
l' atto  che  essi  desiderano» 

Che  in  quanto  al  carico  del  Gene- 
rale, da  dichiararsi  quando*  la  Lega  si 
effettui  ,  non  volendo  essi  che  egli  si 
perpetui  nella  persona  del  suddetto 
Arciduca.  Io  sperava  che  la  Maestà 
dell  'Imperatore  vi  havrebbe  provveduto 
di  maniera  che  tutti  ne  resterebbono 
ben  sodisfatti. 

Per  quello  poi  che  tocca  al  punto 
pecuniario,  cioè  del  denaro  da  con- 
tribuirsi da'  Collegandi  per  il  soldo 
della  terza  parte  dell'  esercito  da  met- 
tersi insieme  da*  Polacchi ,  io  sperava 
di  poter  aggiungere  alla  somma  di 
cinquecento  mila  fiorini  ,  offerta  fin 
qui  in  comune  da  N.°  Signore ,  e  dal- 
l' Imperatore  cento  altri  mila  fiorini  di 
più  ,  che  in  tutto  ascenderebbono  al 
numero  di  seicento  mila  fiorini  di 
più.  Somma,  et  partita,  che  in  se  stessa 
pareva  bastante  per  assoldare  un  buono 
esercito. 

« Fece  il  Gran  Cancel- 
liere  gran    fondamento  in  queste  ,  ed 


VA  )(  i 

to  altre  dirocofta.  et  impedimenti 
penerai!  chiamati  da  elio  interni  ei 
intestivi  ,  et  per  più  ImrapetAbili  per 
mostrare,  che  prima  di  venire  alle 
difficoltà  delle  conditionl  eifcrte ,  et 
proposte  da  noi  ,  le  quali  egli  chiama 
cutanee,  et  esterne,  vi  sono  di  dori  stimi 
i  neon  tri  ,  et  passi    da  non   {spianarsi 

cosi  per  poco Tatto  questo  fu  il 

tema  del  primo  ragionamento  che  11 
▼annoezi  passò  col  Gran  Cancelliere; 
et  qui  ai  chiuse  et  andossene. 

La  seconda  audienza ,  che  egli 
benne  fn  alli  ventuno  del  sàbato  sus- 
seguente, nella  quale  il  Sig.  Gran  Can- 
celliere  si  senso  primieramente  della 
dilatione,  replicando,  che  gli  articoli 
de'  quali  si  cerca  il  sno  parere  erano 
ardui,  et  malagevoli.  Et  di  onoro  in- 
culcò, et  esaggerò  le  difficoltà  interiori, 
et  esteriori  nella  Repubblica.  Ma  re* 
derido  il  Secretano ,  che  questo  era 
»tt'  andare  per  diverticoli,  et  che  egli 
sfuggirà  di  discendere  a  particolari , 
procurò  di  stringerlo  a  condiscendervi, 
et  con  tutto  che  egli  evitasse  l'incontro, 
nscì  pure  a  dire  due  cose  le  quali 
possono  servire  di  premesse  per  inferir 
poi,  et  concludere,  che  ri  sia  pochis- 
sima speranza  di  buona  conclusione  di 
Lega.  Si  lasciò  pertanto  intendere  il 
Gran  Cancelliere  che  era  vero  che  qne* 
«ti  Signori,  et  Ordini  volevano  onni- 
namente   che    in  questi    corniti i  o  ai 


Regno  ,  la  triennale  sospensione  della 
quale,  à  detto  del  Cancelliere,  s'ita  da 
riconoscere  assolutamente  da  lai.  Di 
t*iù  ,  circa  le  bblationi  ,  et  proposte 
l'atte  da  me  ,  disse  Certe  credo  non 
sufficietfH;  ma  questa  esamina  ,  con 
1*  altre  appresso  tocca  al  corpo  tutto 
della  Repubblica,  diceva  egli,  et  cercava 
sbrigarsi  con  dare  risposte  brevi  ed 
ambigne.  Premeva  tutta  via  il  Vati», 
norai,  et  con  ogni  Studio  *'  ingegnava 
di  cavargli  di  bocca  qualche  cosa  più 
distinta  ,  et  più  rilevante. 


&eHera  del  Cannotti 

XI  Signor  Francesco  Centi 

di  Pistoia 

Amditote  AeWlllitstr.  Camarlengo. 


La  mattina,  che  fu  battezzata  l'In- 
fante Serenissima  dì  Polonia,  la  Maestà 
del    Re    diede   ira   solenni ssimo   bau- 
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chetto  di  magro  àft*  illustrissimo  le- 
gato Gaetano  patron  immune.  La  «aia 
Regia  dell'  apparecchio  è  grandissima, 
et  fn  guarnita  di  panni  neri  per  il 
lutto  della  Regina  Madre,  poco  prima 
defunta.  In  capò  di  essa  Sotto  un  dos- 
seflo,  o  reto  Baldacchino  por  di  latto, 
era  una  mensa  assai  lunga  .  con  due 
sedie  di  dentro  tra  la  tavola ,  et  il 
muro  con  tanto  di  spàtio  ,  che  ri  po^ 
teva  spasseggiare  uno  de*  Regii  Mare* 
scialli.  Di  queste  de»  sedie  ,  1'  una 
servi  al  legato ,  che  Irebbe  la  mano 
diritta,  et  1'  altra  dalla  sinistra  al  Re, 
loùtanette  1*  una  dall'  altra ,  torte  tfare- 
però  sotto  il  baldacchino.  Dalla  parto 
di  fuori  era  Un* altra  Sedia,  ma  diffe* 
rente  dall'altre  due,  che  fn  per  Mono** 
gnor  Malaspina  Vescovo  di  San  Severo, 
et  Nunzio  Apostolico  ,  ma  pia  vicina 
alla  testa  interiore  della  tavola,  et  non 
a  fronte,  ma  per  fianco,  et  alla  spalla 
dell' altre,  che  risedevano  a  punto  nei 
meteo.  Y*  erano  apparecchiate  due  al» 
tre  tavole  poste  una  di  qua,  et  una  di 
là  per  lo  lungo  della  sala,  et  facevano 
ala  a  quella  del  Re,  situata  per  il  largo, 
ma  ionta  nette  et  con  banchi  ,  et  con 
scabelli  senza  seggiole.  Vi  ai  vede 
distesa  Una  bottiglieria  dal  lato  sini- 
stro, vicina  alla  tavola  Regia,  guarnita 
di  boccali ,  et  tacili  di  grandissimo 
valore  ,  et  d'  artificiosissime  manifat- 
ture ,  et  due  fra  gli  altri  di  cristallo 
di  Rocca,  tarsiati  di  finissime  gioie, 
Con  bicchieri,  et  biliconi,  et  altri  vasi 
da  bere  vino  et  cervosa ,  belli  al  pos- 
sibile ,  et  di  grandissimo  prezzo.  Non 
s'era  fatto  apparecchio  di  altra  botti» 
glreria,  ne  d'  altra  credenza  per  occa- 
sione «lei  lotto  ,  ma  in  certe  mense  , 
fuori  della  sala,  era  grandissima  copia 
di  piatti  reali,  mezzani,  et  tondi  d'ar- 
gento dorato.  Venuta  1'  bora  del  man- 
giare fu  intimato  il  Re  da  un  Mare- 
sciallo ,  che  portava  in  mano  un  ba- 
stone d'  ebano  i erato  d'oro,  et  di  gioie 
con  1'  armi  reali.  Comparvero  il  Re  , 
et  il  Legato,  et  si  posero  a  tavola  con 
le  solite  ceremonie,  et  creanze  di  ce- 
dersi il  mago  ,  et  quivi  sedendo  ,  fa 
dato  lor  1'  acqua  alle  mani  in  bacili 
separati ,  servendo  principi  al  bacile , 
<et  alla  tovaglia  ;  asciutti  che  furono  , 
fn  con  un  altro  bacile  dato  da  lavarsi 
a  Monsignor  Nùntio ,  che  invitato  dal 
Re  anch'esso  s'era  posto  al  suo  luogo. 
Comparve  subito  la  vivauda  portata  in 
piatti  coperti  da  scudieri,  et  da  gen- 
til' h  nomi  ni  della  bocca,  che  l'alzavano 
tanto  in  aria   sostenendola    di  polso , 
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«he  a*  narosserii  a  strefenfato  f  o  epav 
Ufo ,    tetto   sarebbe    andai»   sotto  «1 
piatte»,  certo   pulitissime   usanza  ,  et 
«manza*  ni  questi   scudieri  iuta  patte 
eoo  gentil*  huomini  italiani,  et  un'altra 
Polacchi .  Alla  tarala  del  Re  non  a*av- 
vicinaraue  se  boa  gentil'  huomini  »  ci 
pochi,  «ne  porgevano  a  Paggi ,  et  questi 
poi   agli    aiutanti  di  camera  ,  et  altri 
■più  remoti,  et  questi  agli  staffieri,  eoe 
«tarano  alla  porta  della  sala  a  ricerer 
quelle  che  ai  lerara  di  t  arota,  allaqual 
servirà  un  trinciante,  che  tenera  i  suoi 
ferramenti  sopra  un  drappo  disteso  di 
seta  nera.  All'altre   due  tarale    serri* 
rano  similmente  scalchi,  e  trincianti, 
et  altri  nobili  di  serri  zio.   Alla  tavole 
da  mano  dritta    eraramo  noi  soliti  di 
mangiare  alla  tavola  dell'Illustrissimo 
JLegato  ,  che  fummo  invitati  a  un  per 
uno  da  un  valletto  di  camera  da  parte 
del  primo   Maresciallo  ,    et    dall'  altra 
mangiavano  Palatini,  Senatori,  et  altri 
pei  nei  pali  del  Regno.  Tutti  benissimo 
serriti  ,    et   senza    confusione*    I  rini 
furono    varii  ,    et    eccellentissimi  ,  le 
vivande  secondo  la  copia  ,  et  il  lusso 
di  quel  paese  ,  con  varietà  infinita  di 
pesei  ,  che  gli   sanno  condir    meglio  , 
che  non  fa  Panunto,  nò  lo  Scanni*  Pa* 
Ste  infinite,  et  bellissime  imbandigioni 
di  zucchero,  si  stette  a  tavola  lo  spazio 
di  cinque  bore,  di  maniera  ohe  vi  era 
chi  bavera  più  sonno  che  fame.  Finito 
il  banchettare  fu  quasi  finito  il  giorno, 
et  io  voglio  harer  finito  la  lettera ,  la 
quel  non  harei  cominciata,  se  Y.S.  non 
mi  haresse  pregato  a  farle  questa  To- 
pografia   banchettala ,  et  ep  alari  a  ,  la 
•juale    harebbe    fatto   molto   meglio  il 
nostro  Signor   Lorenzo  Tolomei  Scaleo 
dell'Illustrissimo  Patrone,  che  ai  come 
è  eccellentissimo   in   quel   mestiere  , 
cosi  so  dire  a  V.S,  che  s'è  saputo  fare 
un  grandissimo  honore,  et  nel  ri  aggio, 
et  qui,  et  per  tutto,  barandolo  il  Aig. 
Cardinale  tenuto  in  continui  esercizii, 
per  i  banchetti  che  ha  fatti  quasi  gior- 
nalmente, et  secondo  il  costume  di  S, 
S.  Illustrissima ,    che  in  tutte  le  cose 
vuole  eccedere    il    mezzo;  V.  S.  goda 
1'  odore ,  cóme  io  ho  goduto  il  sapore, 
et  al    solito   tengami    nel    suo   cuore» 
Vorrei  dir  qualche   cosa  a  V.  S.  della 
gentilezza  di  questi  due  Cavalieri  Buon- 
piani  et    Antinori  ,  ma  a  me    non    dà 
1'  animo  di  par   accennarla    col    dito. 
Io  arrossisco  nel  vedermi  favorito  dalle 
Signorie  loro,  con  dimostrazioni  troppo 
straordinarie  :    come    noi    saremo    in 
Italia ,  V.  8,  che   «ne  1'  ha  peocureSe , 


mi  aiuterà  a  pagarle  ;  intanto  basterà 
ccarfeseerle* 

In  Cracovia  alli  a&  di  Gennaio  ifig}. 

&CUULUEI0  VAN*0*£l. 

tenera  al  Sigma*  JageU  lar<r^Mri. 

Quello  ,  eh'  io  dissi  una  reità  a 
V.  &.  et  di  che  ella  dice  «saetti  scor- 
data ,  fu  che  io  arerà  notato  quando  fui 
in  Polonia ,  come  scrivendo  al  $ig(  Le- 
gato Apostolico,  eh'  era  l' Illustrisi  ime 
Gaetano ,  la  Regina  Madre  di  quel  Re, 
et  la  principessa  di  TransilvanJa ,  nel 
contenuto,  et  corrente  della  lettera  di* 
cerano  sempre  Illustritas  vestra ,  per- 
chè scrive-ven  sempre  in  latino,  in  luo- 
go, che  noi  diremo  Dominatio  vestra , 
Illustri*)  vel  Illustrissima*  I  Ministri, 
et  sjli   altri   del    Regno  parlando,   et 
acri  vendo  di  detta  Regina  Madre ,  di- 
cevano ordinariamente  Meginalis  Ma- 
iestas  ,  distinguendola  con  questo  mo- 
do di  dire ,  dalla  Regina  giovane  ,  et 
dominante  ;  alla  quale  davano  del  Mar 
jestas    vestra ,    assolutamente»    Nelle 
soprascritte  poi  delle  lettere  ,  p«r  farle 
più  brevi ,  se  bene  essi  le  distendono , 
et  ampliano  più   di   noi,   usano   alle 
volte  di  porre  due  ,  tre  ,  et  fin'  a  quat- 
tro ci  fere  ,  in  questo  modo  ,  cioè  etc. 
e  te.  etc.  che  serve  per  accennare  il  nu- 
mero de*  carichi  ,  degli    uffici i  ,   delle 
dignità,  et  de'gradi  di  quel  tale,  al  quale 
si  scrive,  senza  esprimergli  altramen- 
te, Jn  quanto  al  Re  di  Polonia,  Sua  Mae- 
stà darà   al  £ig.  Legato  del  Revere n 
dissimo,  et  dentro  la  lettera  diceva  Pm* 
teraitas  vestra  Reverendissima,  e  eoa) 
lo  trattava  ancora  la  Maestà  dell'  Impe- 
ratore. Ma  il  Sig,  Prencipe  di  Tranailra» 
nia ,  et  in  latino ,  et  in  rulgare  dicera 
?.  S.  Illustrissima,  et  Barerendissima, 
conforme  allo  stile  di  molti  oltremon* 
tani  ,  et  Dominatio  vestra  IlluHrUsU 
may  il  Rè  solo  di  Spagna  è  il  più  scemo 
in  questa  materia  titolare  di  quanti  io 
n'  abbia  veduti.  Perchè  al  Papa  egli  non 
dà  mai  se  non  del  Muy  santo   Padre  , 
et  a'  Cardinali  dice  Muy  reverendo  Pa- 
dre. Gli  altri  Principi ,  et  Baroni  del 
Regno  di  Polonia ,  davano  per   lo  più 
a  esso  Legato  del  Priaeepe  Colendi*  * 
sime,  et  dentro,  CeUituio  vestra,  Nel 

Sual  proposito  mi  giova  di  dire  a  V.  S, 
i  più ,  che  essi  Polacchi  scrivono  la* 
linamente  con  molta  pulitezza  ;  dando 
del  vestra ,  et  non  del  ti** ,  et  dicen- 
do voi  ,  et  non  tu»  Cosa   che   mostra 
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maggior  creanza  ,  et  rispetto  »  et  bo- 
norevolezza  che  non  fa  li  modo  tenuto 
da  noi  ,  mentre  quasi  alla  Norcina  , 
diamo  del  tu  ,  etiam  al  gommo  Pon- 
tefice. Né  occorre  addurre  in  contrario 
la  discordanza  Grammaticale ,  che  in 
ottetto  caso  è  una  bagattella  ,  et  una 
scrupolosità  da  pedanti.  Perche  se  nello 
scriver  volgarmente  noi  diciamo  voi 
inrece  di  tu  ,  et  vostra  in  lungo  di 
tua,  differentiando  con  questi  termini 
il  superi  or  dall'inferiore,  senza  aspet- 
tarne il  cavallo  del  Pedagogo  ,  non  so 
veder'  io  perchè  disdica  osar  l' i stesso 
scrivendo  latinamente.  Ciò  conferman- 
dosi dal  saper  noi  molto  bene  ,  che  i 
maggiori  Potentati  costumano  dire  nos, 
et  nostra  in  iscambio  di  dire  io,  et 
mio  ammettendosi  al  numero  del  più 
per  quello  del  meno  ,  et  il  plurale  per 
quello  del  singolare.  Si  può  corroborare 
tutto  ciò  con  1*  autorità  et  esempio 
di  molti  ;  ma  affinchè  la  lettera  non  do- 
t/enti un  volume, rimetto  V.S.  a  un  solo, 
che  è  Dionisio  Sofista  Antiocheno  :  il 
quale  nelle  sue  pistole  laconiche  ,  usa 
spesso  spesso  il  numero  del  più  scri- 
vendo a  un  solo  ;  1*  interpetre  suo  è 
un'  anonimo.  Et  Papa  Gregorio  il  ma- 
gno è  frequente  in  dar  del  voi  a  un 
solo  ,  nelle  sue  lettere  Pontificie  ,  et 
allora  massime  ,  che  la  persona  è  un 
poco  cospicua.  Nelle  lettere  di  Cassio- 
doro  ,  che  non  fu  un'  oca ,  si  trova 
etiamdio  il  vos  in  luogo  di  tu ,  et  il 
vestra  in  cambio  di  tua.  Frivola  simil- 
mente apparve  la  ragione  di  alcuni  al- 
leganti l'Antichità,  la  quale,  come 
maestra  insegna  a  dire  a  un  solo  tu , 
et  non  vos  ;  stando  ,  che  se  questa  ra- 
gione montasse  ,  noi  non  dovremmo 
usar  molti  termini ,  né  molte  frasi  , 
né  alcuni  modi  di  dire  necessari i 
hoggidì  ,  ma  però  differenti ,  et  con- 
trarli a  quegli  degli  antichi,  soliti 
a  scrivere  molto  familiarmente,  et  fuori 
delle  moderne  cerimonie  ,  e  creanze. 
In  tanto  che  Plinio  secondo  fu  notato 
d' adulatione  ,  avendo  introdotto  di  dar 
del  mi  domine  a  Tra j ano  Imperatore  , 
il  quale  per  non  esser  vinto  in  quel- 
1'  arte  ,  usò  anch'  esso  di  rispondere  a 
Plinio ,  Mi  Secunde  carissime,  perchè 
gli  antichi  preferivano  il  suo  nome  al- 
l'altrui quantunque  più  degno,  come  di- 
re Caius  Plinius  Trajano  Imperatori  > 
che  sarebbe  error  intollerabile ,  imi- 
urlo  hoggidt.  Nelle  pistole  di  S.  Paolo 
a  Seneca  ,  et  di  Seneca  à  S,  Paolo ,  si 
vede  osservato  che  S.  Paolo  preferisce 
sempre  il  suo  nome  a  quello  ai  Seneca  ; 


dove  per  lo  contrario  Senee*  aotepone 
al  suo  proprio  .quello  di  S.  Paolo.  Del 
quale  particolare  ne  tratta  il   medesi- 
mo Apostolo  ,  in  una  di    quelle    brevi 
lettere  ,  reggasi   il    luogo*  Prevale  in- 
somma la  creanza  alla  grammatica  ;  et 
però  dovremmo  studiarci  d'  esser  più 
tosto  ben  creati  ,  che  buoni  umanisti , 
massime  in  quei  casi  ,  ne*  quali  la  di- 
scordia nel  numero,  viene  a  esser  con- 
cordanza nelle  persone  ,  richiedendosi 
di    giustizia ,  che    anche   tra  i   Latini 
sieno  modi ,  et  termini  da  trattar  dif- 
ferentemente il  Re  dal    barcaiolo ,   et 
l'Abbate  dal  cuoco.  Concludo  e    serro 
la  lettera  ,  con  questo  perìodo ,  eh'  io 
non  so  vedere   con    qual   ragione  ,    o  _ 
pretesto    noi    diamo    del   barbaro  ,    o 
dell'  incolto  ad  alcune  nationi ,  che  in 
tante  belle    parti    ci    sopraffanno   non 
poco.  Emendiamo  per  tanto  1'  errore , 
correggiamo  la  lingua  ,    et   la   mano , 
et    veggiamoci ,    una   volta ,    d*  essere 
inferiori  a'  coloro  a'  quali  noi  dovrem- 
mo soprastare  non  con  le  parole  ,  ma 
co'  fatti  ,  et  più  in  verità,  che  in  opi- 
nione. Di  grati  a  V.  S.  che   sa,  et  che 
può  ,  et  che  vale  assai ,  v<*glia  ancora, 
et  contentisi  di  esser  1'  Antesignano  a 
introdurre  il  rimedio  di  questi  abusi, 
et    col    suo    esempio   sforzi    gli    altri 
a    secondarla  ;     che     io     per     quanto 
potrò  son  risolutissimo  con  la  acorta, 
e    senz*  essa ,    di    apparire    in    questo 
fatto     huomo     più    tosto    costumato, 
che  grammatico  ,  che  non  sarà   titolo 
di   poca   gloria,  farsi    autore    di    una 
grammatica  tanto  favorevole  per  i  no- 
bili ,  per  i  grandi  ,  et  per  i    potenti  , 
quali  dovranno  con   atti    singolari    di 
beneficenza  ,  et  di  gratitudine  ,    rico- 
noscere chi   gli    avrà    cavati  dal    Pie* 
beiamo ,    et    riposta   la    Maestà    loro  , 
nella  dignità,  che    conviene,  dicendo 
per  1*  avvenire  più   acconciatamente  , 
et  con  maggior  riverenza  non  sancii» 
tas  tua  ,  né  Maiestas  tua ,  ma  s  aneti- 
tas  vestra ,  si  come  a  V.  S.  che  pure 
è  un  solo   non  si   dice  tu ,  ma  voi  da 
noi  altri    vulgari ,  che    in    ciò    aiamo 
da  più  de'  Latini.  Et  qui  di  cuore  mi 
raccomando  a    V.    S.    et    me  le  affe- 
rò,  non    perchè   ella   mi   tenga    più 
in  otio ,  ma  perchè  m'  eserciti  in  quel- 
1'  esercitio ,  che    non  mi  sarà  mai  di 
fatica  che  è  il  servirla» 

Di  etc. 

Estratta    la    presente    lettera     dal 
Tomo  primo  delle  lettere   Miscellanee 


VA 


X»7X 


VA 


del  Sig.  Bonifazio  Vannozzi ,  edizione 
di  Venezia  appretto  Gio-  Batista  Ciotti 
l'anno  1606. 

Per  quanto  il  Papa  Clemente  Vili 
concepisse  grandi  speranze  d* un  fe- 
licissimo successo  della  lega  da  lui 
ideata  per  distruggere  affatto  i  Turchi, 
procurando  di  associare  a  se  l' Impe- 
ratore di  Austria  ,  il  Regno  di  Polonia 
con  altri  Principi  Sovrani ,  spedì  in 
Polonia  per  suo  Legato  l' anno  1 5g6  il 
suddetto  Cardinale  Enrico  Caetano, 
per  incitare  ,  oltre  l' Imperatore ,  an- 
che 1'  unione  polacca.  Ma  dopo  che  il 
Legato  conobbe  che  era  totalmente 
inutile  la  tentata  lega  Papale(i)e  molto 
meno  la  sua  missione ,  ripartì  per 
Roma  ne!  1597,  onde  minutamente  in- 
formare Sua  Santità  ,  il  quale  da  ogni 
parte  fu  costretto  di  abbandonare  il 
concepito  progetto ,  essendogli  fatto 
ricordare  che  a  lui  conveniva  di  pre- 
gare Iddio  che  si  degnasse  di  liberare 
il  Cristianesimo  dalla  ferocia  Turche» 
sca  ;  non  convenendogli  di  avere  di- 
menticato ciò  che  sta  scritto  da  San 
Matteo  nel  Vangelo  della  Domenica 
XXII  dopo  la  Pentecoste  «  In  ilio  tem- 
pore abeuntes  Pharisaei  consilium 
inierunt  ut  capere**  Jesum   in  Ser» 

mone Tunc  ait 

illisi  reddite  quae  sunt  Caesaris  Cae» 
sari  ,  et  quae  sunt  Dei  Deo* 

Giunto  il  Legato  a  Ferrara  nel  »5 
di  Maggio  scrisse  al  Gran-Duca  di  To- 
scana la  Lettera  tegnente  : 

Al  Gran  Duca  di  Toscana 

nell'  andata  del  Pannozxi  a  S*  A* 

Sereniss.  d*  ordine 

dell*  Illustrissimo  Legato» 

Io  godei  volentieri  delle  grati  e  rat- 
temi  nella  mia  andata  in  Polonia  pas- 
sando per  il  suo  Stato  »  e  volentieris- 
simo  sarei  tornato  a  goderne  di  nuovo 
in  questo  mio  ritorno  se  io  havessi 
potuto  fare  quel  viaggio  in  carrozza 
con  le  quali  cammina  tutta  la  mia  r*. 
valcata.  Et  l' harei  fatto  con  grandis- 


simo mio  gusto  :  prima  per  dar  conto 
a  Vostra  Altezza  di  «molte  cose  occorse 
in  questa  mia  Legatione  ,  et  poi  per 
ricordarmele  per  quel  vero  servitore 
che  io  desidero  esserle  ogni  dì  più  t 
come  all'  altro  sodisfarà  il  Vannozzi 
mio  Secretorio  quale  mando  a  posta 
a  V.  A.  per  tale- effetto,  et  perchè  oltre 
a  ciò  egli  le  faccia  riverenza  in  mio 
nome  *  et.  le  dica  quel  di  più  che  io 
gli  ho  imposto  in  voce.  Supplico  per- 
tanto 1'  A.  V.  a  vederlo  volentieri  ,  et 
a  prestargli  quella  fede  cb«  Ella  da- 
rebbe a  me  stesso  ,  et  lo  può  far  Vo- 
stra Altezza  sicuramente  per  estere 
egli  tanto  divoto  Suddito,  et  Servitore 
di  V.  A.  quanto  a  me  amorevole  ,  et 
caro,  et  intimo  creato,  et  familiare. 
Bacio  humilitsimamente  le  mani  a  II' A. 
V.  e  pregando  Nostro  Signore  che.  con- 
servi la  Serenissima  pemona  et  casa 
di  V.  A.  prego  insieme  Lei  a  conser- 
varmi in  grati  a ,  et  a  porgermi  occa- 
sione di  poterla  servire. 

Di  Ferrara  li  a5  Maggio  1697. 

Arrivato  il  Legato  a  Roma  ,  e  fatta 
che  ebbe  la  sua  relazione  alla  Terre- 
na Santità  Papale ,  fu  assalito  dai 
dolori  della  podagra.  Morì  nel  mese 
di  Decembre  1'  anno  i5g9«  Era  figlio 
di  Bonifazio  Caetano ,  Duca  di  Ser- 
mone ta.  Nacque  nel  i55o  (a). 

Tornato  Bonifazio  Vannozzi  in  Ita- 
lia ,  continuò  a  stare  presso  il  Cardi- 
nale Caetano  sino  alla  morte  di  esso* 
Di  poi  rimpatriò  ,  riposando  principal- 
mente nel  soggiorno  campestre  della 
sua  Villa,  dilettandosi  degli  antichi 
snoi  studii  letterarii  delli  scrittori 
Classici  latini ,  e  ancora  degli  antichi  , 
e  dei  moderni  italiani  ,  tra  i  quali 
molto  si  dilettava.  Era  pure  istruito 
nella  lingoa  Greca,  della  quale  spesso 
fa  citazioni  in  ogni  specie  di  lettera- 
tura ,  e  di  scienze  (o). 

Molte  erano  le  critiche  di  lingua 
fatte  ai  moderni  e  autichi  scrittori 
italiani  ;  tra  i  quali  mentre  fa  elogio 


(1)  Il  medesimo  successo  ebbe  il 
Papa  Pio  V.  che  incitava  il  Sovrano 
di  Moscovia  ,  e  altri  Sovrani  a  secon- 
dare li  stessi  progetti  di  Papi  suoi  pre- 
decessori ,  e  posteriori,  ma  non  furono 
ascoltati  per  il  predominio  che  gli  ani- 
mava di  sovrastare  a  tutto  il  mondo 
come  Papi  e  come  Sovrani.  V.  leti. 
N.  pag.  uà  e  seguenti. 


(a)  V.  Lett.  N.  a  pag.  49  »  e  *c~ 
guenti;  dove  trattasi  del  Mucaote 
maestro  di  Cerimonie  nella  spedizione 
del  Cardinale  Caetano  in  Polonia  ;  e 
anche  del  Vannozzi. 

(3)  Vedasi,  quanto  dice  nelle  let- 
tere sue.  Volume  primo.  Venezia  1606. 
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ài  Torquato  Tata»,  nel»»  Qermaìsm 
me  Liberata  $  fk  noi  la  evitica  eM*o* 
pera  di  Lai  intitolata  il  Segretario; 
tue  «  sebbene  (t$H  dice  )  fu  grò* 
Poeta  ,  non  fu  neanche  mediocre  sa* 
oretario  (i)  ».  In  altre  lettera  mestfte 
«pianto  conoscesse  la  storia  latina  di 
Taeito  ,  le  favola  de'  poeti.  Nella  leu 
fera  a  pag.  f5»  e  seguenti  del  tono 
J.  dice.  »  Esortai  in  Polonia  un  Ba- 
rone nobilissime ,  et  non  «ano  sto 
dioso  delle  Belle  Lettere  .  a  far  la- 
tino il  libretto  ,  che  io  chiamo  au+ 
reo  ,  il  Galateo  di  Monsig.  dalla  Casa. 
Ho  voluto  fare  questa  digressione  a 
ciò  V.  S.  veda  che  uomini  gravi,  et 
di  senno ,  e  personaggi  Illustrissimi 
non  hanno  dis pressata  parato  quelPe- 
sercitio  ,  che  sempre*  fu  utile,  di  tra* 
•portare  da  ana  lingua  in  «n*  altra  le 
altrui  lodevoli  dispositioni.  » 

Del  Vanii  orai  scrisse  così  Giano 
Nicio  Eritreo  nella  seconda  Pinacote- 
ca a  pag.  19/1  ».  Post  tnortejn  Grege* 
rii  Pou  tifici*  XIV  transiit  adHenricum 
Cardi na lem  Gaietsnm»  ,  qui  missus  ad 
Regem  Poioniae  maxi  mi s  de  rebus  le- 
gatus  cura  semper  babai  t  ab  eptstolis 
et  Consiliordm  omnium  arcanorum 
participem  ;  in  qua  Legati 00 e  quanti 
ejns  opera  ess«t ,  apoaret  in  eptstolis  , 
qua*  curn  reversus  tnisset  in  Patri  a  m 
niiscellaneorum  nomine  appellata*  e» 
misit  ;  nam  saepius  ab  Henri  co ,  ad 
magnuin  Regni  Cancellali  nari  ,  qui 
exercitibus  praeerat  ut  adtersos  Regie 
Poioniae,  et  Andreae  Cardinali*  Bat- 
tori  aoimos  compone  re  t  f  ac  litium , 
discord iarnmque  mter  se  causa*  prae» 
cideret,  attrae  convelleret  (a). 

«  Interim  Henricus  Legationem 
ftuam  obitns  ,  reversus  est  Romam  ae- 
cumque  •  Vannotiuan  duxit.  * 

Ho  avuto  anche  un  MS.  del  tempo 
contenente  l'Itinerario  del  Cardinale 
Gaetano  composto  da  Francesco  Mu- 
cante  Maestro  Apostolico  di  Cerimonie 
Pontificie  (3).  Nel  mio  ritorno  in  Po- 
lonia 1  anno  i83o  ne  viddi  una  copia 
del  tempo  nella  Biblioteca  di  S.  E.  il 
Principe  Adamo  Czartoriski  a  Pula  via  ; 
dove  ne  feci  una  copia,  che  ora  non 
ho  piti. 


Sembrami  opportuno 

eJcnne  lettere  familiari  dai  Pi 
«ossi. 


-   Al  Sigi  610,  Francesco  Gongolai, 
•  ArateHi  in  Verona  1696. 

So  eh*  io  non  posso  arrivare  né 
anche  pia  del  pensiero  a  pagare  od 
minimo,  che,  delle  moltissime  cortesie 
et  carezze  che  io  ricevei  in  Verona 
in  casa  delle  SS.  VV.  molto  illustri  ; 
ma  per  mostrarmene  ricordevole  ,  e 
meritar  qualche  cosa  nel  confessarle  , 
ho    volnto    scriver  loro    in     comune 

J aeste  poche  righe  ,  et  largii  sapere 
el  nostro  arrivo  in  Polonia;  a  et*V 
che  se  occorresse  loro  comandarmi 
qualche  cosa  ,  che  lo  reputerei  a  ve** 
tara  grandissima ,  sappiano  dove  tro- 
varmi ,  et  assicurino  che  io  non  farò 
mai  cosa  alcuna    con    maggior    guato 

nato  il  servirle.  Fri  ma  perchè  10  lo 
bo   per   hospitalità    fattami  ,    non 
da    par    mio,  ma    da    Prelato,  e  no» 
perchè    le    qualità   di    Casa  Gaagmni 
sono  tali    che   meritano    l'amore,  la 
divotione  ,  et  1*  osservanaa   di   quanti 
ne  hanno  notitia.  Io  lo  sapeva  primo  , 
et    mi   confermai    maggiormente   net- 
vedere  la  benevolenza  ,  il  rispetto    et 
il   seguito   che    le     SS.  VV.  hanno  in 
quella  citta,  Patria  laro  Illustrissima. 
Onde  per  il  desiderio  che  è  in  noe  di 
vederle  non  solo  conservarsi,  ma  avan- 
zar*! ogni  di  più  mi  piglio  questa  si* 
curtà    di    pregarle  ,  et    supplicarle    a 
conservarsi ,  et  mantenersi  nella  con- 
cordia ,    et    unione    di    quella    buona 
fratellanza  nella  quale    io    le    trovai  , 
et  le  lassai  ;  perchè   questo  solo   può 
bastare  a  fare  che    siano  amate  e  te- 
mute ,  et  darà  loro  eredito ,  e  riputa* 
tion   grandissima ,    si    eenfenueranwo* 
gli  amorevoli  ,  et  sene  guadagnerai*** 
dogli    altri    effetti    propri!    di  quella 
ammirabile  concordia,  colla  quale  la 
oase ,  et  le  famiglie   private  sono  ar- 
rivale a  esser  signore    delle  altre  ,  e 
senza    essa  si  sono    ridotte  al  niente 
Case  et  famiglie  potentissime  ;  lo  san- 
no mollo  bene  tante  e  tante  delle  no- 
stre  città    d'Italia*  L'unione  de' fra - 


(1)  V.  a  pag.  4»5  del  tomo  I.  sud- 
detto. 

(a)  V.  Lctt.  H.  a  pag.  75  ove 
trattasi  del  Re  Ylauislao  I?  di  Polo- 
nia. 


(5)  Vedi   la  nota  di  n.»  (a)  ohe  è 
nella  Lettera  V.  a  pag.  49* 

(4)  V.  Latterà  Bv  pag.  So; 
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tolti  h  ti**  gran  fotte*»,,  et  «e  mb 
s?- arrendano  volontariamente,  è  impos- 
sibile l'espugnarla.  Iddio  l'ama,  i 
Principi  la  stimano,  gli  amici  la 
seguono ,  gli  avversari  ne  tremano  ;  ai 
cb*  vivano ,  e  conservinsi  le  Signorie 
Vostre  in  «(nella  Santa  Unione ,  •minai 
non  solo  coma  fratelli  ,  ma  oome  ami- 
ci, et  amino  me  come  servidore  loro 
aJretionatissimo ,  partialissimo  et  dal 
quale  saranno  le  -Signorie  Vostre  mol» 
10  Illustri  servite  sempre  eoo  «ogni 
torte  di  affetto.  Cracovia  i56J9»  » 

Questa  era  la  stessa  famiglia  -etti 
apparteneva  il  celebre  conte  Alessan- 
dro Guagoini.  Nacque  in  Italia  nel 
1538.  Morì  in  Poloni*  nel  1614  ;  non 
risse  dunque  nel  tempo  della  Famiglia 
Guagoini  esistente  nel  1569.  V.  l'ar- 
ticola Guagnini  nella  Lettera  G  alla 
trag.  &5o  e  seguenti.  Yeggaei  inoltre 
la  Relazione  Storica ,  Politica  ,  Geo» 
grafica  ecc.  della  Polonia  antica  e  sno- 
dema  ,  ultimamente  pubblicata  per  lo 
cure  di  Leonardo  Cbodzko ,  prima  tra- 
duzione italiana.  Tomo  IV  a  pag.  toa% 
Li  torno  dalla  tipografia  di  Gio.  P» 
Pozzolifti  t85i. 

Ài  Sig*  G+hbriello  Chiabr&ra. 

Quando  io  notai  il  Petrarca  per 
avere  scritto  la  Canzone  Spirto  gem* 
til  a  Cola  di  Renzo,  parve  a  me  dì 
far  così  bene  a  farlo,  come  mi  pure 
che  disdicesse  a  lui  lo  scriverla ,  et 
di  nuovo  mi  pare  il  medesimo.  Et 
quando  S.  Agostino  si  ritratta ,  lo  fa 
di  quelle  cose  nelle  quali  vel  lapsus 
e  rat ,  vel  dubiti**  Ma  non  dee  ritrat- 
tarsi chi  dice  il  vero ,  et  chi  non  ha 
dubbio  in  quello  «he  egli  pronuncia, 
tale  son  io  in  questo  fatto.  Et  perchè 
a  vostra  Signoria  piace  di  destare  il 
Can  che  dorme ,  ecco  che  io  abbaio , 
ma  «senza  morder  pero.  Dico  per  tanto 
che  il  Petrarca  commise  error  non 
dissimile  notando  et  infamando.  Roma 
Col  nome,  -e  cognome  di  Babilonia, 
nel  qual  caso  egli  si  oppose  all'Apo- 
stolo S.  Pietro  al  Cap.  ult*  dove  si 
dice  «  Rótnatn  a  Petro  Babiloniam, 
vocari  ,  eo  quod  insigni*  et  praecla- 
ta  civitas  esset  ;  et  Ammiano  Mar- 
cellino, che  fu  Gentile  ,  e  scrisse  sot- 
to Costanzo,  che  fu  Arriano,  la  chia- 
mò tTrbèm  aeternam,y  come  lece  altre 
sì  Sonori  o  Imperatore  ,  ai  ferendolo  P. 
Riccoiao  I ,  quando  -scrive  a  Michele 
Imperatore  anch'esso.  Onde -molto  più 
dal  Petrarca  huomo  pio ,  et  quasi  re- 


Itgios*^  doveraqaell»  Acchitta  «siero 
honorata  con  oncomii  di  Lande-»  et 
nò  con  ditterii  di  vituperio  ,  et  far  di 
lei  Panegirici  ,  non  apologie  né  invet- 
tive, ma  ella  è  cosa  da  Poeta  dir*  an- 
zi male  che  bene  ,  et  far  dell'  Archi- 
loco;  sebbene  io  confessso  eh*  il  Pe- 
trarca fu  nel  restante  modestissimo  , 
et  1*  ammiro  come  tale ,  perchè  no* 
v*  è  Poeta  vulgare  ,  che  scrivendo  di 
Amore  sia  state  meno  lascivo  di  lui  , 
nientemeno,  perchè  egli  fu  huomo,  no* 
è  da  maravigliarsi  se  egli  peccò  hu- 
manamense  ,  et  dà  rado ,  havendo  altri 
peccato  bestialmente,  et  più  spesso* 
Ecco  com'io  mi  ritratto,  ecco  che  in. 
cambio  di  ricoprir,  comesi  dice,  un*al-« 
tare  V.  S.  men'  ha  fatti  ricoprir ,  due* 
Lodo  tuttavia  fortemente  V.  &V.«be  ami) 
che  difenda,  ohe  immiti  quel  buon 
Poeta ,  il  quale  ai  prese  il  primo  luogo 
per  lassarne  a  V.  S.  un  molto  vicino  al 
«no  ;  Quemego  ,  emm  de  poeti*  loymor} 
ptopter  kvnorem  e  Scipio. 

Perchè  veramente  la  musa  di  V.  S. 
è  tutta  sublime  ,  tutta  eroica  ,  mode- 
sta ,  honesta ,  et  spira  sempre  buon 
odore  ,  et  sapore ..  Mi  raccomando  a 
V.  S.  le  bacio  le  mani  ,  non  senza 
invidia  grande  di  qne*  suoi  campi  Eli- 
si ,  ne' quali  io  le  prego  vita  4  vita 
d'  un  secolo  intero» 

Da  Pistoja  ;  di  Villa  , 
nel  Settembre  ttioi*  . ,  ■ 


Al  Sig.  CvrMiuUe  MofUulio. 

Il&ig.  Paolo  Se*zawin*ki  Gentili 
huomo  Polacco  viene  in  Italia  per 
attendere  a'  suoi  studli  in  Bologna  , 
dove  egli  desidera  di  esser  conosciuto) 
et  passato  per  servidore  di  V.  S.  lU.a 
et  come  tale  di  esser  ben  favorito  e 
veduto  in  ogni  sua  occasione  ;  et  per- 
chè io  sono  stato  pregato  ad  interce- 
dergli questa  grati  a,  vengo  a  supplicar- 
ne insUa'tiss imamente  V.  8.  lllus** 
assicurandomi  la  molta  benigni  tè  sua 
che  quanto  Ella  favorisce  i  Trasmon- 
tani ,  tanto  più  sia  per  favorir  questo 
che  è  parente  del  Yicecancelliere    di 

Suesto  Regno  ,  che  me  1*  ha  race  orna  or- 
ato strettissimamente,  et  per  essere  , 
a  V.  S.  III.*  chi  glielo  raccomanda , 
tanto  servidore.,  come  le  son  io,  alla 
quale  terrò  di  questo  tanta  obligatio- 
ne  ,  quanta  è  fa  devoti one  che  in  le 
porto,  che  non  può,  esser  maggiore^ 
et  qui    bacio  riverentemente  le  mani 
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a  V»  S.  Ili,*  a  cui   prego  il  continuo 
favore  di  Nostro  Signore  (l). 

Al  Sig*  Vicelegato  di  Bologna, 

Viene  per  «Indiare  in  Bologna  il 
sig.  Paolo  S***awinski  Gentil  hnomo 
Polacco  ,  et  parente  del  Vice  Cancel- 
li ero  di  questo  Regno ,  che  mi  ha  pre- 
gato strettissimamente ,  che  io  lo  rac- 
comandi a  V.  8.  con  ogni  sorte 
di  calore ,  pregandola  che  a  contem- 
plation  mia  voglia  favorirlo  di  manie» 
ra,  che  esso  provi,  et  il  Vice  Cancel- 
li ere  intenda  quanto  habbia  potuto 
Saetto  mio  ufficio  appresso  di  V.  S. 
alla  quale  promettendomi  io  ,  bora 
et  sempre,  ogni  sorte  di  amorevolez- 
za ,  prometto  anch'  io  a  lei  quanto 
posso  per  farle  serrino  in  ogni  occa- 
sione ;  ma  se  mole  impegnarmisi  da 
▼ero  ,  favorisca  per  amor  mio  il  rac- 
comandato Sic.  Paolo,  acciocché  gli 
oltramontani  habbiano  a  trovare ,  et 
provare  che  Bologna  è  del' pari  madre 
delle  cortesie  ,  e  delle  lettere. 

Al  Sig,  Agostino  Bardi  a  Siena* 

Lassar  la  Corte  e  tornarsene  a 
casa  per  pigliar  moglie  non  è  male , 
ma  bene  :  massime  a  chi  può  farlo  com- 
modamente ,  et  honorevolmente,  come 
può  e  lo  fa  V.  S.,  che  se  fu  amata  e 
tenuta  cara  in  Roma  ,  sarà  altrettanto 
et  più  amata ,  et  havnta  cara  nella 
sua  patria.  Io  tengo  Siena  per  una  delle 

IAù  comode ,  et  più  eulte  città  d' Ita- 
la ,  sito  e  paese  pieno  di  delitie. 
Quivi  armi  et  lettere  ,  Dottori ,  Ca- 
valieri ,  Huomini  d' arme  »  Nobiltà-  et 
Popolo  ;  tntti  fioriti ,  quasi  fuori  del- 
l'ordinario.  Le  chiese  belle,  ma  le 
pitture  non  danno  elleno  a  chi  le  mi- 
ra ,  un'assaggio  del  Paradiso?  Vi  è  di 
poi  la  cultura,  et  professione  che  vi  si 
fa  della  lingua  Tosca  uà ,  oltre  al  pub- 
blico studio  delle  scienze  ,  et  dell'ar- 
ti ,  con  due  celebri  ,  et  famose  Acca- 
demie Intronati  et  Filomati  ,  da  in- 
vaghire ogni  bello  ingegno  ,  pascere  e 
nutrire  ogni  intelletto  per  speculativo 
che  sia.  Vagliami  il  vero,  io  non  vi 
torno  mai  volta ,  che  non  mi  sia   in- 


centivo a  tornarvi  un'altra;  et  certo 
gli  allettamenti  di  cortesie  che  vi  si 
usano  a'  forestieri  son  tali  che  tirano 
a  se  non  solo  i  vicini  ,  ma  i  Trasmon- 
tani di  più  ,  et  i  Trasmarini  (a) .  •  . 
Nel  volume  III.  delle  lettere  Mi- 
scellanee del  Vanoozzi  a  pag.  49$  >  *i 
legge  il  Racconto  della  sua  andata  in 
Polonia  per  segretario  del  Legato  Car- 
dinale Enrico  Gaetano ,  dà  istruzioni 
a  un'  anonimo  del  modo  di  contenersi 
in  quest'  ufisio  dovendo  colni  andare 
per  segretario  del  Nunzio  Apostolico  a 
Varsavia,  specialmente  di  mettersi  in 
grado  di  poter  parlare  e  scrivere  in 
latino.  »  Avveita  V.  S.  che  la  lingua 
latina  nel  Padrone ,  et  in  Lei ,  ed 
anco  ne  11'  Auditore  è  più  che  necessa- 
ria in  quelle  contrade  ,  dove  per  ne- 
goziar bene  ,  e  con  reputazione  con- 
vien  parlar  latino  ,  altrimenti  si  sca- 
pita ,  e  si  cade  di  credito ,  e  la  lira 
vostra    parrà    molto    poco.  Perciò    in 

Suelle  due  volte  che  mi  convenne  ali- 
are personalmente  a  trovare  il  Gran 
cancelliere  del  Regno  Gio.  Za  ai  ose  io, 
e  trattar  seco  del  negozio  della  confe- 
derazione a  norma  dell' III ustriss.  Lo- 
cato io  distesi  tutto  quel  negozio  in 
forma  di  Dialogo ,  latinamente  ,  e  fin- 
gendo le  risposte  ,  che  mi  si  poteva- 
no dare  ,  e  le  repliche  che  io  avrei 
ftotuto  fare ,  si  che  io  1*  avtva  fami- 
iarissimo,  e  quasi  senza  intoppare 
potevo  discorrerne  ,  e  discuterlo  ... 
Credami  VS.  che  in  que'  paesi  non  si 
passano  per  nobili  que'  che  non  inten- 
dono ,  e  non  parlano  latinamente , 
linguaggio  reputato  da  essi  per  nostro 
proprio  ,  e  materno ,  e  succhiato  col 
latte  ;  e  veramente  in  ninn  luogo  del 
mondo  si  parlò  mai  in  latino  da  tntti 
come  qui  in  Italia.  Anco  le  lettere 
latine  di  Marco  Antonio  Bonciario 
umanista  di  Perugia  ,  che  per  esser 
cieco  ,  e  disertissimo  è  chiamato  da 
Lipsio  1'  Omero  Italico  ,  sono  utilis- 
sime ,  e  a  proposito  del  nostro  biso- 
gno per  esservi  de'  termini  e  de'  mo- 
di di  dire  moderni  ,  e  secondo  il  no- 
str'uso.  Vi  sono  medesimamente  delle 
lettere  del  Padre  Bonci  Gesuita  in  tut- 
ta perfezione  ,  e  se  si  vedessero  alle 
stampe  quelle  del  mio  sua  vissi  mo  Sig. 


(i)  Questa  frase  è  fatta  comune 
a  Nostro  Sig,  Iddio ,  e  ugualmente 
al  S«nto  Padre  il  Papa.  Qui  sembra 
che  si  riferisca  al  Papa. 

(a)  Siena  che  sino  a  tempo  nostro 


e  stata  quale  fu  dal  Vannozzi  intiera- 
mente descritta  :  oggi  non  le  rimane 
con  suo  sommo  dolore ,  il  più  di 
que'  pregii  che  possedeva  in  allora  11! 
V.  Lett.  S. 
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QitMepno  Arioldo  Marcellino  non  avremr 
nv>  obli  desiderare  in  ti  fatto  propo- 
•ito  di  scrivere  e  parlar  bene  latina- 
mente» Appresso  di  me  ne  sono  una 
gran  mano  ,  e  le  stimo  come  cosa  vt> 
ra ,  tali  Tenendo  stimate  ancora  <U  chi 
no  ae,  più  di  me* 

▲Ile  pag*  5i9>  e  segnanti  è  par- 
lato  del  modo  che  si  teneva  dai  Redi 
Polonia  nello  scrivere  al  Papa ,  e  dalla 
così  detta  Ambasciata  di  Ubbidienza» 
Alle  pag.  585  è  una  lettera  al  Sig.  To- 
maso Palmarini  custode  della  libreria 
del  Sig.  Principe  Carlo  de'  Medici  , 
dalla  quale  si  rileva  che  molti  Dia» 
rii  e  molte  Relazioni  politiche  MSS. 
che  si  trovavano  nella  libreria  Pala* 
una  *  ed  ora  passate  parte  nella  Ma- 
gliabechiana  ,  e  parte  disperde  appar- 
tennero al  Yannozzi.  »  Tali  scritture 
soggiunge»  poftfton'essere  di  gran  giova- 
mento a  ciascuno  che  arrivi  a  vederle , 
ma.  d'  utile  notabilissimo  alle  persone 
Ecclesiastiche,  quali  in  molti  affari,  e 

3[ozii  ,  e  correnti  in  quella  Metro* 
l  dell'altre  Certi,  Roma,  ambulati* 
in  tenebri*  ,  senza  luce  di  un  fanale 
si  fatto.  Vegga  le  dunque  sua  Eccel- 
lenza e  ricordisi  che  il  gran  Ferdinando 
•no  Padre,  che  seppe  sì  ben  prevaler- 
sene mentre  fu  Cardinale  ,  novanta  to 
Granduca  le  fece  venir  di  Roma  co- 
me spoglie  da  farne  gran  conto  ,  e  co- 
me tali  le  fé  cristodire  nella  sua  gran 
Guardaroba  sotto  mille  catene,  e  mille 
chiavi*  » 

Il  Yannozzi  scrivea  di  Pistoia,  a 
dì   12  Decembre  i6i4« 

*.  Valentino  ,  Lublino  ,  Medico 
polacco.  Studiò  la  medicina  nella  Uni- 
Tersità  di  Padova.  Au»  lS5^.  V*  lett- 
M.  pag.  34«. 

3.    Valentino    Polidoro o  ,    me- 
dico italiano.  V.  lett.  M.  pag.  33 a  333. 

4.  Valeri  ani  Magni  mediola- 
nensis  ,  Fratria  Capacci»!  ,  principia 
et  specimen  Philosophiae  etc.  Coloniae 
Agrippinae  apud  Jodocnm  Kalcovium 
bibliopollm.  V.  lett.  M.  pag.  3 10  et  seq. 


De  Inventione  Arti*  etekibendi  vacuum 

Ti ar ratio   Apologetica  ad  N obi  lem 
et  Claris* •  virum  Ae+  P*  De  Mobervàl» 

n  Quod  hoc  anno  1647 ,  ia  Julii 
Waraaviae  typo  vulgaveram  me  esse 
primum    qui    publicavi  vacuum    e  ini- 


bì tum  in  fiatnla  vitrea,  vertfs,  vir  .de* 
ctiaaime ,  defectui  candori  s  ,  ouippe 
<fnod  hoc  ipeum  ab  anno  1643  in  Italia 
vu  gstnra  sit9  praeeipue  vero  Romaey 
et  Florentiae  ;  ae  ea  de  re  disputatimi' 
inter  doctissimos-  viros  Evang.  Torri» 
celioni y  e|  Angelam  Riccia  cujus  epi- 
stolam  de  ea  quaestione  A*  R.  P.  Mer- 
aennus  Ord.  Minimorum.  miserit  Pari- 
sios*  Ego  veqo  illis  temporibus,  quihu* 
haec  agebantor ,  fnerìm  Roma*  con* 
•eius  omnium ,  et  conversatola  cen 
doetis  illis.  Hisce  adjungia  experimenta 
vacui  eodem  artificio  celebrata  Rvthe- 
magli  a  Nobilissimo  Viro  D.  de  PaschaL 
mense  Januario  *.et  Februario  labenti* 
anni  1647»  ac,  deman  Pari  a  ii  a  tua  indu- 
stria non  aolum  exhibita,  verum  etiam 
aucta  observationibus  ac  curati  oribo*. 
Hiace  me  agis  senm  laudis  usurpala*- 
quae  non  mihi,  «ed  aliis  debeefcur.  Ego- 
vero  te  redarguente»»  sic  interpello. 

»  Veni  Roman*  a8  Aprili»  anni 
1649*  Inde  discessi  prima  Maii  1643 
et  eo  ipso  anno  mense  Junio ,  et  Ju- 
nium  exegi  Florentiae  ;  inde  concessi 
in-  Germaniam  primum,  deinde  in  Po- 
loni eoa  ,  ac  demnm  redii  ad  Ucbem 
ineunte  anno  i645>  nnde  discesai  eo*- 
dem  anno*,  mense  Septembris  redux  in 
Poloniam. 

.  >»  Romae  non  vidi,  neqne- uaquan» 
novi  ex  nomine  Angelum  Ricci.  Flo- 
rentiae Evangelistam  Torri  celiai»  neo 
vidi  ,  ne  e  nomine  .  tenas  unquam  co- 
gnovi,  non  quia  viris  illis  deait  claritas 
nominis  >  sed  quod  ego  sia»  obscurus 
illis..  Florentiae  habui  comroemoratio 
nen»  frequentem  etiam  cuna  Serenis- 
simo Principe  Leopoldo  de.  pertinacia 
Peripattts  in  sententia  Aristoteli  a  con* 
tra  i panna  visum  et  tactum,  immo  quae- 
sttum.  ibi  an  consultum  foret  meae 
philosophiae,  si  ea  ex  illa  ci vitate*  sub 
auspici i s  Serenissimi  Magni  Duci»  JG» 
truriae  prodiret  in  lucem ,  nec  tamen 
aliquando  sonni t  mihi  in  illa  Urbe  vox 
ista  vacuum, 

»  Romae  A.  R.  P.  Mersennns  anno 
1645  niL  rnecnm  contnlit  ,de  hoc  ex- 
perimento. 

1»  Caeterum  de  hoc  experimento 
«idi  aat  tvpO  9  ant  acripto  exaraAum , 
aut  per  epietolam  inter  amicos  conamu- 
nicatum.  Causili  um  ergo  de  supevaada 
impossibilitate  vacui  incidit  mihi  apud 
6-alilacnm  ,  qnod  aqna  neqneat  per 
aotracùenem  ascendere  in  astnla  ultsa 
cubitum  decimum  octavum,  et  ab  u*u 
librae  Archimedis  ,  qtiam  Cracoviae 
anno  1644    dono    eccepì  a  Tito    Livio 
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Burattino  (i)  viro  erudito  in  Mathemà- 
ticis,  qua  oc  catione  cognóvi'  proportio- 
nera  £ravitatrs  inter  aquam  ess*  i  ad* 
7*3'proxime  ;  nec  fuit  tanti    acumini* 
intellexisse,  ttibnm  cubito  rum  rigiriti, 
si    aqua- repleatur  ,  redditumm1  doofttf 
sin-  fero  contineat    argeutum    vivura  ,• 
retenturum    tertiam  detimam-  partorii* 
cubitornm  octodecimv  Anni  sitnt  òctOy> 
qui  bus  varie  praepeditus,  tìrtis  tra  dispe- 
no fabricam  fistola  e  aitato  ultra  cubito*- 
octodecira,  et  quatuor(  seilicet  ab  tuu 
librae  Arcbimedis) ,  quibus  qua  e  tatrom- 
vitreum  altitudinis  trium    cubitorum. 
Biennium    est    elapsum  a  prima    dili- 
ge nti  a  :  nec    tamen    officina    vitrearia- 
prope  Cracoviam,  aut  voluit,  aut  potuto» 
dare  fistulam ,  congroam  operi    dispo-- 
sito.    Adhibui    ligueam  ,  quam    etiam 
num  habeo,  cernente  inter  alios- nobili' 
▼irò  Domino  Hieronymo  Pinocci  libo*.' 
ralium  artium   cultori-  esimio.  Ve  rum 
Mercurius    stetit    in    illa    longe  infra 
altitudinem  débitam,  eamque  per  ain- 
gulas    vices    variafcat    prò    varia  copia 
aeris  attracti  per  poros  ligneo»;  qui  bus 
tamen  non-  obstantibus,  alia  fistula  ex 
eodem  ligno  fabricata,  cujus  longitudo 
non  aequabat  quinque  partes  ,  quarta» 
cubiti,  nil  mercuri i  quo  fuerat  repletay 
reddidit  unquam,  et  expertus  sum  pón- 
dus    mercuri»  ex  fistula    pervia    aeri  , 
premere  digitum   otturanti s  ori ficUim 
infernum     conatu    pene .  iocredibili  v 
secus  ,   mercurio    iu  astuta    vitrea   su-' 
spenso  a  virtù  te  proibitiva  vacui. 

rbemum,  cum  Gpspar  iìrunoriu» 
Veoetus,  qui  apud  Reges  Angli àe,  -Da* 
niee,  et  Succi  a  e  suam  in  lubrica  vitri 
celebravi t.  artem  ,  evocata»  Dantismo  a 
Serenissimo  Rège  Poloniae,  venit  Var- 
saviani ,  ab  ilio  humanissimo  accepi 
plures  diversae  altitudini*,  et  diametri; 
tubos  ,  ex  quibus  aliquos  ,  quorum  al- 
tera extrernitatnm  pretuberat ,  prqmi- 
seratque  Regi  alios  'longitudini*  cubi- 
torum triginta.  Sed  Bruoorio  coacto 
alio  trans  terre  fornacem  ,  adhibui  in- 
terea  metalli  cum. 

'  »  Iis  ergo  exhibui  experimentà  va- 
cui tvpo  evulgata,  non  tamen  in  eom 
finem  ut  d  oc  eredi  possibilitatem  vacui, 
sed  ut  inde  arguerem  falsi  tati*  prima 
principia  physicae  Aristotelica  e  :  qua- 
propter  gaudeo  experimentà  baec  esse 
antiquiora  •  inter  vestrates  ,  firmarique 
vostra  quoque  au  et  ori  tate.  Vitam  quaero 
ex  ventate  non  iaudem  :  at  noi  ini  ex- 


rtfde  vitupertam  primae  inveritlonis, 
mini'  arrtfgatae  cOntra  rueant  consci  en- 
ti am;1  ' 

•  <••<»' Accedi!  D.  Alexander  Mazzi  Me- 
dtees  ,  vir  praecipuae  nobilitati*  , 'qui 
mense  Augusto  praet erito  concitmi  fa- 
ma exhibiti  spectaculi  me  hic  Varga* 
vtae  accessit,  ac  rogavi t  ut  illud  ipsum 
repeterem ,  eo  spectante,  -  postulavi  tqne 
esemplari*  meae  demoirstrationis  ,  et 
epistola  m  meam  ad  Sereni  sèi  mum  Prin- 
cipem  Leopoldum  y  «  gaudebatque  fore 
se  noncium  tantae  novitatis. 

«Quid  plrira  ?  apud  nos  plures 
Galli  e- quibus  multi  ingenio,  et  eru- 
ditane clàri  qui  de  monstre  ti  on  e  m 
meam  ltùdarunt,  pra'ecipue  a  novitate. 
Ignoseat  ergo  tua  prudenti  a  Valeriana, 
si  id  quod  suopte  indi  e  io  adin  venit , 
et  ptfrfecit,  ignoravitque  fui s se  prius 
factitàtum  ab  aliìs.  Meus  textus  excipit 
privata m  scientiam  de  boc  arcano , 
cujus  non  me  dico  auotorem.  Soni 
fortassis  primus  qui  eam  typo  publi- 
cam  feci ,  distractis  «exemplaribus  per 
majorem,  melioremque  Europa  e  par- 
te m  :  non-  aucupaturus  Iaudem  a  de- 
monstrato  vacuo  ,  sed  praep  aratura* 
duriora  quorundam  peripateticorum  in- 
genia ad  tole  randa  m  minus  acerbe 
philosophiam  meam ,  luci  proximam. 
»  Domi u us  deNoyers  vidit  allegata 
documenta,  seilicet  j  librum  Galilaei , 
iibram  Archimedi*,  tubos  ligneo*,  epi- 
stolas  duas;  testi*  insaper  oculato* 
omnium  quae  hic  Varsaviae  contigere 
in  demonstratione  vacui.  Vale  virquem 
dudum  amo,  et  veneror,  tibi  licet 
ignotu*. 

Varsaviae  Non.  Novembri»  ifofr. 

&.  Valle,  della,  Pietro.  Opera  «va 
intitolata  il  Pellegrino  ;  ossia  viaggi 
descritti  da  lui  medesimo  in  54  lettere 
familiari  date  da  varii  luoghi  della 
sua  pellegrinazione.  Vi  si  parla  di 
fatti .  spettanti  alla  Mosco  via  ,  e  alla 
Polonia.  ii 

6.  YAPOW6KI .  Bernardo.  Fu  lungo 
tempo  cameriere  del  Papa  Giulio  li. 
grado  che  era  ambito  ,  e  cercato  con 
intrighi  dagli  Ecclesiastici  per  ottene- 
re la  preferenza  nelle  collazioni  de'Be- 
nefizii. 

In  Polonia  tali  Camerieri  Santis- 
simi erano  chiamati  cortigiani.  Dal 
Papa  Giulio  nulla  ottenne  in  Polonia. 


(»)  V.  Le^t.  B,  pag.  4$  n*  &'*' 
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Da  Leone  Xj  fu  nomio*&o  Canonica  e 
Cantore    delta    Chiesa    Primaziale    di 
Onean*.  Ma   il    re  Sigismondo  I.  non 
vi  consentì ,  né    gli   permise  di   pren- 
derne il  possesso*.  Vapowski  allora  ve- 
dendo che  la  protezione  papale  non  gli 
bastava,  si  rivolse  a  corteggiare  il  re 
Sigismondo  vincitore  allora  de'  Mosco- 
viti ;  e  io  questa  occasione  gli  diresse 
un    panegirico    in    versi    latini   su   là 
detta    Vittoria ,    che    fu  stampato   in 
Roma  assieme  con  altre  poesie  ,  e  con 
l'epistola    dedicatoria  di  Giovanni  de 
Lasko  Arcivescovo  di  Gnesna,  il  quale 
in   allora   era  a  Roma  ;  e  fattosi    pro- 
tettore   del  Vapowski    lo   accompagnò 
con  sua  lettera  al  re  Sigismondo.  Con 
questo   mezzo    rientrato   in    grazia    di 
quel    re    fu   fatto    Segretario  regio  ,  e 
Canonico  Cantore    della  Cattedrale  di 
Cracovia.  Scrisse    una    storia  di  Polo* 
ni  a ,   di    cui  non   resta  che  un   fram- 
mento. 

Fu  appassionato  per  l'Astrologia, 
e  non  possedendo  beni  fu  assai  prov- 
veduto da  Pietro  Vapowski  suo  zio,  il 
quale  avea  guadagnato  rilevantissime 
somme  dall'appalto  delle  miniere  del 
piombo. 

Andrea  Crizio  compose  il  seguente 
epigramma  sopra  il  zio  e  il  nipote  : 

DePetro  Vapowski  Decano  Cracoviensi 

Plumbifossore  ^et  Bernardo  ejusNepote 

Cantore  Cracoviensi  Astrologo. 

»  S  uni  ma  Nepos  coeli,  terra  e  dum 
»   patruus  ima 

»  Se  ruta  tur,  nummos  hic  habet,ille 
»  jocum. 

»  Quam  meli us  coelo  terra  est 
»  scrutanda  ,  vel  ista 

»  Quod  facit  haec  Cresos,  Sydera 
»  ridi  cui  os. 

Di  Pietro  Vapowski  fu  trovata  nel- 
1'  Archivio  di  Siena  una  Lettera  del  re 
di  Polonia  Giovanni  Alberto ,  colla 
quale  raccomandava  a  quella  Repubbli- 
ca il  suddetto  Pietro  Vapowski  Decano 
del  Capitolo  di  Opatow,  ed  è  questa     ■ 

Johannes  Albertus  Dei  gratin 

Rex  Poloniae  supremus  dux  Lituani  a  e 

Russiae ,  Prussiaeque  DonUnus 

et  haeres 

Spectabiles  et  famuli  grate 

nobis  dilecti 

Hunc  venerabilem  vi  rum  Petrum 
Yapowski  Decanum  Opatowiensem  Vo- 
bis   commendamus ,  qui    a   Bermanno 


nostro  Illustriss.  Principe  ,  et  Reve- 
rendissimo Domino  Fr'iderico  electo 
confirmato  Ecclesiae  Cracoviensis ,  et 
ad  Bneznen.  Metropoli tanam  postulato , 
ad  Sedem  Apostoltcam  proficiscitur 
mnnus  Legationis  obiturus,  ut  ouod 
secure,  et  absque  impedimento  ìlluc 
pervenire,  ac  demani  redire  valeat , 
auxilium  ,  et  favorem  illi  »  ut  r%n  op- 
taverit,  praestare  velitis.Quidquidenim 
in  eo  benevolentiae  contuleritis  perin- 
de  nobis  gratuli*  erit ,  ac  si  re*  esset 
nostra  ,  et  ut  aliquando  parem  vobis 
grati  a  m  referamus,  nihil  profecto  , 
•quod  ad  id  faciendum  accederet  , 
ornate  mus. 

Datum  Poznaniae  die  a4  Julii  an. 
i493.  Regni  mei  anno  primo» 

»  Commissio  propria  Domini  Re- 
gi* »  — 
a  tergo. 

»  Spectabilibus  ,  magnincis  Dorai- 
s  nis  Baliae  Jnclitae  Civitatis  Sena- 
»  rum  amicis  nostris  Dilectis*  » 

7.  Vettoei  Pietro  :  Variarum  le- 
ctionum  libri  25  excudebat  Laurentius 
Torreutiuus ,  anno  i553. 

Epistolarum  libri  XIV , 

et  li  ber  de  laudi  bus  Joannae    austri  a- 
cae.  Florentiae  apud  Junctas  ,  i58a 

Variarum  lectiooum  li- 
bri 37.  Nel  libro  Vili  a  pag.  186  è  una 
Lettera  di  risposta  a  Giovanni  Zol- 
cinio.  V.  Zolcinio.  Lttt.  Z.  JN.°  i3. 
Libro  i3  Lettera  al  Cardinale  Osio, 

.  8.  Viaggi  Mercantili  di  Raffaello 
Barberini  in  Moscovia.  V.  Lettera  N. 
pag.  141.  a   149. 

Questi  Viaggi  degli  anni  t633- 
i634»i635-i636  furono  stampati  in  tre 
libri  tradotti  dalla  lingua  tedesca  ,  e 
dedicati  ai  Cardinali  della  Congrega- 
zione di  Propaganda.  Viterbo  l658 
in  4.0 

.  •••■  I  detti  viaggi  sono  relazioni  delle 
ambasciate  spedite  in  Moscovia  dal 
Principe  Federigo  Erede  di  Norvegia 
Duca  di  Schelesuig  ,  Holsazia  ec.  nel- 
l'occasione che  spediva  ambasciatori 
anche  al  Re  di  Persia. 

9.  VlCECOMlTis  Honorati  Archiep, 
Larisseni  ,  et  nuncii  in  Polonia  Apo- 
stolici. F,  Leti.  iV.  pag.  73 ,  e.  se- 
guente. Oratio  habita  die  aa  Oc  toh. 
anni  i6aa  ad  Senatura  Equitesque  Po- 
lonos  in  castri*  prope  V'arsavi am  con- 
grega tos  ad  no v una  «ibi  regem  eligen- 
dum. 

io.  ViDAE  ,  Hieronymi  ,  Cremonen- 
sis ,  Poeticorum    Libri  tres*  Cracoviae 
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«pad  nàeronjmam  Victorem  f544*XI* 
KaJenHas  Aprili»  8.° 

ti.  Vf  Doari  Vetcovo  di  Lodi.  V. 
Lettera  G.  pag*  *3o  e  seg. 

ta.  Vibnnab  prò  soluto  germanico 
poloni*  armi»  otbomanioo  obsidto  mi» 
seellometriei  plana  us,  Geouae  1684* 
typis  Antonit  Casasnarae. 

*5.  VilLiFEAifCHi  Giov.  Cosimo., 
Raccolta  di  -Opuscoli.  Firenoe  appresso 
Giuseppe  Mann*  1737. 

Ivi  Panegirico  in  otta  Va  rima  alla 
Maestà  di  Giovanni  III  Re  di  Polonia. 

i4«  Vimiwa  Don  Alberto  bellune- 
se: Istorie  delle  guerre  Civili  di  Po- 
lonia divise  in  cinque  libri  —  Progressi 
dell'armi  moscovite  contro  i  Polac- 
chi —  Relazioni  della  Moscovia ,  e  Sve- 
zia ,  e  loro  Governi  —  colle  annotazio- 
ni in  margine  di  don  Gio.  Batista 
Casotti.  Venezia  1671.  appresso  Gio. 
Pietro  Pi  nel  li  in  4«° 

L'Oppio  nello  Sehediasma  scrive 
»  Veneti ig  1671.  ac  ctim  adnotationi- 
bus  Joaonis  Baptistae  Casotti,  Ibidem 
1678  4»p  excnsa  ».  Da  queste  parole 
sembra  che  la  prima  edizione  si  ta- 
cesse nel  1671  ;  e  poi  colle  annotazio- 
ni del  Casotti  ripetuta  nel  1678  ;  l'edi- 
zione prima  fu  eseguita  molto  dopo  la 
morte  d*ll*  Autore. 

L'Oppio  ne  fa  elogio,  perchè 
»  Polonorum  vi  ti  a  liberrime  carpit , 
»  multaque  leguntnr  quae  alibi  non 
•  invenies  »  •  L*  Oppio  stesso  ha  prese 
dal  Griffo  questo  giudizio  ,  come  pure 
la  data  della  seconda  edizione  del 
1678  ;  che  io  non  so  se  veramente  sia 
stata  eseguita. 

Il  Vim ina  fu  anche  poeta  dram- 
matico ,  e  scrisse  drammi  italiani  pel 
teatro  di  Vienna.  Viaggiò  in  Polonia , 
e  in  Moscovia.  Fu  impiegato  in  urgenti 
pubblici  affari,  in  missioni  a' Cosacchi 
come  affermasi  nell'avvertimento  a'iet- 
tori.  Ebbe  in  ricompensa  l'Arci  pretu- 
ra di  Alpago  ;  beneficio  il  più  pingue 
del  Bellunese. 

Dopo  la  dedica  a  Michele  Morosi  - 
ni  ambasciatore  Veneto  al  Papa  Cle- 
mente X  ,  e  dopo  1*  avvertimento  a'iet- 
tori,  ne  vengono  due  epigrammi  Latini 
di  Antonio  Pera.  Terminati  i  cinque 
libri,  è  a  pag.  a85  la  Relazione  della 
Moscovia  ,  e  a  pag.  371  : 'breve  racconto 
dei  proatti  dell'  Armi  moscovite  con» 
tro  la  Polonia  in  Lituania. 

A  pagine  5a5  (1)  la  Svezia  ,  o  sia 


Epitome  deifotftrno ,  forze  ,  entrate , 
condiziona  d'uomini,  ed  altre  osser- 
vazioni del  Aegno  d*  Svezia  e  della 
Regia  Corse. 

Architetti  italiani  fabrjcarono  in 
Svezia  i  Palazzi  regii  di  Vastità  in 
Astrogozia ,  di  StoWm  ,  e  di  Upsal. 

Contiene  la  stori  a  del  Re  Vladi- 
slao  IV  di  Polonia.  Notizie  del  nunzio 
Apostolico  Gio.  de  Torres  a  quella 
Corte  «-Notizie  de' Favoriti  del  detto 
Re  il  Conte  Magni ,  fra  Valeri  ano  Cap- 
puccino ,  fratello  del  Conte  ,  e  Lodo- 
vico Fantoni ,  che  dal  basso  grado  di 
Musico  della  Cappella  reale  era  stato  sol- 
levato al  più  eminente  delia  grazia  rea- 
le. Il  Conte  Magni  fu  mandato  Amba- 
sciatore straordinario  a' Principi  d'Ita- 
lia. Ebbe  il  Governo  in  Slesia  -dei  due 
Ducati  Opolia ,  e  Balibar.  I  Polacchi 
si  lagnavano  di  Ini ,  e  di  Fra  Valeria- 
nò  fratello  suo ,  ed  osservarono  con  ri- 
brezzo che  persona  dedicata  al  chiostro 
cappuccinesco  fosse  continuamente  per 
le  camere  del  Re  ,  e  della  corte  ;  che 
si  concedessero  a  sua  voglia  le  udien- 
ze regie ,  ohe  coprendo  col  mantello 
della  ipocrisia  1'  ambizione  de'snoi 
fini ,  procurasse  a  se  medesimo  la  no- 
mina del  Cardinalato ,  e  di  face  con- 
ferire al  fratello  le  cariche  dovute  ai 
nazionali.  Morto  che  fu  il  Re  Vladislao 
IV.  furono  scacciati  tutti  e  tre  in  esi- 
lio ,  e  aveano  fatta  crescere  l' avversio- 
ne contro  tutti  gli  Esteri  in  modo  che 
quella  misura  fu  estesa  anche  ad  altri . 

Ecco  l'Epitaffio  posto  al  sepolcro  del 
Vimina  : 

Hic   jaeet    Albertus.  Prolùda    ille 
viarum 

Laxatus  spati  is,hac  requiesci  t  hnmo. 

Sauromatas    adiit  Moscamqme  Ora- 
tor  in  Aulam 

Misvus  ab  bine  Scythica*  venit  ad 
ntque  domos. 

Baltica  discentem  stupnit  Regina , 
trucesque 

Submisere    ocuios    ad    sua     verba 
Getae. 

Frigora  sed  passus  toties  Aquiloais, 
et  arces 

Ripheas  bvente*  sarmatieasqme  ni- 
ves  , 

Languore»  ezhanatis  contrajdt  ri- 
ribus  ,  unde 

Paulatim  lenta  tabnit  ipse  necc. 


(1)  Questi  numeri  corrispondono    ai    cinque    libri  delle  pag.  dell' opera  del 
Vimina. 
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Beo  lattai*  ingemmi*,  patria*  .«ed 
verba  |nvandee 

Ampline  ingemmi t  non  stiperete 
sibi  ». 

17.  VijudàUivm  Poetarum  tu» 
latino  et  guacco ,  tnm  volgari  eloquio 
scribentium  in  laude»  Serenissimi, 
atque  potentissimi  Domini  Stephani 
Regia  Polonia*  in  duo*  libro*  jàivisum. 
Veneti is  ad  aignum  hyppogriphi  ;  an- 
no t583 ,  in  4  °  nel  Frontespizio  è  il 
ritratto  del  Re. 

Autori  delle  poesie  Latine 
tono  i  seguenti! 

Aldo  Manuzio  — «  Luigi  Corte  da 
Belluno  —  Luigi  Grotto  detto  il  Cieco 
d'Adria  **—  Antonio  Barcellona-—  Ab* 
tonio  Ceccato  da  Belluno  —  Antonio 
Cesana  —  Bernardo  Paltoni  o  —  Spi  Un* 
bergo  di  Forlì  —  Basilio  Ja cinto  da 
Vilna  —  Cesare  Caldera  no  —  Mirano  da 
Verona  —  Cesare  Cerato  Furiano  — * 
Claudio  Acaterie  Lorenese— Fabio  Pao* 
lini  -»■*  Federigo  Frangipani  da  Castello 
Forlivese  — p  Fioravanti  Fora  —  Fran» 
eeaco  Uni  ad  e  Transigano  —  Gervasio 
Gervasi  Bellunese— Marco  Stecchini  Bas- 
sanese  —  Marco  Doioni  Bellunese  — ■ 
Ottavio  Fratello  *~  Palmer  io  Scardan- 
ti —  Paolo  Pellicce  medico  fisico  da 
bacile  —  Valconio  de  Valconii  Propo- 
sto di  Aquile  i  a  —  Pietro  Monedulato 
Lascovio  — ~ 

Epigrammi  IV. 

Di  Basilio  Giacinto  da  Vilna 
Del  Serenissimo  Stefano  nascente. 


Batboreum  simul  ae  genetrix  emi- 
si t  in  aurea. 

Dixerat  esse  suora  Mar* ,  et  Apol- 
lo sunna* 

Ille  virum  bello ,  ilio  optat  elare- 
socre  pace  5 

Ille  roana,  hic  magni  viribos  in- 
genii. 

Discordeaque  Jovis  quae  sitseuten* 
tia  quaerunt; 

Dixit  Apollo  suum,  Mars  pater 
ewe  suum; 

Dixit  et  etée  snnm  ,  et  Stephanuan 
dedit  ante  vocali , 

Quam  merita*  ornet  sacra  corona 
comas. 


Ab  Jove  quod  Stepbanus  ait  Rex  y 
ab  ApoUine  quod  sit 

Et  bonus,  et  sapiens,  vincere 
Mattia  habet. 

He  eodem  penante 

In  svivi»  >Stepoanuna  renante  vi- 
dero* una 

Nympbarum ,  ac  viso  ,  territa  , 
mente  cadit. 

Cui  Stepbanus  blande  :  nostro*  ne 
horrescito  rultus, 

Non  vinco  Nymphas  ,  o  Dea  ,  vinco 
feras. 

De  eodern  vincente 

Olarus  byperboreo  rediens  Rex  Vi- 
ctor ab  boste 

Vincere  sylvestres  iverat  inde  feras* 

Dunque  ursum  perni x  sequi  tur 
per  devia  saevum 

Edidit  en  tales  bestia  voce  pre- 
ce* : 

Rex  vicisse  sat  est  sontes.  Jam 
parce  benigne 

Immentis.  Num  aliud  publica  jura 
decent? 

De  eodem  triumphante 

Bina  nec  Alcides  duplici  cura 
praelia  gessit 

Hoste ,  simul  Stepbanus  praelia 
bina  gerir. 

Polloceum  oppugnat ,  probibetur 
et  intus,  et  extra; 

Extra  saevit  byems ,  intus  et  ho- 
stis  agit. 

Fert  tamen  e  duplici,  Victor, 
duplicem  hoste  triumphum  , 

Dantque  Duci  geminum  bina  tro- 
pbaea  decns. 


Dalla    pagina   69  alla  71  ,  sono  5 
epigrammi  greci. 


Del   Giardino   de'  Poeti  libro   se 
condo.  Venezia  presso  i  Guerra  fratel- 
li ,  anno  l583. 

Nomi  degli  Autori* 

Amadio  Massari  ni  —  Antonio  Ca- 
vassego  —  Antonio  Cesana  —»•  Bartolo^ 
meo  Zaceo  —  Bonaventura  Maresio  — 
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Cesare  Pareti  —•Cesato  fimooetti  — 
Daniele  Cantilena  -—Dominio  Fortunio 

—  Erasmo  Valvasone  —  Fabio  Pagano 

—  Federigo  Frangipane  —  Fioravantc 
Foro  —  Flavio  Corredino  —  Francesco 
Lippo  —  Gelato  Accademico  Eletto  — 
Gervaso  Gervasi  —  Giacomo   Zabarello 

—  Conte  Batista  Mantenga—-  Gio.  Ba- 
tisa  Mattiaccio  — -  Gio.  Batista  Zucca- 
ri  no —  Gio*  Batista  Vandali  —  Gio. 
Dario  Verdizzotti  —  Giulio  Nuti  — 
Giulio  Scarpi  —  Giuseppe  Curzio  — 
Ippollito  Zuccone  Ho  —  Ortensio  Persi- 
chino  —  Latino  Colle  (ij  —  Luigi  Cor- 
te —  Luigi    Grotto  —  Marco    Massareo 

—  Marco  Stecchini  -—Signora  Moderata 
Fonte  — •  Ottavio  Pratelio  —  Peregrino 

—  Vettor  Ballato  —  Vitale  Papazzoni. 

17.  Vita  e  Gesta  di  Caterina  II 
Imperatrice  di  tutte  le  Russie  nella  qua- 
le si  descrivono  le  vittorie  dell'  armi 
Russe  contro  i  Turchi ,  le  conquiste , 
e  le  battaglie  navali ,  gli  affari  della 
Polonia  ,  1  Viaggi  di  varii  Sovrani  ed 
altri    avvenimenti  del  presente  secolo 

1  8.  Vita  Reati  Esaiae  Boneri , 
Ordinis  Fratrum  Eremi tarum  an.  1471 
tumulati  ,  a  Haronio  Polono  consiglia* 
ta.  Romae,  i5()4  4*°  et  Cracoviae  16 10. 

19.  VlTELMO,  Erasmo,  Vescovo  di 
Plosc  ,  ambasciatore  di  ubbidienza  al 
Papa  Giulio  II  mandalo  dal  Re  di  Po- 
lonia Alessandro*  V.  Lett.  G.  pag.  85 
n.°  75.  L'Orazione  è  compresa  in  fo- 
glietti 4  senza  nome  dello  stampatore, 
ma  è  credibile  che  fosse  in  Roma  , 
dove  fu  recitata  in  pubblico  concisto- 
ro nel  giorno  di  lunedì  ,  nel  io  Mag- 
gio. 

ao.  Vladislao  IV  Re  di  Polonia. 
Lettere  scritte  in  lingua  italiana  ,  e 
da  esso  mandate  in  suo  nome  a  Mon- 
sig.  Giovanni  Ciampoli,  il  quale  fu  fatto 
conoscere  al  Re  Vladislao  dal  P,  Va- 
leri ano  Magni  Cappuccino  ,  come  rile- 
vasi dalla  Lettera  del  Ciampoli  al  P. 
Valeriano  scritta  in  data  del  lir  mag- 
gio i638.  Le  suddette  lettere  del  Re 
Vladislao  al  Ciampoli  ,  e  quelle  del 
Ciampoli  in  repliche  al  Re  Vladislao, 
esistono  tra  le  »  lettere  di  Monsigno- 
re Giovanni  Ciampoli  che  fu  Segretario 
de'  Brevi  di  Gregorio  XV  e  di  Urbano 
Vili.    Accresciute    nella    2.*    edizione 


di  19  lettere  del  medesimo  Autore,  tn 
Venezia  ,  e  in  Macerata  per  il  G ri- 
sei e  Giuseppe  Piccini  io58. 

Il  Ciampoli  offerì  la  sua  penna  al 
Re  Vladislao  per  descrivere  la  storia 
WEWSjualu  «e  «alitare  Ài  esso  Ve.  Ecco 
le  Lettere  pia  importanti  scritte  al 
medesimo. 

Lettera  del  Re  Vladislao 

Varsavia  a8  Febbraio  i638. 

Reverendissimo  Sig. 

Non  poteva    VS.   con   offerta    che 

1>iù  da  noi  fosse  gradita ,  e  più  va- 
e$st  a  comprovarci  1*  affezione  che  ci 
porta  di  questa  che  al  presente  ci  fa  « 
dell'  impiego  della  sua  penna  per 
memoria  delie  cose  nostre.  Questa 
dunque  ,  di  cui  a  noi  è  ben  cognito  il 
singolarissimo  valore ,  e  potere  ,  è  non 
pur  gradita  ,  ma  anche  con  pienezza 
di  contento  accettata.  Ma  perchè  in 
quello  che  da  noi  si  vorrebbe  adoprare, 
porta  seco  involte  molte  difficoltà,  che 
per  gli  accidenti  del  tempo  potranno 
rendersi  forse  insuperabili  vertendo 
queste  in  una  piena  e  copiosa  infor- 
mazione di  quanto  è  successo  negli 
anni  della  nostra  vita,  il  che  in  for- 
ma di  storia  sarebbe  per  avventura 
necessario  che  avesse,  né  tal  fatica  ,  né 
in  sì  breve  tempo,  si  potrebbe  spe- 
rare di  compire ,  abbiamo  giudicato 
che  meglio  sarìa  che  VS.  prendesse  a 
scrivere  quanto  d' interesse  abbiamo 
avuto  nella  corona  di  Moscovia,  comin- 
ciando dalla  fuga  di  Demetrio  al  suo 
ritorno  all'  Imperio  ,  mediante  l' ajnto 
delle  nostr'armi ,  la  sua  morte  ,  quin- 
di le  prime  guerre  di  Smolensco  ,  la 
presa  di  Mosca  ,  la  nostra  elezione  a 
detta  corona  ,  il  giuramento  prestatoci 
da  quei  popoli  ;  la  coronazione  ,  e  fi- 
nalmente la  ribellione  seguitante  le 
guerre  successive,  indi  la  tregua  di  anni 
18  giuratasi ,  e  questa  non  servata  ,  la 
mossa  delle  loro  armi  contro  questo  no- 
stro regno  ,  la  presa  della  Kzemicovia  , 
1*  assedio  di  Smolensco  ,  la  morte  del 
Re  Sigismondo  padre  ,  e  nostro  Signore 
(ohe  sia  in  cielo),  la  nostra  elezione 
a  questa  corona,  e  la    subita    espedi- 


(1)  Probabilmente  questi  è  il  me- 
desimo che  Latino  da  Collo  che  tra- 
dusse e  pubblicò  in  latino  la  Relazio- 
ne di  Mosco  vi  a,  e  Trattamento  di  pace 


del  zio  di  lai  Francesco.  V.  Lettera 
P.  pag.  2oi.  colonna  seconda  in  fine. 
—  Leti.  T.  numero  19. 
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she  contro  di  oasi  imprenderne 
li  fine  che' a  VS.  ne    può  esser 
i  che    conservandosi    diligenti 
» ,  potrebbe    VS.  sopra   queste 
•ere .  l' Istoria ,  ohe-  per  acci- 
andi  r  che  vi  sono  intervenuti, 
5  largo  campo  al  suo  chiari  ss 
di    farne   pompa   maravgliosa 
»na  sua  lode  ,  e  non  poco  glo- 
ostro  nome.  Sopra  queste  azio- 
te  desiderando  che  la  sua  rara 
impieghi  ,  abbiamo  già  scritto 
ìlàtino  di'Smolensco ,    presso 
li  memorie   si    trovano ,  che 
adi  y  le  quali  insieme  eoa  va- 
ii  questa  ultima  nostra  espe» 
arnione,  nelle  rotai  di  VS;  a  suo  tem- 
po i  saremo    pervenire.  Intanto-  perchè 
con  .  ai    cortese    offerta    ci    ha  •  molto 
avanzato  ili  desiderio   che   abbiamo  di 
•farle*  iosa  ebe  le  sia  di. piacere  ,  glielo 
.significhiamo ,  perchè   ci    porga  luogo 
da  mostrarglielo  con  gli  effetti,  ebe  ve- 
drà con  quant' animo    saremo -per  ira- 
fregarci  a  suo   prò  ,  e  Nostro  Signore 
a  conservi  et  esalti  per  glòria  di  que- 
sto nostro  secolo.  ...;.:.!• 

.Lotterà  del  Me  Pladislaa, 

Varsavia  a'aa  Decembre  1640. 

Reverendi**.  Sig. 

la  lunga  dilazione  che  ai  è  frap- 
posta in  mandare  a  VS.  la  notizia  delle 
cose  nostre  di  Moscovia  ,  è  proceduta 
prima  dall'opera  stessa,  che  ha -in- 
contrata maggior  lunghezza  di  tempo 
di  quello  che.  veniva  a  Noi -supposta  , 
^appresso  della  nostra  conti  onata  in- 
disposizione podagria  di  otto  mesi  , 
che  non  ci  ha  permesso  di  potere  ap- 
plicar l'animo  alla  revisione  di  essa, 
che.  a.  Noi  soli  ,  e  non  ad  altri  abbia- 
mo voluto  che  sia  commessa  ,.  acciò 
tanto  più  degnamente  riceva  gli  oraar 
menti  della  sua  penna  che  la  renderà 
sua  lode  singolare  grata  al  mondo.  Ora 
dopo  essere  stata  scritta  due  volte ,  si 
trova  al  presente  sotto  l'ultima  mano 
per  doversi  così  trasmettere: a.  quella 
di  VS.  il  che  seguirà,  per  quello  ci 
viene  affermato  dalla  persona  che  ne 
ha  il  peso  ;  che  VS.  non  trovandosi 
qu\  abbiamo  intanto  di  ciò  voluta 
ragguagliarla  «acciò  gli  cessi  la  mara- 
viglia della  tardanza  ,  e  nel  resto  gli 
significhiamo  aver  letto  alquanto  de'suoi 
scritti  intorno  il  trattato  dell'  autorità 
pubblica,  nel  quale  riconosciamo  quelle 


singolarità  idi  concetti,  che  fatino,  ohe 
l' opere  di  Mons.  CU  napoli  non  ai  pos- 
sono mai  lodare  a  bastanza  »  Vladir 
slaus  Rex  ». 

Lettera  del  Re  Fladislao 

Varsavia  19  Gennaio  l64l- 

1  * 

..  Reverendiss.  Sig. 

Ci  è  stata  trasmessa  qui  la  mag- 
gior parte  di  quelle  notizie  attenente 
alla  storia  delle  cose  nostre  di  Mosco- 
via  ,  con  avviso  che  avanti  l'uscita  del 
corrente  sarebbe  mandato  il  rimanente 
di  esse,  di  che  vogliamo  VS.  resti  parte- 
cipata perche 'in  còsi  grato  e  singoiar 
piacere  ,  che  ella  è  per  farci  ,  conosca 
che  vien  da  noi  applicata  quella  pre- 
mura che  merita ,  tutto  che  gli  acci- 
denti, l'abbiano  nondimeno  portata  in 
bosi  strana  lunghezza* 

Rinnoviamo  con  questa  a  VS.  il 
fero  desiderio  che  tenghiamo  di  ado- 
perarci in  cosa  di  sua  satis fazione  ,  e 
farle  congiuntamente  conoscere  a  qual 
segno  arrivi  1'  affezione  che  le  portia- 
mo ,  e  la  stima  che  del  suo  riverito 
merito,  facciamo ,-  con  che  Nostro  Si- 
gnore la  renda  felice* 

Vlajdislaus  Rex.  •, 

Lettera  dello  stesso* 

Varsavia  il  #  aprile   itì/ji. 

Reverendiss*  Signore. 

.v  La  difficoltà  che  si  è,  incontrata 
,U.e,ll'  unire  1  le  presenti  notizie  ,  che 
debbono  servire-  alla  penna  di  VS.  per 
4ar  luce  alle  cose  nostre*  essendo  stato 
necessario  di  traviarle .: da  più  mani 
per  Jei  quali  in  tanti  anni  si  trovano 
disperse  ,  fu  cagione  che  non  prima 
d' ora  a  lei  ai  siano  potute  indirizzare. 
Gli  vengono  intanto  ed  imperfette  an- 
che mancando  del  principio  loro,  che 
ben  presto  nondimeno  gli  si  trasmet- 
terà y  occupandosi  in  questo  con  ogni 
assiduità,  e  diligenza  la  persona  alla 
quale  abbiamo  commesso ,  che  è  il  pa- 
dre Marciano.  Vituski  della  Compagnia 
di  Gesù ,  «oggetto  di  merito,  e.  virtù  , 
che  in  brevi  giorni  lo  promette.  Si 
mandano  da  noi  in  questo  mentre  a 
VS.  a  questo  effetto  acciò  ella  possi 
andarsi  impossessando  del  corso  della 
Istoria,  che  per  molte  parti  che  evu- 
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leene'  gli»  parerò  forse. alquanto  confa* 

v*/  ;  ma  cól  lnoa*  dol  no  sirigolar  va- 
lor© potrà  far  <liat>erdere  tutto  ifc  fono» 
che  paresse  adombrarle.  Col  seguente 
ordinario  gli  indirizzeremo  anche  una 
nuova  delineazione  che  si-  è  fatta  del* 
1'  ultima  nostra  impresa  in  Mosco?) a , 
con  una  dichieeaowJne  così  esatta  e  da 
noi  riconosciuta  ,  che  per  l' una ,  e 
per  1'  altra  parte  •  potrà  «emrli  di 
molto  ajuto  nell'  opera. 

VLJUDIS&4BS  REX. 


Lettera,  del  medesimo 

Varsavia  i  Loglio  i64av 

Reverendi»**  Signore. 

,       ■      ■  < 

La  gravo  indlspovizróne  che  per  sì 
lungo  tempo  ha-  tenuto  impedito  il 
padre  VitusJsf  della  Compagnia-  di  Gè  - 
Su  ,  a  evi  da  noi  era  stata  commessa 
la  enr»  di  raccorrà  le  notizie  di  Mo» 
scoria  come  a  VS;-  sarà  noto  ,  ha  oc» 
cagionato  che  ao<eo  in  tanto  corso  di 
mesi  non  siasi  operato  nulla  in'  esse  $ 
ma  essendosene1  riavuto ,  e  di  uno- 
ve  postavi  mano  ,  benché  non  caaa- 
mini  nelle  dette  con  quella  cele- 
rità che  sarebbe  desiderio  nostro,  spe- 
riamo per  altro  di  poterne  mandare 
in  breve-  un  altro  volume  a  VS.  acciò 
le  possa  servire  per  introduzione  del- 
l' Opera  in  darle  principio,  ed  intanto 
le  trasmettiamo  una  delineazione  di 
quella  spedizione  ebe  per  esseve  con 
buoria  diligenza  impressa  ,  le  potrà 
dare  non  picciol  lume  con  le  dichia- 
razioni che  appresso  le  ne  verranno 
per  estendersi  in  essa.   - 

Le  tacciamo  con  tale  occasione 
in  questo  mentre  raccomandato  il  pre- 
dente Religioso  Baccelliere  dell'  ordit 
ne  Eremitano ,  che  ne  sarà  Latore  , 
il  quale  avendo  servito  qui  al  Se  reni  s 
si nm  Principe  Carlo  nostro  amatissi- 
mo Fratello  per-  musico  della  sua  cap- 
pella ,  e  ritornandosene  di  presente 
alla  patria  dove  Ella  ha  governo,  ha 
desi  aerato  l'effetto  di  questa  nostra 
raccomandazione,  che  però  gli  viene 
accompagnata  dal  testimonio  dell'  ag- 
gradimento che  saremo  per  fare  di 
quello    che'  giudicherà    convenirseli; 


accertandola  por  ahro  della  eonthvoav 
to  r  e  singolare  stima  che  facciamo 
dell' im  mortai  ano  valore  ,  e  di  queato. 
desideriamo  cotofprobandota  con  opero 
di  effetti ,  con  che  Mostro  Signore  gli 
doni  ogni  bene  maggiore. 

Vlaoislavs  Rei  (i)* 

ai.  WH.HSLMU*  LjLWClUS. 

Claris*.  Viro  Augustino  CuUelliìta 
A.  P.  D. 

Quid  causae  fuerit  qnòd  post  tan- 
tum tempro  tnis  tandem  li  te  ria  res- 
pondeasn,  jam  prìdem  ex  aliis  te  didl- 
cisse  arbitaon-  Quam  primum  eoim  in 
Patriam  aram  reversus  gravissima  éia- 
senseria  labonlre  coepi  ita  quidero  ut 
vis  alla  vitae  apes  superesset.  At  eotn 
eottvalesotve  coepi  y  omnibus  qnVdena 
«espondere  volai  }  primum  vero  eie  qni 
primi  scvipsernntj  None  Froscobaldio , 
Datio  ,  et  Marucellio  stati ra  seriosi  , 
tesi  lQ  morirara  vteram  relapsna  poenas 
immaturi  studi  i  dedi.  Nono  cani  diritto 
favente  clementi  a  penitus  convaluerim 
haec  panca  ad  te  mrttere  volai ,  ause 
ne  inaaia  esseut  ac  vacua ,  qua  edam 
tibi  negoèia  commi tteve  voloi.  Rogo 
igitur  velia  prima  mihi  occasione  Ca- 
talogum  scriptorum  transtmftere  qui 
Historica,  et  moralem  Philosophiam 
Italiao  traotarunt.  Noe  tantum  eorum 
mihi  nomina,  perg  cri  bere  ipsemet  vo- 
Inisti  t  sed  et  totum  Collegi  nm  Apatis- 
taruna  ea  de  re  vogare  nt  si  possibile 
esset  omac«  libros  eovam  pernoscerem, 
et  quid  singali  tractarint,  et  quando  et 
ubi  siot .  impressi ,  et  ubi  in  venia  e  tur. 
Si  tuia  ego  alla  in  re  nsibus  mervire 

fiossnm,  senoper  paratemi  iavenies.  Sa- 
uté orane»  amicos  singillatim  Adamuni 
Rosenbon  et  Svetoninm  Matheraaticura 
et  si  quidquam  in  ultima  Eelipsi  lunae 
obwervarint  mecuoi  ut  eommunicent  ro- 
ga ;  ego  enim  ob  morbnm  observare  non 
potui.  Vale  et  me  ut  occepisti  redamare 
nerge. 

Haffniae    ix    Kalend.  Decemb.  Su 
Greg.  MncLii. 


Maritati  Tuae  Ada. 

WlLHELMDS  LANGIVS. 


(i)  V.  1'  articolo  del  Ciampoli  alla  Lettera    C.   a  pag.  8o  ,  8a   di    questa.  Bi- 
bliografia. 
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Claris*  Viro  D.  jiugustino  CuUelUno 

antiquae  virtutis  et  fidei  amico 

S*  P.  D. 

Valde  mihi  doluit,  amice  exopta- 
tissime,  quod  propter  occasionem  adeo 
celeriter  abeundum  mihi  fuerit  ut  tibi 
altimum  Tale  dicere  negaverim.  Tan- 
dem quoque  festinatio  doc  t'issi  mi  et 
clariss.  Montalbani  conversatone  pri- 
vavit.  Semel  enim  virum  compellavi 
quamvis  saepins  quaesiverim  ,  ted  ne- 
gociis  occupatus  domi  esse  non  poterà t. 
Nec  tamen  ideo  quaeqaam  eorum  omisi t 
quae  ab  amico  desiderar!  possente  Nam 
et  ad  alium  quidem  Joban.  Franciscum 
Negri  virum  doctum  et  priscis  mori- 
bus  ,  qui  magnani  aatiquarum  rerum 
et  copiam  et  peritiam  babet ,  me  de- 
duxit ,  ut  illic  viderem  quae  notata 
maxime  digna  erant ,  et  opera  sua 
omnia  dono  mihi  dedit  domumq.  meam 
misit.  Mediolani  vero  conreni  Beroar- 
dinum  Perreram  vi  rum  magnae  erudi  ti  o- 
nis  ac  suavissimae  conversationis ,  qui 
Bibliothecam  mihi  Ambrosianam  moni- 
travit ,  atque  omnia  humanitatis  officia  ' 
exhibuit.  Illic  unum  solidum  diem 
haesi  ,  ac  statim  itineri  me  dedi ,  dif- 
ficillimo  quidem  ob  montium  praecipi- 
tia  et  asperrima  juga  perpetua  nive 
tecta ,  fluminumq.  in  praeceps  ruen- 
tium  haud  faciles  trajectus ,  magia  ta- 
men pericoli  piena  ob  immanem  prae- 
donum  crndelitatem ,  et  imperiosa 
scelestissimorum  militum  latrocinia. 
Sed  ille  qui  ab  ultro  metris  curam 
mei  habuit  ac  labentem  manu  susten- 
tavit  gressusq,  firmavit  semper  etiam , 
tunc  mihi  adfuit ,  atque  ex  omni  peri- 
colo servavit  incolumem  ,   ut  nunc  in 


portum  tranquillitatis  deductu*  amico* 
iterum  salutare  occipiam,  ataue  eorum 
meaq.  negocia  tractare.  Te  «gì tur,  ami- 
cissime Cultelline ,  his  rogatum  habeo 
ut  si  ulla  in  re  mea  opera  tibi  usui 
tue  poterit,  velis  literas  tua*  Vene  ti  as 
ad  fitios  Martini  Poller  et  Paulum  Mar- 
ti oum  Yiabis  mittere,  ut  inde  Hambnr- 
gum  ad  Albertum  Balthasarem  Berna  et 
Leonhardnm  de  Marcelli*  perferantur. 
Id  quoque  tibi  persuadeas  velini ,  me 
quacumque  in  re  potuerim  tuis  rebus 
ea  fide  atque  candore  inservire  velie 
quae  amicum  maxime  decent. Leonbardi 
Aretini  tractatus  Graecus  de  Republica 
Fiorentina  ab  aliis  heic  et  in  Gallia 
exseriptus  est ,  quem  inter  alia  eius 
opera  typis  mandare  cogitat  Senato r 
quidem  Divionensis»  Vale  ,  amicissime 
Cultelline,  et  Langnim  tuum  perpetim 
amare  perge. 

Amstaelod.  iv  idus  quinctiles  mdcliii. 

Saluta  amicos,  totam  nempe  con- 
gregationem  Apatistarum,  et  D.  Carolimi 
Strozzi  et  D.  Adamum  Rosenhan  et  D. 
Svetonium  ,  et  caeteros  omnes  nostri 
amantes.  Iterum  vale. 


Cla  ri  tati  Tuae  Jdd. 

WlLHELMUS   LANG1US. 

aa.  Ulloa  Alfonso  »  Storie  di 
Europa  nuovamente  mandate  in  luce , 
nelle  quali  principalmente  si  contiene 
la  guerra  ultimamente  fatta  in  Unghe- 
ria tra  Massimiliano  Imperatore  dei 
Cristiani  ,  e  Sultan  Solimano  re  dei 
Turchi.  -  •   - 
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l.  ZaBAAELLA  ,  Jacobi  ,  Polonie»  , 
sire  Ori  gin  uni  Polonicarum  Stentata 
cantnm,  Patavii  ,  Anno  i65o  ,  4«° 

a.  Z a LUSKi, Joseph k  Andreae,  «ermo 
prò  immuni  tate  Ecclesiastica  an.  1769 
habitus ,  nane  ex  idiomate  polonico 
translatas.  Anno  1773  italice. 

.  •  .  •  .  .  Egistolae  duae  ,  altera 
Eminenti  ss.  Principis  Angeli  Mariae 
S.  R.  E.  Cardi  n  ali  s  Qui  ri  ni  ,  et  Biblio- 
thecarii  9  Episcopi  Brixiensis ,  ad  Jo* 
sepbum  Andream  Comi^em  ^aluski  su* 
premum  Regni  Poloni  ae  Referenda- 
rium  $  altera  vero  ejusdem  ad  Eminen- 
tiss.  Card  ina  lem  an.  1749*  ■ 

La  Moderazione  nella 

gloria  y  Festa  per  musica  da  cantarsi 
nel  giorno  Natalizio  della  Reale  Maestà 
di  Maria  Giuseppa  regina  di  Polonia 
Elettrice  di  Sassonia  etc.  La  Poesia 
è  di  Claudio  Pasquini  Poeta  di  S.  M. 
Augusto  111.  Varsavia  1748  tradotta  in 
polacco  da  Giuseppe  Andrea  Zaluski  ; 
il  quale  tradusse  in  lingua  polacca 
molti  Drammi  del  Metastasio ,  le  quali 
Poesie  sono  sparse  tra  le  sue  Poesie 
stampate  in  Varsavia  l'anno  1763,  to- 
mi due ,  dove  si  contengono  anche 
delle  sue  poesie  originali  in  lingua 
italiana. 

3.  ZaLUS&ljJosephi  Andreae,Episcc- 
pi  Cracoviensis ,  Ducis  Severiae  ,  Uni- 
versitatis  Cracoviensis  Cancellarli;  duna 
ei  in  Ecclesia  Polonorum  de  Urbe  III. 
Kalendas  Febr.  1759*  Solemnes  pera- 
gerentur    Exequiae  Laudati o  Funebri*, 


Romae    17S9,  typis  Generosi   Salomo- 

nis,  4«° 

4.  Zamoiski,  Joannis  Sarti  Belsen- 

sis ,  et  Zamechenais  Praefecti ,  ac  in 
Gallia  fjegaJti.  Oratio  qua  Henri cum  Va- 
lesium  Regem  renuutiat.  Lutetiae  Pari- 
si orum  ,  ex  Officina  Federici  Morelli,  ty- 
pagraphi  Regii,  i573,  in  4«°  Dietro  il 
Frontespizio  sono  impressi  i  nomi  de- 
gli Ambasciatori  polacchi,  e  lituani, 
che  seguivano  il  capo  della  Missione 
Qioraoni  Zamoiski. 

Dallo  istesso  Morelli  fu  stampata 
la  suddetta  Orazione  tradotta  anche  io 
lingua  francese. 

Trovon,«  citata  anche  una  ristampa 
in  lingua  latina  l'anno  i574«  Questa 
Orazione  propriamente  non  fu  recitata 
dal  Zamoiski  ;  ma  nondimeno  fu  pub- 
blicata come  se  l' avesse  detta  egli 
stesso  in  pubblica  udienza* 

Il  Solignac  a  pag.  146  del  tomo  Y 
della  sua  Storia  di  Polonia ,  edizione 
di  Amsterdam  dell'anno  1751  ,  dopo 
averne  lodata  la  buona  latinità  sog- 
giunge : 

«  Monsieur  de  Thou  lascia  luo- 
go a  dubitare  che  quella  Orazione  essere 
potesse  scritta  dal  celebre  Sigonio,  che 
a  Bologna  fece  per  lo  Zamoiski  altre 
opere,  perchè  se  ne  facesse  onore  come 
sue.  » 

Quindi  Soligoac  soggiunge  in  no- 
ta :  «  Non  fu  questo  signore  il  primo 
che  procurasse  di  farsi  bello  del  sapere 
di  altrui.  I  grandi  hanno  fatta  l'abito- 
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dine  di  appropriarti  le  fatiche  non  eoe» 
Trajano  facevasi  comporre  le  arringhe 
da  Licinio  Sara ,  e  poi  da  Adriano.  Ma 
comunque  fosse  in  quanto  a  Zamoiski, 
se  non  era  onci  letterato  che  sembrava, 
rìi  certamente  un  grand'  nomo  di  guer- 
ra ,  e  di  Stato,  e  tal  merito  che  fu 
tanto  vantaggioso  alla  stia  Patria  non 
conviene  che  a  Lui.  *  Sino  a  qui  parla 
il  Solignac.  Ma  chi  abbia  cognizione 
delle  molte  testimonianze  rese  alla 
dottrina  del  Zamoiski  dalli  scrittori  con» 
temporanei  d'ogni  dotta  Nazione  non 
conviene  facilmente  né  col  De  Thou  né 
col  Solignac.  Dell'opinione  che  n'eb- 
bero in  Francia  assai  discorre  Franco* 
sco  Baldovini  nella  Orazione  intitolata 
De  Legatione  polonica  ad  Ci.  Virum 
Joannem  Sa  rum.  ZamoYscium  Lega-» 
tum  Polonum  ,  dove  lodandolo  per 
sommo  letterato,  ne  cita  in  conferma 
il  libro  di  lui  De  Sena  tu  Romano. 

Tra  le  moltissime  testimonianze 
bastino  per  causa  di  brevità  quelle  di 
Paolo  Manuzio  che  nel  i56i  gli  scrivea 
con  espressione  di  somma  lode ,  e  di 
Lorenzo  Gambara. 

Ma  per  sospettare  che  il  De  Thou 
parlasse  con  poco  fondamento  osservisi 
che  non  seppe  neanche  in  quale  uni- 
versità d'Italia  studiò  il  Zamoiski, 
affermando  che  il  Si  gonio  facesse  in 
Bologna  altri  lavori ,  per  le  quali  pa- 
role mostrò  di  credere  che  il  Zamoiski 
fosse  stato  a  studiare  in  Bologna  piut- 
tosto che  a  Padova.  Oltre  di  ciò  si 
consideri  che  non  era  facile  di  poter 
imporre  al  pubblico  letterato  in  quella 
età  specialmente  in  cui  erano  cosi  fre- 
quenti le  gare ,  e  le  gelosie  tra  gli 
uomini  Dotti.  Se  il  Zamoiski  non  avesse 
godnta  una  opinione  di  sapere  propor- 
zionata all'  opere  ,  che  darà  in  luce  per 
sue ,  non  sarebbe  egli  dall'  uno  e  dal- 
l' altro  stato  accusato  d' impostura ,  e 
di  plagio?  Come  ardiva  il  De  Thou 
fargli  ,  più  d'un  secolo  e  mezzo  dopo, 
questo  torto,  senza  arrecare  alcuna 
prova,  benché  minima,  in  conferma 
della  sua  diffidenza  ì 

L*  Opera  de  Sena  tu  Romano  y  Libri 
duo,  Venetiit  apud  Jordanum  Zite' 
tum  i563,  in4>°  è  diretta  ad  P  et  rum 
Miscovìum  Regni  Poloniae  Procan- 
cellarium.  Nel  1608  fu  ristampata  in 
8.°  a  Strasburgo.  Ob  similem  mate» 
riam  accesserunt  de  magistratibus 
Romanorum  et  Graecorum  libri  tres , 
auctore  Joachimo  Perionio.  Le  altre 
>opere  composte ,  e  pubblicate  dal  Za- 
moiski sono  le  seguenti  : 


»  De  perfecto  Senatore  Syntagma. 
Di  quest'  opera  citata  dall»  Starovolski 
nel  libro  ne' cento  scrittori  Polacchi, 
non  ho  veduto  alcuno  esemplare. 

»  Oratio  in  funere  Gabrielis  Fai* 
loppi  Mutinensi* ,  Patavii  Professori! 
Anathomiae.  Venetiis  i56a. 

»  De  Transita  Tartaro  rum  per 
a  Pocuciam  ad  illustri ssimum  et  Be- 
li verendiss.  Dominum  S.  R.  E.  Cardi* 
»  nalem  Tit.  S.  Georgi  i  Cinthium  Al- 
»  dobrandinum,  Epistola*  Cracoviae  ex 
n  officina  Lazari  i5g4*  4*°  ed  idi  t  Ma- 
n  thias  Glodzinski  S.  Sedie  Apostolicae 
»  Protonotarius  ,  et  Sacrae  Regiae  Ma- 
il jestatis  Secretarius.  n 

Fu  ristampato  in  Lipsia  l' anno 
■  596;  si  trova  pure  nel  tomo  ITI.  della 
Raccolta  del  Beusnero  intitolata:  «  Se- 
1»  lectae  orationes  de  bello  turcico  » 
dalle  pag.  19  alle  88  della  parte  a.a 

»  De  coustitutionibus  ,  et  immu- 
»  nitatibus  Almae  Patavinae  Universi* 
»  tatis,  libri  IV.  Paduae  i564  ,  in  4*° 

»  Epistolae  ad  Gregorium  Papam 
XIII.  Ad  Antonini»  Possevimun ,  ali- 
osqne.  V.  Possevini ,  Antoni i  ,  Mo- 
scovia.  11 

»  Epistolae  ad  Sigtsmnndum  III. 
»  Begem    Poloniae,  et    Maxim  il  ianum 
»  Austriacnm  etc.  etc.  »  Nel  libro  in- 
titolato: «  Ordinum  Pegni  Poloniae  etc. 

m  Epistolae  et  Responsa.  Oraco- 
li viae  ex  officina  Lazari  1687. 

1»  Literae  de  Expugnatione  Aiti- 
li lapidis  ad  Nuncium  Apostolicum 
datae  anno  160* ,  e  pubblicate  da  Se» 
bastiano  Ciampi.  Y.  Flosculi  Uistoriae 
polonae.  V.  Posse  vi  no  Lett.  P.  da 
pagine  298  e  seguenti ,  e  ivi  ZamoU 
ski.  Lett.  M.  a  pag  553.  Lettere  di 
Mureto  a  Zamoiski ,  e  di  questo  a 
Mureto. 

Giovanni  Zamoiski  oltre  la  sua  pe- 
rizia negli  affari  politici  ,  e  militari 
si  distinse  nella  protezione  delle  Let- 
tere ,  e  de'Letterati  nelle  sue  Terre  la 
città  di  Zamoscia  ,  ed  eressevi  una 
scuola  di  Università  delli  studii  man- 
tenuta a  sne  spese ,  e  de'  suoi  succes- 
sori ,  chiamandovi  là  varii  Professori 
italiani  illustri ,  e  d' altre  nazioni.  Ha 
esistito  sino  a' dì  nostri;  ma  perle 
vicende  politiche  andò  soggetta  a  in- 
novazioni ,  e  poi  alla  soppressione  co- 
me Università ,  e  rimase  una  semplice 
scuola ,  secondo  il  sistema  generale 
del  regno  di  Polonia,  e  in  luogo  di 
Zamoscia  fu  trasportato  in  una  città 
denominata  in  latino  Scebresinumy  ed 
in  lingua  Polacca  S%e*br%es*jn ,  sulla 
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quale   mantiene  alcuni   diritti  la  fa- 
migli* ZamoUld. 

Fra  gli  Elogii  fatti  al  Zamoifki 
dai  contemporanei ,  noti  a  stampa  y 
ne  ho  veduti  due,  uno  in  MS.  nel* 
1*  Itinerario  del  Cardinale  Gaetano  Le- 
gato Apostolico  del  Papa  Clemente  Vili 
mandato  in  Polonia  l'anno  i5g6,  co- 
me ho  già  mostrato  nella  Lettera  V  (1) 
l' altro  si  legge  nel  Ristretto  della 
doppia  Negozi aziooe  fatta  (come  dis- 
si )  da  Monsig.  Bonifazio  Vaunozzi  col 
sig.  Gran  Cancelliere  di  Polonia  :  ec« 
cone  la  descrizione  fatta  da  esso  Van- 
nozzi: 

Il  sig.  Cancelliere  è  Uomo  pru- 
dente ,  accorto ,  e  molto  sagace.  Sta 
molto  attento  quando  parla ,  e  pensa 
quello  che  dice  ,  e  però  è  un  po' lento 
nel  rispondere ,  ma  è  concitato  quan- 
do entra  in  materia  di  poco  gusto. 

Con  i  Forestieri  d'  ordinario  parla 
latino  con  tutto  che  abbia  prontissi- 
mi cinque  o  sei  linguaggi.  Ama  gran- 
demente la  Nazione  italiana,  e  suol 
dire  Patavium  vi  rum  me  fecit  (a>  per- 
chè egli  studiò  in  Padova  ,  e  forvi  ret- 
tore. Non  sente  dispiacere  di  essere 
lodato ,  ma  però  fa  e  riceve  tutto  con 
modestia ,  e  in  somma  tratta  sem- 
pre con  una  gravità  veramente  Senato- 
ria* 

É  persona  di  statura  di  là  dalla 
mediocrità  un  pochetto,  ben  fondata, 
e  ben  proporzionata ,  e  ben  complessa, 
di  faccia  tonda,  rubiconda,  gioviale, 
e  molto  maestosa;  e  sebbene  egli  dice 
di  non  avere  più  di  /fi  anni  è  però 
tutto  calvo  di  testa ,  e  di  barba ,  quale 
porta  rasa.  Veste  alla  Rutena  con  man- 
to di  scarlatto  lungo  sino  al  tallone 
con  sottanella  di  damasco  cremisino,  il 
quale  abito  si  varia  in  quanto  alla 
materia  ,  secondo  le  stagioni  ,  non  in 
quanto  alla  forma;  stivaletti  ferrati 
alla  polacca ,  e  sempre  colla  sua  scia- 
bica accanto,  et  con  moccichino  alla 
cintura. 

Parlando  teneva  quasi  sempre  la 
testa  scoperta ,  et  non  guarda  molto 
spesso  in  faccia  a  chi  parla.  Mi  lasciò 
esporre  tutto  la  mia  ambasciata  ,  e  mi 


ascoltò  con  pacienza ,  e  senza  inter- 
rompermi mai ,  et  quante  volte  si  no- 
minava la  persona  del  Papa,  o  del 
suo  Re  si  scuoprìva  se  era  coperto ,  e 
si  alzava  un  pochetto  dalla  seggiola  pie- 
gando il  capo.  Quei  signori  Polacchi 
quante  volte  nominavano  la  Maestà  del 
Re  loro  vi  aggiungevano  sempre  Do- 
minu*  mcus  Clementissimus. 

Si  finirono  i  Negozi!  ,  e  levatici 
passeggiammo  per  un'  altra  stanza  due 
e  tre  volte»  Intanto  supplicai  sua  Ec- 
cellenza a  farmi  grazia  di  poter  ba- 
ciare la  mano  alla  signora  sua  con- 
sorte, et  al  sig.  Duca  suo  figlio;  mi 
ringraziò  di  questo,  et  volse  che  io 
1'  escusassi  per  essere  imbarazzate  le 
donne  per  conto  del  viaggio ,  et  per 
P  incomodità  del  paese.  Con  tutto  ciò 
mandò  un  paggio  a  fare  la  mia  am- 
basciata ,  il  quale  tornò  colla  rispo- 
sta ,  et  perchè  parlò  in  polacco  il  sig. 
Gran  Cancelliere  fece  l' intcrpetre  ; 
et  disse  che  la  Signora  mi  ringrazia- 
va, et  che  io  la  scusassi,  pregando- 
mi a  fare  riverenza  in  suo  nome  al- 
l' Illustriss.  Legato ,  et  in  quello  stan- 
te venne  una  matrona  col  Duchino  in 
collo  al  quale  baciai  le  mani ,  e  ral- 
legratomi con  sua  Eccellenza  di  così 
gentil  figlio  ,  et  pregato  ogni  bene  al- 
la persona  ,  et  casa  sua  mi  licenziai 
accompagnato  da  S.  B.  et  gran  nume- 
ro di  Gentiluomini ,  faceano  ala  di 
qua  et  di  là  tutti  inchinandosi  ,  e  ba- 
ciandosi le  mani  mentre  noi  passava- 
mo ,  a' quali  io  rispondea  con  piegare 
continuamente    la    testa    bora   da  lina 

{■arte ,  et  bora  dall'  altra ,  et  baciarmi 
e  mani  continuamente  (3J. 

Questo  MS.  della  Negoziazione  sud- 
detta fu  portato  in  Polonia  da  Monsig. 
Giovanni  Albertrandi  che  lo  copiò  da 
un  altro  MS.  del  tempo  nella  Biblie» 
teca  Albani  di  Roma.  La  copia  del- 
l' Albertrandi ,  il  Ch.  Letterato  Niem- 
cewiez  tradussela  dalla  lingua  italiana 
nella  polacca,  principalmente  lo  squar- 
cio relativo  al  Gran  Cancelliere  Za- 
moiski.  La  quale  traduzione  fu  inserita, 
nel  Giornale  polacco  pubblicato  da 
Francesco  Dumochowski    intitolato    il 


(i)  Questo  MS.  fu  da  me  acqui- 
stato a  Roma  ,  e  quando  ritornai  in 
Polonia  l'anno  i83o  lo  cedetti  a  S.  E. 
il  sig.  Conte  Ordonato  Stanislao  Za- 
moiski. 

(?)  Cioè  :  andatovi  a   studio ,  im- 


parò a  diventare  uomo  d' intelletto , 
di  virtù  ,  di  ragione ,  e  di  studii  scien- 
tifici, e  militari. 

C3)  V.  Lett.  B  pag.  16  n.°  5.  An- 
drea da  Baiano. 
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Pamientnik     Warsawski    (  Giornale 
varsaviese)  l'anno  1801  (1). 


Ristretto  delle  risposte  date  dal  Gran 
Cancelliere  al  Fanno  ni  ,  et  so- 
stanza del  Ragionamento  avuto 
seco* 

Primo:  Che  il  Trattato  della  Lega 
è  troppo  tardo ,  e  che  quando  bene  la 
Lega  si  stringa,  si  farà  poco  frutto  se 
non  s' accomodano  le  cose  con  il  Tur- 
co ,  e  si  butterà  il  tempo  et  il  de- 
naro. 

a.  Che  in  quanto  alla  Lega  si  fac- 
cia offensiva ,  et  non  difensiva  ;  Egli 
Sersiste  nel  suo  decreto ,  comprender 
o  nella  difensiva  il  voler  mettersi  a 
recuperar  piazze ,  o  assediarle  :  ma  che 
male  si  possano  unire  le  armi  là  dove 
gli  animi  sono  disuniti  ,  et  contrarii , 
accennando  la  mala  simpatia  che  e 
tra    Polacchi  e  Tedeschi. 

3.  Che  il  miglior  modo  di  fare 
una  lega  contro  al  Turco  era  quello  che 
maneggiava  secretamente  il  Be  Stefa- 
no, cioè  di  collegare  i  Polacchi  col 
Moscovita,  et  col  Persiano,  et  inclu- 
dervi anco  i  Tartari,  potendo  almeno 
batterli  prima  ,  et  ridurli  a  partito  tale 
che  non  si  avesse  a  temer  di  loro. 

4.  Che  in  s\  fatta  Lega  entrassero 
anche  la  Repubblica  Veneziana  ,  et  il 
Re  di  Spagna  per  assaltare  il  Turco  per 
mare  ,  e  per  terra ,  investirlo  nell'  u- 
scire ,  andare  a  trovarlo ,  e  non  lo 
lassar  pigliar  fiato;  in  tal  modo  Co- 
stantinopoli può  recuperarsi  tra  due 
anni. 

5.  Che  di  tutto  questo  egli  con- 
serva le  Lettere  hinc  inde ,  di  proprio 
pugno ,  e  dal  Papa ,  et  dal  Re  senza 
partecipare  a  intelligenza  di  secreta- 
rli,  o  d'  altri  •     

Che  veramente  il  Regno  di  Polo- 
nia non  ha  oggi  bisogno  di  entrare  in 
lega  massime  coli' Imperatore  che  può 
poco,  che  fa  guerra  per  ricuperare  le 
cose  Patrimoniali  ,  che  non  han  de- 
nari ,  Amico  più  della  pace  ,  che  della 
guerra  ,  senza  seguito  ,  senz'  aderenza  , 
con  fratelli  divisi  tra  di  loro,  come 
sono  anche  divisi  tutti  i  Principi  di 
casa  d'Austria,  il  che  si  ridde  nel 
nostro  ultimo  interregno  dove  vennero 


più  Ambaseiatori   per  diversi  di  Casa 
d'Austria  che  aspiravano  a  questa  co» 
rona ,  i  quali  coi  dir  male  1'  nno  del- 
l' altro >  a'  impedirono   com*  è  noto ,  e 
si  nocquero  tra  di  loro  grandemente  , 
che  assolutamente  dal  Papa  in  poi  noli 
v'  è  chi  voglia  Lega  «  ma  la  Santità  Sua 
«  è  troppo  sola ,  et  chi  vorrebbe  esser 
«  seco   è    troppo  bisognoso,  et  al  no- 
«  stro   Regno    sospettissimo,  il  quale 
a  prima  che  la  rompa  col  Turco  biso- 
«  gna  che  vi  pensi  molto  bene  per  non 

*  si  pigliar  briga  con  altri,  et  andar  di 
«  mezzo  tirandosi  addosso  tutta  la  ca- 
«  rica  della  guerra ,  perchè  nei  nostri 
«  bisogni  ha  vi  amo  il  Papa  lontano,  et 
«  l' Imperatore  o  non  potrebbe  ,  o  nou 
«  vorrebbe  ajutarci  ;  et  noi  conservia- 
«  mo  un'oracolo  del  nostro  Gran  Pa- 
«  dre ,  et  Re  Stefano  ,  che  per  questo 
«  Regno    è    più    spediente    doventare 

*  schiavo  del  Turco  a  patti  che  invi- 
li tarlo  in  ultimo  e  coli' armi;  poscia 
«  che  in  quel  modo  •*  havranno  sem- 
«  pre  da  lui  migliori  conditioni  :  /u- 
«  ste ,  bellum ,  quod  nollet ,  experi- 
«  tur,  qui  oblatam  sibi  pacem  re- 
«  eusatm 

5.  ZamoiSKi,  Stanislao,  Dedica  of- 
fertagli da  Sebastiano  Ciampi  dell'ope- 
ra intitolata  : 

«  Notizie  de'  Secoli  XV ,  e  XVI 
«  su  l' Italia ,  Russia ,  Polonia  colle 
«  vite  di  Bona  Sforza  dei  Duchi  di 
«  Milano,  Regina  di  Polonia  ec.  Fi- 
«  renze  impressa  per  Leopoldo  Allegri- 
«  ni ,  e  Gio.  Mazzoni  i833* 


A  sua  Eccellenza 

Il  Sig»  Conte  Ordonato  Stanislao 

Zamoiski  tuttora  vivente 

Consigliere  privato  attuale 

dell'  Impero  di  Russia  etc.  etc,  e  te. 


«  Venendo  voi  in  Italia  non  siete 
certamente  in  terra  straniera.  Roma , 
Venezia  ,  Padova  ,  Bologna ,  e  per  me- 
glio dire  Italia  tutta  non  possono  leg- 
gere le  memorie  de' Fasti  Letterarii 
loro  senza  incontrarsi  in  Nomi  Glo- 
riosi della  Celebre  vostra  Prosapia  ; 
specialmente  in  quello  di  .  Giovanni 
Gran   Cancelliere ,    ed  insieme    Gene 


(j)  Vedi  Albertrandi  Lett.  A  pag.         bertrandi  è  conservato  nella  Biblioteca 
3  Col.  I.  n.°  17.  L'Originale   dell'Ai-         dell'eruditi*».  Sig.  Conte  Swidzinski. 
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ralissimo  condottiero  degli  Eserciti  del 
Régno  Polacco  ,  di    cui    ed  i  Libri  ,  e 
li    scritti    de' Dotti    Italiani    d'allora 
spesso   encomiarono  le  Virtù.  Essi ,  e 
gli    Artisti    ne    fecero  il  Ritratto  ;  le 
tipografie    pubblicarono  le  Opere  ;  ma 
più  di  tutto  Egli  medesimo  volle  mo- 
strarsi grato,  e  riconoscente  all'Italia 
col  ripetere  spesso  non  senza  compia- 
cenza :  Patavium  me  virum  fecit ,  al- 
ludendo alla  Istruzione  letteraria  avuta 
nella  famosa  Università  padovana,  della 
quale    fu  anche  Rettore  Magnifico ,  di 
che  sempre    dura    l'illustre    memoria 
specialmente  per  li  Statuti  Accademici 
nel   tempo    d«l  suo  Rettorato  Accade- 
mico. 

Ma  non  solamente  in  parole  si 
mostrò  affezionato  all'Italia.  Ritornato 
in  Patria  vi  chiamò  e  vi  protesse  let- 
terati italiani ,  Professori  Italiani  in- 
vitò con  larghi  stipendi!  alla  Uni  ver* 
sita,  che  istituì  nella  sua  città  di  Za- 
ni osci  a  ,  e  generalmente  quali  suoi 
concittadini  i  culti  Italiani ,  che  là 
viaggiavano ,  rispettò  ,  e  accolse. 

Ora  Voi ,  Stanislao  ,  non  solamente 
vi  dimostrate  agnato  ben  degno  di  lui 
in  custodire  amorosamente  per  incita- 
mento di  virtù  ai  più  tardi  nipoti 
quante  memorie  di  esso  vi  lasciarono 
i  vostri  maggiori  ;  ma  seguitandone  gli 
esempi ,  continuate  a  nutrire  amore  e 
protezione  per  le  lettere,  e  le  belle 
arti  italiane  ,  come  fui  testimone  io 
Stesso  nel  tempo  della  mia  permanen- 
za alla  Università  di  Varsavia  ,  e  poi 
per  l'ospitalità  che  nell'anno  l83o 
cortesemente  mi  daste. 

Accogliete  dunque  l'Offerta  di 
queste  Memorie  Politiche,  Ecclesiasti- 
che ,  Scientifiche,  e  Letterarie  di  Ita- 
liani illustri  in  Polonia,  e  degnatevi 
di  continuare  ad  avermi  nella  Vostra 
Grazia  ,  mentre  ho  1'  onore  di  essere 

Dell' E.  V. 
Firenze  i5  Aprile  i833. 

Dev.  Oblig.  Servitore 
Sebastiano  Ciampi 
Imp.  e  Reale  Corrispondente 
Attivo  di  Scienze  ,  Lettere  ,  e 
dell'  Arti  Belle  di  Italia,  ad- 
detto all'  Impero  di  tutte  le 
Russie,  e  al  Regno  di  Polonia. 

6.  Zanca  (del)  Michele.  Virtuoso 
di  Musica   in  Varsavia  al  servizio  Re- 


gio, e  Accademico  Filarino  ni  co.La  Liber- 
tà ,  cantata  a  quattro  voci  in  occasione 
della  solenne  Incoronazione  della  S.R.M. 
di  Stanislao  Augusto  II  Re  di  Polonia. 
Venezia  1765,  per  Modesto  Fano  in  4*° 

7.  Zinchi  ,  Basili i ,  poetae  Bergo- 
mensis  ad  P et  rum  Bembura  Cardi  na- 
lem  de  Horto  Sophiae.  Cracoviae  in 
aedibus  Hieronvmi  Vietoris.  Sine  anno. 

8.  ZAm,Ercole,  Relatione,  e  Viag- 
gio della  Moscouia  del  Sig*  Cau.  D. 
Ercole  Zani  Bolognese»  Bologna  nella 
Stamperia  Camerale  1690,  in  12. 

Ottimo  consiglio  è  stato  di  par- 
tecipar i  frutti  de' viaggi  del  Canali  ere 
accennato ,  all'  Italia  ,  per  mezzo  delle 
stampe  ;  ma  parendo ,  che  nella  noti- 
tfa ,  che  si  dà  dell'Autore,  ne' preli- 
minari del  Libro  ,  si  additi  esserui  re- 
state posthume  altre  Relationi  de' suoi 
viaggi  che  accuratamente ,  e  sempre 
indefesso  descrisse  ,  era  desiderabile  , 
che  anco  quelle  si  partecipassero ,  fa- 
cendo crescere  il  volume  ad  una  giu- 
sta mole,  non  potendosi  metter  in 
dubbio ,  che  fossero  riuscite  di  molto 
vantaggio  per  la  capacità,  et  attentio- 
ne  di  chi  le  scrisse.  Ciò  si  rende 
più  che  certo  dallo  scorgersi  il  Cava- 
liere munito  di  que'  presidj ,  che  ponno 
credersi  conuenienti  per  cauar  frutto 
di  erudi  ti  one  dal  gran  Libro  del  Mondo; 
mentre  ,  come  ,  si  nota  nella  meo  to- 
riata prefazione  ,  alle  noti  ti  e  delle 
lingue  Orientali,  e  greca,  et  ebraica 
unì  con  indefesso  studio  le  scienze 
Matteinatiche ,  e  Filosofiche  ,  Bottani- 
che  ,  et  Anatomiche  ;  e  per  quanto  ap- 
partiene a  viaggi  fini  nella  Patria  i 
suoi  giorni  l'anno  1684  cinquantesimo 
di  sua  età,  doppo  hauere  scorsi  tutti 
i  Regni  d* Europa ,  eccettuatane  la 
Corte  Ottomanna ,  a  cui  medi  tana  por- 
tarsi. Pretiosa  però  dee  giudicarsi  le 
presente  Relatione  della  Moscouia ,  non 
solo  perchè  si  dà  per  la  più  rimarca- 
bile ,  ma  perchè  è  Relatione  d*  un  Re- 
gno assai  incognito  alla  nostra  Italia  , 
e  fatta  con  molta  distinzione ,  e  con 
giudicio. 

Coli'  occasione  d'  un*  ambasciata 
solenne  mandata  dal  Re  Michele  di 
Polonia  al  Czar  di  Moscouia  nel  1671* 
1'  Autore  havendo  havuto  l' onore  d'es- 
ser ascritto  il  primo  delle  Camerate 
del  destinato  Ambasciatore  Gneski  Pa- 
latino di  Kelma ,  li  a4  <*'  Agosto  partì 
di  Varsavia ,  e  giunse  a  Mosfca  li  5& 
di  Dicembre.  Oltre    le    cose-   apparte- 
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nenti  all'  ambasciata  ,  et  al  modo  della 
marchia ,  nota  l' autore  tutto  quel  gran 
tratto  di  Paese    in  ogni    parte   sparso 
di  selue  t  macchie  ,  collinette  ,  e  pic- 
cole valli ,  con  acque  ,  e  laghetti  fre- 
quenti ,  e  stima  degno  di  osseruatione 
un  osso  di  gamba    humana  veduto  vi- 
cino alla  città  di  Slauegna  lungo  cin- 
que palmi,  e  però  indizio    di   statura 
gigantesca.  Auuisa  che  i  Villaggi ,  e  le 
Città  interposte  quantunque  quasi  tutte 
siano  fabbricate  di  legno,  non  manca 
no  però  tal  bora  di  bellissimi  edifici i , 
di   monasteri    construtti  dì  pietre  ta- 
bi tati  da  Religiosi    Ruteni.  La    pompa 
dell'  ingresso,  e  dell'  ambasciata  hebbe 
er   tutte    le    parti   del    magnifico  ;  e 
oppo    la    prima   udienza   cessando  il 
diuieto    di    poter    uscire    per    la  gran 
Città  di  Moska ,  1'  Autore  hebbe  como- 
do di  soddisfare  la  sua  commendabile 
curiosità. 

Supera ,  secondo  la  di  lui  relazio- 
ne ,  qual  altra  sia  dell'  Europa  ,  o  del- 
l'Asia,  et  secondo  i  più  pratici  barra 
da  settecento  mila  habitanti  ,  et  è  mag- 
giore tre  volte  di  Parigi ,  e  di  Londra. 
Ha  nel  suo  giro  sette  collinette.  Nume* 
ra  più  di  due  mila  Chiese  edificate  di 
pietra  con  le  loro  Cupole  ,  e  Torri ,  o 
indorate  o  dipinte ,  al  cui  proposito 
riflette  l'Autore  ad  Aristotele  Architetto 
Bolognese  condotto  a  gran  prexzo  nel 
i47^  dal  Citar  Giouanni  Basilieuiz  per 
diriger  le  fabbriche  di  varii  Tempii , 
e  le  fortificationi.  Gli  edificj  sono  di 
legno,  ma  di  buon  aspetto,  et  i  più 
nobili  hanno  due  piani ,  gli  altri  un 
solo.  Le  strade  sono  large  ,  e  diritte  ; 
le  Piazze  vaste  e  numerose  ,  e  le  une 
e  le  altre  munite  d'  alberi  grossi  ,  e 
rotondi  commessi  ,  appianati  dalle  slit- 
te ,  che  per  la  grandezza  della  Città 
sono  per  necessità  frequentatissime. 
La  Moska  fiume  scorre  nella  Città  da 
mezzo  giorno  ,  la  Neglina  da  Setten- 
trione ,  e  la  Gieusa  torrente  ,  bagna  i 
borghi  di  Moska  posta  a  55  gradi  ,  e  6 
minuti  di  cleuatiooe  di  polo  ,  et  a  66 
di  latitudine  (  Sarà  errore  di  stampa , 
e  dovrà  dir  longitudine  )•  Contiene 
tre  ordini  di  muraglie  ,  e  resta  diuisa 
in  quattro  quartieri.  Ogni  contrada  ha 
la  sua  professione  distinta. 

La  Religione  de'  Moscouiti  è  cri- 
stiana scismatica.  Nelle  materie  Ec- 
clesiastiche 1'  autorità  del  Czar  è  di- 
spotica ,  anco  sopra  il  Patriarca.  Ogni 
nouità  in  materia  di  Religione  è  de- 
litto capitale  ,  per  timore  di  cui  non 
sono  permesse  pubbliche  prediche.  Ora- 


35  X  ZA 

no ,  e  celebrano  in  lingua  slaua  ;  esclu- 
so da  Tempii  ognuno  d*  altra  Religio- 
ne, Digiunano  quattro  quaresime  l'an- 
no. Adorano   con    somma   vene  rat  ione 
le  imagini   de'  Santi  dipinte  ,  ma  non. 
iscolpite  ,  e  1'  autore    ha  trouato  favo- 
loso il  racconto  ,  che    non   ottenendo 
qualche  grati  a   battano  le  godette  im- 
magini. Usano    il    segno    della   Croce 
alla  greca.  Fanno  il  Battesimo  per  im- 
mersione. Danno  a  Laici  la  Comunione 
sub  utraque  specie  ;  consacrano  in  fer- 
mentato. Due  solenni  funtioni    vedute 
dall'  Autore  si  raccontano.  L'  una  è  la 
benedizione    dell'  acqua    della    Moska 
nel  dì  dell'  Epifania ,  con  cui  poi  cre- 
dono rimettersi  i  peccati ,  1'  altra  una 
processione  nel  di  delle  Palme.  Il  Pa- 
triarca viene    eletto  dal  Czar  ,  et  am- 
bi due     nominano     tutti   i  Metropoliti. 
Questi ,  e  gli  archimandriti  viuono  ce- 
libi ,  siccome  i  Monaci  ,  e  le  Religio- 
se tutte  dell'  ordine  di  S.  Basilio  ,  ma 
i  Popi  ,  che  sono  i  loro  Preti  secolari 
prendono  moglie  ,  ma  una  sola ,  e  ver- 
gine. Tutti    nutriscono    un  odio    irre- 
conciliabile con  la  Chiesa  Romana. 

Il  governo  è  dispotico,  e  simile 
a  quello  de'  Turchi ,  de'  Persiani  ,  e 
de'  Tartari.  Il  regno  è  b  ereditar  io  I 
feudi  non  portano  seco  alcuna  egentio- 
ne  ,  o  priuilegio.  Il  Czar  regnante  nel 
tempo  della  dimora  in  Moska  dell'au- 
tore del  1647  haueva  fatti  raccogliere, 
e  stampare  tutti  gli  ordini ,  e  decreti 
emanati  da'  suoi  antecessori  ,  benché 
i  Moscouiti  habbiano  poche  leggi ,  e  si 
regolino  con  la  pratica.  Possiede  il 
Czar  il  Regno  della  Russia  ,  di  Cassa- 
no ,  d'  Astracan ,  il  granducato  di  No- 
uogordia ,  di  V lodi  mira  etc.  e  confina 
con  la  Persia ,  c<*'  Tartari ,  e  con  la 
nuova  Zembla.  Una  legge ,  un  vestito , 
una  moneta,  una  lingua,  una  Beli» 
gione  ,  et  un  Monarca ,  suol  e*ser  tri- 
to proverbio  di  que' Popoli. 

Viue  il  Czar  con  somma  magnifi- 
cenza, e  sostegno,  che  pare  non  de* 
ponga  se  non  nelle  feste  pasquali , 
nelle  quali  ,  accetta  al  bacio  delle  ma- 
ni i  principali  Ministri  ,  e  dona  loro 
due  ova  rosse. 

1  La  militia,  è  numerosissima  poten* 
dosi  in  un  tratto  metter  in  arme  cento" 
mila  buomini  ;  è  forte  et  infaticabile  , 
e  massime  la  fanteria.  L*  armi  sono  la 
sciabla  ,  et  il  moschetto.  Dispensa  il 
Ciar  varie  terre ,  con  obbligo  di  man- 
tener un  preciso  nnmero  di  soldati. 

Portano  i  Moscouiti  auuersione  agli 
studii  ,  e  benché  habbiano  la  stampa  , 
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non  ti  curano  pero  di  libri.  Imparano 
a  leggere,  scriuere  ,  e  far  conto.  I  me- 
dici, et  i  speziali  vi  sono  forasti  eri 
stimati  per  necessità.  Vi  è  molta  at- 
tenzione al  negotio. 

L*  Labito ,  e  la  qualità  delle  fem- 
mine massime  fanciulle  nobili  è  av- 
venente ,  ma  la  malignità  delle  stesse 
di  cui  arreca  l'Autore  alcuni  casi  è 
intolerabile.  La  maniera  de' Matrimo- 
ni! è  curiosa.  Sino  al  quarto  grado  , 
e  per  la  cognatione  spirituale  vi  è 
impedimento.  I  mariti  esercitano  un 
sommo  impero  sopra  la  moglie  ,  po- 
tendo anco  venderle  per  un  certo  nu- 
mero d' anni.  Indisciplinatissima  è 
1'  educati one  de*  figliuoli. 

Segue  l' Autore  ne'  capi  appresso  a 
dar  conto  de'  costumi  ,  e  del  genio 
de'  Moscouiti ,  che  per  ogni  conto  sono 
poco  lodeuoli  ;  restringendosi  il  poco 
bene  ,  che  può  dirsene  al  sommo  ri- 
spetto ,  eh'  hanno  al  suo  Principe  ,  alla 
riuerenza  ne'  Tempii  ,  e  nelle  Oratio- 
ni ,  alla  liberalità  verso  a'  poueri  ,  et 
ad  una  certa  apathia  nelle  trauersfe. 
Per  altro  sono  adulatori  ,  superbi  , 
bugiardi ,  dediti  al  vino ,  all'  acquavi- 
te ,  et  alle  libidini ,  sozzi,  laidi  ,  inci- 
uili. 

L'  ultimo  capo  è  di  maggior  ri- 
putatone de'  Moscouiti  ;  mentre  dop- 
po  essersi  raccontato  come  fosse  eletto 
Czar  Vladislao  figliuolo  del  Re  di  Po- 
lonia Sigismondo  terzo  ,  e  come  quindi 
passasse  a  quel  trono  Michele  Fede- 
ro ri  tz  -,  e  quindi  il  di  lui  figliuolo  Ales- 
sio ,  regnante  nel  tempo,  che  in  Moska 
trouauasi  l' Autore;  si  prende  occasione 
di  dare  una  vantaggiosa  informatione 
di  quest'ultimo,  descriuendolo  per 
Principe  ciuile,  affabile,  giusto  ,  e  di 
altre  qualità  molto  proprie.  (  V.   lett. 

R.  N.°  *7). 

9.  Zannoni  Rizzi  ,  Carta  della  Po- 
lonia divisa  per  provincie,  e  palati  nati. 

io.  Zenobia  ,  dramma  per  musica 
da  rappresentarsi  nel  regio  teatro  di 
Varsavia  nel  giorno  Natalizio  di  S.  M. 
Augusto  III.  re  di  Polonia.  Varsavia 
1767.  8.° 

1 1.  Zeti,  Alessandro  ,  Ode  a*  trionfi 
immortali  di  Giovanni  IH.  Re  di  Po- 
Ionia  per  le  sue  grandi  Vittorie  ri- 
portate nell'  Austria  contro  1'  Otoman- 
no.  Firenze  i683, 

13.  Ziliolo  ,  Alessandro  ,  Istorie 
memorabili  a' suoi  tempi  «Venezia  1642. 
4.0  per  i  Torini  ;  prima  edizione ,  di- 
visa in  tre  parti .  La  prima  ha  libri  10; 
la  seconda ,  libri  8  ;  la  terza  libri  4* 


Nel  lib.  8.°  della  prima  patte  tono 
esposti  tutti  gli  avvenimenti  del  Falso 
Demetrio  ,  con  molte  particolarità, 
tanto  della  storia  di  Demetrio  predet- 
to ,  quanto  in  generale  de'  Moscoviti. 
Nel  libro  IV  della  a.*  parte  si  descri- 
ve la  guerra  de'  Polacchi  con  Osmano 
Imp.  de' Turchi  nel  i6ai«  sotto  il  co- 
mando militare  del  Principe  Vladislao 
figlio  del  Re  Sigismondo  III. 

i3.  Zolcimius  Johannes  Polonus 

Petro  Victorio 

Fiorentino 

S.  P.  D. 

1 

Quarto  idus  Augusti  redditae 
sunt  mihi  literae  tuae  Bononiae  ,  quae 
dici  non  potest  quantopere  me  ,  et 
ipsum  Noscoviuni  oblectarunt,  ac  etiam 
perpetuo ,  ut  scias  ,  oblectabunt  ;  testes 
enim  sunt  tuae  erga  gentem  polonam 
voluntates  propensissimae.  Quid  enim 
potest  dici  propeusius  ?  quam  te  tantum 
virum  ad  me  in  hac  terra  ex  ultimis 
usque  Sarmatiae  fini  bus  peregrinimi  , 
tanta  humanitate ,  ac  benevolentia  re- 
seri  bere  !  Itaque  te  tanta  praeditum  hu- 
manitate virum  non  observabimus  *o  • 
lum  ,  sed  etiam  ut  par  est ,  colimus. 
Illud  ,  pace  tua ,  minime  concedo  quod 
tu  incredibili  amore  adductus ,  tantam 
cognitionem ,  et  scientiam  rerum  no- 
stri s  tribuis,  quod  semper  fuit  ac  est 
proprium  gentis  vestrae  ,  quidquid  vel 
humanitatis ,  vel  literarum  est  in  Po- 
lonia ,  id  totum  jure  optime  merito 
debetur  vestrae  Patriae  ,  ac  vobis  ejus 
doctoribus.  Utriusque  horum  majorea 
vestri  majorum  nostrorum  animis  nna 
cum  religione  ipsa  insernerunt  semi- 
na ,  ita  ut ,  et  religionis  et  humani- 
tatis et  litterarum  incrementa  ac  irri- 
ga menta  ,  ut  ita  dicam  ,  non  aliunde 
quaereremus ,  et  ezpectaremus  quam  a 
vobis  Italia ,  apud  quos  et  religionis 
principem ,  in  persona  Ghristi  agno- 
se  imus  ,  et  bonas  disciplinas ,  ac  hu- 
manitatis exempla  a  vobis  diaci  mas. 
Esemplo  tibi  ejus  rei  sunt  tot  esamina 
juventutis  Polonae ,  quae  quotano!» 
in  Academias  vestras ,  tamquam  ad 
mercaturam  ,  honorum  studiorum  causa 
per  tot  gentes  ,  ac  terras  ad  volani.  Di- 
scipulos  nos  vestros  agnoscimus,  vos 
Magistros  et  praeceptores  optimos  con- 
tìteraur  :  quae  propria  vestra  laus  est  , 
et  gloria  ,  nolumus  vos  ea  fraudari  ; 
quapropter  ,  et  nos  sic  tecum  agi  mas 
per  literas  ,  ut  par  est,  bonos  diaci - 
pulos  cum  gravissimo  et  optimo  Magi- 
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stro.  Sed  quoniam  peregrinando  saepe 
loca  mutamus ,  illud  velini  scias  ,  nos 
Bononiae  per  hunc  et  sequentem  meti- 
leni mansuros  ,  mox  in  Poloniam  , 
revocantibus  majoribnt ,  salirai  ituri  , 
qua  e  a  mq  ne  tamen  locorum  literae  tnae 
nobis  adlatae  fuerint,  dabiraus  operam, 
ut  illis  quam  primum  respondere  pos- 
si mns.  Illud  unum  tibi  adorano ,  si 
Said  feceris  ,  quo  nomen  adolescenti! 
lustrali  possit ,  nnllam  te  in  eo  ope- 
ram  perditurum.  Tandem  bene  Tale  , 
nosque  ,  ut  caepisti ,  tuo  amore  com- 
plectere.  Bononiae  XI  Kal.  Septembris 
Anno  Domini  MDLXVI.  (i) 

Zolcinius ,  Johannes ,  Polonus  Petro 
Victorio  S.  D. 

Etsi  existimem  ,  Petre  Victor!  , 
te  jamdudum  ridisse  ea  ,  quae  in  fu- 
nebre* exeauias  Sigitmundi  Augusti 
Regis  Poloniae ,  Neapoli  a  viris  bonis 
et  doctis  conscripta,  et  a  me  collecta 
sunt,  tamen  prò  mea  erga  te  perveteri, 
et  contantissima  obserrantia  atque 
amicitia,  quam  ante  annos  fere  decem, 
dum  Romam,  e  Roma  cum  Nobili  pò* 
lono  Andrea  Noscorio  Florentiam  tran- 
siens  ,  et  te  domi  tuae  (  meministi 
credo  )  conreniens,  tecum  institueram, 
multisque    postea    <Jatis  ,  et    acceptis 


literis  confirmaram  ;  putari  meijj  oio- 
cii  esse  bisce  meis  veterani  amicitiam 
renovare  ,  atque  illi  hoc  meum  , 
quale  sit  ,  in  conser?anda    optimi  ,  et 

Stentissimi  regis  nostri  memoria  stu- 
ium    et  voluntatem  ,  ipso    esemplari 
m'isso  ,  declarare.  Quod  velim  ita  ac- 
cipias,  ut  a  tui  amantissimo,  et  obser- 
Tantissimo  amico,  quod  ita  fore,  indi- 
ciò  mihi  erit ,  si  eo  libello   perlecto , 
et  quidem    attentius  ,   maxime  autem 
oratiuncula  ipsa,  tuum  j  udì  cium  mi  hi, 
quo  maxime  polles  ,  et  vales  ,  quoquo 
modo   tibi    probetur ,  aut    improbetur 
aperte  perscribere  volueris.  Ad  haec  si 
ali  quid  de  tuo,  graece   vel   latine  ad- 
di d  eri  s,  et  me  maximo  beneficio  curau- 
laveris,  et  honorum  virorum  studia  in 
ornando  optimo    rege    tuo    studio  ,  ac 
pietate    comprobaveris.    Cupio  etenim 
totum  librum  de  integro  addi  ti  s  graecis 
versibus ,    quos  ob  inopiam    literarum 
graecarum  heic    ipse  impressor    prae- 
terierat,  alicubi  ailigentius  exprimen- 
dum  tradere.    Quod    eo   citius    facere 
adcelerabo ,  si  in  eo  rei  augendo ,  Tel 
ornando,  vel  expoliendo  tuam  operam 
mihi  esse  praestitam  cognovero.  Quod 
ut  facias    majorem  in  modum   abs   te 
peto  ;  et  me  tibi  quantus  som  diligen- 
ter  commendo.  Yale  Neapoli  IX  Decan- 
tai* 1576  (a). 


(1)  Che  in  principio  si  debba  leg- 
gere Zolcinius  è  manifesto  dalla  lettera 
che  lo  stesso  Zolcinski  (  che  così  chia- 
masi in  polacco  )  scrisse  al  Vettori 
da  Napoli  nel  decembre  1576,  nella 
quale  dice  d'  aver  contratto  con  esso 
P.  Vettori  amicizia  sino  da  circa  dieci 
anni  prima,  cioè  l'anno  i566  come 
è  la  data  di  questa  lettera ,  la  quale 
è  estratta  dal  Tomo  II.  delle  lettere  al 


Vettori  a  pag.  101.  V.  epistolas  Petri 
Victorii  lib.  VII,  p«  161. 

(a)  Dal  libro  Ci.  ItaL  et  Germa- 
norum  Epistolae  ad  Petrum  Vi  e  to- 
ri um.  T.  II,  pag.  ioa. 

V*  Patricius  Andreas.  Litt.  p.  pag. 
196 ,  e  197  in  questa  Bibliograjia 
Responsum  P.  Victorii  ;  extat  Epistola 
ejusdem  in  lib.  Vili  pag.  186. 

V.  Piero  Vettori  lettere. 


FINE. 
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